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ECCLESIASTICA 


' LIBRO CÈNTESIMOSETTANTESIMOQUINTO. 


I. TJ Innovazicme delle difpute per la Bolla di Pio f'". contro B.i)o . 11. BolU 
AV di Cregvrw XI H. che conferma quella di Pio V. III. Diverjì ftabilimen- 
ti fatti dal Papa Gregorio XIH. Vi-' Protezione da lui accordata agi' Irlandcfi Cat- 
tolici . V. Rivoluzioni in Irlanda y dove i Cattolici fon) battuti , VI. Il Papa ri- 
fiabilifce l'Ordine di S. Bdjìlio . VII. Filippo II. difegnato fuccefflre di Ehrico 
Re di Portogallo. Vili. Trattato di unione fatto dagli Stati delle Provtncie-U ni- 
te y a Utrecht . IX/ Tumulto cccorfo ih Auverfa in una proceffione . X. Conclufio- 
ne delle conferenze di Herac . XI. Fiaggio della Regina Madre di Guafcogna , 
Linguadoca , e Doifii'ato . XII. Morte di Francefco di Montmorenci , Marejciallo 
di Francia . XIII. Stabilimento dell' Ordine de' Cavalieri dello Spirito Santo . 
• XIV. Il Clero dimanda al Re la permifione di radunarji . XV. Si radunano a 
Melano f e rinu'Jìranxe del t'efcoio di Bazas al Re . XVìJ^ Rifpojìa del Re alla 
rimofiranza del Fefcovo di Bazas . XVII. Replica del Vejcovo di Bazas alla ri- 

fpofia del Re , XVIIl. Domande fatte al -Clero ptr parte del Re . XIX. Diver/e 

rifoluzioni prefe dall' a^mblea del Clero , XX. Il Clero deputa il Fefcovo di San 

Brieux al Re . XXI. Rifpofta del Re al difcOrfo dal Fefeovo di San Brieus 

XXII. Condizioni con U quali il Clero acconfente 
f^fta del Ri alle propiifitioni del Clero .• XXIV. • 
dalla ricufa fatta dal Clero- di' pagare le remate 
Stanislao Qfio . XXVI. Opere tk quefto Cardinale 
Lomellini . XXVIII. Morti 'del- Cardinal Francefco Packtco -I XXIX. Lettera fP»’ 
fiorale di SoM Carlo al fao popolo intorno al Carnovale . XXX. ’Sóa ordinanza Con- 
tea gli Spettacoli . XXXi. Satt Carlo tiene il fao quinto Conjailio a Milano . 
JnXII. Traslazione del corpo di San Kazarioy e di altri Santi . XXXIII. Nun- 
Ho Jpoftolicà da lui pnccarato apPriffo gli Sviateti - e i Grigioni , XXXIV. Il 
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il dono gratuito . XXIIf. Ri- 
’Tumulto a Parigi accagionato 
XXV.*- Morte del Cardinale 
XXVII. Morte del Cardinal 
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Govenutor tU Miiéno frcccura di fcrediure il Sttrto a Koma . XXXV. San Carla 
prende la rifoluziane di andar a Roma . XXXVl. Arriva a Rema ; accoglienza 
tke gli fa il Papa. XXXVIL Dfff^enti Bolle di Papa Gregorio XI U. XXXVllI. 
Difeordia tra il Papa . e i Venetiani per la vi/tta. XXXIX. Toìet arriva a Lo- 
raniu , e prejehta il breve del Papa alia Facoltà . XL. Afembiea della Facoltà , 
deveTciet prefenta la Bolla, di G,egorioXUl. Xhl.Bafo e gli altri Dottori ricevono 
la Bella di Gregorio X 1 1 1 . XhW.Confflficne di Fede, che Toletfa fifcrivere a Bajo. 
XLIII. Saio riceve un Breve del Papa . XI-JV. Gli Jì rimette uva copta detta 
Baita di Pio V. XLV. Difpute di Bajo , e di Reineri intorno at merito detle 
opere . XLVI. Contiuovazione delia dijputa di Baio con Marnix , XLV'K. Stati 
del Pcrtigello per la fucccfficne del Regno . XLVlIf. Morte del Cardinal Enrico, 
Re dt Po, ti gallo . XLIX. Filippo II. vuol impadroniefi eolT armi del Portogallo . 
L. Cefo di Cifeienza prvpcfio dal Re di Spagna a' Teologi di dicali . LI. Don 
Artcnio , Prùre dt Crato , riconofeiuto Re in Santaren . LII. Il Papa merda al 
Re di Spagna un Legato per uh r^omodamento . LUI. Udienza data da Filippa 
al Legato a Badak'X . LIV. Mal avvenimento del maneggio di Don Antonio . 
LV^ Scvifitta di Don Antonio, e refa di Lisbona a Filippo. LVI. Don Antonio le- 
va nuove ■‘truppe che fono gnsota battute. LVII. Il Duca di Braganza va a ritroi-a- 
re Filippo', e ne vien bene 'accolto . LVlIf. Prèti Inglcf che paffano da Roma , e 
da Dvuai in Inghilterra . LIX. Editto della Regina if Inghilterra centra i Cattolici, 
LX. navigazione di Drak intorno ai Mondo, e fue ritorno'in Inghilterra. LXL .1^- 
gno degli ArabatiJH rinnovata da Gkoianni GtgUelmo di Ruremonda. LXII. Il Li- 
bro àcilaConfcrdia de' Luterani impreffo , LXdl. Il Re di Navarra cernirci a la guer- 
ra, e prende Cahors . LXIV. Traslazione delle Reliquie di San Gregorio Mazianzena 
fatta dal Papa, LXV. Perfecuzicni che prora Sant a T ere fa rulla fira riforma. LXVI. 
Separazione de' Carmelitani Scalzi da' Mitigati . LXVII. T'arie Bolle di Papa Gre- 
gorio XIII. LXVIII. Morte del Cardinal Croeshech T-'efeoro di Izegi . LXIX. 
Merle del Cardinal Francefeo Aleuto, LXX. Morte del Cardinal Morene . LXXI. 
Morte del Cardinal di Blanchis. LXXII. Morte di Girolamo Ojorio. LiXXULWor* 
te di Pietro Smotto. LXXIV. Morte di Cunero Patri. LXXV. Morie di Giorgi» 
Eder. LXXVI. Morte di Lorenzo y ilìavìeenzio , J.XWII. Morte di CLaudioCoaftè, 
LXXVllI. Morte di Niccolò Sandero, LXXIX. Marte di Emmanuele Tremellio . 
LXXX. Motte di Girolamo Volfio. LXXXl. Difeorfu dei prima Prefidente del Par- 
lamento di Parigi al Re , LXXXIL Demanda il riftebilimento della Prammatica 
Sanzione. LXXXl 11. Stati Generali Jì fottraggeno dal donùnio del Re di Spagna. 
LXXXIV. Continovazicne delle perfecuzicni cantra i Cattolici in Inghilterra • 
LXXXV. Inviato del Duca di Mofccvia a Papa Gregorio XIII. LXXXVI, Poff^e- 
vino Ge/uita fpadito da! Papa in Ifvezia . LXXXVII. Trattato di pace fra il Re 
di Polonia, e il Duca di Mofeovia, LXXXVIII. Il Papa Jì maneggia Per la riu- 
nione de' Mof coviti . LXXXIX. Quijtioni del Gran Maflro di Malta coi /no Ordina, 
XC. Il Configlìb J follerà cantra il Gran Maflro, XCI. Il Papa fpedijee un Nun- 
^m^^m eio a Malta per infirmar dell' affare. XCII. li Gran Maflro arriva a Roma, ed è 
AnmO ben accolto dal Papa. XCJII. Morte di Romegas . Q^li del fuo partito Jì foUo- 
DiG.C. mettono al gran Maflro, XCIV. Marte del gran Ma/ho di Malta a Roma , XCy> 
*579« di Papa nomina tre foggetti alt Ordine per eleggerne uno. 

2 ioiwStl-I- T)Rocuravano i PaRigùmi di Bajo quel Papa <i), (Hmarono bene di rivol- 
le difpu- J. di fcr nalcere de'rofpetti Copra I’ gerii al Re «fi .Spagna , pregandilo di 
«P«r l? a«enticità della Bolla di Pio V. onde i follechaie Gregorio XIII. ■ dar fine a 
^ y°' più telanti Dottori che avevano quefii quella differenza , confermando la Bolla 
(imtTa fcfpstti in conto di una ingiuria fatta a del fuo predeceffoie . Filippo li. da um 
Bujo. 


Libro CEWTESIMOSETtANTESnKrOQtJINTO 


kto , e alcuni Dottori di Lovanio dall’ 
altro fcriffero a Ronia per impegnare il 
Pa('a a dare una feconda Bolla confer- 
mativa della prima, e il Padre France- 
Ico Tolet Dofuita che lì attrovava a Ro- 
ma, foilenne la loro domanda col cre- 
dito Tuo . 

Baio informato di quelK palli , mandò 
al Papa l'apologià de' funi fentimenti , 
che aveva già fpedita a Pio V. ma ri- 
toccata, e accrefeiuta . Quello non potè 
bie che Gregorio XIII. non delfe la 
Bolla che gli li domandava . £' in data 
del giorno q 9 . di Gennaro 1579. e con- 
cepua in quelli termini. 

Bolla di II. Gregorio Vefeovo . fervo de' fervi 
Crefoiio di Dio ec. efléndo noi orol»ati a prò- 
_ vedere alla confervazione de”decreti ema- 
^Uadf Predeceffori , quando li 

V. tratta di mantenere la Cattolica Fede , 
ogni volta che le richieda il bifogno de^ 
Fedeli (t) ; abbiamo fatto copure in 
quella Bolla il tenore di quella del no- 
(Iro PredeccflTorc Pio V. di felice memo- 
ria , tal quale 1’ abbiamo ritrovata nel 
filo regiilroi e eh' è concepita in quelli 
termini : Pio V. Servo ec- Si legge 
poi la Bulla di Pio V. che comincia da 
quetle parole : E» omnibtu ^iCtiotubdUf 
come fu da noi riferita nel tomo trentè- 
limo quarto di quella Storia . Gregorio 
XIII. aggiunge poi : Per altro noi vo- 
gliamo che II pretli la medefinu fede al 
tenore di quelle medefime lettere qui in- 
ferite , da per tutto e in qualunque mo- 
do che lieiio effe prodotte , come la fi 
avrebbe alle lettere originali , fe foffero 
prodotte o mollrate . Che non ha dun- 
que permeflb a qual fi Ita perfona dì 
'' contradire o di infraosere quefu tellimo- 
, nianza della noAra volanti , nè di olire 
di contravenirvi ; e fe vi fòlle alcuno 
tanto prolùmuofo di affalirla , fàppia che 
ÌBConera nella indignazione di Dio onni- 
poffenre, e de’ Beati Apofloli San Pie- 
tro, e San Paolo. Data di Roma in San 
Pietro 0 r anno dell’ Incamazkme 1 579. 


ptg. 

rpnttf tm Or^r, 

àifi. u. tt. 


Tu 


(*) BatUr. ttm. 1. CtafHua.^ Gr^j. pj 


il quarta giorno avanti le Oaiende ^ "T "" ~ 
Febbraio , e 1 ’ ottavo anno del noftro 
Pontificato. Qu^ Bolla fu confegnatt 
al celebre Gefuita Francefco Tolet, pre- ‘ 57 P* 
dicator del Papa che fu poi Cardinale , 
per ponarla a Lovanìo,e farla acceaare 
da tutto il corpo dell’ Univenlti - Noi 
tofto diremo quel che ne occoife. 

IIU Gregorio Xlll. flabìll in queft’ Div^ 
anno a Roiiu un Collegio per i Giova- rubili- 
ni Ingleh, che per la Religione Cartoli- 
ca avevano dovuto abbandonare la loro 
patria, i parenti, e gli averi (a). Ordì- ^ori» 
nò che fcffero ammaeftrati nella Filofo- xilf- 
fia , nella Teologia , e nelle Lingue Gre- 
ca ed Ebraica, nel canto fermo, e nel- 
le ceremonie della Chielà ; affine che ri- 
tornando al loro paefe, fodero capaci d* 
infegnare agli altri. Fece ancora molte 
altre fondazioni pie, e alcuni ftabilimen- 
ti vantaggiofi alla Religiane . Ereffe la 
Città di Bologna in Arcivefeovato , afle- 
gntndole fette Vefeovi futfraganei , e 
gratificandola con molti Benefizi : lAituè 
imo a venti Collegi , e Semnari in di- 
verfi paefì; uno a Roma, fono la dire- 
aione de* Gefuìti , per ammacfttare de* 
fanciulli della Città , un altro per gli 
Alemanni, un terzo per gli Ebrei neo- 
fiti, un quano per i Greci , un quinto 
per i Maroniti ; finalmente alcuni alari a 
Loreto per gli Schiavoni , a Vienna ni 
Auflria,a Praga nella Koemia, aOlnnutx 
nella Moravia , a Pnote-a-Mo«jffoa nella 
Lorena, a Vilna in Lituania. aCiaufem- 
bourg o Colofwar in Tranfilvania, e fi- 
no nel Giapone. Non ballando 1 ' entra- 
te della Camera Apoflolica a il gran 
difpend) , efortò egli i’ Imperatore , i r- 
Re e i Ftincipi, e tutti i fedeli a con- 
tribuirvi ; ed effendo andato ai poffe- 
dimento di molti Camelli , c Città ap- 
partenenti alla Chiefa , de' quali mofd 
Principi t' erano impadroniti, aumentò 
la fua entrata a piò dì cento mila feudi • 

IV. 1 Cattolici d* Irlan^ licodèro * Ptwralo- 
lui nel feguente kiconuo (3) . Un certo ne da lui 

}a- accatd». 
l> a(l' 

■ Il Il -■ IiUaddì 

CttcoUct. 




_ ff* 7*' Ciaconfu* irfr. 
Mm. 4 pag. 4. (}) Spood. M rnmak itT taaf a***, in. De ZWu 
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Av!fo 

wo.a 


Elvolu- 

3Ìoni in 
IrUmlm, 
dove i 
^CatraUci 
fono bat- 
tuti , 




' Jacopo Kit^-Morin,, avendo mancato di 
fedeltà ad l^lifabetta Kegina d' Inghilter- 
ra , promifc al Ke di trancia ed ui Gui- 
la- di affoggjettar loro 1’ Inghilterra e 1’ 
Irlanda le n volefle romminillrargli delle 
truppe pet fame la conqnijla ; ma pa- 
rendo loro fciocco il Tuo progetto , non 
li afcoltò'. il ribelle , pieno delle fue 
amblziolc imiragini , paTsò a Roma , do- 
va trovò più accelfo . .Miocolò tandem 
Prete Inglel'e, ed Alano Prete irlandefe^ 

10 intròdirtiero avanti al Papa « che fu 
da lui fedotto con le foe luiìnghevoli 
promeflfe . Fiti-Moritr , munito di uno 
ItenHardo , che fu beoedetto dal Papa 
medeirmo, e di lettere di raccomanda- 
zione , an^ in Ifpagna , ed- ottenne da 
PilfelKO il. fette compagnie di Baiquico' 
quali pafeò in Irlanda, vi approdò verlb 

11 eominciamento di iaielk) al Borgo di 
Sema Maria nella penifoia di Kerrey . 
Coli fece benedire da* Preti del fuo fe- 
guito un lira, 'dove innalzò una fortex- 
aa, fstto alla quale ntife a coperto i 
ftioi V'afcelli; ma furono immediatameii- 
te attaccati da Tommafo di Courteiiay , 
che aveva il tuo quartiere vicino a quel 
luogo; ed effendofene impadronito ferrò 
in'qui^ forma a titz-Moritz la via del 
mare . Oli ^pagnuoli molto rimafero 
foottcertati da qtwfto colpo. In cambio 
dielle mimcrofe truppe che i Preti Irlan- 
defi' avevano prom erte loro , altro noji 
vedevano da -ciafcun lato che una orren- 
da (blitudine, e' fi pentirono ben prello 
della loro credulità . 

• V. Fitz-Moritx per animarli diede lo- 
ro freranaa che fra pòco avrebbero avu- 
ti molti IbcCorfì ; e tentò di far -folleva- 
re i paelanl di Ulftet o Ulionia, e deL 
ld»Connacia, due Provincie idell’ Irlanda ; 
n* nWr vi tiufd'ff). I paefani rivollero 
legarmi contro di lui mèdciimo ; uedfero 
là maggior parte de’fooi; ed egli fteffo 
ebbe una paHa neila teft» , che lo ro- 
Vbfciò é letrafr' Il ifoof corpo fu imertb in 
p«iid, a tl'fbo capo piaimto fopra una 
pfoca , fi vide efpofto alla porta della 
Città di Kilmalock . Giovanni , un de’ 
iratzlir dèi TJbntè dì Defmond, fu prefo 
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di’ fedàioiì per loro capo ir» luogo é£ 
Fita-Moritz . Venne citato da I>nvy , 
Viceie d’ Irlanda, pe^c lì prefcnuiie a 
lui ; ma avendo ricuiàto Giovanni di ub- 
bidire , il Vicerc mandò contro di lui 
Niccolò Malirey con alcune truppe . 
Malbey picn ,di ardore e di" zelo li ab- 
batte rollo nel capo de’ ribelli , che fi 
faceva portare avanti Io flendardo del 
Papa (piegato*, lo alfall feguitato dalle 
fue truppe, e lo coilrìnfe alla fi^ , e 
a iafeiar le foe genti alla difcrezione del 
vincitore, che ne fece un gr«n macello. 
Tra gli uccili lì attrovò quel Prete Ir- 
làndele Alano, di cui lì è detto; e che> 
per impegnare que' fedixioji a venir.* al- 
le mam , aveali allicurati della vittoria . 
Frattanto mori il Viceri Drury, e Mal- 
bey ù ritirò nella Cormacia , dnv' era 
Governatore . In afpettazione che Eli- 
fabetta delfe un nuovo fuccertbre^a Dru- 
ry , GugUelmo Pelham , gran Giuftizie- 
rr del Kegno , s* incaricò di continuare 
la ^erra. dna prima intenzione fu quel- 
la at tentare di richiamar al fuo dove- 
re il Conte di DeCnond , che s’ era 
apettamente dichiarato c'intra la Regina 
Eli(abetta; e avendo ricufato quello Con- 
te di ptefentarù al nuovo Generale , 
quelli mandò a lui il Conte di Onnond, 
Govetnatare di Monnfter o Mommonia, 
per trattar foco lui . 

Le ptopohzioni che Pelham gli fece 
fate , furono di dare hv mano agP In- 
lefi il Prete Nicc.ilò Sandero , Nunzia 
1 Papa, ed autor della guerra; di 'far 
ui'cir dal paefe tutte le* truppe flraniere ; 
dz rimettere a Pelham alcune Piazze da 
lui -occupate,, e di rivolgere 1’ anni fue 
cantra i luoi fratelli , e gli altri ribelli . 
A quelle caodiiiani gli li dava fperanzx 
di mettere in obblio -le paffete cofe ; e 
fe riculava di accettarle, era minacciato 
dì venire proferitto . Ma il Conto e i 
fratelli fuoi nfpolero , che avevano efll 
prefe l' amii ft^mente in follegno ddhl 
Cattolic» Religione ; eh* erano autoràza* 
ti d-al Papa , e dal Re di Spagna ; e che 
però efortavano lo ftelfo Pelham ad 
unirti lepo loro per li difcfa di cosi 

Eiu- 
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Il Papa 

riftabili- 
fcc 1’ 


lio , 


9ufta eiufa. Per queihi rifpofta nacque 
un editto in principio di Novembre , 
col quale <1 dichiarò il Conte di Definond 
traditor della .Patria , e reo di lefa 
Maefti . 

VI. L’Ordine di San Bafìlio, che dee 
^ il fuo nome a San Bafibo Vclcovo 

^(Knedi*^ Cappadocia, che diede una Regola ai 
S. Bali- CenoÙtt di Oriente , tanto s’ era foarfo 
in Occidente, che vi li contavano lino a 
cinquecento Motiafteri nel folo Regno di 
Napoli (i) : ma il rilafciamento e le 
difgrazie de' tempi ne avevano confiderà* 
biimente minorato il nuinero , quando 
Papa Gregorio XIII. Ir affaticò a riffa* 
bilirvi la regolarità . Il primo di No- 
vembre in queir anno 1579. pobblicòuna 
Bolla, colla quale ordinava che ratp i 
Monafferi di queft’ Ordine , tanto quelli 
ffabiliti'in Italia, che gli altri fparfi in 
Ifpagna , non componeffero in avvenire 
che una medeiima CongregM^e , ed 
avefféro un folo medefìmo ASae,fecon* 
do i decreti iflnnocenrio III. e 'del Con* 
ciKo di Trento. Accordò molti privilegi 
a quella riforma, che fegue il rito Gre* 
co, quantunque in molte cofe lia con- 
forme alla Chieia Latina. Vi fono anche 
due Monafferi che officiano fecondo il ri- 
to Latino ; quello di Neflìna è il più 
celebre di tutti, e dipendenti da effb eb- 
be più di quaranta Abazie . Un gran 
numero di quelli di Spagna li fono uniti 
a quelli cT Italia , e feguono parimente 
il rito Latino; ed altri, che. fono rifor- 
mati, feguendo le coftituzioni date loro 
dipoi da Clemente Vili. Quelli ultimi il 
fono impegnati in quefta riforma con un 
quarto vop> . 

VII. Eflendf'iìil Cardinal Enrico-mei^ 
fo in pofTeffo dd Regno di Portoealio 4 

*^^j^dopo la morte del Re Sehaffiani»., còme 
Eolico Re ^ altrove , raccolfe gli Stati in 
di Peno- Lisbona- (0) . V’ intervenne ncoperto de* 
callo. gH abiti delia fua dignità, e colto feet* 
no in mano, avendo al fuo lato il Du- 
ca di Braganza, e (ègotrato da numera» 
fo corteggio . Afcoltò con molta pace 


Pilippe 
II. dilc- 


tutto quello, che vollero dire gl’ Inviati 
di colora, che pretendevano a quel Regno; 
e lènza niente decidere , altro non fece che ^ 
citare i Pretendenti a comparire effi medelì» ^ 
mi, o per mezzo de' loro Anibalciatori , ad 
efporre di nuovo le loro ragioni . Frat- 
tanto diffe, che gli Stati pi^entafTero a 
lui i oomi di quindici perione atte e fpe* 
rimentate , tra le -quali cinque ne elea* 
gerebbe per govemuc io Suro. Che la 
Iwlta ne folfe tenuta fegreta ; e che fa- 
tebbero i nomi rindiiaiì in un caffetóno^ 
e confegnati al Maeftnto di Lisbona * 

Indi il nominarono altre «entidue perib- 
ne , tra le quali il Re un deci nc . fcelfe 
per giudicare deiìnittvameme dei Jus de* 
Pretendenti alla Corona, in cafo che ve- 
nilfe egli a morte a'quiillione ìndecifa . 

Comparvero ^li Ambafciatoii de’ Pre- 
tendenti alia Corona nel giorno ffabili* 
to , e operarono di hr pievalere Le 
pretefe de’ loro Signori . Ma Leone 
Henriquez Gefuita , Confeifore d' Enrè- 
co , lo detemiinò a dichiararfi per Fi- 
lippo IL Re di Spagna , quantunque 
non aveffe il Jus più diftinto » In con- 
feguenza lì foce un trattato fra Enrico 
«Filippo, che tnfto fii portalo aMadrid. 

Appena ebbe notizia il Papa di que- 
llo trattato, che follecitò il Re di Spa- 
gna a prenderlo per -arhirro in quella 
differenza , che , focondo lui , doveva 
certamente nafeere in queffa occalìone., 

Filippo che aveva .altre mire , dichiarò 
che il fuo diritto eifendo chiaro' c in- 
conrraffabile , non era neoeffario che 
Sua Santità fc ne fnceife 1 ’ arbitro', e 
il mediature; che per altro gli era ob- 
bligato delle foe attenzioni , e eh’ era 
difpoffiffimo a valerli della ^ inedia 
rione fe’per qualche non -pKveduto ac- 
cidente doveffe. riconerc alla fua auto» 
rità. 

Vili. Il giorno ventèlimo terzo di 
Gennaio di quell’ anno gli Stati delle ^ 
Provincie mite foferiflero a Utrecht un 
trattato di imioae>, che molto cunfomòn delle 
Paatqrità dei Re di Spagna ia lancile Provìn- 

Pro- «ie Unite, 
a U- 

. '■ ' creciK. 
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■JK — Provincie 4). Comenevm quefto trainto 
Akno vditii'ei articoli, il treiliceliino ammette- 
•iGXL yj unione le Città e Provincie 
••79* Cattoliche ; purché non facelfeio e.fe 
niente di contrario alla £tkitc della par 
tria. Nel quindicefimo , nel qual li re- 
golava d mantenimento de'Keligiolt che 
avevano abbandonato il loto ilato^e al> 
bracciata la Keligion Proteftante , ti di- 
chiarava , che in cafo che intenuflero 
qualche psoceflb per rientrare m’ loro 
beni , fe ne infomiafleTO gli St^ , e fe 
nc attendeflc la decilione - 1 Oanteii ^ il 
Principe di OrangeSi le Città d Ypres , 
di Breda, di Anverfa , di Bruges , di 
Bnis-le-duc , e il Governatore di Prilla 
foicrilTeru quefto trattato . Si durò molta 
maggior fatica ad adbggettare le Ptovii^ 
aie' Vallone all’ ubbidienza del Re di 
Spagna ; ma tinalineiite cedettero effe 
dopo molu maneggi-, fuorché Toumay, 
c il Tumefu , che non vollero entrar 
nell' unione ^ e neppute Cambray e Bou- 
«hain . 

Tomulto IX. Infoiie nel medelimo tempo un 
wmulto , ch’ebbe delle confeguenze. Vi 
^vcrla ^ faceva una celebre proceflione il gior- 
ms^o- no della Fefta dell’ AUcniione , dove ii^ 
oc. terwrnK’a l’ Arciduca con molti Catooli- 
ei ( 2 ), quando alcuni CalviiulU , avendo 
feco toro una truppa di Archibulìeti , 
kitraprefero- di aneftare quelli che mar- 
ciavano t primi . Volendo l Cattolici 
sforzare il pafTaggio, fi. fjpatò contro di 
•(lì, due cadettero e gli altri fuggirono; 
la procelEone lì dilEpò,. 1’ Arciduca con 
•nolti altri vennero fpinci nella C^iefà , 
«d in eflà tulli rinthiuli. AHora i ribel- 
it invertirono la Chielà , eorfero per iur- 
ta la Cink gridando- confufamente , ebe 
faifbgnava^tocctame r Preti ; infine aven- 
do permaso all’ Arciduca , quali per gra- 
sia , dì ritirarli , dichiararono , che non 
comporterebbero, che gli altri ufeiHero 
dalla Chiefa , fe prima non ottenevano 


dal Maettrato, che fi bani^*t» dugento 
perfone tra Canonicr, Preti e Keligioli . 
La negativa data a uL dimanda , ano 


fervendo che ad irritargli , t’ impadronì, 
tono da le medelimi di quelle dugento 
perfone; le fecero fortire dalla Città, e 
le fermarono due miglia dilcofto , per 
afpcttare la rifoluziooe del Conligiio . 

L’ Arciduca fi lagnò oltre modo di tal 
infililo ; minacciò di abbandonare i Paeù- 
Baifi , fe non li riilabilivano quegli £c- 
cldiatlici. Lo lalcia tono dolerli a fila po- 
rta e minacciare; né altro potè egli ot- 
tenere, té ilon che li averte nella (.linà 
libertà di colcieuaa ; e che li C3nced:lff- 
ro alcune Chidc al Clero, a condizione, 
che i Capitoli, e i Keligioii fortero ec- 
cettuati. (bidb> accordo li fece il duo- 
decimo giorno di Giugno. 

X. Le conferenze , che la Regina Ma- Candì»- 
dre di Enrica III. aveva a Nentf col Re l'onedeL 
di Navarra e coi P»te!laiui, finalmente 
fi determinarono con un trattato ( 3 ) . 

£.fto contiene vemifetee articoli , tendeiv- rac . 
ti a inte^etare, o a fpiegare più airv- 
plamenuf i tetmini dell’ ultima editto 

r iblical? due anni priin a. Furono qu^ 
aiticoU fonolcritii l'ultimo giorno di 
FebbrafO- in nome del Re dalla Regina 
Madre, da Armando Gonuiuc di Biron, 
da Guglielmo di Gio;ofà, Luigi di San 
Geiaiio, oigpoi di Lanfac, Bertrando di 
Salignac de 1» Motte-Fenelon , c Guido 
-del Faur , Signor di Pibrac ; e Sua Mae- 
rta lo ratificò a Parigi il giorno dician- 
novelimn di Marzo. Ma lUMi fi giudicò 
bene di rendere pubblico erto trattato 
coft predo, per le ciicortaaze in cui al- 
lora ti era. 

XL La Regina Madre dopo aver con- Viaggi» 
clufo quefto tratraco paltò in Agen , e 
andò a vifitare tutte le Provinue di 0»ua- 
feogna, di IJnguadoca e del Dolfinato . Ctakar 
Partuido a Tolofa, milto tempo z’ in- sin, 
trattenne con Giovanni di Momhsc Ve- Lia^ua- 
ficovo di Valenza ( 4 I, attefe a ordinare 
gli atbri deUa Provincia, ed efortòmol- 
to il Parlamento ad efiére meno rigoro- 
Co il» avvenire, e- mortrarfi più favore- 
vole nell’ interpretazione mIL’ ulÉmo 
editto in favole de’Protertanti. Accomo- 
dò 
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rsrimer.te ta ditfercr.aa del Marefcial- 

10 ^ 2 mville, che nceune il fuo govei^ 
no, e lì riiTiife folto 1’ ubbidienza del 
Kc. (^efto Duca raceompa^ fino a 
Grenoble, dove Eimnuele Filiberto Du- 
ca di Savoia andò a falutarla , pregando- 
la di trasferirò tino a Moniltiel in Bref- 
là , per conferire col Marefdallo di Bel* 
legarde , in propoòto del Marchefato di 
Saluzao, di cui <]ueflo Marefciallo s’era 
impadronito , durami le turbolenze . L’ 
abboccamento fi fece, c Rellegarde che 
fi era fono accompagnare da" Deputati 
delle Chiefe Proteftanti del Dollìnato , 
cotenne una parcicalare udienza dalla Re- 
gina Madre, in cui li voile gkiiUHcare 
de* delitti, de' quali veniva acculato. La 
Regina bnlé di badare all; fue ragi'mi, 
e rimife al Re la deciòone dell’ altare . 

Morte di XII. La Regina frattanto ebbe la no- 
d^M***^^"*'*'* morte di Irancefco di Mon- 
itiorc^l morene!, Marefciallo di Francia, che fu 
Mare- '«ompianto da tutto Parigi, come un ve- 
(ciallodi ro padre della patria . La fua Keli- 
1-ia.ntia. sione, il fuo amote del pubblico bene , 
la fua grandezza d’ aniino , la liberalità . 

11 coraggio , il genio , 1’ erudizione , il 
talento , affai raro negli uomini di tal 
condizione , la coltanza , la renirudine 
invincibile, e tante belle qualità, niente 
lafciavaiio per lui a delìderare che più 
felici tempi , de’ Padroni più feiiiibili al 
vero merrco, ed una più lunga vita (i). 
Alcuni meli prima di morire aveva avu- 
to un colpo apopletico nel 'Louvre me- 
deòmo ; etfendoò riavuto , fu in iilato di 
fare un viaggio in Normandia per acche- 
tare qualche foitevazione , and’ era mi- 
nacciata quella Provincia ; al fuo ritorno 
ebbe un fecondo colpo nel fuo caftello 
di Ecouan, e vi mori il fello giorno di 
Maggio d’anni quarantotto , nove meli 
e oiciannnve giorni. Col fuo teflamento 
aveva ordinato <P effere feppellito appref- 
fo del Contaflabile fuo {padre nella Chie- 

* b di Monmorenci; il fuo corpo vi fe 
' cratferito , e ricevuto da' Canonici , che lo 

depofero nella fbSa . Gli vennero confe- 
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grati due epitaffi latini , contenenti il fuo 
elogia; e ch’effendo flati appefi ad un 
pilallro vicino alla fua fepoltura , furono 
lacerati nel faccheggiamento di Monmo- *579« 
lencl nelle guerre civili , per l’ odio che il 
partito della l«a portava alla memoria 
di quello grancT uomo, ed all’onore del- 
la (uà Cala. Non ebbe che un fWeliuolo 
di Diana fua moglie , legittimata <u Fran- 
cia ; tna quello figliuolo mori moko gio- 
vane prima di Ini. 

XIII. Effendo la Regina Madre patti- Stabili- 
ta di Moncluel , riiomù per la Borgogna menta 
verfo il Re fuo figliuolo , p« preliedere ^ 
agli affari dello Stato . Enrico che ad 
altro non penfava che a fpaffarò , li ri- 
metteva in tutto a quella Principeffa ; rito bau- 
ma una condotta cosi poco degna di un co. 

Re lo fece cadere in odio -de' Grandi e 
del popolo . Per vedere di acquiihir 1’ 
amore de’ primi, itiitui un nuovo Ordine 
di Cavalieri, fotta il nome dello Spirito 
Santo; ne fotennizzò la Fella nella Chie- 
fa de’ Kcligioli Agoòiniani di Parigi , li 
primo di Gennaio di quell’ anno . Il nu- 
mero de* Cavalieri fu riabilito in cento , 
comprefovi il Re, o Gran Mallm^ quat- 
tro C.ardiiiali, quattro Prelati Arcivefco- 
vi o Vefeovi , il Gran LimaTmiere , «1 
Cancelliere, il Prcvofto , il Maeftro di 
ceremonie, il Gran Teforiere, lo scriva- 
no, r Araldi, e I’ U teiere dell’ Ordine . 

Era difegno del Re di attribuire del- 
le Commende a ciafomu de' Cavalieri , 

Prelati e liffiziali , «ime fi pratica ki 
Ifpagna (:). Ma la (,'orte di Roma fol- 
lecitata dal Clero di Irancia , vi ò o[>- 
rofe fortemente , per quanto li potefic 
dime al Papa, affine di perfuaderlo , che 
per altro quell’ Ordine non era (lato iilt- 
tuito , fonnonchè per propagare la Reli- 
gione Cattolica, Apoftolìca e Romana , 
e per la cilirpazione dell’ Ereòa, (ecotw- 
do il giuramento che ne facevano i Ca- 
valieri . Quelli tuttavia fi confervarono 
ferapre il titolo di Commendatori , e li 
Re affegnò a ciafeuno di elli una p^(> 

Bc dì mille feudi d’oro, che fii-pi'i tir 
B 
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-■r «l'atta a tre mila lire. Si riferifce , che 

Enrico 111. iftitul quell' Ordine in onore 
jilu.O. Spirito Santo, perchè il giorno del- 
>51^ la Pemcoofte era fiato eletto Ke di Po- 
lonia, e che in altra limile Feda en di- 
venuto Re di Francia ; cd in oltre ‘ era 
nàto il giorno dalla ftnteoofte . Si dice 
ancora che io fece ad imitaaione di Lui- 
gi di Angiò, detto di Taranto . Ptinci- 

S del (àngue di Fraoda , Re m Geni- 
emipe e di Sicilia, Spoib di Giovan- 
na I- Regina di Napoli , e ConteHà di 
•' ' Provenza, che aveva isndato un Ordine 

, delio Spirito Santo del i3S3- la cui eo- 

ftituaione era fiata (atta vènere ad Enri- 
«0 IIK nel proprio otiginale in Venezia 
contenente venticinque capitoli , qoàndp. 
qudlo Principe ritornava di Polonia. 

Il Nunzio del Papa Ottavio Bandini 
Fiorentino , che fu poi Cardinale , inter- 
venne a quefia cerimonia ^ che li fece 
con molta pompai Vi fu condotto il Re 
da un Vefcovo i pie«fi dell* Aitar «tHEg- 
giore, dove lì pofe ginocchioni per ri- 
cevere la collana dell* Ordine . Era rico- 
perto da un gran mantello di velluto 
nero , (^atTo di gigli iT oro e di fiamme. 
Il collare era uicnefib compofio di gi- 
>gli, donde ufcivano delle fiamme , col- 
lioare alternativamente con delle H co- 
tonate V de’trofó d’arme, ed ahhafio v* 
era una croce ^oro a otto nggitTmal- 
tata , ciafòun raggio punteggiato (T oro , 
(f Un giglio 'd* oro a eiafiun angolo della 
croce, • nel mezzo una colomba d’ ar- 
gento. Dappoidhft il Re venne acclama- 
to Gran Maftro deirOrdlhe,e che giurò 
fii efporrc la vita e il fuo Re^o in di- 
fefa della cattoUite Fede , fi ninfe fopra 
un trono , e CKÒ èli altri Cavalieri gii 
da lui difegnati, acquali fece prdlare lo 
fteffo giuramento, e quello di oflervare 
gli fiatutì . Opriti ftatuti , che prima non 
tfootenevgno , che fittanta cinque aitico- 
ti. In (éguito hirono accrriciuti lino al 
«ufnero li lrOvantacinc|Ue .' Il Re per noti 
fGftngeeae l’Ordine di S. 'MiéMe,com- 
Àfife il nuovo Ofditie non foflTe eòtt- 
fililo a nluno prima che oon avelTe (i- 
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cevuto quello di San Michele, che ctda- 
mavalì comunemente l’ Ordine del Re ; e 
per quefia ragione t Cavalieri dello Spi- 
rito Santo lì chiamano Cavalieri degli 
Ordini del Re»' 

XIV. Ouefta apparenza di zelo dimo- ^ 
filata dal Re Enrico III. per bRefigio- 

ne non toglieva, «Jte dr giomo in giur- p«nnif- 
no per la Tua autorità o per il fuoetem- lione di 
pio non s? ùwroduceffero gli abuli (i) .radmarfi. 
Godeva egli tuttavia delle Detime cbel’ 
Afiemhlea di Poif^ gli aveva accorda- 
te , del cui aggravio avrebbero dovuto 
cITer libere le Parrocchie lin dairultimn 
giorno dell’ anno 1577. I Vefoovi , che 
avevano pena di quelli abufi , prefenta- 
rono una fupplica al Re , domandando- 
gli la permilfione di convocare un’ Af- 
femblea Generale, e di fare alcuni utili 
regolamenti in prò della Religione . Il 
Re dopo molte negative permife final- 
mente al Cleto di radunarn a Parigi del 
*579- lettere patemi concedute a tal 
effetto fimo in data del giomo duodeci- 
mo di Gennaio. Vili proibifee alfecon- 
^ Ordine di rirrovaril all’ Affemblea, e 
vi lì concede folo di mandare due o tre 
Vefeovi per c’afcuna Provincia .Il Re 
p>oco dopo diede una più ampia pcrmif- 
uone, ccm Tue lettete del ventriimo ter- 
BO pomo, di Maggio , colle quali con- 
cede alle piocriì di eleggere de’ Deruta- 
li del feoando Ordine , a condizione che 
due di elfi aveflfbro alla teda un Ve- 
fcovo, che fofle il terzo . A norma di 
quefia petmiffione, li raccolfero i Depu- 
tati il tremifimo giorno di Maggio ; ma 
non avendo l’ animo quieto, tbp^iearonO 
il Re d’ indicar loro un altro luogo me- 
no vicino alla Corte . Sua MaelH accor- 
dò loro la Città di Melun , lontana fole 
dieci miglia da Parigi ft la Senna J 'é vi • 
tennero ra l'Ulto prima Affèmblea il vea- 
tefitAo gi'mio di Giugno» 

XV. U veifre tmò fi p w eed etre alla 

elezione di Un DepOtaWf- die Ih coihpa- , 

gnìà’di lletmi àltri èhveva fapptMhiritre ^ rìm»- 
à! Rie H Tfi(bgn« dril'f Sta» , e b p*ef ftnuue 
fante tìeàriln di rinwdbrw em fitlntari V©- 
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itfrianenti (i) • Amulib di (octac ^ 
Vetcovo di Utzaì , lulto pct patiamo 
al i<e, lo foco on gran libetia , quan- 
twqne accotnragnara da favioua e da 
prudcrna. Ebbe udienza il terzo di di 
Luglio . La fua rìmoliranza coikteneva tre 
capi principali . C^l primo d.nnandava il 
Cler> lo rìilabiliinento della ditciplina 
Eioclciiaft'ca j cui tecondo la pubblica- 
zione > C r offervanza de' decreti del ('on- 
cilio di Trento . Col terzo lo riltabili- 
incnto dell’ elezioni . Per provare alla 
Matita Sua, che doveva. afcoltare favo- 
revolmente i voti del Clero , il Prelato 
fi attenne nella Tua riinoRranza a’ feguen- 
ti prncip) ; che il difetto della difciplina 
Ecclellaitica 6 la principal cagi.ioe del 
difordìne in cui li attrova la i-htefa ; e 
del pati 1* incapacità > t 1’ infuificienza 
della maggior parte di coloro che fono 
amineflì alle prime cariche , ed alle di- 
gnità} che, lunediandovi , li può fpera- 
re in breve tempo di vedere la Gallica- 
na Chicfa. tanto nell' antichità 'rinoma- 
ta, rUlabliita nel fuo primo fplendore . 
Che i due itati , che più a lungo pro- 
fpcrarono e durarono , fono quello de’ 
Komani in fon-na di Signoria , e quello 
di Francia in titolo di Regno; che l’uno 
e r altro non furono felici e floridi , fe 
non in quanto fi dimoftrarono efatti of- 
fer valori dell’ordine, de’ regolamenti, e 
della difciplina della loro Religione ; che 
la difciplina Ecclei'iaflica non i menone- 
ceflaria per mantenere il timore e il 
Culto di Dio, dì quel che fieno la polizia 
e le leggi civili per confervar P ubbidien- 
za de’ fudditi verfo il loro Sovrano ; che 
il fìcuro legame della concordia in uno 
Stalo à la diiciplina Ecclellaftica , che 
quali i del tutto efliota nella Chiefa di 
Francia; che il mezzo più fude di ri- 
IfaibilirU farebbe , folto l’ autorità della 
MieiH Sua , mettere in ufo le regole 
dalla rifoima e della difciplina , -dettata 
dallo Spirito Santo nel Concilio diTren- 
tai> come efattdErtic, e più adattata in 
aanfeguRita alla prHèate inferinità cB 
ibtt’ I menduiulel corpo Eccleiiafiico • 

■ ài Velcaro' Denotato aggiunfe^ che il 
f- ..l..'' • 4 


difbtdine era unto grande, ciie- vi en-mo - V‘à 
venti otto tra Atcivefcnvati e Vefcovsr- Anno 
ti , che lì attrovavann fenza PaAore ; chi di G.O 
un numero quali ìntinito di Abazie e4 
altri Benenz) non erano irffiziaci , e che 
Itavano l' entrate in mano de’ Laici , che 
le alfurbivano ; che di tmta cinque Cio- 
cefi , eh’ erano in Linguadoca ^ e in 
Guienna di là delia Garonna , appena al- 
cune li vedevano aver fatto in quelVanv 
no gli Ul; fanti; o pcrchò i Vefeovipet 
la maggior parte non vi ritìedevano , a 
gli altri erano infermi, o per difetto d^ 

Vefeovi proveduti in titolo ; che coati* 
iiuamente fi commettevano infinite fimo* 
nic dagli Economi , fi facevano delle fi- 
duciarie prumeffe , delle coflituzioni di 
penlìoni per delle donne e per altre pet- 
fune laiche , e non fenza fapura della 
Maefb Sua ; che in un procedo pen- 
dente al gran Coniigiio , i danari pr>- 
venuti dalla vendita di un Vefeovato , 
avevano fervilo a pagare i debiti 
Prelat.j che vendeva ; e che nel Conii- 
gtio del Re era ihta aflegnata un* Aba- 
zu ad una Dama , come lata a lei da- 
ta in d.)te ; con dichiarazione , che d>- 
po la fua morte dovefle andar divifaagià 
eredi funi in ugual porzione ; che fol- 
to P autorità del Monarca fi comincia- 
vano a levar le annate fopra i grolll 
benefìzi ; che il Clero fupplicava dun- 
que umilmente Sua Maeflà di metter 
line a tutti queih difordìni , e dichia- 
rare , che prefentemente tutt’ i benefi- 
zi tenuti fiduciariamente a laiche pen- 
iioni per via di Economi e di fimonia , 
rimaneiTero vacanti , ed impetrabili ; 
afine che il pane de’ fanciulli non fof^ 
fe gittate a’ cani ; e dì rillabilire P ele- 
zioni feconda il jut comune , e i fanti 
Decreti . Qpeflo Prelato terminò colle 
parole , che il Re Luigi il GrofTo diflè 
morendo al ^liuol fuo t „ Kieordati , 

„ figliuol mio , ed abbilo fempre fono 


„ a^i occhi , che P autorità 
„ c che una .proccun , ed 
,, pnbblica , della quale 
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Re Enrico lil. e incaaimciò da que- 
fto punto a pentirfi della permifiione , 
che aveva conceduta al Clero di racco- 
glierti . 

XVI, Tuttavia vifpofe con molta mo- 
derazione a' tre capi della riinofiranza . 
Al primo , eh’ era appagatifiìmo dell* 
amore e della buona volontà, che diino- 
ftNva il (uo Clero per la rifoema delln 
(tato loro, e pel decere de' loro impie- 
ghi; che egli era accefo dello (telTt ze- 
lo, e che niente de-iderava con maggior 
fecvore, che di vedere l* onor di Dio , 
• il (uo fervigio (tabilito nel fuo Regno; 
che in molte ooealioni 1’ aveva dato a 
ennofeere; e fe non aveva ancora potu- 
to giungere a tutto quello che de<idsra- 
va, egli non aveva colpa di tal diforcU- 
ne. Sopra il fecondo capo, che dopo la 
Tua tnenronazinne avev% avuta ntolta bra- 
ma di far pubblicare il .roncHto di Tren- 
to, ma che quello ricevimento non di- 
pendeva da lui folo; e che ben era c> 
la nota, che il fa 1^ Carlo fiio fratello 
non vi era potuto rìufcire-. Che qnando 
gli atti di quello Concilio furono porta- 
ti in Francia dal (il Cardinal di Lorena, 
fi tenne un coniglio a Fontanablò , dv 
ve non fi giudicò bene di ricevere queftn 
Concilio, riguardo al tempo ; oltre all* 
efTeni ofTervati quindici o fedici articoli 
contrari a’ diritti dH Regno , ed alle liber- 
tà della Chiefa Gallicana ; per lo che 

11 Papa non fece piò alcuna iftanza. So- 
pra il terzo capo, ch'egli aveva diritto 
di nominare a' Vefeovati ed alle Aba- 
gic; che i Tuoi Predeceffori avevano godu- 
to di tal diritto coirafiènfo del Papa e 
della Chiefa; che non voleva loro cede- 
re nè in pietà , nè in religione , ne in 
zelo verfo Dio e la Chiefa , e che con- 
fqrverebbe quello diritto com’ cflì faoero. 
Che non era egli folo che ne godelTe ; 
poiché il Re di Spagna e dì Polonia lo 
avevano ancor dTi ne’ loro Regni ; che 
piò di ogni altro conofeeva quelli che 
«ano a peropofìto a que’ benefizi ; e che 
(a vi fi era mal proveduto nel pafTato , 
aveva egli rtnovato tSo male già mtro- 

Si cllefe poi fopre gP inconvei ’ 


eli 


ti ..che halcerebbero neUe deziani , e 
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monia, prima che i Re nominafiirèo 
benefizi • che quanto alle Commende fc- 
colarì , non fe n’ era (atto padrone , che 
per mantenere Tempre di bene in meglio 
la Religione Cattolica, ed aiutar quelli 
che venivano ricevuti nell' Ordine dello 
Spirito Santo da lui allora (labilità per 
fitlegno della Chiefa Cattolica , Apoilo- 
lioa e Romana ; che non pretendeva già 
di attribuirò il f.^ndo de* beni della Chie- 
fa ; e che quanto faceva egli non era 
fenaa efempio , poiché il Papa ilelTo 
prmdeva delle annate, il Re di Spagna, 
il Duca di Firenze, e quel dì òavoia fi 
vakonuio dell' entrate della Chiefa per 
mantenimento de' loro Ordini . Terminò 
dicendo , che fapeva benìllìino eh’ era 
uomo mortale , e che aveva a rendere 
conto a Dio della fua amminifltazione , 
ma che fpcrava molto nella fua mife- 
ricordia . 

XVil. Il Velcovo di Bazar replicò Rci>li a 
al Re , eh’ era vero che la comizio- ^ «r. 
ne aveva fatti 'grandi progredì fra 
EccleiìtfUci di Francia (i), ma che qiTe- 
ila non dovev’t elfere imputata all’ inte- rpofta Sci 
ro corpo, che domandava egli (tedo la ne, 
riforma de’ fikù membri ; che il Clero (b- 
pra tutto difapprovava ì mali configli , 
che arreflavana i buoni effetti della buo- 
na volontà , e delle pie intenzioni di Sua 
Macfti ; che accettava la conferenza pr> 
polla co’Si^iorì del Parlamento per la 
pubblkazione del Concilio di Trento ; 
che le elezioni erano tanto necedarie al- 
lo Stato, che fi offervava , che non oc- 
enrfe nui cambiamento di linea alla Co- 
rona, fe non quando avevano i Reufur- 
pare le nomina da’ benefizi, ed avevano 
nominati de* foggetti indegni ; che aven- 
do Carlo Magno notato quello , aveva 
rhlàbilite le Chiefa e i Moniflert nel S~ 
ritto deli’ eteaioni , per placare lo fdagno 
di Dio ; che per la medefiim raaàoM 
U^one Capato aveva rinunciata 1* Abazia 
di San Oermano^ ed altre da Ini 
te ; che San Luigi aveva , rinunziato di 
nominare a’ benefizi per evittM k dififra- 
zie di che temeva ; che i Vefeovi di 

Fra»> 
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VMncia erano ia piena difpiiiìzione di ri- 
mettere i loia Vefeovati , a condùkine 
di efliere proveduti in miglior forma che 
sei palTato ; che il Clero molto appro- 
vava r Ordine de’ Cavalieri dello cìpi- 
rito Santo ^ (Ubilito da^la MaeiVà Sua j 
ma che lo lupplicava umilmente a con- 
lìderate, che il dominio della Chielànon 
tfeveva coafegnarii a** Laici ; che final- 
mente il Clero non pretendeva di di- 
sputare coatta la Maefià Sua ; ma fo- 
àamente di adempiere il dover Ino , e 
Scaricare la fua cofeienza; e che al fine 
Dio era giudice tra i Velcovi ^ e il loro 
Sovrano . 

Domande XVIII. U Re non diede pifi allora 
>1 rirpofla alcuna ; ma deputò- il Signor di 
Pf' Bellievre all’ Afiémblea del Clero , per 
proporvi, che continovaffe' a lafciargli le 
rendite, che il detto Cllero s’ era impe- 
gnato di dare per fillievo dello Stato (i). 
Molto difpiacque a’ Velcovi effa propoli- 
sione; e ricufarono di deliberare, fe pri- 
ma almeno il Re non rifpondeile alle 
' rimofhanze del VeTe ^vo di Razos . L’ 
Arcivefeovo di- Lion ebbe a dire, che il 
Clero aveva duranti gli ultimi venti an- 
ni accordato al Re | iù di ^uel che aveS- 
fe fatto ne'dueeiM antecedenti , e da(v 
tcì che la K«igi"!ne C^rifliana era- ftabi- 
liaa nel Regno . Moho fi diffule nitomo 
l’ immunità del Clero , fenza per altro 
negare che non d>iveire affi fiere allo Sta- 
to ne’preffanti bifogni. Il Signor diBet- 
lievre glt obbkttò la hoMa di Bonifacio 
Vili, pei provare , che i- Re nelle ne- 
cefiìti poÀono dif porre de’ beni della 
Chiefa per vie- legittime ed- ufitate ; e I’ 
altro rifpofe , t. Che quella bolla era 
iiippofta , efimdo ia data del terzo anno 
del Pontificato di quel Papa , quando 
Sua Santità era oltretnodo rammarica- 
ta con Filippo il BeUo ; e che in oltre 

r iava effa di un anno trediceliino d.-L 
fteflb Pontificato , che folamcnte du- 
■ò anni otto, mefi nove , giorni 
fette . 0. Che quando folk ancor veto 
quefto privilegio, era fiato rivocato daL 
'fc ficftt BonSacio , pfoibendo al Re ^ 


(i) Jkmiirei 4u é9a db CArgl, àtgr/iws 


che niente togliefle dal luo Clero , 
loftanie oatù privilegio a ciò contrario. Anno 
D opo molte altri ragioni fi conchiufe , 
che- pel- timore che avevano i Vefeovi , > 579 * 
che nelle ultime Ailémblee fi- affaliflfero 
le loro- libertà ,. non volevano confermar 
nulla fenza fame un efame. , 

Il Signor di Bellievre riQ)oIè , che il 
Re non voleva metter mano nelle im- 
munità del ClcK, nè far valere i con- 
tralti paffati colla Citta di Parigi del 
ijói. e- 1567. ma che pregavali di aver 
riguardo a’ funi bifogni , e di fovveuirlo 
volontariamente ,. e per benevolenza . Si 
allargò fopra la necefiìlà dello Stato , 
fopra le perdite- che Sua Maefià aveva 
(offerte m difefa della Religiooe ; e di- 
mofirò , che quelli contratti erano fia- 
ti ooncluii dopo una lunga ponderazione 
in- una numeiofa Affemblea j afiìcurò pa- 
rimente, che (il He rifponderebbe alle 
ifianze del Clero, e che già s'era inco- 
minciato a farlo ; ma ptetefe ii Clero 
tanto di aver fiipplito »’ fuoi impegni col- 
la Città di Parigi , quanto a’ contratti 
fatti a Poifly del 1561. e fei anni dopo 
a Parigi interamente (bddis&tti . Tutta- 
via, come il Pievofto de’ Mercanti ftimo- 
lava gagliardamente il palmento di 
quefte rendite, pretendendo , che il da- 
naro del Clero fofle fiato impiegato a 
pagare le late decorfe e non i capitali; 
il Re fcriffe al Clero, che voleffe eoa- 
trnare il Palazzo della Città . Ma il 
Clero niente voile accordare , e mandò 
alla Maefià Sua alcuni Deputati a rap- 
prefentargli , che non poteva effo cre- 
detfi obUigato a’ contratti del Palazzo 
della Città. Qjiefti Debutati ebbero pari- 
mente commiffinne d^ rinnovar le ifianag 
degli articoli della riforma della ('-hie- 
là ; e il teezo giorno di Agoilo fi ten- 
ne una conferenza tra 1 ’ Arcivefeovo di 
Lione, t Vefeovi di Bazas , di Nojon | 
e di il Cancelliet: , il Duca di 

Nevers ^ il Marefeiallo é Rets , il Si- • / 
gnor di Beilievre , il Proccurator O#- ib 
nenie, e il Gran Priore di òdampagna. 
Dunuono qnefte coofeieive fin» «1 quat- 
to 
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tr> giorno di oettembrt ; quando il Cle- 
Àv»»o >0 acconfctirt di accordare al Re un mi- 
TmG.C. lione di lire all’ anno per anni fci in 
* 579 * ferma di granito doao ; purché (oflit 
(gravato dalle rendite del Halaxco della 
Città; ed a quefVo il Re non volle acr 
confentire. 

Divvfe XIX. Si deliberò il giorno vehtefimo 
rifuldtio- fecondo di Settembee di Itabilire due 
^ Agenti incaricati degli altari del iJero , 
Icmbica ® de’Sitidici Diocelani e Metropolitani . 
del acro determinò che avelfero gli A^iti per 
iftipendio ntille e cinquecento lire all’ 
anno , ordiiundo che ogni due anni lì 
nominalTero; che li fonprimeflcto tun’ i 
ricevitori particolari delle Decime-, e che 
fi eleggeflero tre Soggetti coniiderabili 
dello Stato Eccleiiadico in orni Htevin* 
eia ogni tre anni ^ per giudicare delle 
appellazioni degli Atcivelcovati e de’ 
Vefeovati , prendendo feco loro de’ Ooo- 
(ìglieri di Cniefa di Corte Suprema o di 
Prelidiale ; e che i loro giudizi , purché 
fieno in numero di fette voti , iieno de- 
eifivi; che l’ Areivefeovo o il Vrfeovo 
potefle intervenirvò , purché Tion li rrat- 
tafle di caufe, che avelfero effi già giu- 
dicate, 0 i loto Vicari e Deputati del 
Clero della loro DioceiU Si piopofe -, 
che gli Arcivefeovi e i Vefeovi giuralfe- 
ro nelle mani del Capitolo , che non 
erano pervenuti per (imonia alle loro di- 
gnità; e gli Abati, Priori , ed altri be- 
neficiari in mano dell’ Ordinario-. Il g or- 
no verltefimo quinto di Settembre lì fece 
una nuova pretella contra la continova- 
. zione del pagamento delle tendile^ che il 
Re erigeva tuttavia dal Clero ^ e il giot- 
tK> ventèlimo fello del detto mefe li ri- 
Itiife r ASémblea al giorno trentefiino 
nell’ Abazia di San (‘rennano de’ Prati a 
Parigi, d.ove fi prefero le oiederime ri- 
feluziòni . 

Hacio il Clero deputò di nuovo alla 

deputa il Maefli Sua Niccolò l’ Angelier Vefeo- 
Vrfeovo vo di San Brieux in Bretagna , aflSitìto 
da alcuni Arcivefeovi, Vcfcovl, ^ altri, 
^ per infìftMre ferra le domande già riztte 
dal Vefetrvo di Bozas . Nell^ udienza 
amila il terzo giorno di Ottobre eglidif- 
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fe: che la Religione era il rido-, a vtiri 
fendamemo delle Monarchie e degli .>uti, 
particolarmente di quclb di 1-raiicia (i). 
Che San Remigio Arcivefeovo di Reini% 
battezzando Llodoveo , primo Cririiano 
de' Re FtancCii i’aimo 499. gli predille, 
che la corona durerà nella Monarchia 
ramo tempo , quanto i tuoi Re faranno 
affezionati alla canolica Religione ; che 
runico mezzo di riltabilire f antica di- 
Icipkna era quello di pubbbeare il Con- 
cilia di Trento, e il rIitabilimeiHo delle 
elezioni alle Chuefe e a’ Monìderi ; che 
nel Regno di Polonia, dove ri xoinpor- 
tavano varie Religi mi , era (lato que- 
llo Concilio pubblicato , e ricevuto da' 
Cattobei, fctiza che fe ne ilurbaffe la 
tra gli uni t gli altri ; che in Fran- 
cia il difordine era a tal fegno pervenu- 
to, che V* erano molti Vefeovi fenza 
Vel'covato, ed i beni Éccleiiallici vi ve- 
nivano ingiuffainente ufutpari ; che vi 
erano più di nttocenn Abazie, alle qua- 
li Sua Maellà nominava, e che non vi 
etano cento Abati de’ nominati ; che gli ' 
Abati commendata r) , per b maggior 
pane, predavano i loro nomi a genti 
maritate, e bici in confeguenta; per lo 
che iiinane\'ano le Abazie fenza Reli- 
gioii e fenza Regala , fenza dilciplina , 
lenza ofpiulità ; né vi ri faceva alcua 
fervigio , ne uffizio, 

S'^giunfe, che Sua Maedà renderebbe 
contò a Dio di tutte le anime perdute 
per dìfeno di buoni Padori , e di Prela- 
ti, che non avra nominati alle ChieCe 
del fuo Regno ; che il giudizio di Dio è 
caduto fopra Alfrmfo , e fuo figliuole 
Ferduuindo Re di Napoli per le indegne 
didtibuzioni de’ Vefeovati e delle Abazie; 
che per punire le intraptefe contra U 
Ghiefa del Signote, era pa/fata b coro- 
na di Francia da’ dilèrndenti delb cab 
di Clodoveo in quella di Carlo Mi^o , 
c da quell’ ultima nella famiglia di IJgor 
ne Gapeto; che dappoiché i Re fi aver 
vano attribuita b^ nomina a’beoeùzj col 
concordato , coiai ndatono le Erelie « 
depredare il loro St4to , e & cfaM 4 > 
nuovo accrefeiute -, fenza che lo Stato 
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'divenuto ne htfc più ricco o più (elicei fuo Regno. £ il Vefeovo di San Brieux' 
in tempo che , duranti le elezioni , tlo- rifpofe , che il Clero vedeva, con molto' Anno 
rida era la Chiefa i che il Clero non do- dolore , che da fei meli che lì adaticava 
mandava alla Madia Sua , che aumen- a cercar mezzi valevoli ad appi^rc la *979> 
taflTe i fuoi averi e i Cuoi privilegi , ma Maettà .Sua, non era potuto vernine a 
folanwnte di dldre mantenuto in quel capo ; e che offerendo un milione e du- 
pOM che gli rimaneva , dopo tante mi- gento mila lite, eccedeva già. il fuo po- 
ferie c calamità da elio foffette pel cor- tere, né poteva olttepaffir quella foih- 1 ' 
fo di anni venti ; che non era ni giu- ma i e che il Re dovev.i peniate , che * 
tio, nd ragionevole, che venidé sforzato levando colle impolìzioni , comrairie al- 
a continuar di pagare la fomma di un la giutlizia , quello, che apparteneva a 
milione e dugento mila lire annuali , in Dio, e a' membri Cuoi, potefle Dio tot- 
virtù di certi contratti, a molti de’ qua- gli la corona, che gli aveva data. Tor- 
li s’era già foddisfatto; ed altri fatti e minò, domandando al Re la fua prote- 
‘conclulì da g«uì fenza facolta , fatti (éo- àone, e piegando la Regina Madre di 
*a formalità, non folenni , non coi do- praatire il Regno dal veleno dell’ Erg- 
vuti requiiìti voluti da’ .Santi Decreti ^ e ua, e feJare le turbolenze., 
lenza cognizione di legittima caofa , e XXII. Il Re non che mutar,! di prò- Co kTuìo- 
che non erano di alcun valore i che la polito, parve molto difguflato di qxllo n) colle 
Maefti Sua era dunque umilmente fup- difeorfo; e inCft.-tte a aomandare che 
plicata di riftettcre air impotenza di una oltre le quattro cento mila lire,, gli li ^*vro»c- 
tnfinità di benetìziarì , da’ quali fi vole- pagadcro per anni fei , ogni anno dal 
va continuar a levar le decùne . Che Clero le rare trafeorfe delle t.-ndiw del ftuuita 
Sua Maelfa, ,e il defonto Re Carlo IX. Palazzo della Citn,^e le nove cento mi- 
fuo fratello, avendo d.oIIa Chiefa avuti la lire dovute al signore e alla Dama di 
circa ottanM millioni y il popolo non di Nemours, e ad altri particolari (ai. il 
era (lato meno aggravato,^ liè le finanze Clero, rammaricato di non effere efaudi- 
meno eiàurite , ni meno aumentati i de~ to , rifolvctte di ateenerfi all' o(f?ru. che 
biti ; che il mezzo di regnare (ìcuTlmm- aveva fatta , a quelle condizioni ; i. Che 
te e pacificamente e di aver de’ fudditl il Re dichiaraffe con letrere patenti , che 
fommefiì e ubbidienti, era quello di far in fwito non fi faceflTc niuna levata fo- 
pubblicarc il Concilio di Trento^ di or- pra il Clero, fc non per legittima caufk, 
cinare de’ Concili provinciali . e rlftabi' che (offe ptopofta in una atfemblca ge- 
lire in quella firma la difciplina Eccle- nerale , e col fùo alTcnlb . 9. Che le 
lìatlica ; che finalmente rimettendo le Dicceli non fotfero folidariamentc obbli- 
etezioni , e rinunziando alle nomine , il gate . 3. Che de’ danni che ne accadetfe- 
Re fcaricherebbe la fua cofeietiza , e prò- to ai Clero . ne forte il K* mallevado- 
Curerebbe de’ buoni Psdloti alla Chiefa. re. 4 . Che la Dkxeii o 11 benefitiaddi, 

XXI. Quantunque il Re r'guardaffe che folle (lato (jpogliato delle fue «ntra- 
come un oltraggio i! parlargli di abo^ te per guerra, o per violenza y forte ri- 
lire il concordato , rifpofe con molta mo- ‘farcito prò ra/a drt danno (uo . 5. Che 
derazipne , e dopo aver protellato ehe la fuf^lica per la levata delle decirtte 
amava h (lato Eccltfiallico (i), dirte,che forte intefa fecondo l’ intenzione del 
voleva che per quella fola volta pagaffe Clero . 6 . Che quel che venirte allo* 
il Clero U fomma di un milione e quat- ra accordato, fi facelfe lènza nuovi con- 
tro cento mila lire ;‘e- ordinò a’ Imputati tratti , e in forma di fuffidk) per ao- 
di ritirarli nelle h>có Diocefi , e di forvi ni fei , duranti i quali fari la hi a efl à 
intendere più piello (he forte poflìbile la Sua raccogliere gli Sun per lòddslarea’ 

Hiia volontà a tutte le altre Diocefi del fuoi debitu 

XXIII. 
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XXm. »l Re trovò aloanc nuove dif- 
ficoltà ftu r» alcune di quelle condizioot; 
ma finalmente eflendofi contentata di ui 
* 579 - milione, e tfecento mila lire ogni anno 
Rirpoibi per anni Tei, fi fece l'accordo u giorno 
del Re quattordicel'uno di Gennaio del fi^ueme 
anno i gto. da’ Deputati, a condizione che 
5 jQ^-rI Clero giutatfe per le convenzioni fatte 
'‘ne* contratti del 1 56 1 . e 1 567. fenza appro- 
vazione de' contratti ed alle condizioni 
volute dalle loro offerte; e che il Ole- 
ro ne domandali pwmiflìone ed alTenfo 
al Papa (i)> Si nidinò nello lleifo tem- 
po , che niun Deputato veniffe am- 
'inefTo all' afTemblea , fe non avelTe 
Ord'ni facri. Pal^ò la tranfazione il ven- 
tèlimo einmo di Febbraio^ e cosi termi- 
nò r af^mblee . 

^tanniti» XXIV. Il giunta ‘ir.decimo’ di Dicem- 
jj^**»"** bre aveva fatto il Cdeto ligoificaTe le 
mctMiai- protefte al Prevofto de’ Mercanti e 

la hcuiii 'Scabini della Citta di Parigi , in prò- 

tara dal polito de’ 'contratti , de' quali N « det- 
Cleio di to (1) : elTo pretendeva di aver pieno» 
p^rc le foddithitTO alle obbligazioai di 

•quelli contratti ; e di effeme diiiinpcgna- 
to. A quella notizia, che tendeva alla 
rovina di un gran numero di perfone 
particolari, c che le riduceva alla inen- 
dicia . non batlò il mormorarne, fi fol- 
levò il popolo, feorfe futiolàmente per 
•le vie; fi dovettero chiudere le botte- 
ghe , e volevano moki fedtziofi che fi 
ptendefrero Farmi . Claudio d’ Aubray , 
allora Prevofto de’ Mercanti -, accompa- 
gnato dagli Scabiru-, fi portò al Parla- 
rtrento, dove cfpofe l’ affare alla coinpa- 
-gnia. Elfendofi raccolte le Camere e por- 
tando la parola AgoAino di Thou zio 
dello Storico, per il Proccurator Gene- 
vaie , fenteniià il Parlamento , che non 
potefTero i Vefeovi deputati ufeire dalla 
Città , e che aveffero -a comparire p.er- 
fonalmente davanti al Proccurator Gene- 
vaie ; che gli altri Prelati che fi «ttro- 
vaffero in cammino fuori della giurtfdi- 
cinne dèi Parlamento di Parigi , folTero 
«fredati a luoghi tali da lignificar loro 
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quell'ordine, il t lieto fi lag.tò 4 fimil 
ordine, come di oltraggi). Allora avio- 
do il Kc fatta cognizione di quello affa- 
re, obUigu i Deputali del Clero ad ac- 
•cunfenrire ancora per anni dicci al .pa- 
gamento delle Decime ; e coti fedò al 
ruinoee del popolo, e prevenne la fedi- 
■zione. 

XXV. Era la Francia agitata da que- 
lle turbolenze, quando il tfardinoie Sta- 
nislao Ofìo véfeovo di Warinia mori in 
Italia . Era nato in Cracovia nella 
Polonia il giorn 1 diciotteùmo di Aprile 
1504. Dopo terminati i fimi Audi alla 
Patria, lo mandarono i parenti fiioi -a 
Padova , dove ebbe in MaeAro Lazzaro 
Ruoiiamici;e d.>re contrade grandifiina 
amicizia con Rinaldo Polo , che fu poi 
Cardi.ule. Indi pafiò in f^Iugua (3I, 
e d <po effervitì addottorato in i.eqge ci- 
vile , ritornò in Polouia . Sigii* nondo 
Augulln lo impiegò ne' più imports-.ti 
•otiàri del fu 'Regno; io provedrtte di un 
cancinieato in Cracovia , e in fegaico eb- 
be il Vefcovad) di Wunnia, che hi ob- 
bligato ad accettare da Papa Giulio ili. 
e lo tenne lino alla morte . Lo g ivernò 
con molta efemplarita.; animava i fiioi 
popoli alla pietà, co’ fiioi buoni «femp;-, 
nutrendoli della divina parola ■; fpendeva 
ogni giorno ou' ore nello Audio, ed al- 
trettante negli affari della fila Dicceli ; 
vitiuya i poveri , rallevandoli con abbon- 
danti limoline, e fjpra"tutt') li applica- 
va a guadagnare gli Eretici e a ricon- 
durli in grembo della f!hielà . Adempk* 
ancora tutti i doveri di un buon paAor^ 
quando Paolo IV. del iss*- lo chiamò 
« Konu, perchè lo afliileffe nell’ ammi- 
niArazione degli affari della Chiefa . Vo- 
leva queAo Papa fin da allora orearlo 
Cardinale; ma il pio Vefeovo li gìttòa' 
piedi della Santità Sua , fc ngiurandolo a 
non voler obbligarlo ad accettare quella 
dignità . Trattar, to mori Paolo IV; -e 
Pio IV. che gli fuccedette, pieno di de- 
liderio di continovare il Owalio di Tren- 
to, deputò Ofio all' Imperator Fetdinaiv 

iéf 


lì) Nel ttm$ f. drfb CtMtshae iegB afirf CArv di frmtt» . (1) De Ttae M. Vffi 
t JUJ Cfaca» M tdr, *• fH- «off. PaUav. ó> Hifi. A at. e*, f. « 4 

‘ ' ..... \ . ..Iti...... .. fi 


Mone del 
Cardinale 
Stanislao 
Olio . 


LiiRo CewT£sr^»V^fi»»*WTfl«^toa«l^n^i. 

tore Martino Ctoiner j tanto noe» pev te 
lue Ofcre, e li n.ile in viaggia por Ro- 


|h , t al Re di Boemia per pcrfuadt'!| 
ad aver cara quefta coiitinovaiicme . Si 
narra che il primo' di quelli Fiincifù , 
dopo averlo fentito a parlare, lo abbrac- 
ciò, e lagrimando gli diffe , che la gra- 
zia dello Spirito Santo era feco p che 
aveva veduto dal Signore a movergli le 
labbra, e che diceva il veto . Pio IV. 
die voleva impiegarlo negli- affari del 
lloncilio, gli man& il cappello di Car- 
dinale a Vienna in Audria, verfo il fi- 
ne di Febbrajo 1561. ed Oào avendo 
ancora Heufata quefta dignità , il Papa 
gli comandò di accettarla , e il giorno 
ventèlimo quinto di Marzo , fefla dell' 
Annunziata 1 ’ Ardveftovo di Strigania 
gli diede il Cappello. 

Due meli dopo lo ffeffo Papa lo elef- 
fe per uno de* Tuoi Degan al Concilio di 
Trento, co’ due Cardiqati Mantova e Se- 
iit»ndo. Si pofe torto in viaggio, ed af- 
fettò di entrare la n.attina per tempo 
nella Cini,- accompagnato da un picciol 
numero di peifone , quando meno fi 
afpenava, per evitare la pompa e lece- 
nmonìe ^1 i 4 cauim;nto di un Cardina- 
le. Si contenne a Trento con tanta fa- 
aie^. e prudenie efee dopo la conclu- 
lìonie «icone lio la aiannta Sua gtiferif- 
fe una lettera di ringraziamento obbli- 
gantiftìma , ma una infermità dalla qua- 
le fo colto al fuo arrivo in Trento , e 
, dalla quale non s’era mai perfettamente' 
riavuto, non permHe, ch’egli poreffe in- 
■'tervenire alla ventèlima quarta fellìore 
fotta Pio IV. nella miele li trattava de’ 
Matrimoni <llandeftÌM Non tralafciò di 
tnandar 9 dire il parer fuo Ibpra t-alqui- 
ftèone, e di lietimCafe che durava hitica 
id approvare u 'dedtion del Concilio ; 
imperocché la ffiinava cootraria agli an- 
tichi c.tnoni ; ma che non volendo dar 
motivo a nuove'difpcfte , fi riportava al 
«iidiam del Papa;rifoIuzioiie affai Imgo- 
rare-,' inntre nhe l’ autorità del Concilio 
era'fiipenotr a quella del Papa, lermi- 
Mto ih Cenctltó fi rimò nella fca Dio^ 
«eli di VTarmia in Polonia , dove fii det- 
to legato della santa Sede da Pio V. 
ore di pio” IV. Efleudo (lato ob- 
' da Stgifmondo Auguftn a trasfe- 
Anifandte per coedi»> 
FlemyC«t,it«fJutU T«m,fCXyi, 


Alttea 

ma, dove Tu accolto coo' imiveiìàle ap- BiG.G. 
plaulò. Eifc.idu liicceduto Gregorio XIII. 
a Pio V. lo lece gran penitenziere ^ e* 
riulci in quello utfizio con molto zelo 
ed aftìduita fino alla morte tua occòr» 

(à il quinto giorno di Agi^iiir q«rt’ 
anno 1579. a Caprarola vicino • R^hm j ’ 
e iu fefpeyito nella Ckiefii della 'Maa 
donna di Traile vere; e Toinmafò Tr»- 
ter l'uo compatrioto recitò la fua oraii<te 
ne funebre. 

X.'vVT. Uao a ragione fu tenuto per Opere 
un de’ più dotti comrovtriifti che i CaN di quella 
tolici avefieto a’ tempi fòcn ; Scriveva con 
molta facilità ed eleganza ; faceva un eo- 
celiente ufo de’ parti della Sanu Scrittu- 
ra, e de’ Santi Padri , e fapeva dellra- 
mente trarre vantaggio dalle c-jntraddi- 
zioni de’ Novatori . iui prima delle fiac 
opere contiene una cenlalìnne della fe^ 
de Cattolica , contra la canfeillone di 
Ausburgo, che fu impreffa feparatamen- 
tc i» Aoma del 1579. una confutazione 
de’ prolegoineai di Brenzib in cinque li- 
bri in Colonia 1558. Un trattato del- 
la parola di Di> , dove conlùta coloro 
che fi abulano della oanta .Scrittura per 
foll.-nere i loro errori , e che non vo- 
gliono riportarli alia ipiegaiione, che le 
vieq data dalla Chicla ; un dialogo della 
Coinuiiione fotto le due fpeiie., del ma- 
trimonio de’ Preti , • della celebrazihns 
della Meda in lingua volgare; una fpie- 
gàzione dell* làlutazione Angelica ; un 
giudizio ed una cenl'ura mtonio 1’ adofà- , , 

zione dei Miftero della Santiffìina T ritìi- ’ 
là, contra i MtniliTt di Zurigo e di hìi-'’ . 

delbeim; del luogo e dell’ autorità 'dei ,.u 
Pooretioe Romana nella Chiefa , c ne* 

Concila centra Oncovio ; della op[ relI;one 
della paaola di Dio ; dugento e trenta 
due lenere ; le oraxiod funebri di Sw' 
gilihondo primo , e ’ di Sigiftmindo (M 
condo Re di . Polonia ; molte ì«ONn 1 ì*> 

Latine , Ale«iaa«, PoUcch»;r «hApòùI 
logia della Corte , e della Città di Ro- 
ma contra i Politici ; un trattato cooà 
Uà, i medefimi Politici per la giuri fdi- 
zione Vefeovite , EccJeliaftica , e Givi- i 
4 e 9Min pwagMi* écU’ antica Chiefa cnl- - 
C ’-b' 
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la nodra. Alcune di quelle opere fiimno lo nnapdò in Ifpagna , per l' affare (fi 
diG*C ^l^P*** * trenta due (eolie, viven- Palliao), che aveva accagionata la g:er- 

pi .u jg igjp autore, nelle- principali Cinà ra tra 41» Cantiti e il \e di dpagnaij); 

^•79. di Europa, e tradotte quali in tutte le ina effendo ritornato in Roma , e aven- 
linjgue viventi . Abbiamo la vita dell’ dogli il Papa negata un’ udiciua , li ri- 
Oùo fcrira da Rolcia ; e molti dotti imi a Napoli dove dim >rà. lino ai Pon- 
autori gli fecero il fiio. eloaio^ tincato di Pio IV. Queftj lo cieò Carii- 

Moitedc! XXVII. Il veneefima fello giorno di naie del 1561. col titolo di Santa òu- 
L^uf- morì Benedetto Canna , cambiato da lui bentoUo in quel- 

^ '■ LomeUioL , nato del 1517. di nobile l > di danta Potenriana. Divenne poLpro- 

ikca famiglia di Genova (i) . Fece li tettare degli altari di Spagna a Roma, 
mi progrefTo negli thid; di Leg« ciri» r Arcivefcovo di Buig'x, dove tenne un 
le e canonica, chela infegnà molto gi». Sinodo del 1575. Vi fece uno (latuto 
vane con gran, riputaiione . Ma fliman- per accordare alcune iniìilgenie ainpliffi- 
duii ino a maggiori uffirj « più utili me a quelli che crlebraffero la fella del- 
alla Chiefa, andò a Roma dove li fece L' Immacolata Couc^one della. Beata 
apprezzare da Paolo IV, che- Io fece Vergine. Cinque anni prima Filippo II., 

Cherico della Camera A[M(lolica , e lo. avealo incaricato del maneggio della le- 

incaricò di accompagnare il Cardinal Car- ga col Papa , e coi Veneziani, contra il 
lo Caratta , che mandava egli in Fiandra, forco , e Sua Santità ^ Dopo avere cam- 
Legato appteffo Filippo II. Re di Spa- l»»to il. fuo titolo io quello di sanu 
gna , per condurlo ed aflìfferlo co’ fuoi- Croco 1’ elelic alla carica di un de' 
cqniigli V Dopa- la.' morte di Paolo IV„ grandi Inquiiitori della Fede. Intervenne 
Pio. IV. lo impiegò in vari* ocqiiìoni, *1 Conclave dell' efaltazione ^ Pio V. 
nelle quali dimofhò si grande equità, e c. Gicforia- XUI. ottp.il Pontincato di. 
tanto zelo per la Religione, che quello queft’ultino , ritornò Pacheco in Ifpa- 
Papa lo aèà Cardinale , nella, fua prò- g'w , dove morì nella Città di Burgos 

mozione del Mele di. Marzo dell’ anno <1 venteòmo terzo giorno di Agodo in 

1565. Sotto Gregorio XIII. eb^ la le- quell' an.io. Era chiamato il. Cardinal di 
gazione dellaCami^na di Roma ;.otten- Burgos . 

ne noi i Vefeovadi di Anagni, di Vinti- XXIX. Il Santo Cardinal Borromeo Lettna 
miglia e di Sarzana ,, la cut fede prima contìnovaya tuttavia cól fuo folito zelo paittnal* 
era? poda a Limi, o Luna., Do{« aver* ai affaticarli p*r la Wute de’- fuoi Dio- p ^ 
governata per quattordici anni queda cefani ad onta delle contraddizioni fem- 
Chiela ultima, mori in Roma d'annifef- pre foni provate dal lato del Governa- p«io^ 
fanu due; • ^ (eppellit o nella Chiefa di. tote. Anzi in principio di qaedo anno romei al 
San Gregorio- >579- più cibimi fe nc rifeotìva , quan- Caaovar 

XXVIII. La fua morte fa predo fe- do fi. facevano le preparaziiooj a* profani 
KmwfJoB'*'® quella di Francefeo Pacheco det- divertimenti (+) , che fono I* occupazione 
Pkclicco. Ceralbo, nato.a. Cadd Rodrigo , degli amatori del fecolo. in tempo del 
picciola. Città, di Spagna., tra le Cantiere carnovale. Aveva il Governatore ondina- 
delia vecchia Cadjglia , e del Portogai- to delle fede, malcherate, tornei e car- 
io da Giovanni Pacheco , Sigpor di rofelli . Il Santo Prelato ben conofeeva 
molto merito, e di gran riputazione. Ef- quanto quelli fpetricoli fieno contrari ai- 
feudo paffuto, in Italia cm Pietro Pache- U vera pietà,, onde per arredarti tentò 
co fuo zio fvXto il Pontificato di Paolo tutte le vie- di dolcezza , prima di paffate 
IV- il Duca d’ Alba Vicew di Napoli alle, mkucce. ed. alle cenfure . Pubblicò il 

gjor- 
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giorno ventrfimo fecondo di Febbraio 
una lettera f adorale, in cui rapi>refcntò 
^nto fodero qoefte pabbliche dilfola* 
terze pericolofe ed oppofte a' cothitifi de’ 
veri Crilbani. Rinfacciava a’ Milaneii la 
loro ingratirudhic verfo Dio, cui pareva- 
no volere irritar di nuovo, in cambio di 
ringraziarlo di tanti favori de’ quali gli 
aveva <colinati, liberandoli dalla pede . 
Finalmente ricordava a’ faoi Dbcefani le 
obbligazioni che avevano contratte nel 
loro Daftelimo , rinunziando alle pompe 
del demoni», a’ divenimenti protòi , ed 
alle vaniti del fectìlo-. 

Su» oidi- XXX. i>e le fue eforuiloni fi iin- 
natiio preffero nello fpirho e nel cuore di al- 
tonrn cuni i nemici del Santo maggiormente 
wcoh**' s' inzIjpr'roK» * « Governatore nonem- 
tento degli ordini fuoi (iV, deliberò an- 
cora di rinnovare tinti gli ailtkhi difoe- 
dini-, che fi ufavanoa praticare la prinrui 
Domenica di t^uarelìma , cofa contraria 
al decreto, che il Santo Cardinale aveva 
pubblicato nel Tuo Sinodo; e ch’era da- 
to accettato da tutto il Popolo . Avver- 
tito San Carlo di queda rifoluzione, fo- 
denne la difciprina della Chiefa con tut- 
to il vigore contra gli sforai del Gover- 
natore, e dè’Maedrari ; e pubblicò uiu 
ordinanza , nella quale dopo aver fiitto 
vedere co’ facri libri , colle bolle de’ 
Papi, e co’ canoni de’ Santi Concil), par- 
ticslatmer.te con quelli di Trento, (guan- 
to fieno i Cridiani obbljgaii n farttihcare 
le fede, e ad adenerti nella Quarefima 
da tutti i pubblici fpettacoli, vietò que- 
di divertimenti fono pena di feomunva 
incorià per il fatto, riferbando folo a fé 
deflb r aflbiuzione , e fotto pena d’inter- 
detto di entrare nella Chiefit a tutri co- 
loro, che coopenirero a limili fpettaco- 
li, o che v* irìierreniirero . Queda ordi- 
nanza ebbe il fuo effetto , e ciafeuno 
dette a dovere'; ma il Governatore irri- 
nto fufeitò contra il Santo tanti nemici 
quanti potè trovarne ; e foUevò ancora 
contro di lui alcuni Ftedicarori , ohe ola- 

''' - tono bìafimare <bil pergama il contegno 

del Santo Prelato. Uno in panicoiaie , 

a 

— — ■ 


più degli altri infoiente, vonuC fatto ai- 
redare per ordine dell’ Inquiiàt tra e met- ^ 
ter priginne, e gli fu vietata -k 'preir oiG.li 
uzione . Qpedo affare efiendo Ibito evo- 
caco a Koira , quel Predicatore eh’ era 
Frate, noh fi -la di qual Urdiiie, fu rele- 
gato in un Moaidero del fuo órdine, « 
la proibizione che aveva avuto di non 
predicare, gli venne confermau perntol- 
ti anni, tinche deffe légni licuri di Ince- 
lo pentimento, ed avelfe (bddisfiitto co* 
una penitenza proporzionata allo feank* 
lo, che aveva dato. 

tn mezzo a quede traverfie fi affati- 
cava San Carlo dietro ad un nuovo da- 
bilimento di Religiofe confagrate a Dio 
fólto la prima Regola di Santa Chiara , 
ed e quello che OKÌdi lì chiama in Mi- 
lano li Monìdero ^lle Ctpuccine di San- 
ta Praffede, che fono fotto la giurifdi- 
zkme dell’ Ordinari». San Carlo ebbe la 
confolazion di vedervi ad entrare una 
delle fue più proffìine parenti , la Cort- 
tclfa Corona, figliuola del (;onfe Giam- 
batiila Borromeu. Klla-vi fece profeifio- 
ne fotto il nome di Suor Elena. 

XXXI. Effendo gii fpiratì i tre anni Svi CaN 
dopo la celebrazione del fuo quanoCon- lo lì.-a* 
cilio, qoedo Santo Cardinale fi apparec- '* fi*° 
chiava in qacd'anbo a tenere tl quinto, 
indicato da lui il féttimo giorno del Me- , Mila- 
fé di Ma^io, con un mandato in data no . 

'de’ fei di Marzo . Tutti gli Stati della 
Provincia v’ intervennero coinè ne’ prece- 
denti, e quindeci Vefeovi ne fofcrillero 
gli Atti lo) . San Carlo ne fece F apertu- 
ra con un dìfeorfo , in cui inodrava la 
necefiìtà di quede affémblee , e i gran 
vantaggi che ne ritornavano alla Chidà. 

Dopo quefVo difeorfo fi tenne la prima 
icflicne nella qoale fi trattò de’ mezzi di 
OMiferrare, e di difendere la Fede-» Gli 
Atti di quedu Concìlio Sano divill in 
tre parti, e vi fi veggono grandi parti- 
colanità ni quanto i concernente allapo- 
liaia delia Chiefa . Nella prinu dopo 
aver data una generai lozione di qiMto 
appartiene al twon gouem della Ctuefa, 
fir «atta nel fecondo articolo di quel che 
G 9 n- 
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^ riguarda la prsdicaiion? e la Dortrina 
^ Criltiana ; rrel terzo (ì notano i giorni 
" fcftivi , ed i tempi ne’ quali convtni ai- 
tendere alle buone opere ; nel quano lì 
parla de’ voti; nd quinto delie indulgen- 
ze , e delle fame Reliquie *, nel fefto de’ 
Sagratnenti in generale ; nel fettiino , del 
battefìnio; nell’ottavo , della conferma- 
zione i nel nono , della EucariOia ; nel 
decimo , della penitenza ; nell' undcdnio 
della eftrema unzione; dove 6 nota che 
fe per inavvertenza il Prete ne aveifc 
adoperato altro olio che quello riferba- 
to per gl* infermi , e fode anche ftaro di 
quello &’Cat^umeni, dee reiterare qt^ 
fto Sagramento coll’olio degl’ infermi , 
e ripeterne la forma. 

Ij» feconda parte tratta deU’attemione 
che fi dee avere rer gl’ infenni in tempo 
di f ede , e parra <r’ doveri di ciaftun 
Vefeovo, Parroco, femplice Prete , Re- 
Mgiofo Maeftrato , Padre di famiglia , 
e di altri . Gli eforta a fermezza e a 
coftanza in tali occtfioni ; parla dtHa 
cura de’ Veftovi per far fare orazioni 
pubbliche ; di quelle che dee prendet- 
fi il Metropolitano , e i Vefeovi provin- 
^ ’ ciali, della loro premura di riformare ì 
coftumi, e di proccurare i foccorlt fpi- 
• rituali agl’ infermi , fenza rzafandare i 
tei^porali ; ad apparecchiare Ofpitali , e 
lupÀi pubblici , per p "ter feparare quel- 
li che fono veramente attaccati dalla pe- 
lle da quelli che non ne (bno che mi- 
nacciati, • che ne fono convalcfcenti ; 
vi fi parla aocm delle precauzipni, che 
fi degq'ono tfare affine che il mal non 
fi allarghi ; dilla cura che hanno a pren- 
dere 1 Preti per difenderli dal male,am- 
inmiftrando i Sagramenri . Si entra nelle 
panicolarità fpettami a Monifteri aflabti 
dal male ; tanto d’ uomini , quanto di 
Vergini; fi praferive il modo con^cui li 
dehSono battezzare i fanéiulU nati di Ma- 
dri inferme ; fi nota il dovere de’confea- 
télli della Carità , della colleziaBe e del- 
la dfllribuaione delle li moline ; come fi 
dee fare il divino uffizio nelle cafe , 
Ceno pubbliche O' parfitaUti ,rd<ftÌQatei 
appellati. Le àrujloni che conven- 
gono ad eflfo loro, comi hanno a con- 
tenetà i Pairjchi , t i Freti in (jaCi'la 


occafione. Finalmente nulla fi tralafcia 
di dire di quanto li dee fare in quello 
tempo calamitofo . Termina quella pai^ 
te coH’ additare la cura che dee averli 
de’ moni , e quanto cunvien fere dopo 
ceffau la pelle. Nnm altro poteva me- 
glio di San Carlo parlare in tal prapo- 
iito ; ne aveva fetta una lunga e 
difficile prova.. 

. lai terza pane finalmente contiene 
tutto dò che riguarda i Sagramenti de- 
gli Ordini làgri, e del matrimonio ; vi 
n efpqne 1’ utiiiti de’ Serninari , e qual 
debb’ effere la loro entrata . Vi li par- 
la digli «faminatori , e de’ loro (Livcri 
negli efsmi per gii Ordini làgri ; delie 
qualità di coloro che deggìono ordinar- 
li ; e di tutto ciò eh: concerne la vi- 
ta onella , e regolata de’ Chericì ; di 
tutto ciò che appartiene alla collazione 
de’ biiiefic)..; vi li fpiega il modo, on 
cui li abbia a celerare il divino uffi- 
zio ; principalmente il Venerdì Santo ^ 
per r oihcaziioe della Croce ; e come v 
s’ abbiano a fare le contribuzioni . Indi 
lì tratu della refidenza , de’ mobili , e 
dell’ entrate delle Chiefe j di quei che 
filetta a’ Sinodi ; delle Congregazioni 
del Clero e della vinta del Vefeovo ; 
e della fua giurifdizione nel loro con- 
tenziofo, del Proccurotor lìlcale del Ve- 
feovo f de’ Notai la cui talTa vien re- 
golata ; di .quello che fi dee accordare 
gratuitamente ; e fi pafla poi al Sagra- 
inenco del Matnmonij , d.ove fi e.ìge 
un’ efaita ofiervanza di tutti gli Sta- 
tuti della Dicceli , si per la pubblica- 
zione delle llride , che per i gradi di 
affinità , o d’ impedimenti . si termina 
parlando delle (cuole , delie confratemì- 
tà , de’ Luoghi Pii , e di divozione , 
delle Moniali o Religiofd ; e s’ ingiun- 
ge di praticare c >n attenzione tutto 
quello che fi contiene in quelle colli- 
tuzioni . in fomma vi fi leggono, molti 
regolamenti , aggiunti a’ procedenti Con- 
cili ; ma fenza allontanarli dall’ ordine 
e dal inetodx eh’ era dato negli altri TtasI». 
olTervgtJ . , zinne dtt 

XXXII. Avendo cori il Santo Vefeo- 
vo terminato il fuo quinto Concilio , e di 
volb apptomtare detta prefenza é mol- «jh 

li Sauri, 


Nunzio 
Apoftoli- 
ro da lui 
proc cura- 
to aj>- 
fitcflo gli 
iivizicri , 
e ■ Gti- 
cnoi . 
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ti Vefcovi fuoi fuft'ragznei , per trasla- 
tare il corpo di San Nazario , ed alcu- 
ne altre reliquie depalle in una Chic- 
fa dedicata a qudlo Santo, che tin tem- 

r chianruvalì la Bafìlica degli Apodo- 
(i), ma che aveva cambiato nome 
al tempo di Sani' Ambrogio . 1 Cano- 
nici di quella tlollegiale che difegoava- 
nu di rillaurare e di oniare la Chiefa 
loro a narma di uir regolamento che 
San Carlo aveva fatto nella Cia vifm , 
furon-i obbli^ti a penfare a’ corpi San- 
ti che vi ripofavano . Quello di fan 
Kazaiio IL ritrovò fprofondato nella ter- 
ra in un fepolcro di marmo di aHTai du- 
ra pietra ricoperto , e- li (coprirono ad 
un tratto quelli di alcuni altri Santi Ar- 
civefcovi di Milano . San Carlo fece ri- 
porre tutti quelli corpi in alcune caffè- 
riccamente lavorate , e furono porta- 
te in procedìone per la Cirri , e de- 
I»lli poi fopra 1’ altare inamor della 
Chiefà . Fece ancora la trapazione del 
corpo di ,San Fedele in una Chiefa fan- 
ta. allora fabbricare da’ Gcfuiti , e nella 
quale S.. Carl(i celebrò la prima Meffa. 
Fondò una Cafa per ritirarvi le giova- 
ni e la donne che dopo effere (late 
al fecolo , volevano abbandonar il pec- 
cato e convertirli , Quella Cafa fu chia-H 
mata il dcj->ofìto . L’ atto della fua fon- 
djuione c del Mefe di Luglio di quell' 
anno . 

XXXJfL. Aveva il contagio impedite 
al Santo Prelato le fue viiite ; egli le 
ripreff quali fubito terminato il fuo Con- 
cilio (o). Villtò la Diocdi di Vigevano', 
nella quale non mardò a nulla per im- 
primere nel popolo r amor di Dio; pre- 
dicava qua/i ogni giorno ; era contino- 
vamente occupato nell’ anuninillrazione- 
de’Sagramenti; regolava quanto era con- 
cernente al divino U&zio toglieva tut- 
ti gli abull, e lafciava faviffìme, ed-sti- 
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ligione Cattolica ne’Paelì degli Svizzeri, 
e de’Originni , l’ induffe ancora a pre- 
gar parimente la Santità Sua a mandar- 
vi un Nunzio ApoHolico , con partico- 
lar facoltà di vegliale fopra il governo 
(pirituale di que’ Paell , di fame la vili- 
ta , di ordinare nelle Parrocchie tutto 
quello che tlimaffe neceffario alla glo- 
ria di Dio , e alla fakirc dell’, anime. , 
che vi erano interamente abbandonate . 

Gregorio Xlit- a norma del fuo pare- 
re incaricò di quella commiUìone Gian- 
francefeo B-moino , Vefeova di Nova- 
ra ; q lefto Nunzio impiegò più di du(^ 
anni in quella funzione , e contribuF 
molto alla falute di quel popolo , e al- 
la riforna de’ coilumi del Clero . Fece ' « 

ancora ricevere ne* * Cantoni Cattolici il 
Concilio di Trento . Da indi in poi il 
Papa ebbe fempr; un Nunzio Apofto- 
licJ appreifo gli Svizzeri ; per i quali 
San Carlo in quello anno fondò in Mi- 
lano un CuUegb , e gli proccuiò grandi- 
entrate. 

XXXIV. Il' Governatore tuttavia irri--H Go- 
tato cantra il Santo Arcivefeovo conti- 
novava a ftimalare gli amici che aveva 
in- Roma per prevenire contra lui il 
pa e il Sacro Oillegio , e farlo paffare fcredira- 
per uomo imprudente , e fenza giudi- re il 
aio (:(). Q.ue(la calunnia per quanto gol- a 
fa che (òffe, fece qualche impreflìonc in • 
alcuni della Corte Romana. Si efamina- 
va allora il fuo quarto Concilio per 
averne l’ approvazione della Santa Sede,, 
e vi fu chi conlìgliava a rigettarlo , ed 
a fopprimere tutti i regolamenti fatti da 
effb per quanto foffero faggi V di- 
cevano eh’ era fatto pericolofo l’ accor- 
dargli tanta, libertà ; e il fuo amore per > 

lo flabilimenta delia buona difciplina fu 
tacciato di temerità . 1 nemici di ogni 
buona opera non ne parlavano più van- , * 

taggiofamente : in Milano s’ era pubbli- 
cato obe il Re. di Spagna aveva com- 


_ e 

lillìine ordinanze. Effendo per immitan- , „ 

ti affari richiamato a Milano , pi^ò il meffo al fuo Ambafeiatore di Roma , 
Papa a nominare de'Viiìmtori per le al- che domandaffe al Papa di deporlo dal 
tre Dkxeli , Lodi , Vercelli , Como ee. f»o Ardvefeovato , e al Govwnator di» 
Udalìdcrio.cbe aveva di rtiUbiiire- la.Rc- Milano di dilcacciarlo a fam come uno 

I . 
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cbe jantin Sua dello flato della Tua Wiocfr 
li i e gli' refe un conto efatto del tuo 
contegno, c delle oppolìzifmi che ritro- 
vava allo riitabilimento della difciplina , 
e gli fece conol'eere i nemici che 1’ at- 
travetfavano , ed i motivi chi avevano , 
Il Papa gli ptoinife di foftenerla,‘e vol- 
le egli inedeiìmo efaminare il fuo Con- 
'cilio. Vi’fpefe quattr’ ore al •giorno per 
una fètthnana ; e trovò hi etfo i Pecmi 
caci faggi, cosi pii, e cisl ragionevoli , 
che li confermò colla fua Apoftolica 
autorità, e cosi il fuo ftelTo 'quinto Con- 
cilio-, che il òanto Ardvefbovo aveva ef- 
prelìamente portato feto , per averne T 
ajjpovaaione-. Valle il Papa che 
giorno mangiaffe alia fua 'tavola nella 
dimora a trafeati-, ed ogiil mattina 
aicoltava la fua M<--^a. 


fedhiclo , che non amava 
turboler.xe e dilcordie . Aggiungevano , 
che fuor di dubbio- direbbe flato coflret- 
to a far il viaggio di Roma; e che una 
volta che vi- folle giunto, non gli it per- 
metterebbe 'più di ritornare a Milano . 
CÌMctti romori;., benché falli e malizio- 
fameute mveocati , pure- nell' aniirai del 
popolo lafciavano -qualche impreflione \ 
e pareva , che ti dovcfle liberarlo da 
ogni timore facendolo t'perare che il fuo 
Pallore venilfe eiiliato -, onde tu vìfto ab- 
bandonarli-, fenza ritegno, ad ogni forra 
di diflòlutezza-, e di Itravizzi-, ed a bef- 
farli delle leggio e delle più fante rego- 
le della Chtela. 

'San Car- XXXV. òan Carlo ‘meno àfiiitto di 
lo prende impollore, che de' mali eicttichc 
. producevano , deliberò di andare a Ro- 
andare a pcT Mintova pct vdinre ha 

Róma, morella, e per diffinire alcuni altari do- 
meftici (if. Di là prefe la via deli’ Ere- 
mo di Camaldoli-, tituato fopra il Monte 
Apennino, tra la Tofeana, c la Koma- 
‘gna , e vi lì fermò alcuni giorni con 
que’ Keligiolì per ifpendergli in «razione. 
Mandò inoaqzi tutt' i fuoi domefticì per 
la •via di Loreto-, e ritenne feco (bla- 
mente Moneta fuo oegretano. òparfalila 
voce m Milano che fofle a Camaldoli-, 
pubblicarono i fuoi -nemici , che per di- 
Iperazione s’era andato a fare R^remita ; 
' ma poco dopo parti da queflo iut^o ^ 
vifitò per illrada‘la Madonna di Loreto, 
dóve celebrò Melfa il giorno della Nati- 
vità della Beata Veigine, e fi trasleri a 
Roma . Era già flato annunziato il fuo 
arrivo, molti Cardinali^ Prelati,- e migno- 
li gli andarono incontro. 

Arriva a XXXVI. (1 Santo andò a Cnnntare a 
Koma;se- Santa Praflede, eh.’ era la Chielà del fuo 
titola, con difetto di vilkar il giorno 
dietro la Chiefa di San Pietro . Ma il 
pai Papa che ail-'M fi ritrovava a Frafcari , 
informato del fuo arrivo-, mandò in trac- 
cia di lui, e r accolfe con mille tefti- 
moiiianze di tenerezza c di bontà (3), e 
[li diede hd.fuo palagio l'appartamento 
e’ fuoi nipoci - -Lo trattenne feco otto 
.domi , ne’ quaO San Carlo informò la 


Kitnmito a Roiru.,, fu s) grande la 
riputazione della fua virtù , che il po- 
polo accorreva • in ■ calca per eiferae be- 
nedetto . Lo -feguitavano per'le Chiefe 
per udire la fua Melfa , e per comuni- 
carli dalla fua mano, faceva grandi li- 
'moline, e rendeva fervigio a tutti quel- 
li che non avevano acceflb veruno ap- 
pruflò H Sommo Pontefice , con tanto 
•maggior cura ,'qtuaftio erano le perfone 
più povere , e più abbandonate . Molti 
Vefeovi Indi'znì andavano a confultar- 
lo intono alle difiicolrà che avevano nel 
loro mmhlero ; e foddisticeva ugual- 
mente ciafeuno . Si adiprava coi Car- 
dinali fuoi Colleghi con tanta bontà e 
dolcezza che tutti gli guadagnava . Fi- 
nalmente nel fuo f-)ggiomo di quattro 
mefi e mezzo fatto in Roma ebbe quan- 
•to tempo poteva deiidetare per trattar 
•colla Santica Sua 'di quanto era necef- 
fario al ben della Chiefa in 'generale, 
e di quella di Milano in particolare ; 
e molte grazie ' impetrò per il fuo Se- 
mhurio , e per il fùo Collegio degli 
Svizzeri. 

XXxVII. Il terzo giorno di laoglio DìlTctni- 
Gregorio XIll. fece una Bolla in fio- 
poftto de’ Frati Minori della 'ftrMta of-'^ 
fervanza di San Ftancefeo , colta 'qua- xm°"* 
•le ordina' a’ Novizi , -che avranno fat- 
V n 
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ta profrflìone in quella, rìloima di di- 
morarvi i e di non padkre preflo Of- 
fervanctni , fenia la. fpeaiale • permiiTione 
della Pianta ^de (òro pena d etfere te- 
nuti per Apoftatii.vi ricorda U. Bolla di 
Clemente VlIl *-{0 Con. un’ altra. Bolla 
del veatptteiimo* giorno di Giugno lo 
ttelTo Papa ilabililce la Confratemità di 
Pie. à, per i ptigionieri di Roma; ed ac- 
corda molte iudulgenae- a quelli che li 
^ vilìteranno colle loro limoline .. Con una 
teraa Bolla del primo di Ottobre , con- 
fenna a’Gcfuiti la p>crmHnonc - di valerfi 
degli altari. portatili nelle- loro miflioni, 
per la celebrazione del Sagriiizio della 
MefTa,e per 1’. amminiilrazionc de’ Sagra- 
menti ; nulloitante la dilpolizione del 
Concilio di Ttcnto ^e tutti gli oppofti 
regolamenti. Il.C-'dicetlmo pomo di Di- 
cembre fece un’altra Bolla per 1 ’ ele- 
zione di un Generale da farli ogni tre 
anni e degli altri Supetiori della Con- 
gregazione de’ Canonici Regolari di San 
Salvatore, dell’ Ordine di Sant’ Agoftino . 
QjiClla Bolla non era che una conferma 
di un’ altra, dello ftelTo Papa del venteiì-- 
mo terzo giorno, di. Marzo. 1574., 
Difimdta XXXV li ij. ‘anno lègpeme 1580. Gte- 

gorio XIII. ebbe, una conflderabile diife- 
co’ VCTezianij.per- la viiita gene- 
xiani per Eccleiìaftici , e de’ Keligiofì , 

la. vii!^ che quello Papa aveva ordinata per tut- 
ta r Italia (3) . ll.Cardinalf Camillo in 
Boln^a, ed altri a-Fitenze, ed' altro- 
ve ., Giovami. Trevifano , allora. Patriarca 
di Vmzia , volendo fisguire' lo Hello- 
elèmpio, s’indirizzò aPS«Mto,,e al Do- 
ge Niccolò da. Ponte,, e dimandò di ef- 
lere accompagnato da tre Senatori per 
vilitare gli Stati delta- Repubblica .. Ma il’ 
Papa, prevenuto dall’ altfo canto centra 
di queflo Patriarca, vi fi oppofe ^ non 
giudicando, bene , eh*' egli {offe giudice 
nella fua propria cau& } e diede cjueda 
commìlUone- ad Alberta Bologneti fiio 
Legato, -col quale accompagrò due Ve-^ 
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feovi Veneziani Agoftino Vaiier, Vefeo- 
vo di Verona , e Girolamo Vefeovo di 
Bergamo. Il Senato che credeva che la 
regola volelle che una Oiocefi folTe vifi- *5®o. 
tata dal tuo proprio Vefeovo , poichd a 
lui n’ era (lata afidata la. cura ; fi oppo- 
lè alla proibuione del Papa,.j; non per- 
mife che fi. andalTe più olwe . Pare che 
Gtegoiij Xlll. avedTe dovuta cedere , • 
roraine prefcritto da’‘Canoni pareva che 
ciòldoraandtife. Se non che ^li dificil- 
mente li riaveva dalle file prime rifoin- 
zioni, e pallatono alcuni meli in contra- 
(li,,a cui noa- avrebbe dovuto 'dar. mai 
principio. Fioalmente- per-, impedire' un 
maggiore (liepito,,fi convenne dall’ una, 
e dall’altra parte, che foffe incaricato di 
quella v iòta un folo Vefeovo Veneaiano, 
ad elezione del Papa , che elelfe Agofti- 
no Valicr Vefeovo di Bergamo. 

Per conferinare i Maroniti. dL Monte- 
Libano nel loro aftetto.alla, Chiefà Ro- 
mana , Greg:^rio. XIII. mandò loro in 
quell’anno delle conlidcrabiliilìme limo- 
fine,^ portate loro da’ due Gefuiti , Gio- 
vanni Ebano , c Giovanni Brunone (3).. 

Vi aggiunfe uu Catecbifino ferino, in 
Arabo, con altri libri ,^ed.‘ ornamenti di 
Chiefa. 1 Maroniti, ricevettero quefti re- 
gali in una, aftemblea. di V'efcivi , c di 
Preti, .eh’. erano convocati. per- 1 ’ eleaio- 
net di un Patriarca ..Colui che- venne elet- 
to era fratello del' defunto ;. immediata- 
mente gli fi fece- fare la fua. pmfellione 
di fede ; e fi. uni a. quelli' mandati dal 
Papa.. per ammaeflrare i Maroniti.. 

XXXIX.. Trattanto il Gafuita- Tolel.Tolet ar- 
incaricato, come fi. è detto, della Bolla, riva a 
di Gr^ono XIII. contra Bajo,.giunfea Lovanio 
Lovanio nef principio del; Marzo i 
per dar- a conolcere le intenzioni del Pa- breve del 
pa (4).. Alcuni giorni dopo vide Baio, e Papa al- 
difiegli, che aveva, alcune lettere dì, sua I'*' 
.Santità indirizzate alla- Facoltà ; e volen- *®*'* * 
do egli confegnarle, ed efporie ad elTa 
il. motivo delu. fua^ legazione , lo prega- 
va. 
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■ Va di convocare un’ aflembica in un tal 
giorno , in cui lì attrovaffero i Pro- 
» ' Licenziati , i Baccellieri , e tut- 
1580. jj gli jiffi fuppolli della Facolrìt. Si de- 
ftinò il giorno dietro diciannovefimo di 
Marzo alle due ore dopo il mezzo gior- 
no, quando rutti li attrovarono alr ap- 
partamento d^l Padre Tolet , alloggiato 
a’Ge(liiti> prefentò loro il Breve d;l Pa- 
pa , indirizzato a’ DcAtori dell' Univerli- 
tà di Lovanio , nel quale coinmettevafi 
loro di predar fede a tutto ciò che di- 
ceflTe loro il Padre Tolet in nome della 
Jianta Sede . Ptefo eh’ ebbe il Decano 
quefto Breve , lo Ielle ad alta voce . 
Tenninata quella lettura , Tolet difle: che 
gli alianti ben li ricordavano , che Pio 
V. alcuni anni prima aveva data un'altra 
Bolla (i) per condannare un cerro nu- 
mero di articoli, che parevano poco con- 
fórmi alla dottrina della l^iefa : ebe que- 
lla Bolla era (lata pubblicata nelle fcuole 
di Teologia, e che Papa Gregorio XIU. 
non dubitava che non foflTs (lata ricevu- 
ta con rifpetto e con difegno di avere 
per quefto Decreto la commiflìone ad 
elio dovuta ; ma che tuttavia egli ave- 
va faputo da perfoiie degne di fede , che 
non mio v’ erano alcuni Baccellieri , ma 
de’ profeffori ancora, che foltenevano la 
dottrina contenuta in quelli articoli con- 
dannati , c che li difendevano oftinata- 
mente , 'in pubblico ed in privato ; e che 
molti parimente s’ erano Intingati, chela 
Santa Sede rivocafle la detta Bolla ; che 
il Santo Padre non aveva potuto inten- 
dere tali notizie fc non con vivo dolo- 
re j e che (limò, per fupplire al fuo uf- 
fizio, e per dare all’ Univerlita 'di Lo- 
vanio, e in particolare alla Pacolti di 
Teologia prove del filo zelo e del Rio 
affetto verfo lei , di efler coftretto di re- 
primere l’audacia, e la temerità di co- 
loro, che in tal modo difturbavano la 
Cbielà ; che per levar loro la vana fpe- 
fanza e WvoÌ« di aver egli quanto pri- 
tm a ritrattare quella bolla , aveva de- 
liberato di confennarla colla fua auto- 
rità; e ancora di condannar nuovamente 


gli ftcìlì articoli , che vi (i c'ntengohó,, 
proibendo di Ibflenerli fitto pone , • 
eenfurc gravWlìme. E finalmente , per- 
chè niuno potelTe ignorare la collante 
volontà dell’ Apoftolici Sede ., e le lue 
intenzioni in quefto propofito , ordinava 
che la fua bolla, che confenn'Vt quella 
di Pio V. e che la conteneva, fofle let- 
ta e pubblicata nelle fcuole di Teologia 
in prefenza di tutti, e ricevuta da tutti 
i profelTori, ed altri Teologi o ftudrnxi, ' 
che promettelfero per loro propria con- 
fezione di riceverla con rifiietto , e di 
aflbggettarviii interatnmte. 

Indi Tolet cfpofe la bolla di cui ave- 
va parlato, e la diede a’ Maellri ed a’ 

Proii^ori , perche ne deliberalfero . Sog- . 
giunte, che non ti ora meffo in cosi lun- 
go viaggio , fe non colla rifoluztone di 
efegairc , quanto aveva loro propollo , e 
di ridurre quefto affare 'ad un termine 
felice I che detìderava che la Facoltà in- 
dicalfe un dato giorno ed una data ora-, 
per raccogliere tutti i profelTori licenzia- 
ti, baccillieri, e (bidenti in Teologia,, 
per elèguirc in loro prefenza gli ordini 
ricevuti . 

XL. Bajo fece di nuovo la fua Apo- AITetn- 
It^ia ki poche parole ; ed e(Tcndo(i Ji- Jjl”» 
tirato , il Decano , parlando in nome ^ 
della fua Facoltà, refe grazie a Orego- To- 
rio XIU. della fua attenzione , e della (et pre- 
fua carità patema per quella che iriguar- ftnta U 
dava come figliuola (t>a ; e f ggiunfe , «|« 

che la Facoltà -riceveva con letizia la loa 
bolla , e che vi (i afToggettava con tut- 
to r animo (0) ; ch’’clla pregava 11 Papa 
di nota avere folpetto veruno contro di 
lei , e di non penfare eh’ ella aveffe vtv 
luto mai mancar al rifpetto , e alla fòm- 
miillone dovuta alla BoHa di Pio V. 'Fu 
indicata raffemblca w il giorno ventu- 
netimo di Marzo -a dieci ore di Francia 
la mattina ; ed ebbe ordine il Bidello di 
avvertire tutt’ i f^pofti della Facoltà , 
licenziati , baccellieri , (bidenti, o» borfreri 
del collegio, di attrovarvifi al deflinato 
giorno . 

NumerolilTima fi» l’Aflremblea ; vi fu 

co«- 
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condono il Padre Tolct dal CaMcIIier 
Baio, da Ooudano , e da Enrico. Cìra' 
vio . Entratovi , (Idi in canedra , e do- 
po aver ripetuto in poche parole quel 
che aveva ^ detto due giorni prima , 
chiamò Silvio Segretario della Facoltà , 
gli diede le Tue credenziali , quelle che 
n Papa aveva indirizzate a’ Dottori col- 
la nuova Bolla, e gli coromilè di leg- 
gere ad alta voce. Terminau quella let- 
tura, fi rìvoife Tolet al Cancellier Ba- 
io, e gli domandò Ce riconoiceva che 
nella ^lla foilero condannati molti arti- 
coli contenuti in alcuni de’ Tuoi Libri 
(lampati, anche nel fenlb in cui erano 
condannati in quella Bolla } Ba;o lo ri- 
conobbe e lo confefsò. 

R;iÌo, e Xld. Allora Tolet gli domandò , fe 
t;li altri condannava egli quelli medefimi articoli, 

ricevono ® *' ® 

la Bolla rifpofe : lo li condanno (écon- 

(ii Gic- l’intenzione della Bolla , e come la 
gorio Bolla li condanna u)> Kivolgendofi poi 

AHI. Tolet agli altri Dottori domandò loro , 

(c condonavano eflì tutti quegli artico- 
li, e (it ricevevano la Eolia con rifpet- 
to; e tutti rifpofero unanimemente, che 
condannavano (émplicemente quegli ani- 
c'^li , che ricevevano la Bolla con rifuec- 
to, e che promettevano dì oflervarla . 
Turi’ i Licenziati , Bacellieri , s Studenti, 
confeiTarono lo (leflb ad alta voce , di- 
cendo unanimamente ; /fai canJaenisifo 
qut/li arti cali , noi ricevi amo U Bolla 
Ci.n rifpethi, e le promeltitmo ubbiJieit' 
ta ; Articuloe Jamnamue , BuUam retre- 
r^er fufcifmus , atfue uòeJientiam poi- 
licemur . 

Dopo quella acclamazione Baio pre- 
gò Tolet a lafciargli una copia della 
Bolla -, ma gli rifpofe il Geiuiu , che 
non aveva quell’ ordine . (Mi pramife fo- 
• lamcnte , die appena giunto in Roma, 
impegnerebbe Stu Sanntà a concedergli 
quanto deiiderava . Terminò la Ceffi o- 
ne , cfortaodo la Facoltà ad una mtera 
fommiffione alla Santa Sede , ed all' 
amor dell* unione e delia pace , dopo 
di che licenziò ¥ Aflembiea ', ma per 
confumar P opera ftimò neeeflario di 
fleiry Coni. Star. Eccl. Tom. XX ri. 




avete una ritrattazione di Bajo formale. 

Con quella mira ebbe a fare molte con- 
ferenze particolari con quel Dottore, al 
quale rinfacciò di avere f»retamentc in- 
finuato a’difcepnli fuoì, che le propoli- 
zioni erano mal condannate da Pio V, e 
di fortemente avergli prevenuti coatta la 
Bolla di quei Papa. Bajo rifpofe , che 
in ciò niutia colpa fentiva di avere , e 
che fe Cornelio Keineri , CkHidano , ed 
Enrico Gravio, che fupponeva egli ef- 
fierc gli autori di quella fatfa accufa , 
potevano convincerlo in prdenza di Giu- 
dici di equità e a norma della Legge , 
era contento di affoggettarfi alle pene 
che gli venilTero impolte. Ma nonelTeiv. 
djfi prefentato niuno a (bllenere giuridi- 
camente quel che aveva egli deno can- 
tra quello Dottore, Tolet parve riraaoe- 
te perfuafo della fua innocenza , e giun- 
fe ancora a pronnetterali di relliruirgli il 
fuo onore , che fi voleva denigrare ap- 
preflb la Santità Sua , o d’ impmare 
Gregorio XlU.^di (crivere in fix) favore 
al Re di Spagna , per cancellare nell’ 
animo di Sua Maeflà Cattolica tutte le 
prevenzioni , che gli erano date im; ref- 
fe contro di lui . Gli amici di Bajo pre- 
cedevano ancora, che Tolet aveflfè a di- 
chiarare , che non (olle vietata la lettura 
de’ libri di'quefto Dottore (Q) • Qiiefto fi 
legge in una lettera , che fcrilfe un Li- 
cenziato a Francefeo Sonnio , Vefeovo di 
Boisleduc intorno al colloquio di Tolet 
con Bajo. Ma quello fatto allerito fenza 
prove non è veritìmile. 

XLII. Tuttavia ftimando Tolet cheConA4i*- 
pet onor della Santa Sede fi avefle per ne dì le- 
ìferitto dar a conofeere a quello Dotto- • «A® 
re , che aveva ^li infegnaci molti ar- 
ticoli riferiti nella Bolla , e kiei mede- ja». 
fimo fenfo , in cui erano (lati condan- jo. 
nati ; lo follecitò a dichiarar quedo in 
una confeffione di fede a lui prefenta- 
ta , Bajo vi acconfentl , e la fofcrifié 
nel mefe di Marzo ventefimo quarto ; 
età delTa m quelli termini ; (3) „ Io Co- 
„ fcritto Michele dì Bey , (^ncelliere 
„ della Uiiiverfità di Lovaoio ricooo- 
„ feo e confefib , che per le differenti 
D I, COD- 
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■ »■■■ ^ converfazioni e conferenie avute col ToIIet accettò la commiflìone di Ba^o ^ 

Akvo r. k francelco 'lolet , predicatore e pam per Kotna fubitamente ; e gli 

DI G.C. ^ di owi Santità , mandato fpczialinente mantenne fede tHevJuepromeife. ilqum- 

ijSs. ^ per queilo altare , fpetiante a molte diceliino giorno di Giugno di quetiome' 

„ opimoni , e propólitioni , un tempo deiimo amio Greg-irio XI U. nfpofe a 
„ condannate dal noitro òantiliimo Pa- Ba;o col feguente breve con quello in- 
„ dre Pa;a Pio V. di felice memora dirizzo: „ Al nollro canrtìmo figliuolo 
„ il primo di Ottobre 1567. e dappoi „ Michel Bajo Cancelliere dell’ Univer- 
„ novameute proibite dal sommo J^n- „ ‘‘i® •** Lovanio , profeiiore di Teolo- 
„ tetìce Gregorio XIII- renante , col- » già, Noilra canlÉmo figliuolo, falu- 
„ la fua Bolla <fc’ quattro delle calende „ te, e benedizione ApoAolica. Noi vi 
„ di febbraio 1 579. fono rimafto tanto „ mandiamo un efemplare autentico del- 
„ compunto, che fono interamente per- „ la Bolla di Pio V. di felice memoria, 

„ fuafo dell’ equità , colla quale lì ha „ che ci avete dimandata con voftre let- 
„ conda.inato tutte quelle opinioni , e n ‘***> ^ nofiro amaiiili- 

„ che la loro condanna è giuAtirmu e „ ino figliuola franttfeo Tolet i e fiate 
„ legittima, e non ufciu, le non dopo » certo che in occalìone di farvi piacere 
„ una matura rifoluzione ed un alàttiÓì- „ nulla traUfccremo per compiere a’ 

„ mo efame. C-onfeffo in oltre che in » doveri di un tenero Padre , e che vi 
„ molti libri da me compolti e pubbli- „ ama, di che voglio che fiate periùa- ’ 

„ cali , prjou che il Papa facetfe quella „ fo ; non dubitan J ■> , che dal canto vo- 
„ Bolla , molte di quelle propouziimi „ ftro non fi C>ddisfacciam i doveri efat- 
„ lono wnteuute al infeaiate nel fen- t, tilTimamente di buon figliuolo , e che 
„ fo medeiimo per cui ferono condan- u non fi comfpooda a perfezione alla 
», nate. Kiialmente io dichiaro , che og- „ mira che tutt’ i buoni hanno fo;ra 
ei rinunzio a tutte quelle medeiìme „ di voi in ogni cofa. sicuri di quello j, 

” rropofiaioni, ch’io fio alla condanna „ prighiamo Dio signor Nofiro, che vi 
’l che ne fece laSantaSede; e che in av- „ renda felice iu qoeita e nell’ altra vi- 
ve.iire io non intendo nc d' infegiiar- „ ta . Data di Roma , in San Pietro , 

” ne , né di fofteneme alcuna . Data di m 1 ’ anello del Pefcaiore 1 5. Giu- 
** Ixivanio quello giorno ventiquattro di », guo iS^to- il at*o° «lei nofiro 

„ Marzo 1580. Io Michele di Boy „• » Pontificato . 

Baio ri- XLin. LaetifiGmo Tolei di aver tri.TO- XLlV. Ebbe Tolet comrnimone di Gli fi 

leve un hto della rcliftenza di Bajo , ad altro mandar quello breve colla copia della rimette 
non pensò che alla lartenza fia (i) . Bolla ; e nel medefimo tempo fece il 
del Papa, di lafciir Lovanio, Baj-a gli cm- Pa^a contare mille feudi d’oro a’Profef- g’j',,, 4 ? 
fennò una lettera per il Papa , in cui fori dell’ Univeriita di Lovamo (o) , che p;, y 
aver efpofto alla Sant ra Sua , quan- furono divili tra elfo loro , per com- 
te calunnie aveva iivuto folirire da do- penfarli de’ difturbi j che l’ annau de’ 

* dici anni in poi per motivo di quegli Confederati de' Paeit-Baffi aveva recati 
articoli cotdaonati, gli diffe, che rimet- loro nel territorio di quella Citta . Il 
teva ogni cofa al giudizio di Dio, come quarto giimo di Agofto dello ftclfo an- 
ticnn.0 che ti avanzava verfo ta patria no , efleodoii la facoltà raccolta nella 
celeile, dove la verità farà feoperta nel Chiefa di san Pietro dopo Veloero , il 
fu-o perfetto lume , e che non vuol elTer Dottor Goudano prefencò due lettere . 
iatefvT che a quelli peoòeri . Ringraziò U che aveva ricevute da Roma, l’ una dal 
Papa della cura , che fi prendeva della Padre francefeo Tolet, 1 ’ altra dal Car- 
Scuola dilxivaiiio, clofupplicava di con- dinal Savelli , olle quali fi mandava 
tinuargli l’onore della tua frotezione, e 1 ’ invilito della Bolla di Pio V. e 1 ’ or- 
é. mtnitirgl. un efempUrc della Bolla . dine di confcgnarla al Dottor Michele 

Beh* 
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Si leflero quelle due lettere , fi 


nifputc 
di najo 
c di Rei' 
neri in' 
tomo al 
putito 
delle ope- 
re . 
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Bai® 

diede la Bolla a Bajo , che leflTe pari- 
mente il breve , che Sua Sandra man- 
dava a lui . Indi- Bajo reditul la Bolla 
doiTundondone una copia collazionata , 
concedutagli dal Segretario, e fi depofitò 
l’originale negli Archivj. É'da notare , 
che quello originale era fcritto fenza 
punti e lenza virale , lenza diftinetone 
degli articoli condannati ; quantunque la 
Bolla (offe fiata iniprefla nel Vaticano il 

3 uarto giorno di Febbcajo l’anno prece- 
ente , appuntata , e colle propofizioni 
difiinte , in numero di fertanta lei , e che 
Tolet avelie portata a Lovanio una di 
quelle imprefle. 

XLV. Tuttavia tante cautele non val- 
lerò a rifiabilirc la pace nella Facoltà \ 
e Bajo prelbuTtente fi feordò de' Tuoi im- 
pegni (i) . di duodecimo giorno del fe- 
guente Novembre , piefiedendo quello 
.Dottore ad una pubblica difpata , incoia 
no al merito delle opere, ebbe a dire , 
che r uomo era fiato creato per lire 
delle buone opere , come gli uccelli per 
volare; ma che non potendo volare 1’ 
uccello che abbia rette le ale , cosi 1' 
uomo non può far bene dopo il pecca- 
to ; impernoche dopo la Tua caduta rima- 
fe con rotte forze . Quefia propofiaione 
parve (bfpetta , e Cornelio Reìneri gli 
domandò, fe quel che aveva detto infe- 
rir volcffe, che come il volo è naturale 
all' uccello , cosi la giuAizia i Aau na- 
turale al primo uomo . Ba;o comprenden- 
do l’intenaione dvll' Avverfario , rifpole, 
che quefio non diceva egli , che lòia- 
mente fi fervtva di una compraaione ) 
ed era , che come l’ uccello non può vu. 
lare , fe ha rotte le ali , cosi 1’ vaino 
non può far bene , fc non ha la graaia 
(fello Spirito Santo , che gli vatn per 
ali, e che lo follevi per op>eraT bene . 
Remien fece una ifianza, e domandò, fe 
la giufiitia e il fuo merito fieno flati 
naturali all' uomo nel fuo primo fiato, 
afiine che rifpondendo Bajo, che il me- 
rito dell' utauo. primo non era venuta 
Ma volontà gratuita di Dio, ma dalla 
legge naturale , poteva rimanere convin- 


to di p>arlar egli centra la Bolla , che - — — ^ 
aveva condannato quello fentimento. Al^ 

Iota Giovanni Lens di Raiileul, Rettore 
a quel tempo, unendafi a Kcineri , dillfe, '5*®« 
che quello veniva in feguito della terza 
condufione vintra ; che fe la buona ope- 
ra è merit 'ria neil’ nomo fimo |>er la 
legge naturale , le buone opere faranno 
parimente meritorie nell' nomo caduto con 
quefia medefima legge ; imperoccht: que- 
lla legge è fempre la medefima . 

Conefeendo Ba/o tutta la forza di que- 
llo ragionamento , e non oiàndo fpiegar^ 
fi, niente rifpofe a quello argomento , 
non da lui conliderato coerente alla Te- 
li , e , jier quante ifianxe gli faedfe Rei- . 
nieri , flette ili lllenzìo . 

XLVI. La difputa , che aveva avuta Cantine- 
con Mamnc di Santa Aldegonda , aveva vazione 
ancora dato luogo a’ ftioì awerfarj di ‘^'7 
fiurbarlo fopra parecchie colè (a) ^ che ri- Bam*c»n 
prendevano ne’ fuoi ferità indirizzati a Marniz . 
quefio Signore. Il Padre Otanzio , Relé 

S iofb di San Francefeo , giunfe fino a 
imare , che Bajo male avefie operato 
a trattare ooeflamente Mamix nelle let- 
tere che gli aveva fcrittc ; tuttavia gli 
refe giullizia per la rifpofia che gli ave- 
va mandata intorno 1’ Eiucarifiia . Xta 
gli parve di doverlo aflaliie nelle fue 
quifiioni intorno alla Chiefa. Egiifofife- 
ne, I. che Bajo vi trattava il fuo av- 
vcifario coB eccedente^ pulitexza ; e 9v 
che aveva avuto il tono di dire , che 
il giudizio intorno alla .Chiefa non do- 
veva trarli che dalla Santa Scrittura . 

Oranzio mdirìzzò la fua lettera ad Anto- 
nio Ghennart Canonico di Liegi, c cen- 
fore de’ bbri , per averne la ma apipro* 
vazione^ e ili far imprimere il fuo fcrit-( 
to in Liegi; ma Ghennart , e gli alni 
cenibri, avendo ricufato di licaiciarlo ■ ^ 

(ter ragioni che non fi fimno ; Oranzio io 
fpedl in Colonia, dove fu ii'nprerib nei 
niefe di Febbraio ; «quantunque 1’ Autore 
avelie promefiò a Lindano , Vefeovo di 
Kuremonda , di non pubblicarlo , fe pri* . 
ma non Taveflc comunicato zi$aj4-v ® 
almeno, fe non ricufalTe egli di Spiegar- 
li . Lindano lo mandò l’ ottavo giorno di 
D 9 Feb- 
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CJ. — Febbraio a quefto Dottore , che tofto 
Ahvo le fue dichiarazioni ; ma quello fcrit- 
Bi O.C. to di Ba;o non li è ritrovato , forfè per- 
* 5 *>^ che niuna copia egli fe ne ritenne, co- 
me lo fece intendere egli n>ede(imo. Pa- 
rimente in quello anno Mamix diede ima 
diflufa ril{x>lla alle lettere nel Dottor 
llaio il giorno diciottefimo di Dicennbre 
1577. e 7. Gennaio 157®. e la pubblicò 
unita all' argomento della difpuia loro . 
Baio vi rìfpofe con una apologia', e co- 
ri a’ rinfacciamenti di Uranaio , eh' egli 
indirizzò a Ghennart. 

Staci del XLVM. Avendo Enrico Re di Porto- 
Ponogal- gallo convocati gli Stati in Almerinnpcr 
^ P*L^ n nono giorno £ Gennaio , ne fu fatta 
TC ^1 ^ * 1*1 Vefeovo di Leyria , ed 

Acfno . 'Ip^f^ motivo di quella alfeinbica (i). 
Rapprefentò egli per parte del Re , che 
Filippo il. Re di Spagna aveva parcc- 
' chie volte limolata la Madia òua a di- 

chiararlo foo fticcelfore ; che tutuvia egli 
aveva fempre differito, luto a unto cM 
lofle pienamente conofeiuto il ins delle 
parti i che finalmente avendo trovato col 
parere di perfone abililTnne, che la qui- 
filone verteva foio tra quello Principe e 
laEXichefla di Braganxa , conofeeva quan- 
to foffe pericolofo il dar fentenza tra 
quelli due concorrenti , e giudicava piò 
piroprio raccomodare quello affare ami- 
chevolmente ; avvertendo gli orati che 
ne deliberafleFO , per poter poi dame 
li il decreto. I Deputati, erte molto 
lideravano di avere un Re Portoghefe, 
e che afpettavano che foflfc fatto perele- 
aione, deputarono ad Enrico, fiipplkan- 
dolo di voler efattamente confultarli in- 
torno all' elezione che voleva fame . 
L’ affare tanto li rifcaldò , che conofeen- 
do il Re etfer fatto imprudente quel di- 
chiararli, mentre gii animi cori bolliva- 
no , accordò tre giorni di dilazione a’ 
Deputati a produrre le loro ragioni : 
Quello indugio piacque loro, e li ilima- 
fono già edere arbitri di ele^rlì un 
Re; ma la loro conlbiazione poco durò. 

XLVill. il Re Enrico già indilpo- 

Xiuico 
Re di 


fio al fuo anivo in .\lmerino , andò in 
isfinimento il giamo trentèlimo di Gen- 
naio verfo la mezza notte, e mori qual- 
che tcitmo dopo in età d' anni fcilanta 
otto , dopo aver regnato' (blamente un 
anno, cinque meli e cinque giorni. Era 
il quinto figliuolo del Re Emanuele , e 
di Maria m Caftiglia , nato il giorno, 
treimmeftmo di Gennaio 1510. Durante 
il fuo Regno, molbò di aver amore ai 
bene . Favori fempre i Gefuiti per quan- 
to ha potuto (9), e fondò in loro favo- 
re un Monìilero ad Evora , nel quale 
ha voluto effere feppellito ; ma in (é- 
guito il fuo corpo fu trasferito per ordi- 
ne di Filippo II. nella Chiefa di Santa 
Maria deir Ordine de’ Religiofi di San 
Girolamo nel f^olcro de'fuoì Magmori. 

Appena chhili gli occhi , li apri n fuo 
Teflainento,. fatto da lui otto meli pri- 
ma. Si trovò che aveva lafciata la Co- 
rona -a (mUo de’ Pretendenti , che dopo 
un giuri^co cCame ne foffe flato dichia- 
rato legittimo erede ; purché egli pri- 
ma di morÌK con cognizione di caufa 
non ne avelTe decifo. Filippo, ciò fapu- 
to , immediatamente fece intendere a' 
Governatori del Regio, come agli Sta- 
ti, e alla Camera di Lisbona , che do- 
vevano fubito dichiararlo in Re ; che 
era benKIìmo difpoito in favor della 
Naaione, che voleva non f riamente con- 
fervame i privilegi , ma ancora gli au- 
menterà , occorrendo ; che fc all' oppo- 
fto ricufalTero di riceverlo per Re , era 
deliberato di follenere il fuo diritto coll' 
armi . I Governatori gli rifpofero , che 
tollo gli fpedirebbero Lfeputati incaricati 
di conferir feto intorno alle fue doman- 
de, e che lo pregavano ad afcoltacli vo> 
kméierì . 

XLIX. li Nunzia dei Papa volle pc- p... 
rimente intervenirvi in nome di Sua San- 
tità; ma Filippo prendendo quelli ma- W imp«- 
neggi per altrettante negative, li dii(K>fe dionirfi 
a far entrar le fue truppe in Portogai- 
lo (3) . Si mifero in marcia due podetoCt 
armate, una per terra, l’ altra per im- i^”"*"** 


>. (■) De Thou Ufi. I». 69. Spond in jimntl. sd bum snm. n. i. (2) CiéctnÌMi in vitii Cmém. 
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K ; diede it ccmando delU prima al Du- 
ca d’ Alba , chiamato a bella polU da 
Uaeda , dove l’ aveva relegato per il Tuo 
orgoglio . Filippo rifolvette da prima 
di aflillcre egli mcdeiimo a quella l'pedi- 
xione ; ma mutandofi di propotito , lliinò 
che gli bailalfe di ilare alle frontiere di 
Eibeinadura. Parti di Madrid il quano 
giorno di Marzo , prefe la via di Guade- 
lupa , e vi giunfe il giorno ventèlimo 
fecondo dello llelTo mefe. 

L. Per ricoprire con qualche rpeaiofo 
preteilo 1’ ufurpazione del Kegno , che 
meditava , e proccurar di far credere , 
che altro non voleva che farli rendere 
giullizia, propofe quefta quHlione a' Teo- 
logi di Alcala ; cioè a’ Cordiglieri e a’ 
Gefuki :(i)be avendo egli un diritto fui 
Regno di Porti^allo, poteva aver obbli- 
go di alT^ggettarli alla decilione di qual- 
Me tribunale, eh: giudicaire Tua quella 
Corona*, o fe rienfando i Ponogheli di 
riconofcerlo per Re avanti di quello giu- 
dizio , poteva di Tua propria autorità 
prender le armi per andarne al poflelfoj 
fupponendo che non vi folle in ciò ve- 
run dubbio. In oltre , fe il giuramento 
che i Governatori, e gli Stati di Porto- 
gallo dicevano aver fono , di non rice- 
vere niun Re , hiorchè quello , che tal 
foflè giudicato da una fentenza, era una 
giufla feuia, che gli difpcolàire dall’ ac- 
coglierlo per legittimo Re . 1 Teologi 
non mancarono di decidere fecondo le in- 
timzioni di Filippo , che non era egli 
obbligato in colciensa ad afibggettarh a 
verun tribunale, ed a ninna giurildizione 
qualunque lì fufle} iinpercmm non ri- 
coBofeeva egli verun fuperiore , né men 
Quelli , che per giudici Enrico gli aveva 
(tabilirì *, effendo certo che la loro Vto- 
riià , ancorché avuta l’ aveflero , era fva- 
nha alla morte di quello Re; che traN 
tand^ di un alfarc puramente tempora- 
le , il Papa non aveva punto che farvi ; 
che non potevano i Portoghelì eflerc le- 
gati dal giuramento , che dicevano di 
aver fatto , non Clfendovi peribna più 
che Sua Maefli Cattolica né in automa, 
oc io diritto per far coguizioiie di que- 




fto atfate. A tal deciiìone de’ Teologi di 
Alcalà,che li refe (Hibblica, Filippo uni 
la forza dell’ armi , c citò i Portoghelì o 
a hconorcerlu , o venir a guerra con lui . 
Don Alvaro Inaiano Marchefe dì Santa- 
cruz, Generale delle Galere , andò ap- 
prelfo il Duca d* Alba , per operare di 
concerto feco lui m quella fpedizione. * 
LI. La rìfooila di Filippo venne figni- 
Acata al Vefeovo dì Conìmbrz, e a Don 
Emanuele di Melo, Deputati Gover- 
natori ( 1 ) . Eff» accrebbe la difeordia fra 
quelli ultimi ; ma determinò molti a fa- 
vorire fegretameute il Ke dì Spagna, ed 
a non prepararli alla difefa , ciie per ap- 
pagare un popolaccio animato , cne non 
voleva alfoggettarlì ad un Prìncipe Spa- 
gnuolo. Don Antonio Priore dì Grato , 
ngliuoio naturale di Luigi Duca di Re- 
ja , fecondogenito del Ke Emanuele , 
voleido coglier profitto dalla dUfenlìone 
de’ Governatori , concepì il diléguo di 
farli dichiarar Re . Ebte dal fuo parti- 
to il Vefeova della Guarda , uomo in- 
quieto e turbolento , ch'era feco lui a 
Saiuaren . Quello Prelato acquiilò pre- 
llamentc il confe.ifb dell' ,\lcaidc , de-’ 
Capi de’Borgheli, c del Vefeovo di Par- 
ma ; e vedendoti cosi appoggiato , cele- 
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biò una Melfa fblenne , in mezzo 


alla 

nei- 


quale orò agli aitanti, allargandoli 
le laudi di Don Antonio , che imme- 
diatamente fu acclamato Re, fenz’ ave- 
re r approvazione ne de’ Governatori, 
nè degli Stati . Ciò fu il dkiannovefi- 
mo di Giugio . I più faggi amici Tuoi 
lo configliarono a conteniarti della qua- 
lità di Protettore del Regno , ma non 
(é ne appagava la Tua ambizione ; ed 
amò tncgliu munirli di un vano tit 'lo , 
che doveva attmder di vederfelo tolto, 
pnittoHo eh’ efferc meno grande coairta^ 
gbr ficuMzza . Andato al Palazzo della 
Città, ne fece atterrar le porte ; e do- 
po aver giurato di mantenere i privilegi 
e i dihtti della Naaione, fcrìlTe a tutte 
le Città, ed a tutt’ i Governatori di 
levar truppe , e di difporlì ad efegùire 
ali ordini fuoi , foferivendo le lettere 
iuc ; Scritte del Re. Da Santaren andò 

in 
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in Lisbona , dove fece il fuo ingreflb co- 
ine Re di Portogallo, il vcntefimo quar- 
ntG.C.jjj giorno dì Giugno, e fece folennemen- 
ijbO. jg ij fojiro giuramenio . Indi fece un 
editto , in cui dichiarava Filippo come 
nemico dello citato, e tutt’ i fuoi parti- 
giani tTaditnrì della patria. 

Aveva Don Antonio poca Nobilti nel 
fuo partito, e niffun'Maeftrar' ; ma era 
fnftenuto dalla maggior parte de’ Dotto- 
ri di Conimbra, e dal popolo ancora : 
picciolo fuiTidio centra i nemici, che do- 
veva combattere fuori e dentro . Accie- 
cato dall’ ambizione non conobbe da pri- 
ma il poco fondamento che aver potes'a 
in limili foftegni . I buoni avvenimenti 
dell’ armi .Spagnuole prefto nel fecero ac- 
corto, e gli di^aroooil penderò di venire 
ad un accomodamento col Re Filippo. 

Il Papa L4I. Non lì fapeva ancora in I^ina 
minila al p acclamazione di Don Antonio , quan- 
S a ìia ** mandò in Ifpagna il Cardi- 
im Lega- rtleffandro Riario a procciirare di 
to per un perluader Filippo a depor 1’ anni , ed a 
accrmo- riincttepi alla decìlìone della Santa &ie- 
riamciiio (,). Arrivato il Cardinale a Sarag'>t- 
*a, feopri al Conte di Sartagi il fegre- 
to della Legazione , ed avendone il 
(>)me preftamente fatt i avvertire il Re 
di ^pagna , quedo politico Principe ordi- 
nò al Legato di fare un folenne -HigreHo 
in tutte le Citta per le quali aveva da 
paflare . Il pretefto era per rendergli onor 
maggiore ; m.i lì voleva in effetto ritar- 
dare il fuo cammino, mentre che il Re 
lì affrettava d' ìinpadmnir.1 di Ijsbona,e 
dì tutto il Remo. Il Legato, che si di 
lontan non vedeva , molto volentieri fi 
compiacque di tutte lefeilc che gli ven- 
oero fatte; c al fuo arrivo ritrovò leeo- 
ne tanto avanzate, che rrn era più tem- 
po, che il Papa fe ne mgeriffe. Il Papa 
fondava la fua pretefa dì eleggere il Re 
di Portogallo in queito , tW èlfen^ H Re 
Ei o morto Prete e Ciardinale, il Re- 
m. • fecondo lui , era divenuto fpogfa 
del (’ardinalato ; ma aveva ancora com 
tro di lui il Clero , la Nobiltà , ed il 
popolo. Aggiungeva il Papa, che la San- 


ta Sede aveva conceduto il titolo dì Re 
al fecondo Conte di Pottog.illo Alfonfo 
Enrico-, a condizione di pagare ogni an- 
no al Vefeovodi Roma un dat>’ nuiiKro 
di marche d’ oro ; ma i Portoghetì fofle- 
nevano all’oppofto, che Alfonfo era da- 
to acclamati Re dalla fua Armata due 
^omi prima della battaglia di Ourique, 
in cui feonfifle cinque Re Mori . <. hec- 
ché ne jìa , diffidandoli Filippo della buo- 
na volontà di Gregorio XIII. non volle 
mettere in compinmeflb un diritto , che 
aveva egli per certo , nè ricevere da lui 
in d-.mo un Regno, che era fmeda con- 
quiftarfelo, e da confersarlo feni’ averne 
obbligo a chi (i lit. 

Llìl. Frattanto il Legato giunto a 
Badajox, dov’era il Re , attefe luiiga- liiinpo 
mente una udienza , che andavaii d’og- al Lcg^ 
gi in domani differendo fotto vari | te- to a Bà- 
tefti (o). Finalmente la ottenne; fp^egò*"!®*- 
al Re il m'tivt) della fua I.egazime; e 
terminato eh’ ebbe di parlare , Filippo 
gli rifpofe , che non era pofl.bilc di aj^ 
pagare la Santità Sua in quanto gli ri- 
cbieJleva , dappoiché gli affari avevano 
del tutto cambiati fàccia . Che da prin- 
cipio avrebbe molto vofontieri deliderato 
un accomodamento amichevole; ma che 
efTcmfo flato eletto Don Antonio da un 
poòplo facinorifo, ed effendo gli Stati 
dei Regno violati da quefla elezione vi- 
*fi& , nin rimanei-a più luogo ad ac^ 
cordo veruno; e che il deporre I’ armi 
iarebbe un cedere la vittoria al nemico, 
il I.egato gli domandò almeno la per- 
miflìooe di raflàre in Portogallo , fecon- 
do gli ordini della Saatirà ^ua ; ma Fi- 
lippofeppc' anche deludere quella diman- 
da , Mpprefeotand 'gli , che non gli cen- 
ve4ÌÌ lo entrare in un Regno, dove la 
voce del Pana non farebbe fntefa in inez- 
zo alle grida tunmini fe di un popolo 
follevato , i! quale forfè niun rifperto 
aiTebbc -alla fua dtmltà di I.egat i della 
Santa Sede . Avend i conofcii to da ni 
rifpofla il Cardinale, che la fua commif- 
lìotie cadeva a vuot ' , domandò di ritor- 
uarfene a Rom.a. 

HV. 
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M^l av- LIV. LiScratolì Filippo da queite fol- 
vc lecitazioTli Icce puhbiìcare che accordava 
Ina c io gincrale a tutti coloro che 

^ volertcro ricouoicerlo (i) , eccettuati fo- 
Aiuonio. lamente Don Antonio, e gli autori del- 
la ribellione . (Quella amiiiilia fece ìm- 
preflìone in quelli di Lisbona, e il par- 
tito di Don Antonio, già molto indebo- 
lito, fu in poco tempo qua ! ridotto al 
niente . Don Antonio più che mai foflie 
conobbe il pericolo fuo ; e cercando, 
quantunque troppo tardi , di ufeirne fuori , 
mandò egit Cercamo fuo Segretaria a 
Filippo a notificargli, eh’ era difpofto a 
cedergli il Regno , purché , per rendere 
la fua ceffione meno difonorevole , gli 
permettelfe di dichiarare agli Stati , cne 
non aveva egli forre batlevoli per op- 
purfi a Sua Maefia Cattolica. Ma Filip- 
po fuperbo de’ fimi trionfi non volle più 
fentir a parlar di accomodamento , e ri- 
mife Cercamo al Duca d’Alba, che me- 
glio non lo trattò. 

Sconfitta LV. Don Antonio fu dunque coftretto 
di U. a venir ad una battaglia data il ventelì- 
Antonin, nwquinto giorno di Agofto , vicino al 
Li'^najbc^o di Alcantara (q), e tiulcì a lui fa- 
li. ipfo . faliflima . I fucH , avviluppati da ciafeu- 
na parte, fi sbandarono, e cominciarono 
a fungire . Don Antonio inedefinao ab- 
bar.d.)nà. il campo di battag ia , mefeo- 
landoli co* fuggitivi, e riprefe la via di 
Lisbona j venne colto in cammino da un 
colpo di lancia nella faccia, e pocomaiv 
cò che non retlaflTe pref> da alcuni vo- 
lontari Italiani . Nello fteHb tempo il 
Marchefe di Saniacruz fconfilfe la Tua ai^ 
rnita navale vicino alla f^ce del Tago. 
Don Antonio entrò in Lisbina per una 
pona, e per un'alrra ufei fuori irUfcp - 
diatamente, ftrafeinando r.-co gli àtmzi 
d'ila fua mifera annata. Si ritirò a San- 
taren, dive fu ricevuto a condizione di 
forrme fra poco . Dopo quetta rotta , 
Ferdinando Figliuolo d;l Duca d’ Alba 
marciò verfo Lisbona perché non vi en- 
tnifero le truppe, e per falvar la Cit- 
til' dal Taccheggio^ L’undeeimo giorno di 
Settvmbre radunò il Duca d’ Alba tutti 
gli abiunti di Lisbona, e fece loro dar 


giuramento Toleone di fcd:ltò al nome '^ *"’^** 
di Filippo; e andarono i Maellraci per 
tutte le vie proclamando quello Principe 
Re di Portogallo. 

LVl. La Tcoufitta di Don Antonio ab- D. An- 
bailanza non potc abliatterlo (3). Eflen- tonìo le- 
doli trasferito da Santaren a (Joniinbra , nuove 
e di la a MontemaySr , vi levò una nuo- 
va annata di nove mila uomini in cir- sneon 
ca , co’ quali iiurciò verfo Avero , e lo bntute . 
fece dichiarare in favor fuo . Ma alla 
notizia dell’arrivo d’Avila, andò egli a 
Porto, dove il fuo partito magnificamen- 
te lo accoUc . D’ Avita inlè^i la lua 
annata , e la fconcertò . Omofeendo al- 
lora Don Antonio , che aveva, perduta 
ogni fperaiua , fi licenziò da* tuoi nel 
mefe di Ottobre, e s’imbarcò, dopo ef- 
fetiì fjttratto a de’ Cavalieri agnuoli , 
eh' erano flati fpediti per arrefiarro. In- 
di quello Principe andò per il Regno er- 
rando fino al feguente meiè di Maggio, 
che fi falvò in Francia. 

LVll. Frattarco il quinto giorno di 1 } Due» 
Dicembre Filippo li avanzò fino ad El- **' 
vas , dove il Duca di Braganza , e il J*ri*J^* 
Duca di Barcelos fuo figlio andarono a vare Fi- 
falutarlo(4) . il Re gli fece onorevole ae- lippo. •. 
englienza, e confermò si padre ia «ri- vl.-n 
ca di Conteflabile del Regno , che ave- *'* 

va egli avuta da’ fuoi predeceflbri , e gli ' 

diede la collana del Tofon d’ oro , in 
ricompenfa della ceffione che gli aveva 
fatta del diritto alla Cotona . Filippo 
ebbe poi a convocare gli Stati del Re- 
gno a Tornar , per il quindiceiimo gioiw 
no di Aprile dell’ anno feguente ; e fpe- 
dl corrieri a tutt’ i Governatori delle 
Piazze tenute da’ Portogheii nelle Indie , 
per avvifàigli, che Sua Maefla Cattolica 
era fiata riconoferuta in Re di Portogal- 
lo, ed efortargli a fare la flefiTa cola . 

Ma avendo mandato troppo tardi alle 
Ifole Azore, Don Antonio colle vantag- 
gio da quella tardanza , e tutte quelle 
Ifole per mediazione de’ Cordiglieri rima- 
fero alla fua ubbidienza, trattone quella 
di San Michele , la p 4 ù ptolTìma alla 
Spagna. Quelli popoli erano tanto cre- 
duli, che i Cotdigiieri perfuadettcro lo- 
ro, 
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ro , che il Re Sebaftiano non era morto, 
come fi era detto, e che viveva feono- 
*** fduto nell’ Ifola di Tercere , e che il 
> 5 * 3 * quarto giorno di Agofto farebbe flato ad 
. Angra, che n’è la capitale. 

In^cfi LVJll. La Regina tf Inghilterra fen- 
c^pàf* tnido che fi vedeva ad arrivar nel fuo 
inno da Re^o una calca di Preti maggior che 
Roma, e mai fofle (t), e che venivano da’Semi- 
da Dcuai ^ar) fondati a Donai , a Reims , ed a 

ehilterta pteteflo di andar a confola- 

‘ ' re i CatMlici d’Inghilterra , e di ammt- 

niftrar loro i iiagramenti j temette ella 
che ftflero andati per difpcrre gli animi 
all’ efecuaione del decreto, col quale Pio 
V. la privava de’fuoi itati, la fcoinuni- 
cava , e difpenfava i Tuoi fudditi dall’ 
ubbidirla , e dal riconofcerla per lo- 
ro Sovrana. Fofle quefla paura fondala 
o no , ella coinmiie , che foflero prefi 
tutti quefli Preti , e molti di erti furono 
dati alla mone. (luefla feverità noaval- 
fe di oflacok) al zelo di molti Miflìnna- 
rj ; e di tratto in tratto dì nuovi ne 
ginigevano ; Roberto Perfon ed Edmon- 
do l.ampian Gefuiti, fi unirono feco lo- 
ro per fecondargli. Era il primo nativo 
di Sommerfet, e s’era fatto (limare per 
il fuo zelo per la Cattalica fede ; era il 
fecondo di Londra, ed era (lato Diaco- 
no tra gli Anglicani -, ma qualche tem- 
po dopo avendo abhiuratn . andò a Do- 
nai nel Seminario degl’ Inglefi , e paifato 
a Roma fi fece Gefuita del 1573. Dopo 
eflere flato fpedito a Vienna ed a Pra- 
ga, d'nde fu rimandato a Roma, venne 
fatto ripaflare in Inghilterra . Quefli due 
Miflìonarj , 1’ uno di un naturale aflai 
vivo , r altro di uno fpirit.o d lice e mo- 
der.tto, avevano ottenuto da Papa Gre- 
gorio XIII. una Sitila in data del gior- 
no qifttrordieclimo di Aprile . Scorreva- 
no I Inghilterra travediti or da fuldatt, 
or da mercanti, o in altra f'ggìa , col- 
la mira di alTitlere a’ Cattolici , per for- 
tificarli nella Religione loro . Ma il lo- 
ro zelo fu moko male interpretato ; e 
vennero acculati di vilkar le cafe de’ Cat- 


tolici non tanto per iflruirli e confolarit, 
quanto per ifpirar loro la fediiÌ 3 ne,e la 
nbelliune,e per ifpargere pemiziofe maf- 
fimc , che funefli efletti potevano pr> 
durre . 

LIX. Giunte quelle falfe voci a co- Editto 
gnizìone della Regina , ella raccolfe il 
fuo Coniìglio, e fece ufeire im editto ii 
quindicciìmo giorno dì Lujjlio , nel qua- rem con- 
le ingiungev'a a tutti quelli che avevano rn i 
figliuoli ai lì dal mare, di dare 1 loro C«toU- 
nomi nel rcrmmc di dieci giorni, e di ri- “ * 
chiamarli dentro dì un inefe, e di figni- 
ficare il loro arrivo al Maeflrato (0). 

FJla ordinò .incora che in cafo che que- 
lli figliuoli nrn voleifero ritornare nel 
Regno, non fiffe mandato loro danaro 
di forra né da elfi , nè da altri , c vieta- 
va ad ogni p^ona, qualunque fi fofle, 
dì dar alloggio in cafa fua , nc di con- 
tribuire al manteniinento de’ Preti , che 
ufeiflero da' Seminari di Roma , di lYiuai, 
o dì Rehn? , e cosi de’ Geluiti ; fotro pe- 
na a’ trafgtéflbri d’ eflere trattati come 
rei di Icfa Ma-^ì . Come lì andavano 
fpargeudo molti libri, nc’ quali fi accu- 
lava il Papa , e il Re di Spagna , che 
voleflTero riftahilire la Rfiligione Cattolica 
in Inghilterra , e dove eforcavanfi i ('at- 
tolici Inglefi a favorire quello difegno ; 
la Regina fece un altro editto , in cui 
diceva , eh’ ella non ignorava le pratiche 
dc’fuoì nemici, ma che colla grazia di 
Dio, e ralTiftenza de’fuoi fedeli fudditi, 
fi attrovava in cafodi refiflere agli attac- 
chi interni ed efterni . 

LX. Francefeo Drack ritornò nel me- 
fe di Novembre di queft’ anno dal (uo nl™^*** 
viaggio del giro del Mondo (3). eflendo- 
fi partito dal porto dì Plymouth in In- al Kla«- 
ghilterra veifo la fine del 1577. il pri- do, e 
ino giorno di Aprile dell' anno feguente "7 
era giunto al Bre.'ìle con tre foli badi- 
menti; due ne aveva perduti m tmatem- JIS» 
pefla, dopo averne falvati gli uomini e 
r equipaggio. Il giorno ventèlimo fecon- 
do di Agofto pafsò il diflretto di Mage- 
lan , ^ entrò in alto mare ; fenrfe 

inol- 
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molti ne’quR'.i ralfeagli Spagnuo- 

H gran quantki a ero , d* argento , e di 
preziofi merci . Elifabctta al fuo ar- 
rivo lo creò Cavaliere . e volle andare a 
pranzo fui Vaicello, che il' gran viaggio 
aveva fatto. Il Re di Spagna fece wre 
delle d.'glianre contro Drackjper mezzo 
di Bernardino Nen^oza fuo Ambafeiato- 
te; lo tca fava di aver viaggia» in pae- 
<ì , eh’ erano fetta il fuo dorrinio, e do- 
irandava la reflitua:one di tutto il dana- 
ro che aveva tolto agli Spagnuoli . I,a 
Regina gli rifpofe, che Track farà di- 
fpollo fempre a rifponderc a metodo di 
giudizia , quando venga affalito ; e che 
ella aveva inelTo tutto il fuo oro, e il 
fuo argento a parte per appagare gli 
Spagnuoli ; quantunque potefle rarne un 
legittimo ufo centra i ribelli , che il Re 
di Spagna e il Papa inceffantemente le 
Rifcitavano contra. Ch’ella non vedeva 
dunque , perché i Principi , che non ri- 
conofeono T aumrità del Romano Pon- 
tefice, non poteffero negoziare nelle In- 
die quanra gli Spagnuoli, eifendo comu- 
ne a tutti r ufo dell’ aria e del mare ; e 
che il Papa non aveva autorità veruna 
di difporre de' paefi e de’ mari a lui 
n n appartenenti . La Regina tuttavia 
non mancò di reftituirc una parte di que- 
fti tefori. 

Regno de- Lxi. ,qj ^ parlato akrove del pretefo 
Regno degli Anabatifti a Munfter , del 
Regno , e del fupplizio di Giovanni di 
da Cio-I-eyden, di Giorgio David, di Melchior 
vanni Cu-Hofmano , e d'altri. Pinilmentc eflendo 
lielino Giovanni Cerdon “impiccato a Bruf- 

felles, e punito collo ftetfo fupplizio Cor- 
*’*"***' nelio d* Apelman ad Utrecht , un Re- 
gno tan» pericolofo fu lafciato fenza 
poffelTore fino a Giovanni Guglielmo di 
Ruremonda , figliuola di un Prete , che 
fi vantava ifpirato da Dio per riftabilire 
r Anabatifmo , e rinnovare la pura dot- 
trina in Munfier (i). Egli affeW>, che 
in poco tempo il Regno della nuova 
Gerufalemme eflendo fondato, il popolo 
illuminato da Dio $’ impadronirà di colo- 
tUwry Cunt. Stur. Ectl. Tem. XXA'. 


ro . che non avevano giufti fenttmmti ■ - 
della Divinità, come un tempo gl’ ll'rae- 
liti s’ erano refi padroni delle T^rre de’ 

Cananei. Compoie nn libro per accorda- ‘5*^ 
re la pluralità delle mogli ad efempio 
di Maometto ; ed a-ffine eh’ egli e i fuoi 
Settatori poteffero midrirle , permetteva i 
rubamenti e i latrocini , fitto quefto pre- 
tefto, che tutt’i beni della Terra appar- 
tenevano a Gcfu-Crifto , e a' difcepoli 
fuoi ; che Dio 1’ aveva mandato per far- 
ne una diffribuzione ugiiale ; e che a tal 
effetto aveva ricevuta la fpada di Dio, 
e quella di Gedeone . Dietro a quefta 
pernìziofa dottrina , molte calè di Nobi- 
li furono faccheggiate , e molti di effe 
poffeffori iiccilì àa que’ fanatici . QuefK 
difordini durarono da più di cinqu’anni, 
fenza che vi fi poteffe rimediare ; quan- 
do Guglielmo fondatore di quefio Regno 
immaginario venne prefo, e meflb pri- 
gione nella fortezza di Dinslaken nel 
paefe di GKiliers; fe non che quefto fa- 
natico ebbe modo di corrompere i cufto- 
di fuoi, e fino dentro alla fua prigione 
viffe (jualche tempo colle fue mogli 
ne’ fuoi piaceri , nel luffo . e nell’ abbon- 
danza . Guglielmo Duca di Cleves , inte- 
fo ch’ebbe quefto nuovo difaftro , fece 
rinchiudere più ftrettamente il prigionie- 
ro, e gli fece formare il proceflb . Fu 
abbruciato a lento fuoco fenza dar fegno 
di pentimento ; e due delle fue principa- 
li mogli foftrirono la fteffa forte col- 
la medefima cftinazione 4 le altre 
parve che fi ravvedeffero del paflàto cor.» 
legno . 

LXII. I Luterani fecero imprimere in II Libra 
Alemagna il loro libro della concordia , della 
dopo le celebri affemblee di Torgaw , e 
di Bergh, dellequali fi è parlato, e non L^eianl 
pare che quegli Eretici abbiano fatto impicil» 
dipoi alcuna nuova deciiìone di fede (Q). 

Le Scritture, di cui è coinpofto quefto 
libro, fono dì varj autori, e di date di-' 
verfe. Vollero i I^aiterani pubblicare m 
effo tutto quello che hanno di più auten- 
tico. Si fa come quefto libro fii foferic- 
£ to 
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3t Fleury Cokt. 

to in Alemanna , le violenze che 
tendono clferii ufatc nel ricevere 
pofìzioni di alcuni Principi, e di 
Città, che non vollero fofcrivere 
libro fi. chiamato la Concordia di 
ch’é, per quanto fi crede, iiq Moniltero 
apprerto di Magdeburg . fu autorizzato 
da Auguro Elettor di 6aflbnia . e da al- 
cuni altri Principi Luterani j òcnmidelin, 
Miniiho Alemanno che ave\'a gran cre- 
dito, lo fece approvare da più di otto 
mila perfone o di buon grado , o per 
forza -, ma altri lo rigettarono , lo che 
produfTe la difcordia de’ Pmtdtanti di 
Alemagna . HoTpiniano uè fcriiTc una lun- 
ga storia , che pare affai ben fondata 
nella maggior parte de’ fatti . Oliandro , 
uno degli Autori di quello libro, cui ha 
egli compendiato nella fua Storia Eccle- 
liaftica, confeffa ingenuamente, chemol- 
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li pre- 1^ di Kavarra , fenza riguardo aleni» 
alle loddisfazioni eh’ aveva ricevute dalla. 
Regina Madre a Nerac intorno alle fue 
lamciuazioni e alle fue domande ; alfediò 
la Citta di Cahorsi e fe ne iinjadronl, 
malgrado la vignr.ifa reliftenza del Si- 
gnor di V ezin , che n' era Goverratore . 
Indi r abbandonò al faccheggiamento de’ 
luoi foldati ; e molte 'altre Citta ebbero 
lo fteffo trattamento nella Guienna , nel 
Poitoù , nella Saintonga , nella Lingua- 
doca e nel Dolnnato . 

Il Ke appna faputa qi^a prefa d’ 
i de* ('.alvinillt in tempo eh’, egli cre- 


II Re di 
Navarra 
comincia 1 
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ti tanto Calviiiifli , quanto Luterani , par- 
te fra i mitigati, e pane fra i rigidi , 
fcrifléro' cantra quello concordato , don- 
de venne la fetta de’ ConcordiAi . Il 
Cardinal Bellarmino , nel giudizio che 
da del libro , modra la vanità del ti- 
tolo , e i grollòlani errori che 1’ opera 
contiene conua il limbolo degli Apo- 
(Ioli. 

LXIII. Il trattato che la Regina Ma- 
dre aveva conclofo col Re di Navarra 
‘ nel filo viaggio di Guienna . non durò 
c prende ciu panna , 

O^ri. che quello Principe raccoliè quelli del Tuo 

panito a Mazeres, nella Contea diKohe," uitli il fare progreiTi , 
per deliberare fe li doveffero riprender nel loro dovere. 
Tarmi (i). Il Principe di Conde era di 
e quello parere. Non poteva fihrire, che 
folle privato del Governo di Picardia(i), 

, che il Re gli aveva ceduto : da Poitiere 
&’ era egli ponato fenza faru conoTcere, 
ed era entrato per forprelà nella Fera, 
piazza forte e importantiflìiTia di quella 
Provincia ; rifolutiflimo di manteaerviiì , 

)><T quanta forza ufaffe il Re a difcac- 
ciamelo. Quello U fece il giorno dician- 
novefimo di Novembre del precedente 


arili ac v.aiviniiti m tempo eh. egli cre- 
de\a ogni cola paciricata , dJi^iò di 
opponi a’ ribelli. A tal ellettn levò tre 
dilfetenti armate, una in Guienna , che 
fu conundata da Armando di Biron , 
Marefciallo di I rancia , per j^ortì al 
Re di Navana . l.a feconda nel Dolfina- 
to cjntra il Marefciallo di Lcsdùguiere$|^ 
che comandava in quella Provincia per 

10 lleffi i\c di Navarra, e eh’ era {otto 
la condotu del Duca di Majenne ■, e &- 
nalmcnte la terza, che ave\’a per capo 

11 Marefciallo di Marignon , doveva co- 
mandare in Picardia centra il Principe di 
Conde. Sua Madia conferirò in feguito 
il terzo giorno di Giugno gli editti di 
paalìcazicae in favor di quelli, che ri- 
manevano cheti nelle fue contrade fenza 
prender Tarmi. l.a prudenza e la vigi. 
lanza di quelli che aveva incffo alla ie- 
lla delle lue armate iinpcditono a’ Calvà- 

~ c gli contetmero 


anno ; e nel cominciair.ento di quello il 


LXIV. Dappoiché il Coepo di San Trath- 
Gregorio N'azianzeno, incito verfo l’aii- zivne 
no 391. fu flato levato da Caillantinopo- *«7 
li , e trasferito in Roma , quella trasla- 
zùine era quafi ignorau . Ma in quello 
anno 15S0. Papa. Gregorio Xlil. delibe- Nazia». 
lò di Grae riforgere la memoru, e con acni nw 
quello difegno fece fabbricate (otto il " dal 
nome di quello Santo una Cappella itur • 
gninca nel Vaticano (q) . Egli medelìmo 
fece con gran pompa , accompagnato da. 
tutta La Corte Romana, dalle Confratcr- 

ni- 
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fìtti « C t - 

ne di aoeflc Sante Reliquie , che antó 
a rrendere procetHonaimente nella Chie- 
fa delle Greche Religiofe . nella cgntra- 
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corri della Città, la traslario- le Indie OccidCTtali. Si allar^ m Iwlia, 

• ■ • ' ■' pa&ò in Francia , ne’ Paeli-Baffi , e tn 

tutti i paeù della Criftianìtà . 

LXVl. Qjicfte Cafe fino a aueft’ anno 
1580. erano lUte finto 1’ ubbidienza de- 
gii antichi Provinciali che avevano l’aitv 
mmhlraaione generale di tutto l’^Or^ 
ne (o): effe avevano folamente de’Prit^ 
ri particolari per mantenere la nuova di- 
fciplina . Ma quella unione degli antichi^ 
e de’ riformati non andando a genio dt 
Filippo 11 . Re di Spagna , che temeva 
che tal mefeolanza poteffe accagionare 
qualche difcordia , e introduceffe nlal’cia- 
mento; quello Principe impegnò Grego- 
rio XllU a feparare interamente e pet 
Tempre la firetta e la nuova Offervanza 
dall’antica, e dal gran numero de’ Car- 
melitani mitigati fparfi nelle diverfe Pro- 
vincie di Europa fenza che i Provincia- 
li di quefti ultimi poteffero in feguito 
efercitare niuna autorità fopra i Monifte- 



da del Crampo di Marzo , dove un tenv 
po erano (late depolle . La ceremonu 
durò parecchi giorni \ ma la principale fi 
efegui l’ undecimo giorno di Giugno , 
giorno da indi in poi deftinato alla feda 
della traslazione di San Gregorio Na- 
zianaeno in Occidente. 

Pctfecu- I-XV. La riforma che «anta Terefa 
zioni che aveva (labilità nell’ Ordine de Carmelita- 
ptova pj ^ f, andava di giorno in giorno accre- 
^'“'^rfeendo (1). Ka pochi anni della feguen- 

1^ fiiTiì fu» ''i'* > ®’** ^"1* 

fonna. dati alcuni MonHleri. Il rrimo fu quel- 
lo di San Giufeppe cP Avita ; quand’ ella 
cominciò la grand’opera della (ua rifor- 
ma , ebbe un breve da Papa Pio IV. ot- 
' tenuto da San Pietro d’ Alcantara -, ma 
ad onta di quello appoggio ebbe ella a 
fofferire molte travenie , che le furono 
fufeitate contra da coloro che non pote- 
vano comportare quella riforma . Quelli 
che dovevano affìdcrla le furono intera- 
inente contrari ^ le Potedà ecclefiailiche, 
e fecolari fi oppofero a’ Tuoi pii dif^ni ; 
tutta la Spagna fii inondata da l ibelli 
infamatori contra la Tua condotta, I più 
faggi medefimi , che non ofavano con- 
dannarla, mancavano fpeffo dì coraggio 
nér difenderla j le Cattedre e i T riiwna- 
'• li etcleliadici rifonavano delle doglianze 

fatte contro di lei, e delle ingiurie , che 
le cadevano addoffo da ciafeun lato . 
Dall’altro canto le perfone più virtuofe 
del tempo Tuo , che fi piavano della 
più gran virtù, e gelofe di un bene, di 
cui non avevano effe la gloria , tutto 
•cero per didruggerlo, od olcurarlo . Su- 
però la Santa "tutti quedi oflacoli , e fi 
veduta nel corfo di venti anni (labllire 
ditiaffette o diciotto mooKleri di vergi- 
ni ; e quindici di uomini in divertì luo- 
ghi di Spagna. Il Tuo Hlituto , effa vi- 
vente, venne portato fino al Meflico nel- 
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ri de’ Carmelitani Scalzi , e de’ Catmeh- 
tani riformati . Aflccondando Gregorio 
XIII. i dcliderj del Re di Spagna , feci 
una bolla il ventèlimo fecondo giorno di 
Giugno 1580. il nono anno del Tuo Pon- 
tificato, che comiiKia da quelle parole; 
Pia tuif/iileratiiMe , nella quale richiama 
quelli Religiotì alla lor regola primiti- 
va , approvata da Innocenzo iV. e la- 
feiando gli antichi nella mitigazione auto- 
rizzata £t una bolla di Eugenio IV. di- 
vide colla medefima bolla gli iati da- 
gli altri per il governo ; e fa de’ primi 
una fola Provincia. 

LXVll. Gregorio XIII. fece in quello 
medefimo anno un’ altra bolla il ventèli- 
mo terzo giorno di Marzo , colla qua- 
le conferma gli Statuti e i privilegi de 
Cavalieri di San Giovanni di Geruialein- 
me, e 
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xin. 


rinnova la coftituzione di Clemen- 
te VII. che obbliga mielli che hanno 
benefici o peniioni dell'Ordine di portar 
l’abito, e di far profelllone,fra iltempodi 
fei meli (3'. Con un' altra bolla del giorno 
ventanno quinto di Maggio il medeC- 
B a «o 


(1) yua di Soma T trtfa , fi^rÌM da ki mtdtfima . Ribeta Dhlac. Ye/ez i » Nicol. Ant. 
tìk kr$ viit di Santa 7 ereja . (1) /a ma^nt tuiiario itm. 1. intr MUt orgf. ztJt. 

^J6. Fr. Riben vita di Saata Tarrfa M. f. <• A li) 

jcm. «o, 4i. ti. éf «ì. .. . • 
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nrvo Pafa (tee un regolamento per 1’ 
Awo amminìltrazinne della giuliizia in Koma, 
e per le altre Città dello àuto Eccle- 
1580. (iaftrcj; e per quanto apparteneva alle 
arti e a’meftieri, la cui giurifdizione fu 
da lui (labilità, lenza che quefto potefle 
.. arrecar pregiudizio al Governatore della 
Città e agli altri giudici ordinar) . Una 
' terza bolla del primo Giugno vieta a’ 
Keligiofi dell' Ordine di 8an Domenico d’ 
hnpiegare il favor de' Grandi, de' Cardi- 
nali, Pn.-lati, ed altri per ottenere qual- 
che grazia nell' Ordine, o per il perdono 
di qualche pena , nuli' oftanK tutte le 
coflituzioni ApoOnliche a ciò contrarie; 
e dichiara i tra^reflbri incapaci di pop 
(édere vcrun uffizio . Una quarta bolla 
del primo di Giugno itiedcfiino è contra 
coloro che non pagavano alla fefVa de- 
gli Apoftoli & Pietro , e S. Paolo , i 
cenfì, e i decerli, ed altri diritti che la 
Camera Apoftolica credeva di aver dirit- 
to di rifeuotere . Gregorio Xill. ordinò 
che quella bolla folle pubblicala ogni 
anno il Giovedì Santo, tìnalmente lì ve- 
de un'ultima bolla del ventèlimo quinto 
giorno di Novembre , che regola la giu- 
rifdizione degli Ordinari , per il caltigo 
de' Vicari f Domeftici , degli Affittuali 
e de* Servi de' Relieioli Ufpitalicri di San 
Giovanni di Gcruluemme , che fono og- 
gidì chiarr.att i Cavalieri di Malu. 

Morte del LXVIII. li vetitefimo ottavo giorno 
Ordinai di Dicembre del precedente anno perdet- 
Cr^tieckte il Collegio de’ Cardinali Gherardo 
Vcfcovo Groesbcck, Vefeovo di Liegi , inlignho 
“^'‘del Cardinalato nel Marzo 1579. Era 
della famiglia de’ Baroni di Gioeibetk 
nel Ducato di Gheldria (i). D^o una 
educazione degna della Tua nobiltà, paf- 
sò in Liegi, dove fu da prima Canoni- 
«o , ed alcuni anni sppreflb eletto Deca- 
no di unanime confénfo . Sì diportò con 
tanta faviczza e prudenza che Uberto di 
Bergh Vefcovo di Liegi effendo venuto 
a morte, fo eletto in Tuo cambio 1 ’ ua- 
decimo giorno di Aprile 1564. e adempì 
i doveri iiioi di buon Paftore con molu 


efeinplarità . Non celfava di ammacflrarc 
i Tuoi Diocefani in pubblico e in priva- 
to, dava falutari configli, vùitava gì’ in- 
fermi, gran cura lì prendeva delle ved>- 
ve e de’ poveri , per i quali fondò al- 
cuni Ofpiiali , e (opra tutto li applicava 
ad allontaiure 1 ’ erelia dalla fua Dkicefi, 
e a mantenervi la Cattolica Religione , 
con tanto zelo e buon elìetto che veni- 
va fin da allora pareggiato a’ più Santi 
Vefeovi dell’ antichità. Duranti le guer- 
re de' Paeti-Bain del i dove la Re- 
ligione era minacciata della rovina eftre- 
» Li*g* fu mantenuta nella vera fede 
per fua attenzione. Haliclt pkciola Città 
del fuo Vefeovado elTcadoli ribellata a 
perfualione di un Miniftro Proteflante, 
in breve tempo la richiamò y e la fece 
ritornar a’ doveri Tuoi , trattando i colpe- 
voli con molta bontà ; ìnterceffi; appre£- 
fo la Govematrice de’ Paelì-Bailì per 
quelli di Utrecht, che voleva ella puni- 
re per la loro ribellione. Avendo tentar 
to I ribelli d' iinpadronirìi di Li^i , egli 
difefe la Città ^ e trkmlò del nemico . 

Impedì a’Calvinifti il raccoglierfi a San 
Tron ; c fi feusò con Luigi di Naffau , 
rapprefentandogli che le leggi dell’ Im- 
pcratrre vietavano si fatte Aflemblee . 

Mori in età di feffanta tre anni , e fo 
feppellito nella Cattedrale di Santo Lam- 
berto . 

LXIX. Quella morte fo «féguita da Mena 
quella di Francefeo Aicìato di Milano del Ca^ 
figliuolo di Manino , nobile Milanefc , 
nato il primo di Febbraio (2) . 

Era allievo , e parente del ceiebre Giu- ,-iato _ 
rifeonfulto Andrea Alciato , al quale* ha 
il pubblico r ubblicazione di avere sban- 
dita la barbarie delle opere (late (in al- 
lora compolle intorno la legge , e di aver 
meffo quella feieoza nel fuo (pLendoie . 

Fnncefco fii com’egli uno de’ maggiori 
omameori della Legge civile, infegnò in 
Pavia nella cattedra medciiina di Andrea; 
ed ebbe in difcepolo il Santo Cardinal 
Carlo Borromeo. Quando quei'li fu inca- 
riuto della condotta degli aliati fatto il 

Poo- 


(1) CncanìQs h viils ftmif. & CarA'Mnr. 4 f. ft. Chappemll. de Leodienf. Aubeiy M. 
An C‘fr 4 i»t)àit , (2) Ciacoa ut f»g. t*M, }. p»g. iji. Jauut Nictu» Er/lhiciu firn Img- ti', 
h/i. gtrt, a, r, <17. 


M«Tte 
del Cir 
dina! 
Morene 


Libro Centesimosettan+esimo^i/into . 

Pontificato di Papa Pio IV. fuo «o , in Trento fino all’ anno 154V EflTendo 

ch'amò Aleuto a Koma , e fi valfe di allora il Concilio flato trasietito a Bolo-.^**?® 

lui negl’ impieghi della Daterìa , c lo e“*> 6 '“ òantita lo eleffc in Legato di 

fece referendario dell’ una e dell' altra quella Città > c vi durò fino al 1548. '6*®* 

fegnatura; gii proccntò il VefòòVato di Verlb ilmcdeiimo tempo, avendo rinun- 

Cività, nella Provincia di Benevento, e *iato il Vefeovatò di Modena m favore 
finalmente lo fece nominare Cardinale Egidio Fol'caro , nobile Bolognefe , lo 
del 156$. Alciato divenne ìnfèguito uno nominò quattro anni dopo a quello di 

de' fupremi inquiiicori , e fu nominato Novara ; contribuì molto allo fhibili- 

per efferc uno degl’interpreti de’ decreti mento ch;l Collegio degli Alemani in 

del Concilio dì Irento. Fece le funaio- Romaj e del 1555. fu fpedito Lemto 

ni di Gran Peniteniiete fotto Pio V. alla Dieta di Ausburgo , dove intele la 
Mureto in una delle fuc orazioni fune- morte del Papa, onde gli convenne ri- 
bri allìcura, che quello Cardinale e Sir- tornare in Italia . Elftndo flato eletto 
leto erano P ■ornamento del fecolo , il Papa Paolo IV. dopo la morte di Mar- 
foftegno delle Lettere, e il vero model- celio II. fece arreihre Morene non fi 
lo della virtù e della erudizione . Era !• bene perchè , e lo fece rinchiudere 
Alciato intervenuto a’ conclavi per le nel Calleilo di Sant’ Angelo . Sì afferma 
elezioni di Pio V. e di Gregorio XIII. che non aveffeegli altra colpa chequel- 
Mnri in Roma un martedì giorno diciafi la dì eifere invidiato per la Tua equità , 
tetteiimo di Febbraio di quelP anno in rettitudine, ed altre virtù fue , che do- 
età dì cinquanta otto anni . Fu feppetli- vevano allìcurarlo dalle perfecuzìoni ; fé 
to il fuo corpo nella Chiefa dt Santa non fbffe ordinariamente quel che acca- 
Maria degli Angeli. Era flato Protetto- de ad una lingolare virtù . di rimaner 
re dell’ Ordine de’ Ccrtolini , e di quello preda della ge^ofia e della calunnia . 
de’ Francefeani . Lafeiò mu curioulfima Stette prigione fino alla morte di Pao- 
Biblioteca. lo IV. 

LXX. La morte levò ancora in quell’ Cosi fu trattato il Cardinal Polo, col 
■ anno il ('ardìnale Gian-Girolamo Moro- quale aveva Morone firettiflìina amicizia, 
ne, figliuolo del Conte Girolamo Can- che fii parimente fetto arrdlare e rin- 
celuere di Milano, un de’ gran Politici chiudere, intanto che Papa Paolo IV. 
del fuo fecolo (i), pr^atiflìmo alla commife quanto Cardinali per infomiare 
Corte di Cario V. Era nato il vehteli- centra Morone, che per lèveriffiino efa- 
mo quinto giorno di Gennajo i50p.Stu- ,me non fi e trovato colpevole , e che 
diò legge a Padova, e ri gran progrelfo ‘poco dopo ebbe la libertà di fortite v 
ne fece , che Clemente VII. gli diede* il ma ricusò di approfiname , fin tanto che 
Vefeovado dì Modena , quantunque in il Papa non avefiè refa efatt« giullizia 
età poco avanzata. Paolo 111. lo mandò alla <u hii innocenza. Paolo IV. tutta- 
a Findinando R* de’ Romani, in cambio via differì la fùa aflbluzione per timore 
di Pietro Paolo Vergerlo, per afiìflerein di non condannar fe medefimo, e lo la- 
qualita iP intemunaiO' della Santa Sede fciò prigione fino al Pontificato di Pio 
alle Diete di Alemagna , e in paiticoh- iV. fuo fucceflbre , il tjuale pienamente 
te a quella di RatisKma , ikive fi dove- giuftiticò quello ('ardìnale , lo fece Ve- 
ea trattare della guerra conrra i Turchi. Icovo À Albano- , poi dì Sabina e di 
Al*fuo ritorno in Italia , Paolo III. Io Prcnefte, e Io giudicò degno di preliede- 
creò Cardinale del 1540. e lo nominò a re al Concilio di Trento, c di effervi fuo 
tre l’apertura del (joncìlio di Trento , primo Legato, per rimpiazzare il Càrdl- 
ed a prendervi con due altri Cardinali, nal Mantova ; fi videro aloote i 
Pietro Pariiio, e Rinaldo Polo. Si fermò grandi aweoimcnti de’ fuoi maneggi 

ap- 
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apprertò l’ Imperatore , eh’ era in irpntck, ne’ Domenicani , dorè fi diftmfe per la 
e il via|gio che vi f«e . fua erudiaione , per la pietà , e per 1« 

*• ' ’^^nninato il Concilio , Morone ritor- vita efemplare (i). Dopo avervi infegna- 

nò a Roma, e divenne Vefeovo diOftia, ta con riputaiione la filofofia e la teo- , 
e Decano del fagro Collegio , per la logia , fofienne le principali cariche del 
morte del Cardinal Pifani , Pio V. lo fuo Ordine; e tanto fi lece (limare, che 


elefie per trattare della lega contra il 
Turco , p Gregario Xlll. lo mandò a 
Genova , per maneggiare un accordo tra 
i Kobili c il popolo . Dopo la morte di 
Pio IV. San Carlo Bctroineo diede il fuo 
voto al Cardinal Morone , che aveva già 
avuti altri venti otto veti in un altro 
Cionclave ; ma non reftò eletto e morì a 
Roma , nel fuo ritorno di Aiemagna nel 
Gioveth primo giamo di Ticembre dell' 
anno 1560. in età di fettanta un anno. 
Il fuo corpo fu fcppellito nella C'hicfa 
di Santa Maria fopra la Minerva, appref- 
fo i gradini dell’ aitar ira^inre. Aveva 
tenuto tre Sinodi a Modena , e in tutto 
adempì i doveri di un Vefeovo pio. Vi 
(labili un Monifiero di C^puccini e una 
Cala di ritiro rer le donne e le giova* 
ni dilTolutc , cnc volevano convertirò -. 
Contribuì molto' allo (labilimento di un 
Collegio di Gefuiti , e fece grandi beni 
alla Chielà delia Madonna di Loreto . 
Era un uomo di gran penetrazione, de- 
liro, rifoluto, intrepida ; naturalmente 
buono ed ondlo; favoriva il m'rìn ner 
tutto dove lo ritrovava ; era integerri- 
mo, ed amator della giiifiiria. Abbiamo 
di lui delle coilituziom pubblicate quan- 
do era Vefeovo di Novara; gli Atti de’ 
Tuoi Sinodi di Mo dena, il Aio dilcorfoal 
Concilio di Trento , molte Epiftole a’ 
Cardinali Polo e Ct’rtez , al Giovio , a 
Federica Naufea j ebbe cura dell’ edi- 
zione dell* opero di San Girolamo cor- 
retta da ErauTàO. Abbiamo la fua vita 
(critta efattamente da Luigi Jacobillo -, 
Vefeovo di Foligno nell’ Undiria . 

Morte LXXI. 1 rancefeo Arcangelo de’ Bian- 
^nal ' Ducato di Milano nel territorio 

di Klan- parimente morto nel priuci- 

cbii . pio di quefii' anno . Entrò affai giovane 


il Cardinale Aleflandrino fé lo atfoóò 
nelle fue funzioni d’ Inquifitore, e lopre- 
fe in fuo confelfore . Divenuto quefio 
Cardinale Pontefice fiotto il nome di Pio 
V. gli diede il'>efcovato di Teano, c Io 
fece Cardinale , titolato di San r,eiàrio 
in PsUtinv . Amminiflrò la ('hiefa di 
Teano per anni nove , e la rinunziò del 
• 575 - l'io V. dopo avere abolito l’Or- 
dine de’ Frati Umiliati , per le ragioni 
riferite altrwe, diede al de’ Riancm il 
Prevollato di òant’Abunzio di Cremona. 

Era occupato nel catalogo de' libri proi- 
biti , quando la morte lo tolfe un Lu- 
nedi diciottelÙTiO di Gennaio, fetta della 
Cattedra di San Pietro a Roma d’ an- 
ni felfatlta otto , tre mefi e quindici 
giorni j e fu feppellito nella Chiefa di 
.aanta Sabina , alla quale lafciò molti 
legati . 

LXXII. Tra gli Autori ecclefiaflici Morte di 
morti in quello inedeiìmo anno, fi con- Ciio(»- 
ta I. Girolamo Oforio nato a IJsbona "l® 
in Portogallo , di Giovanni Oforio di ‘ 
Fonfeca e di Francefea di Govea (^) . 

Avendo fatti i fuoi (ludi in Salamanca . 
in età d’anni diciannove andò a fare il 
fuo cerfo di Filofofia a Parigi ; donde fi 
trasferì a Bologna -, e divenne valorofo 
nella cognizione delle lingue , c delle 
Sante Lettere . Si efprimeva con tanta 
facilita ed eleganza, che veniva chiama- 
to il Cìceron di Portogallo. Avendo al>> 
bracciato lo Stato cccletiaflico , ritornò al 
fuo paefe , e Giovanni III. che allora 
regnava, volle chefpiegaffe la Santa Scrit- 
tura nell’ Univer.ita di Cortiinhra . Ofo- 
rio fuppll a quefio (ùo uffizio con tt 
buon avvenimento, che venne affidatb a 
lui il Governo della Chiefa di Tavera. 

Venendo il Cardinal Enrica innalzato al 

tro- 
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ntmo «K Portngalb , dopo la morte di del colto desti Angeli e de* Santi ; nel 
Don Sebaftiano, diede ad Oforio 1 ’ Ae- fecondo, deli’ uomo e della nrovidenaa Aww 
civefcovato j ■ = ■ ■■ • no 

di Silve$ 
efemplare, 

to bene , e lì refe coimneadabile ne^ii 
efercia) di cariti. JjC dii'grazie che dolo- dell’ uomo, 
larono la fua patria per 1 ' invalione de- LXXIV. Il terao è Cunero Peni, na>- Morte di 
gli Spag^aoli dopo la morte del Cardi- to a Duruindyelc , botgt djlla i&eljnda. Cunero 
nal Enrica, tanto gli paifarono il euo- Dopo fatti i fuoi ftuàj a Lovanio , dove 
re, che l’infennb, e ne mori a Tavil- fu ricevuto Dottore , fu eletto ad ef- 
la, nella fua Dioceò il trente.imo gior- fere il primo Vele ivo di I.ewarde iielìa 
no di Agorto iR^a. in età di ftttanra Fruìa occidentale ( 7 ). Prefe poffedimen- 
quattr’ anni . Noi abbiamo la fua vira to di queiia òede il fettinno giorno di 
feruta da Girolamo fuo nipote. Canoni- Febbrai» 1570. e tenne un Smodo il 
c-> d’ Ewota . Era flato del parer di co giorno ventèlimo quinto di Aprile- . Ef- 
loro , che volevano che li riconufcefTe in fendo poco dopo flato prefo Lewarde 
Re di Portogallo Filippo 11 . Ke di Spa- da’ Calvinifli , fu. meffo prigione nel Ca- 
gna. Molte opere abbiamo di fue, fiate dello d’ Harlingen donde non ufcl che 
impreffe in Roma in quattro tomi del per trasferirli a Munder , dove efercitò 
Coniidtmo in molti trattati di mo- per qualche tempo l'uftxio di coepifeo- 
rale , e de' commentari , e parafrali fopra po in luogo del Principe ; indi pafsò in 
divertì libri della Santa Scrittura - Colonia , ^ve iniègnò pubblicamente la 

LXXIll- Il fecondo è Pietro Emotn Scrittura Santa, e dove terminò i giorni 
dà Autun. Fece i fuoi fhidi a Parigi nel fuoi, il quindicefìmo giorno di Febbrajo 
Collegio di Navarra ; vi [refe i (iioi gra- 1580. d’anni folainente quaranta nove 
di , e fu ricevut’i dottore di quella cafa in circa . Compolè diverte opere ; quelle 
del 1573. (1). In feguko eHendo dato che furono impreffe in "Colonia del 1579. 
fatto Teologale di Leone, ottenne il de- contengono alcuni trattati, i. Del Sagri- 
can.ito del (^pitolo di quella Chiefa del fizio della Meda . 1. Dell^ accordo de’ 

Perchi conofeeva d’edere atto al- meriti di Gefu-Criflo con quelli de’ San- 
ta predicazione. La coltivò ; ma fecondo ti . 3. Delle quiiliòni pafloralì , e del 
il cattivo modo de’ Pcedicatori di quel celibato de* oteerdoti . 4. Un trattato de” 
tempo, predicò non con molto difeemi- contralfegni per eonofeere la vera e le^ 
mento, o fodeeza. Furono! fuoi fermo- ginima Chirfa di GefnrCrillo . 5. De’ 
ni llainpari dopo I.1 fua morte , occorfa doveri di un Principe CrifHano . 6. Al- 
nel primo giorno di Agolbi t5Ho. vi ri cuni trattati della grazia, del libero ar- 
ritrovano delle cattoliche efortazioni in bitrio, della predeftinaztone , della giu- 
Fnincefe fopra i vangeli delle Domeniche (liricazione , delle indulgenze , e della 
e delle Pelle dell’anno, e (òpra i Sagra- llahilita della Oittedra di San Pietro. Si 
menn, il tutto in tre tomi. La fuaope- vide ancora uno ferino di quello autore 
ra principale è un tranato Latin», col (opra, le pmpoiixi ^ni delta bolla di Pio 
titolo di confellìone della Fede Catwiica, V. contra Ba|o;e alcune opere inFiam- 
confermata dalla teflimonianza della San- mingo contra gli Anabatifli ; tra l’ altre 
t» Scrittura, e de’ Santi Padri, che fiori- una fopra ruhmidienza dovuta a’ Principi 
mno ne* due primi fecoii delia Chieik . Critliam, fenza parlare degli flatuti del' 

S’ data impreffa fua via durante del fuo Sinodo. 

»f7®. ed e divifa in quattro libri . Nel LXXV. Il quano è Gregorio Eder, Motte di 
primo tratta 1 ’ Autore della credenza che fi crede edere mono in quell’ an- Giorgio 
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Eder . 
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*5^^ no (1 ) . Elr» un celebre Giurifconfulto di 
Anno ^lemagn* , nato ia treiilnghcn ; c fu coo- 

diG.C. figliate di tre Iitipcranri , di Ferdinando 
1590. jj MafTiiniliano 11. e di Ridolf:^ II- 
Quel più che là; f bino di lui c tjuefto, 
che lafciò alcune opere Aanipate in vari 
tempi in Colonia, a Dillingen, a Vien- 
na, in Auflria, ed altrove . Vi li veg- 
gono le fue diviùoui teologiche , o la 
uia Economia della Scrittura cUnta,con>- 
partita in cinque libri i le fue partizioni 
del Catechifino del Concilia di Trento; 
il inanello degli Eretici ; la Bahilnnia 
degli Eretici ; o foitima delle favole ere- 
ticne; un dilcorfo della fede cattolica ; 
una ricerca Vangelica della vera e della 
falla Dottrina. Finalmente la Storia de’ 
lUiuori, e degli aioinini illuflrì che fiori- 
rono nell' Univer.ua di Vienna in Auflria 
dall’ anno 1937. fino al 1559. 

More di LXXVf. Il quinto è f.orenzo di Villa- 
morte alcuni tuttavia ftf- 
fano ai feguente anno. Era nato a Xe- 
res nell* Andaluiia , ed entrò aiTai giovane 
nell'Ordine degli Eremiti di Sant' .\go- 
filna (9), dove fi acquifiò tanta riputa- 
zione che Filippo il. Re di Spagna lo 
elefic in fuo ConfcIT-re, dopo edere (la- 
to ricevuto Dottore in Teologia a Lova- 
rùo , dave fu nominato FrofelTor regio 
della Scrittura Santa . Si refe celebre per 
l' opera inùnlata : Del modo di formare 
gli llud; Teologici , in cui non fece aua- 
fi altro che copiare il trattato di Andrea 
Iperio , Luterana , e profeffore a Mar- 
purco , intitolato , DeJ Te^<logo , o del 
moaL) di ftmdiare ia Teologie , divifo in 
quattro libri; altra differenza non. vi fi 
trova, fe non che Villavicenzio ne tron- 
cò qualche paffo dove il Luterano parla 
troppo car.for.nemente alia fua credenza, 
ed alcuni altri ne aggiunfe per fofteiiere 
la dottrina della Chiefa Cattolica . Usò 
del medeiìmo artifizio ne’ tre altri Libri 
da lui fatti fppra la maniera di compor- 
re i Sermoni, i quali fono ancora quali 
tutti copiati dall’ Iperio. Qiiello eh’ è di 


lui folo, confine in, due volumi di Ser- 
moni, imprelTi a Parigi del 15'7. 

LXXVII. il fefio e Clauifio Gotiftè Motte 'i 
Prevpfto della Citta di Sens (3). E’ Au- 9!*“^* 
tote di un Trattato della reai poteftà 
della Chiefa, compollo in occafiooe del- 
la propolizione, che li fece agli stati di 
Orleans furo il Regno di Carlo IX. di 
tenere una conferenza fopra la Religio- 
ne , e della difpura infima per fapere chi 
vi dovelfe preiiedere , o gli Ecclciiallfci 
o i Inaici. Qtielli pretendevano, che que- 
llo diritto folfe biro devoluto; iir.perci'Xchc 
falò dii potevano far cognizione delle 
cofe fpetranri alla Religione . Gciillc f te- 
le il partito contrario , e follenne , ohe 
il folo Re doveva preiiedere in tali con- 
fetenze per concludervi , deciderlo , e per 
far efeguire le c»fe che vi veniiTcra de- 
cretate. il fuo trattato è dotto, e mol- 
ta bene fcritto ; ma fi vede agevolmen- 
te eh’ è più degno di uno scritt'rre In- 
glefc , che di un Autore (iattulico . Do- 
po avervi nioflrato quanto fia degno la 
rcal dignità d’effere nfpettata , rifalifce 
fino al vecchio Tcliamento , per dar a 
con'’fcere, che i Re de’Giudei s’ impac- 
ciavano «legli afiàri della Religione , c 
nelle funzioni facerdotali . Solbene , die 
tocca al Re il raccogliere i Concili ; 
vuolanoora che in alcuni abbiano preiìe- 
iftit i, e «he poflano far delle leggi fopra 
1 * Eccleiiallica polizia . 

LXXVIH. L’ ultimo Autore è Niccolò Morte dì 
Sanderoo Sanders (nglefe. Era nato nel- Niccolò 
la Contea di Surrei bella Dioceii di Vin- Sandere . 
chefier (4).'F)opo aver terminati t fuoi 
fhidj a Oxford , fu eletto in ProfeiTor 
regio in Jus canonico nella Univerfiti 
di quella Citta , efiendo ancora atfai 
giovane. Softenne quello uffizio per al- 
cuni anni fino al Regno di Elifabetta . 

Vedendo allora ia Religione Catt'<l)ca 
quafi interamente sbandita dall’ Inghil- 
terra, lì eliliò da fe iredeiimo per con- 
fervar liberamente la fede , e fi ritirò 
a Roma , dove fii ocdiaato Sacerdote , 
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e fi addottorò, e accompagnò il Cardi- 
nal l*oio al Concilio di Trento, in Po- 
lonia , e negli altri fuoi .viaggi . Nei Tuo 
ritorno fu fermato a Lovanio , dove di- 
venne Profcflbre di Teologia . In quefta 
Città compofe e fece imprimere il fuo 
trattato dtilm Mctitrchu vifibile itila 
Chttfa divifo in otto libri . Pio V. aven- 
do veduta queft' opera , chiamò l’ Autore 
a Roma , colia mira <f impiegarlo ; ma 
cflendo quefto Papa venato a morte, an- 
dò a ritrovare il Cardinal Commendone 
alla Dieta di Ausburgo, e li attenne a 
lui. Vi dimorò alcuni anni, dopo i qua- 
li Gregorio Xill. lo mandò Nunzio in 
Ifpagna, e di là in Irlanda, nel mede- 
lìmo grado. Colà mori in un bofco do- 
po molti rtenti , e miferie , in eftrema 
po\’ertà. Pitfeo fuo nipote , che fece un’ 
opera di tutt’ i celebri Scrittori dell’ In- 
ghilterra , colloca la fua morte in quell’ 
anno, benché da altri meifa due e lino 
a tre anni prima. In quefto trattato de/- 
la Mvaarchia della Chiefa egli intrapren- 
de di provare , che il governo della Chie- 
fa non è nè democratico , nè ariftocrati- 
€0 , ma puramente monarchico . Fa nel 
fettimo libro un compendio di una fto- 
ria , in cui riferifce la fucceflìone de’ Pa- 
pi . Stabilifce la loro primazia , fa men- 
zione delle Erelie , e le combatte coll’ 
autorità de’ Santi Padri ; nell’ ottavo con- 
futa le ragioni de’ Proteftaiiti , che ofano 
dire che il Papa è l’Anticrifto . Ha un’ 
altra opera per difendere quella prima , 
intitolata : La chiave di David. £’ in 
fei libri , e del’ tutto ne’ principi degli 
Oltramontani , intomo la pretcfa fupe- 
riorìtà de’ Rapi fopra i Concili , e della 
fovrana poteftà loro \ ma fopra eli altri 
pati oppofìzione la fua Storia dello fcif^ 
ma d’ Inghilterra divifa in tre libri | 
compofti quando era Nunzio in Ifpagna, 
e flati impreftì folamente dopo la fua 
morte. Fu tacciato Sandero , che fofte 
icritta quell’ opera con troppa pallìone 
per un« iftorico j che ainma volta efca 
enti 6ni fofpetti di falliti. Vi fono an- 
cora di quefto Autore due trattati io In- 
glefe , r uno fopra le Immagini , e 1 ’ 
Fieury Cont. òtor. Ectl. Tool XX FI. 
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altro fopra 1' Eucariftia , flati tradotti in 
Latino; un trattato del Sagrifiaio della 
Meifa ; uno ferino fopra il capitolo fe- 
fio di ’.San Giovanni ; un trattato del * 5 *®* 
libero arbitrio dell’ uomo ; un altro del- 
la giuftiiicazione, contra il colloquio di 
Altcmburgo ; un altro della primazia de* 

Papi in Inglefe, e in Latino ; una apo- 
logia della feomunka della Regina EH- 
fabetta; tre difeorfì recitati a Lovanio 
fopra la tranfuftanziazione , fopra le MeC- 
fc private, e fopra la celebrazione delF 
uffizio divuio in Lingua volgare ; tre li- 
bri contra Elfufìo, e contra un Gefuka 
apoflata ; finalmeme un trattato dell’ tifa- 
la in Inglefe. 

LXXIX. Tra eli Autori Proteftanti Motte di 
fi ritrova Emanuele Treirellio, nato in Etnma- 
Fertara in Italia di padre Ebreo , verfo IjV*** 
l'anno 1510. (i) . In fua gioventù atte- 
fe allo fhidio della lingua Ebraica , e 
fece grandi progrefli . Ma elTendo legKo 
in iftretta amicizia in Lacca eoa Pietro 
Martire Vermigli , e con alcuni altri , 
che cclatamente avevano abbracciata la 
dottrina de’ Protefhmti , abbandonò t* 

Italia con eflì , pafsò in Alemagna , e 
fifsò da prima la fua dimora a Straf- 
burgo . Indi pafsò in Inghilterra fono 
il Regno di Odoardo VI. Dopo la mor- 
te di quefto Principe , obbligato a ri- 
tornare in Alemagna, li aireftò ad Hom- 
bac , e V* infegnò per qualche tempo (òt- 
to la protezione di Volfango Etoci deT 
Due Ponti. Di li fii chiamato a Heidet- 
berga per Profeffiore di lingua Ebraica . 

Vi tradulTe in Latino la verfione .siriaca 
del nuovo Teiiamento; in feguito intra* 
prefe di fare una nuova tradutione del 
Teftamento Vecchio dall’ Ebreo, e fi fe- 
ce aiutare in quefP opera da FranceTco 
Grànio di Bourges, che dopo la morto 
di Tremellio fece molte correzioni troj^ 
pò Ubere in un’ opera , dì cui non era 
autore , facendone un^ edizione molto 
più ampia, ma non migliore. Tremellio 
avendo lanata Heidelberg , andò n 
Metz, dove s’era ammogliato, naflàndo 
in ItaUa . Ma il Duca di Buglione lo 
chiamò bea tofto a Sedano per infegnar- 
p vi 
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I* liniua Ebrea nella Acade- to 

Ar^se {la^ninvi da effe Principe . Mori 
f>iG.C. finalmente delP anno 1580. in età di 
fettant’ anni . Nella fua rernone della 
Bibbia freffo fi allontana dal vero fen- 
Ib.Lo ftile è affettato, e pieno di difet- 
ti, e a molti pa(E altri fi avvede , che 
Cf>li era un Autore Ebteo avanti d’ effe- 
re ('.riffiano. 

Morte di LXXXt Un altro dotto neetio motto 
Girolamofi, qùéft’ anno è Oirolamo Voltio , ufrf- 
Volfio. ^ una delle pii nòbili ed antidte 
famtElie dei peofe de’Grigiotii (i). Nac- 
que in OetinOT, con ff delicata corpo- 
ratura, che s-i creduto che fofs'egli in- 
capace affatto di qualunque applicaaione; 
e che filo padre fece ogni pofribile i>er- 
chc non abhraccialTe la \wofeiIion delle 
lertere, giunto che fn ad eti un p«o 
avanaata . Ma Vottìo non potè far vio- 
lenza alla fila inclinazione . Studiò come 
averte perfetta falute ; e ricufand^li fuo 
padre il danaro neccflarlo per indiare 
nelle Uruverfiti , fi ridoffe a fervite gli 
Scolati del C',ollegio di Tobinga , dove 
feppe fare tanto buon ufo delle ore che 
eli avanzavano dopo i fervigi refi a’ 
fuoi padroni , che acquìAò una perfet- 
ta cognizione delle Lingac Greca e I-a- 
ttna , Le Infegnò poi con appUuP) , e 
aiutato dagli atri liberali <U Ft'ggets , 
fece una traduzione latina de' primi Scrit- 
tori della Storia di CoftantinopoH j Zo- 
tera, Nlceta, e Gregora . Mori di mal 
di pietra nel Collegio di Amburgo,^dove 
era BifeUctecario e principale , nel prin- 
cpio dell' Ottobre di qoetVanno difeATan- 
taquattr’ ansi , feuM efferfi maritato , c 
fa -feoipie wiffuto in perfetto esibito . I 
faci ■ principali ferini (Sno t. Del vero 
• le^itimo ufo deir aftrologia ; 0. Dei- 
fa manieta lT imparar facilmente le In- 
ane Greca e Latina . 3. Le Orazioni di 
Demoftene, tTl fibrate; ed alcune altre 
, traduàoiii. 

LXX«I. .Erfendofi parlato negli Sia- 
svo ti di Moia di TiftaWbe fa Pmmnianca 
fidente teixionc 4 intorno l’ dezione »’ 

•lei Par- fiù • • ^ l’Vuiverfilà , e il Parlatneq- 
laoicnto ’ ^ 
di Patiei 
alRc 


Ecclesiastica. 

di Parigi aveva ftatuito , che fi pi*- 
fentaffe una fupplica al Re in quella oc- 
cafione j il primo Preiidente riferì il gior- 
no ventefimo di Gennajo alla fuà com- 
pagnia la prntefla, che aveva fatta alla 
Maefià Suacontra il concordato tra Leon 
X. e Francefeo I. (a) . Nel difeorfo da 
lui fatto in quefia oocafione, dopo eflet- 
fi allargato fopra il diritto , che fwiwe 
aveva goduto il Parfamento di fare : fuoi 
riconi al Re, quando parevagU bene di 
non regiftrare alcuni editti da eflo non 
avuti per convenevoli , o di non farlo 
fe non dopo i mandati fooi , eh’ efpis- 
metfcro che forte quello un ordine fuo • 
fiipreinb, c non volontà de’ Madlreti ; 
foggiunge, che p"co importa -il far leg- 
gi c ordinanze, fe non vwigimo offerva- 
te. Che hanno motivo di ringraziar _ il 
Signor Dio di aver ifpirato cori pie in- 
tenzioni alla Maefta Sua , per quanto ri- 
gbarda la nomina deelL Ateivefeovati , 
Vefcovati e Abazie del Regno ; ma che 
viene rfprefrainentc incaricato di rapprc- 
{faitare, che il Parlamento aveva fempte 
fofienuta la Prammatica Sanzione, e im- 
pedito che il concordato non averte luo- 
go i che quello era fiato foltmente rice- 
vuto per un rifoluiiilìmo comandamento, 
in prefènza «M Signor delU Trainoglia, 
che il Re deputò a tal effetto. 

LXXXIL Diffe_in oltre , che rt Par 
lamento aveva deilderato , che forte no- 
to alla pofterità , che conformemenM mento 
alle fae deUberazioni non aveva maicef- dcUa 
fato di perfiftere nella fua volontà , che Pram- 
(offe abolito il concordato , e riftabiliM 
fa prammatica , che a ragione fu dagli 
antichi chìanuta il pMlisJium della Fra^ 
eia <31. Che fin tanto eh’ erta llette m 
vigore , gli affari del Regno profperi Hn- 
rono , in luogo che dopo aulita 
tono fempre «a male in peggio ; che eau 
aicTO canto per la detta Prammatica non 
fi toglie al Re che la nomina alle ^ 

(a ture vacanti nel fuo Regno poiché fi 
dice e^reffamenre , dhe venendo a vn- 
eare un benefizio , il Re f*fa iftanM 
apprirto gli Elettoli per le -perfone che 
' r D avraBp 
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manna mento a^'prefTa di Ivi e deilo 
&ato ; che quaatuoaue il Pipa voglia 
dar a credere, ciie molto abbia accotdato 
ai noftti Re , hanno effi fennpre goduto 
di tal diritto certamente : e che c (lato 
conceduto loro dalla Cbkra univcrlàle 
nella perfona del Grande Imperatore e 
Re di Francia Carlo Magno , per avere 
difcacciato £>idiero Re de' Ixmgnbtfdi , e 
ntbbilito il Papa fu la fui Hede . hi’ 
vero p fcggiunle egli , che 6 è voluto 
dire , che Luigi il Buono fuo fuccedòre 
aveva rinunziato a quello diritto , itia non 
poteva farlo che per un tal dato tempo; 
eflimdo quello diritto acquiftato in per- 
petuo , e irrevocabilmente per la Corona 
di Francia ; e non avendo i noAn Re 
altro mezzo, che la Prammatica per fo- 
Aenerlo centra la pnteftà de’ Papi ^ quan- 
do queAi A fono f>llevati centra i dirit- 
ti della Chieb Gallicana . Cosi parlò il 
primo Prefidente, ma le Aie ragiooi non 
preduffero verun elt'etto. 

Stati Cc- L XXXIII. Gli affati di Filippo II. 
re tali C Re di Spagna non andavano a piacer 
fo-.tirpKoftio nella Fiandra . Gli Stati Generali 
rq i'_al giorno ventefimofeAo di Luglio i jBii 
2’"V.‘’c'“’tennero un' affemblea all’ Aja , dove. A 
deliberò «A pubblicare il rifultatodi queir- 
la ch’era Aata convocata l’anno prece» 
dente in Anverfa(t), e nella quale s’era 
crnclufo di rinuarìare ali’ ubbidienza i£ 
Filippo, e dichiarare , eh’ Ali. foife de- 
* caduto dal Aio diritto, e dana Sovranità 
di Fiandra ; e che i fuoi fadditi etano 
aRóluti dal giuramento di fedeltà , per mo- 
tivo della crudeltà degli Spagnuoli ^ e 
della fede violata data ai Fiamminghi ; e 
«he per non lafciarc le lor Provincie 
fenza Sovrano , avevano eletto iL Duca di 
Angiò, che governerebbe Ano alfAHèn»- 
blea i che in Ollarda' e in Zelanda {af- 
fate gli atti pubblici fatti Amo il noma 
del l'rincipe di Oranges ; e che i Mae- 
flr.tieiGovematcri preftaffero un nuovo 
giuBircTito dinanzi ai Deputati degli 
Stati . In coniègiierua 4i cAefe un editto 
conforme a qaeAa dcciAone e fu pub- 
bCcato in Latino , in Francefe , e in 


. . 

Eumiringa. Appeua farcia nota quoiU^** 

pubblicazione , che Aitooo le ftatue del 
1^ di éoagna iovelciate„ meAe in pezzi®’ 
r asmi Am, e cancellato da per tutto U. 
fuo nome , c le Aie qualità ; A nippe il, 
fi^ fuggellp ; e A vietò che in avvenire 
piò non feguiSie atto verunoinfuouome. 
si fece intendere agli Uffizùli ^clla Zec- 
ca di non battere uò oro, nè argento col 
«aio del Re Filippo . Si ennunife al 
Qovemetoti , Macerati e Miniltrì di ri- 
nunziare al fuo fervigio , e osi a tutti 
quelli che avevano avute cajriche dallo- 
Aeffb Principe o di giudicaiura , o di 
Citta , di prelèntare Te loro leuerc di 
picviiione, perchè folfero laceratele peq 
domandarne ili nuove agli outi per !■ 
inedemne cariche da conlennaffi . (bicAo 
ICditto è il titolo fondamentale dulia Ro» 
pubblica di Olanda» 

Non tnlafciaroDo gli Eretici di pre* 
valerlcDC , e comii.ciaiono da queflq 
jAinto a ccn.incttere un gran numero d* 
iafolenze in molte Chiefe. di Ar-ver(a, 
di EruAelleS, ed altrove, htifero in pes- 
lì ]e imiragmi de’ Santi , e levarono 
quelle di prezxo.pcr trasferirle in alcune 
cale particolari per ornamento . Si vietò 
a’ Preti di celebrare la Meda , c in-ine- 
diaiamcnte furono difcaoc'ati da tutte le 
Cina; in fine, il culto antico della Cat- 
tolica Religione > e le pie coAun^anze 
delia Chicla bironq del. tuuq ab Ute.La 
Fiandra cambiò totalmente afpetto ; A 
rinchiufeto le Chiefe a i- Monifteri , p 
tutt’ i Canolici furono privàti della 1^ 
berta di cokieaza. 

LXXXIV. La perfucuciooo contn ^ Contine^ 
Cattolici , e panicolaimcnte centra -> vallone 
Preti e i ReUgiulì continuava in Inghijì- P"! 
terra » Eiifabena » ^e Aaya fismpro »P 
cimott » che Roma fi adaperaife oo% CattoAil 
tro di lei , fiinava feoipre .di. vedcftùi luahU- 
tand emiffar; di quella Coite amfi 
tanti congiurati , quando le A anni» 
ziavano Cattolici giunti nei fuo Regno . (9 ) 

Piefo da quella immaginaria paura , man- 
dava fcgietai^te a Rana , a Heijnet 
ed altrove fpioni , che Angcndo di f°g* 

■i P a gire 


4 . M . Fleurt Cowt. Storia Ecclesiastica.' 

gire d' fiìjghilrerra per motivo di Reli- confcrvaiione , e che farebbe Tempre 
gioflc , fi legavano con i loro compa- difpoAo ,a farlo . Carlo Howard , che 
DiG.C.jyioti Cattolici , fcoprivano defiramen- era prefente , gli domandò di qual Re- 
jjBj. j fcntiinenti e i loro fegre- gina intmdeva parlare , fe di Elifabet- 
tt , c ne informavano la Regina , che ta , o di un’ altra ? Intendo di Elibbct- 
(pefio ne traeva confcgucnie , che an- ta , rifpofe Campiano , vofira Regina e 
^vano molto di li dal vero . Tutt’ i mia . Ad onta della prova ^ quella fua 
Cattolici , che le venivano accennati innocenza , fit (Irangolato , dopo avere 
nel fuo Regno , gli facea ricercare e itti- cfortati tutti gli alianti ad abbracciare 
prigtonare ìcopeni che foffero ; c in tal la fede Cattolica . Dopo morto fti deca- • 
perfecuzione molti fulTrirono la morte, piuto e fquartato ; i (iioi due compagni* 

Jje fi dille tra gli altri , che Edmondo^ vennero puniti collo Reflò fupplizio . 

Campiano , Rodolfo Skcrwin ed Alef- Avea Campiano compofte molte «pere ; 
fandro Briant , tutti tre Gefuiti , dog- e le più conlìderabili fono, una Cronaca 
iTiatizzavano in fegreto nel fuo Regno; univcriàle , e un trattateilo diretto alle 
e queAo ballò per dar delle commirtio- Univerfirà d’Inghilterra , per provare la 
ni contro di loro . Campiano fu piefo, Verità ortodoffa . Sì continuava a fpar- 
e melTb nella Torre di I/sndra , per gere una infinità di calunnie centra i 
tradimento di un certo Giuigio Eliot , Preti Cattolici , finn ad accufarli , che 
il quale fcoprl che flava in cafa di m infidiallero la viu di Elixàbetta , e di 
Signore Cattolico ; c cosi furano prefi tramare una congiura per mettere laRe- 
t Tuoi compagni , e rinchiulì in altre gina di Scozia in fuo cambio ; c a dire, 
prigioni . Le colpe a loro imputate eh' erano andati in Ingliilterra con facql- 
crano , che aveflcro machinata la pet^ tà di feiogliere dal giuramento , «I 
dita della Regina ; che aveano proccu- qule avea Pio V. fciolta tutta la Na- 
rato di conuminare i fuoi fudditi , e alone in corpo ; ufeirono isiolte apologie 
diftoglieiii dalla fedeltà a lei dovuta: in loro favore per confutar quelle accti- 

«hc ti erano adoprati per ifpogliarla de' fe . Guglielmo Alano di Lancallro . che 
fuoi Stati . Si confrontò con elfi que>- fei anni dopo divenne Cardinale , adoprò 
fio Giorgio Eliot ed altri teflimonj , la penna in difefa de' fuoi Compatnntr 
che depnfero contro di ellì ; che avef- Cattolici. Era allora a Reims , Canonico 
fero guadagnato cinquanta uomini , i della Cattedrale'; egli provò la loro iiv- 

3 uali con armi celate fono alle vedi, nocenza , dimoflrò le ragioni del loro 
oveflcTO avventarli fopn la Regina, foggiomo in Roma e a Rebus , e fece 
fopra il Conte Leycelire , Cecili , e vedwe , che altro ftopo non aveano che 
Walfingham , e gli uccidetiero in tempo di ricondurre i loro fratelli linarriti nel 
che quella PrincipelTa vifitalfe quaicne grembo della Chielà , ^za penfarc a 
-• Provincia del fuo Regno; e che-, efegoito llurbar lo àtato. 

il colpo , uno dei prindpali tra loro gri- LXXXV. Durava quali da due anni inviato 
, dalTe fubitamente : l-'ix'a U Regina Mar la guerra tra Stefano Rattori Re di Po- del Duca 

■ ria . Sogghinlèro , che quefti &ali dife- Umia , e Giovanni Bafilowitz , Gran <li Mo* 

i gni erano (lati fiannati a ^ma , e a Duca di Mofeovia , in occafione di 

Reims. A quelle depofizioni i Giudici fi elferfi quell’ ultimo impadronito dt una Q^Srio 
trasferirono alla Torre a interrogale Can> parte della Livonia , quantunque fof. ^xf.° 
fiano in particolare. ìe dipendente delia Polonia . ElTcndo 

Quello Gefuita (enza dimollrarlì Ibp- Giovanni rellato fpeflb battuto , c 

prefo delle loro fuggeftive inierrogazio- lentendofi fortcnenie prcITato da’ Po- 
ni , e delle loro minacce , n^ coftan- lacchi , che gli avevano tolte parecchie 

temente tutt’ i fàUi delitti aodoflatigli , Piazze , ebbe ricorfq al Papa, e all’ 

atfienrumdo dì aver pregato Tempre per Imperatore , a’ quali offri di dichiara- 
la biute della Regina , e per la fua re la guerra al Turco (il , purché il 

_ ^ 

(i) Raynald. 'Hcindihin it kiU» M^cev, De Thou l. 7}. Andr. ViifletcU. in aiUt. «tClMat 

ten. 4. f»g. le. 
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Re di Polonia dopo fatta la pace volef- fi turh^flTero i taiià nel godimento de' 


fé unirfi a lui . L’ Inviato Mofcovito 
fii ben ricevuto da Gregorio XIll. Il 
Gran Duca dimoftrò nelle fue lettere un 
gran defiderio di i^re alleanza col Papa , 
e con gli altri Pnneipi Crilliani , e pre> 
gava Gregorio d' impiegare le fue atten- 
zioni per acchetare il Re di Polonia , 
affine che tutt’mfieme poteflero rivolger 
Panni contra il comune nemico della 
Criftiana Religione } domandava oltre a 
«^ueflo, che alcuno per pane di Sua San- 
tità accompagnafle il Tuo Inviato al Tuo 
ritorno in Mofeovia . (Quantunque l’uni- 
co motivo di quella depuuziune fblfe il 
timore , che aveva H Duca di Mofeovia 
de' Polacchi, e che la Religione non vi 
fede per nulla , tuttavia (limando il Pa- 
pa che gli conveniiTe di porger mano 
alla riconciliazione de’ Principi Crilliani , 
e di non trafandare cofa alcuna che con- 
ttibuide all’avanzamento della Religione 
Crilliana ; dopo aver prefo il prere de’ 
Cardinali Famefe, Madruccio, di Como, 
e Commendone , cleflc Antonio Poffevi- 
no Gefuita per accompagnare l’Inviato 
di Mofeovia. 

Podevino I-<XXXV 1 . Era quello Padre Manto- 
Ck-fuin vano , e Ihto ricevuto del 1555). nella 
Ip^dito Società y dove Tempre lì dillinfe per la 
j* ifJl^fua erudizione , aveva molta facilità a 
parlar le lingue Araniere, ed era riputa- 
to eccellente Predicatore . S’era già- de^ 
guarnente diportato in molti affari im- 
portanti appredb ì Principi CriAianì , a’' 
quali era Aato fpedito ; tra gli altri ap 
predo il Re di Svezia Giovanni III. A- 
gliuolo di GuAavo I. e Aatello di Enri- 
co XIV. (i) Era queAo Principe Lutera- 
no; ira col diTegno di riAabilire la fede 
Cattolica nel Aio Regno , fi era fervito- 
di Lorenzo Nicolai Gefuita , da lui fat- 
to principale nel Ckillegio d! Stolcolm 
del I577" ed avea n«lo Aedo tem- 
po Dubblicata una nuova liturgia , eflcAt 
da uii inedelìmo per abolire a poco a 
poco le pratiche Luterane . Molte cofe 
aveva fatte domandare al Papa per mez- 
*0 di Ponto della Cardia . i. Che non 


DI G.CI. 
15BU . 


in Ifvc- 
lia. 


beni EccIeliaAici . 1. Che li lafciadero a' 

Vefcovi e a* Preti le mogli che aveva- 
no eAi fpofate , a condixione che viuef- 
fero in continenza quelli che A ordinaf* 
fero in avvenire . 3. Che folle permedo- 
a’ Laici la comunione fotto le due fpe- 
zie . 4. Che il fcrvi^io di Db li facefle 
ia tutte le Chiefe in Lingua volgare . 

5. £ Analmente , che A mandade a lui 
qualche valente uomo per anendere al 
riAabilimento della Religione , ed a ri- 
durre il Regno della Sveaia all’ ubbi* 
dienza della Santa Sede . Oli venne de- 
putato il Padre Podevino del 1578. e 
dappoiché qiicAo Principe fece f^reta- 
inente nelle fue mani P abbiurazione del 
Luteranifmo , ritomò queAo Padre a Ro- 
ma . Ma edendovi Aato rimandato queA* 
anno, prima di andare in Mofeovia , con 
lettere , che il Papa , l’ Imperatore , il 
Re di Polonia , il Duca di Baviera , c 
molti altri Principi Cattolici ferivevano 
al Re Giovanni per rallegrarli , che avef- 
fe abbiurato , ritrovò- I^Aevino queAo ^ 

Principe ricaduta nel Luteranifmo , a (bl- 
lecitazionc di Carlo Duca di Sudermairia. 

Tuo fratello , de’ Grandi del Regno , e 
di molti altri Principi ProteAanti di Ale- 
magna . QueAo Re rinbcciò anche a Pof- > 
fermo il poco riguardo che A ebbe » 

Roma alle domande da lui fotte per age- 
volale la converiione d^li SvezzeA . Giu- 
dicò il Gefuita , che niente più poteva 
fperare dall’animo del Re; perchè quan- 
tunque (offe internamente affezionato al- 
la Cattolica Religione, aveva ancora di- 
fcacciato il Padre Nicolai dal fuo Olile- 
gb per aggradire i fudditi (uoi , e vi 
aveva rìAabiliti gli Eretici. Cosi il Padre 
Poffevino lafciò la Svezia , e andò in 
Mofeovia per fupplire alla coraminìane , 
di cui era incaricato pxffo Giovanni B»- 
fUowitz. 

LXXXVII. Frattanto il Re ffi Polo- Trati.Ha 
nia entrò per la terza volta nella Livo;- ^ 
irà e nella RulEa, e molte concjuiAe vi 
aveva già. fatte ; quando PoSévma fece ^ ;p 
tanto co’ fuoi maneffii , con Aie lette- Doctr di 
“ re,Mótovi»_ 
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e co’ tuoi vicggi y cit i due Piinci- 
Amio pi 'irandarono i lorp Ainbal'ciatori nel 
wG.C. [yogo ir.etóiino dov’cm Poffevino . (i) 
i68k vi li comkiciarooo le coqferenic il tre- 
^celimo giorno di Diceinbie , e cenri- 
murono fino al quiodicetiino di Ger.nc- 
jo ; e vi fii cooclulc la tre^ e furata 
pet anni dieci . Poiicvìno la ratificò in 
non» del Papa , a condizione che la 
Mofeovia cedefle al Re di Polonia quan- 
to aveva nella Livonia i e che quett’ ul- 
timo rèftituiffe al Mofeovita tutte le For- 
tezze che aveva prefe . fuori che Voel- 
fen . Giovanni Re di Svezia non fu 
comprefo in queftn trattato , perchè non 
\i aveva mandati i fiioi Ainbafciatori ; 
e ciò fervi di pretefto per impadronir.i 
di alcune Piazze m Livonia *6 in Rulfia^ 

I lò chf accagionò< in tbguito nuove tur- 

bolenze • 

71 Papa LXXXVUI. PofTevlno per confetror 
il maneg- dì vantaggio quella tregua , andò prima 
già per la jjj Mofeovia , e poi fial Re 

di Polonia e ^uefti due nundarorio i 


Il unione 

loro Ambalciatori al Papa , a ringrazia- 
re! la Santità Sua dell’attenzione di ri- 
ilsfailire la pace fra loro • (o) Pai fuo 
canto il Papa fcriflb a’ due Principi ( 
nella lettera indirizzata al Gran Puca 
di Mofcovia lo efcrta%a ad abbracciare 
la fede della Chiefa Romana , (labilità 
nel Concilio di Riranze > di cui mandò 
una top» fortolbina da’ Greci ; aggiun- 
gendovi molti piefenri ad Anafiafia , mo- 
glie del Gran Duca-, alla quale avea ra- 
ritrienre fcritto , per impegnarla a fare 
che fuo marito 'abbandonale lo fcilma 
de’ Greci . Poffeviho avea fpeflb trattato 
di quello col Metropolitano , dopo la 
con^ion della tregua , ed aveva dimo- 
(Irati gli errz.ri de’ Greci in tra difpute- 
pubbliche , che furono flampatc con un’ 
ampia defcrizlrne dello' flato de’ Molco 
viti , de’ loro collumi , c de’ mezzi di 
far ritornale que' popoli alia Beligion 
vera . 

LXXXIX. Il Papa fi dipanò eoe 
Grw mtnore favàaaa e »lo nell' affare , che 

MtUtm di , 

Malacci ^ ^ ■ 
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il Gran Midiro di Malta ebbe con rroV 
ti Cavalieri , od alcuni Gran-Croci , (3) 
alla tefla de’ quali era Maturino dell* 

Klicut, detto Romegar.Plra il Gran Ma- 
flio Giovanni Leveque della Callìera del- 
la Lingua dìAvergna, che del i^p. era 
fucceduto a Pietro di Monte o del Mon- 
te, Gran Priore di Capua , dono eflfcre 
(lato prima Gran Marcfcialb della Lin- 
gua di Avema . Dell’anno igpS. orto 
Cavalieri Cailigliani fi Ugnarono ai Gran 
Madro del torto, che loro era flato fat- 
to, e a tutta la loro Lingua, in accon- 
fentire alla difpoùai'Xie , che il Papa e 
il Re di Spagna avevano fatta de’ Prio- 
rati di Caftigìia, di Lione , e del Baila- 
to di l^ora m favore dell’ Arciduca Vitt- 
ceslao . Quefli Cavalieri erano ilatì ob- 
bligati a domandar a lui remiflìone e 
perdono -, fe non che quella fommiffio- 
ne sforzata ad altro non valfe che a 
maggiormente irritargli . Gargaflo Ve- 
feovo di Malta per nuova immfa voleva 
fare la vilita giuridica deH’Orpitale della 
Città notabile. Gli AmminiRratori , che 
non riconòftevàno altra ai-torita che 
quella del Gran Matìro e del fuo On- 
figlio", vi fi oppofero , e il Vefcovo gli 
fcomunìcò . Si ebbe rioorfo al Papa , 
che nominò il Vefcovo di Palermo per 
informare di quefte contefc ; ma giun- 
to che fu a Malta qUtRo Prelato, ritro- 
vò gli animi tanto innafpriti , che de- 
legò P affare alla Santa Sede *, e il Ve- 
fccvp pafàò a Roma per giuilificare 14 
fua condotta. 

XC. Il numero de’ nemici del Gran II Confi- 
MaRto fi aumentava di giorno in girr- bI'“ fi 
no , e deliberarono di avvelenarlo . (4) 

Per qualche fbfpctto tre petfene fur.> 
no. arrdlate ea anche de’ Gran-Croci -, 
e partiCifiariBcnto Petrucci InquHitore di 
Malta . Alcuni (Cavalieri delle tre Lin- 
gte d’ Italia , di Aragona , e di CaRi- 
gb'a , entrarrno rumultr-ofamente nei 
■Gonfiglio, iHoontrarofio il Gran Maftro , 
e fenza rirpetrare la fua dignità , Io ci- 
tarono a dichiarare qual prova aveffe 

^he- 


Rii leva 
contn il 
Ciao 
Malbo . 


fsf. II. PofTcviniis <m/m rtUiitne i*m ^ 
■. 14 . Katierat p-ivift^ dtlT OrJìiK H S. 
t» «r/«p. Speod. Are amrV ij. 
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che fi fofle congiunto cantra ia fua vi- 
ta. Qnefto affate non andò più oltre • 
Ma in queff'anno 1581. il Contiglio fo- 
Aenuto dalla rnaggior parte del Conlì- 
glio, ti rallevò contra il Onn Mailro . 
Jj'accu&rinp i. di aver vietato a’ Ca- 
valieri delle diverfe Lingue di cflfer par- 
aiati in favor della nazione, e de' Sovra- 
ni, de’ quali enno fiidditi. a. Di avere 
ditcacciate con un pubblico bando dal 
borgo e dalla Citta ideUa Vatlena le fi- 
gliuole e le magli, il cui efeinpto non 
«fa buono, e di avérle sfortate ad wfci- 
ie dall’ linla , o almeno a ritirarli ne* 
più lontani Villaggi . Ma la caufa di 
quelle frivole acciue nafceva dall’ ambi- 
■cione di alcuni Gr^t Croci | i quali ve- 
dend) che il Gran Mailro , quantunque 
d’ anni ottanta , godeva di una perfetta 
finità, fi affaticav’ano per Carlo deporre 
PV avere il fuo p dio ; ricchiebbeto an- 
cora attenaione di pubÙtcare , che aveva 
lo fpirito indebolito , e non più atto a 
governane . 

Alcuni Cavalieri delle Lingue di Ca- 
Aiglia , dì Pprto|allo , di Aj^ona , di 
Alemagna , e di l' rancia , avendo alla lor 
teda blomegas ^ formarono le loro do- 
glianze contra liGran MaAro nel comin- 
oiamento di. Luglio -, lo accufarono di 
trafcurare gli affari dell’Ordine per la fua 
troppo avanzata età, e di aver più at- 
tenaione al contegno delle donne dì Mal- 
ta, che alle intra prefe de’ Turchi e de’ 
r.orfari di Batbaria; di non riempier i 
Magazzini , di dormir fempre ne- Confi- 
e di tioa par er fveglìato per altro 
eoe per tormentare t (ùoi Religiofì . Con 
quefle doglianze mandarono a Jui alcuni 
Deputati iper proporgli,» confiderazione 
della fua incapacità, che vi poteffero no- 
minare w) Luogotenente ; e ricufandolo 
eflb, fi raccoUe il Configlio , ed eleffe 
per Luofptenente Rotnegas, ch’era Prio- 
re di Tolofa e d' Irlanda. Aveva il Gran 
Maftro «lui quattro potenti nemici , 
Cccfilno pTÌore della Gniefà , e di tut- 
ti il più violente ; il Bailo di Riwalta , 
clf era caduto di Gran MaAro nella ele- 
ziooc di Montò; Dueio. Gtan-Cioce, e il 


Amno 
DI 6.C. 
I50<« 


Commendone di Maillo-Sacquenville , 
creatura di Romegas e fuo confidente . 

QueAi quattro capi della fedizione arre- 
Aarono il Gran-MaAro in virtù di un de- 
creto del Concilio , e lo conduffero co- 
me un uonx) colpevole nel CallelloSant’ 

Angelo, dove fu ritenuto prigione . Ma 
temendo i ribolli, che il Papa, comefn- 
periore di tutto l’Ordine , faceffe oognl- 
zinne dell’ atfare , e non Coffe loro fa- 
vorevole , fpedirono a Roma «e Am- 
bafeìatori . , 

XCI. Il Gran-MaAro, quantunque af- II Papa 
fai 4 frett.nnente cuAodito, trovò il fccre- 
to di mandar a Roma quattro Cavalieri a™* 
del filo partito, e rapprrfentate al Pap«,vaita per 

eh’ effondo il primo éuj^ote della Re- iiifbnmt 
ligione , fpcrava che gli feceffe giuAizia J H’ »1- 
della ribellione de’fuoi Religiofi (1), che 
l’avevano depoAo e imprigionato fenza 
verun motivo, e fenza veruna autorità. 

Giunti a Roma i Deputati de’ due parti- 
ti, quelli del panilo nemico al Gran- 
MaAro lo deferìfféro «I. Papa come un 
vecchio cadente, e non atto a governa- 
re l’ Ordine ; ma Sua .Santità , fenza pre- 
fer fede alla relazione loro , deputò 
immediatamente a Malta Oaipare Vi- 
feonti Auditor di Rota in qualità di 
Nunzio , con ordine di notificare al 


Gran MaAro 


che toAo 


e a Romegas , 

doveffero trasferirTi a Roma a trattare 
la loro caufa dinanzi alla Santa Sede ; 
e frattanto che fi govemaffe 1 ’ Ordine 
col configlia de’ più vecchi e riù pru- 
denti. Il Nunzio arrivato a Malta con- 
vocò «w’Aflemblea generale, in cuifigni- 
ficò gli ordini del Papa . In qoeAo men- 
tre capùò anche a Malta un Cavaliere 
per parte del Re di Francia « fignific»- 
re ai Gran MaAro la parte òhe fuvndo- 
vala MacAà Sua «eli’ indegno trattamen- 
to, che aveva ricevuto da’ fùoi Religio- 
fi *, afllcurandolo che impiegherebbe tutte 
le fue forze per richiamar è dovere qniti 
Ai rubelli . 

XCll. Il Gran-MaiVro 


da Malta , e ioti ^ Romégas fuo aAufa- 


partì 


tore . Era il prim« feertato * più di Roma, ed 
trecento Cavalieri , che k> coodufÀro è ben 

fino accolto 
dal Pt- 


(1) Df XboH s rMM. 
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fino ■> Roma , do\’c arrivò il giorno 
vemofimolèfto di Ottobre. (i)Vi fu rice- 
91 vuto come in trionfo da’ Cardinali ^ da’ 
•A®*- principi , e dagli Ambafciatori , molti 
de’ quali vi andarono parimente incontro. 
Andò ad alloggiare nel palagio dei Car- 
dinal d’Efie, protcttor de’ Francelì^che 

10 condu/Te egli ileiTo all* udienza del 
Papa , che lo attendeva , accompagnato 
da dira Cardinali , e che lo accolfe coi 
maggiori fegni che fieno di (lima , e di 
tenerezza ; fi condolfe , e lo confolò. 

11 Gran Mafiro refe grazie alla Santi- 
tà Sua , e gii fece una breve oraziane 
per giuftificarfi ; ,, Tengo moki moti- 
vi vi di ringraziare 1' onnipotente St- 
„ gnore, difs’egli, che mi abbia laTcia- 
,, to arrivar faivn e fano al Sepolcro 
„ de’ beati Apoftoli , in una età che 
,, non lafciava luogo a fperarlo . £’ ve- 

ro che rifento la pena di comparirvi 
,, in qualità di uomo colpevole quan- 
„ tunque un uomo non dev’effere avu- 
,, to per colpevole , quando non teme 
,, di comparire dinanzi ai Giudici Tuoi; 
„ torto che mi fono veduto ia poter 
„ de’ miei nemici , defiderai ardente- 
„ niente di venirmi a giurtificare a’ pie- 
„ di della Santità Vo(hra . Io 1’ ho do- 
„ mandata , e fenza differire un mo- 
„ mwto r efecuzione degli ordini vo- 
j» fi*;' • * fenza feufarmi per la grande 
,, mia età , e per la mala mia ialute, 
„ mi fono meffo in cammino , e por- 
„ tando le prove della mia innocenza, 
„ fono compifo dinanzi alla Santità 
,, Voftra, ed al pubblico ; ma non per 
„ difcolparmi de’ hdli , di cui fono ac- 
„ ciifato ; fono fempte viffuto nell’Or- 
„ dine fenza riprenfioni ; la mia virtù 
„ e la mu integrità itr’ hanno innalzato 
,, a tutt’ 1 gradi di una milizia si rif- 
„ pettata dal Mondo Crirtiano ; e non 
„ per nw^i , ma per mezzo di le- 
„ gittimi voti , fono pervenuto alla ca- 
„ nca di Gran Martro . Lafeio alla vo- 

" ' l'„ (Ira prudenza e alla vortra equità il 

I . M confiderare , fe dopo aver (cordi la 

I n mia gioventù , e 1’ età più avanzata 

n nell’ Ordine , fenza che mi fia (lata 

» w'puuta veruna colpa , fe abbia fon- 


„ damento alcuno di accufamni quando 
„ fono ottuagenario , e proffimo a do- 
„ ver comparire davanti a Dio . Ma 
„ eccovi , o Beatiflìmo Padre , quello 
,, che_ move ad ira i nemici miei . I 
„ miei lunghi anni formano la colpa 
„ mia ; io foccombo fotto alla lor fa- 
„ zione , quantunque niun fofpetto di 
,, mala azione po(Ta cadere fopra que- 
„ (li miei bianchi capelli ; non mi vo- 
li gliono più per capo , e il mio porto 
I, di ambizione gli accende . IXitto il 
I, vantaggia , che avrò io dalle loro ca- 
li lunnie , e dalle mie difgrazie , ò lo 
„ apparire ch’io fo alla vortra preièn- 
„ za I l'onor di vedere la Santità Vo- 
„ (Ira I di parlarvi , e di fperarc il h- 
u vor vortro . Dopo quello io più non 
„ temo la morte ; e lafciando la vita 
I, nel feno della Voftra Paternità , dirò 
„ col Santo Vecchio Simeone : Frefen- 
„ tementt, o Sigrort , è tmpo , che Im- 
„ feitte muTUt m tue tl vqftro fervo . 

Temiinato ch’ebne , a lui fi rivolle 
il Papa I dandogli contraffegni di quan- 
ta aver letizia del fuo arrivo ; lo pre- 
gò a non aftliggeril , (acendolo federe 
appreffo i quattro primi Cardinali , che 
erano intervenuti a quella udienza . 

Dopo averlo intrattenuto nel difeorfo del 
fuo viaggio, lo fece condurre al palagio 
del Cardinal iT Erte . Romegas eh’ era 
giunto in Roma alquanto prima , non 
aveva ancora ottenuta udienza ; e come 
fortemente la follecitav’a , il Papa gU 
fece dire , che non lo avrebbe afcoltatc^ 
fe prima non averte fatti i doveri fuo» 
col Gran Madre , e non rinunziaffe al 
titolo di Luogotenente. 

xeni. Ma quell’ ordine gli accagio- Mone di 
nò si gran rammarico , che cadette 
deliquio, una febbre gli 
e ne mori pochi giorni dopo . <o) Fu 
onorevolmente feppellito , nella Chie- tometto- 
(k della Santa Trinità de’ France- no al gnua 
lì . I faoi partigiani colpiti da quello Malhro. 
accidente (ì artoggettarono al Gran Ma- 
firo . Il Commendatore di Sacquenvil- 
le I crtendofi come gli altri appr' (li- 
mato I e domandando al fuo Capo la 
inano per baciargliela gkocchioni ; |,Ca- 

va- 
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airoppofto, che avendo il Vifconti rife- 


„ valier ribelle, gli dine il' Cardinal di 
,, Montalto, fenia la bontà del voftro 
degno Gnn-Maflro da molti giorni vi 
„ farebbe thu tagliata la teda m Piaz- 
,, za Navona Tutti generalmente a 
Malta ritoruarono al loro dovere , e il 
Papa rittabìU il Gran-Maftro nella fua 
dignità ; e volle che Hlantaneamente 
ritomaffe alP elèrclrio de’ Tuoi uffizi • 
Ma Dio altrimenti ne aveva difpofto. 

Morte del XCIV. Qjiefto grand’ uomo mori in 
Cr«n^Ma-Ronia il vcnteiìmoterzó giomo di Dicem- 
bre dopo eflervi foggiomato due meli (i). 
Fu depofto il fuo corpo nella Chiefa di 


ftrn di 
Malta a 
Roma, 


San Luigi de’Franceii , (in a tanto che 
foffe trafportato a Malta nel fepolcro de’ 
fuoi predeceflbri . Il celebre Marco Mu- 
reto fece la fua Orazione funebre , e 
compofe il fuo Epitaffio. 

Il Vefeovo di Mayola, che fi attrova- 
va a Roma al tempo di quello affare , 
notò come un avvenimento maravigliofo, 
che l’ accufatore , l’accvfato, i giudici, i 
teffimonj morirono avami il gmdizio , 
fenza che rimaneffe nhmattu del procef- 
fo. Secondo lui, Romegas giun» a Ro- 
ma vi mori di rammarico j il Gran-Ma- 
fho non foprawifTe a lui che poco più 
di fei fetthnane . 1 Ghidiei delegati , i 
Notai co’ Ibro atti , e i teftimon; , che 
andavano a Roma, naufragarono, e pe- 
rirono tutti colle loro feritture del pro- 
ceffo comineiato; come fc Dio aveffe a 
fe riferbato quefto giudizio . Paolo di 
Foiir, Arcivefeovo di Toloft, e Amba- 
feiatore del Kc di Francia a Roma , dice 


rito il proceffo al Papa, lo fece la Saò- 
tità Sua'efaminare da cinque Cardinali e 
dal Patriarca di Gerufalemme, che giudi- *5^** 
carono il Gran Maftro per innocente -, lo 
che produffe che il Papa confermò il loto 
giudizio nel mefe di Settembre con un de- 
creto, che riferbava al Sommo Pontefice 
la cognizione degli affari delGran-MafUo 
di Malta, ad efflufione de' Cavalieri . 

XCV. La morte del Gran-Maftro fece II Pape 
temere a tutto l’Ordine, che il Papaco- nomira 
me fuo primo Superiore non pretendefle 
di nominar egli il fuo fucceffore (a) , 'e oiJi « 
per quefto ne feguì una celebre depura- per dej- 
zione a Gregorio XMl. neU’anno. ventu- *vn>e 
IO , per fupplicarlo di non privar l’ Otdi- • 
ne del fuo diritto di elezione. Il Papa, 
fenza rifpondere niente di pofitivo agli 
Ambafeiatori , gli licenziò , aftìcurandoli 
che fra poco darebbe loro a conofcerele 
fue intenzioni . Il duodecimo giorno di 
Gennaio, al Capitolo raccolto prefentò 
il Nunzio Vifconti un breve, in cui. il 
Papa nominava tre foggetti , con facol- 
tà a’ Cavalieri di fceglicre uno di quelli. 

Erano qnefti tre Soggetti Ugone Ltrti- 
beux di Verdale, Cavaiier della Lingua 
di Provenza , e Gran Commendatore’'; 

Paniffa gran Priore di Sant’ Egidio ; e 
Grabigliante gran Bailo di Manofque . 

Verdale , eh' era molto apprezzato dal 
Papa . e che Sifto V. fece Cardinale fei 
anni dopo , fu eletto unanimamente 
governò l’ Urdine c<m molta faviezza 
prudenza. 
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f. TL Cardimi di Berhone indica 

Jl ira e di dìfchìina di qnejia Concilio • 


un Conàlio a Roano , IL Capitoli di dottri- 

j . -V - - IIL Difficolti pivpoft» al Papa dm 

qmtfto Coglia a fue rifpcfh . IV. Sinodo tenuto ella Uccella da' Calvimfli . 
\,'Dtverfe Bolle di Papa Gregorio XI fi. VI. Morte del Cardinal Ateffiandio 
Sforza . VII. Morte del Cardinal Flavio OrJIni .'Vili. Morte di Pietro Ciac "io • 
1^. Morte deh* Abate di Urlìi . X.' Ccntinovazione della Storia , e nurte dt Gu- 
ffiìelmo Pcftel . Xh Anatifi detf Opera di Poftei : Do orhis teme c<**cordia . 
XII. Morte di Cìan-Batiffa CamOrio. XHl. Morte di Uberto Foglietta » XIV, Mvr- 
FleuryCont. Stori Scci.Tom.XXF/. O tu 
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te dt AdtisHO AdrUm . XV. AUrte di Luigi Èertiai:do , D^a.eiiic^ao ^agjtiii.do , 
XVI. Affea:blea de^XUro di Francia /« Parigi , XVI 1. Dtjc^rjii deir Arciiefco- 
vo di B>jtdò al Re . XVlll. Kijf<.’Jìa del Re 4../ domande de' Debutati , XIX. 
Mirte del primo PrcJtdeete Crjiufuto di Thou . Xfi. Atte>eii.i:i di ian CarL per 
^mantener il /no pcp^o nella pietà . XXI. Tiene li Juo Jcjìo Concilio provinciale , 
*XX11. Statuii e decreti di quejiu Concuio . XXlll. Attro CouciJho di Alenfi , e 
del Cairo . XXIV. Tentativi di molti Papi per riformale li Calendario . XXV. 
Greguio X///. intraprende guejia riforma . XXVI. Dijparità di feutimenti infoi'- 
no a ^u^a riforma . XXVll. Il Papa Jì attiene al JenlimenCo dt Lxigi Ltlifit 
XXVI 11. Il nuovo CaJenJario i ricalato in Francia . XXIX. Dieta di Aushnrgo ^ 
duxe Ji prepone il nuoto Calendario . XXX* I>* Elett-r di Salfl-nu JI oppone al ri-; 
ceximanto del Nuovo Calendario . XXXI. Come i Greci Scij/naticl riceeettao yu<- 
Jlo Calendario . XXXII. Diverfe Bolle di Gregorio X.IU- XXXIII. Turbolente 
a motivo deh' Arcivefeovo di quella X' Uà . XXXIV. Morte di ianta Tercfa , 
Fondatrice de' Carmeiitani . XXXV, Opere fpiutuaii di ^uc/la .Santa • XXXVl. • 
Mirle del Cardinal Ciujiiniaui . XXXVII. AL-rte dj Giorgio Boc’ia'ian XXXVIII, 

La Facoltà di Parigi confuitata fopra il uuoiv Calendario . XXXIX. Comincia- 
mento delle dijputa tra i Domenicani e ì Ge/oiti . XL. Papa Gregorio XIII, fa 
Jjamfare il Decreto di Graziano , XU. Si cintinola ad Inquietare il Dottor Ba- 
io . XLll. Cenfura di proprJlin.mi fatta dalie l/nivei/ltà di .iicalà e di Sa- 
Umanca . XLlll. Continovazione dell' afare di Gebioido Tmc^et, Aicivefcovo ^ 
Colonia . XLIV. Fiene dapqflo dal fuo Arcivefeovado in un' Ayemblea , XLV. Cf~ 
Jeèra publicamante il fuo matrimanio con Agaafe di MansfclJ . XLVI. V Impe- 
ratore deputa a lui per obbligarlo ad abdicare . XLViJ. Il Cardinal Cljvanm di' 
Aiflria fpedito Legato a Colonia . XLVIII. Bolla del Papa che feomunka queU* 
Ardi e/covo , XLIX. Si elegge in fua vecf Eineflo di Bade- a . L. Dogli anta 
deh' Elettor Palatino per meUvo di fnejfa elezione . LI. Alcuni Canonici lU Colo- 
nia. ci fati a comparire dal Nunzio . Lll. Rovina delle Abazie di Tuitz e di AL- 
demberg fatta dalle truppe di Gebbardo . LIII. AJfemblea a Frandort per fedare la 
turbolente . LIV. Sciancato fine deh' Arciuefcvvo Gebbardo , LV. Gebbardo viene 
/pagliato del Decanato di Stratburgo . LVJ. Il Calendario Gregoriano è ricevuto 
in Alemagua . LVII. Dtvativni bizzarre del Re di Francia . LVIK. Libro dal 
Signor di Rqfieres in favore de' Guifa . LIX. Afemblea di Notabili a San C et- 
mano a Laja . LX. Il Carditiale di Guifa tiene un ContiUo a Reimz . LXI. A/- 
prò Concilio a Bendò , LXII. Altro Concilio a Tourt , trasferito ad Angert 
LXIII. Aforte del Cancelliere .di Birago , Cardinale , LXIV. Aiuta del Caidinal 
della Cornia . LXV, Morte del Cardinal Alajfel . LXVI. Morte del Cardinal ~~ 
fielfuo . LXVIl. Promozione di diciatto Cardinali fatta da Gtcgprio XIII,. 
LXVIII. Morte tfi Giovanni Maldnato , Cefuita . LXIX. Opere di quefto Auto- 
re . LXX* Difcordia tra i Aliniflri Inglqfi Puritani e Parlamentar} . LXXI. Di- 
x-erfe Bàite fatte dal Papa . LXXM. Concilio tenute a Lima Capitale dal Perù . 
LXXIII. Affemblea del Clero di Francia a San Germano de Prati . LXXIV. Ri- 
aufiranze delF AreivefeOvo di Bfiurges al Re . LXXV. Supplita prefentata al Re 
daì'Clero . JjXXVI. Morte del Duca di Augiò . LXXVIi. Conferenza tra il Die- 
ta di Epemen ^ e il Re di Navarra . LXXVIU. Eletti prodotti da quella cotfe- 
tenza . LXXIX. Regolamenti che fa H Re per la rifom^ della fna Certe 
i.XXX. Concilio Provinciale tenuto a Mourgez , LXXXI. Primo titolo , del cult» 
Divinq . LXXXII. Secondo titolo^ di di che concerne alla fede. LXXX^U* Terza 
titolo , della Predicazione . LXXXIV. Quarto titolo , deh', abi/o che Jì può farà 
della Samte Scritture . LXXXV. Quinto titolo , delF attenzione di evitare gii Ere- 
tici . LXXXV^I. titolo , del? invocazione dd daziti a de' di Fefla . 

Ii XXX VlL Settimo titolo , die* Pellegrinaggi di divozione , LXXXVlll. Ottavo 

ti/o- 
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trfoio, delU vif>ilie e de digiuni . LXXXiX. N^tto titclo , delie Chiefc. XC. De- 
ctiMJ tutto y delle reliquie de’ ònnti . XC1« Undettmo titolo , delie Immagini . 
XCII. Duodecimo titolo , deli' upttio divine, e dei canto Ecci(/iajhcu . XCllI. Trt- 
etic</imo tUoio , dette dijtribueiom quctiéane . X.:iV. QaaCtvrdiciJimo titolo , de* 

' Ciotaii di Coro . XCV. Quindicjtmo titolo , degli ornamenti , e dà S*cri . 
XCVI. ied,c<ftmo articolo , di ciò che n gua da ! Morti . XCVIl. Diaafette^ma 
titolo , delle tradi stoni . XCVIl l. Titoli Jopra i S agr amenti . XCIX. Ventinovi- 
mo titolo , de' Seinivarj y t delie Scuole. C. Titoli dalia (àiurijdiaione , Scomunica ec» 
CI. Trenti/! motcr so titolo , della vijita . CU. Trentejimo quarto titolo , de’ Cano- 
nici, e de' Casitoh . Clll. Tientyimo quinto titolo,. de' Patrochi . QV. Trentcfimm 
fefto titolo, dd benef:st. CV. Titolo trentq/imo fettimo de' Momflai . CVI. Titoi» 
trent c/imo ottavi’, de' Beni della Chieja. CVlI. Trentefimo nono, e quarantqfmo ti- 
Iteti, delle Bejiemmie, giuramenti, e fortiiegi. CVIII. QuaranteJtmo titolo de' Simo- 
niaci e Confìdenaiari. CIX. Quaiantqfimo jeeondo titolo, de' Concubinarj . CX. Qjta- 
rantq/ìmo terso titolo , degli Ojpitalt . CXI. Qua antq/imo quarto titolo, delle Con- 
fratermtì . CXU. Qiarantqfimo quinto titolo , de' Laici . CXIII. Quara'ite/ìmm 
fefto titolo , di Concili . CXIV. Bolia di Gregorio KltU per la F^a di Sani 
Anna . CXV. Aitie Bolle dai medqjimo Papa.. CXVl. Congiura centra la liegi- 
na Ellfahetta dì Inghilterra . CXVU. Statati del Parlamento d Inghilterra per 
arreftare te congiare . t^XVlll. Il Papa fa Cardinale Andrea Fattori . cbciX. Mor- 
de del' Cardinale Luigi Cornalo ., CXX. Morte dal Cardinal della Baame . CXXf» 
Morte di San Carlo B^jirutneo . CXXII. Teftamento dal Santo . CXXIK. Suoi fu- 
nerali . CXXlV. Opere di San Carlo . CXXV. Autori c'ia hanno fcritto la vite 
dt San Carlo . CXX VI» Morte del Cardinal Francejco Commendone . CXXVII. 
Morte di Ctnaiano Merveto . ‘CXXVlll. Motte dt Teodoro Antonio Peitano . 
CXXIX. Morte di Francejco Tiarriano , u delia Torre . (>XXX. Motte di Paolo di 
Foia , Arcivefeovo di Totqfa . CXXXt» Morte di Guido del Faur , a Signor di 
PUraC . 
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S Inr> allrra 

pa, e de’ funi Nunci perche lì ri- 
® pubblicale in trancia il Con- 
Coiiiiio di Trerlto, erano andati a vuotti(t). 
in Roano Ma i Ouifa prrpofero di tenere alami 


hlicare un nuovo mandato per indicarlo ^ S 

alla Domenica di Qug/imodo nel feconda 
giorno di Aprile 15B1. 01 f?.G, 

II» Ne foce egli medefìmo l’arertura, 1581. 

. , < vi iì artrovarono i Vefeovi della fua Capiroli 

Concili pftjvinciall, come quelli che po- Provincia {rj}. .*i eftefero dodici capitoli ài dotrrt* 
tevano riufeire utiiiHìmi alla Chiefa dì in quedo (loncilio, ne’ quali fi trova in 

compendio tutto quello che riguarda il 
d(]gina, e la difeipiina. Nel pruno, do- 
ve fi tratta della Feda , e della Religio- OmicUìo. 
ne, fi contiene una profeflìone di fede 
foj^ eli anicoli del Cmbolo , P autenri- 
cità dr libri della Scrittura Santa , i fette 
Sagramenti, il culto e 1’ invocazione de’ 

Santi, le indulgerne , ec. Sì trutta nel 
fecondo di quanto appartiene alP onore , 


Francia , fenza difpiacere alla Corte di 
Roma , che poteva fperare , che vi fi 
p^teffe rice\’ere in pam fiaccate il Gon-- 
cllio di T remo . U primo fu tenuto a 
Roano dal Cardinal Carlo di Borbone . 
clhe II’ era ArcivefcSvn ; egli ne fcriffe al 
Pipa , che approvi il fuo difegno con un 
brève del qutndieeiimo giorno di Aprile 
1580. fn codTeguenza , il Cardinale fece 
un co'ir>andannento per P indicazione , in 
data di ^ontanablò il ventèlimo giorno 
del feguente Settembre, ma effendofi in- 
fermato non potè tenere il fiio Concilio 
nella prima Domenica dell’ Avvento co- 
me aveva promellb} e gli convnmepub- 


wa «It VllUfV a 

e al fervigio di Dio in generale ; nel 
terzo, de’Sagrair.enti in generale , e di 
ciafeun sagramentc in particolare, eccet- 
tuata la peniteiRa. reflrema 
ronfine facro;nef quarto, (fc’^efeovi,- 
C de'CapitoH; nel quinto, di?' Canonici i- 
G 3 nel 
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nel fefto , di alcuni particolari doveri Abaci comtricodatar; ^ 
nel letciino , de^li Ordini 


Z>iflic«l' 
fà nmno- 
fbk ai 
Papa da 
ouctto 
Cariilio 
c lue 
lifpelk . 


de’ Vefcovi i u« , 

iàm ; nell’ottavo , delle piovlioni . e 
de” beneùa) j nel nono , della vkita del- 
le Ckiefe ; nel decimo , de’ doveri de’ 
Parrochi ; nelF undecimo , de’ Monilkeri » 
c degli Ordini Keli^ìoft; nel duodecimo, 
ed wimo, della giuri rdiaìone ccclellalli- 
ca . Si rinnovarono io quefto Concilio 
Statuti cb’ erano già ftaci btti intor- 
ba il governo , e la fondazione delle 
Scuole , e de’ Seminari , e dell’ ufo delle 
loto entrate. 

ili. Si trovano ancora ne^i atti di 
quello Concilio le rifpofte «I Papa , 
^ da’ Padri di quello Concilio era nato 
conlultato fopra tredici diliicoltà. La pri- 
ma fjpettante al rango, e alla premìneo- 
aa de' Vefcovi (iX; c Sua Santità rifp^ 
de , che ne' Conci!) Pnvindali convien 
avere riguardo al tempo della promo- 
zione de’ Vefcovi , e non alla dignità 
delle loro Chicle .0. Il Papa decide 
che gli Abati Cximmendatar] devono ef- 
lere ricevuti con gli altri Alntl Regolari^ 
ed avervi voce deliberativa . 3. l'.he 1 
Canonici delle Chiefe Canedrali iWona 
avere la preferenza quando camminano 
in corpo , o tapprefentano il Capitolo ; 
che gli Abati Bmedeuini Mitraci devono 
piccare gli Abati Commendauri -, do- 
po quelli Te dignità, e dopo ellì i proc- 
curatorì de’ Capitoli . Si domandava in 
quarto luogo, fe i MoniAerJ, e gli aU. 
tri efenti, {of[en obbligati ad intervenir 
ve a’ Conci!) Provinciali de' Vefcovi . Il 
Papa rifponde, che non lì nollbno co- 
firingere, fe non quelli che tnnno dirit- 
to di attrovarvifi , o che accodumano 
andarvi; che tuttavia devoip Ipezialmen- 
te edere invitati i Capitoli delle Chiefe 
Cattedrali ; e che tutti quelli che fora 
foggetti alla gìurifdizione de’ Vefcovi, 
feno obbUgati a’ decreti de’ detti Conci- 
1) ; e gli efenti mederiraatnente , ne] ca- 

in CUI il J ut comune, e il Conpib'o di 
Trento attribuifeono a’ Vefcovi , e al 
Concìlio Provinciale 1 ’ autorità fopra di 
oflì ; e che convien procedere contri 
quelli che non ubbàdiCcono . 5. Qpan- 
ao alla, voce che li dee accordale agU. 


_ o a’ deputati de’ ' 
Capitolk, e a’ Proccuiatorì de' V'elco- 
vi , la rifpoda del Papa c quella , che 

5 , li Abati commendauri , e i Deputaci 
e’ Capitoli non hanno altro che la vo- 
ce confultatK'a o deliberativa ; che i 
Proccuratori de’ Velcovi poflboo aver 
la dcciùva, fe niace al Concilio di ac- 
cordargliela . S' era domandato al Pa- 
pa in fello luogo, come dovevano com- 
pertarfi riguardo a’ Calvìnìili che ritor- 
navanp alla Chi.fa, ed etano Hacì bat- 
tezzati nell’ Ereila ; fe bìfogiuva fup-^ 
plire alle ceremonie del batteiìmo? Sua', 
Santità rifpofe, che H doveva fupplirc a 
quelle ceremonie , e che negli adulti 
fi doveva far procedere 1’ ablaurazione 
dell’ Ere.'ia , e la reconciliazTone. 7. Se 
lì dovefle feguire efatumente il decreto 
del Concilio di Trento intorno all’ 
età , nella quale fi aveva da ordinare T 
Preti ; 0 fe avuto riguardo al bifogno 
che avevano le Parcocnic di slfere uS- 
ziate , li potelTero dall’ età dilpenfare . 

La rilpolla del Papa fu . che anela Ig 
necriEtà , o 1’ utilità delle parrochie , u 
poteva concedere la dirpenià che li do- 
mandava , quantunque il Concilio non 
dica , a chi follie data quella facoltà di 
difpenfare ; pareva tuttavia che conve- 
niflie a’ Vefcovi , che in effetto 1 ’ ave- 
vano domandau efptellàmente . 8. Era 
ftaro pregato il Papa di decidere fe la , 
tendenza è di ius divino ; fe non può 
averli qualche ragione canonica per la 
quale fofle ^diffenfato il rìiiedcre per 
qualche tempo . il Papa rifrofe che tal 
c^uillione era già fiata decifa dal Con- 
cilio di Trento ; e che bif'gnava lla- 
le alla Tua dccillone . 9. Se fi poteffe 
dar una cura ad un beneficiario di una 
Chiefa Cattedrale e collegiata , la cui 
rendita non bafialTe al filo vitto , e ve- 
llito . Il Papa rifpolè , che matute Ha 
manifefto il cafo che l’^tilin della 
Chiefa voleffe ^ che data foffe una cu- 
ra a’ beueficiar) fuddetti, fi averà atten- 
zbne di provedervi . io. Se i Vefcovi 
pollano affolvere dal calò rifer%’ato del-, 

1 ’ erelia , fecondo il Concilio di Trciv.. 
to ; quantunque ciò fia contra ,tà bolla /» 
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cmna Domini , e I* riferva fitta dai Pa- e terminata, cn’ ebbero la loro fatica , il 
pi Pio IV. e Pio V. Il Papa dice , che Papa confermò i decKti di quefto Con- '“q _ 
fecondo la neceffità delle provincie <i cil» con un decreto del giorno dicianno- 
accorderà per un dato tempo queiia fa- vefuno di Marzo 1 580. Gli atti di que- * 5 ** 
colti di aflblvere da’ alf rifervati , a fto Concilio principale di Normandia fono 
norma del decreto del Concilio di Tren- foferitti da Carlo di Horbone j Arcivefco- 
to , a colui al quale converri accordar- vn di Roano , da Keroardmo di dan 
la . 1 1. Come li dovri contenerli riguar- Francefeo , Vefeovo di Baienx , Luigi di 
do a’ Monifteri delle Religiole , dove Mollinet , Vefeovo dì See* , C.laudio di 
la claiifiira non è ftabilira ; pretendeo- Saimes , Vefeovo di Lvreux , che ha 
do molle dì non aver folto voto di tradotti e pubblicati queiii medefuni atti 
claufura , e che però ne fono efenti ; io Irancefe , e da Giovanni di ValTe^ 
e che non fi farebbero mai fotte religio- Vefeovo di Lilieux. 

fe , fe vi foflero Ilare obbligate, e che IV. I Calvinillt tennero efll P»"- ,ci,"uto*aF 
piuttoflo ritorneranno al feemo. Il Papa mente il loro undecimo Sinodo Nazio- Rotd- 
rifpofe , che fopra quefto aitieolo fi do- naie alla Kocella , il ventottefimo gior- la tla Cal- 
veva efeguire i decreti del (Concilio di no del Mcfe di Giugno . In numero di viuiiii . 
Trento , e le bolle de’ Papi , che abolì- cinquanta furano gli articoli deciti . Nel 
vano i privilegi, e le efenzioni de’Reli- primo fi conferra la dottrina contenu- 
giofi, e delle Keligiofe. ta nella confezione di fede di un altro 

La duodecima difficoltà fpettava alle Sinodo della Rocella , tenuto del 1571- 
efenzioni de’ Capitoli , ne’ quali non fi Nell’articolo o3. fi condanna un libro 
poteva riftabilire b difciplina ecclefia- jntitolato , La Storia di Francia , im- 
ftica , nò riformare gli anufi . Si avea prefTa neUa medefima i'Jittà , per le do- 
fotto intendere ai Papa , che non fi po- ^ianze che n’ erano (late fotte da mol- 
teva ridurre le efenzioni alle regole del te parti dei Regno; imperocché l’autore 
Concilio di Trento per la refiftenze vi parlava fenza rHpetto delle (acre nu- 
de’ Capitoli , e della loro gran riputa- tene di Religione , ed era opem eonte- 
zione ; che avendo la Santa Sede uni- nentc molte cofe vane , profane y. pie- 
to un canonicato della Cattedrale di Roa- ne di folfità , e di calunnie , in pregìu- 
no all’ Arcivefeovato , perchè il Pre- dizio della verità di Dio , in ifvantag- 
lato aveffie anch’egli la facoltà di en- »o e difonore della dottrina della ri- 
trare nel Capitolo come Canonico ogni formata Religione ; e che diffamavano 
volta che gli piacefle , o di ptefieder- molte perfone da bene , vive e morte . 
vi ; fi pregava il Papa della medefima Col medefimo giudizio il Sinodo dichi»- 
grazia a’ Vefcovi della Provincia per rò l’autore del detto libro , s’era nel 
godere dello fteffo diiitto . Rifpolè il mngo de’Miniftri , indegno d’elfere ri- 
Papa , che fi avjebbe in ^conlìderazio- Cevuro alla comunione , n ammeflb al- 
ile quella domanda , e die vi fi prove- la partecipazione de’ Sagramenti , fino 
derebbe in quel mo^ che (offe più (pe- a tanto che non confeffafìfe il fuo fol- 
dìente per ciafeuna Chieià . Fmalmen- lo ,. e che 1’ aveffé purgato eoa meazi 
te in tredicefimo luogo fi aveva piegato convenevoli . Qpefto Libro della storia 
il Papa dì voler approvare i decreti del di Francia , il cni autore non vi è no- 
Concilio di Roano , e di confermare minato è opera di Lancellotto Voefin 
tutto ciò che vi fi era fatto , fe fó giu- Signor della Popeliniere , Gentiluoino 
dicafle a propofito . Il Papa accordò lo- Guafeone , che ha compofto la Storia 
K quella domanda ; ma prima face efa- di Francia contenente i Regni di £n- 
minare le decifioni di quello Concìlio rico 11. Francefeo IL Carlo IX. e di 
da’ Cardinali della Congregazione del Knrko UL e tutto ciò che occoate neU 
Coitólk) di Tremo . Quelli fecero al- le Provincie di Europa e paeii vicini» 
cuni cambiamenti , levarono alcuna co- fia in pace , o fia in guerra , dall' anno 
fa » ed aUnne alue ve oc aggiunfezo^ i§5o. lino ali’ anno 1577* 
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L’ aiticolo 39. condanna . pariinente 
un libro Latino (opra la Geadi , di 
ua certo Jacopo Brocardo Piemonceft , 
come pieno di probuiazioai della òai)> 
n Scritnira , di majjjine empie., c di 
errori pemicioiiinini , particolarmente in 
materia di rivelazioni , e di profezie. 
Opantunque «fura ecceilìva e fcandalofa 
vi è affolntamente vietata cdl' articolo 
40. e fepta la quiilione propofla fe fia 
lecito ad un uomo di fpofare la vedova 
del fratello di fila mr^lie , fi rifponde 
nell' articolo 44. che li -é i parere che 
' oltre a quello che molti «udicarono, 
ha una aÀnkà occulta tra tali parti per 
modo che l’uamo e la donna non fano 
Cimati che un medeiimo corpo., e in 
confeguene» Sonore , e la decenza non 
permettono che li fiiccia un tal matri- 
monio . Nel quarantèiimo quinto li dice 
die non è lecito dimandar al Papa le 
difpenfc di matrimonio pw gl’ impedi- 
menti prefenti , e ^Kuri ; imper'icchi: fa-, 
«endoln , farebbe tin riconofeere' la po- 
tellà fua ; ma che fi può iudiriazanl al 
\ Re per ottenere la dilpe^' de’ Gradi , 
die prefentemente fono vietati dai reg<v 
lamenti deila Polizia , e che non fono 
rifinvati ad «lasia divina legge . Nel 
quaranteiinK) fefto fi efortano 1 fedeli a' 
inon lafciare i loro fanciulli lungo tempo 
fenza battezzare , fe non (offe per gran 
necetrirl . (inahneotc nel dnquanteiimo 
(ì fa difegno di tenere nella Bretagna un 
profllmo Sinodo. 

PouTdi Gregorio XIII. molte bol- 

Papa G^le fece in quaft’anno Z5«i. è la prim» 
torio del trentetìmo giorno di Marzo . lilga 
^II- vieta a’ Criftiani infermi di chiamalo 
Medici Ebrei e Infedeli a vifitarli-, e s 
medicarli nelle loro ihfennita , ed a que- 
lli di non far loro veruna vifita (1), quando 
anche vi (ndertr chiamati, j ciò di’em 
gd (lato «irdinato da Paolo IV. e Pio 
IV. Ne da per ragione Gregorio XII U 
'thè queài kifedeh a Ebrei non fod- 
disferanno all’ obbligo importo d»’ Pal- 
pi , e dl’GoKìli a tun’ i Medici , di 
‘aon line la tene viùta -ad un infenno 


fe non c confefiato . La feconda Bolfao 
del giorno ventèlimo fetrimo di Mag. 
do riguarda la Confratemiu della M»- 
doona del Confiilone ^ eretta in Home . 

Il Papa vi afona i leddi a coacorret* 
con le loro limoline per la liberazio- 
ne degli fdiiavi e ordina che fin da- 
ta la liberta a due prigi>imeri in eia- 
fcun anno nel giorno della fata delP 
Atfinmone delta Beata Vergine . l* 
terza Bulla del primo di Giugno dello 
rtefib anno preferive i cali., «e quali gb 
Itiquifitori della fede devono procederò 
corura le col, -e degli is-brei , oegl’ Iitfo- 
deti , de’ recidivi ^ maghi , berteminiacq' 
ri., ed altri . i.à qutna del terzo gior- 
no di Novembre concerne a’ Pirt iri del' 
la Citta -di Noma -, llabilifce il prezzo 
ai pane i ed dona gii credi , ed cfecuw 
t <ri de’ tertamenn a preferire i iner- 
centi a’ qtuli e dovuto , agli altri cre- 
ditori , quando i debitori fon moni ... o 
che li procedefle al pagamento de’ iota 
debiti. 

VI. 1 Cardinali Sforza ed Otfini mo-i Morte del 
rirono in quett’anno . Il primo chi»--Cardiiial 
mavafi AleNhndto , era figliuolo di Bo- Alcrtan- 
fio Seoendo , (Xante di danta liore, e A 
Cortanea taniefe , in -confeguenza ni»^ * 
potè di Paolo- 111. Dopo -aver termiiin- 
ti i funi (hidi., andò a Roma affai gio- 
vane - Vi fu Canonico di San Pietro; 
indi l.henco della Camera Aperto fica; 
od effendo fiato fpogUato delle fue di- 
gnità , per morivo- che iiio fratello tì- 
oulava di riftituire le Galere , che ave* 
a Cività-vecchia , venne rillabilico ad 
iftanta di akuni Cardinali , quando Tuo 
fratello 1 ' ebbe 'riftituiw (3) . 6i oonciiiò il 
favore di Paolo IV. per la pace maneg- 
giata <k fuo featello tra il e Pilip- 
po He di Spagna . Durame la earertta 
ohe fopiaggionie- in halia del I560- hi 
mpieiprto coll’ Afcivelcuvo di lirenae « 
fewenirs a.’ bdògni del popolo ; e in 
querto «Azio tanto bene fi diponfe^ 
fhe- reeittr* che Rina l’ Italia molto era 
ifdkta dalia, neceflìta , la.- C ittà di Ko- 
mi ebbe copiofainenre frumento onda 
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biiugni &oi . Pii IV. lo no- 


fupi^wc a' _ 
loinò al V^ovad) di Panna. , per la 
rinunzia di wo fratello il giorno ycn- 
leiùnn flelTo di Aprile i^óo. indi lo 
mandò al Concilio dì Trento , e del 
1^5. h cKò Cardinale , tùoLup dì 
Santa Maria in u* ijit*. Gregnno Xlll. 
che r amava alfa! , lo leu l.>sgata di 
Bologna , ArcipKte di .Santa Maria 
MaggioK « Prefetto della Segnatura di 
Giuflma , e Protettore degli a&ui di 
Spagna . Nella legazione dello Stato 
£«^iafiico ieppe tanto bene ritlabiU- 
rc la pace nel padie . e pupario dai 
banditi c nihatori , che i Cittadini di 
faenza gl’ innalzarono una ftatua di 
nurmo con una tTcrizione afidi onoievo' 
le . intervenne a* conclavi ^ dove fur 
rono eletti Pio V. .e Gzegaro Xlll. e 
mori improvvifameute a Macerata nella 
Marca di Ancona il tediccfiiuo giorno di 
Marzo.. Il lùo corpo fu portato a Roma, 
e feppellito nella Cappella della fua fa- 
miglia, a lato del lepolcro del Cardinal 

scila Chie£t 


Alunìo Sforza fuo fratello,^ 


,0 


Cardinal '**' Nt^poletnno 

Flavio Roncano , fecondo alcuni altri autori., 
Oi/ìni . «n della nobile bunigrta d(«li Orfini 
figliuolo di ferrante , Duca dt Crjn'ina, 
0 di Beatrice feielli , figliuola ed erede 
di Alfonfo Conte di Muto . Pio IV. lo 
fece Ve&ovo di Murano sella Puglia, 
•efereodario dell* una e dell'altra fegna- 
tura<i)i Auditor della Caunera Apoftolica , 
Vefiiovo di Spoleti dei i50g. e final- 
mente Cardinale Prete del 15S3. titolato 
dt San Gàovanni* avanti alla porta Lati- 
na j cm cambiò egli preftameote in ^uel> 
tb di San Pietro e di San MaxccUiao. 
h» fila audizione nel ios civile , e car 
nonico, la fua vita efemplare, U punti 
de’ fuoi «oftumi , U fua moderazione , e 
la fua rettitudine gli acquillaioao la 
Éinna del Papa , il quale b proi\iofie 
all’ Arcivefeovato di Gofenza , a cui ri' 
•nnziò quattro anni dopo . Gregorio 
3 UU. fo mandò in qualità di Lggato a 


Carlo IX^ P%e di Trancia, per impegnar 
quefta Principe a vergere Tanni centra 
i Turchi . Al fuo morno a Roma fu 
fatto proteitir de’ Fiamminghi , e Pre- 
fetto de’ brevi della Segnatura. EfTendoJÌ 
infermato , ù pofe in caingiino {>er an» 
dar a frauderete acqpe di ? zauob ,.e qto- 
u a Pizzi£!coiK , un Giovedì ,.dic)atfettei^ 
nw di Luglio , in età di cioqtianta un anno. . , ,, 

Vili, òi iv'ta parimente in qued’ an- 
no la morte di alcuni Autori Ecclelia- ciiuonio. 
fticj . Il primo è Pietro Cìaconio , Prete 
Spagnuolo , nato a Toledo del 1535. U) 

Seguitò la iùa naturai incUnazione- per 
le fcieiue , fenza ava chi io focconeflè 
tra i patenti fiioì , che non eraim ric- 
chi j apdp a Salainanca , dove fece i fiioi 
iludj , i fuoi Gotli di Filofofia , e di 
Teologia , e vi apprefe anche le mate- 
matiche , e la lli^ia Greca , ma non 
lavando impiego, che gli eonvenifle, fi 
trasicrl a Roma nel principio del Ponti- 
^co. di Gregorio XflI. che gli diede 
incombenza di attendere all' alizi.ine del 
decreto di Graziano , che fu tiilampato 
eoa delle correziosi da lui fatte , c^ 
inwntrarono molta approvazione. Si ap- 
plicò a hire alcune note (opra Amobìo , 
fbfra Tertulliano , fopra T flttavio di 
Minuzìo Felice , fupra le Origini di ifi- 
doiD , fopra CafEano , e fopra molti 
altri autori profani-. Venne anche impie- 
go. zllz riforma del Calendario con 
Clavio,e pubblicò a ouefto propofito un 
trattato per ifpie^re r antico Calendario 
Romano di Giulio Cefare . . Pubblicò le 
^cerche fopra T ilcrizinne dell’ an- 
tica Colonna P^oArate , aetia in onoK 
dì DuUio in Roma , con un trattato 
de* peli , deUe mifure , e delie monete 
degli anti^ . e un altro dell’ antica 
lamiera di feoeifl a tavola , fono il ti- 
tolo de Tridimo Kuitwno ^ ma quali niu- 
na delle fue opne ,è fiata impref- 
là vivente lui . 1 Cardinali Sirlao^ 

Antonio Cacafià , e Baronie . b fecero-^ ^ 
d|uno della bto amicizia ; eti avea cor* ' ' 
tHpondcnza con tutt’ i Lenenti <fi £u- 

lo- 
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ma , dove feguìtando ièmpre a pubMi- 
care le fue lantalìe fu ineflTo in prigione, 
e vi reAò molti anni (o) j ed effendo biggi- 
to , non fi là come , andò a Venetha 
dove fi pretende, che t* infatuale di unn 


Topa . Gregorio XIII. lo fece Canooi- 
Anvo jg ^ SÌNÓglia ; vi foggiomò alcuni anni, 
DI G.C. ^opo i quali ritornò a Roma , dove 
rnorì del 1581. in età di cinquantafci 
anni. 

Mone del-’ IX. Il fecondo è Jacopo di Billl, 
r Aiate Abate di S. Michele in THenn , imo 
di AUli . pj(| (lotti uomini del fuo fecolo . Era 
nato nella Città diGuifa in Picardia(i), 
dove Tuo Padre Luigi di Billl di Char- 
tret era Governatore ; aveva un fratello 
primogenito chiamato Giò\’anni uomo di 
inerln non comune , che volendo entra- 
re nell’ Ordine de’ Certofini rii rinuniiò 
l'Abazia di San Michele in THerm, Or- 
dine di S. Benedetto , delia quale egli 
era proveduto . Giovanni vifTc tra’ Cer- 
tofini con molta edificazione e regolatiti 
fino alFanno 1610. e fi refe cele we per 
le fue opere e per la fua pietà . Jacopo 
provHlo deli’Alùzia di S. Michele vFli 
ritirò , e vi compofe le opere che abbia- 
mo di lui. Tradufle dri Greco in Lati- 
no le opere di San Gregorio Nazianzeno 
che furono parecchie vohe imprefle; tra- 
dulfe ancora i primi tre libri delle lette- 
re di Sant’ flìdoro di Pelufio ; diverfi trat- 
tati di San Gian-GrHbfinmo , di San 
Bafilio , e di Sin Giovanni Damafeeno. 
Fece déir ^ecccellenti olTervazioni fopra 
molti Santi Padri Greci , la cui lingua 
intendeva egli perfettamente . Parlava 
puramente H Latino , fapeva le belle 
lettere , aveva gran cognizione dell’ an- 
' tichiti ecclefiaftica , e profana ; riufeiva 
affai bene nefla Poefia Latina : e cosi 
nella Francefe; e ci reflano di lui molti 
fquarci -in quefeo genere che non fono 
da diferegiare . Morì in quello anno , il 
ventefimo quinto giorno di Dicembre,© 
ventefimo fecoodo di Novembre , di Ioli 
quaranta fette anni . Era allora in Pari- 
gi appreflb il Dottor Genebrardo fuo 
amico , e fa fcppellito nella Chiefa di 
. 5 an Severino. 

X. Guglielmo Portello effendo (lato 
della abbandonare la Società dd* 

li», e Gefuiri , come s’è detto a fuo luogo, 
motte A timafe ancora per qualche tempo a Ro- 

moPolii:i 


vecchia nubile , che l’ induffe a cadere 
in alcuni fcioccbi wrori. In quefta (urta 
entrò in nuovi imbrogli , e fa accufMo 
di molte erefic ; e fi cortitul vriontaria- 
mente prigione jw ginftificarii . Effendofi 
avveduti gl’ Inquifitori , dopo averlo efa- 
minato , che non peccava che di rtravt- 
ganza, io fciok'ero dall’ aecufe di erelìa^ 
e dichiarandolo paca© , lo licenziarono . 
Pafsò in Ginevra , donde fi trasferì In 
Baiilea, indi a Dijone ; dove-inregnò le 
matematiche. Ritornò a Parigi del 
dove le fue vifioni lo elpofero a nuove 
perfeeuzioni ; e fa coftretto a fuggire in 
Alemagna . Dimorò alla Corte deM* 
Imperator Ferdinando fino a tanto ^ che 
effendofi pubblicamente ritrattato di tin- 
ti gli enori fnoi , fa richiamato in Fran- 
cia dal Re che lo riilabill nella Cattedm 
di Profeffore reale di Matematiche , e di 
Lingue Giuncali , cui avea già riempiu- 
ta . Molti anni avanti la fua morte fi 
era ritirato nel Monirtero di San Mar- 
tin de’ Campi a Parigi ; pouhò non*è 
cofa certa , che (offe ll»o rinchiufo fao 
malgrado ; ed il contrario pareva, an- 
che più die probabile . Era in quertn 
Cala , quando Carterina de’ Medici lo 
nominò in precettore di fuo figliuolo 
Ercole Francefeo , ma Portello prefert 
la folitudine all’onore , che gli pote- 
va ritornare da quefta educazione . At- 
tefe in quello Ritiro a comporre molte 
opere , e vi mori il fello giorno di Set- 
tembre d' anni feffanta uno , cinque mefi 
e dodici giorni , fecondo il fuo tefta- 
mento. 

Non fi può negate , che non fia fla- 
to nn de’ più dotti uomini del fuo tem- 
po . Le fue opere nituvia , e le lodi 
che tutte le valenti perftne gli diede- 
ro, ne fono una prova ; fapea tutto em 
ecceileme nella cogniriune - delle Lior 
gue, della Filofofia, della Cofinogr-tU, 

e del- 
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Libro CEVTESIMOSETTAVTESrMOSESTO . 

e «He Matematiche. Il Re France- ' • 

fco I. che amava i letterati , e la Re- 


gina di Navaria , eh’ era dotta , lo ... 

r rdavano come la maraviglia delmon- 
; i più grandi Signori , e tra gli al- 
tri i Cardinali di Toiimon, di Lorena , 
e di Armanac ricercavano d* intratte- 
nerli con lui ; i più dotti lo ammira- 
vano , e lì diceva comunemente di lui , 
rte uicivano dalla fua bocca altrettan- 
ti oracoli , quante gli ufeivano paro- 
le . Ma fe per il fi» fapcre lì acqui 


avanzar delle cofe le une affatto con- 
trarie alle altre . Parve da prima gran 
nemico de’ Proteftanti , e parlò di eHì 
negli fcritti fuoi in modo troppo fdegno- 
fo ; ma quando gli entrò nello f, trito 
di non voler fare che una fola Religio- 
ne di tutte qurfle che fono al mondo 
parlò in tuono diverfo . Cacciò la tol- 
leranza oltre a’ fiwi giudi termini ; 
e volle dare un buon fenfo alle più 
modruofe opinioni . Pretefe ancora clic 
fi niettefle Maometto e Saule nel ran- 



«A I r « niettetie Maometto e Saule nel ran- 


la ragio- 
i dogmi 
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fure e critiche per i fenrimenti fuoi 
dal canto, de’ 'Teologi ; molti anco- 
ra giunfero fino ad accufarlo di ateifmo, 
c di deifmo ; ma quedi non avevano 
certamente letti gli fcritti fuoi . Pur 
uno non ve ne ha , in cui non fuppon- 
ga la divinirt , e riconofeeva efprefla- 
tnmte la divina ifpirazione de’ facri Li- 
bri . Ecco i principali errori , ne’ qua- 
li pareva che veramente egli fia ca- 
duco . 

Pretendeva di modrare con 
ne , e con la Filofotia , tutt' 
della Religione Cridiana , i Mider) 
eziandio della Santiflima Triniti , e del- 
la Incarnazione. Perfuafo che la fua ra- 
gion naturale forte moko fuperiore a 
quella di tutti gli altri uomini , s’ im- 
maginava di poter convertire per mez- 
*o fuo tutte le nazioni della Terra al- 
la fede di Gefu-Crido . Credeva che 1’ 
anima umana di Gefu-Crido forte data 
creata , e unita col Verbo eterno avan- 
ti la creazione del mondo . Si figurava 
che fi averte a trovare fcritto’ ne’ Cie- 
;} » Mratt?ri Ebraki , formati dal- 
I ordine delle Stelle , tutto ciò che è 
»n natura ; che il mondo non durerebbe 
più di fei mila anni ; che la fine del 
mondo farebbe preceduta da uno ridabt- 
limento di tutte le cofe , che le rimet- 
tnebbe nello dato in cui erano avan- 
ti la caduta del primo uomo . Podello 
per altro non tlurò Tempre ne’ medefi- 
«ui fentimenti . Il faoco della fua im- 
, la moltitudine delle co- 
le di cui aveva ripiena la teda -, la con- 


ta avevano detto iì vero . Quanto aHa 
fua condotta j fi è creduto più comune- 
mente . che fia data Tempre favidìma 
e regolata . 'Tutto quel eh’ egli dice 
della Madte Giovanna , nel fuo libro, 
delle maraviglitififflme vittorie delle dea- 
ne del nuovo mondo , eh’ è la più rara 
e la più ricercata delle opere fue , non 
le imbrogliate fue iinma- 
ginazimi , e la dravaganza de’ penfic- 
n , di che era capace ; ma non denota 
in verun modo che averte il cuore 
fregolato , e che affecondare pcterte te 
infamie , delle quali fi è pretefo di ren- 
derlo colpevole. 

XI. I-o feopo che fi propofe ne’ libri 
fuoi della riunione di tutta la Terra , 
altro non è , che di ricondurre tutt’ i 
popoli deir Univerfo alla cridiana Re- 
ligione. De orbis terre concorda. A tal 
rtetto divife la fua opera in quattro 
libri . Nel primo , prova la veriti di 
queda Religione , prima con ragioni 
finTofiche ; vi parla delle perfezioni di 
Dio , e della Triniti , della creazione 
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del mondo , della motte di Gesù Cri- 
flo , della fua divinità , delP aut riti 
dc| Vangelo , della immortalità delP 
anima , cui prova in diciotto diverfe 
maniere . Il fecondo libro com.incia da 
una efortazione a’ Cridìani , di appli- 
cariì allo dudio , e di andar a predica- 
re. H Vangelo a’ Settatori di Maometto, 

I cui fentimenti fono tutti da lui confa- 
tati . Vi fa la Storia delP Alcorano , 
ed entra in una gran deferistone del- 
la dottrina in erto contenuta . Il terrò 


kui aveva npiena la tetta -, la con- la dortrna 
I* inforgeva nelle fue libro parla della ori«ni"'deHe falfeR^ 
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genti , del jus civile , e de' diveri degli 
uomini, gli uni verfu gli altri. Il quar- 
to finalmente tratta in primo luogo del 
modo che fi dee tenere per rimettere 
nella buona via i Maomettani , i Paga- 
ni, e gli Ebrei. L'autore fopra tutto fi 
attiene a far conolcere a quelli ultimi la 
ialfitd della loro Religione , e a dimo- 
firar loro la verità della Religione 
eriftiana : Le altre oj-ere del Poftelb fo- 
no la Chiave delle co(é celate fin dallo 
(labiliinento del rnondo ; alcuni trattati 
dell' origine dell’ Etruria a Tofeana , 
del Candeliere di Mosè , c molti altri 
non appartenenti al noftro foggetto . 

XII. L’ Italia perdette ancora alcuni 
"dotti uomini in quell’ anno; tra gli altri 

Gian-Batifia Camozio o Camozi di un’ 
antica famiglia (fAfolo (i), pcciola Cit- 
tà della Marca Trevilàiu , Dopo efleriì 
refo valentifEino nella lingua Greca , e 
nelle Orientali, fi applicò da prima alla 
medicina , abbandonata da lui per anda- 
re ad infegnar la Filofofia nel Collegio 
degli Spagnuoli , indi a Macerata nella 
Maru di Ancona . Efercitava quello 
uffizio in quell’ ultima Città , quand) 
Papa Pio IV. lo chiamò a Roma , pec^ 
ch^ fi applicaife alla traduzione de' Pa- 
dri Greci , Scrifle molto , ma non li 
pubblicarono che alcuno delle fue ora- 
zioni , c alcuni commentarj fopra la 
metafilica di Tcofrafto . I.a» fue altre 
opere fono rellate manuferitte nelle bi- 
blioteche d’ Italia . Mori il vente.imo 
gioraa di Marzo di queft’ anno , d’ anni 
relTanta fci. 

XIII. La morto di Uberto Kogliet* 
ra , Prete Genovefe, occorfe parimente 
in quefV’anno. Era un de’ più dotti uoi 
mini della fua nazione , Nacque di Ago- 
ftino Foglietta , eh’ era (lato del Con- 
Cglio de' Papi Giulio II. Le-on X. e 
Clemente VII. (2) , al quale l’ Impera- 
tor Cari» V. aveva fatti dare qu.ittro 
mila feudi d’oro di peufione, in ricono- 
feenza di que’fervigi Imoortanti che ave- 
va refi a quello Principe ; e che final- 
tnentc (atto vecchio divenne Vefeovo di 


Mazara nella Sicilia. Uberto fuo figliuo- 
lo , profittando delle itlruzioni di un tal 
Padre , grandi prograTi fece nelle 
Scienze ; ma avendo avuto parte nelle 
turbolenze inforte in Genova tra la No- 
biltà e il popolo , fu eiìliato dalia fua 
patria ; e Ippolito Cardinal d' Eile lo 
accollè nei Aio palagio a Roma , dove 
mori di feffanta tre anni, il quinto gior- 
no di Settembre i5tij. Fu fepp^lito 
nella Chiefa di S. Salvatore iti Lauro . 
Nel tempo del fix) efilk> qompofe due 
dialoghi forra la dillinzione delie fami- 
glie , nobili e plcb.*e, che gli anrafie- 
ro l' odio di tutt’ i Nobili , Era . egli , 
dicefi, l’unico uomo del lecolo,che fof- 
fe atto a fcrivere 1’ illoria del fuo tem- 
po, Tuttavia quel che abbiamo di lui c 
tanto diifufo, che fe avctfe voluto ferì- 
vere una otoria generale in quello gufto, 
farebbe riufeita un’ opera immenfa . Le 
fue opere fono dodici libri della Storia 
di Genova, gli elogi de’ celebri Liguria- 
ni, delle lodi della Città di Napoli, del 
modo di fcrivere la Storia, delle caconi 
della grandezza dell’Impero de’ Turchi i 
dell’ufo e della eccellenza delia Lingua 
Latina, della comparazione della Filofo* 
fia , e del jus civile , di alcuni difetti 
eh» Arillotile riprefe in Platone, la con- 
giura di Giovan-Lnigi di Ficfco , il nì- 
multo- di Napoli , la ftragc di Prer-Lui- 
gi Faraefe , della fanta lega contra Se- 
iim, dell’ afledio di Malta, e alcuni al- 
tri opufcoli , 

XIV. Alcuni rferifeono parimente a 
queft’ anno la morte di Adriano Adria- 
ni , Gefiiita di Anverfa (3) . Entrò a Lo- 
vanio nella Società del 1544. e fece il 
fuo quarto voto nelle mani del celebre 
Ruardo Tapper. Dopo la morte di Sant* 
Ignazio , fu chiamato a Roma ad in- 
tervenire all’ elezione del Generale Ja- 
copo I.ain;z ; ma ritrovandofi impegna- 
to in alcune brighe contrarie alle re- 
gole drl fuo Wnito , atte ad accagio- 
nare delle tnrholenze nel go\’emo del- 
la Società , fe ne avvide , e fi ritirò 
iinmediaramente nella Fiandra, dove at- 
to- 
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tcTe (blunente a<L>tnfegntiie ^ ed a gio- 
vare al piviliino , con tr.cjco telo ed 
efeivplarin. Abbiamo di lui molte opere 
pie cuinpofte in t-iammiogoy che (treno 
iai| refic parecchie volte, conta farà le 
altre un trattato (opta 1' Hlruti<«e, o il 
linguaggio inteiic re di Dio ; un altro del 
titoate di Pieni «m terto dell’ Orazione 
Domenicale-, tre uaitati della vita atti- 
va, de’ beili temporali, e delle opere -di 
milenc >rdia i un altro dell'origine, e del 
progreifo d^ia vita cenobitica ; degli al- 
tri (opra r ubbidtenu > (<H la povertà 
vangelica, ibpra la conieffione, frp>ra la 
comunione frequente, o liolaineiite annua- 
le, nel quale efanuina, le vi lia merito 
ad altenerii dalla comuniooe. finalmente 
im trattato dell’ ilpirazione divina , tra- 
tto in Latino da Bruneiio, ed impref- 
Ib in tkilonia )69l. 

XV. Luigi Bertrand? Domenicano mo- 
ri il nono giorno di Ottobre nell’ anno 
medeiimo . £n nato in Valenu nella 
il primo giorno di Gennajo 
.'•pagnuo- «5?b. di Qian-Luigi Bertrando , Notaio 
lo. di quella Citta, e di Giovanna Angelica 
Xarque in età di diciotto anni pre- 
fe l’abito di S. Domenico del 1544. difle 
la (ua prima MelTa il ventefìmo terzo gior- 
no di Ottobre 1547 i e dopo aver prò- 
dicalo con molta edifacaziooe , e buon 
avvenimento in molte cittb del Regno 
di Valcfiaa , (i Cen^i ifpirazic^ di andar 
nel nuovo mondo ad annunziar Geru-Ori- 
Ho agl^ Infedeli. Dopo averne ottenuta 
la p ermi/Iìone dal fuo Generale a’ imbar- 
cò in Siviglia coatra il parere di omu- 
no , |>erfu^o di non dover egli afcolrare 
altri che Dio , dal quale credeva elfcr 
chiainato a quella (atìcofa miifione . Vi 
lece un’ infinità di convcriicni ; li rife- 
rite che nella nuova Granau battezzò 
in uii folo giorno più di mille cinque- 
cento Pagani. Ma non avendo potuto ar- 
redare la crudeltà , l’ avarizia , e- le ver- 
gognofe dilTolutezzc della maggior parte 
^li USziali òpagnuoli, eh’ erano' un 
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grande odacelo alla oonvertione degl’in- 
fedeli, ritornò à Valenza , dove fai Pnor Ai«o 
del (iotivento di sant’ Onofrio vicino à ****^"^ 
quella Citta, indi di quello che i Do- 
menicani hanno in Valenza tnedelìma , 
dove mori. Paolo V. del 160^ lo col- 
locò tra i Beati , e picmiife di faune t 
ufiiziò y e Clemente X. lo Canoniaaòfor» 
malnaente del 1671. 

XVI. Nell’ anno leguente igSa. fi AOcm* 
tenne un’ Atfemblea del Cleto di Fraa- bl<n dot 
eia nel Chiodto della Chielà di No- 

ftra Dama di Parigi nella Cafa di Ri- 
naldo di Beaune , Arcivelcovo di Bour- gi . 
ges (o> > Queffo Prelato aveva feco Ae- 
noldo di Pontac , VcTcovo di Bazar y 
Claudio di Angannes., Vefeovo e Con- 
te di Noproo, della Barge, Vicario delP 
Arcivefeovo di Lione , Ptiinate delle 
Gallie , e i Depiutati del fecondo Ordi- 
ne delt Provincie . Queifa AlTemblet 
cominciò il veiuauno ottavo giorno 
di Maggio > Il principale oggetto del- 
la fua convocazione era quello di efa- 
minare i conti di Filippo di CaAiglia ri- 
fcuotitore generale del detto Clero. Lan- 
gUde n’ era pronioìore , c Louet Se- 
gretario . Vi fi confermò la regolazione 
che niuno potefle effere ricevuto nelle 
AfTemblee del Clero in qualità di De- 
prutato , fe non era per lo menu negli 
Ordini sagri . Si attrovava allora il Re 
a Fontanablò,e i' Ateivefeovo di Bour- 
ges prelidente a quell’ Alieinblea ven- 
ne a luì deputato con i Vefeovi di 
Bazar , e di Noyon -, ptt rinovargli le 
domande ordinarie ikl ricevimento del 
Concilio di Trento , del riffabilimento della 
dii'ciplina Eccleliauica e dell’ elczibne. 

XVII. Quello Ateivefeovo che aveva' Dì fenrfo 
iàpere ed eloquenza > parlò al Re il Ar- 
giomo dicialléttefimo di Luglio » Dopò ‘"''df®' 
avere efortata Sul Maefta ad imitare Ptouflg* 
la pietà de’ Tuoi antecefori , e di aver- ai Ke . 
gli dimoflrato , che non erano ftati fe- 
lici , fe non quando avevano roflenutn il 

culto di Dio, e protetta la Chiefii (3), 

Uà lo 
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Io ftifflò fòrtemente ad ordinare la pub- 
blicazione del Condiio di Irentn, cele- 
brato in pte^nza , e per iflanze degli 
Ainbalcietori dell' Imperatore > e di tutti 
i Principi della CriiHanita . b.gli fi^giun- 
ge che TAmbafciator di Fraocia in par- 
ticolaie aveva giurato in nome del Re 
di farlo oflervare rcligiofamente , e che 
di là dipendeva lo ib^limento della Re- 
ligione, e della diTciplina. Ma che non 
botava che vi fodero buone le^i , fe 
non v’ erano buoni Maeftrati per farle 
oflervare •, che i Vetwvi erano i Mae- 
ftratr della Chiefa , e che dovevano dun- 
que efler fanti j ma che ciò non baila- 
ya ancora ; bifognava che alla fantio 
uniflcro la feienza , e la fàviezza , e il 
dono della parola ^aftne di potete iftrui- 
re i popoli , e parlar loro con fruno . 
Qpefii dunque , difs’ egli , fono gli no- 
mini dotti ed eloquenti , le Mnti da 
bene , che A devono eleggere alle pre- 
lature ; altrbnenti , fe un cieco ne coop* 
duce un altro , caderanno entrambi nel- 
la fofla • Ma con grand: fcandalo del- 
la Chiefa da alcuni anni , anzi dopo il 
concordato , ogni foru di peribne fu- 
rono indift'erentemente promoffe alle di- 
gnità della Chiefa ed alle prelature fi- 
no per mezzo della lìmonia , colpa ri- 
provata da Dio , con le illecite condi- 
zioni di fiducie . di peniioni , fenza 1’ 
autorità della Cniefà . e per altre proi- 
bite vie ; e nulla di meno tanto fre- 
quenti in quello Regno , che bada og- 
gidì il pofledere vinià, probità , e feten- 
za , per non aver credito nè riputazio- 
ne , e per non eflere cnaflderati piò da 
niuno i che la perfona che ha piò ave- 
ri , e protezione , ottiene gli onori , e 
le dignità della Chiefa , nelle quali fi 
diportano a guifà di cani muti , che 
non polfono abbaiare , e che lafciauo 
perire le loro pecire lenza foccorfo al- 
cuno , e fi contentano di una vana 
lucenzione , e di rifeuotere le entrate 
de’ loro bóiefizj . dc^giunfe quello Ar- 
civefeovo , che per limediare a d gran- 
À mali, niente valeva piò, che il rifla- 
bìlite le antiche eletkmt a nonna del- 
la legge i e che la Mafflà ^.ua rinun- 
zialTc a tutte quell; prerogative eh’ ella 


fi aveva attribuite , e che non poteva'- 
no che accagionare la rovina della 
Ch^fà , e dello Stato . Che per queft* 
ragione San Luigi avendo ricevuto un 
breve dal Papa , che gli dava fittola 
di nominare a’ Vefeovarì , ricusò di 
fame ufo , facendolo anche lacerare , 
e dar alle fiamme in prefenza del Ntin’ 
zio che glielo aveva prefenraro ; di- 
cendo , che non poteva egli eflere gin- 
dice dell’ abilia , e dell’ intelligenza df 
coloro eh’ erano eflì medefimi gìudict 
della propria anima, e delta fua eofeien- 
za } e che quello potere apparteneva a 
Dio Iblo ed alla fua Chiefa ; e che fe 
la condotta di quello Santo Re lode fia- 
ta oflervata fino al nofiro fecofo , la 
Chiefa e il primo Ordine d:l Regno non 
foffrirebbero la trifta defolazione in o;i 
allora fi vedevano caduti . Ch* era dun- 
que neceflario di rKhbitire 1’ antica fer- 
ma di elezione, praticata d^Ii Apo^ 
li , quando dopo l' invocazione del Sl- 

r re elefftro Mattia in luogo di Oiu- 
; e reftituendo cosi le elezioni alla 
Chiefa , fi vedrebbero torto -ceflàre glf 
abufi, e adempiere i buoni Partorì le lo. 
ro funzioni, rientrare i popoli nell" ub- 
bidienza dovuta a Dio , eh’ è inferarabi- 
le da quella dovuta al Re. Indi il Pre- 
lato rapprefcntò al Re, che il Clero era 
oltre modo aggravato per le nuove de- 
cime ad effe iinporte, eh’ era fatto ma- 
ravigliofo, che poco foddisfatto di due 
d:ume impofte nell’ ultimo anno , fi fof- 
fe ancora proceduto alla levata di una 
terza , per il cui pagamento i poveri 
beneficiari erano perfeguitati gli iati per 
gli altri , contri b difpofizione del di- 
vino, ed untano diritto, e d?l jus fcrit- 
to medeiìmo , che non permetteva, che 
r. uno pofE» efler coftretto ner 1’ alm . 
Che quella terza levata era dalP altro 
canto contraria alla promeflà faru da 
Sua Madia nell’ ultimo contratto , al 
quale non potendo gli Eccleiìaftici fup- 
pUre , conveniva fero abbandmare le 
loro Chiefe , e lafciare il popolo fen- 
za gli ufiz) , fenza iftruzioni , fenza 
amminHlrazione de’ Sagramenti , cam- 
biar profdEone e ritirarli dove potef- 
fero trovare un alilo . Che il Cleto » 
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dovevano eflere follevati da ta- privilegi , e uno de’ più zelanti pel ben 

delU Patria, nella perfora di Cri ft ofaio 
di 1 hoo , primo Preiidente del Parlamen- 
to di Parigi (i), che mori il primo gior- 
no di Novembre, d* arati feitanta quat- 
tro, due meli e cinque eiomi (o). Fufti» 
maro da’ Re, amato dui popolo y e tan- 
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liftabiliti ne’ loro beni e 
Il Prelato pregò il Re j 
terminando , di non dare mai i benefìz; 
a ninno , durante la vita de* poffeditnri , 
per motivo di malattìa, o di qualunque 
altro protetto ; perche non veniflc deiide- 
tata la morte de’ Titolari. 

XVI 11 . Terminato quello dilcorìb , il 
Prelato prefemò al Ro le carte conte- 
nenti le domande del Clero , piegan- 
do Sua Madia a rifpondervi . Il Re 
altro non ditte , (è non che aveva Tem- 
pre avuto ogni pottìbile riguardo verfo 
il Aio Clero . Cinque giorni dopo , ri- 
trovandoA con la Regina Madre , co’ 
Cardinali di Borbon , di Guifa , c (h 
Bìrago , e con molti akri Signori, die- 
de udienza a’ medeilmt Deputati ^ e do- 
po aver fatto loro conofeere i bifogni 
dello Stato, e quanto efaotte fotteto le 
Aie finanze } dichiarò loto, che per allo- 
ra non poteva a meno di non dìgere 
quel foccoifo che loro domandava ; ma 
w io feguito avrebbe miu alle loto ri- 
moftranze . Quanto al ricevimento del 
Concìlio di Trento, ditte loro, dfettcn- 
do tal afiare dipendente dal Tuo Parla- 
mento, bifognava confiiltar quello . So- 
pra 1 ’ articolo delle eleaioni rìfpofe , che 
fe fottero Tempre ttate in vigore , molti 
di quelli che le dimandavano con tanta 
iilanza, non iàrebbero mai pervenuti all’ 
Epifeopato . L’ Arcivefeovo di Bourees 
iniìttene ancora (òpra 1' ìmpofizione del- 
la nuova decima, e ditte , che fperava 
che il Clero ne fotte follevato, dappoiché 
la Maettà .Sua vi avette fatti de’ rMettl i 
tra il Re vqlle ettere ubbidito. I Depu- 
tati non tbfaero miglior forte in alcune 
brevi conferente avute col primo Ptefi- 
dente hitoino la pubblicazione del Gocr- 
cilio di Trento; e l’attemblca dilwimata 
per il poco buono avvenimento^ fi fe- 
parò il nono giorno di Aprile di quett’ 
anno 1580. 

XIX. La Francia perdette in quciP 
anno uno de’ più fem difcafòn de’ (noi 


AHito 

or GjC. 


to riputato ]«r la Tua pieti , e per la 
rettitudine de' Tuoi colhimi , quanto ri- 
Ijpettato per la Aia profonda erudizione, 
c per il Aio amore alla giuttiiia . Enti-' 
co 111. che non aveva molto badato a’ 
fimi avvilì, ne tettò fconiolato , e k> 
pianfe alla Tua morte. E cominciate che 
fiirono le turbolenze , (petto fi lafciava 
ufeire dal labbro, che Parigi non fi At- 
rebbe irai follevato , fe dr Thou fotte 
ftato alla tetta del Parbimenro . Qnetto 
Principe gli fece bie foienni eibqnie; fu 
trasferito il corpo del definto alu> Chic- 
Ai dì Sant' Andrea degli Archi , e f^ 
pellito nella Cappella di Aia famiglia, 
dove la Aia vedova fece erìgere il Aio 
ephafio che ancora vi fi vede . Giovan- 
ni Prevofto , Parroco di San Severi- 
no , recitò ia Am orazione funebne • 
Lafdò moiri figliuoli , tra gii altri il 
celebre Storieo Augufto dr , e una 
figliuola , chiamata Cattcrina , moglie di 
Achille di Harlay , eh’ ebbe la carica di 
primo Prdidentc , dopo la motte del 
Suocero Aio. 

XX. A Milano San Carlo divenuto 
più tranquillo dapoi che vide nella Cit- 
tà un nuovo' Govetnatoie , per altro 
non fi valeva del tempo della pace a 
lui riftituita , che per vegliar maggior- 
mente alla cura delle Aie pecore , ed ab- 
la vilìta della Aia Diocefi (3>. Raccnlfe 
più frequentemente i Aioi Eccleiìattici f 
afine d' infotmariì della loro ccnd'tta ) 
ed in particnlàre de' hirn progrettì nella 
pietà, e nella dirdpHns»;e per rinnovate 
in etti il primo loro fervore, con le Aie 
efortaiioni , e con le fante ordinanze che 
egli faceva in rimedio degli abufi , che 
potevano introdutfi nelle Parrocchie . Nel 
principio di queflf amo prefe ogni An 
. . cara 
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Tiene li 
fuo fello 
Coneilìj 
Provin- 
ciale . 


cura a impedire , che non lì faceflero- 
ad inafeherate, ni balli » né danze > né 
altri limili giuochi ne’ giorni fedivi , non 
(alo nel tempo del divino uftaio , ma 
ancora nella rimanente giornata ; ed eb- 
be la confolaaione di riulcirvi -, a di di- 
(porre i fedeli a paifar fantamente i 
^omi confacrati al Signore . A quello 
tue (Occupò il (iio popolo in efercizj di 

S , negli ultimi giorni precedenti alla 
litra. 

XXI. Il decimo giorno di Marno 
tenne il fuo fello Concilio provinciale ^ 
■ove Vefeovi li attrovarono fecO| e hi- 
tono quello di Tcrtnna , di C.rcmuoa 
di Bergamo -k di Brefcia , di Adi -, di 
Aieflandria della Paglia -, dì Alba , di 
Ventimiglia-, e -di Calale (i) , co’ Proc- 
curiMri de’Veicovi d' Acqui, di Novara, 
di Vercelli', di Savona', e Idi. ‘Lodi . 
S. Carlo dopo aver fatto fornire il luo- 
go dell’ Affemblea di quadri di tutt’ t 
Santi titolari delle Dioceli della (ua Pro- 
vincia ^ fece l'apertura di .queilo Omei- 
lio con un dilcarlb , in cu efbrtava i 
Vefeovi fuoi confratelli ad abbracciare 
una vite del tutto, Apodolica-. Si dift'ofe 
particolarmente a fpiegare quelle parole 
dell’ Apoflolo San Pa .lo vO) : Ct^aJite 
to! mùtfimi , * lutto il wflro gregge , 
fapra il fuale vi jiubilì ye/covt lo 
rito Sunto -, per gcvemare l» Chitfu di 
Dio , 'bcqùjiuta dd lui col fuo proprio 
Sangui ec. a quelli ancora di Gefu-Cri- 
fto m San Luca cap. > (3) Non partati 
nulla ptr cammino, ni bafluna , ni fac-> 
co, ni pane, »i dénar<y\ e non siila f» 
dne vefiiti . Diede a vedere com’ effe 
parole convengono proprio a’ Vefeovi , 
eh' erano i lucceffort degli Apolli ; 
che per quella qualità dovevano difprez- 
' , e Camma. 


tutte le cofe del feoolo 


lare 

oare full’ orme di d grandi uomini. In- 
di prefentò loro tutti gli abuli , e i dW 
(ordini che aveva egli offervati nella prò. 
vincia. , ed efpofe loro i meczi atti a 
rimcdiaivi . i.i pregò fervorofamente a 
coDl'idenre , che avendoli Dto flabiliti 
per -medici fpirituali de’ Peccatori j erano 


tmuti a cercar! le medicine neeeffarifr 
alla fero guarigione j e che effendo i mi- 
glion i deciett, e le ordinanze de’ fanti 
t/tncilj, dovevano impiegare tutta la lo- 
ro nuova autorità-, perche foffero offer* 
vati, òi valC: a quello tìne delle parole 
che Lio dille un tempo a Giolue (4) : 
Fate che il Libro delia 'Legge non Jt 
Uiontam dalla voftra bocca j aia abbiate 
cara di- auditor la giorno e mite j pere 
chi jacfiate voi tutto • quello ■ che in i 
fantto-, 

XXiL 1 decreti e le éoftituzioni di 
quello (!ancilìo fono contenuti in trén-' 
tuoo capitoli .(5) ^ Da prima vi lì par- 
la di quanto nuoce alia c.mfrfrviizlHn del- 
la We ;• come il commercio con gli 
li.tetici> la lettura de’ cattivi -libri ec. In- 
di di quanto conccme Puffi rio- ■de! Pre» 
dieatore, il culto de’.^rtti -, la faminct- 
zione delle felle, le indulgenze accorda- 
te alle orazioni delle quaranta ore , e t 
doveri de’ Para chi ; delle cofe che fer- 
vono all’ a in minùtratione de’ Sigrametiti, 
del Briteinno-, e della Santa Eucarill», 
del. òagtOTento della Pénitenza , della vi- 
nta degl’ infermi-, di quanto appartiene 
al &gramenco driP Ordine Sacro , a’ do- 
veri de’ Capitoli in fede vacante , della 
difeiplma del Clero , dtd Santo Sacrifizio 
della Meffa, de’ Divini uffizj, de’fwiera- 
li, di quanto fpetta alle proeeffioni , al 
fervigio della Chiefa, al VefeoVo , e al- 
la fua ghirifdizione , tanto eraziofa , 
'che eonteniiofa ,' de' beni Eccfeliaftici , 
e de’ diritti delie Chiefe , della vilita 
Vefetraile , del Concilio provinciale , 
de’ Sinodi , della eollatione de’ benciì- 
ai , del fon» Eccleiiallico , del M.itri- 
monio , della Klruzione che fi dee fare 
a* Soldati-, dalle confratemità -, e de* 
luoghi (faveti , e del modo di eorroor- 
tarviii-S riatlmentc de’ Moniileri delle 
Keligiojo , e delle j;erfone che hanno 
diritto tffi entrarvi-. Sopra quello ulti- 
mo artìcolo (Quello Concilio decide , 
che quelli che non hanno diritto di 
entrare ne' .Moniileri delle Vergini , 
non pollano .farlo fenia permiffìone ef- 

pref- 
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preiTa del Velcovo , fono pena di fco 
inunica riferbata al Hapa ; e che le Ke- 
ligiòlè che ainrnettono alcuno uomo o 
donna al parlatotio > o alla rota , per 
iotrattenetli , e converlàre y faranno pri- 
ve di dar il voto nelle elezioni per anni 
due , fe il Vefcnvo non lo ha loro per- 
pefTo . Terminati quelli rej^lamenti , 
il danto ^Vrciveicovo uulicò il fuo fettimo 
Concilio per il giorno ventèlimo nono 
di Aprile dell’ anno »595<. 

^troCon- XXHl. Papa Gregorio XUU fece 
«Ilo di celebrare quello inedeùino anno 1582. 
dcl^Cairo'*® CoikìHo a Menti o lìa nel 

CairoMn Egitto (1) . Fu raccolto nel 
mcfe di Dicembre , e fu in tre fdEoai 
divifo . Nella ptinu inteivennero i Ve- 
fcovi con alcuni mn Signori del pae> 
fe . Il Patriarca m AldTaiidria non fi 
uovo che alla feconda con molti Aba- 
ti , e trenta perfone dillinte . 1 medefi- 
mi capitarono anche alla terza , con 
alcuni Gefjiti , mandati dal Papa . 
fra' gli altri il Padre Giambatiil* Roma- 
no . V* enoo intorno cinquanta mila 
Crilliani Colti in quella Città . Nel- 
la ptinu feftione fi efamina il motivo 
della fepatazione di quelli popoli dalia 
comunione della tihielà Romana , c fri 
attribuito al ('axicilio di Efefo , cui P 
Eretico Diofeoro aveva raccolto fenza 
veruna autorità , e dove lì era ammef- 
(b rettore di Eutiche , che negava le 
due nature in Gefucrifto ; donde ne av- 
venne che i Cofti che alloia univano 
r ignoranza ad una (regolata condot- 
ta , avevano cieduto che le due natu- 
re giunte nell’ unica Ipoflali del Ver- 
bo , forniafleTO anche dne ipollati , co- 
me aveva inlègnato Neilorio ; ciò che 
il vero Concilio di Efefo aveva prima 
condannato .. 

Nella feconda feflìone ff attennero a 
dimorare ai C'-ofti , che i loro errori 
fi opponevano agli antichi Concili y ed 
alla fede , che avevano ricevuta da San 
Marco ; che negare due nature in Ge- 
fucrifto era uno fpargete turbolenza e 
coahilione , e un foftenere con la me- 


detiina menzogna , che il Verbo non fì^SSaSB 
era unito alla natura umana , e fi rifpo- A***)*^ 
fé agii obbietti £ quelli Eretici . La 
terza fel£oae non ti e potuta tenere che 
un mefe dopo . Convennero quali fenza 
fatica di dover abolire la circonCiiìone ; 
e dopo una difputa di fei ore intorno le 
due nature in Gefucrilla , tutti riconob- 
bero unanimamente quella venti 'abbi» 
rando la contraria erelia. Il Concìlio do- 
nni , che non lì doveva fpogliar Oefia- 
crifto della natura umana , eh’ eflendo 
veramente Dio è parimeMe uomo vera- 
mente , che avendo avuto da fuo Padit 
da tutta 1 ’ eternità la divìon natura y 
prefe dalla fua Madre a tempo la natura 
umana ^ c rinvennero y che quantunque 
i Cofti ti afteneflero di ufare i termini 
delle due nature, non negavano tuttavia, 
che Gefucrifto non folTe Dìo , ed Uomo; 
ma che ti guardavano da quello modo 
di dire , per paura che le due efpretiìoni 
non parefTeto introdurre due ipoftati- 
Quello Concilio terminò, folamentc al 
primo giorno di febbtaja del feguenre 

•lino a. Tentativi 

XXIV. Erano corti coll’ andare delj; n,oiti 
tempo alcuni errori tanto fenlibili , cPapi («t 
enntidetabìli nel Calendario , che noniiiomwc 
fr celebravano più le felle al fuo tem- ^ 
po , e che quella di Pafqua in cambio ' 
di farli tra il plenilunio , e 1’ ultimo 
quarto del mcfe Lanate , paflava al fol- 
ftizio della State (q) , indi in Autun- 
no , ed anche nel Verno D» luigo ' 
tempo erano convimi i Papi e i Velcovi 
di averne a fare una rifonna • Aveano 
deliberata di trattarne a’ Condii di Co- 
ftanza , e di Batilea , ma ciò fu fenza 
eiietto « Il Cardiiial di Ailly avariti di 
anello primo. Concilio , e il Cardinal 
m Cafa dopo, il fecondo , avevano dot- 
tamente fcritto della correzione del Ca- 
lendario Romano per tinvire a quella 
importante riforma • 1 Papi Niccolò. 

V. e Pio li. non ebbero o comodo , o 
coraggio per limile impreià , onde 
Ilo IV. preiè rifbluziooe di farvi at- 
tendere fodamente . Chiamò, a Roma 

un 
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un ctlebre Matematico Alemanno , chi*- 
Anno flutto Giovanni ài Monte Kef^io , cui 
DI G.C- avea egli innalzato al Vcicovato di' Kat- 
I&83. tisbona ; ma eflendo venuto a morte, 
venne rimeffo l’ affare dall’ uno ad un 
altro Papa fino a Leon X. che difegnò 
di farlo trattare nel Concilio Lateranen- 
fe ; nè ancora fi potè efeguirlo , e più 
con fi fece che chiamare i più valeoti 
Aftronomi di Europa ad eftendere de’ 
calcoli efatti,e de’ piani d’iftruziooi per 
ì Padri di qucfto Concilio. Paolo di Mi- 
delburgo Vefcovo di Foffbmbrone , che 
fu in quello numero , prefentò alcune 
opere, che aveva in ciò compofte ; ma 
ancora niente fi condùufe. 

Qpando fi fece la prima pubbUcazio* 
»e del Concilio di Trento , furono di 
nuovo invitati gli uomini dotti ad efa- 
minar la materia , e ad apparecchiarla 
per facilitarne la decifione . QucAi fu- 
rono quelli che vi auefero , Giovanni 
di Sepulveda di Cordova , Gian-Fran- 
cefco Spinola Milanefe , Benedetto Mag- 
giorino , Luca Gaurico , ed altri , e ti 
pubblicarono molte opere a quello prò 
p^ito . Fu tenuto il Concilio , e fu ri- 
pigliato , e terminò , fenza niente de- 
finire ; e fi rimile effo affare alla Santa 
Sede . Pio IV. c Pio V. lafciarono an- 
cora accrefeere il male , fenza ofere di 
_ . tentar il rimedio. 

3tXV. Finalmente Gregorio XIII. 
tnpnndc intra prefe quella riforma follecitata da 
quella ri- tanto tempo . Confukò i pKi valorofi 
Aftronomi delle Univerl'iti d’ Italia ; 
ferilfe al Senato di Venezia , per im- 
pegnare i dotti uomini di quella di Pa- 
dova, che dicaffero in quello il loro pa- 
tere fe) . Molti ne chian^ a Roma , per- 
che iniìeiric conferiffero. 1 fentimenti fù- 
xono molto diverfi intorno al modo di 
quella riforma. Volevano alcuni , che fi 
levaffero quattordici o quindici giorni, 
per far ricadere l’Eouinozio al giorno 
^tiquattro o venticincw di Maggio, 
dove era a) tempo della riforma Giu- 
, e della nafeiu di Gtfucriilo j lo 
tw non fnlamcnte poteva facondo c£ 
tiftabiliie tutto ad un tratto la Pafqua , 


u. jt. Blondel f/T. iti Ctitnd. 


t le altre Feti* mobili ne* giorni (oro; 
ma rimettere ancora le fefle (labili a 
quel fegno, in cut la Chiefa aveva avu- 
to intenzione di collocarle ; come quel- 
la dell’ incarnazione all* Equinozio di 
Primavera . 

XXVI. Altri credevano che bafhflé Dirparità 
di fare quello troncamento da’ bifefU- I^ptF- 
U , e di levare dieci giorni nello fpi- m- 
ck) di quaranu anni , e che quella om- 
miftione tanto non farebbe fenfibile e tanna, 
non difordinerebbe quali niente negli 
ufizj ecdefiaftici (o) . Alcuni altri vofe- 
vano che fi levaffero de’ giorni da’ più 
lunghi ntefi dcll’snno , levando folo il 
giorno ultimo da quelli che ne hanno 
trent’uno ; lo che fi efeguiva in meno 
di due anni . Ma come tutti quelli ri- 
medi non valevano a provedere alla re- 
trugradazione degli equinozi ; molti giu- 
dicarono , che per ovviarvi fi aveffe a 
togliere un giorno in cento e trenta un 
anno ; o almeno in alcuno degli anni, 
che fi trovaffero nello fpazio tra cerno 
e venti otto anni , e cento e trenta 
dnqu’ anni , e che fbffe quello anno 
uno de’ bifeftili . Altri ftìmavano che 
in qiuttro cent’anni fi aveffero a toglier 
via tre bifeftili ; lo che fi conveniva 
molto con la prima opinione ; fe non 
che per accagionare minor impaccio, 
mettevano eflì quello troncamento al- 
la fine di dafeun fecola ; eccettuando- 
ne il quarto al quale fi dovea lafciare 
H giorno del bifethle ordinario . Alcu- 
ni pretendevano , che fi doveffe rende- 
re ftabili tutte le felle mobili , determi- 
nando fempre quella di Pafqua alla più 
prqflima E)omeniet del giorno ventefimo 
quinto di Marzo ; lo che confìfteva nella 
eftenfione di una fola fettimana ; e li 
farebbero dipendere tutte dal giorno de- 
terminaro della Incarnazione , come fi 
vede che le Domeniche e le ferie dell' 

Avvento fi regolano fopra la fella deter- 
minata di Natale. 

XXVII. Il Papa avea fcritro al Re pj 
di Francia per averne il fentimento di fi arti^ 
Fiancefco di Foix di Candale , Signo- al fenti- 
K tanto illuftre per la fua capacità nel- "“"'o «tj 

u *-uigi Li- 
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Libro CEVTESlMOSETTANTBSIMOSRSTOf 
ile fciense^quanto per lafua nafcita.(il. 

K il parere di cSo Simon fu quefto, 
che fi duvefTe andare alla forgente dell’ 
emre, e di calcolare efattaineme il cor- 
fn del fole , e di regolar l’ anno , nella 
Mltiina precifione , f^ra quello calcalo, 
e in quella forma flabilire i termini de- 
gli equinoa; . Mentre che il Papa era 
occupato a raccogliere quelli diveifì pa- 
reri , Luigi Lilio Medico Romano , e va- 
)nroilflìmo uomo , mife parimente ki 
ifcrino il fuo parere in tal materia . e 
venuto a morte prima di averlo atto 
vedere , venne fatto comunicare da Rio 
fratello Antonio a Gregorio Xlll. a 
cui piacque più che tutti quelli già da- 
ti dagli altri dotti uomini . Con un 
movo ciclo di Epette , regolato fecon- 
do l’aureo numero , c accomodato ad 
ogni fotta di grandezza deli’ anno fo- 
late , Lilio nioiltava , che R poteva ùi 
ul modo rHhbilire tutti gli errori del 
Calendario , che non là avelie più d’ 
alterarlo . Lieto il Papa di tale icoper- 
ta , diede le memorie di Lilio nelle 
mani di Crilloforo Clavio , Gefuita Ale- 
iruimo , profelibre di Matematiche in 
Roma j le comunicò ai Principi Criflia- 
ni , e alle più celebri Univeriità , rol- 
la fua Bolla dau in frafeati il giorno 
veiicciimo quarto di Febbraio di quell' 


ni , ecsP ne reftetanno tre"® Epattt 
che converrà l’anno fegurfne aomentarlà 
di undect che faranno quattordici giof- 
ni; e cori in feguitn, ofTervatido fempre, 
che quando l’epatta abbia più di tren- 
ta giorni , fi dovrà cavarne trenta , con- 
tare il (opra più per epatta , contintf^ 
vando cosi fino all* anno diciannovelìm(3. 
Imperocché il ciclo della Luna é di antri 
dictannove , come quei del (iole è fi 
anni quattro volte fette , cioè di anni 
venti otto . Quello ciclo di anni dician- 
nove è chiamato da noi aureo numero, 
e ch'é chiamato da Cenforino anno me- 
tonico da Metone che ne fu l' mventnrk; 
a capo del qual*anno ft crede , che la 
Luna ritomi riguardo il Role al mede- 
fimo punto , m cui era diciannove anni 
prima. 

Avendo Lilio troncati quelli dieci 
giorni , che il noflre anno avea 
dell’anno Aolara , troncò parimente 
ci giorni deU’Epaite . In oltre , come 
nella computazione deU’ anno* Solare 
non vi fono altro , che tre bifèfti o 
tre anni bifeflili da toglier via in Quat- 
tro cent’anni , Lilio tolfe via un mfe- 
flile a cialcuno de* tre primi cenritiaja', 
lafciando il quarto centinaio fenza f^ 
traivi il bifeflile , . e continuò a tron- 
care il quinto centinaio . Sapendo il Fa- 
anno i.séo. e ordinò che lì dovelTe-efe- ,pa che ù dovevano flabilite tre cofe ne* 



di piè 
Ite dle- 


guire nel feguenic aiuio . Ecco in che 
coniifleva quefla riforma. . 

Si rillabiU 1 * equinozio al gioano 
ventuneRino di Marzo . com* elio era 
al tempo del Concilio di Nkea ; fi tol- 
féro via a tal effetto dieci giorni di 
feguito dall* anno 1580. ed eifendo l’ 
anno folate di ticcento fclTauta 'cinque 
giorni , é il lunare di tiecento cinquanr 
ta quattro ; onde la difterenta di qua* 
Ri due anni é di giorni undici ) ciò 
che li chiama epatta : l’ epatta del pri- 
mo anno effendo di undici giorni ;^l* 
eiatta feguente dev’effeK rii altretua- 
ti , Ch'é ^ momi venti due ; e la teri- 
aca di tre volte undici , cioè di . trenta 
tigig'iumi . ^1a ailon convien levaae^ 
trerta tn il inefe eh* di trenta^ giot- 
CoKf. Stor.Eccl. Tom. XKyj. 
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ceffatie per celebrare efattamenre la fe- 
lla di Pafqua , cioè il luogo fìcuro dell* 
equinozio della primavera , la giufla IL 
tuazione del quattordicefimo giorno det- 
la Luna del primo mefe che ri rifcoiL 
tra *nel medeùmo gioroo dell’ equino 
aio , o al più vicino che fia ; e la pri* 
ma £)omenìca , che fegue il quattordL 
oefimo della Luna ; ordinò dì rimette- 
re noa folaiaente 1’ ^uinocio della prL 
roavera nel Rio antico- fegno , da cui 
s* era allontanato di giorni dieci in eh* 
ca , ed a Rio luogo il qiunotdkefìma 
Falquale , donde s* era allontanato di 
(Wtturdici giorni e più ; e cori ordinò 
don foffe pieiriitto un iijieaco di Rriàrg 
per i* avvenire 1* equinozior, e 0 quae» 
toidicefitno*uenio- della Luna hi OP mar 
I defi-' 


—inni 


inj. una ntifif. ìnitr grgr^m f /ig, -rà iodi 
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^4 Fliwet 

dertmo fito . Convnifi; 
fua Bolla , che lì togHeÌATero via dal fe- 
■ucme mele di Ottubfe . dai quarto, 
feda di ^ Francefco , fino al quattor- 
dicefitno , affine che 1’ equmoaio della 
frìinave» vaniflé a cadere il giorno 
ventunefiino di Marzo , com’era fiato 
ftabiliio da' Padri del Concilio di Ni- 
cea . £d ancora affine che qnefto equi- 
nozio fia fmno al giorno ventunefimo 
di Mano , ordinò che ognk qnnttr’ an- 
ni fi comimafih col bifi^le ^ eoceno 
che da' centeiimi anni , ne’ quali non 
vi foflé pKl bilè<lile , (ecoado quei che 
fi ò dettò fofmi. Ordinò pure , per tro- 
var efattamente il qnanord’cofimo pa- 
cale , che fi mettaffe nel Calendario 
il ciclo dell' epatte , in cambio dell’au- 
reo numero; e perchè,, parte pe» i die- 
ci giorni che li levavnib 'a queiPanno 
1580. e parte pet i tre giorni che non 
fi aggiungsrant^ a' tre cantinaja d* anni , 
•n cofa neceiaria lo interrompete il 
ciclo delle lettere Dominicali di venti 
ott* anni 4 delle quali fi ferrirano nel- 
la Chiefa Romana , voleva la Santità 
Sua, che m fin luogo fi .pnnefis il deb 
di verni Tei anni fdUbUito dal medefimo 
Lilio. 

XXVI li. Oli ordini dd Papa fiiro- 
no i tice-®° efattamente eCeguiti- in • ItaBa e 
Yuto in Provbeie vidna . Ma in Francia 

Fmocia . «mvenne afpertare qualche tempo , per- 
ehò fi difponeffifro ^ animi a Icf^irli . 
Jl Re finalmente fece un decreto per 
tal motivo il terzo fbmo dì Novam- 
hre , che venne regifmm nel Parlamen- 
to fenz a veruna opponzbne (t) , ed in 
confeguenra fii pubblicato. Vi fi ordino- 
va cIk fi levaficgn died giorni dal mefe 
di Dlcembte j e che dal nono giomn di 
qvefio mefe fteifo fi f alMìr tutto ad on 
tratto al ventefimo , Per quelko oceorfe 
che b Fella ttt Natale dia eclebrata in 
quell’ anno fi qulndicefimo giomo di rH- 
IBembre . 1 Piefi-Baffi fe^iwouo l'cfirm- 
pio dell» Freacia per attenriond •del 
I>*ca di AaftffijfictmofindtO'per Sovnne 
dh tutte quelle Provincie , e che avea 
di Mquidtirfi in tal morin b g ratda 
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per queftn oeUa del Papa . L* Olanda e b Frifia vi fi 
onnformatona l'anno lisSs- ma b Pto- 
e la Gueldria fi ai- 


I nuovo 


vìncia di Utrecht , 
tennero al calcolo amico . 

XXIX. t Greci bcifoaiid , e i Pro- di 

tefianti di Alcmagaa , di Svezia , di 
Danhnaica , e <f InglulieTni , non voi- ^ 

ler-> ammettere tin elfo bra Tufo dal U nuove 
neovo calcolo , quantunque ne cnoofcef Calcnda- 
fero U neceflìrà (g) . Altra ragione non 
ebbeto, fe non quella, che qiibb rifor- 
ma veniva da una patena ecdeliafiica , 

il cui diritto afiì non riconofcevaao . il 
Papa ufò ogni pofiibilcob perche I' Ab- 
magaa ricevefle U fiu rifirma .Vi man- 
dò a tal eftetro il Cardinal Madmcci 
Vefeovo di Trenta, ai quab.fu pcomef- 
fb dall’ Imperatore di • ropi rre efio aia- 
te neib Dietò di Aurbeago , che doven 
ootnincMre il venreòmo fertiino giorno 
di Giugno . V intervenne Sua Maefià Im- 
periale eoli' Elettor di Saflbnia , il Duca 
di Melcdbniirg, e akuni alui Princifi.e 
verfo il fine a pariò del nuovo Calenda- 
ri» Kommo. 

XXX. L’Elen.ire di Saflonia difie': L'Elettor 
Che r autorità e 1 ' onore dell' Impero di_ ikaÌTo- 
avevano interefle di non ricevere quello nia lì oih 
nuovo Cateodario (3) . Che il Papa mo- 
vendnoli fempre ^idcha nuovo aliai- 

t»a forza di artitìaj e di rigiri , do- nuovo 
veano dal loro canto piendere le ne- C^leiuU- 
cefiarie miiira per lion meritani b ''°- 
taccia di negligenti , in un aliare cl» 
riguardava la dignità c ,b inaefià del- 
l' Impero ; che l' anno che allora fe- 
girivafi da tutto il Mondo , era quelb 
del ('alendario riformMo da Giulio Ca- 
fare; che ('-sria Magno , fondatore dd- 
1 * impero di Occidente , «vea in feguito 
dato alla nazione Oeiénanka il Calen- 
dari» , e il nome da' meli in lingua T eu- 
tonica ; che il canone del Concilio di 
Nicea , che regola la celebrazione dd- 
b Pafqua , non era fiato fatto pei a»- 
aodtà ^1 Ponviice Romeno ; che al- 
fora non fi fognava di avete f autorilà 
ebe preKnd* oggidì ; ma era flato fat- 
W tento pcf un deciIRa deli’ Imperatof 
Coftantin» , che preriodew n quel C/«- 

cilio, 


U. jt. Blondel hifi. Càiènd. ktm. }. fmrs. aif. }. (a) Oc Tbeu 1 76. 
•SA tdCìée, nm. <f f. 15. (3} Oe Tben-^ yi. 
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cUie y quanto de’ Fadh che vi ù Mtto- 
vaiono : che lmf«ratori Homaiii y 
t no» ^ i Pa..i > iodicavana allora i 
(k>ociij : che quel madetittio di Ooite»- 
aa tenuto reccntenKoti era ftato con- 
vocato dall* Imparaiof di^moado ; che 
il dttttto d’ ittmiire. i Vclcovi pet 1' /Ue- 
magqa » e >1 tnedcdmo Ponèràce Ro- 
mauo , era leinpK appartenuto agl’kn- 
'peraoM avanti e dcqxi Cario Magao-^ 

(ino ad Urooc J. e dopo ancora fino 
a Gregorio V|(. e che doveva mardaifi 
bene , che lotto pwtefio di rvomia di 
Am ( alcndario , la neceCiia del quale 
fi eanfeffava da tutu il Mondo , non 
voleiTe il Papa anribtiirfi una Biurddi- 
aione nuova e non piU iatefa (opta la 
Maeiià dell’ impelo e d|U‘ imperatore; 
c che noa intendefle di avervi a COf 
KUndaff ; che anto^iifi era qnefto da 
temerli , quanto il Papa avea tnttapi»- 
-Ib'tea aUrfie di tal conieguenza (ma 
coniWltare l’ imperasore , nè i Pincipi 
deli’brpeio ; ehe eiien^ fatto impar- 
tante per-il .enrdinercio che ntte-ile 
Maaioni fbguttltro una inédeiima feema 
di anno » dt>v««no prima di ogni altra 
,ocdh delibnaro a chi apparreReiTe lr<it- 
iartna del Calendario ^ e il pubblicMe 
la riforma . Cihe do^' queilQ ptebcni- 
nare , il (ondo della quifticme ^ (òpra 
*la. quale non ii pcnfava come Libo, 
non fanrhhe diftcile n decidete w Tutti 
irtati ^ 4e;ltutte le (Provincie dalla 
t^feffione di AuAurgo furono dello 
ftefTo parere , onde l'Iinpciatote rhnife 
l' affare ad altro tempo , co mm eaeitdo 
thè li o'minuaife a feguitare il Calen- 
dario vecchio ne' giudiaj della Camera '* diceva in queffa occaiione , 
Imperiale^.. Per tàmediafe alla confufie- quelli che gii erano contrari , 
eie , tfhc queftn d i vèrfità di caÉBolì po- 
trebbe ànodurre n^t Stati , e ncglt 
Ani delb iboieti ciuile , fi agmunfeso 
alle date i termini di wteefinJiiU ’f^r 
quclb che ritenevano il l'>alendario Gin- 
wttOye di imovo.fitU ^r Patino Grago- 


riamy: mndcrdi faiveae ^ cbe non d pifi tf’n'fefiToN 'di Mmetintìca n ’Tidmgn , 
Come i quali diàto che<diff^ Prucafianii. v .pofahlicò due (Ìrìkì CHHir» il. cakoio jli 
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m*ùi ci far ricevere il C>alcndano Greeorìano da 
cevettn»- 

qix’fio * 

pivi^ 


Ì.flio , che furono oxifutaii ^ cele- 
bre Ciavio Gefuita nella fin apoke» 

i - ~ 


tutt' t Itioi fiiddiu I I Kixeiucai o Hwii 
che tenevano L rciftna de’ Greci ^ ri- 
nuiwoB ) di aiii^geturviù . par k pToi- 
hizic^e che loro ayoa fatta Geremia ti°a* 
Patriarca di (qiiantioopoli kJ > che dir 
(cva di non comptendeie baflevolmeaip 
le ragioni , che avevano potuto induire fi a 
latini a lare un. unto confidetabile capH ’V' ' 

biamento-^ i^ù in ièsuito , ajienikia.^ ' ' * 
Papa fatto informare m quefle ragioni, 
non fólamente quefio Fatiiaru fi airelc, 
ma fpedi Legati al Pau , che pec fim 
parte gli promifero , che tutti riceveieb- 
bero la cifhmia > e la feguÌKbberp efat- 
tamentc . Il Papa ancor egfi mandò. dqp 
Nuoti a Geremia con lettere c prefci^ 
che gli fiiroDo prefenuti dagli Aiubafcia- 
toii ^ trancia c di Venezia appred^ 

Anurat - r impcmtor de T urchi : Gereoaia 
<k quefio mouicntu io poi dunofito gran- 
de affeaione per k Chiela. Latina . òcriP- 
(e ai Pana k termini uiolto rifpeuoti,.e 
j;li mndò aiuòle preaiófe reliquie , pro- 
metteni^ii ^ rsevece il fuo Caiendàfio, 
jt di c&naae i ixullì , e gli f Uri 
ad iiniure il fuo efènqiiò > se non che 
Amuiat pano dopo lo fece mettere in 
prigione per le accufe dategli da Maca- 
rio Vefitoeo di Uekiea , che esborfando 
molti danari a' Turchi iu hielfo in filo 
cambio . Grecmia , per iltanaa dell’ Aip- 
fatfektor di Plancia, venne folo relegato 
nell’ Hoia di Kodi ^ dove fu afiìllito dal 
Papa hvjrfib^ilio, el' avrebbe pi^ iiuuJ- 
aalo «Ua porpora , fe /offe (tato in libertà. 

BartoIcHTieo Scultet celebre biaie- 
tnitico fece parimeme ricevere que^ 
lifnnra del Calendario nelk Lukzk- 

cbe (Ufi 
ticuk va- 
no «li. vedére il Sole fui la e a z o ^q|r- 
iBo , Tuttavia quella riforma medeiùqa 
non kfèlò .pure di avere molte conaa^ 
diainoi tanto fra i Cattolici , che tra |di 
Eretici , e moki fhidkvM|o di fcopqr* 
ne t difetti . dvMdUia di Ooej^Kflgben 


.-MM.q. 
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(kri C»!éfidario , dwlicata Iropcmor I^eenx» , l^fggio , MtxJen» 
• Akw Rid«lfo. 

P T^C . ^ixxn. OtegPno XIII. ainonitiò in 
'nsw. quell' ann(f S. Worberto Areivercovo di 
Hagdebuigo , dell’ Ordine Premortha- 
DivetÉr tenfc , nato l’anno to8o. e morto nei- 
la -fila Diocefi il ^mo fefto di Giugno 


Cirjono J qnefto Jianio fa It»- 

bilita nel f«lo giorno di Giugno <i). 
Jl medeftmo Vapa con una Bolla del 
ventuntìimo giorno di Gennajo efortò i 
Tedeli a follevare i pveri Hrw Ingleli 
del Collegio di Reinw, e alcuni altri di- 
feacciati dalla loro patria e dilperll in 
dwerff Regni . Con tin’ altra del tnedeli- 
mé anno al primo di Febbri)© permette 
ÉlP Ordine dt’Religìofi di Sant’Antonio 
di Vienna , di fare delle cerche per fon»- 
rritnidrare a’ bifogni de’ loroOfpitali , len- 
za che quella permirtione potelfc dero- 
gare alfa proibizione del Concilio di 
TAnto , il quale non aveva pretefo,che 
di reprimere gli abulì de’ mieihiaiiti . lina 
«terza riguarda la riforma del Calendario, 
del quale fi i detto qui fopta . Una 
quarta t diretta al Padre Claudio Acqua- 
viva, General de’Gefniti , ed accorda ai 
Sacerdoti di quella Società , che fono 
Confeflbri , la permiffinne di aprire le 
lettere delu Penitenxieria , e di afiblvere 
tutti quelli che fi ptefentafferq ad eili. 
Una quinta permette al medetlmo Gene- 
rale di fare de’ contratti , delle alienazio- 
ni , ed altri atti . Con una feda c permef- 
fo a’ GeTuiti di ricevere gli Ordini facri 
da qualunque Prelato piaccia a loro , an- 
corché faorì delle quattro Tempora, 
purché ne abbiano la permiflione dal 
loro Generale (o) . Con una fettima 
eftende la proibizione del Concilio di 
Trento fopra i duelli ai medefimi pam- 
colari , e di autorità privata ; è effa del 
quinto giorno di rkemhre. llPapa errf- 
é in Metropoli la chiefa di Bologna in 
lÀjitibardh , lòggetta immediatamente alia 
Sinta Sede. Il Cardimi faleoti fa il pt^ 
^ mo Arcìvefcovo di qbella Città J e il 

- ’Fapa gli dieik per fuffraganei , ° Faina, 


» •■'T5B'” , mcKirtia ,- IlTIoh , 

Cervia , e Crema. Ma in lèguito Paolo 
Vi reftirul Cervia , e Imola all’Arciv#- 
faovato «b Ravenna , e in loro càmbio 
diede Borgo a Bologna. 

XXXlil. Il Papa fi adoprò ancora 
per fedire le turbolenze , che àsitava- w a mo- 
no l’ elettorato di Ootooia per l'apov oro del- 
faaiia dell’ Arcivefeovo di quella Cirri . 

Era quello Prelato Gebfatrdo Truchfes, ai 
della illabe famiglia de’ Signori di i, 
Walbufg in .Soabia , nipote del Cardinale 
Ottoo Truchfet , nominato H Cardinal 
di Ausburgo (3) . Appena aflìlb fa la 
oede di Colonia , divenne amante di 
Àgnefe di Mantfeld , Religiofa del Mo- 
niltero di Gerisheim , e fnrella di Eme- 
Ito di Mantfel^ . in- cambio di refifiere 
alla fua palEone l' atfecondò , e fenza 
contiderare quei che doveva alla Rei», 
gione ed allo fiato da lui prefo , fpocb 
quefta Keligioi'a a Bnnna nel principio 
di quell’ anno . Come una colpa ordina- 
riamente un’ altra ne chiama ,'il Pre- 
lato apoftata tentò di far ricevere la 
Conieflione di Amburgo nell’ Elettora.- 
IO , affine di aver la Ubertà di conter- 


vaiio 


malgrado il foo 
Fecero i Cattolici quanto 
opporvilì ; r afiare venne rimeffo 
Dieta di Amburgo ; e i Centi di 


matrimotfio . 
poterono per 


alia 
Ne- 

wenar e di Soiim favorirono le mire 
di Truchlm , di cui erano patemi . Sen- 
za né meno afpettare la decifion delta 
Dieta , il Conte di Newenar impegnò 
i Proteftanti a raccogKerii pubblicamen- 
te il fettimo giorno di Luglio nel Bor- 
go di Mechteren , colà che irritò tal- 
ineme il Maefinto del luogo , che vole- 
va far iirare delle catmonate contra Taf- 
femblmr. Efiendo fopra^unto il Capi- 
tolo del luogo in quella diiferenza , fi 
unirono a Mulhetm ; vi fi amovò Geb- 
bardu , e fece che Newenar acconfen- 
tifie a interdire la Predica di Mechte- 
rea ^ indi pani fubiiamente per la Die- 
ta e di Capitolo vi depurò Federigo 
di SaSboia , uno d^ membri . Frattan- 
-■ «rfc- to 


^ ak 
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fo.il Senato cii Colonia fece un’ordinan- 
aa , che ingiungeva a tutti gli (Itanieri 
ftahiliti in Colonia dal 1566. e che le- 
guivano un'altra Keligione fuor che la 
Cattolica , di doveri! mirare fra un ine- 
ic, e ^Piibiva le loro prediche. 

Dair altro canto Truchres , prima che 
anivaife alla Cieca , ebbe una proibì- 
aione dair Imperatore d' iutervenirvi ^ 
e i luci Deputati non poterono ottener 
nulla di quel che deii^ravano . Rilol- 
vette allora di volere a forza quel che 
non gli lì voleva accordar volontaria- 
mente i le^’ò alcune truppe , e forprelè 
la Citta di Bornia . Mife guarnigioni 
ne’ vichii Villaggi , faccheggiò i Mo- 
nifteri e il telbro della Dioceii , che lì 
cuAodiva nella Fortezza di Bruel ; al- 
tre nuove truppe levò , c operò di 
follevare i Tuoi (ìidditi cantra il Se- 
nato di Colonia, che ftettc Tempre faldo. 
Frattanto il Capitolo di Colonia mandò 
a informare il. Papa delle accadute cole ; 
e Gregorio XUl. dopo eflerli infonna- 
‘to da altra ^te di tutto l’ affare , fcrif- 
fc a T ruchles per vedere d’ indurlo a ra- 
gione ; e la lettera è del quinto gior- 
^ no- di Dicembre. L’ Imperatore gli fcrif- 
fe collo fleffo diligo ^ e il Papa im- 
pegnò l’ArcNelcovo df Treveri a con- 
ferire con lui , perebò conofcefTe quanto 
foflè odiofo il Tuo contano . Ma a nien- 
te valfero quelli provedimenii a vincere 
un Prelato cieco nella pialEone , e ^e 
f{>erava di effere foftenuto da' Principi 
ProtcAanti . 

EiTcndo corlà voce che voleva nn- 
dm l'Arcivcfcovato e TEieuprato ere- 
ditari > e farli paffue ne’ fuoi hgliuoli , 
un’ ordinanza , luila quale giurò, 
dappoiché, la diviu provvidenza 




fece 

che 


l’avea tratto dalle tenebre del Papato, 
e eli aveva fitta la grazia di aprire gli 
occhi fuoi ^colla luce della fua paio- 
,Ia , altro non deCderava che di poter 
rimanere nella {iia vocazione , e cono* 
.pjere i fuoi doved a nonna della fua 
* e penpettfre a’ pepgli affi- 
alla Uu dira, che (ègiiiflm la doi- 


tntia più pura , e l’ufo legittimo de’^ 

Sacramenti ; ma che non voleva coilrin- 
gerc le cofcicnze j e che fua intehzion ® ^ 
era, che ciafeuno poteffe volere delle due 
KeUgioni quella che più gli aggradiva, 
come autorizzate nelle Diete delT’ impe- 
ro . Che per altro non aveva mai prete- 
fo privare il Capitolo del fiio diritto di 
cle^re, e niente voleva fare coatra -i 
fuoi privilegi , ne le lue imiriunita j per 
modo che le ne Atcniva egli a morire o 
tallo , o di U a molti anni , o fe le 
congiunture del tempo 1’ obbligaficro a 
rinunziare, intendeva che 1’ elezione (of- 
fe devoluu al Capitolo per giuilizia. 

XXXIV. La riforma dell’ Urdme de’ Moire di 
Carmelitani Scalzi teneva continuamente 
occupata Santa Tere(a. Do|» aver fo"- 
dati pretfo a venti Monifleri del tuo Or- ce "de’ 
dine, fonia mai lafoiarli vincere da tutte Canneli- 
le traveriie, che le venivano fufcitate,e tatù. 
Tenta mai perdere punto della fua pa- 
zienza, e della fua fiducia in Dio (1) . 
ella li pani da Burgos, e andò aPalen- 
zia , e di Jà a Medma , con difegno di 
trasferiifi ad Avila , dov’ era Priora . Ri- 
trovandofì a Medina la Duebefla d’ Alba 
la fece pregare dal Vicario Provinciale 
dc’f'annclitani di paflare ad Alba. La 
Santa vi arrivò inferma il giorno di San 
Matteo, e dopo aver impiegate alcune ore 
per la Uucheifa , ella fi ritirò nel Moni- 
ilero de’ Carmelitani di quella Città. Il 
giorno appreflò fece le Tue divozioni , e (b- 
ftenne ibppoi alcuni languidi giorni fino 
alla feda di San Michele. EfTendo in quel 
giorno affaliu da una diffenteria, e hm- 
tcndofi vicina a morte, fi jnilè a letto, 
fece chiamare il Vicario provinciale, che 
le aiiwninifUò gli edremiS^amemiiindi 
riwolgendofi alle care Tue ^liuolc, ditiè 
lom; „ Io vi prego per l’ amore di Dio 
„ di oÀcrvareetattamente le voftre rego- 
„ le, e le voflre cuflituzioai , e di non 
„ attenervi agli eleinpj di quella inde- 
„ gna peccatrice , che dà Mr morire ; 

^ peniate piuttodo a perdonarle 1 di* 
ajetti fuDÌ„ , e^. a pt^g^ per lei . 

Ella ricevette ^ Gefu-Crifto con tutti '■ 

i più 
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i pi» vivi fcntimeBii di compunzione , ta di lpin»^ defcrivendo i 
As'NO e mori il giorno apprtflb , dopo un’ peouti e faticoii tnc<vKri^ ck'4IÀe eU»« 

0.0. agonia di quattordici ore , net Giovedij iuperare . Il TrmtUtu ttn detta 

>5*3. q^rto gwmo di Ottobre , vcrtb le tre fctjeuoM e un' altra delle 4iie Opere , 
ore di fera francefì ; eilendo l’-anno in comporta per ordine del Padre Efamitec 
cui t'era ricevuta la rifrmna del Calen- del 156^ Ha Icmplioe ftile , ma noM^ 

• dario , Al quefto aiorno contato per il niente totlenuto vi i incontrano delle 
quattordicetimo del inefe > *e il giorno «scelleiiti tegole della vita fpirmiale ; t 
apprclfo per il quindicetimo^ch’c qoello ia più utile delle fue Opere fpinniali . 
nel quale la Chiefa celebra la fua fetta. QpcUa ob'è mtitolatt// Cefielh deh' eni- 
aveva ella anni ^anta fette , lei -are , compofta da lei neHa fua lunga df> 

e fdtte giorni. Età viiluta (paarahta fette mora a Toledo , d a portata di peahe 
anni nel C^ioftro ; i venti lett* anni pri- portone . Le fue meditationi dopo la 
mi nel Mnnifteto dell’ Incaru azione tra Comunione fono piene di forza , e 
le anricbe Carmelitane-, e mitigare ;• -e fanti ttafp rti ; cotmncio a lavorate « 

■' gli altri veliti tra leocalze della taalili- Vagliadolid dietro alla fua fpiegazlorfe 

tuzione •. Il fan corpo fn feppclbe* 41 del Camtieo de' Centiti ; e di queir’ (Jpe- 
giorno dieftn delk fua morte «d Alba ta non ci rimane altro che un frammen- 
«on molta fcrtennira ael Colo del Mt»i- V>. Aveva compofto deU’diInò 1573. 11 
■ > (lem { ed effendo dato aperto il (uo fe- fuo libro Tof ra il modo di vivere ne^ 
polcro il quarto giorno di Luglio delfe- Monideri. Ella dà alcuni avvili lipieiU 
gucnte anno , li ritrovò il fua corpo m- di lume intorno 1’ anenzione che lì dde 
reto, e co« fano-> come nel giamo de’ mettete nelle Comuntà Monaftidte*, 
fuoi fonerali , elalando un grato odore , tanto' nello ffirituale che nel tempwaSe. 
che riempiva tutta la ChicU. Abbnntlo-aiKUra di lei una quauriti ii 

(tpcre XXXV. Oompofe ella molte opere , -I.citere, che fcrono m un volume rat- 
Siuiiua- dove novali molta unzione-. La ótotia coke , e piiWlIieate colle nòte di OAi 

li di della fua Vita , e quella delle file fon- Gic vanni ol Ptlafox VefcoVo di Ofma , 

quella dazioni^ fono molto lingolari ed efem- e una gloft t» CdInico in IJiip» Spa- 

bauta. j p-inoa fpecialmente , in«^ gnuob, da reeirlrtfi dopo la*Ccmtmltite. 

minciata da lei per Ordine del fuo -ES- ’ XXXVL II Cardinal Vincenzo 
rettore <!)•, e terminata da lei «al filo «bni -mort aloini gfomi «kipb Santa*^ Cardinal 
fo«iorno di Toledo del t>;éo. ♦er'Wfv- reft. Bra’htte nefl'lfola’dì Sdo S'gwr- chuti- 
élttndenaa per il Padre Batmei ^ cele- no veatcìimo fello di Agofto t^i 8; niani. 
brc riomcnkano -, in cui aveva allora ed'uTciva'da on ramo -della Fanl^lia ^’ 
confidenia, fciUe, e diede l’ultimaana- Gitilliniani , (labilità in quell' (fola. EUli^ 
no alla Storia delle foodzaioni de’ MORÌ- fbrtn gli cedri di parenri pi«i di 

■ (Ieri della 'foa ' riforma ^ verlb la fine del virtù , 'che gf ifpiratono -ferttiinenti Cfi- 

1 575. L’ avevaicortiirrciata dell’anno fg73. iliaci-, appena rerminati i fiioi ftnd}, 
rèi fuo feggiemo di .salimarca per t»r- entrò neiroidine di San Pomen ito. Ró- 
dine del PMte Ripalda Gefuita-, -in qutl -tx h fua ptofe<fione in foa patria-, dòoje 
tempo fuo CoftfciTore , t per cortiglio pdfiiòb OÌno\’a a!lo (haRo (fi PiloTofia’r 
del Padre Rocca. I.a .Santa non ha ope>- (fi Teft lngfii . (nSfaiic UfrtBnarlI ■fiio 
'ta , in cui meglio fi conofita il ‘ fuo «a- trreale lo rtwdolTe a ROmb , e 1’ elef- 
rattere> quanto in <)ue(la. Non-fòloiiian- fé fu» SltoeiAte-. ftnlftiiliaiit ■eferdtò 
te dia vi mn ritratto 'aggradev04e«e «Brtlò imfrego per anni dieci co n 
interrtTante dello Ihbilimento (Ma fire ‘là IWitAa e npiltaTiiine .—che vrlWe 
'Cafe, ma 'ancora della paoptia fua -ìlare- '^creato ftovincMe (f Inghiltem ^ in^ 


fi) RìIk»* * ftfrr. 'fi) aaenn m vd 
'iUtfi, Ori. frtit. Echred. de Strifur. Or> 
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G«icra)e del Tuo Oidine . Il ventèlimo 
ctuvo giorno di M^iggio 1 558. quantun- 
gue non aveUe che anni trent uto. Do- 
^ aver viutati i Mnnilleri del Tuo Ordi- 
ne in Francia- pafsò a Trento per edere 
al Concilio dell’anno 1560- e 1563. Al 
filo rit rno andò a viiitare le Cafe di 
Spagna i e ritornò a Roma del 1 566. per 
tre i fuoj doveri con Pio V.yu^ Pa- 
li» lo rimandò tofto in Upagna , carico 
ai cominillioni impottanrì e fegrete, e 
quelle adeii^ ielicemante . Era ancora 
appreso Filippo li. quando ricevette nn 
brev.’e dalla Santità òua , colla notiaia 
della fua proirtoaione al Cardinalato , il 
giorno dicwffetrelimo di Maggio 1570, 
Fu Prefetto della Coogregaaione dell' In- 
dice , di quella de’ Vefewt e de’ Regola» 
ri , protettore dell’ Ordine di Vallrmbr». 
fa , e ^ Vice-imotettore d <4 (bo Ordine » 
Ebbe r ammi.ii.%aiione dell’ Abatia di 
San-Ciro a Genova , che ha ceduta a* 
Teatini coll’ air.'nlb del Papa; e nvorl nel 
5 abbaw , giorno vent 'tterimo di OnobK 
15^ in età di fetTaniatre anni e due 
meli . Fu leppeilito nella Chielà della 
Minerva , d >ve aveva fatto tbbricare una 
Cappella dedicata a San Toiiuiufo di 
Aòuiiw, » e fondò una Bibtioeeca per i 
Religioiì. A queftoCardimle liba debito 
deU’ediaione dtlle Opere di SanTommafo 
d’ Aquino, che venne fatta del 1570- in 
cui VI fono inaiti difoorlì non prima ufeiti 
in luce. E’ parmieote Autore ^ nna rac- 
colta Copra le materie Ecflefiaftichej alla 
quale diede il titolo di Tefoio ; é molte 
Imere indiriaate a’ Religiofi «lei fuo Or- 
dine per efortarli alla pratica dille virtù 
e della reMlaritài e di alcune additioni 
fctie al Lioro ^lle eotiituaioni de’ Prati 
Minori. Ebbe il merito di ottenere da 
Seliin, linperator de’TurcE j |o riftabi» 


^ 3 ? 


Ss » L 


Glorio Bixhanan , uno de’ primi ui>- ''« ■ 
mini del fuo fccolo per bellezaa e la- Am«0 
cilità di fpirito (I) . Era nato dell’ an- *'* 
no 1506. a Hilfaema,,, Villa della Pro- ‘ 5 '^- 
vin» di I^ox in ifcozia Dopo ave- 
re imparati nel fuo paefe i primi docu- 
menti delle Lingue latina e greca . 
andò a Parigi , dove per due anni ftur 
diò . Ma non avendo come foilenerfì ’ 
ritornò in Ifcozia e andò a fludiare 
la Dialettica nell’ Univeriità di Sant’ 

^drra , Corto Giovanni Main d" Ha- 
dingrori , che chiamava/i .tfjjur . Que- 
fti qualche teir^ dopo lo conduce fe- 
co lui a Parigi ; e gli proccurò una 
cattedra di ProfeflTor di Gra!nll^tica 
nel Collegioedi Santa Barbara ^ in- 
fegnò Bue anni e mezzo , a capo de’ 
quali » deir anno 1500, venne fatto Go- * 
vematorc del Conte i Casfils pP*’ lo 
che gli convenne ritornare in Ifcozia 
col fuo allievo eh' egli condude fino 
all’ anno 1536. Jaqopo V, aveva trat- 
to r Occhia, fopra Buchanan per ad- 
dargli 1 ‘ educazione di Jacopo Scardo 
fuo i^liuolò naturale , ma la fua in- 
dinazione alla Satira gli accagionò mol- 
rt lin^i ine antri. Fu arredato , e ineC- 
fo prigione, c tmvò il moda di falvat- 
U . Oapo alcuni viaggi in Inghilterra 
e Francia , Govea Portoghefe to trafie 
a Bordeaux , dove infognò 1 ’ Umanità 
nel Collegio di Guiennà , ed ojò alP 
Imperator Carlo V. quando quefto Prin- 
dpe palsò per la Francia, per andare in 
Fiandra. Indi ritornò a Parigi,, dove pror 
fcfsò nel Collegio del Cardinal le Muir 
D# ; ma poco dbpo Govea Io conduife ia 
Porrogallo , 

Buchanan infognava alla Gioventù a 
Cominbra quando fi acquillò una pei- 
lecuzionc violente da’ Cordiglieri , cm- 


l£>la di Scio, donde en fttta éfcaccicr 
ta, ed il pubblico efertMìo della Caiio- 
Ika Religione in mua 1 ’ UoU , e 
aioite^ fondazioni per mantenimeato de’ 
poveri di quefta nìedefiim ^miglia. 

XXXVII. L’ autore più celebre che 
ua morto in quell’ anno medefimo i 


per vCTÌtà ingrgnolà , ma avanzata . La 
intitolò Frdvi/c^aut I e un’altra qe ag- 
giunfe col titob di Fratte^ Fratarrim, 
pe* Io-che fu rnefib prigione, dove fiet- 
If un anno e mezzo. Si dice ebe avef- 
fe compolle quelle Satire per ordine di 
Jacopo V, il quale voleva vendicarli 

de' 


.‘v »»>■ '■ »<• di 


Digitize^,. Goooi 


- 


70 Fleu»t Gont. 

«=^ de- Cordiglieri , cV erano 
AK.SO „n-|ura ordita contro di lui dilla Nò- 
di G.C. bilti di Soiia. Che che ne fw, noehi- 
nan ritornò a Parigi, dove fc 
di Timoleone di Cofsi • figliuolo del 
Marefciallo di Brifac , col quale iimaTe 
knni cinque. Peli* anno 1560. vedendo 
tutta la Franca m mbolenrf 
Buerre civili , ritornò in Ifeozia , dove 
SWjracciò la ReligionProteftanie. Diven- 
ne Precettore di Jacopo VI. figliuolo di 
Maria Stuarda , dapoich^ gli 


Stouta Ecclesiastica. 

quello Teòlogo , e dinunriarono fed^ 
popoliti oni , che pretendevano di avdr 
tratte dalle fue teli. Molti Dottori dclfii 
Facoltà di Teologia di quella Città qui- 
lificarono quelle popofitioni per quelle 
eh’ erano fiate rfpofie dì temerarie efi 
erronee. Ma il Otan Inqoifìtote di Vai- 
eliadolid, avendo prefa cognizione che 
fWero attribuite falfainente al Monte^ 
Maggiore, non volle condannarlo. Tale 


è (bto il cominciamento , e 1’ orìgine 
delle contefe inforte fra i Domenicani A 


rvSno fpSaU ?uSr 4 « ‘ '-She con- 

stati. Allora fu che compofe la fuaS^ fegueni^. 


ria di Scozia in venti due libri , ne la 
quale fi abufa della libertà naturale delU 
fua nazione, e non la petBona qwli a 
Sua Maeltà Reale . Mori m Edimbu^o 
H ventefiino ottavo giorno di ^tembre 
deiranno ts^o. in età d’ anni fettaiita 
fette. Oltre' la fua Storia di &otia ab- 
biamo di lui alcuni fcritti Latini, e La- 
tine Poefie, tra le quali fi è fempre fil- 
mata la parafrafi df’ cento cinquanta Sal- 
mi di Davide fatta nella pigione m Por- 
toballo. , 

XXXVm. Avendo Gregorio XIII. 
domandato alla Facoltà di Teologia di 
Parisi il fuo fentimento fopra la rifor- 
■ • - • ■ • fi vide fotto il BO- 


XI* Era da lungo tempo che fi at- P«p« 
tendeva alla correzione de’ difetti , che fi 
trovavano nel Decreto di Graziano (3I. 

Come non aveva P Autore trattare le UDe^ 
cofe dalle inedefime fonti de’ Concili , de* to di 
Decreti de’ Papi , e dalle opere de’ San- Gimal» 
ri Padri j fi conobbe che fi era in- “®- 
gannato in molti luoghi , e che pren- 
deva fpflb un canone di un Concilio , 
o tin pafio di un Santo Padre pr un 
altro ; che riferiva per ficure tutte le 
Lettere de’ Papi , eh’ erano fiate iafert- 
te nel corpo de* canoni <T ì^dem Mtrem* 
tare, fotto il nome di San Clemente, e 
de’ Pontelìei Romani , che viffero ne' 
tre primi foeoli . Diverfi amori aveva- 
no lavorato intorno a queft' opera - 
Antonio Agoftino , nel 


La Fa- 
colti di 

coniulta-’''* Calendario , - - 

ra fopia me di quefia Facoltà una rfpofta a — 

Gl nuSvo quefio Papa di cosi cattivo fiile . e le n f j t' rr 

Calenda- ^eioni tanto frivole , che non fi crede libro inmolat^Dr Cra- 

"»• eh? foflTe di quello corpo (i) , e pare r/a-t • Tre I^rt Francefi 
pr lo meno che certamente non fof- de Mouchi , Antonio 
fe pubblicata col fuo aflenfo . Anzi fi cre- 
de che la Facoltà non delibcraffe nulla 
fopra quefia materia ; e niente lì ritrova 
negli Atti delle fue Affemblee 


, Antonio 
le Comte , e fte- 
alla 


XXXIX. Nell’ anno precedente , Pru- 
jTT denzo di Monte-Maggiore Gefuita , aven- 
ftùrew da foftenmo nell’ Umverlìtà di Salaman- 
i Dome- ca una Tefi chiamata Maggitre , n«‘* 
nkani e i qos^lc combatteva l* opinione de Dom^ 
Gcfuiii . jiicanì intorno la prèdeftinaiione negli 
atti liberi e futuri (a) . Domenico Ban- 
nez dell’Ordine de’ Frati Predicatori e i 
fuoi ConfiatelU fi foUevarooo contro di 


tiaiit . Tre 
de Mouchi , . 
tro du Moulin avevano attefo alla ftef^ 
fii cofa ; ed i Papi Pio IV. e Pio V. 
impiegarono ancora pr la correzione 
di quefio decreto diverfi dotti uomini . 
Ma Ugone Buoncoinpagno , che vi fi 
era adoprato , appna giunto alla San- 
ta Sede , non effendo che Profeflbr di 
Legge , fi applicò a far ufeire un’ edi- 
zione corretta ed efatta del Decreto di 
Graziani , aumentata da note dottifiìme 
con alcune glofe ; ed ufci in Roma l' 
anno 1580. e Sifio Ftber Religi-db Do- 
menicano , e Maeftio del Sacro Palazr 

K>, 
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zo , r trrìcchà parìmeiKe di note margi- medetìmi , e ncevono tutto dilb mzia 
tuli molto utili. di GefurCiiilo, ne confeguita che fé non 

Si coptK XLI. Bijo era tuttavia avuto in fo- poflàno eglino avere una foddisfaaione 
nova ad fp^^o che lì atrtneife alle opinioni prò- fovrabbondance , che dopo aver fervìto 
relitte dalla Bolla di Papa Pio V. veniva per eflì , pofla edere comunicau , e com- 
Sa|s. anche accufato gagliardamente (i) , che partita agli altn ; quella è colli erronea, 

, ^ , r n . j:. • M ^ Erelìa. 3. Il paflTo di San 


ncufafle di far prellare a' candidati il giu- 
ramento di fommiUìone a quella Bolla; 
è di aver olàto di proporre che lì can- 
cellade quello articolo dai giuramento 
che li eligeva da edo loro , quando li 
prefentavanO perafeendere a' gradi. Que* 
(le accufe furono mandate al Padre To- 
l:t Gefuita, al quale a* indirizzarono nel 
tnedelin'io tempo molte propolìzioni con* 
cementi alla dottrina , ed al contegno 
del Dottor Bajo ; e quello Gefuita rum. 
fe il giudizio alle Univerlità di Alcali , 
e di Salainanca, che in quell’ anno eia- 
(cuna ne fece una cenfura , condannando 
le nove feguenti propolìzioni. 

Cnduia XLII. 1. Ogni pena è pena del pec- 
cato; per lo che tutto ciò che hanno i 


di nove 


Santi foderto e foli tono , come Giobbe, 
ta dalle Tobia, la Beata Vcmine, tutt 1 Mani- 
Uni vciri- ri , cd altri Santi, du lo foifrono per 
ti di Al- il loro peccato . La cenfura di quella 
ca i c di propolìzione vuole , che la parola /eccd- 
^a amau-^^ lì poda intendere per il peccato ori* 
éinale, e del peccato attuale (0) ; cheiè 
r Autore parla del peccato originale, dal 
qual crede che nè meno la Beata Ver- 
gine andade efente, non lì dà taccia di 
errore alla fua propolìrione ; ma fe in- 
. tende parimente che la Beata Vergine 
fia fiata P^ctta^l peccato attuale , la 
fus ptapouzi nc ^ erronea , e cpntmria 
I K alla decillone 4<-'l CÀ^nctUafdi Trerao . 
9. ;I^ indulgcoze fgno . tratte dal tefc|. 
ro della Chicla ; ma queilp' teforo fono 
i meriti di Gefq-Crifllr, e non quelli de’ 
Santi , che fono baftevrlt ‘appena a fe 
iiKdqfimi , e che tutto ricevono dalla 
grazia àf GcTu-Crillo . La ceqfura dice 
che fe r autore lì.f?flc &->nt(;ntato di 
dire, che.il ,tcfpr; d^lq indulgenze non 
è in altro lai^^iato che fopra i incr 


pado di San 
Giovanni, Coitolo 6. L* mia earna è 
vermnunU vivanda ^ ec. dee^ iatend*Hi 
prupriamente della manducazione fpirt-' 
tuale , e non della facramentale .. Cciv/r- 
ra. Edendo l’autore refo fuor di moda 
fofpetto, par che la fua propolìzione a{v- 
plaudifca a Lutero, il qual infegnava , 
che in cmefto pado di San Giovanni non 
ha una nliafaa che parli della Euurillia; 
e per quello fente di Erelìa . 4. £fpo- 
nendo quello pado di San Luca: /oprt- 
gai per voi ^ Pietro ec. 1’ eutór dice che 
nel medeiìmo palla San Pietro rappre- 
fentava la petfona d^li eletti , come 
Giuda quello de’ Prefciti . La cenfura di- 
ce che quella propofizione rende l’ auto- 
re fofpetto di Erelìa; mollrando egli ne* 
fuoi detti, o che San Pietro è folamen- 
te il capo de’ predellinati , comq Giuda 
lo ,ò de’ prefetti , 0 che qu^c . parole non 
coptengono niuna prerogativa in (aver di 
S. Pietro, e de’ funi fuccedori : ciò che 
ivin lia loro comune con ogni altra 
predeftinntQ. ; cofa eretica , e pare ede- 
re 11 fentiincnto dell’autore. 5. Il Pa- 
pa non debb’ edere chiamato univeiikle ; 
imperocché San Gregorio ebbe quello 
titolo in orrore, e lo riprovò . La cen- 
fnra dice , . che quella propolìzione fen- 
te di ertila 4 imperocf^ ben li vede y 
(Ik’ ella ; che il fentiincnto dell’ Autoi 
re.,è que^ che U Papa non abbia un 
pqicr ^univerfalc fqpn tutta la , Chiefa 
e che per altro non ha falfamente ci-, 
tata l’ autorità dì San Gregorio , che 
per coprire meglio il fuo errore . 6. L’ 
uomo jpuò edere gìufiifìcato. dinanzi a 
Dio , lenza niun riguardo p correUzio- 
ne a’ meriti di Gcfu-Crillo . La cenfum 
qpnvier.e che lè 1’ autore parla, del po- 


titi di C^clu-Criho , non li potrebbe cnp-, tele alioluto di Dio , non u può ripien-' 
dannati^ , ma. io quanto al fuq dira derla ; ina che la fua propouxione lì b 
che i S|uti non baflano nè meno;per,fi^ eretica fc intende dire del potere pre-, 
Fiearyèont'.itvr/Scci.Tom.iCXP'f. K fcHt- 

42. è 41.^ {iysufaaa afip, ‘ • • 
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SSf liifuto dilla laggi '• ?• Certe cofe furo- 


della ninriiu ^ é in- 
8 . Dopo U puS- 


A*n*o np mdie ìnconlideratameRte nel Con- 
»iG.G> 5ÌÌÌ0 ^ Trento. Cenfar^. Se U propo- 
* 8 * 3 " iMÌone t’ intende de* Canoni , e de’ de- 
creti cnnoemend la fede , ella é ere- 
tip ", fe fi natta 
aurioik , e temeraria 
uioiuone della Bolla del hpa , che 
condanna gK articoii altrove noarùnatt , 
quefto Dottoie non cefid mai di fpar- 
gerc , d* iitCegnare^ e di foftener* i foÀ 
■COVI dogmi t nelle leakmi , e nella di- 
(pnee, con ahn eitorì che ^i etano fia- 
ti interdeni . Ctnfufk . L* autore in gue- 
fto dimoftra U (aa ofHnatì-me ^ e ren- 
de ibfiietta la fiM p«*fma . Ia (<d- 
fercnte de’ Martiri , ed t loro rifinen- 
ti fono de’ tneaxi di nutificarfi da* toro 
{leccati 4 e’ non già delle corone . Ctiff»- 
rt . Qpefia propolÌMone è impertinen- 
te e fciocea y fe per la f/arota di coro- 
na t’ intende la ricnmpenfa y é del lut- 
eo ererea , fe quello termine fi piwde 
per il merito. La Cenfura di Safaman- 
«a condanna le medeùmc propofizioni 
dal più al meno con le med;fime qua- 
lificazioni . L’ una e 1 ’ altra cenruM e 
• ftnza data. 

il quarto giorno di Oennajo del fe- 
mote anno IS83. Papa Oregirio Xllf. 
fece mfportare le ceneri di Pio IV. 
dalla Bafitioa'di San Pietro nella ChìA 
di Santa Maria degli Angeli . Quefia 
traslazione fc fina ftma veruna pompa 
da dodcci foli Preti . Ma nel qutttorii- 
oefimo giorno dello flefih mefe gli fi 
celdirò nn tHizio (bienne , al qtale in- 
tervennero fitÀci OirÀnali . Il we d e fi - 
mo Papa rimediò ancora con la fùa at- 
te catha al èPini- 
0 la negligenza de* 
Roma in qoe- 


tentione y e code 


ne che I* avarizia . » i« 
tei Miniftri accagionò in 


fccoodo giono di m<<è . Mi ve-' 

(tendo il Duca che te fae ifianze non 
avevano prodotto verun effetto . ufd di 
Coloiiia, e ritornò a ritrovare 1 ’ Arclve- 
feovo a Bonna . Krattamo Federico di 
Saffonia, Canonico di Colonia y avendo 
avuto nodaia che Trochsùs aveva fatto 
imbarcare otto cimto moggia di avena 
con panai, e molti viveri tratti da’Ca- 
fielti di Wefilalia pn condirli a Roana, 
^iinpadronl di etfmi; lo che ri- 

duffe r Ardvefeovo a gran careftia . I.a 
Nobiltà di Colonia int reiTata per lui lo 
confolava , e foAeiieva 4 ed a fine d* im- 
pegolarlo ad un nuovo ftrepitofo colpo ^ 


t . 
* 


gli pefentò un memorate , in 
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fio anno medefimo , in coi il fhimento 
molto incarit Ripret» anche l’ tifare delf 
Cantino- Atcivefcovo di Colonia , tuttavia oftinato 

ITi^. ■***» 

jj‘ XLIII. Oiovanid di Baviera , Duca 
Cebiunk de' due Ponti y era paffato in Colonia , 
TnkKlai,pnr trattare col Senato, e cd Cani^ 
Attive- Io ^ tifpòTe alle te ptopofiziooi i 

K 9 TO di 


Àxnanihva la libertà di c-ofeienza , a nor- 
ma della confdffone di Ainfetirgo . Tnich- 
tit che aveva lo fieffo penDment ■>, pub- 
blicò il giom'» fedicefim ■> di Gennaio uno 
(critto in cui dichiarava , che n''n cfTcndo 
faiamente Klcinre per U civile del fuo 
Stato ^ ma ancora Arci vefe ivo per H be- 
ne fpirituale de’ fuddiri Tuoi , aveva deli- 
berata di piegari interamente alla fup- 
rtica di quelii che domandavano la li- 
bertà di cufeienza bi virtù delle leggi 
•deir Impero ; e che però ptiibiva a tutti 
i Governatori, e Maefirati figgetti alta 
Ina giurifiliiione il difturbar chiunque per 
motivo À Religiooe. 

XLIV. livitato il Car-hilo di ouefio 
Doovo proeedimeMo , indicò una folennc 
Afiemblea per il gKinio vem-mellmo di 
Gennaio affine À aver a prcaderele 
convememi mifure onde arrefiaic il mate 
al Ilio nafoere . Si renne nel Convento de’ 
Domenicani, e v*lnterv(mnerr) mrdti Con- 
ti e Signori , «nn gli Ambafeiatori dell* 
Imperatore, del Re ffi Sp«na, del Du- 
ca (fi Cleves , de’ Principi deli* Impero , e 
delle Cirra dell’Elettorato. Vi lì propo- 
fèro moiri capi di accida contea ’Tittch- 
fhij tra le altre, che ave^ egli depre- 
dkto il wfbro della Chiefa , introdotu 
una (mova Retigione, accoidm a* popo- 
li la libertà di cofcieiua , « che aveva 
pieil hwpefni per maritufi . In confe- 
guenza per bitte qimfte ragtoni ed altre 
note al Capitolo fu decifo, che i Signo- 

T. 


drpaAu 

dal lue 

Arclve- 

feov n do 

in un' 

Aflèm- 

Uea. 
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Libro CENtESIMOSETTAKTESIMOSESTO» 

le Città rimane- Paelì-Eaflì , devalVò la provincu , in at- 

tenaioiie diil’ annata di Catìiniro Prioci- Am*» 


vano fciolte dal giuramento di fedeltà , 
che avevano (atto al Preirto , e non 
'avevano più obbligo di tibbidirlo , fecon- 
do uno degli articoli della pacificatone 
di Ausburgo. che voleva, che un Arci- 
vefeovo, Vefcovo, Prelato, ed ogni altra 
perfona, impegnata negli Ordini facn , 
cke abbandonale la prima Religione , 
forte decadrto da <^ni dignità che pof- 
(edeva e perderte tutte T entrate a quello 
annefle-, e che forte pennerto a quelli 
che avevano diritto (kH’ eletione , lo 
icegUeme un altro in fuo cambio . Ojie- 
(la decìiìone fu approvata , e gli Amb«- 
feiatori dell' Imperatore vi acconfentiroiw 
«oiodoerii lo che deftò paura ne’ parti- 
giani dell* Arci vcfcpvo . 

Cetebn XLV. Malaffina Nunaù del Papa ef- 
pcbbPia-ffndo giunto a Colonia il frcntundimo 
i^nrc W giouno dello fteffe mefe,.cd avendo affi- 
^*** mandava un 

Àgne-grtO) che fra poco farebbe giunto ; fi 
fe di raccolfdro U primo di Febbraio fi) , ed 
MaiufcULt tre Stati fecero un decreto contra 
-Truchsès, In cui lo dichiaravano conviu- 
To di voler eccitare turbolenae nell’ im- 
pero. Il Senato nominù Federico di Saf- 
Iònia Lavemburgo, e Canonico di Colo- 
nia, per comandare l’ annata , che do- 
veva marciaK cOntra il Prelato , e per 
ricuperare le fortezie, delle quali V era 
impadronito. Ailon vedendofi 1’ Arcive- 
ftovo ridotto alle ftrette , facchrggiù, e 
fece bruciare per difpetto I titoli', e gli 
archivi della Diocefi, che fi xonfervava- 
no a Benna, trattone una porzione che 
fu falvata dal Conte di Mewenar . Kel 
giorno medetiiro che fi -feparò rAffirm- 
òiea , fece pubblicare il fuo matrimonio 
con Agnefe di MansfeM, che fa da lui 
folememrate celebrato a Rnfcntal , ed 
ulcendn di Bontia col Duca de’ due Pon- 
ti, e la Tua nuova fpofa, vi lafciò Car- 
ie filo iiratelln con (hkmi ptelidio; e an- 
db a ritrovare a l^iUcmburgo Giovauoi 
di Nartau, fratello con buon prelidio ; 
« andò a ritrovare a Iblletnbu^o Oio- 
vaaaì di Nartau, fratello d^l Principe di 
Oraage. Trattaixo il Conte diKewenaii, 
che aveva rice\'utc alcune truppe da’ 


pf Palatino . Ma l’ hapctatore faide a 
queft’ulnmo di non mettere oftacuk) at- ^6^3* 
la pace, che fi aveva difeano di conclu- 
dere amichevolmente ; e fwe intendete 
lo fietio al Principe m Parma , che avo- 
va proinedo di loaonere il Capitolo. 

XLVl. ti’ Imperatore in fegimo dcr L' Impe- 
putò a Truchsc-s il Barca di Subing, ntorc 
(1 quale , fenaa parlargli né della > 

Keligione, nc del fuo inatriaronin (a) , 
si’ iiitimò folamente di ripuaciare alla io ad 


> 


? 

fi 


iijar- 

, -id 

Ut oig^itt t norma delle leggi dcU'lnv abdicate, 
pero. Gli dichiarò, che nomi foffrirebr 
be mai , che avendo egli abbiurau la £e> 
de cattolica , ed abbracciata la nuova 
Keligicne , rùnanerte Arcivefoovo , ed 
£lctt'>r dell’ Impero, e che pwtendede 
di foélenerii nella fua dignità colla vi». 
lenua dell’ armi . Indi 1’ efortò a difren- 
fare i fuddici funi dai giuramento di fe- 
deltà , che gli avevano dato , e finuti- 
ciare al fuo Arcivefeovado , a depor T 
armi, e a irn .-iggravaie la fiut cofeieo- 
za, ritenendo a torca, e per ìngiullevie 
un bene a lui non app«(rteneote ; e ^ 
nalmcnte a non futiùtare colla fàa it- 
bellione una guerra, che non poteva b 
meno di non avere 'confeguenze fatali per 
lui e per la fua patria . L* Arcivefeovo 
rìipofc , che la cofeienza non gli permet- 
teva di attenerti al configlio dell’ Impe- 
ratore fof ra quello particoiait i c rimile 
il deputata ad uno fcriito che da poco 
era fiato da Kii efpofip, in cut prete»- 
deva di giultincare il fuo camburacnto 
di Keligione, e il fuo matrimonio. Pr«- 

È anatra Sua Maefta Imperiale di v»- 
li della fua autori^ per aerefiafe Fee 
derigo à Sartniua , e che ordinaflè ad 
(ùo Capìtolo di non moiefiarlo di va»- 
taggio nel padfico poffedimcilto del fua 
ATcivcfcovatb , e di fedaie le tutb»- 
lenze . 

XLVII. Il Cardinal Gioeaniii d’ Aii- il Cardl- 
ftria legato del Papa ano ebbe anieli* »al Cio- 
fomina j per t^anta cura fi preodelfc var.ni <u 
di conciliare gli animi , arrivato che 
non potè nè introdurr 


fii a Colonia 


la pace , nè 


acchetare veruna 

K g 


turbolen- 
àa. 


egatoa 

(ghiaie. 
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2a (i). Si afrtiffe, non potendo altro h- 
«e» e fi tititò in Ifpruch , donde fcrif- 
fc al Papa il trifto avvenimento de'fuoi 
>6* 3 * maneggi. 

Boti» del XLVIII. Gregorio XIII. feonfoUto 
Pai>aclwper quella notizia, raccolf; il fuo Con- 
*y‘^“““ciftoro il di primo di Aprile 1583.0 di- 
chiaiò Gebbardo Tnxhsés reo convinto 
Rovo . <1< erefia , col^ievole d’ initniri delitti , 
rpergiuro, nemico della Chielà Romana, 

* e linalmente fcomunicato , e recifo a 

guifa di membro guafto e cotrotto; co- 
me in fami lo recideva dalla tiocìetà de’ 
Fedeli . lo privava di ogni diritto all' 
Arcivelcovado di Colonia (o) ; slegava il 
Capitolo e tutti i fudditti della fua Oiocefi 
(bl giuramento predatogli \ ordinando lo- 
ro , tofto che aveifero cognizione di que- 
lla bolla, di cingere un altro Arcive- 
icovo . 1 Principi Protedanti all* arrivo di 
quella bolla preifarono 1 ’ Imperatore a 
imi>cdime la pubblicazione . Ma quedo 
principe rifpofe, che non poteva difap- 
provare il giudizio del P^a, che non 
cadeva fopra la qualità di Elettore, ma 
unicamente fopra quella di Arcivefeovo , 
la cui cognizione apparteneva alia Chie- 
ù . A queda rifpoda gli Elettori di Saf- 
fonia , e di Brandebuigo fcridero all’ 
Imperatore , che niente poteva farfi di 
più ingiuriofo all’ Impero , né di più 
fpregevole alla Maedà Imperiale , che 
il fottrire, che il Papa creaffe o depo- 
uriTe gli Elettori a fua fantafia, e Im- 
za udire le parti interedate ; che non 
iennravano eflì le antiche convenzioni 
«Ila nazion Germana con la Sede di 
Roma ; ma che gli affari avevano mol- 
to cwbiato di alpetto , dopo la paci- 
ficazione di Ausburgo in faitto di Reli- 
gione i che lo pregavano dunque a fo- 
Ipcndere 1’ elezione , ed a raccogliere 
un’ Affemblea , dove malgrado all' in- 
terdetto del Mpa, Gebbardo fofle am- 
ine ffo come Arcivefeovo, e come Elet- 
tore, ed aicohato , ma non valfero le 
loro idanze , il giorno ventefimo fecoo- 
I ' do di Maggio , giorno in cui d doveva 

■' fir 1’ elezione , fi raccolfcro per efe- 

, ' guirla . 


(0 De Tbcm M. jt. (1) De Xbeu M. 
0»m, t, (5) D« Xfaóu /il. 78. 


XlilX. Gian-Francefeo , Vefeovo di Siele^f- 
Vercelli , che aveva pubblicata la bolla , 
fi attrovò all’ affemblea (3I , per fare le Ji 
veci del Cardinal d* Autlna , che non po- Baviera . 
tè intervenirvi . ò’ erano diijxifie delle 
truppe per impedir il tumulto , e dopo 
la Meffa , e le accoffumate preci , hi 
eletto Emefto di Baviera , già Vefeovo 
di Frifinga. d’ Hildesh^im , e di Liegi . 

Venne preKrito a tutti gli altri concor- 
renti, ed ilio fteffb Federigo di Saffo- 
nia, che afpirava alla medeuma dignità; 
imperocché in tal congiuntura fi aveva 
bifogno di un Elettore ricco e poderofo, 
qual era Emeffo ; che per fua madre 
difeendeva dalla Cafa d'Auftria. 

L. Ma 1 ’ Elettore Palatino . fdegna- Doglia^ 
to di quella elezione , fe ne dollè fame- * 
mente coll’ Imperatore , che aveffe per 
fua condifeendenza rarificata la bolla del 
Papa contra Trucbsct , quantunque fe- rive di 
condo lui non tendeffe ad altro che a qiiclU 
fare difprcgio alla dignità del capo, e a «i="ooe. 
tutt’i membri dell’Impero (4) ; e cne avefi- 
fe comportato che il Pontefice di Roma 
meneffe la falce nella meffe a lui non 
appartenente , fpogliandn della fua digni- 
tà im membro del Collegio Elettorafc 
fenza afcoltarlo ■ Aggiungeva , effere tut- 
to quello rigiro opera di certo numero 
di peribne mal intenzionate, le cui pra- ’ 
tiche aveva egli il dolore di veder con- 
fermate dalla fua Imperiale Maeilà . 

„ Il Papa , difs’ egli , vedrà dunque fi- 
„ nalmeme dall’ Olezza de’ monti diRo- 
„ ma le llragi della naaione Caermanica, 

„ ed a feorrere il fangue nelle nolhe 
„ provincie, come ha veduto , alcuni an- 
„ ni fono , il fanguinofo corfo della fir»- 
„ ge di Parigi ”. Terminò icongturandn 
r Imperatore di opporfi a’ procedimenti 
^1 Papa, e di non foffrire che aflalga 
i diritti dell’ Alemagna , e gli Stati del- 
la confeffìone di Ausburgo , né che 
tolga loro la liberta di cofeienza , di 
cui erano in pofleffb. Dopo avere farit- 
to all’ Imperatore in quefU termini T 
Elettor Palatino fece ufaite anticipata- 
mente le fue truppe il nono giorno di 
Giugno in attenzione di quelle del Prio- 
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tire dal 
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cipe Cafimiro foo fratello . L’ Impera- 
tore fcrilTe all’ ultimo il ventèlimo fet- 
timo giorno di Giugno , per coinmet- 
tergli che abbandonalfc fui fatto una inv 

Ì irefa , che llimava egli contrari» non 
blamente alle coibturioni dell’Impero, 
ma alla parola che aveva egli medeiimo 
data in ifcritto ; e che licenziane le 
truppe da lui raccolte. Ma Calimiro non 
attefe punto agli ordini dell’Imperatore. 

LI. Tre giorni dopo 1 ’ elezione il 
nuovo Arcivefcovo ufd di Colonia , e 
andò in tutt’ i luoghi di Aia gìuritdi- 
, zione per farli riconofcere (i) . Il Ve- 
fcovo di Vercelli che faceva le funzioni 
del Cardinale d’ AuAria , fece citare nel 
medehmo tempo due Canonici , Adolfo 
di Solms , e il Baron di Vinneberg. a 
rendere conto ^1 loro contegno; e fece 
attaccare I’ atto ‘della citazione alla porta 
della Cattedrale ; e non elfendo quelli 
due Canonici comparA nel termine 
nove giorni , il Nunzio fentenziò 
contro di effo loro una fentenza . che 
gli privò della dignità del lìaceraozio; 
era in data fecondo la riforma del^ Ca- 
lendario Gregoriano , non ancora ria- 
vuta in Aleiiugna . Fece anche citare 
Giorgio Defeyn , Conte di Witeenflein 
parimente Canonico di Colonia , che pro- 
teflò contra la citazione , come illegitti- 
ma e violente ; appellandoli al futuro 
Concilio generale o nazionale , legitti- 
mamente convocato , notificando la fua 
appellazione al Nunzio , che niente vi 
badò , e che non tralafciò di privare il 
Canonico del fuo benefizio con una fen- 
tmza in data del qiiattordicefimo giorno 
di Giugm. Non rellando fra tutt’ i Ca- 
nonici dedicati aGebbardo altri che Tonv 
mafo , Baron dì Crear» , il cui fratel- 
lo aveva prefa tn moglie Maria forella 
di Agnefe di Mansfeld , e in confeguen- 
za Cognato di Gebbardo , venne fatto 
parimente dtar dal Nunzio ; e non ef- 
fendo comparfo al tempo precifo , reflò 
ancor egli condannato . Avendo il Ba- 
ri» unite alcune truppe eh’ erano nel 
Vicinato ,■ andò a Boona dove fu foprag- 
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giunto da Canmiro poco tempo dopo,- 
come da alcuni altri partigiani dell’ Ar- 
civefcovo depofto. • 

Lll. òi pofero tollo adevafhre i con- 
totni di Colonia ; la guarnigione di Bon- 


Anno 
Di GAI. 
1583. 

„ „ Rovina 

n» comandata da Ranuccino, Fiorentino, 
apprefe il fuoco all’Abazia di Tuitz ; 
e quella di Aldemberg , celebre per la dj**^.’* 
fepoltura de’ EXichi di Bcrg ^corfe la me- demberg 
delima fone (0). Le truppe cercarono di fatta dal- 
far il medeiimo ad Unkel ; ma effendoli 
gli abitanti uniti à quelli di Lintz , per ^ 
opponi alle intraprefe di Gebbardo, Bu- 
trick fu fpedìto contra efiì con buone 
truppe ; tuttavia i difordini s’ accrefÌKvano 
di giorno in giorno , e fi rovinarono 
molti luoghi . 

LI II. L’ Imperatore che cercava i mez- Ancia- 
zi di fedare le turbolenze di Colonia , bl« « 
raccolfe a queAo fine gli Stati dell’ Im- f'^ncfoit 
pero a Franefort fui Meno , dove inter- ^ 
vennero i Deputati degli Elettori di Ma- turbalcn- 
gnnza e di Trevcri , e quei degli Elet- xe . 
tori Palatino , di Saffonia, e dì Brande- 
borgo. Emeflo di Baviera, nuovo Elet- 
tor dì Cfolonia vi mandò per fua parte 
.Salentino d’Iflemburgo , Gropoero, Glafe- 
ro, c alcuni altri (3). Si tenne la prima fèf- 
fione il decimo giorno dì Ottobre ; i pàr- 
figìani di Gebbardo domandavano che fi 
comincìaffe dal riflabilirlo , promettendo 
che in feguito fi affoggetterebbe al giu- 
dizio dell’ Imperatore , e degli Elettori ; 
ma i Deputati di Eméllo ricufarono que- 
lle condizioni , foflenendo , che Gebbardo 
era dcpoflo per diritto ^ e per fatto , e 
ghiilamente dich^rato indegno del pollo 
che occupava. In (quelle contefe , i De- 
puuti degli Elettori di Treveri , di Saf- 
fonia , e di Brandeburgo s' immaginaro- 
no un tempcramenm per foddUiazione 
delie due pani ; e fu quello , che Geb- 
bardo deponelfe l’ armi , cedendo la fua 
dignità ad Eraefio di Baviera , a con- 
dizione che quelli alTegnafle all’ altro 
fopra r entrate della Diocefi un’ one- 
fla penfione , per foflegno fuo , e della 
fua famiglia . Avendo rifpoflo i parti- 
giani di Gebbardo , che ixitificherebbe- 

ro 
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1^*"^ ro quefta propofizione ) i' iffare reftò 
Wpdb ; ni* non effendo Gebbardo con- 
V>i O.C. di quella propofiaione , e volendo 
* 5 ^ 3 " dflffcr Elettore, cedendo Iblamentc l'Arci- 
yefcovado ad Emefto ., la guerra comi- 
• iiovò , e l’ Imperatóre mandò le provi- 
lioni ad E radio . 

' In quello interralto avendo Calìmiro 

avuta notizia della motte deU’Elettor 
fuo fratello, pubblicò uno fcritto per di- 
moftrare la neceOità che aveva egli di ri- 
tornare nel Palatinato, a provedere all* 
ràtela del nipote fuo Federigo . in età 
di foli anni nove . Cosi , avenao esbor- 
fata Tier alcuni meli la paga alle fue 
truppe, fi pofe in cammino, e giunfe a 
Heidclterga il ventèlimo quarto giorno 
di Ottobre. 

« LIV. Quefta ritirata fiaccò xlel tutto 

Arcivi^" pàrtito di Gebbàrdo Truchfes , e il 

tovoCc^Conte di Afemberg fe ne approfittò 
'bardo, per intingete più forteinentc la Città di 
Bornia , eh’ era l’ unico rifugio dell’ apo- 
flata |t). Quefli non tralafciò di refiftere 
ancora qualche tempo ; ma finalmetite, 
effendolì prefa la Città , fi ritirò in Ol- 
landa, vicino al Principe di Grange, fot- 
•fto il quale fece la campagna del 15S6. 
Fece egli riacqtìiftar Benna del 
ma di nuovo gii fu - tolta nel feguenrò 
anno , e coti Rhimbò^ del i5*9. ptr 
lo che fu collretto a ritirarli in una eafa 
di campagna* con fua moglie » d»e lan- 
guì il rimanente de’fuoi giorni in iftato 
ofeoro , e in rammarico , e nnoii fola- 
mente dèli’ anne^ 1601. 

L V. Dell’ anno 1 5^ inforfero nuove 
^turbolenze per il decanato di a'tràsburga, 
Decanaw polfeduto ancora da Gebbardo, quantun- 
di Strai- que fpògliito dell’ Elettorato-, e del fuo 
burgo . Vefeovado di Colonia . Federigo di 8af- 
fonia Lawembutgo , fdegnato di non ef- 
fergli fikceduto , dopo elferfi adoprato, 
pflcbè reflafle fpoglio delle fue dignità, 
cercava ancora di fe^'argli il decanati) di 
Strasburgo da lui "goduto . Con quefta 
mira fi rtarierl in quefta Città , e do- 
■ mandò il pollo di Gebbardo, e l’otten- 
ne a forza di folUcitaxioni , ad ama del- 
le oppohzioui di Emefto di Mansfeld, e 


degli altri Canonici attaccàTì alta Co» 
lellione di Ausburgo . Quelli che tema- 
vano di edere in leguito depodi , come 
il loro Decano , ad altro non penfanno 
che a vendica^^ ed elfeudo follenoti 
dal Senato , prelero un notajo-, e de* 
tellimon>, fotta pretefto,che fodero loro 
negate te loro pemioni , fi trasferirono 
alla cafa del (Capitolo -, la fecero apri- 
re , e levarono una parte del frumcdia 
che vi lì attrovava . 1 Canonici del pàr- 
rito Qrttoiico fe ne dolièro dell’ atten- 
tato ; l’ tiare fii portato al Senato , che 

10 rimirc al Vefeovo di Strasburgo , che 
in quel tempo era Giovarmi di Men- , 
derfeh^d . Da prima quefto Pralato ri- .. 
CU9Ò di fame cogniaione ; ma poi con- 
vocò gli stati del paefe . {-regandoli d* 
intervenirvi , e di mandare de''dcputa- 

■-ti per conferire con «oclli del Senato, 
ed i funi , Ritorno a' mezzi di tennina- 
re quella dilferenza . Ma non -voleidb 

11 senato nominar deputati , nè volen- 
dolo fare uè meno la Nobiltà , fcritfe 
alle dicci Città imperiali più vicina, 
e alla Nobiltà di Alfazóa , per tnvitae- 
le ad una Allemblea , dóve fi deift»- 
rade de’ mezzi di oppora-, dicevafi , alla 
tirannia de’Pajifti', che volevano lóro 
mover guerra . L’ affare non andò più 
oltre ; e Federigo fi folletme in poffeffb 

’del DecaiUto di Strasburgo . 

LVl. L’ Imperàiore , che non aveva n Calar 
potuto ottenere che il Calendario Gre- datìo 
Eoriann ftiflis ricevuto in Alemagna , pér tnvgor».- 
le riferite Yagioni , finalmente nc venne 
a capo in quell’anno 1583. (2> lo fcce^^^ 
ricevere da tun’i Cattolid.il nuovo Ar- go». 
civefeovo di Colonia, -che fin allora nón 
aveva potuto attendete a quefto affare, 
per le guerre che 1’ occupavano -, lo 
terminò al ciininciamento del mefe di 
Novembre ^ e tutto ad un tratto levò 
died giorni dopo il fteondo di quefto 
mclie , per modo che quefto giorno fu 
contato pm il duodecimo , e il giorno ap- 
predb periltrcdicdiim, ch- fu u feria di 
&. Martina . Ernedo andò poi a Liegi , 
dove l’Atdvefcovo di Treveri gli feau 
dare il giuramento di Elettore colle 

fo- 
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Libao Centesimosettantesimosesto 

folite cerimonie . Poco dopo fi tenne a 
Rctarmbuigo fui Tauber un' affemblea , 
dove intervenne» alcuni ('/Ommifiari deli 
f Imperatore, degli Elettori, e di laiigi 
Duca di Vitteinberga ; vi fi parlò del 
nuovo Calendario , Dopo molte contefe 
afiai gagliarde ,, tanto ebe fi venne quali 
alle arme , reitò finalmente accomodato 
r affare per meato de’ Deputati del de- 
naro di Ulma c del Duca di Vittember- , 

ga , vicino , ed alleato della Ctfti dì Toul , venne arreftato 
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mo giorno di Aprile . fi fece la medé-- 
finw ptoceflìone colle torcia . Il Re An«>. 
v’ intervenne parimente , e* alcuni Tuoi 
favoriti vi fi rtagellarono •, Giorgio di 
(^jola dì San Dizicr , fratello di Anna 
di Gioiofa v’intervenne a piedi fcalai, 
e vi contraffe una malattia dalla quale 
mori. 

LVIII. 

Francefeo 


01 G.C. 
15S3. 


Verfo il medefimo tempo , Libro 
di Rofieres- , Arcidiacono di Signor di 


vicino , 

Ausburgo . Fu decretato , che tutto ciò 
che s’ era fatto dall’ una e dall’ altra par- 
te, foffe moffa in dimenticanza ,, c che 
fi ricevefle il Calendario da tutti per evi- 
tare r impaccio , che accagionerebbe in 
Oitti gli affari la differenza degli anni. 
Ma affi ne che quello ricevimento non 

r rtade varun pregiudizio ai Protedanri, 
diffe , che folfe permeffo ai Miniftri 
loro di leggere fui pergamo una proteda 
formale, e che dichiaralfe, che per que- 
fto non cambierebbero niente nella dot- 
trina del Vangelo, del quale avevano fat- 
» pnifefEone fin allora , e che offerve- 
rfbhero quedo Calendario con gli altri 
cittadini , non. per ubbidienza al Romano 
Pontefice , ma per- ubbidire aH'Imperato- 
K , e al Magi.lmto » 

LVII. Enne') III. Re di Francia ac- 
crebbe ancora in qued’anno la bicearria 
delle fue divozioni . colla fneranza di 
concUiarrt la dima de’ fuoi (uddkì c'xi 
<^da apparente pietà (1). Stabili in Pa- 
rigi alcuni Confratetiì di Flagellanti , c 
M fi attrovava egli medefim-') con tutu 
la Mobilii. La i<rima procefli'nie fii ce- 
khiata il vcniefimo giorno di Marzo, 
Ecd% deir Annunziata . Un vahenic 
TeoloBo , chiamato Pietro Poocet , che 
l’era rcatenaio in pergamo contra que- 
fte divozioni ^ e aveva parlato con 
gian vi^re contu quei Cortigiani , 
«he celavano i loro dimtì fono il ve- 
lo della pietà ^ fu efiiiato « Melun , e 
•legato nMl’ Abazia di San Pietro di 
•i era Reii^ofo profetio . La notte del 
9*o«cA o Venerffi Santo , diciaffetaeà.- 


Città 


Koltcres 


, in quella oma . 

PCT ordine del Re , e condotto alla Ba- a" • Cui^ 
ftìglia . Motivo della prigionia era un ià . 
libro che aveva egli pubblicato c-J titolo 
di Genealogia de'^ Diichi di Lorena /e di 
Bar (gj . Sì pretendeva , che quell' opera 
peccaffe egualmente contra la verità <fcl- 
la. Storia , e contra il rifpetto dovuto al 
Re . Il ventèlimo giorno di Aprile fu 
chiamato al Louvre in pien Configlio , in 
prefenza del Duca Carto di Lorena de’ 

Duchi di Oujfa , e di Mayenne , e de la 
Guesle , Prelìdente del Parlamento , e di 
alcuni altri; ed effendofi meffn iu ginoc- 
chioni , coniefsò di aver offefo la Mae- 
ftà Sua , fupplicaodola di perdonargli il 
filo delitto . La Regina Madre interce- 
dette per lui , e il Re gli perdonò . Il 
libro tu indi lacerato in prefenza dell’ 

Autore , ma fenza verun atto giuridico 
per rifpeture la Caffi di I.Orena . Pon- 
tus di Thiard di Biffy , che fu poi Ve- 
(covo di Chalons fu la Saona , aveva ar 
vuia cominifEone- ^ fU di conluure 
un altro libello , in cui fi pretendeva 
di ffir difeendere ì Duchi di Lorrna dal 
Duca Carlo l’ ultimo de’ Carlovingi , e 
in cui u (parlava della (liipe de- Capivi»- 

n i , che regpvano in Francia da pià 
licento anni. 

LlX.Nel mefe di Settembre ilReten- Afltmr 
oe un’ Affemhlea de’ Notabili del fuo Rn- bica de' 
gno a S. Germano in La;a, dove aveva 
cowQuti. i Principi , i Gran pignori , Con- Cc^i 
ugliCTi di àuto ,, e alcuni D^uuti del a Laja . 
Parlamento. Doj» cominciata l' azione {3) 
fi dìfiribuiroDO in tK Camere i defi- 
lati ^ aa fe u n a delle quali aveva iu Ào- 

fideo- 
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fidante un Princire <W fanptie ; e fi 
ritJufTera nitte le materie fotto certi 
cari tanto per riformare il Clero , la 
Nobiltà , e i Maeftrati , quanta per l 
ammir.Wtarione dello Stato , e la di- 
fpenfa delle finanze . Si fj-efero in que 

J I 1*1 ! : Z 1 


Viano , del MeflTale , e Rituale , de’ 
giorni feflivi , deTortilegi , e di altre 
azioni contrarie alla pierà ; de' Sagra- 
menti in Knerale.e di reni Sagramento 
in particoTare; delle fepolture, de’Semi- 
nay , de’ Chetici in Generale , de’ Rego- 
lari , e de’ loro McnHtcri ; de’ Parrocni , 
de’ Capitoli, de’ Canonici, de’ Simoniaci , 
de'Coididenaiarj ; dell’ ufura , della ^iurif- 
dizicne, delle vitite Vefcovili, del oino- 
dn dio^efano , del Concilio provinciale- 
Tutto fu efair.inato e dibattuto in cini^ue 


Il Gar- 


rir *f 


ftc deliberazioni i mefi di Novwbre c 
di Dicembre fino alla fine dell’ anno . 

Vi fi propofe di levare la venalità ^!- 
le cariebe , di ftabilire alcuni caftighi 
centra coloro che ptoponeflero nuwe 

impofizioni , e nuove creazioni di ufi- ■ • . ■ i- /• • - 

zi • di pulire il Ccnfiglio del Re da Congregazioni , dopo le quali fi terminò 
oueili ch’enmffero ne’ partiti delle fi- il Concaio, e furono pubblicati gli atti fuou 
e di diftruggervi la cavillazio- LXI. Nel raedefimo anno Antonio Pre- 

’• ^ vofto di Sanfac , Arcivefeovo di Bour-- Concilio 

deaux tenne un altro Concilio nella fua a Bour- 
Città , in cui fece alcuni regolamenti de«u* . 
dal pi6 il treno come quelli del Con- 
cilib di Reìme (0) . Vi fi trattò ancora 
tuaii luflzioni onu: , non in particolare deUa refidenza de’ Paftoti 

poteffcTO per tal riguardo- nd efifere in- de a predicazione della parola di Dio, 
terdetti , nt faàrunicati ; e 'cht il Re dell cÉime di coloro , che fono eletti al 
averte facoltà (T impedire , che le Bolle benefizi con cura d’ anime , delle Scuole, 

'■'e degli Ofpiiali ; e vi fi fecero anco» 
de' regolamenti e delle leggi per i Semi- 
nari della Provincia di i^urdeaux , e 
per quelli che dovevano governarli, o ef- 
fervi ammerti. Furono quefii regolamen» 

Ù -pubblicati con un mandato dell’ Atci- 
vefeovp , e Senfermati dal Papa nelle fue 
lettere in d-ita del terzo giorno di Di- 
cembre . Il Cardinal di.S. Sifto, nipote 
di Gre^io XIII. ne fcrifle anco» all^ 
Arciveleovo , raliegrandofi del felice av- 
a' Reiirs (1) , dove venbnento del fuo Concilio, allicuraodo- 
lr>. dell’ approvazione , che turi’ i Car- 
dinali avevano dau agli Atti di quello , 
trattooc alcuni cambiamenti , .che gli 
mandava . E’ la fua lettera del giorno 
diciannovefimo di Dicembre . 

LXn. Un terzo Concilio provincia- Altro 


quelli 

nanze ; - - 
ae . Il Clero ebbe a cuore di donw 
dare il ritlabilimento delle elezioni , 
e il ricevimento del Concilio di Tren- 
to . Vi fi propofe di ftabiKte , che il 
He , e ì funi uffiziali , ertendo nelle at- 
tuali finizioni delle loro cariche 


H\ciav M w, — -- - . 

di fcomunica ', o d’ interdetto , che ufcif- 
ftro o contta i Vefeovi , 0 contr.i i 
Waefirati delle Corti fupreme , venifle- 
ro elèguite nel Regno ; rr.a forfè temen- 
do fi Prelati l’ afa fo , che fi poteva fare 
di una q ropiofiiione cosi generale in pre- 
giudizio deila autorità legittima della 
eWtfa , fi feufarono di non dite fopra di 
dò il loro fenrin-ento. 

LX. Il Cardinaf di Guifa aves-a tenu- 


diiiale di ,0 nel Maggio di q» <*ft’ anno un Crai- 
Cuilatie-jjjjg provinciale a Reims (1) , dov“ 
Ointìlio intervetinero i Vefeovi di Sóirtom 
a Reims . -di lAon , di Bcauvais 4 di Chalons-fiir- 
Marae , di KngoB e di Ainiers , con 
un Principal Vicario del Vefeovo- di 
-r SeaHs , che non pdtè eflenii in perfo- 


na V ’^’i fi fecero moUi regolamenti e i-aii. un terzo ucnciuo pmviiiew- 
ftatuti fatoroo r amminHhazione do’ le fu ancora tenuto m quefto medefime 
Sagramenti , il contegno , e -il dovere anno a Toùrs , dove prefiedeva Siirope trasferito 
dicli Eccleliaftici , che furono approva- di Xlaillc Arcivefcovo di queUa (.iti ,4 
ti da un breve di Gregorio XIII. del tà (3), accompagnato da’ Tuoi fu«^ geo . 
gioiho trentciimo dt lAigUo 1584. Ap ganci Gugjicimo Rusè ,, a Angw ì ^ 
crciTb la jfrjrmolt della brofefliòne fe- Filippo del ?ec , di. Naat^ 9 
de ,.fi trattò del culto divino , del Bre- l’ Angelier , di Rennes; Carlo del Lifco^ 


(t) UbW h> ttiua. OtcH. IO*, ip. p. *48- &/ff La*’'’* ‘f* 
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6 Quimper . V intervenne il Vefeovo 
4 ì Dol , ma nrn vi rìtrafe Tino alla fi- 
ne , e vi lafciò il fuo Proccuratore . 
Quello di Vannes parimente fi ritirò pri- 
ma che teririnaffe ; quelli di & Malò e 
di Mans vi mandarono i fuci primi Vi- 
cari ; ed effcndo allora vacante il Vefco- 
vato di Treguier , vi mandò il Capitolo 
i Tuoi deputati . Quello Concilio cominciò 
nel Settembre a Tonrs. Dappoiché l'Af- 
femblea ebbe fatto de’ voti per la pro- 
fperità del Regno, e per la confervaaio- 
ne del Tuo Sovrano , fi lefié uru fuppli- 
ca, che gli doveva eflére prefentata per 
pregarlo , che ordinaffe la pubblicazione 
del Concilio di Trento ne’ Tuoi Stati -, e 
un’altra fe ne lefTe al Papa , per indur- 
lo ad impegnarti a rimediare ad alcuni 
abufi in propofito de’ benefizi • Indi fi 
parlò del modo di confervare la fede; fi 
efiefe una formnla di profeflìone , e fi 
deliberò di farla fegnarc da tute’ i Capi- 
toli e benefiziar! . Il Concilio fece an- 
cora alcuni regolamenti coatta la finto- 
nia , e la confidenza , e preferifle de’ 
mezzi di fradicarle ; rinnovando in que- 
llo proptdito la Bolla di Pio IV. del 
giorno ventefimotcrco di Giugno 1569. 
ingiungendo a’Confeffori di rimettrre al- 
la Sede Apollolica quelli che fofiero 
macchiati di quelli peccati , (in a tanto 
che la Santità Sua ne ordinafié altri- 
menti. 

Le dcvallazioni , che faceva la pelle (i) 
dando a temere a ragione , che la dimo- 
ra di Tours non riulalTe pericolofiflìma 
a’ Prelati , e agli altri membri del Conci- 
lia , lafciarono quella Città , andarono a 
continuare la loro Afleinblea ad Augers, 
dove terminarono di fare alcuni regola- 
menti molto giovevoli fopra argomeiv 
ti importanti • Trattarono prima del 
Battelimo , e ne regolarono le cerimo* 
nie riguatdanti la icelta di un Compa- 
re e di una Comare , e proibirono cHh 
Bon fi reiteralfe quello Sagramento , 
né meno «fbtto . condiziotM* , a quelli, 
che r aveffeio. ricevile-' dagli .-Eretici 
aVifcAi,' ptaticaxe . la^ materia , U 
I, FlnryCont.Sti.r. Ecct. Tom. XJCFF. 

(i) Labbè ut fmp 
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forma , e 1 intenzione ricercate . Pa#- 
larono in fecondo luogo della Confer- 
mazione , deli’ Eucanllia , e del Sa- 
grifìzio della Melfa , del Matrimonio , 
dell* Ordine facro ; della celebrazione 
delle Felle , del culto delle Reliquie e 
delle Immagini . In terzo luogo entra- 
rono in una grande particolarità riguar- 
do alla riforma e alla difciplina eccle- 
fiallica d per il Clero , che per il po- 
polo . Vi fi preferivono i doveri de’ 

Vefeovi , de’ Capitoli , delle Dignità , 
de’ Canonici , de' Parrochi , de’ Sacer- 
doti , ed altri Cherici , c de’ Heli lai- 
ci . m’ Monaci , e delle Religiofe . Si 
oroinò a’ Monaci di portare una gran 
corona , e di raderli la barba ; e s°in- 
terdiffe a tuni, niuno eccettuato , T ufo 
della carne in ogni Mercordi , e duran- 
te tutto l’ Awento . Qu»nto alle Reli- 
aiofe , vietò che fi eleggere una Aba- 
oefla o Priora , che non aveffe per lo 
meno anni quaranta di età , e otto di 
profelTione . Si efaminò finalmente quel 
che fpetta le fepolture , la giurifdizione 
ecclelialHca , la vifita , la confersazione 
de’ beni ecclefiaflici , i quali non fi vole- 
va che fòdero alienati , i Seminari , le 
Scuole , e le Univerfità . Tutti quellt 
Stqniti furono confermati da un breve 
del Papa Gregorio XUI. dato in Roma 
r ottavo giorno di Ottobre dell’ anno fe- 
gueute 1584. c pubblicato per autorità 
del Re. 

LXlIfi Renato di Birago Cancelliere Mone 
(fi Francia , e Cardinale , morì in quell’ 
anno 1583. Era (Pillullrc famiglia Mila- 3',,. 
nef^ Hata femp re affezionata alla Fran- go, Car- 
da Iwlle guerre (F Italia .( 0 ) . Suo padte «Ili-ale . 
Galeazzo- di Birago èra (lato Ambafeiato- 
re per il IXica di Milano preffo l'Impe- 
ratore , e fua. Madre 'Teodora Trivulzia 
era figimola del Morefciallo dì Franda 
di quefìo nome . Effefldio (lato Renato 
condotto! in Francia, venne fatto Dotto-, 
te in I-egge , e fu incaricato d’ impor- 
tanti 'allari fòtto 'i di Francefi» L . 

di.Enika I(.£di 'Carlo' UC; 'e di Enrico' 

HI. Tu da prtWii’COtjfigBére «c! Par-' 

L la- 


ici 1. 


, M e»ll. Cttxil. t$pi- !$■ ^ 
ac -fCBry Hm. 4. f- 

^ -1* 


Viti (zj 7S. ClacQu. 
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! lamento di Parigi , poi 

» Prelidentc al Parlamento di 


Maedro delle 


DI G* ^•Torino, nel tempo eh; la Francia poffe- 
deva il Piemonte , e hnaln-.eme Cancel- 
liere . Sposò Valmu EUlbiana di nobile 
famiglia , e n* ebbe parecchi figliuoli , 
non vifTuti molto tnnpq , refVandogli una 
foia figliuola y chiamata FcaDcefca , che 
fi mancò con Giovanni I^val, Marchele 
di Hesle . Renato rimafto vedovo abbrac- 
ciò lo {lato Eccledaflico , e fu eletto Ain- 
balciatore del Re CriilianifRino al Con- 
cilio di Trenta ; indi appreflb l'impera- 
tore . Ebbe al fuo ritorno il Vefeovato 
di Lodevo , dopo la morte di Alfonfo di 
Vepcelli y, primo Elemoliniere di Cattert- 
na de’ Medici . Dopo 1 ’ abdicazione di 
Giovanni di Morvillicrs, Vefeovo di Or- 
leans , fu eletto ciiftode de’ Suggelli y e 
oKeime la dignità di Cancelliere in luo- 
go di Michele dell’ Ofpitale del 1573. 
Enrico HI. eli proccuiò il Cappello di 
Cardinale dell’ anno 1580. dopo averlo 
(gravato de’ fuggdli per la Tua vecchia 
età , e lo nominò Commendarore dell’ 
Ordine dello Spirito Santo alla prima 
promozione che nc fece-. 

Mori quello Cardinale a Parisi il gior» 
no ventèlimo quarto di Noveinore d’an- 
ni (èttanta otto in circa, nella cjfa Prio- 
tale di Santa Cattcrina di Val degli Sco- 
lari , eh; aveva egli fatta fabbricare con 
molta mamifìcenza , col difegna di far- 
vifi Seppellire. Il fuo corpo fu da prima 
pollo (opra un (giaietto magninco, col- 
la mitra in tella , e il Cappello di Car- 
dinale a’ fuoi piedi da un lato , e dall’ 
aluo il fuo abito di penitente ulta 
cmda, e la corona, e in quel modtrre- 
ftò efpofto per otto giorni per foddishue 
alla curiolltà del popolo. Era uomo g;- 
ivrofo, prudente, liberale , pieno di can- 
dore y ma eflendo egli fìnniero , conofee- 
va poco le leggi di Francia , per lo che 
molti lo ftinurono poco atro a (bftenere 
la carica che occuparà ; quantunque , con- 
(ìderando folamentt >a fita pn^ciixa , e 
la fila fpcrienza non v’ era dignità che 
non potefle occupar dognamente . Moii 


povera per un uomo , ebe aveva fitrvitl 
tanti Re ; non eflendo egli per nulla 
ambiziofo , e molto migliofe per i fuoi 
amici, e pe’ fuoi domcflici, di quel che 
folfc per fe medefimo . Cosi foleva ditq 
poco prima della fua morte, ch’era Car- 
dinal fenza titolo , Prete fenza benefi- 
zio, e Cancelliere lenza fuggelli. Gode- 
va tuttavia delle Abazie di Flavign) , di 
LcODt'ponc, di San Pietra di Sens, e del 
Prloraco di Soovignjr . 

il Martedì , fefto di Dicembre , fu 
portato il fuo corpo da’ Confratelli della 
Confratemiti Regia de’ Penitenti , de’ 
quali il Cancelliere era membro ; e coti 
focterrato nella Cappella della Chiefa 
di Santa Catterina , dove aveva egli 
già eretto un monumento a Valenza Eal- 
biana fua moglie ; il Canceliier di Chi- 
verni gli fece innalzare il maufoleo , che 
ancora vi (i vede . I Principi della Cafa 
di Borbon e di Guifa conducevano la 
fmnaglia , féguiti dalle Corti fupreme , 
corpo delia Città , e dall’ Univetfità 
di Parigi . Avendo il Re al fuo fianco il 
Duca di Epenion, volle ancora intervfr 
nirvi col fuo abito di Penitente ; e Ri- 
naldo di Beaune , Artivefeovo di Bour- 
ges , recitò l’ Orazion funebre . 

LXIV. Oltre il Cardinal di Birago , Morte 
Roma perdette ancora tre Cardinali m 
queft’ anno . Il primo fa il Cardinale 
Fulvio di Corgnia , detto il Cardinal di g,,;* . 
Perugia (1) , pcrchò era nato in quella 
(jttà da una (biella di Papa Giulio Ili. 

Entrò giovanetto nell’ i)rdine di Malta ; 
ma non eflendo men caro a fuo Zio per 
k funi cofVumi e per le foe virtb , che per 
la fua nafeita, il Papa lo fece Mciprete 
della Chielà di Perugia j indi Vefeovo j c 
finalmente Cardinale del 1561. e gli die- 
de la Legazione dell» Marca di Ancona 
g una gran parte del Governo degli affa- 
rLdella Chieià . Giulia>' III. lo mtndài 
^^eflb di Cofiino de’ Medici Duca di Fi- 
lenze per riftabilire la |»ce in Siena, e 
gli diede il Vefeovato diSpolcti in cam- 
Uo di qnello di ftrugi» . In feguito ne 
fiz fpogliato da Papa mio IV, eh’ eflbn- 

do 


(1) Òsco*, m mU Ptmif. & Card *. y. p. Aubnv vin iti CtrtUnétx . Viftoret^ 
UgheL m sidit td Ciaraa. 
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dr> in punto di rwnperia con gli Spt- 
gnuoli , perfe^tò la famiglia Cotgnia , 
s' iiTn>offcfsò de’ ftioi beni , e fece arrelfa- 
re il Cardinal di Hengia, il quale poco 
dopo ricomperò la fua liberta coll’esbtir- 
fo di fedanta mila feudi . (iucfto avveni- 
mento lo difguiVò tanto del Mondo ^ che 
lì pofe ad amare la falitudine , e la fiia 
maggior occupazione fu quella di fer del 
bene altrui . Del 1551. aveva cooperato 
allo ftabilimento di un Collegio in favo- 
re de’Gefuiti nella Città di Perugia. t>r- 
parimente d’ingrandire quello di Ro- 
ma ; ma come le paflate fue travetfie 
gli avevano levata una gran parte de’ 
Tuoi beni , fec’ egli medeiimo una cerca 
per fupplire a quanto gli mancava . Mo- 
- li in Konu nel Liaiedl , fecondo giorno 
di Marzo di quell’ anno , in età di ieffan- 
■ ' rafei anni , e fu fcpolto nella l.biefa di 
.San Pietro di Monte d’ oro , appredb i 
Minori Offervantini . EfF-ndo Vrfeovo di 
Perugia , attefe molto a regolare i »■ 
fiumi del fuo CJero , fecondo à detreti 
del Concilio di Iremo . ói adoprò all’ 
abbellimento della Cattedrale , contribuì 
allo ftabilimento di un oeminario p-er i 
Chetici, e vegliò attentamente a far of- 
fervale la claufura alle Religiofe . Inter- 
venne a tutt’ i Conclavi di Paolo IV. di 
Pio IV. di Pio V. e di Gregorio XIII. 
fotto al quale mori. 

Morte dii LXV. il fecondo fu Marco Antonio 
Cardirui Maffei , nobile Romano , figlinolo di 
àlafiii. Girolamo, e fratello del Cardinal Ber- 
nardino , e di Achille Avvocato ennei- 
ftoriale . Era nato in Remo il tredicefi- 
mo giorno di Agofto 150^. Dopo avere 
ftudiato Legge con molta applicazione, (i) 
e di efferiì fatto valorofo in quefta faen- 
za , fu Avvocato condftomle , indi Ca- 
nonico di i'an Giovamn Lat erano j e fi- 
nalmente di San Pietro , dopo la morte 
di Achille fuo fratello . Poco dopo fuc- 
eedftte all’ altro ftm fratello neU’ Ard- 
vefe^/vato di Chieti nel Regno di Kapo- 
K . Pio IV. gli cotnmife di riftaurare i 
titoli de' Cardinali , e le fabbriche della 
Città che rovinavano . Pio V. fuo iiic- 
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ceifore lo mandò Muozio in Polonia , e "•*** 
al fuo ritorno lo creò Vicario di Ro- 
ma, e poi Datario, c finalmente Cardi- 
naie nella promoaioae dell’ anno 1570. 

Gregorio Xlll. dopo la mone del Cai- 
dintl Orfìni , lo fece Prefetto della Se- 
gnatura de’ Brevi Apoftolici . Ma nel 
tempo che riufeiva più utile alla Santa > 
Sede, per i fervigj che le tendeva, mo- J 
ri in Roma in età di feifanaun anno , - ^ 

il giorno ventundimo di Novembre 1583. 

Il fuo corpo fu fepolto fenza veruni 
pompa nella CJiielk de’ Frati Predicatoti 
di Santa Maria delia Minerva nella C'ap- 
pella di San Sebaftiano a lato del 
pelerò del Cardinal Bernardino fuo fra- 
tello, 

LXVf. Il terzo fu Zaccaria Delfino ,Monedcl 
Veneziano, figliuolo di Andrea, nato ii Caidial 
giorno ventinovelimo di Maggio 1507.(0) Durino. 
Dopo temiinato il corfo de' fuoi ftudj 
ncli' Univerfiti di Pad-^va -, tanto li refe 
valente nelle fcìtme, che Giulio ili. gli 
diede una carica di Pnitonotarto Arofta- 
lico . Paolo IV. lo fece Vel'covo di Fa- 
ro , e in quefta qin'dità io mandò Nun- 
zio in .^te1nagna appnrtfo Ferdinando Re 
de* Romani . Pio IV. inalzato che fu al- 
ta .Saura .Sede -di •& Pietro , lo deputò 
con <;oimrendone , allora Vefeovo del 
Zante,verfo i Principi Protrftanti in Ale- 
magna , pm avvifargli che il Concilio 
di Trento fi era rq-igliato, inviiaiid.fii a 
intervenirvi, o almeno a mandarvi i lo- 
ro deputati . Il Delfino andò con tal 
qualità all' AHetnhlea di Naumburgo , 
dove foftenne Mgliardamente gi’interefiì 
della Santa Se^ ; ed in rkonofeenza ff 
Papa lo creò Cardinale , quantunque af- 
fente , nel mefe di Marzo 1565. e gli 
diede U’ amminifttazione del Vefeovato 
di Javarin in Ungheria . Mori fatto il 
Pontificato di Gregorio XIII. il giorno 
dkiannoveiìmo di Dkeir.bre 15Ì3. di fo- 
li anni cinquantafettc ; e\,fri feppcllito 
in Roma molto femplicemeim nella 
Chkfa rii Santa Maria fopta h Mm*- 
va , vicino al fcpolcrO del Cardinal Ma- 
•one. 
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•LXVII. Il nuin«r* de’ pofti vacanti 
nel Ibcro Collegio diveniva confiderabi- 
le , onde Papa Gragotio Xlll. pensò a 
provedervi ; e il Lunedi, giorno duode- 
tkno di Diceiìibie di «nictt’ anno (t) , 
fece una promosione di diciotto Cardina- 
li: cioè , 1. Gian Antonio Facchinetti , 
Bologaefc , Vefcovo di Nkaftro , Patriar- 
ca di Gerufalemme , Prete titolato de’ 
quattro òanti Coronati , poi Papa , lotto 
il nome d’ Innocenzo IX. 9 . Gian Bati- 
fta Caftaneo , Romano , Arcivefcovo di 
Rodano, Prete titolato di San Marcello, 
poi Papa folto il nome di Urbano VII. 
3- AleflTandro de’ Medici Vefcovo di Pi- 
ihija , poi Arcivefcovo di Firenze , Pre- 
te titolato di San Giovanni e Paolo , Le^ 
gato in 1 rancia, e poi Papa fono il no- 
me di Leone XI. 4. Rodrigo di Cadrò 
di Lemos , Spagnuolo , V’efcovo di Za- 
mora ^ poi di f.uenza , e Arcivefcovo di 
Siviglia , Prete titolato de’ dodici Apo- 
Roli . 5. Carlo di Barbon Vandotno , 
Francefe , Arcivefcovo di Roano , Conv 
mondatore dell’ Ordine dello Spirito San- 
to, fenta titolo . 6. Michele delia Tor- 
re Valfaliina, nativo di Udine, Vefcovo 
di Oneda , parimente fenia titolo . 7. 
Giulio Canani , Ferrarefe*-, Vefcovo d’ 
Atri , poi di Modena , Prete titolato di 
SanP Eufefaio , poi di Santa Anadafia . 
t. Niccolò Sfondrato , Milanefe , Ve- 
scovo di Cremona , Prete titolato di 
Santa Cecilia , poi Papa , fono nome 
di Gregorio XIV. 9. Antonio Maria 
Salviati , Romano , Vefcovo di S. Pa- 
pulo , e Nunzia in Francia , Prete ti- 
tolato di Santa Maria in Apùno . io. 
Francefco di Gio)o(a , Anivefcovo di 
Narboiwa , poi di Tolofa , e di Roa- 
no , Prete titolato di San Silvedro , c 
di San Martino a’ Monti , e della Tri- 
nità del Monte , Vefcovo di Otlia . 11. 
Agodino Vaher , Veneziano , Vefcovo 
di Verona, Prete titolato di S. Marco . 
13 . Vincenzo Laurea , o Lauro , Cala- 
brefé*, Velcovo di Monreale , Prete ti- 
tolato di Santa Maria m yin itU . 
13. Filippo Spinola , Genovefe , Vefco- 


vo di Noia , Prete titolato di Santa S»- 
bina . 14. Alberto Bolognetti , Bolo 
gnefe, Vefcovo di MafTa, fenza titolo ,• 

15. Matteo Contarelli , nato in Fran- 
cia , e Datario del Papa , Prete titola- 
to di Santo Stefano tn Mente Cniio . 

16. Giorgio di Radziwil , Polacco , Co- 
adiutor di Ulna , e Vefcovo di Craco- 
via , Prete titolata di San SHlo . a 7. Sci- 
pion Lancelintti , Romano , Prete tito- 
lato di San Simeone . iB. Simeane di 
Taeliaria di Aragona di Terra-nova * 
Siciliano, Cardinal Diacono e titolato A* 

San Gregorio in Vtltiro , poi Sf&mm 
di Porto. 

LXVIII. llGefuitaMaldonato eramor- Memdl 
to il lèdo «omo del precedente Genna- Giovanni 
jo . Era Filofofb e Teologo affai valeo- Maltlon»- 
te per i fuoi tempi , e G notò in lui 
^pre molta pietà e candidezza (3) . 

Era fiato profedbre molti anni , quando 
d fece Gefiiita in Roma nel 15(3. Ii^ 
gnava con riputazione nel Collegio della 
tua Società , e di qua i fuoi Superiori 
lo chiamarono a Parigi , dove profeisò 
la Filofofia non meno thè la Teologia 
per piò di dieci anni . Ebbe gran con- 
corfo di Uditori. Andavano ad alcoltar- 
lo dalle piò rimote Ptovincie ; e i Pro- „ 
redanti dìf’ quali era un de* più zelanti 
awerfarj accorrevano in calca alle fue 
lezioni . Abbiamo parlato altrove delle 
contrarietà da lui patite in quella Città. 

(fedendo Maldora^ a qnedo turbine , fi 
ritirò a Bourges ,•* dove i Gefuiti aveva- 
no un Collegio . Erano appena venti 
mefì che vi abitava intento a rivedere 
le fue opere ^ ed a metterle in ordine , 
quando Papa Gregorio XII f. lo chiamò 
a Roma , per impiegarlo all’ edizione 
della Bibbia de’ Settanta , che voleva far 
irnprimere ; ma medo Padre tanto noa 
vidi» , onde perfezionare qued’ opera . 

Mori il fedo giorao di Genna/o isBj. 
non avendo ancora cinquanp anni . Era 
nato del 1534. a Caiàs della Reina, vil- 
la vicina alla Lorena nella Proviacia £ 
Edremadura . 

LXIX. Le fue opere farono imprel» 

le 


-, (i) Ciacon. >M.jU fnp- lem- 4. feg- 70. (1) De Thou /ìL yV, IKEeSòT dppereu» Sto* 
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Opett di fe per attenzione del Padre Clemente du 
Puy fuo confratello. Quetto Gcfuita pub- 
.Autwc . ^ Ponte-a-Mouffon i Commentari 

dìMaldonato fopra i quattro Vangeli del 
1596. tratti da una copia che il Gene- 
rale aveva mandata, tolta dall’ Originale 
dell’ Autore . Queflo Commentario e (ta- 
to impielTo a Lion del 1609. e a Colo- 
nia del lóti, (i) , oia una fpiegazione 
del Salmo 109. cd una lenera intorno la 
conferenza tenuta a Scdan co’ MinHlrì 
Calvinifli . V i fono ancora di queito auto- 
re alcune difputc fopra la fede, un libro 
de’demonj, e gli viene da alcuni attri- 
buita una fomma di cafì di cofcienza , 
ed alcune controverlìe intorno a’ Sagra- 
menti . 

_ Oltre quelli Libri Maldonato aveva pa- 
rente compofH de’ Commentar) fopra 
i Salmi , fopra 1 ’ EpHlola di San Paolo 
a’ Romani , e fopra tutta la Teologia 
Scolaflica, con quattro trattati della co- 
fiituzione Teologica , delle ceremo- 
nie della MefTa , delle Indulgenze , e 
del Purgatorio . (Jpeili trattati fono 
Manufaitti a Milano nella Biblioteca 
Ambrofiana . Si ilampò a Parigi del 
1643. alcuni Commentar) fbpra i li- 
bri principali del Teftamento Vecchio , 
che iono pure attribuiti a qucfto autore; 
ma che non hanno la forza degli altri . 
DìCenr- ^ LXX. In quell’ anno occorfe in In- 
éi* ghilterra una differenza afpriffima tra i 
Incieli Calvinifli Parlamentar; , e t Cai- 

Panta'i.i, ^ritani ; oli uni e gli altri fpar- 

c Parla- feto d'ingiurie ed invettive molti fcritti 
iMataij . centra l’ Arcivefeovo di Cantorberi , pri- 
ma Vefeovo di Vorchellerxaf. Quel che 
gli animava era che fecondo l’ ordine che 
avevi ^to k Reg^ , che prendeva 
la_ qualità di capo delta Chiefa An- 
glicana, voleva quello Prelato obbligare 
* 1 _ Puritani a foferivere , che quella Re- 

gina fola aveva una potdlà Ecclelìallica 
iufKma , e civile fopra tutt’ i fudditi 
fiioi , di qualuoque grado ff foAno ; che 


il libro delle pubbliche preci , e dell’ 
ammtnillrazione de’ Sagrainenti , quello 
della Confagrazione dr Vefeovi , e dell’ 
ordinazione de’ Sacerdoti , non contene- ‘ 5 ®^ 
vano colà alcuna con tra la parola di 
Dio ; e che però tutti erano «bbligati 
a riceverli , e ad affoggettarfì anóora a 
tuni gli articoli deloin^o tenuto a Lon- 
dra del 1561. e pubblicati per la Re- 

f ia autorità . Robeno Brown , nativo 
i Northainpton in Inghilterra , e Mae- 
llro diòcuoU a Sout watt, dal quale ufd 
la Setta de’Browniili, fcriffe contra gli 
ordini di quella Regina , per mollrare 
che la Chiefa Anglicana non poteva 
formare una parte della .Chiefa Catto- 
lica . Un altro Inglefe chiamato Ric- 
cardo Harridfnn , pretefe in un altro 
fcritto, che tutte le ptetefe riforme era- 
no corrotte , non per i dogmi della fe- 
de , intorno a’ quali erano d’ accordo 
con gli Eretici di Olanda . di Aiema- 
gna e di altrove ; ma per la forma del 
governo . Condannava parimente il go- 
verno Vefeovile , ed il Presbiteriano ; 
credeva che non aveffero da unirli al- 
le loro Chiefe ; imperocché dicevano 
di non effere fìcuri della convetfione, 
e della probità de’ membri che le com- 
ponevano t a che tolleravano de’ pec- 
catori , co^ quali , fecondo lui , non b>- 
fognava aver comunicazione . Queffi di- 
vertì fermi ebbero molte rìfpofte, e la 
difputa divenne tanto furìofa , che alct> 
ni di quelli Puritani furono puniti colla 
morte . 

LXXI. In Roma , Papa Gregorio pivctfc 
XIII. flato informato degli abuh , cheKnllctac- 
la perpetuità delle Abadeffe , e delle 
Superiore de* Monifteri avevano intro-‘**“' 
dotti in Italia , pubblicò in quell’ anno 
nna Bolla in data del primo di Geo- 
na)0 , colla quale ordinò , che quelle 
Superioie fotfero folamente triennaU , fe- 
condo gl’ illituti del loro Ordine , e i 
Deaeri del santo Concilio di TKm 

tut 
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to (i). La ragione che arrecava in que- 
{bi Bolla, era, che pendo le òuMtio- 
re che dopo ire ahnl fpirati elle dove- 
vano eirere depolte , e che farebbero 
dall’altro canto obbligate a rendere con- 
to della loro amminiltratione, avrebbero 
ufata maggior attenzione aL loro mioifte- 
to ; ma quella Bolla non ferviva che 
per l’Italia, e per la Sicilia . Con un’ 
altra Bolla del giorno ventinoveùmo di 
Aprile il Papa fcoinunicò gli Eretici-, e 
tutti gli altri che cootTaveniffeto a quan- 
to il contiene nella bolla in C««a Z>o- 
mini . Nel fecondo anicolo anatematizza 
«oloro che lì appellarono dal Papa al 
Concilio GettCrale. e quelli che favori- 
ranno quelle appellazioni. Con una ter- 
za Bolla del mefe di Aprile ordina a 
quelli dell’ Ordine di Malta , che fieno 
flati promofli al V'efcovato, di rinunzia- 
re alle loro Commende, e ad altri be- 
nefici rii detto Ordine ; ed è vietato lo- 
ro di ritenerli col loro Vefeovato, fenza 
una fpeziale pcnnililone della oanta Se- 
de. La quarta Bolla del giorno' veotefi- 
mo quinto di Giugno preienve il nume- 
ro, la fcelta, c le qualità de' f rati Ere- 
miti di Sant’ Agoftino , che potranno eC- 
fere promOifi al dottorato. Quel che io- 
dufie il Papa a fare un'altra Bolla, fu, 
che molti abufando del loro grado li di- 
fócnfavano da tutt* i doveri de’ Kcligi»- 
il, e vivevano fenza niuna regolarità n«’ 
loro Moniflcri . finalmente la quinta 
del giorno quindicei'uno di Luglio rego- 
la la precedenza e il poAo de’ Keligiotì 
Mendicanti nelle proceflioni , e nelle Con- 
fraterntà de’ Laici. Non elfendovi fean- 
dalo peggiore-) il Papa foggiuuge , che 
il vedere degli uomini che hanno tanto 
folennemcnte rinunziato a tutte le vani- 
tà del fecolo, e che hanno a vivere io 
umiltà , a comparire innanzi a' tribunali 
a trattare de’ loro vani onori ; noi però 
evochiamo alla Santa Sede tutte le pen- 
denze in quello ptopofito , ed imponia- 
mo un eterno filenzio a’ iCeligioli , e agli 
altri. 


LKXII. Quefto inei^mo anno fi teiv 
ne un Concilio a Ijiiu,Utta nell’Ame- 
rica, e capitale del Perù con Arcivefcv 
vatj. Fu raccolto dal Vefeovo laurino 
Alfaifo Moi^raveij, per il regolamen- 
to della difciplina , e la riforma de' Co- 
lami (2): dagli atti di quella Affemblea 
lì vede condannato un certo profeffore 
di Teologia, del quale fi faceva un gran 
cafo nel paefe. e che palTava per un 
oracob; nu cn’elTendoii lafciato fedurre 
da una donna , che lì ilimava indemonia- 
ta, cadette in errori , c in Émtalie lin- 
golari. Diceva) che Dio gli aveva dato 
un Angelo famigliare , che lo ammae- 
(Irava m tutto -uo che voleva fapere, e 
che s’ intratteneva ancora molto doiiielli- 
caineote e fpetfo con Dio } che ben pre- 
do farebbe divenuto Re e Papa, e che 
trasferirebbe U Santa oede nel Perù ; che 
aveva egli riculàtd -1' unione ipoflatica-, 
che Dio gli aveva offerta, ch’era (lato 
eftcacemence ffabilito per redentore dì^ 
Mondo i non eflierio il Cr Ib fe non fin- 
to fufficicntcmentc ; che lo flato delia 
Chielà doveva effer del tutto cambiato) 
c ancora abrogato con altre leggi chia- 
re, e facili , col favor del le quali li abo- 
lirà il celibato de’Cherici, e la neceflì- 
ta della contellìon», e lì accorderebbe la 
pluralità delle mogli : perutlendo quello 
fanatico con ofiinazione ne’ fuoi errori, 
fu condannato 'dall' Inquiiìzionc , e bru- 
ciato vivo. -il Padre Acofla Gel ulta che 
palla per quello ^ pubblicò i decreti 
del Concilio di Lima, fcrilfe coiitra que- 
llo Eretico. 

LXXlit. Enrico 1 ( 1 . Re di Francia 
avendo ancora domandata ai fuo Clero' 
una fomma di dugento mila feudi per 
riparar alle elàufle fue- finanze, il darò 
fi raccolfe per quefto il venrinovefimo 
giorno di Mageb l’anno 1584. 

Saa Germano de’ Prati . il Cardinal di 
Borbone, Arcivefeovo di Roano v’inter- 
venne col Caxdmal di Guifà , Arcivefeo- 
vo di Reiim, Rinaldo di Beaune , Arci- 
vefeovo di Bourges, il Vefeovo ^ Ca- 

"hors , 
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hurs, U Barge deputa» dclP Arcivefco- 
vo di Liei) , e inutii deputati del fecon- 
dj Ordine. Si dUputò f)pra la d'trrónda 
del Re, e fi rifolvctte di fargli delle ri- 
moftraiije, per fupplicarlo di rifparmiare 
un poco più il fuo Clero, aggravato dal- 
le tanto nrequenti impofìzinnt . 

Rimo- LXXIV. 1/ Arcivrfeovo di Bourgesin- 
caricato di fare quelle rimoftranze, e i 
cTvefeovo^*^^''’*^* andarono a tal etì'etto il gi''r- 
di Boni- tredicefimo di Giugno a San Mauro 
SC5 al delle FofTe, dove era il Re (i). Il Pre- 
Bc . lato rapprel'entò a Sua Maedà , che la 
C^lbiefa di Francia di gii opprelTa dagli 
aggravi, e decime ftraordinarie impoìle 
fopra i benefiriarj , c per- h: ufurpazioM 
continove che li facevano de’ Beni Eccle- 
liallici, non. poteva adolutainenre com- 
portare i nuovi peli ; che da vent’ an- 
ni in poi il difordine era gi'mto a tal 
fegno , che in Francia non d' altro fi fen- 
tiva a parlare , che di ftragi , di rovine, 
e di defolazioni de’ fanti Lunghi, di ufup- 
pazioni , e d’ incendi di titoli , di ruba- 
tnenti di frutti , di prigionie, c di altre 
violenie inaudite , e che la nuova dor 
manda del Re aggiungeva a quella co- 
ftemazione un nuovo peft> impoffibilq a 
portarti. Aggiungeva , che di cento e 
venti Dioce.'i , feÀanta fole erano teliate 
efenti da quelli mali tanto gravi ; che 
avrebbero (limato d' effere trattati meglio 
da’ Turchi , fe fi foffero impadroniti delle 
Provincie V che almeno appreffa tH loro 
con un regolalo e licuro tributo la vita 
era in ficurezza , e libera la Religione ; 
ina che nelle afflitte Diocefi per il ri- 
featto , e ptt la prìvazbne de’ beni , fla- 
va Tempre la vita in pericolo, e la Re- 
limone di alcuna liberi non godeva . 
Che i beni della Chielà erano Smi- 
nuiti più che per metà per le aliena- 
zioni che Sua Maelhi ne aveva fatte nel 
temporale} e che quelle alienazioni da 
vent’ anni mrmuvano a più venti 
milioni . Che fé la foinma domandata , 
folto colore di jpagaK gli Svizzeri, fof- 
fa ancora impofta al Clero , la maggior 
pant delle genti di Chiofà farebbero co 
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Uretre a lafciarc i loro impieghi e an-^^S5S 
dare mendicando il vitto , donde ne fe- 
guirebbe T abbandono del divino fcrvigio, 
come fi è già veduto, c come (i vedeva 
in più luoghi , con grande fcandalo di 
tutto il popolò. Ch’era vero , che al 
tempo del Re Enrico 11. (i fono vedute 
delle impofizioni fino alla fella decima 
fopra la Chiefap ma che fi doveva con- 
fider^tre- quanto allora era grande la ne- 
ceffltà,' quando fi aveva il nemico alle 
porte, e che il Regno era in pericolo. 

Nel medcfiO'O cafo , difle il Prelato, 
noi venderemmo i Calici , e 1’ argente- 
ria della Chiefa per la falvezaa dello 
Stato. Ma fenza quella neceflità è cofa 
di un pemiziof) efempi» lo impiegare i 
beni Eccle iaftici ad altri ufi . L’ Arcive- 
feovo terminò , fupplicaodo il Re a dele- 
gare quelln inteTeliealia profiima affem- 
olea del Clero , o di contentarli della 
fomma di tre cento mila lire, che rro- 
venifiero dai rifeatto del dominio della 
Chiefa. 11. Re afccltò quelle rimoltra^ 
ze, fi contentò di una decima le%'ata in 
due tempi come il coftume } e riinife 1’ 
affare- pel rifeatpo dell’ alienazbne del 
dominio . 

LXXV, Jl giorno del feguente Luglio Supplica 
dieiannovefimo , prefentò 1’ Aflemblea prcicma- 
una fupplica al Re per domandargli,.^®*^® 
che il (’.lero non folle tenuto a ninna 
impofizione , e che facelfc offervare il te HA 
contratto fatto per il pagamento delle Duca di 
rendite dell’ Oftello di Ci|tà , o che ac- Angiò 
cordalTe il taglio de’ contratti de' beni 
mal venduti , fopra i quali fi potefle ri- 
prendere la fomma di trecento cinquan- 
ta mila lire, per la quale farebbe il Re 
fpedire delle commìflìoni . Enrico III. 
lifpofe,che beniflìmp accorderebbe il ta- 
glio , pagando in quell’ anno la deeima 
e mezza ; vale a dire cento cinquanta 
mila feudi , e cento mila fqudi nelU 
proflìma Aflemblea ; e il dero non po- 
tendo altro ottenere, vi acconfentl . £ 
cod r Aflemblea fi Sfciolfe il fedicefimo 
giorno di Agollo. 

LXXVI. Aveva U Re perduto il Du- 
ca 
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ca d’ Angjò fuo Frarcllo , eh’ era mor- 
Avko to il decimo giorno di Giugno , e fi 
wG.C. affai poco fenfibile a quella per- 

*484. dita . Cluefto Princijpc non aveva più di 
trent’anni e tre meli (1) . òi crede che 
foffe ftato avvelenato da' Capi della Lega 
che lo riguardavano come il ftHo ofta- 
colo al dilegno che avevano effì formato 
di trasferire la corona ad una ftraniera 
famiglia . Mori fenia pofterità , non avra- 
do mai avuta inclinazione al matrimonio. 
Aveva domandato di effere feppellito come 
Duca di Brabante , e Sovrano de’Paefi- 
Balli . Ma giudicando il Configlio del 
Re , che quelli titoli vani poteffero of- 
fendere il Re di Spagna , Enrico III. or- 
dinò folamcute che il fuo corpo foffe 
trasferito a Parici , c deporto nella Chie- 
fa di San MagTorio , nel borgo di S. 
Giacomo , fino a tanto che li difpoiief- 
feio tutte le cofe per celebrare l'Effe- 
quie nella Chiefa di S. Dionigi . De 
Beaune , Arcivefeovo di Bourgjs , che 
era rtato Cancelliere del defunto , fece 
la Tua orazioQ funebre , che non incon- 
trò. 

Dopo la morte del Duca , i Ducati 
di Angiò , di Aicnzon, c di Berti , che 
gli erano flati dati per appanaggio , fu- 
rono riuniti alla corona . Ma la Citta di 
Canibrai , della quale s’ era impadronito 
due anni prima , andò per legge di fuc- 
cefllone alla Regina Madre. Enrico HI. 
ricusò di prendere in protezione quella 
Città ; e come la Regina Madre preten- 
deva di aver diritto lopra il Portogallo, 
e che doics'afi che Filippo II. le avelie 
tolta quella corina , Sua Madia le per- 
mife di ritcnerà Camhrai , fin a tanto 
che il Re di Spagna le rendeffe ragione 
del Portogallo. 

Ccnfcrcn- LXXVII. In feguito , affine che iPro- 
za tra il tellanti non accagionaffero nuove turbo- 
Ducd di lenze, il Rejennife loro, che fi lacco- 
Kpernem , gjipflfpjo 3 MOnt’ Albano nel Quetcy (Q), 
Pomponio di Believre Cxmligliere 
ra. di Stato vi foffe prefente per nome della 
Corte. OrdirKÒ parimente al Duca d* Eper- 
mw di trasferita àppredb del Re di No- 
vaira , sol pretello di andar a fare i fnoi 


doveri a fua Madre , ch’egli non ave»» 
ancora veduta dopo il fuo fupreino in- 
nalzamento ; commettendogli ancora di 
fpenderc tutta la fua attenzione affine 
che quello Re ritomaffe nel grembo del- 
la Chiefa Cattolica ^ dandogli a conofee- 
re , che in tal forina poteva difgombrare 
tutta la fazione de’ Guifa , e proccurare 
il ripofo del Regno , del quale egli ora 
allora il più proiliino erede. Il dVEpcr- 
non fotlenne la fua commiffìone , ma 
fenza effetto , e in una conferenza tenu- 
ta io quella occafione nel Beam fi con- 
clufe che il Re di Kavarra duraffe nella 
fua Religione , e che non andaffe altri- 
menti alla Corte. 

LXXVIli. Il celebre du Pleflìs Mor- Effetti 
nay , eh! era il maggior confidente del pt«lotti 
Re di Navatra , fubito dopo pubblicò 
la relazione di quella conferenza , affine 
di dar a vedere a’ Proteflanti qual foffe 
la cortanza , e la fermezza del loro capo 
nella Religione , e in tal modo venire 
a ftrlngere l’ unione che era tra effì . 

Ma quelli tra i Cattolici eh’ erano pii 
animati , e che amavano di foffiare nel 
fuoco della difeordia , fi prevalfero di 
quella carta per ifereditare di vantag- 
gio Enrico III. e il Re di Navarra m- 
iieme . Pubblicarono , che la mira di 
quello via^o del Duca d’ Epemon , 
allora fatto in Beam , non era di ri- 
chiamare quert’ ultimo alla Religione 
de’ fuoi Antenati ; ma era quella di 
concludere un trattato col Principe e 
coi fuoi partigiani per la rovina de’ 
Cattolici . Ch^ e^li perfifteva oftinata- 
ntente nella fua Erefia , e eh’ effendo il 


teoza . 


più prollìmo erede delia Corona , fe il 
Re moriva fenza figliuoli , il Regno 
andava a cadere in poter degli Ererid, 
e in gran pericolo la Cattolica Reli- 
gione ; Quella voce fparfa tra il popolo 
gl’ ifpirò uno fpirito di ribellione . Si 
fecero affemblee , fi levarono truppe , t 
Predicatori efclamavano da’ Peigami , 
e da per tutto il terrore fpargevBnO* • 
fi nominarono alcuni «pi che rion < 
apparivano ir» che fi ritrivavano ai* 
loro recapiti , fe neceffità lo voleva - 

u 
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J 1 Re «onof^a l>ene che i Guifa , pict- Francia mdorre qucfto l*rincipc a 
tolto che I Proteftanti davano motivo a ' '' " ' ~ ' 

tutti qucfti difordini , e ftimò di rime- 
diarvi , proibendo tutte le confederaiioni, 
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(i) . Regolò 
alle Abazie, 


le ficieti , e le levate , fono pena di 
Lefa Maeiii . Queft’ ordinanza , in data 
di fian Germano a I.aja , fa mandata al 
Parlamento l’ undecimo giorno di No- 
vembre, per efferc regiftrata. _ 
LXXIX. Il Re fece poi molti regola- 
flMrRe di fua Madre , per 

pvr la ri »"eftare alcuni abufi , che dominavano 
forma Jcl li*!!* In* Corte. Vietò fatto grandi pene 
la fua di giurare il nome di Dio, e di beilem- 
Coac . miare contra le cofe fante 
le nomine a'Vefcovari , e 
conferme 1 ‘ ordinanza di Blois ; levò le 
riferve , come un’ occaiìone di deiiderio 
della morte de’ titolari , e tal volta di 
procacciargliela . Proibì le querele nelle 
cafe Reali , e rimetteva la cognizione 
alle Corti del Regno , in^ungendo lo- 
ro di fentenziare a norma de’ regola- 
menti che prometteva di far pubblica- 
re intorno i contrari che ne iufergef- 
fero tra i Gentiluomini . Vietò agli 
Uffiziali della fua Cafa di ricevere di- 
pendi da niun Principe ,o, da niun altro. 
Ordinò che le perfone in porto , trattone 
la Regina fua Madre , e la Regina re- 
gnante , non domandaffero grazie per 
niuno . Affegnò ^i giorni della fetti- 
mana per il Conlìglio privato , per il 
Con.'glio di Stato , per quello delle fi- 
nanze, e ftabill il numero de’ Configlie- 
ri in trenta tre , fei Chetici , fei Togati, 
e venti unt Militare . Finalmente deliberò 
di eflpiiioarc l’Erefia fenza valerli del- 
1 armi j non wlle dare le cariche e le 
dicn ta , fe non a quelli eh’ erano Cat- 
tolici ; ed aftettò di mnfirani raHreddato 
• verfo i figlinoli deTafeintrti che carha- 
• vano al'a Gorre ; affine iT impegnarli a 
qiirtlo modo ad abbracciare la vera Re- 
ligione . Ma r incofianza del Principe 
nell’ efccuzione de’ fuoi bei regola- 
menti piò che mai nel refe difpregie- 
^nle . 

1 >XXX. Non potendo i Vefeovi di 
Flemy OcM. sur. £ccl. Tom. XX UI. 


Concilia 
Provin- 
ciale te- 
nuto a 
Moutfcs. 


. — r- - nceve- - 

re il Concilio di Trento , eJ a pubbli- , 

cario , quantunque da veot' anni vi fi af- 
faticaflero , tenendo per lo meno alfai fre- *5®+* 
quentemente de’ Coscilj provinciali (1) 
ne* quali abbracciavano la profeilione 
di fede di Pio IV. e facevano alcuai 
regolamenti conformi a quelli di Tren- 
to ì Rinaldo di Reaume , Arcivefeovo 
di Bourges ^ uno ebbe a racc-glieme 
nella fua Città ne! mefe di Settembre 
158+. e quefto Prelato ne fu il Prefi- 
dente , aflìftito dal Padre della Beaumè 
Vefeovo di S. Fiore in Avergna,da An- 
tonio Ebrardo di S. Sulpizio , Vefeovo 
di Cahors- , da Giovanni dell’ Au^fpi- 
na , Vefeovo di Limoges , da Ada no 
Uterloup , Vefeovo di Mande , e da’ 

Deputati de’ Capitoli di Clennont , e 
di Caftres , perchè quefte Sedi erano 
vacanti . X Vefeovi di Rhodes di Tul- 
le , di Alby , e di Vabres gli manda- 
rono 1 fuoi primi Vicari • Gli Arcive- 
feovi di Narbonna , di Bordò, d'Auch, 
e di Tolofa v’ erano fiati invitati dal 
Prefidente , come quelli eh’ erano fog- 
getti alla giurifdizionc della Primazia, 
e del Patriarcato di Bourges ; ma non 
V intervennero ^ pretendendo d’ efleme 
efenti per motivo dell’ antica giurifdi- 
zione intorno la primazia di Aquita- 
nia . 1 regolamenti di quefto Concilio 
fono comprefi in quaranta fei articoli , 
pfeceduti dalla pr^elfione di fede che 
fi è voluta efigere da coloro che v’ in- 
tervennero . 

LXXXI. Il primo titolo che tratta Piìmo ti- 
deir adorazione , dell’ fhvoazione e de! '•'fe.Jcl 
culto di Dio , contorende undici Cano- 
ni (3). Nel primo fi efortano i fedeli ad 
allontanarli da Ogni diftrazinoe nelle lo- 
ro orazioni ; e ad applicarli interior- 
mente a quanto dicono . Nel fecondo 

fi vuole che i Chetici cantino e fal- 

meggmo ael Coro . Nel terzo fi vie- 
ta di orare e di falmeggiare pubblica- 
nwte in lingua volgare ; affine che al- 
tri non prenda 'motivo di giudicar te- 
merariamente de’ Santi Mifteri , o de’ 
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della Santa Scrittura . Kel quarto 
li ordina a’ Laici dì non ufeire di Chie- 
pi li.L. j-j pjiina che fia finita la Meffa Gran- 
de , e che fia data la beitedizìonc . Nel 
I Quinto fi vuole che il pubblico uffizio fi 

dica alle ore dcfiìnale , fecondo l’antico 
rito di ciafeuna Chiefa , fenza che fia 
^rmefib a niuno di cambiate quefi* or- 
dine . Nel fefto fi proìbifee di cantare 
nella Chiefa cofe nuove, afiurde, e non 
approvate ; c fi ordiua , eh’ elfendovi 
qualche ufanza contraria , venga abolita. 
Il fettimo vieta il palfegqiare , e il ro- 
moreggiar nella Chiefa durante il divmo 
uffiziq, fono pena di fcomunica; e fog> 
giunge che fe necefiìtà lo richiede , fi 
abbia ricorfo al braccio fecolare contra 
quelli che a ciò inancafTero . L’ onavo 
intende , eh’ entrando nella Chiefa pa 
celebrare 1’ Uffizio , o per intervenirvi , 
fi prenda l’ acqua fanta , facend oli il fe- 
gno della Cicce ; e che i Chierici fi 
mettano in ginocchioni nfio ch’entrano 
in Coro . Il noito ordina a’ Velcovi di 
aver attenzione di provedere la Chiefa 
di Mefiali, Breviari , Rituali, libri dell’ 
ore ; ed cflTendovi bifogno , di farli cor- 
reggere a fpefe del Clero , e che quelli 
che li fervono dell'antico Breviario Ro- 
mano , faranno obbligati di prendere il 
nuovo riformato , fecondo il Decreto del 
Concilio di Trento . Nel decimo fi pro^ 
bifee di fervirfi di altri libri di ore in 
Francefe , funr quelli che faranno ilati 
approvati dal Velcovn . L’ undecimo rac- 
comziida di ufiervare le tradizioni anti- 
che nellq ceremonie ed ufi della Diocefi, 
e di non foprrimerle ^ nc cambiarle , fc 
non per configli del Vefeovo , e per 
ragione conofciuta. 

Secondo LXXXII. Il fecondo titolo , dove fi 
titolo , dì parla della Fede , come del fondamento 
liò che yjfa adorazione , iécondo quanto 

notato nel capitolo o. di San Gio- 
vanni , per occafione del . miracolo del 
Cieco nato, contiene fette Canoni (i). 
Kel primo fi obbligano i. Chericì , che 
devono efiere proinoili agli Otdini Sa- 
cri o a qualche benefizio , di far peo- 
Icffisne degli articoli di fede conte- 


nuti nella Bolla di Pio IV. Si ordina 
che non fieno ricevuti quelli che ricu* 
fano di far quella profeflìone ; e di de- 
porre quelli eh’ eflendo gii ordinati er* 
rmo nella fede . Il fecondo ordina che 
li farà giurare i beneficiar) , che non en- 
trano ne’ loro benefizi nè per fimooia, 
nè per fiducia ; c che fe alcuno è con- 
vinto dell’ una o dell’altra colà reflerà 
privato de’ privilegi della clericatura , e 
del titolo del tuo benefizio . Il terzo 
vuole j che fi faccia fare la meieiima 
profemonc di fede agli fteffi Rettori di 
Collegio , a’ Dottori , ed a quelli eh# 
pretenderanno di adiintorara . Il quarto, 
che fi efigerà la flelTa cofa digli ammi- 
piilratori delle Comuoitì Ecdeiiafiiche . 
de^ Ofpitali , delle Confraternita , ed 
altri ; effendo imponìbile di piacere a 
Dio fenza la fede . Il quinto ordina , che 
gli Eretici che rientreranno in feno deL 
[a Chiefa , fia in pubblico o in partico- 
lare , faranno la loro abbiuraaiooe dinan- 
zi al Vefcoyo, o al fuo jwimo Vicario, 
iiy prefenza di un Notaio, e de’refiimo- 
U) • Il fdlo , che i Panochi non ammi- 
niilreranno i Sagramenti a’ nuovi con- 
vertiti ,. purché non fi abbia per fermo , 
che abbiano fatta la loro abbbirazione, 
c che profeflìnn la fede Cattolica , e che 
abbiano avuta l’afiòluzione . Il fettimo, 
che ogni CriiHano fia iftruito de' primi 
elementi della fede , delPOrazion Do- 
minicale , della Salutaai-xK AnjMlica , 
del Simbolo tkgli Apofinli e d« De- 
calogo , affinchè fappia difimguere 1’ 
errore dalla Santa Dottrina ^ e che i 
Vefeovi avranno cura di far infegna- 
re il Catechifrno ai fanciulli le fe- 
lle , e le Domeniche in tutte le Pairoc- 
cWe. 

LXXXllL II terzo titolo della pie- Tewotf- 
dicazione , c dell’ applicazione della pi-*?*®^**^ 
rola di Dio , ch’è la verità, di cui Dio 
è r unica forgeote , è contenuto in nove , 
Canoni (a) . li primo ordina a' Vefeovi 
di predicare affi mcdeiìmi nelle loro €«- 
ti , e nem potendo efiere ptefenti per 
tutto, abbiano a nominare de* Predicatori 
degni di quello miaiftero,per timore che 

il 
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diltngga la greggia di Gelu-Crifto . Il 
lecondo prefciive a loro medefimi l' at- 
tenzione d’ impegnar i Parrochi a fare 
de\Senno«i le Domeniche e le felle i e 
fe non hanno memoria , leggeranno in 
Fancefe alcune omelie , quelle tali , che 
lor làranno prelcrine dal Vefcovo . U 
terzo ingiunge a’ Vefcovi d’ impedire che 
non lì predichi Tenta la loro permiilione, 
c'jmc ordina il Concilio di Trento., c ih 
difendere dalle calunnie degli empj quel- 
li che predicano liiKeramente la parola 
Dio . Il quarto vieta a’ Kegolari di 
prethcare anche ne' Monifteri del loro 
Ordine , fcnza elTere flati -approvati ed 
efaminati da’loro duperiori j e di aver 
ottenuta la peraiiiEone dal Vefcovo , -o 
dal fuo Principal Vicario . Il quinto 
ordina , che i Preti , o Monaci vaga- 
bondi non faranno ammeiri alla predi- 
cazione , fe non «lopo rifarne del Vc- 
(covo , i>er qualunque privilegio preten- 
deffero avere . Il fcito , che non li am- 
metteranno quellori (è non 'coil' alfen- 
fo del Vefcovo ; e per ragioni eono- 
feiute . Il fettimo , che fi llabilira un 
teologale per tutte le Ohiefe Cattedra- 
li e principalmente le Collegiali ; alfe- 
gnandogli un Canonicato , o la prima 
prebenda vacante . L’ ottavo , che niuno 
fpiegherà la òcrittura Sana in pubbli- 
co, o in privato , che non fappia la 
Teologia , che non abbia un qualche 
grado in un’ Univerfiti , che non fia 
almeno Suddiacono , e che non fa ftato .mangiar con lóro . Nel fecondo fi vuole 
cfaminato dal Vefcovo intorno a’ fuoi che ila loro ricuCata la fepolrura eccle- 
coftumi e alla fua dottrina . Il nono, fiaflica; e che fi vieti loro di entrar nel- 
che fi flabìlirà un Lettore in tutt’ i Mo- la Chiefa . fe non fofle per udire la pre- 
nifteri. chè abbiano molta entrau , ed <dica. Finaltnente nel terzo fi proibifee a* 

Cattolici d' intervenire alle loro afiem- 
blee ; e fi ordina che fe un Cherico vi 
capitaflc, lia de]x>{lo e fcomunicato. 

LXXXVI. Il fedo titolo deH’onvo- 
cazione de’ Santi , e de’ giorni fedivi d 
contenuto in fette Canoni . Nel primo 
fi nota , che quedo culto confide in 
onzioui , nel canto de’ Salmi-, e negli 

al divi- 


fu i libri riconofeiuti 
intende, che tutti ali altri libri che trat- 
tano della fede , iKlla dottrina , e della 
Kcligione . in qualunque lin^a fieno 
ferirti , abbiano ad edere rigettati , fe 
non fono apl>rovati dalla Chiefa ; che 
quelli che avranno si fiitti libri , li pc»- 
teraimo al Vefcovo , per affoggettarli al 
giudizio ch’egli ne farà *, e che fi viete- 
rà parimente a' Librai 1' imprimere, e il 
vendere niun libro di Religione , che non 
fia approvato dall’ Ordinario , il fecondo 
ordina di rigettare ciafeuna Bibbia , e 
ciafeun libro di pietà e di dottrina , drit- 
to in lingua volgare , fe non fia munito 
dell'autorità dello dedo Ordinario . Il 
terzo, che non fi adopreranno le parole 
della Scrittura Santa in ufi profani^ 
come adulazioni, fuperilizionì , fortilegj, 
libelli fatirici, cd altro . Il quano-, che 
lo Scrivano di ogni Vefcovo avra un 
Catalogo di’ libri proibiti , e niollrcrallo 
ogni anno a tutt’ i i.,ibraj -, e stampato- 
ri , affine (.he per non edeme iilruiti , 
non vadano fpargendo alcune cattive ope- 
re ; e che i t aitolifi per ignoranza non 
ritengano libri proibiti. 

LXXXV. Il -quinto titolo tarla dell’ 
attenzione , ‘Cibila quale fi deboono can- 
fare gli -Eretici (o] ; e fi efortano nel 
primo Canone 'tutt’ i Fedeli e princi- 
palmente gli Eccleiadici -, a non tenere 
-commercio con gli iiret ci , m; per ma- 
trimonio , né per negozio ; e nè pure a 


Anno 

diG.C. 

»5*4- 


un numero di Religiofi fufficicute per 
iftruire i Giovani, e che il Vefcovo o i 
Capitoli Generali avranno la cura di pre- 
IHtrvi la mano. 

Qiartoti- LXXXIV. Il quarto titolo tratta del- 
toìo , ad- 1* obbligazione di iroticate gli abuli che 
l’abufo ^ poiertero fare delle Sante Scntnire, 
cKcfi jn^^ contiene quattro Canoni (i). 11 primo 
«accomanda di non fcrviiiì -che dell’ 
binate -edizione 


Quinto ti- 
tolo del- 
r aiccn- 
zionc di 
evirare 
gli Kre- 
tici . 


_ Inni , adidenza alla Meda, e 

Latina della -Bibbia »xiccvuu ino -Uffizio ; e nell’ afcoltare -la parola di 

Ma Dio. 


'Sedo ti- 
tolo ■ del- 
r invo- 
cazione 
de’ San- 
ti , c de’ 
giorni di 

Iella , 


UMè ««>f. «MI is--fqf- 't0H( ((i)'LabU«/àp- F- I07f- 


Fleurt Cont. Storia Ecclesiastica 


99 . . 

Dio. Nel fecondo , che deggiono 1 Pre- 
dicafori infe^re a’ Fedeli che i San- 
®i ti , che godono della gloria , pregano 

* 594 - per noi in Cielo^ e rendono Dio favo- 
revole a’ loro voti. Nel terio,che quel- 
li die fanno i Panegirici de’ Santi , han- 
no da evitare tutto quello che fente del 
hivolofo e può fcandalezzate i deboli, 
nè avanzar parole , che non fieno inte- 
ramente autorizzate dalla Chiefa . Nel 
quarto fi parla della fantiticazione della 
Domenica ^ che c in luogo del Sabbato 
degli tbrei. Quefto Canone vuole , che 
Sn tal giorno fi ceffi da ogni opera fer- 
vile j che s’ interrompa ogni vettura , il 
negozio , gli atti di notajo , fe non fi 
trattaffe di teftamenti , e di maritaggi, 
che non fi polTano differire j che lì ap- 
plichi ad atti caritatevoli , a pie letture . 
al canto de’ Salmi e de’ cantici . Nel 
quinto fi preferive l’ofTervanza religiofa 
dello fede della Beata Vergine , degli 
Apoftvili, de’Maniri , e degli altri. Nel 
fello fi parla di quanto fi dev’ evitare 
in quelli giorni ; le profane compagnie , 
i gran banchetti , le danze , le malche- 
rate, gli fpcttacoli , i concerti, le ofte- 
rie ; per modo che non fi attenda , fe 
non a cofe , che poffano ifpirare la pie- 
tà . Nel fettimo fi dice , che i Vefeovi 
abbiano penfiero , per quanto potranno 
mai , di (labìlire un’ uniformità di culto 
in quefte folennità , e di diflinguer le fede 
che deggiono edere celebrate dal Clero , e 
quelle ^e lo deggiono cifere dal po- 
polo. 

LXXXVII. Il fettimo titolo de’ pelle- 
gfiiaggi, e viaggi di divozione, è com- 
. prefo in tre Canoni . Il primo vieta a] 
Si divS^ Cherici di andare a vifitar i luoghi fanti 
ai«Dc, fntu una permiffione in iferitto del loro 
proprio Vefeovo , o cU un Vicario Ge^ 
aerale fi) . Nel fecondo fi efortano i 
Pellegrini a confedarfi , ed a ricevere la 
fenta Comunione , prima di metterfi in 
viaggio . Nel terzo fi dichiara , che 
non fi abbia ad btrapcndere i via^ 
per ricreazione, per vedere i paefi,el^- 
diefare la curiolità ; ma per efpiare i pro- 


pri peccati, e per adempierei voti fuoi. 

LXXXViil. L’ ottavo titolo , che Ottave 
tratta delle vigilie , e de’ digiuni , eom-t't«>*“.«*el- 
ptende cinque canoni. Nel ptim'' fi rac-,*.' *'•}", 
comanda di folennizzare la vigilia 
Natale, per imitare la pietà de’ Partorì, *' 
che andarono in quella none nel prefe- 
pio di Retteicmme ad adorare Gefu-Cri- 
fto . Nel fecondo fi dice , che le altre 
vigilie deggiono elfcre oflTervate a norma 
del cofhime de’ luoghi, e annunziate nel 
fermone delia Domenica precedete , af- 
fine d’ informarne il popolo (0) . Nel ter- 
zo , che fi ha da olfervare il digiuno deU 
la Quarefima , quello delle quattro tem- 
pora , ed altri llabiliti dalla Chiefa . Nel 
quarto , che in quelli giorni è vietato 1’ 
ufo della carne , come nel Venerdì , e 
nel Sabbato , e che conviene ancora arte- 
nerfi dalle ova , fe la perfona non è iiv- 
ferma ; che in tal cafo convien doman- 
dare al Vefcovp , o al fuo principal Vi- 
cario la permiffione di mangiarne . Nel 
quinto, che i Vefeovi indicheranno i di- 
giuni fecondo 1 ’ antico ufo della Chiefa 
Cattolica . ed ammaefltcmino dell' obbli- 
gazione di offervarli. 

LXXXIX. Il nono titolo delle ChieCe Son tf- 
e Batiliche ha quattordici canoni . 1. Si colo, 
ordina che fi riflabiliranno le Chiefe dì- le Chic 
flrutte per le guerre , e per gl’ incendi , • 

a fpefe del popolo , e di quelli che vi vor- 
ranno contribuire (3). 2. Nelle Parrochie, 
dove non vi fiano Chiefe , fi fceglteri un 
luogo proprio per celebrarvi l'ozio fi- 
no a tanto che il Velcovo abbia prove- 
duto per la fabbrica di un’ altra Chiefa . 

3. Ne’Monifleri, Priorati, Cappelle, Uf- 
fizi di Limofiniere, faranno le Chiefe rì- 
flabilite a fpefe de’ beneficiari di quelle 
cafe . 4. Non fi affiderà U cuftodia del- 
le Parrocchie, fe non ad uomini favi, ed 
approvati dal Parroco « e da’ Parrocchia- 
ni. Impediranno eflì cne non s’impieghi 
la Chiefa in ufi profani , ed avranno 
cura di aprirla , e di chiuderla a’ tem- 
pi neceffari . 5. Non fi lafcerà entrare 
nè cani , né uccelli nella Chiefa , prin- 
cipihncnte nel Coro ; e fi priverà del- 
le 
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-le fue diilribiKloni T Eccleiiaftico che vi 
conmvcniffe . 6. Vi 0 efcludennno i 
Mendici, durante l’ uffizio , o la predi- 
ca, obbligandoli a fermarii alla porta. 
7. ai eviteranno le ouerele , le difpute, 
le cinzani profane, c gl’ intrattenimenti 
nelle Chiefe . 8. Avranno i Sagreftani 
attenzione degli altari , delle fonti batte- 
lìmali, degli ol) fanti , e di rinnovare 
ogni mele le oftie confagrare. 9. Si avrà 
la medeiima cura de’ vali fagri, de’ pan- 
nolini, della cera, e degli altri ornamen- 
ti della Chiefa; affine che il Vefcovo, 
o l’Arcidiacono, nella Tua vilìta ritrovi 
tutto in buono flato, li decimo Canone 
prefcrive l’offerta del pane e del vino, 
che deggiono fervireal fagrifizio. L’un- 
decimo parla delle campane , e degli or- 
gani . Il duodecimo de’ libri di canto , 
Graduali, Antifonari, NelTali, e racco- 
manda che fiano ben tenuti. Il tredice- 
fimo del riftauro degli altari . che fode- 
ro flati rpezz.iti . Il quattonficeilmo fi- 
nalmente proibtfce l’ erezione di nuove 
cappelle, fenza la pennifiione del Ve- 
fcovo. 

Be«Jny) XC. Il decimo titolo ha cinque ca- 
‘""’f > noni. K I Vefcovi avranno cura di far 
Jiquic £’ * P^’poli deil’ onore dovuto alle 

Keliquie (1). q. Non fi efporranno mai 
fuori della cada , quando non vi fode 
un coftume contrario ; lo che fi ftirà 
fenjpre con molta decenza e rifpetto . 
3. Non fi trasferiranno altrove Tenta 1 * 
approvazione del Papa , o del Vefcovo, 
o del Concilio, 4. Se le cade fono rot- 
te o guade dalle ingiurie del tempo , fe 
ne faranno di nuove. Non fi riceveran- 
no Keiiqoie , che non fieno improvate 
dal Papa , o dal Vefcovo , e fe-, alcuni 
particolari ne hanno nelle loro cafe, il 
medefimo Vefcovo le farà trafportare al- 
la Chiefa. 5. Nelle proceffioni le reli- 
quie faranno portate dagli Ecclefiafiici , 
quando un inveterato coftume non lo 
permettede a’ Laici. 

Undecl- XCI. Nell’ undecimo titolo , dove fi 
^tKolopgjja JjIIj immagini , il Concilio di- 
majiui'? > «f* '1 culto che fi dee loro , 

non UMififte in domandar loro cola alco- 


( 1 ) Labbé M. h -fa) \M4m Jnp. 


na ; o a ripone in ede la propria fidu- 
cia, come facevano i Pagani riguardo a’ 
loro idoli; ma per riferire a tto ed a’ 

Santi r onore che ad erte fa (q) • Nel 
primo Canone fi anatematizzano quelli 
che trattano le immagini a guifa degl’ 

Idoh, e che dicono che i Criftiani , i 
quali le onorano, cadono in idolatrìa . 

Nel fecondo dichiara, che bifogna infe- 
gnar a’ Fedeli qual fia la dottrina della 
Chiefa Cattolica intorno a quello culto ; 
che non convien onorarle , fe non fe- 
condo le fue regole , e che non fi dee 
efporne veruna , che non fia fhu 
approvata dal Vefcovo. Nel terzo , che 
le immagini fpezzatc o mutilate han- 
Bo da Icsariì dalle Chiefe , e mede in 
difparte', fé non lì podono rimettere. 

Nel quarto s’ incaricano i Vefcovi di 
abolire interamente il canivo culto , e 
fuper^ziofo delle immagini , e 1’ abufo 
che fi può fame. 

XCII. Il duodecimo titolo è della Ruode- 
celebrazione del divino uffizio, delle ore ‘'j™* 
canoniche , e del canto eceleliallico , e 
contiene quattordici canoni (3). Il primo fiziodi- 
vuole che il canto fia modello , cne fi vino, c 
fchivino le inutili ripetizioni ; e che del can- 
ne’ funerali c di Quareftma fi canti gra- *? 
vemente. 11 fecondo , che 1’ uffizio fia • 

fatto alle ore precife , dappoi che fe 
ne avrà dato il fegno colle campane; 
e che fi canti diflintamente , in modo 
però che fi poffa diflinguere 1’ uffizio 
folenne dal feriale . Il terzo parla de- 
gli ornamenti che fi convengono alla 
Chiefa ; e vieta il ciarlare nel Coro , 
e il recitarvi il fuo particolare uffizio , 
quando fi fia in compagnia degli altri . 

Gli altri canoni preferivono qu:l che 
fegue ; Si leverà in piedi al GJurid P4- 
trt , ed alla fine di ciafeun Salmo , e 
quando fi preferirà il nome di Gefu- 
Crifto. Si priveranno delle diilribuxioni 
coloro che mancheranno in qualche o 
fa effenzìale ; e ne faranno acculàri al< 
Capitoio . Non fi entrerà in Coro par 
i mattarini , fe non alla fine del Sai-, 
vao y eaitt , e alla fine del primo Sal- 
mo nelle altre orr . Qjiefla regola ri- . 

guai»- 
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I Canonici i « cosi le feguenti . fe, o compenfaiiuni illecite, fe non 

AxnO a\-ii obbligo 4 ' intervenire alU Mef- (aire un -colbme contrario legalmente 

■fcl G.C. fa dopo il A'yr/e , e di riiiianCr- autorizzato -di cooveTtirc quelh (rutti in 

' 5 *-V vi fino alla fine , fenza ufcir fuori , fe op«c piej o allora che con ciò i Cano- 
non colla permiillone del Maefiro di nici Farticdari non amnentailino leJoro 
Coro ^ in cafo d’ incomodo , e di m»- entrate. 

lattia ; ed i maiali ' faranno giudicati XCIV. Il quattordiceiìino titolo con- Quattcr- 
prefenti . di afiliVcri alle procefiioai dal cernente i fanciulli del Coro è in-cinqu^ ^cfima 
principio fino alla fine , e chi manca canoni .1. Che non fi ^glieranno le tìtolo , 
farà confiderato come afloite . Non là- non che fanciulli legittimi , di età co»- 9 '^ 
ri perineffo di non intervenire , fe rioa vetuente, fani di corpo , e che abbiano 
che a un’ora fola dell’ Uffizio . Vi fa- della voce, fecondo il numero occorren- 
ri nella fagrefiia una tavola , dove fa- te ad ogni Chiefa (a) 3. Che il -loro 
ranno regnati gli uffiz; di •ciafcuno per inaetlro ua di vita .regolata-, e di fan» 
la fettimana ;'e fi priveranno delle con- dottrina», negli ordini (acri , ne troppo 
tribuzioni 'quelli che vi avranno manca- indulgenze ne troppo (evero/, che Up- 
to . I Beneficiari , iche durante l'uffizio piala muiica,e le cerimonie della Ohie- 
pafTeggnatmo per -la Chiclà', o fiaran- la. cheli applichi alla 'buona itlrutione 
no alla porta dirputando-, faranno ripu- de^ giovanetti , che mangi con eifa loto, 
tati per affenti , e privi della gioma- che abbia attenzione a’ loto veftitl-; che 
lieta dillribuzionc . 1 Kegjlari,che con- non gli lafci correre ’fotto preuito di- 
traveniranno a’ loro "doveri faranno pu- andar a trovare i loro parenti , che gli 
nifi da’ loro Superion • Tutti gli Kccle- conduca -alla Chiefa, e eli riconduca,* 
fiafiici nnn beneficiari reciteriono dilliii- che permetta loro quaicne onefia ricrea- 
tamente , e con attenzione leiAe cane- ziooe, quando fia neceffario. 3. (fitte al 
niche in -un luogo a parte , dóve non canto, s' infegnerà loro a fcriveré,< par- 
fieno diilratti . Il Mazziere dirigerà il lare latino, dando lavo a tal fine una 
Coro col fuo' baft-'Oe, e i bidelli -avr.in- ‘rendita a fpefe -del Capitolo , affi;ie di 
no le loro verghe. Vi fan un Maeltro .iteaionarli alla Chìelà , c impedir eh» 
di cerimonie nn ogni Chiefa Cattedrale non -ilano di qué’ Cantori e Mu.iai vaoa- 
' a Collegiale . tòndi-. 4. Provederanno i Capitoli al k>> . '' 

♦radice- ■ xeni, il tredicefimo titolo tratta del- ro vitto , al loro mantenimcnt», aiU lo- 

fimottto- le 'dilkibuzioni quotidiane in quattro ca- ro ifiruzione, e conferiranno loro 1 be^- 
lo , delle noni (i). 1. Non (i aceordcranno quarte nefizj , fecondo che andranno vacandolo 
ai'wi "uo diftribMioni , fe non a coloro che aifirte- e lecondo la loro età , qualità , e meri- 
ranno all’tlffiab, e a’ malati n a .quelli to. 5. Si vieta a quelli Giovanetti di fi- 
che ne faranno difpenfati 'o per infermi- lire nelle f»lie 'de’ Canonici , per cantare^ 
ta, o per maniferta utilità 'della Chiefa. ed officiate in cappa nella i^a degl’ln- 
3 . I Canonici -'che ftudiano in qualche nocenti; perche, dice -il Concilio , gue(l9 
l/niveriiti , 'riceveranno 1’ entrate delta - ufo ad altr'> npn vale , che a fvagne il 
loro prebenda, fecondo gli rtatuci 'della popolo, e a farlo'ridere. 

Chiefa , e la forma del Jus Canonico XCV. il .quindiceiimo titido tratta de- 
3. Un Canonico , che non fia Óuddiaco- gli ornamenti della Chiefa , e de' Vafi c^lmo 
no, non avrl voce in capitolo , e (lari facri m ciiiMe canonifs). i.ai ordina di titola , 
nel luogo baffo ‘del Coro. - Non precede- > riftauiare gH omamònci vecchi e lace- 
ri a* Canonici -Sacerdoti, e non powi ri , e fi cforta fil |K)pol> a contribuif- 
cenferire niun benefizio. 4. I Vefe-ovi., vi , come ad un’ opera a Dio cara .. g 
conferendo ulta ‘digniti , - canonicato ,-'o -* 3 . tii awerrifeono 1 V'elcovi , i Capi- 
PMbenda , e accordando i» proviiìoni -, t^li., i bacerdoii , e tutti gU EccleUa-- 
Bon i>ennetcetaiuM’^edazl(ni,-o 'pctMne& i ilici a 'coatribuire -alia decorazione del- 


i») Ubbè m ae^. «Ma if. ^ m8}. 


LiBua Centesimosettantesivosesto 


If lorChirf:,, per quinto potranno, fcn- 
2a diminuire la loro cariti verfo i po 
veri . 3. Si efortano i. Capitoli -a fare in 
modo , che ogni nuovo Canonico , fe- 
«ondo, il coftume , paghi il )us delU cap- 
ii pa per il fuo felice avvenimento , il cui 
prezzo farà definito dal Capitolo. 4, Gli 
ornamenti ecclefìaftici e i Vali facri non 
, faranno mai applicati a verun ufo. pro- 

fano, fotto. pena di fconuinica maggiore 
e di facrilegio E fe alcuni faranno pro- 
fanati , fi tornerà a benedirli . ■>. Nelle 
Chiefe , dove n n vi fia Sagreftano in 
titolo , fi commetterà qualche perfwa , 
purché abbia an razione a quefii orna- 
menti , per raccomodarli e mandarli , e 
tenergli in l\iogo decente-, 

Scdicefi- XCVI. Il fediqelimo. titolo paria de’ 
to?o" di attenzione a’ moni , e 

ciò che Purgatorio in ventuno canoni (i ) . Si 
riguaida raccomanda di celebrare la Feda de’ de- 
i Morti, fonti il fecondo eÌToo di Novembre. Si 
efortano i Partochi a celebrare una Mef- 
fa ogni’ fettimana per- i m'Tti , e ad 
adempiere efattamente- alle loro finizio- 
ni . Si proibifc? il cambiar l’ ordine dell’ 
Uffizio per gli Anniverfari , e- di cantar- 
li nelle Domeniche, quando il corno non 
fcffe prefente . Si ordina , che i cimiteri 
fieno benedetti , collocati vicino alla 
Chiefa , e murati , fe fi pnò , affine die 
li animali non vi' entrin-o . Che non vi 
terranno i mercati ; eh; non vi fi ef- 
forrà niente in vendita ; che i ddonti 
faranno fenniti nella Parr»x:chia , fe non 
avranno altri-nenti, ordinato c»! I rò te- 
ftamento ; che quando il corpo Dirà altro- 
ve fijitrrrato , il Vairoc ' In le\’età , e ri- 
ce^'crà -i fiioi diritti ; che fi fonerà una 
campana quando alenilo farà in agonìa , 
o quando farà morto , affine che fi pre- 
ghi rio per lui ; che le cerimonie fune- 
bri fi faranno con molta modeftia per 
edificare i fedeli; che non fi feppelliran- 
mo gii Eretici nelle Chiefe , quantunque 
ne fodero (fati anche i fon«tofi ; che i 
Vefeovi e i Canonici, non fiuranno fotter- 
nri- fuori delle loro proprie Chiefe, pur- 
cbi aon aveflero oidinau una fapokun 


altrove . che i banchetti dojpo i funerali 
fiano fobrj e modelli ; che n celebreran- Anno 
no gli Anniverfat) , e che fi fotìisferanno 
efattamente i Legati pii ; che fe il nu- 
mero degli obiti eccedelfe , il Vefeovo 
potrà diminuirli ; che i fepolcri non fie- 
no troppo alti nelle Chiefe , o nel Co- 
ro , fc non foffe per i Vefeovi , Re e 
Principi ; che i Vefeovi faranno efccutoii 
de’ tellamenti in quanto fpetta. alle buo- 
ne opere 

XCVII. Il diciaffetteliino ^titolo delle U'cìaf- 
tradizioni contiene quattro canoni (0) . 1. 

Si. anatemitizzanOj quelli che diranno , d^i°c°trà- 
chc tutta la d>ttrina della Chiefa è con- dizioDì . 
tenuta elpreflamente nella Santa Scrit- 
tura che tùtto quello che nion vi fi 
attrova, non dee averli per vero; e che 
fi debbuno rigettare le tradizioni eccle- 
fialliche come umane invenzioni : 9. can- 
tra coloro . che non vogliono riconofee- 
re due tradizioni , 1 ’ una fcritta , e 1 ’ al- 
tra non ifcritta . 3. Si commette di oflTer- 
vare le tradizioni delle Itoceli , appro- 
vate da una lodevole , e antica collu- 
tnanza. 4. Che i Canonici, ed altri £c- 
cfeiiatlici , non prenderanno né pane , 
né vino nella Ch>efa il Giovedì Santo 
alla Cena , ma in un luogo divifo- , co- 
me farebbe nel Carpitolo , o nella Sagre- 
dia ; e che lo faranno con modedia , ri- 
verenza e divozione. 

XCVili. il titolo dictottelimo, diciait- 'Nicoli 
novefimo e fcguenti, (ino al ventinovefi- f’P'* ^ 
ino, trattano de’ Sagra menti in gmeralc, 
e in panicolare (3). Si awertifeono fpe- 
zialmeme i Laici, di comunicarli ne’ gior- 
ni folenni di Natale , Pafqua ,, Penteco- 
(le , e la Feda degli OgnilTanti ; e fi 
efonanp l Sacerdoti a celebrare la Mef- 
fa in quelle folennita . Si preferive a’ ma- 
ritati di effere continenti alcuni, glnmi 
prima di ricevere l’ Eucaridia .. Si feo- 
muniqanu quelli chè nella Pafqua riceve- 
ranno r Eucaridia. dalla mano di un al- 
tro Sacerdote- , fuor di quello della fua 
Paiocchia.. Parlando dell’Ordine facm, il 
canone d. del titolo 9.4. permette a’ Ve- 
feovi di ordinare i loro domedici feaza 

di- 
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dimifloTic , purché fieno dinronti tre an- cflendo la 
di edoloro . Kel titolo fe- 


Vcnrino- 


ni appreffo 

guente fi parla della modeftia de’ (.hcrt- 
ci ne’ loro vediti ; dell’ awertitme , che 
debbono avere al giuoco. e alle litij e fi 
foggiunge , che non abbiano a pagare 
neflima tafla o contribuaione fenza l’af- 
fenfo del loro Vefcovo . Si fcotnunica 
un Prete , che dopo eflerfi ordinato (Va- 
ri tre mdi fenza aver celebrata la Mef- 
fa . Nel titolo del matrimonio fi parla 
ilella pubblicazione delle Aride , e della 
necefiìtà di ricevere la benedizione del 
Parroco, o del fuo Vicario , nel tempo 
in cui dee feguire il matrimonio, ec. 
XClX. Il ventinovefimo titolo , che 
Vi /imo tratta de’ Seminar; , delle Scuole ^ e delle 
molo.de (jniverfità, comprende lèi canoni (i). i. 
odeTl^^’^' ordina di dammare nella dottrina, e 
Scuole . colhjmi coloro , che fi hanno a rice- 
vere ne’ Seminar; . a. I Maeftri , c i Di- 
rettori di quelli .Seminar; faranno pari- 
mente di nota fede , della quale intende 
il Concilio che ne rendano conto . 3. I 
Parrocbi ammaellreranno i giovani ne- 
gli elementi della Religione ; e infegne- 
ranno loro a vivere da buoni Cattolici , 
a pregar Dio , a confeffarfi ; e quelle 
illruzioni fi faranno le Domeniche a un* 
ora comoda . 4. In tutte le Univemti 
vi faranno delle pubbliche lezioni di ;us 
canonico , fenza omettere il jus civile . 
f,. Le fanciulle faranno amnuiclVrate dal- 
le vedove, o dalle matrone di virtù co- 
nofeiuta, le quali infegnino loro a vive- 
vere piamente . 6. 1 fanciulli, che ferviran- 
no aliaChiefa, o alla Parrocchia p«l Sa- 
grìfìzio , e le altre funzioni , (aranno 
eletti da’Parrochi. 

Tirali C. 1 titoli fementi. trenta , trentuno 
trentadue, parlano della giorìfdizione , 
tifJizio- ^ /\rciverco\fi e de’ 

Vefcovi (a). Quanto al primo articolo , 
il- Concilio rimette alle regole , che lii- 
rono già preferitte in quella materia ; in- 
<li aggiunge, che non fi dee fcomunicare 
ft non che per gravi cagioni , e vi fi -ft»- 
ranno precedere tre monitor; , e fia ful- 
minata con molta rìférva e dUcrcùone , 


rifJizio- 
nc f Sco* 
tmmica , 
ti. 


fié 


maggior pena , che la Chielk 
pofla imporre ài peccatori . Non fi terrà 
commercio veruno con uno fcomunicato ^ 
odinato . Quelli che moriranno notoria- 
m<mte tali , faranno privi dell’ ccclefia- 
llica fepoltura come eli Eretici e gli ». 

Scifmatici. In vacanza della Sede Vefeo- ^ 

vile . fi faranno pubbliche preci per do- 
mandare a Dio un buon Pafiore. il Ve- 
fcovo eletto ed approvato dal Soinnto 
Pontefice fi fata confagrarc tre mefi do- 
po la fua elezione , e anderà alla fua. 

Chiefa più predo che potrà. 

CI. Ècco quanto ha di oflervahile nel Trentelì- 
titolo tremeiimn terzo , in cui fi paala moter** 
delle vilke Vefcovili ; e che contiene 
fette canoni . I Vefcovi avranno fomma 
attenzione al governo delia greggia 
che venne loro afiidata da Gefu-CriiVo . 

Faranno ogni anno la vifita della loro 
Dioceiì^ fe farà loro pollìbile ; o alme- 
no ogni due anni , fe la Diocefi é trop-* 
po diefa . Predicheranno e(Tì medeiìmi , 
o faranno predicare durante la vifita ^ s’ 
informeranno della vita , e de' coduroi' 
degli Ecclefiadici per correggerli . Vifi- 
tando gli Ofpitali, i Collegi, e le Scuo 
le , avrà pen/ìero di efaminare , fe cia- 
feuno \i fa il fuo dovere , e fe fi vive 
piamente; fe i tedairenti fono efeguiti, 
e*fe fi adempie efattainente quanto fpet- 
ta al culto divino , alla falute dell’ ani- 
me, e al follievo de’ poveri . Gli Arci- 
diaconi , e gli altri , che hanno diritta 
di vifita , fi faranno accompagnare da ua 
Segretario per ifcrivere gli atti della Vi- 
fita f che dentro un mefe faranna ra/Te- 
gnati ai Vefcovo. I diritti dovuti faran- 
no pagati a’ Vefcovi, Decani, Capitoli , 
Atcìdiacrni, Arcipreti, e ad altri, fono 
pena di eenfura ecclei'iadica ; fi paghe- 
ranno ancora i dintti del Sinodo . 

Cll. Nei titolo trentefimo quarto, de’- TmweC- 
Capitoli e Canonici, contenutn in dódici>"?^“*^ 
canoni : i. fi dice , che i Canonici e i 
li (g) non ncmiiitranno a' benefizi , fo.ci, ede 
non quelli, che hanno le qualità dovute , Capitoli, 
per r età , codumi , nafeio , e dottri- 
na . 2. 1 \ cfcovt obUighcranno i Canone 

nic> 
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nid eletti di frefco a rkevett ii Suddia- 
cnnato dentro di un anno , dal giorno 
della loro eiezione , indi gli altn Orth- 
ai , fe la loro prebenda non i anneifa 
al folo Suddiaconato . s- Tutti quelli 
che goderanno de’ beni della Chiefà , (t- 
■naao obbligati alla rcRitutione, le non 
adentpicno il loto dovere j e quello la- 
ri loro intimato quando ricevono il be- 
nefizio , eligendo da eflì il giuramenti) . 

4. M r entrata de’ benefizi non balla 
al mantenimento de’ Canonici , vi farà 
proveduto dal Vefeovo o cOl ndurli a 
minor numero , o aggiungendovi de’ 
nefix) femplici , che non licno regolari . 

5. Non u eleggeranno alle dignità fe 
non petfone di regolata vita e di Tanta 
dottrina , e che ncciano la loro profef- 
fione di fede in prefenza del Vefeovo c 
del Capitolo . 6 . Le dignità di ScolaAi- 
co, e di Cancelliere , non faranno con- 
ferite fe non a de’ Dottori o Licenziati 
in Teologia , o in Legge canonica, che 
faranno parimente la loro profefiìone di 
fede . 7. Nelle Chiefe cattedrali e col- 
legiali ^ dove fia ilabilito un Teologa- 
le , farà egli alcune iezioni ma 0 due 
volte alla , aettimana , e predicherà le 
Domeniche e nelle fede folenni , e vi 
interverrà rutto il Capitolo . 8. Non fa- 
rà penneflb a’ Canonici di aver donne 
nelle loro cafe , nc di affittarvi una 
porzione di quelle , nd di dimorare fuo- 
ri del fuo cniollro . 9. Nc’ Capitoli fi 
tratterà da prima di quanto riguarda il 
divino Uffizio, indi fi parlerà degli affa- 
ri temporali . 10. Non fi terrà capitolo 
ne' giorni fcilivi , né •durante la MeHà 
folenne; e quanto fi faceffe in uli tem- 
pi fan avuto per nuUo. 11. Che i luo- 
ghi , dove fi tiene il capìtolo , fieno 
dìfcofti dalla Chìefa per non dKlurbaie 
il divino Uffizio . 13 . hi leggeranno gli 
Statuti ciafeun anno ne’ Capitoli gene- 
rali, e non efletidovene, il Vclcovo , o 
il Superiote, avra cura di ftme fjire de* 
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Trenteff CUI. Il trontefimoquinto ritolo de* 
moquintuParrocki contiene lèdici canoni (t) • i. 
tiiol*,de’ ^on fi nominennno in Harrochi, fe non 
PanocU. Tm. X A y/. 


Ecclefiallici de^ di occuparne il pollo , 
ed approvati dal Vefeovo , e in età di an- 
ni venticinque , feconda il Concilio di 
'Trento . g. Q.uelli che faranno eletti . 
ftudieranno il rituale della Diocefi per et- 
Sete ammaeilrati nelle furuioni del loro 
miniftero . 3. Non ifceglieranno fe non 
degni foggetti a conieffare , e ad ammv 
nillrare i oagramenti. 4. Un Parroco, eletto 
che tìa, non differirà di prendere gli Or- 
dini facri, affine di fervile egli mMefimo 
la fua Lbielà . 5. Vi rifiedeià per foddis- 
(are al dover fuo, e celebrerà egli (lefib 
la Meda della Parrochia. 6. Se non può 
fupplire alle fue funzioni, il Vefeovo gli 
furnminillrerà de’ buoni Vicarj . 7. Le 
Parrocchie troppo popolate potranno dal 
Vefeovo effer ihvife in due , (è necelBtà 
lo voglia . 8. Gii Abati e Priori KegoU- 
ri , che hanno diritto di prefentazione , 
non piefenteranno al Vefeovo fe non 
f^getei capaci d' iilruire , di predicare., 
di amminiilrare i Saeramenti; e faranno 
i Monaci efclulì dalle funzioni Curiali • 
9. Gli Abafi , Priori , e Capitoli , che fo- 
no Parrochi primitivi , avranno cura che 
1 ’ Uffizio fia deguaircnte celebrato nelle 
Parrocchie o per fe ftefll o per altri ,.e 
nino a loro Ipcfe . to. I Frati non po- 
tranno poffedeie Parrocchie (ècolari. 11. 
1 Vefeovi e gli Arcidiaconi avranno cu- 
ra di far pagar le decime , e puniranno 
coloro che le ritengono. 13. Se remia- 
te di un Parroco lene troppo mediocri 
al fuo mantenimento, il Vefeovo vi pro- 
vederà o unendo alla fua Parrocchia 
qualche benefizio femplice , che non fia 
r^olare, o Scendo vi affegnare una con- 
grua porzione , o efigendo da’ Parroc- 
chiani qualche contribuzione . 13. Non 
fi permetterà , che allegando un Parro- 
co la fcarfezza della fua entrata , vada 
a far da Vicario in un’ altra Parrocchia, 
gli unviene dar nella fua , e non la- 
varti vincere dall’ avarizia . 14. 1 Che- 
rici delle fenolture renderanno conto 
a’ loro Parrocni di quanto hanno rice- 
vuto , e lo diflribuiranno con buona fe- 
de a’ Preti , fecondo l’ufo . 15. I Preti 
« i Cherici aaa appariunao nelle loro 
N - P«- 


Anno 

biG.C. 
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Canocchie fe non ir» abito decente, e in- 
**^’*‘'**'**-’ Uflisio in Cotta , c ^ 
herrettt a croce, id. .^a un Parroco non 
<8®4- Pfcsbitcrio , il Vefoovo ne farà fab- 
bricar uno a fpefe de’ Parrocchiani . 
Ttantef»- CIV. If trente.inwfello titolo de’ be- 
ino £. ito «cfizi ha fette canoni. Ecco il contemi- 
mol»,dc ^ jj pjjj jjj foftairta (i). i. Non (i deg- 
eiono conferire i bmefizj a genti oaio- 
K , ma a quelli che vogliono (upplirc 
alle loro obbligazioni , e che non han- 
no mire temporali . a. Il Concilio vie- 
ta di polfedet molte Cure , e cnftringe 
quelli , che fono in til calo , di rintm- 
ziare nello fpaaio di Ibi meTi , e di ri- 
tenerne una fola per uflìziarla. 3. Qiiel- 
le , che fuimo unite per metti furret- 
tizj od orrettitj , faranno feparate e ri- 
ftabilite nel loro primo flato , fecondo 
il decreto del Concilio di Trento . 4. 
Le Cure non faranno convertite in be- 
nefit) femplici . V I Vefeovi nelle lofo 
viiite tortiimo il poflfcdtmento agl’ in- 
eiufti pofleditori . 6. Nhino rinuntierà 
la Aia cura al fuo parente , colla mi- 
ra della parentela , e della congiuntio- 
ne , effendo cofa contraria alla coftitu- 
aione di Pio V.; e il Vefovo non per- 
tnetterà mai AtTatto rinunzie . 7. Nelle 
• provifijoi o c'ilazhni de’ benefizi, nio- 
no fi attribuiri per frode il jus di patro- 
nato; ma ciafeono cm bu;ma fede uferà 
del fuo diritto , cui rapprefenterà al Ve- 
ftovo, nel modo che vìen preferitto dal 
Concilio di Trento. 

Titolo Il titolo trentefimofettimo de’ 

ttcntcli- Monirteri ha trentaduc canoni , ne’ quali 
■vofctti- t ordinata , che non fi cambieranno 
MmiWe- luoghi fecolari . Che gli 

■Abati , Priori convennuli , IVcani e 
Prevofti , riceveranno il tiacerd>7.io den- 
tro r anno ; che ninno fari i fuoi voti 
prima di aver fedici anni dopo compiu- 
to r anno del noviziato . Che t padri 
non coihingeranno i loro figliuoli a farfi 
leligiofi . C'/he non fi ricev'erà ne’ Mo- 
nHVeri niuno per interefle con ifperan- 
za di qualche eredità . Che non farà 
•permefTo a’ Monaci di paflTare dall’ uno 
gli’ altro Ordine , quantunque folle più 
auflere ; fe non li falva la difpofizione 


del jut comune . Che i Reliaiofi ufeiti 
da’ loro Monifleri faranno obbligati a 
rientrarvi , impiegando ancora le pene 
canoniche . ( he niuoo eCercitezà le fun- 
zioni di Predicatore o di Lettore , fe 
non dopo eflere flato efeminato , e ap- 
provato dal Vefcovo . 6i farà elàtta- 
menre offer^ar la ckufuta delie cafe le- 
liffofe . Che non farà pcrmc/To a nha- 
nir KeligioCi di ulcire dal fuo Convento 
d'ipo fatti i fuoi voti, nc meno per pe- 
to tempo , fenza una cagione approva- 
ta dal Vefcovb . Che non li entrerà ne’ 
Monifleri fe non colla permiflione deL 
r Urdmario ; e che gli anigiani faran- 
no accompagnati dalla Priora , e da doe 

0 tre ^uorc . l.be i Secolari non pat- 
teranno loro fe non alla grata ; e che 
la Rcligìofa viùrata da efii farà aaom- 
paenata da un’ altra Suora. Che i Cob- 
felfori faranno efeininati dal Vefeovo ; e 
che ne accorderanno degli Sttaordinarj , 
due o tre volte all’ anno . Che le Reli- 
giofe fi confeflferanifr) e comunicheranno 
almeno una volta al mefe. Che; i Supe- 
riori avranno attenzione di dar.Joro de' 
Pr:dicatori ; e che due o tre Suore ac- 
compagneranno i Confeflori , eh’ entre- 
ranno ne’ Moniftorì a vìiìtaie e a confo- 
lare le inferme . 

evi. Il trrntefimottavo titolo de’ be- Titolo 
ni della Chiefa comprende fette emoni , t«vntcfì- 
non ad altri tendenti che alla conferva- 
zione di queflì beni (0) . Si tbchlarano ^.||, 
per nulle tutte quelle alienazioni che non Chic fi 
furono fatte cm gli ordini legali ; fi le- 
vano dalla Comunione qu.-lli che fi trat- 
tengmo i dmi fimi alla Chielà . ài or- 
dina che il Vefeovo (accia e-gnizione de’ 
beni , che fi dovranno alienare , fenza 
che vi fi mefcoli il fuo ufliziale. Che fi 
faranno due Inventar) delle reliquie, or- 
namenti c vafi ; uno confetto al Ve- 
feovo, e r altro al Capitolo , Che tutti 

1 titoli fieno porti , e tinchiufi negli Ar- 
chivi . Finalmente lì fentetwiano cafligbi 
contra coloro , che fi litenertero alcuni 
di quefli titoli di decime, di fondazioni, 
o che trafcrìvcndoli ne foppnmeflero al- 
cuni articoli. 

CVII. Il trentefimonono titolo , che 

tratta 
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Trentcfi- tittt» delle befteimiie , del giuraire»»- 
inoiiono , to , e dello fpeTgturo, h» quattro eano- 
eqvar»n-jj- jj p«mo ofditu la oepoliaione di 
tolr'del- Cherico beftecnrniatote ; e fe un Lai- 
ic bcftem- CO fit , venga rt'vato della C«rttnÌone • 
mie I giu- Nel fecondo il Concilio proibilce orni 
ramemi , giuramento , quando non ila rìchieito dal 
c foni- per atteltate la verini. Nel tor- 

to ordina , che non li dia giuramento 
oc fopra il Corpo di GeAi-Cruto, nè Co- 
pra i 6anti Vangeli . Nel quarto , che 
Ce un Cherko c convinto di f).-ergiuro , 
fia deporto ; e le e laico , lia privato del- 
la Comunione . 

il quarantèiimo titolo parla de’ fTtile- 
gi, degli feongiuri , delle fupeiftiaioni , 
c comprende tre canoni . t>i ct.ndanna- 
00 tutti gl’ indovini , i maghi , eli ftre- 
goni -, e quelli che li abbiano del nome 
di Dio , e delle cofe f.igre nelle loro fu- 
perftirioni ^ fi fcomuricano , c li ordina che 
fieno dinunziati al Giudice. Nel fecoiydo 
canone li vieta di ricevere alla comunio- 
ne quelli che ufano f >rtilegio contra del- 
le maritate perfone, e li efortano quelle 
a mettere hi Dio la loro nducia . Nel 
terzo viene pifAito di ammettere altri 
eforcifmi, fuor di quelli che fono appro- 
vati dalla. Chiefa. 

evi II. Il quaratitunefimo titolo de’ 
Simoniaci r e Confideiiziarj , ha otto ca- 
noni , che in foltanaa conteng 'no quan- 
to fegue ( 2 ). I. (Ijielli, che per t-nene 
Cnniidcn-rc alcuni benefizi o pennoni , danno o 
**«J- ricevono, e i Gherici e i Laki par mente 
piTovedufi per limonia , per confidenza , 

0 per altre illecite vie condannate dalle 
Bolle di Pio IV. di Oregorio XIII. non 
piotranno ricevere 1’ alloluzione, fe non 
in anie do di morte . 2. 1 benefizi ot- 
tenuti per quefte vie faranno (limati 
vacanti per ius pofitivo •; e quelli che 
ne avranno ricevute I’ entrate , faranno 
obbligati a vreftituitle . 3. 1 Contidenzia- 
f) faranno fpogliati de’ benefizi in tal 
moÀ} ottenuti , e giudicati incapaci di 
ni un altro poterne avere 3 faranno di- 
Buirziati e (comunicati . 4. I Velcovi, e 

1 Patroni ,t’ informeranno di coloro che 
voglioap nominale a’ benefizi, per qua- 




Qiiann- 

nincfimo 

titolo»dc’ 

Simonia- 


le via efii vi entrino , facendoli giurare 
«he ciò non fia nè per fimooia , né per 
fiducia , né per patto veruno . 5. Fa- 
ranno ricercare per mezzo de’ loro Urti- 
gli e Vicari fupcriori , di coloro che 
fieno fofpetti di tal delitto, nè li lafce- 
ranno impuniti . Col fedo canone i òi- 
moniaci , e i Confideaziari faranno di- 
chiarati notoriamente per infami , e in 
conlèguenza efclufi da tutf i Sinodi , 
Capitoli , Monirteri ed Eccleliartiche Afr 
fcrnbl^c . Il feteimo ordina a’ Parrcchi 
di dinuDziarli ne’ loro fermoni , e di ri- 
porli con gli itregoni , con gli ufuraj e 
avvelenatori. L’ottavo proibilce a’ Coo- 
feflbri fii alfolverli, e -commeue di dele- 
garli al Papa . 

CIX. Il tkolo de’ Concubinar) , cV é 
il quarantèiimo fecondo , ha quattro ca- 
noni (3) . Il primo vicu a* Preti ed a* 
Chcrici beneficiar; di aver qualunque cor- 
rifpondenza con donne dì vita non rego- 
lata ; e dipbìara , che non arteneni 
dopo un -primo avvertimento, fieno pri- 
vati della terza parte dell’ entrate de’ lo- 
ro benefizi , che farà impiegata in ope- 
re rie , come piacerà al Vefeovo i che 
rrrl'evcrando dopo un feciudo avvi- 
lo , faranno levati loro tutti que' frut- 
ti, e fe , dopo di un terzo ‘ non fi cor- 
reggeranno , relleranno privi del iticdefi- 
mo bciufizio , dichiarati inabili a porte- 
deroe altri , e Icaccuti dal iizo Capitolo 
a c'.:ifa d’infami, il fecondo decide, che 
iCnerici non beneficiar), forpetti di con- 
cubinato , e che non muteranno conte- 
gno dopo due avvertimenti , incorreran- 
no, perfeverando , nella fofpenlione , e 


fax-nno fcomunicati 
nandbfi 


e 'finalmente ofti- 
nel delitto faranno fatti pri- 
gioni . Il terzo , che quelli che ritor- 
neranno al loro concubinato demo aver- 
li liberati , faranno foggetti alle rtelTc 
pene . Il quatto , che niun Sacerdote 
potrà artolvere i Concubioar) , ma che 


(itranno mandati 
uitenziere , che 
nitenza a norma 
peccato . 
ex U 


al Vefeovo , 0 al Pe- 
impoirà loro una pie- 
delia gravità del loro 


Ann» 
»i G.Ci 
1584. 


QralWU»- 
tclimofc- 
coimìo ti- 
tolo, de* 
Concutn* 
narj . 


qoarantefiinoterzo 
K fi 


titolo 


de- 
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gli Ofpittli è contenuto in quattro ca- 
» or fotlerranno efan-iimente e con 

*’ attenzione tutte le cariche di quelle ca- 
fe (t) , perche i poveri uon reftino privi 
Qumiantc-<V foccorù , che deggiono artendcK ; e 
Vefeovo punirà quèlfi che trafeure- 
Olor '*■'*’ **' adempiere i loto doveri . ». 
_ Gli Amininiilratori I^ici , che non faran- 
no il loro debito come convienli, vi fa- 
ranno coftretti da’Vcfcovi, ufando le ec- 
cletiadiche cenfure ; e (e meglio non 
tanno , fi leverà lon 1' impiego , e fi 
condanneranno a refiimire i frutti fin al- 
lora giduti . 3. Avranno parimente at- 


tenzione dello fpirituale , e veglieranno 
a impedire , che gl* infermi non muota- 
no fenza che fieno loro amminiftrati i 
* Sagramenti . 4. Non lì riceveranno ne- 
pii Ofpitali fe non i poveri eh' efTaado 
inlenni , o trotipo vecchi , non poflbno 
lavorare, e fi efcluderanno «li altri, che 
eflendo forti e robufti poffono agevol- 
mente guadagnarfi da vivete . 

Quarante- CXl. il quarantèiimo quarto titolo i 
Cmnquai- Confratemin . Ha quattro canoni, 
ed eceone il riftretto (0). 1. Non fi con- 
p„j',QÌt4 .ferveranno che le Confratemità , dove fi 
veda a regnar la pietà , e fi ofTervino le 
leggi del crjftianenmo; e fe tali non fo- 
no , il Vefeovo le informerà ; e niuna 
fe ne {labilità fenzi la foa permiffiime . 
3 . Se vi fono alcune Confratemità inter- 
rotte o abolite , faranno le loro entrate 
frefe in opere pie , fecondo la volontà 
del Vefeovo, e in particolare in mante- 
nimento de* Seminari . Il terzo canone 
proibifee a’ Canonici e agli airri Eccle- 
fiallici di non abbandonare le loro Chie- 
fc in tempo dell’ ulEzio divino , per tn- 
tervenire a 'quelle Confraremiti , e che 
quelli che contravenìranno a quelli rego- 
lamenti , fiano privi delle loro diflriou- 
»oni . Col quarto vuole il Concilio che 
r uffizio di quelle Confratemità non fia 
mai celebrato all’ ahar ms^glore delle 
Chiefe Cattedrali o Collegiali ; ma in 
alcune Cappelle . e non in tempo che fi 
(fica r uffizio nel Coro . 

Qj^ntr- exii. Il quatantefi mo quinto tìtolo 
Cmc^in- parla de' Lain , e oontiene otto caiio- 
to tioolo, 
de’ Laici 


ni (3I. Il ntimo vieta a’ fedeli di altoi^ 
ranarii dalia Meda per tre Domeniche 
di f^iito j e dichiara che quelli , i 
(piali dopo edeme avvertiti non firan» 
no il dover loro , fieno feomunicati . il 
fecondo efona i I^ìci ad efercitare i lo- 
ro atti di liberalità verfo a* Sacerdoti , 
ed a render loro tiueH’ onore che meri- 
tano . Il terzo ordina , che non fieno i 
Laici confufi co' Chetici nella Chiefa ; 
ma che cialcuuo occupi il luogo che gli 
conviene . Il quarto ef.rta tutr* i fe^ 
li di far onore al nonne ed alla digniti 
de' Crilliani , ed evitare le danze , i 
balli , gli fpettacoli , i eioochi pubbli- 
ci , e le cornmedie . Il quinto proiSi- 
fee i duelli , fotto pena di fcoiminica . 

Il fello ordina a' Laici di moddlameote 
veflire^di non frequentare le ollerie, e di 
non giocare alla palla , durante il di- 
vinn uffizio . Il fetrimo , che tutti gli 
ufuraj lìeno pubblicamente avveniri , le 
Domeniche nelle Parrocchie , dell* enor- 
mità del loro peccato , e che fe dopo 
avveniri non li correggano , faranno 
denunziati al giudice , e che in morta 
faranno privi della fepoltura e della co- 
munione ecclefiallica . L’ ottavo proihi- 
fee , che non fi accordi loro ralfotuzio^ 
ne , fe prima non hanno rinunziato al 
loro illecito traffico ; e non hanno pro- 
melfo (fi rillituire tutto ciò che hanno 
acquilhro per via di ufura per quanto 
potranno farlo. 

CXIII. Il quaramefimo fallo ed ul- Qmum»- 
timo articolo paria de’ Concili . c con- 
tiene fei canoni , ne’ quali fi ordina 
quanto fegue (4) . i. Si terranno ogni jj. 
tre anni de’ Concili Provinciali , dove m- 
rerverrinno nitt’ i Vefeovi fullTaganei , 
ohre a quelli che per ius o per coflu- 
roe deggiono ritrovarvi ; e <pielli che 
vi mancheranno fenza legittime ragio- 
ni faranno privati del terzo de’ frutti 
del loro beneficio , e della comunione 
de' loro fratelli. 3. Gli flatuti di que- 
lli Concili (àrarnio ofTetvati fono pe- 
na ffi feomunica . 3. Il Sinodo del Ve- 
fcovo fi terrà ogni anno , fecondo il co- 
fhime di ciafeuM dfoMfi . 4. Tutti v* 

ii>- 
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tetmroiranno , e , mancando » fcranno ni Prelati della Chieft , ftabiliti in tutte 
•uniti dal Vefcovo. 5. fi avrà cura cK te Univerfiti, che pubblicaflero la Bolla 
faj offervate^ riguardo al tempo, a’ luo- ■elle loro Provàicie, Citti • Diocflì,. • «. 

■hi e alle perfooe, gli altri (hturi, che di ordinate la celchraaione di quefta ie- 
■on fono comptdi in quefto i:oocilb . fta a tutti gli Ecclefiaftió , Crcolart e te- 
li fefto canone indicai! Concilio Pro%m- WJhw, quantunque non folle inferita nel* 
cale ptolEmo per il giorno quiadicefimo le nuove riforme del Breviario , e del 
di Agofto dell* anno 1587. determinato MelTale. Ma gli ordini cW Papa non fu- 

ii Rodes, dove tìa raaoho j quando le tono efattamenie offervati; e la Fefta di 

guerre , e le calamità del tempo non Sant’Anna pafsò del tempo prima che 
pennetteffeTo di raccogliervifi ; ed in Tal fofc olfcrvata più univerfalmente , che 
calò, Còggiunge il canone , fi eieggerà non lo era prina di quella Bolla, 
qualche altro luogo più comodo, <&e i CXV. Gregorio XII!.. pubblicò anco- 
Vefeovi «on^rovinciali faranno la rcla- ra delle altre Bolle in queft’ anso (q) { 

Itone loro di aver fatto olfervare quefli con una prefcriwe la ferina di poMica- ™ 
ftatuti , e di ciò che avranno ancora hi- re le rinunzie de’ benefizi ecclefiaftic! tan- 

iogno che fi rifosni nelle loro Dicceli, to aHa Corte di Roma cte altrove , « 

Ulieflo Concilio fu foferitto dal PTefì- determina il tempo di fei mefi per la 

deace,. da’ tre Vefeovi di òan Fiore , di pubblicazione di quefli regoiamemi , pbt. 

Cahon , e di Ijmuges,e da’ Prococrato- i benefizi di qua da’ monti ,. e di nove 

ri di varie Chiede. Il Vefcovo del Puy, per gli oltramontaiii • Con una f cion- 
che non vi aveva pomo intervenire per da permette al General de’Tamaldolefi 

le fue occupazioni , e per la guerre che di conferire gli Ordini minori, anche fuo- 

miq^iava la fua Diooefi ,, ne appio- ra delte quattro tempora > non oflervan* 

vò tutti gli ftatuti , e promife di far- do niun inteiflizio le cosi delideralTe li- 

li offcrvaie . Il Papa confermò pari- Generale. Con una terza r^ola alc^ 

mente tutte le regolazioni di quello privilègi accordati a’' Mercanti della Ch- 

Concilio , col lóo Breve apofloKco del tà di Ripa . Con una quarta del giorno 
quinto giorno di Ottobre ; e 1* Arcive- ventefimo quarto di Maggio approva di 
feovo di Bourge* lo pubblicò netfeguen- nuovo 1* Hlituto, e le coftitutioni della 
te mede. • Società de’ Gefuiri , e conferma tutt’ i 

•»!!• di CXIV. Qjiantunque la fcfla di Sant’ loro privilegi . Vi fi dice , che quelli che 

V n ° Anna fofle folennenieme celebrata in va- ofeitanno £lla Sodetà fenza petmifiio- 

U rie Chiefe particolari,^ do^’c la divoaione ne, dopo i tre- primi voti, faranno av\m 

Ji S. An- ‘^5* popolo aveva già prev-enuta Dauto- per apoflati ; imperocché qnefti voti , 

na. rità de' Vefeovi e deira Sede ApoftoK* quantunque femptlci-, fono eftoziali,ap- 
ca fi), tuttavia, non effendo il foo cui- provati dallà Santa Sede , e il folo Fa- 
to generale y deliberò Gregorio XIII. di pa può difpenfame ; cojta ftefla Bolla 
fiabilitlo in tutta la Chiedt . A tal effet- i vietato y fotto pena di fòomunica , dà 

to pubblicò una bolla il primo «omo di opporli a quell’ iftituto , di afiaUrlo , a 

Maggio , colla qiMle ordina , cte fi of> di (ereditarlo. Con una quarta Bolla det 
fervaffe la fefta di qu^ Santa il eior- giorno vcntìcinquefimo di Maggio, Gra- 
no vemifiri di Luglb in tutte le Chielè gorio XIII. ordinò, che a’abtono a te- 

ftella Terra , con u£zb doppb , e che nere i Capitoli ogni tre anni, per 1* eie- , 

furie inièrìto il (uo nome ne’ Marorotagj, lione det Generale e degli altri Supe- ( 

• ne’ Calendari . Fece btendeie a tutt’i rinri delle Congregazioni dc^ Retfgiofi 

Katriarchi, Arcivefopv» e Vefeovi ^ e al- £femhà di San Cimiamo (3) . Con una 

quk>- 
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quinta Bolla del giorno ventèlimo fet- 
timo di ^Giugno ordina che i Matoniù 
che forteto giovani mandati a Roma , 
averterò -un t>)llegio , in cui venirtéro 


educati nella e nelle fcieure (i). 


Nominò un Cardinal* per governarlo, 
ed aflegnò l’ entrate per loro mantenimen- 
to . Colla medelinia Bolla accorda lo- 
to la permiflìone di celebrare il divino 
Uftzio, e la Meffa nn lingua Araba o 
C.aldea , e de’ gran privilegi . Con una 
fella Bolla del primo giorno di Settem- 
bre commette il Papa a’Vefcovi di no- 
minare i Predicatori per annunziare il 
Vangelo agli Ebrei-, ne’ luoghi^ dove 
hanno Sinagoghe, e per adoprarli alla 
loro convertione . La fettima Bolla del 
medefimo Settembre rinnova la cotlitu- 
elone di Niccolò III. oontra coloro che 
fanno giurate altrui per illcche cofe,pe- 
ricolofe, e contrarie alia libertà ecclefia- 
llica, e a’ Decreti del Concilio di Tren- 
to. L’ottava del primo Ottobre indica 
delle regole in ptopofito del danaio,, 
die vien tlepoiitaco al Monte di pietà:. 
La nona del giorno ventèlimo di Np- 
vembre 'concede a’ Gefuiti la permirtìcate 
di predicare prima d’erterc iinpcgnari ne- 
gli Ordini facri . La decima Tpetta alla 
iUunera Apodolica. L’ undecima delMe- 
fe di Dicembre autorizM le Cxmgrcgazio- 
ni de’ Scolari ne’ Collegi de’ Gefuiti, fo^p 
1’ invocazione ' della fella dell' Annuazia- 
u; e la facoltà di aggrcg^e alcune al- 
tre Congregazioni-; e accorda loro molte 
indulgenze, finalmente l’ ultima del fet- 
cimo giorno dello llertb Mefe di Dicem- 
bre è cootra i banditi -che devadavano 1’ 
Italia, che depredavano il belUame , « 
aommettevano infiniti . difordini nello Sta- 
lo occlertaftico . 

Congiura. CXVL -Elifabetta Regina, iT Inghiltcr- 
cnntra ^ tuttavia fegvitavfl Colle fue violenze 
contra i Cattolici; lo che .la efpofe in 
didoeft’anno a un gran pericolo (P). Ecco 
l■^l.;i .^.^ i’ aldine del fatto. Quglielroo Parr (>tT 
A* . colico Ingleie, Oeptilupmo dgl, Paefe di 
Galles, membro della Cam'era bafla del 
Parlamento {o), e che aveva fegnalato 
M -fiw-wdo per J* Datwlien -Rel^ion^ , 


confultò , ritrovandoli a Parigi , il Padi* 
Vi iat Geiuita intorno il dìli^no che ave^ 
va formato di ricondurre il Regno d'in^ 
ghiltcrra all’ ubbidienza della < ,hiefa Ro- 
mana . Quello Gefuita uomo di fen- 
I» procciuò di dargli a vedere 1’ inuti- 
lità del fuo progetto.; arrecandogli mol- 
te autorità per provargli., che non era 
mai permerto di turbare il pubblico u- 
pofo, né di eccitare turbolenee cuntn il 
Sovrano ; né meno trattandoti di Reli- 
gione . Parr quali convinto parve rifoluto 
di acchetarli. Ma avendo palefato que- 
llo difcorfo ad un Inglel'e chiamato lo- 
inafo Morgan, che s’ era ritirato in fran- 
cia per motivo di Keiigime , qurlti cnn- 
fatò quanto aveva detto il Gefuita ., e 
Parr, che non era ancora ben determi- 
nato, rifa'elè le fue prime immagini; e 
proiiufe a Moi*an , che fe il Papa l’ 
approvava, e che li vedelTc a(iìair.itoda 
alcuni Teologi Cattolici , partirebbe im- 
ii*idiatame«te per l’ Inghilterra . Appa- 
gacillìmo di vederlo' in ciò ril'oluto-,jMor- 
gan ne fcrilTe, o fece fcriveme al Papa, 
e fu la lettera fpedita a Roma dal Nun- 
zio Ragazzoni, al quale era fiata confè- 
gnata . Ma Parr fenza attendere la rifpQ- 
lla del Papa , parti per 1’ Inghilterra, 
c vi comunicò a Edmondo Newill fuo 
parente- il difegno che ave^'a fatto diue- 
cidere Elilàbetta, < di mettere frpra il 
trono la Regina di Scozia:. Frattanto 
fi pretende , non con molta vermini- 
glianra , che abbia avute lettere di Ro- 
ina dal 
temente 
difegno 
certero a 

che non fi fa facilmente rifolveni a 
commetterli . Quello infenfato , mal- 
grado la fua follia, fi fentiva ancora a 
raffrenare ilalla difficolta di efeeuire il 
fuo progetto , e dalle funefle conTegnai- 
ze, che -aveva da -temere per -le medefi- 
mo . ■ Mentre era incerto tra quelle rifo- 
luzioni , gli capitò alle mani un li- 
bro di Guglielmo Albain Teologo In- 
glefe, in cui leffe, che fi poteva rivol- 
gerli contra la vita de' Tinmnf.. Quì- 

fta 


Cardinal di Como , che iflan* 
r efortava ad efeguire il fuo 
(luefle lenere fi irte che pia- 
Parr. Ma vi fono de’ delitti . 


^ 

^Oku I 7j 


, 4r i» 

( 4 ) aMrw. Ug» im. 


di 

1 . r 




Capèdai m 

li. tjtg. 


tmuU. Htg. De 


Digitized by Coogie 


Libro CENTESIMOSETTANTesIMOSESTd.' lOI 


fta rilolutions «gualmcnre indegna di un 
Criftiano, e di uomo ragicmevol? , tutto 
ad un tratto dil^mbrò i dubbj tioi ; e 
lo confermò nella fua rifoluzioiio. Dwde 
tjuefto libro a Newill col peniìero che 
grinfpiraffe >1 medelìmo zelo contro del- 
la Regina. Ma quefti.pK» faggio e più 
affcnnato deteftò T inKaprefa ; e temendo 
che gli fi formaflé proceffo , fe U. con- 
giura veniva a fcoprlrfi | e che non aveflie 
egli palefato qoanto ne fapeva , dinun- 
zTò Parr , e P accusò di aver congiurato 
contra la vita iella Regina . Pari fu ar- 
reftato» e meffj in Torre. Venne inter- 
rogato; da prima tutto negò; ma effen- 
di confrontato con Newill , fu sforzalo lici di 


a confeffarc, che la congiura era vera , 
ed accusò Newill di effenie il primo auto- 
re . Affernò eh’ erano convenuti mfieme 
di affalir la Regina , mentre che paffeg- 
giava o ne’fìio» friatdini o a S. James ; 
che dovevano avere genti difpofte nel 
vicinato , ptrehi accorreffero al primo 
rom^re ; im.inro eh? fi falvaffero eflì , 
e fiiceffero prender 1 ’ armi a tutt’ i Cat- 
tolici ; e eh’ entrambi avevano fatto giu- 
ramento (111 Vangelo dr cudodirc il f«- 
' greto . 

Effendo Parr tratto di nuovo alb prt- 
’pione , ferffe il quattordicefimo giorno 
di Febbraio alla Regina > fiipplicandola 
di ufare indulgenza a lui , convenendo 
dell’enormità del fùo ckliffo ; e pitegan- 
do quella Prineipeffa di trattare umana- 
mente la Regina di Scozia , e di farla 
cuftodire attentamente. Scriffe parimente 
a’fuoi giu^i, domandando loro la gra- 
zia di afcnitarlo ancora una volra . Nell* 
udienza che aveva domandata , fi dice , 
che gli furono moftrate le pretefe lette- 
re del Cardinal di Como , egli Je rico- 
nobbe, e confefsò di nuovo la congiura; 
ma negò coftaniemenre di aver mai avu- 
to difegno di tentare contra la viu del- 
la Regina . tluerta dichiarazione parve 
tanto meno fincera , quanto aveva da 
prima eonfeffato il contrario ; e che 
tun’ i ttffimonj , che d^ofezo contro 
di lui , r incolparono di quello delit- 
to; In confeguetua fu condannato a mor- 


te come reo di enorme tradimento, e il 
giorno fecondo di Marzo fu tratto alpa- 
«bolo, . 

CXVII. Fu motivo quella congiura ^ 5 ® 4 » 
che il Parlamento d’ Inghilterra pren- Sranui 
deffe grandi cautele per licureziza della l***" 
vita della Regina e per tranquillità del 
Regno . Si nominarono ventiquattro Com- 
miffarj per informare (l) , contra coloro per aire- 
che intraprendeffero di fufiitarc qualche ilare le 
rihelibne , e che intentaffero contra la eouaiure- 
vita della Regina , o che fi attribuif- 
fero qualche diritto fopra il Regno d* 
Inghilterra . Si fece ancora un altro fla- 
luto , che ordinava a tutt’ i Preti Catto- 
uCnre dal Regno , fra quatrrp 
giorni, e ihchiarava rei di Lcfa Maeflù 
quelli che vi fi aitrovaficro dopo quello 
termine; e che farebbe delitto di fello- 
nia il riceverli e il nafconderli . Vi fi 
dichiarava ancora ,. che quelli che effeor 
do mantenuti ne’ Seminari, non riomaC- 
feto fta fei meli m Inghilterra , e non 
faceffero le loro fommifiìani avanci un 
Veicovo o un Qiudice di pace , foffero 
conlìderati come rei di Lefa Maellì ; 
che quelli che diretttmente o indiretta- 
mente mandaffero danari agli fiudenci , 
o ad altri dì quelli Seminar) , faranno 
puniti con perpetuo efiljo , c confifea- 
ztone di tutt’ i loro ben» . Che tutti 
quelli che avranno agnizione di qualche 
ftet; PapHla, o Gefuita celato pel Re- 
gno , c che in quattro giorni non lo di- 
nunzieranno, faranno mefiì in prigione, 
e condannati ad una aoiinenda ; e cosi 


quelH , eh* effendo avuti in fof[«tco di 
effcre Preti o Gefiiiti , ricuferanno di af- 
foggettarfi ad un cfiime . Finalmente lì 
vieta fottOgravilfime pene di dare ilpaf- 
figgio del mare ad altri , fuor che a 
Negozianti , fenza un* efpreffa petmiilìe- 
ne della Regina. 

I' CXVllI. Queil’anno il Papa innalzò II Papa 
al Cardinalato Andrea Rattori , nipote di 1 * Canlt- 
Stefano Battoli °* nalcAn- 

Ambafeiatore 

ordine de’ Cardinali Diaconi , 
titolo di Sant’ Adriano (o). 

CXIX. Poco tempo dopo quella no- 
mi- 


Re di Polonia , e fuo J***'/^ 
r... al -.11' dreaBai- 


a Roma . Fu meffo nell’ 
ed ebbe il 


(i) Cambden tmml. Jhjgai (i) Ciason. <• Vù. Pmif. i. 4. /, i»s> 
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mina Jl Cardinal Luigi Cumaro > .V«- 
^iìfwo DMìano, venne a morte . tra nato nel 
TOiaC. roefe di tebbrajo 1516. ku Cavalier di 
»5*4- Malta , e Gran l*nt>re di Cipro , indi 
Marte A«ivefcovo di Zan, e tìnalmenw C<r- 
dd Oli- dinaie titolato di oan Teodoro , nella 
Uinale pfomozionc che fece Giulio IIL del 
1551. aucfto Hva'fli iminediata- 
>tnatt>. l* aniitiÌBÌftra*nne de’ Vefcovadi di 

Bergamo, e di Trani fi). Sotto Pio IV, 

K (ledette alla Congregazione tenuta per 
ffare de’ Caraffi i e la Repubblica di 
Veneaia 1’ incaricò (P impegnare Pio V. 
« foceorrerla contri Selìm Imperata de’ 
Tutehi, che afTediavaoo l’ifola di Cipro. 
Quello Papa lo creò Camerlengo della 
Chiefa . Intervenne à’ Conclavi per k 
elezione di Marcello 11. di Paolo IV. dì 
Pio IV. di Pio V. e di Gregorio Xlll. 
mori di feffanta ott’anm,il deeimogior- 
no di Maggio. Era il aiuarto Cardinale 
della fna fanàglia. 

>Iortcdcl CXX. La morte del Cardinal COrnnro 
Cardinal fii feguitm da quella de’ Cardinali della 
della Uau'gfuine , Bofromeo , e Commendone . 
Claudio della Baume era di una nobile 
famiglia della Franca-Contea ; ttgliuolo 
«fi Claudio della Baume , Signore di & 
Sorlino (a). Cavaliere, Marefciallo del 
T«>fon d’ Cro , e Governatore della Con- 
tea di Borgogna , e di Gugliehnetta 
d’ Igni . Fu collocato da’ funi Patenti 
■fono la difciplina di un celebre Teo- 
logo , chiamato Antonio Lullo , »1 
•quale dimorò fino all’ eri di venti cii»^ 
que anni . In quello fraitempo ebbe 1’ 
Abazia di Cbanieo dèli’ Ordine di ^ 
della , Diocefi di Befanzon , e i Pri<> 
"rati di San Claudio , (T Arbori , di Là- 
gniac. Aveva foto anni fedici , quando 
fu eletto -coadiutofe di Pietro «kfla 
Baume , Arcivefeovo di Belanxon • t * 
confermato dal Papa Patrio IIL del 
Morto quello filo Zio- , divenne 
' T anno frgoente Arcivefeovo , e gover- 

nò quella Cbirfa con molta favienza 
■e prudenza , anni quaranta . Tratferitoli 
<^1 Roma del ijdò. a vilitare i*lépolcii 


de’ santi Apoftoli con Antonia laritof 
che aveva «gli latto fuo Vicario mag- 
giore i fu accolto da Pio IV. con gran 
dunoUrMÌoni di bontà e ritornò alla 
fila Dioceii , dove Filippo U. lo milè 
nel numero de’ Tuoi Goiihglieri , nominan- 
doio Viceré di Mapoli . Gregorio Xlll. 
lo creò Cardinale-, quantunque alfente, 
del 1579. citokto di santa Pudeiuiana. 
difendo il Pfvlato ntee^rio alla fiia 
gremia , andò a Roma ; ha ben 
combaRuii i Calvinilli zekntemente , e 
colle fue attenzioni li reprelTe del tut- 
ta Bella Franca-Contea . Si difponeva 
per -andar a ricevere la carica di Viceré 
-<k Napoli , quando ufei di vita in Ar- 
boii-, il giorno quanordicelimo di Giu- 
gno 1984, d’anni cinquantaki a ciaquao- 
tafette . Fu feppellito nella C^hitlà di S. 

Giulio, appretfo il Cardinil Pieno della 
Beauinc fuo zio, e di Claudio Tuo Padra. 

Fece ricevere il Cnucriio di Trento a 
Beftozon , e fu amico de' Letterati . 

CXXl. Accorgendoli San Carlo Borro- jj 
meo, che le forze gli venivano meno (g) san 
radoppiò il fuo zelo , e il fuo fervo- Carte 
re , perfuafo di avere ben ' rollo a com-Boriamc» 
parire dinanzi a colui , che giudica i 
medelimi giudi . Si ritirò fui monte 
Varai , luogo di divozione nella Dio- 
-celi di Novara dalla parte di Vercel- 
li , -dove fi vedeva una rapprtfentazio- 
-ne molto compadionevole del Santo Se- 
polcro . Ritrovandoli quivi (cìolto dagli 
all'ari grav i del minHlero patlonle , u- 
grificava regolarmente lei ere al giorno 
all’ orazione mentale - , e -il idla fpende- 
vt egli in altri «fercizj di pietà . Ac- 
coftuiraqdo di rinovare o«i armo la 
dia cunkdìon generale , volle far qne- 
fbi, come queUa che l’ultima doveva 
edere . La notte precedente a quella 
azione dette fei ore ginocchioni fenxa 
appoggiarli , con gli ocdii bagnati di 
lamme , e col cuore drrtto da ti vivo 
(felore , come fe fi attrovade all’elaniò 
de’ più enormi delini del mondo . Fb 
colto dalk ■ febbre il venikimo quano 
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di Ottobre , il Padre Adorno fuo de’ fuoi abiti Pnnitiicali , e lo tnrporu- 


C^onfrflWre gii ordinò di mitigare un poco 
U fue aufterità di penitente . li Santo 
ubbidì ; ma non tralafciò di celebrare la 
Tanta Meda ogni giorno , come fbicva. 
Il dcflderio di dirla ancora una volta 
nella Tua Cattedrale , 1 ' indulTe ad ab- 
bandonar il Monte Varai , e a r'tomare 
a Milano . Intervenne a tutto l’ Uffizio 
della Feda di Ogniflanti . Ma il giorno 
appreflò, giorno de’ Morti. Tii coftietto a 
comunicarli , adendo debile in modo da 
pon dite la Meda. Avendo i Medici 
chianto che fofle la Tua malattia peri- 
cotofii , domandò 1’ eftrema imcione , e 
il Viatico , ricevuto enn quella piena 
fede , che aveva animate tutte le azioni 
iua . VerTo le due ore dopo il nvzzo 
giorno , ritornando i Medici a lui , e 
aM avendogli ritrovata febbre , comin- 
ciamno a fperare ; ma poco dòpo fi 
raddoppiò con violenza maggiore , e fi 
accrebbe la Tua debolezza . Allora il 
Padre Adorno fi approfiìmò al Tuo letto, 
e gli diflie , col cuor lacerato , e fpar- 
f^do lagrime ; eh’ era giunta l’ ora , che 
oove\-a egli comparire (finanzi al Tuo Giu- 
dice . I.'mfermo udì ciò lietamente , e 
gli rifpofe con un Tanto traTporto , che 
aà non Tarebbe mai affai predo . li 
(xuxe d’Altems , e il Tuo figliuolo , il 
Conte Renato Borromeo davano a' pie- 
di del Tuo letto , e tutt’ i Tuoi dome- 
diei fi druggevano in pianto ; volle al- 
zar la mano per benedirgli ; ma con- 
venne aiutarlo a fere il Tanto Tegno del- 
la Croce ; fubito dopo cadette in ago- 
nia, che durò ne ore. Don Bafeapò che 
dava vicino al Itmo , ricoidandofi , che 
Toleva egli Tpeflb dire, che deUderava di 
morir Topra la cenere, e nel cilicio , ne 
prefe un de’ Tuoi , che ricoprì di cenere . 
e nei riveiH ; refe allora r anima dia al 
Signore, un Sabato terzo giorno di No- 
vembre tra le nove e dieci ore di notte 
Francefi , ni età di quaranta Tei anni « 
un tnefe ; dopo ventiquattro anni , e 
quafi «re meli di Vcicovato. 

Tetencn- C.'XXU. Morto che fu io rivedirono 
40 <kl Su- pjg^y Coni. Star. Eui. Tom. XXf'/. 
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rono alla Cappdia dell' Arci vefcovato 'i)^ 
dove tutta la rimanente notte i fuoi do 
mediò lo vegliarono, recitando i i^lmL 
Vi rimafe tre giorni , ne’ quali tutt’ i 
Capitoli della Città andarono Tuccefilva- 
meste a rendali i loro doveri . Trat- 
tante fi apri il (no redamemo ^ che ave- 
va egli fetto il nono giorno di Settem- 
bre Tanno 1576. Quando la pede deva- 
dava la Tua Dioccu - ^Ordinava di efiéie 
fotterrato nella Tua Chiefe Cattedrale Tat- 
to i primi gradini dell’ Aitar Maggiore, 
con quodo Epitaffio Latino : „ Carlo 
„ Cardinale , titolato di Santa Prafiéde, 

„ Arcivefeovo di Milano , TcelCe , viven- 
„ do , quedo luogo per (iu (è^Itnra , 

„ defidemndo che U Qero , il popo^, 

„ e il divoto femmineo (elTo fi ricordipo 
„ di lui nelle loro frequenti orazioni . 
Odinò io oltre che non vi fodero die 
(èi ceri accefi intorno al Tuo cataletto, 
ebe fiibko dopo la (uà motte fi fecelfe- 
TO (re uffizi , c che fi celebraffero mille 
Mede per 1 ’ anima Tua . Che ciaiòin 
anno perpetuamente fi cantade una Mef- 
Ta bienne da morto per lui nel giorno 
Tua mancanza . purché non accadede nel 
terzo giorno di Novembre , nel quale 
fi fe nella Cattedrale un’ Edequie per 
tutti gii Arcivefeovi di Milano defun- 
ti , e che in tal cafo foflé fetto il (è- 
guente giorno . LaTcìava i poveri dell* 

OTpital maraiore Tuoi legatari univor- 
feli ; ma che quelb che gli rimaneva 
del fuo patrimonio , del quale non po- 
teva egli diTpoire , ricomaffe a' Tuoi {«- 
renò , trattone alcune pen^ni lafcia- 
te a’ fuoi domedìci . Lalciò a’ Cano- 
nici tutta la (ùa Biblioteca , eh’ era ,, 
confidcrabile , e tutt’ i fiioi faicti , le- 
nti in molti volumi , a Gian-Francefeo 
Bonomo , Veficovo di Vercelli . Final- 
mente alcuni mobili , s i fuoi quadri a 
molti Tuoi amici , come un pegno di (ua 
memoria. 

CXXIII. I fuoi funerali fi fecero il Mor- 
coledi mattina , con tutta It dovuta pompa * 
alla Tua qualità , ed alla (ùa pietà (a). 

O 


(1) Giuflan* *M« SsM Cork M. 7. top. ij. Ciacaa fk i}. •* fiv- /• (*ì Gioflfe 

» ir Ciacca. Ut. Jìrpra ih. 
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1C?4 cufcur» ae'fuoi milterj, le feftc 

>— Fun»o onorati <k mr 6»' O'^"' ^ ‘ i vangeli dell’ anno , e fopra l £W; 

As>« ci, e da quanto y «, itole di JS Paolo . Oltre g i »»« ^ 

»|GX^ pwfe.»! ? lin, fo fei Concili, che il Cardinal kedei^ 

fcremon. , Ac <u dappo. Uamp« del ,5«;5. vi c 

nome «^c»— ••5 Jì Aleffandria della 


xnu*»v**» 

Uuole CriftiMe , e > irialbrira delle Chiefe ; del inodori 

Bo^romet e di Ah^s » j^^ri della vilirare il Sepolcro di San Pirtro in T<^ 

H senato , « t ma; un trattato della cura fn tempo 4, 

• Vnivertità , o la . 7 ' j^u d,,. pefte. Giufùno autore della fua vitata 

dnouici i più Srimente menzione di un’ Opera int^^rt- 

tedrale portarono il lata : Sylva 

ft . 4 oye convenne metwr l ^ e fauci 

, per arreftare la cala drf scmt»n e-de 

♦ rrUefeo Pauipwl» Vefeovo tf Alto ^ 

r orazione funebre. i„nno ancora -i firù undici fmodi , coiw 

per appagare la diyoaion «ovemo di una Diocefi. , 

fccK fu depofto nella appella de Meilici, go e ^ ^ A"«y* 

coTv EpSo . di cui fij dmo al tri da^^^r- 

Come non »«» voluto ro P . ^ p^f^pè, Oenerale della Congregazte- 

re , vivendo , d effer »'"* •’ » eia- ne de* Cneriei Regolariedi i Paolo o^' taiUSaa 

fece Cubito dopo la fua morra , » 

forno voleva averne t«* ftato i^\o , Prete , e Domefticod. . 

Re medefimi lo pofem • ; gog gan Carlo; e impiegato da lui mmaneg- -, 

■ netto . Poco tem^,dopo • importimi. La’ primi anni che U ar- . ^ 

t a apitate da luoghi alfa» «ovò appteflb di lui, commciò a «e«^ 

fo^’^in pellegrinaggio al f- ap.^^ ^ 

per ottenervi grazie del Cralo i g ^ ., ^ quando fi^- 

^«rceflione -, e * 1 ^“ fe a fcrivere la fua vita wfultò tttti 

si bene fondato , Ac uelj i Parenti e eh amici del Prelato , ^ 

■^fimo eh’ egli mori , IJfj potevano illuminarlo interno a moki fat- 

celebrarono il gio^ ^ 

quelle degli altn U fcritta da Ag'ftino Vallerò <^ina»^ 

le oraziom loto particolari , ^ Vefeovo di Verxia , eh’ era ftam T*" 

fuo nome nelle !«»"«• di rimeme tra i difcepoli. ed amici di fan 

CXXIV. sT vee- S. Gian Batilù oUano dell. 

ESTc» quefto Santo Cardinale ^ gregaxione d:gli Oblati di S.m .«imbf^ 

to, "nono nella Bibliotea del “ 9 *“. e che per qualche tempo fn nel 

^ a Milano J J Sum’ero de’fu^i domeftici, fcrifTe^^ 

foe lettere a’tó », * un gran fua Itoria.che d in Italiano, e bemffimo 

tri . Oline il ómbf. , patticolareggiata . 


foe lettere a w fg, Itona.che é in italiano, c 

tri . Oline quefte •. gjnibdo , particolareggiata. 

numero di rratwti f^ « ^ CXXVl. Il Cardinal Frtncefco Motte 

(WCilfto.e «>«r.done , Veneziano , del quale »oJ- ^ 


Motte de 
Caudina 
te Fte 0 ie-^ 

fco Coit 
iiQcniilaal 


w « m lifltliacen. à. *7. Card», tam. V FH «V» j.* 

ìJrjIfrwaì^a/./-^ G!JL -/ >P M. 8. cap. t,- 
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LiBEO CeMTESIMOSETTANTESIMOSESTiO.'* 


«e voke -^ è patbto in cjuefta iftoria , 
mori molte fettimane dopo San Carlo il 
vencefimoquinto ginnio di Dicembre del 
medefìmo anno 1584. (1) . Era interve- 
noto alla MefTa con moka pietà , e ila- 
• va per metterli a tavola , quando tutto 
ad un punto bi prefo da gran debolea- 
«a , e caddette . Fu pmato fui Tuo let- 
to , dove reflò tutto il rimanente gior- 
no^ e la notte feguente in violenti agi- 
taaioni , in mezzo àlle quali mori . il 
6 k> corpo venne trasferito fenza veruna 
pompa nella Chieia de’ Cappuccini di 
Pado^, come avea ordinata nel fuo te- 
ftamenco. Antonio Marin Graziani, Ve- 
fcovo di Amelia fuo Segretario , e che 
l’avea accompagnato in tutt'i fuol vi^- 
gi , compofe in Latino la ftoria della tu 
viu . 

Morte di > CXXVII. Il duodeàroo giorno del 
Genziaiio precedente Settembre mori il celebre 
Herveto . Genziano Hcrveto, nato nel comiiKÌa- 
mento del tediceiimo fecelò a Olivet , 
bcago vicino ad Orleans (2) , e dopo di- 
venuto fapìeme nella 1. ingiù Greca c 
tina , ebbe fubjko l' incarico di al&fiere 
negli (ludi Clauìlio dell* Aubefpiue , che 
tii Segretario di Stato di quattro Re . 
Quando latciò il fuo difcepolo , (i atten- 
ne a Udoardo Lupfet Inglefe., e lo fe- 
Mtò in Inghilterra. La Contcflà di Sa- 
lisbety afidò alla fua educazione Arto 
polo , fuo figliuolo , Fratello del Cardi- 
nale di quefln nome , che in feguita io 
«hianiò a Roma perché traduceHe in La- 
tino moki Autori Greci . Nel foggior- 
410 fatto da Hervet in que&a Città , fi 
dennò in cafa di quello Cardinale , che 
era una fcuola di fcienza e di virtù i e 
>1 fuo fapere unito al diletti • della fua 
coAverfazione , gli acquìilò l' amicizia del 
Prelato , e de’ più grandi uomini d’ Ita- 
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duiR molte opere de’ Santi yadri Greci, 
e di alcuni altri . 

Accompagnò il Cardinal Polo al Con- 
cilio di Trento , dove fece un difeorfo 
che fu llampato . Sua roirà fu di dar a 
conolcere , che i matrimoni de’ figliuo- 
li di famiglia che fono in potere de' Pa- 
dri , cofl|raiti fenaa il loro confinifq rie-, 
feono nulli ; e fi crede che quello di- 
feorfo abbia dato motivo a’ decreti, che 
il Concilio fece poi contra i inatriinoiii 
clandeflini . Efiendo Hervet entrato ne- 
gli Ordini Sacri , fu da prima principal 
Vicario di Giovanni di Hangell , Vefeo» 
vo di Noyon, indi di Giovanili di Mor- 
villiers. Velicovo di Orleans, e in quelli 
impieghi fi applicò patticolatmeme alla 
pr^icazione. Ritornò a Trento col Car- 
dinal dì Lorena fouo il Pontificato di 
Piò IV. e vi compofif due lettere (opra 
la refidenza de’ Vefeovi . Del 1563. al 
(uo ritorno , quello Cardinale gli diede 
un Canonicato a Keims , dove (1 {labili , 
e vi mori il duodecimo giorno di Set- 
tci^ibre 15B4. vecchio, più di otunt’ an- 
ni. Paifano le fue traduzioni per efatte; 
ira r opera che gli acquHlò maegiot 
onore è il fuo difeorfo fopn il. riìlabi- 
limento della difciplina ecclellallica ibiV' 
data fopra il fello canone del Concilio 
di Calcèdonia , in cui fi dichiara , che 
non fi ordini Cherico alcuno lènza al^ 
lègnmgli un benefizio o un ufizio cc- 
clefiafticn . Si rivclfe in quello difcorlb 
contra gli abufi delle Commende , le 
rmtnzie per favore , con diritto di re- 
grefiò , contra il trafico che fi fa de’ 
benefizi , e l’ ufo di dare i Vetcoyati tua 
alcuni Cardinali , che hanno già de’ 
toli . Fece ancora moke opere ù) Fran^ 
ceCt di controverfia, contra gli Ertici j 
e fi fervi medio vantagflìolLnente dei? 


lia . Nel fie> ritorno in Francia , fi fer- la òanta Scrittura , e della tradizione 


mò a Bordò , dove fece pubbliche lezio- 
ai nel .Ollegio che palTavz allora per 
«np de’ più celebri del Regno ..Puccn- 
d7gii il dimorare in Italia , vi h trasfe- 
rì di nuovo , e fi attaccò al Cardinal 
MarocUo Cervino, che l’ impiegò a tra- 


a tiabilire le cattoliche verità , ed 
ooiifitzte gli ertoti che vi fono 
trzrj. 

cxxyill. Gli altri 
che morirono in quell’ anno 
T eodoro F*eltano , o Peken . 
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ubmlifi , Morte di 
, fono I. 
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(i) TÌou Ài/l. hi. 60.. è» J.m -Z.lacui. m,vu. £mif & Sl^- ha 

Thou Si. 80 Oupia Jbt, tiu ktcL Xt'l, Sùtit itm- s< •• 
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i!iaa“' ttuM, ^ eflfcr «gli Ji P«lte a«Ht Bio- 
AWHO ejf, d, Liegi . uopo ivt» acquiftau 
Ui GXi. ne* funi p,imj Au 4 iioa gran cognizione 
*58 A delle lingue Greca e Latina , abbracciò 
Il Società de’ Gefuiti . un de’ primi 
Reiigiofì é quella Compagiù , che ab- 
bia infegnato nell’ Univeriità d' Ingol- 
llad , dappoiché Alberto (h B^era la 
ftabih dell'anno 1556. Vi profefsó da 
prima Greco * poiT Ebaeo , e final- 
mente la Teologia per anni dodici < 
Uopo fu mandato del 1974- Colle- 
gio di Autburgo per riftaurarfi dalle fii* 
fatiche, e mori dieci anni apprelTo il fe- 
condo di htaggio 1 5S4. Oltre alcune tra- 
^zkxii Latine di molte opere de* danti 
Padri Greci , fece ancora molti ferirti di 
contrJveifia eontrl i Protetlanti , come 
Intorno il peccato originale , la foddisfa- 
alone di Gefu-Crillo , il Purgatorio , le 
buone opere , H culto de’ Santi , tc. Qjial 
thè fece intorno la Santa Scrictoraè p^ 
(limabile , e trattato troppo fijperficial- 
tntate. 

Morte di CXXIX. o. Francefeo Turriano , » 
Fnncclcòdella Torte, nato nel Villaggio diHeira, 
Tuniaoo, nella Diocefi di Valenza in Ifpagna (a). 
Dopo fatti i fuoi ftod; con buon avve- 
nimento , fpefe rutta la fua applicazio- 
ne m ricercare nelle Biblioteche d’ lu- 
lia le opero di Autori Greci , che anco- 
n non fodero (late imprelTe , aftne di 
pubblicarle Con una traduzione . Inwn- 
venne al Concilio di Trento , e al fuo 
ritorno fi fece Gefuita . Si vedi dell' anno 
1566. molto avanzato in ett , il ginmo 
di Manie ventelìmn quinto di Dicembre, 
e fi ritirò in Alemagna , dove conti- 
Buò a fcrivero . fc^tamente eontra 
gli Eretici , molti de’ quali gli rilpofe- 
to . ed «i r^lkò . Era un contio- 
veimta aitai mediòcre , e critico ancor 


dclhi 

Tene 


più inferioro . Le fue traduzioni , che 
faimerai'illìme (bno , mancano 


te di efattczxa . Dopo 
(òggiorao m Alemagna 


panmerr- 
tnoW anni S 
ntoroò a Ro- 


ma , dove mori in queft* anno di 
ottani’ anni in circa. 

CXXX.La Franoa parimente ebbe ad .. , - 
afiliMeifi per la perdita che (eoa di dne p,„ip ^ 
grandi uomini , che molto onore te ave- FoU Ac- 
vano fatto (3) . Il primo fa Paolo di<<^lvovB 
Foro , eh’ era figlinolo dì Oiovanni A ^ Toio- 
Foix, Conte di Caimain ^ a che divenne 
poi Arcivefaovo di Toloia . Ebbe da pri- 
ma una urica di Coalìgiieie al Parla- 
mento di Parigi , eferdnta da lui cna 
diftmeione , quando il He di Francia 
lo mandò Ambafeiatore in Inghilterra, 
a Venezia , in Polonia , ed altrove. 
Finalmente Enrico (II. 1 ’ clefie per lo 
ftefib ufiizio a Roma approllo Grego- 
rio Xill. Nel fuo (bngionio in quella 
Città , mentre che udiva egli la Me^ 
là . li fencl tutto ad un tratto forprefo 
dalla malattia , per cui mori , verfb fa 
fine del mefe di Maggio 1534. nel càv- 
quantefimo (elio anno dell’età fue , do- 
po aver teli gran (uvig) al (uo Sovra- 
no, e alfa fua patria. Fa feppellito nel- 
fa Chiefa di San Luigi de’ Pnnccfi ; e 
Marc’ Antonio Murerò^ celebre Orator 
del Ilio tempo , vi feci fa fua orazione 
funebre. Vario fa fine del Regno di£i>- 
rico II. incorfe nella dierazia di que- 
llo Principe , che poco dopo riconobbe 
fa fua innoceiza , e refe tfoUrzia al fuo 
merit I , riftabileadolo nP fooi onori ^ 
ma fu tempre (bfpetto alfa Corte di Ro- 
ma , ad onta del fuo profondo rifpetto 
al Sommo Poncefice . 'Anello gran Pre- 
lato ebbe in fuo Segretario a Roma il 
famofo d* Ollàt , che divenne poi Cardi- 
nale, e che raccotfe le Lettere di Paola 
di Foia. 

CXXXI. Il fecondo ò Guida di Faur, Mone di 
Signor di Pibrac,del quale li foce ptiec- ^“‘‘** *** 
chie volte menzione in quella iftorla(4). 

Era il qiurto figliuolo di Pietro dìFaTOi, 

Signore di Pujols , e Preiideite al Parfameii- 
to di Toiofa . Guido dopo fatti i (iioi Itudj a 
Parigi , e viaggia» l’ iulia, fi difeinrein qoa- 

ilo 


( 1 ) Doptn ha tit. P. ej*- R iS admi i i», A Alca- A Striptm. Stc. /^m . Valu. And. HU. 
(1) Ouida ut Jpf. XVI. Sferl fag. ^f 4 ^. Uc UH. ti». 80 /fa €» AlenmA A 
Sértpmr. spàit. fi^p . ()) De 13ioa San-tiAuc /• bét^. Dtil. GdL i. ). Gatta Ctifif. 

M Dt TInm àt.So. CbuL PaAJud. far A Phrtt . Bltnifd ki/Uh» A* PrtfHmMBmiP. 
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Ao medalìnx) Parbincnto, dove fu Con- 
figliere ^ fu poi eletto Cbpo-Giudicc , e 
in quciù salita la Città di Tolofa lo 
deputò aeU dtati di Orleans . iiira un 
de più belli fpiiiti dd fuo l'ecolo, • de’ 
più graaiofi ; parlava bcnilliino latino , 
eoo Telici talenti per la poefia Franccle. 
Carlo IX. coDofeendo il iùo merito , lo 
ekde in fuo Ambalciatore ai Concilio 
di Trento , con Arnaldo del Ferricr , e 
vi foAcnne fonemente i diritti della Co- 
rona . Accompagnò in Polonia Enrico 
111. quando andò quello Princips a pren- 
dere il po^Sò di quel Regno ; e ritor- 
nato che fu egli ki Francia , il niedefi- 
mo Enrico che vi era ritornato per fuc- 
cedere a Carlo IX. fuo fratello , rìman- 
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dò Pìbrac in Polonia , perchè non lo pri- 
vaflero della Cotonai iu che non ha po- 
tuto riufeire . Ritornò dunque in Fran- 
eia i fu fatto Prendente a Mottier , Can- * 
celliere della Regina di Navarra , e in 
feguito del Duca di Alenaon . Ma tutti 
quelli onorevoli ufiz) più non fecero , 
che renderlo più fentibile ai cattivo fla- 
to degb affari di Fnncia j itxirl il duo- 
decimo giorno di Maggio d’ anni cin- 
quanufei , e fu (ieppeluto nella C'Jiielà 
de’ Maggiori Agolliuuni di Parigi . Ab- 
biamo di lui alcune poebe morali col 
nome di 'Quaderni di Pibrac , de* quali' lì 
fono fatte molte eduioni, e diverfe tia- 
duaiooi. 




LIBRO CENTESIMOSETTANTESIMOSETTIMO. 


1. TyRtigrt^' della lega di FtaMÌa . II. Il Deca di Cuifa Ji ritira a Joinville ^ 
X e tratta sulla ipogea . 111. Maneggi appreffa il Papa , ptrshè approvi la 
lega . IV. li^Duca di Cuifa prende f amt t e ti Cardinale di darbun pubblica un 
manif^o. Il Ha J! oppone dabolMtnte al partito delia lega» VI. Là Regina Mor 
dre entra jn maneggio col Duca di Cuifa . VII. Mamfefto del Re di- Nacerra per 
gtufitficere la fua Religione . Vili. Supplica de' Capi della Lega prefentata al Re. 
iX. Accomodamento cu' Capi della Lega^ feguito da un Decreto . Il Re di Ma- 
x-arra feriva al Re per impedire t accordo . XI. Manifefìo del Re di Mavarra , del 
Principe di Condi , e del Duca di Memmorend . Xll. Il Re prima di intraprendere 
la Cuena chiama al Louvre il primo Prtfidente , e il Prevcjfo de' Mercanti . Xlll. 
Il Re deputa al Re di Mavarra , felieckandolo a cambiar Religione. XIV. Rifpo- 
fta del Re di Navarra a qu^i Deputati . XV. Ambafeiatori del Giappone al Papa. 
XVI. Loro arrivo in .Iona, dove hanno udienza del Papa . XVII. Lettera del; Re 
di Rnngo al Papa . XVIil. Lettera dei Re di Arima . XIX. Lotterà del Principe 
di Omura. XX. Morte di Papa Gragorio XIII. XXI. I CarJinaii entrano in Coti- 
clave per P tienivne di nn Papa. XXII. Il Cardinal di Montalto viete eletto . 
XXIII. Prende il nome di Stflo M. XXIV. Storia a vita di queflo Papa fino alla 
fua Eleticnt . XXV. Idea del Pont^cato di queflo Papa. XXVI. Ceremonia della 
fua Incoronazione . XXVII. Onori che fa agli Ambafeiatori del Giappone , e loro 
partenza da Roma. XX VI II. Siflo F. porga l' Italia da' banditi y e da' malandrini. 
XXIX. Come riceve l'omaggio del Regno di Mapvli. XXX. Diferenza tra il Papa 
e il Re di Francia. XXXI. Il Papa ordina alt Ambafeiator di Francia di ritiraci. 
XXXII. L' affare accomoda -tra il Papa , e il Re. XXXlll. Rolla del Papa che 
fcamunica il Re di Mavarra , e il Principe di Condì . XXXIV. Come quefla Rolla 
fu ricevuta in Francia . XXXV. Rtmefiranze del Parlamento al Re fepra quefla Bol- 
la . XXXVI. Prctefta del Re di Mavarra a del Principa di Condì coutra quefla 
Rolla . XXX VII. Scritti centra la BolU dal Papa . XXXVIII. Divarfa Rolla di 
Siflo V. XXXIX. Regolamenti di queflo Papa per la polizia di Roma . XI* Pro- 
mozione di Cardinali fatta da Siflo V. XLI. Morte del Cardinal Miccoib Cantano . 
kUI. Morte del Cardinal Ferrerò. XIJII. PIcrte del Cardinal Bolvgmtti . XLIV, 

M^ 
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Mortt Jti Cardinal di Armapmc. XLV. Morte del Cardinal Rieri» , Mette 

del Cardinal Sirleto . XLVII. Mirte del Cardinal Cantarello , XLVllI. Morte di 
Giovanni Molano. XLIX. 4 (vrt« di Crijìiano Andricouio. L. Morte dt AJfomJd Sal- 
meron . LI. Morte di Carlo Sigoaio - LII. Arrivo del yefeovo di Vertelh in Fian- 
dra per t' affare di £4V>LI1I. Capi di accufa degli awtrfarf di Hat» cimtru di lui- 
UV. Il If ansio del Papa fa attendere a un capo di Dottrina. LV. Affari delia 
Univetjìtà di Parigi. LVI. Affemèlea dei Clero dt Francia, e fue domande al Re . ' 

LVII. Hnove rimifirame al Re del Clero. LVIIL Rtfpefla del Re a fu^o rimo- 
/franse. LIX. Ccnferenie interno ai ricevimento del Cinulio di Trento. LX. Rifpo- 
Jìa del Clero alle ragioni contrarie a qrujìo ricevimento . LXJ. Rtan/hanxe ai Re 
intomo a una nuova confejione di fede. LXIl. Ccncilio dt Aie in Provenxa. LXliL 
Concilio del Me/Jieo . LXIV. Obelifco eretto in Rema per ordine dt iijìo F. LXV.' 

Fa erigere una Cappella in onere del Frefepio. LXVI. Varie Bolle di ^uefto Pipai 
LXVIl. Il Papa corferma la Congregazione de' Foglienti . LXVIII. Attre Bolle di 
Raffio Papa per gli affari delia chtefa . LXiX. La fua Bolla Detdbabilis contrtr i 
contratti ufurar). LXX. Il Papa fa urta nuova Cittì del Villaggio di Monta, to . 
LXXI. Solla per regolare il numero e la inaliti de' Cardinali LXXIi. Munzio 
mandato tra gli Svizzeri ’di Siflo F. LXXIIt. Differenza tia i Cantoni Cattolici e 
Pevtffiojiti Svizzeri . LXXIV. Lettera del Re di Matarra al Clero di Francia . 
LXXV. Lettera del meekjìmo Principe alla ifoUltì . LXXVl. Lettera dello Jìeffd 
ai terzo Stato. LXXVli. Gli Si iczeri ftenminiflrano truppe alla lega, e al Re di 
Ifavarra . LXXVIII. Contrafto del Kunsio' col Cantin di Lucerna . LXXIX. CU 
alleati , d.'po la loro Affemhlea d" Orcamp ccminciano la guerra. IJCXX. Coiffereuza 
frm i Luterani e i Calviniftì a Mcnttellijrd . LXXXl. -.J'V ripigiiano in ìrghi. terrà 
ì preceffi della Regina di Scosta . LXXXII. Le Jì mtffica la commiffione dt Élifa- 
betta , e fua rifpi^a . IvXXXIlI. Suo intm rogatoria , e fue tifpt/ìe . JUSyiYW . H 
Parlamento la condanna « morte , ed Bltfabetta ufa diffimulasivne . IjXXXV. La 
(entensa delta fua ccndanna è pubblicata in Lcndta . LXRXV'J, Morte di S tifano 
Batteri Re di Polonia . LXXXVIL Preaosicme di otta Cardinali fatta da Papa Sig 
Jio’V. LXXXVlIf. Congregasicni rifomute o riftahiiite in Rima dal medgfimo P^ 
fa. LXXXIX. Morte nel Cardinale delia Torre Vaifaffina . XC. Marte dei Carde- 
rai Buoveompagno . XCl. Mcrte del Cardinal di Granvelie . XCll. Morte dtlCarJì- 
Jiat Pinati Cefi . xeni. Morte del Cardinal iP ^fle di Farrara . XCIV. Morte di 
Antinio Agofhuo. XCV. Morte di Martino Aspilcue/a^ detto Mavarro.XCVl. Mor- 
ie di Leim dt Cajjro. XCVIf, Mcrte di Cugiteimo Ftfengrain . XCVUI. Morte di 
Martino Chemnlzio . XCIX. Mate di LavaterP , e di Gualtiero . C. Apofia/ìa di 
Galeasso Caraccioli , fuo ritiro iu Cincira . C(. Cent! novazione delt Affemblea del 
Clero al i Francia dei 158^ GII. Rtmoflrepise fatte al Parlamento dal Clan . CUI. 

Altra rinuftransa al Re dall Arcivtfeouo di Vienna . ,Ci V. Rifpcfla del. Re a ^uefte 
fimi /franse • CV. V Affemblea J! Jctoglie, e prende ccmgedo dal Re- CVL Corpo di 
Dottrina della Faeolti di Lenenio, prefentatn ai CVII. La Regima £a/a- 

betta foferite la condanna di Maria Regina di Scozia . CVIII. Si atmunzia a Ma- 
ria Stuatda la fua morte \ e come Ella vi Jì prepara. .QIX. A* condotta ai patibolo, 
ex. Il Carnefae h taglia la teff a. CXL Simnlato Ai^acere di Eli/abetta per gua- 
fla morte . CXII. Ccmlegno del Papa alia tiititiin di gueffa morte . CXIII. l/jSzia 
fclenne in Parigi per la Regina di Scosta. CXIV. lì Papa impagna il Re di Spe- 
gna a far guerra a Elifabetta . CXV. Cingi ur a degli . Alleali coutra Enrtca^III, 
ex Vi. fi Conte di Buchage la/eia la Corte ,ejifa Cappuccùo . CXVU. -Rtatpr». 
ti del Re alla Facoltà di Teologia in Parigi • 
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Libro 

I. T L panito compofto di Cttiolici fot- 
F to il nome di Lega aveva comin- 
ciato a formaffi dell’ anno 1576. c pare 
che fino qui li fofle condotto con mol- 
ta favieaza (i),e pareva che non avelie 
avuto altra mira , che quella di opponi 
• a’ progredì delF Éreiia nella Francia , e 

' di mettere la Religione cattolica, e quel- 
li che la profcflavan'i , in licuro dagl’m- 
' fulti degli bretici'; ma in feguito alcuni 

motivi del tutto umani difttuKero quello 
progetto ; e la tega non fer\'iva quali 
più ad altra cola , fiunr quella di fervire 
di velo all’ ambizione de’ Guifa , che ad 
altro non penfavano che a legnare fo- 
vranamente nella Francia . Aftue di 
pervenirvi più Scuramente , il Dtica 
manteneva degli etploratorì m tutte le 
Citta del Regno ; ed aveva a dindio 
■molti Predicatori, che in cambio ^ pre- 
dicare al popolo la parola di Dio , non 
badavano ad altro die a follevarin . Oli- 
vano pubblicare , che il Re Enrico aveva 
fornuto di legno di opprimere i Cattolici. 
Spargevano 1 Confeffori la medefima ca- 
lunnia nel tribunale di penitenza . Si an- 
dava imputando al Re per delitto la pfo- 
tezione in cui aveva la Citta diGinevra^ 
e che avelie accettato l’ Ordine della Jar- 
teriera , di cui gli aveva la Regina d* In- 
ghilterra mandare le infegne ; e di eflere 
entrilo in una pretefa lega de’Proteftan- 
ti fatta a Magdebourg in difeià di Geb- 
bardo Truchfes . Finalmente dopo avere 
ofeurato l’onore di Enrico 111 . in tutt’l 
pofiìbili modi, quelli Predicatori j e que- 
lli efploratori non celiavano mai di de- 
cantare la pietà , e la Religione de’ Prin- 
cipi di Guifa ; e non mancava da elK, 
thè non loffero riguardaci come lo feudo 
della Fede. Per accendere tnaggiormente 
la fedizione , fi fpargevano da per tutto 
alcuni libelli ; in cui la calunnia e lo 
fpiriro di iìedizìane formava lutto il me- 
nto loio. 

JI Duca il. Frattanto avendo faputo il Duca 
di Guifa di Guiià ,- che fi andavano prendendo 
^ alcune mifure nel conligtio del Re per 
W , fi rkÌTÒ con fi» fighoo- 

colla Spa- 

l^na . _ 
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lo nel Caftello di Joinville , dove fiioi*®*^ 
fratello il Cardinal di Guifa lo feguitò 
poco dopo • Per rendere il loro panico 
più formidabile , rilblveucro di unirli * 5 ^ 5 * 
colla Spagna , cd avendo refo aggra- 
devole quello difegno al Cardinal di 
Borbone , entrarono in maneggio «on 
Gian- Battila Tallìs ,* eh’ era fiato fpedi- 
to a loro dal Re di Spagna . Tun’ i 
Principi della Cala di l»rena furono 
comprell nel trattato ; ma prima di 
prendere niuna rifoluzione , proteftaro- 
no tutti , che in quella unione akra 
intenzione non avevano che di conferva- 
re la Cattolica Religione , aHalita da 
tutte le parti, e per la difeià della qua- 
le avevano fatto parecchie volte, e fem- 
pre in vano , le loro umilifiime rimo- 
ftranze al Re , troppo facile ad afaolta- 
re i mali coniigli delle gemi più len- 
■ libili a’ loro panicoijiri intcrefli che aL 
la gloria di Dio, ed al pubblico bene. 

Indi fi com’ennero ne'legucntì articoli. 

Che il Re di l rancia venendo a mor- 
te fenza figliuoli nufchi e lemttimi, 
folle dichiarato Re il Cardinal di Bor- 
bone , come il primo Principe del (àn- 
gue , ed il più profiìmo erede della co- 
rona i che fi avrebbero per efclulì dal- 
la fucceflione tutti gli altri Principi Ere- 
tici , recidivi , o fautori degli Ere- 
tici V c ad effetto d* impedire , thè du- 
rante la vita del Re gli Eretici non fi 
adopraHero co’ loco aitiba) per aprirli 
la via 'alla corona , s’ impegnalfero i 
Principi alleati à mettere in campo de’ 

Ibldati difpofti a tefpingere 1’ ufurpa- 
tore j che in calò che il Cardinale per- 
veniflG* alla fucceflione , rarincadc il 
tranato di pace fatto in Cambrai tra le 
due Corone di Francia e di Spagna del 
I559* ® s’ impegnane di nuovo con gtu- 
nmenro ad oflì-rvarlo . (.he non fi coit*- 
portaffe nel Regno altra Reli^one che 
la Cattolica Romana ; e che li eftenni- 
nallero indiftintamente tutti coloro che 
licutaflero di abbracciarla . Che lì 
blkallero , e fi faceffero ollervare i de- 
cieri e le cofiiiuztoiii del Concilio di 

Tren- 
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— ’lKnta . Che il Cardimi di Eorbon , Ne-crs , e di metterla in atri , che fa- ' 
AwKO pp, jp ^ quanto per gli Eredi e rebbero fofcritti e foggellati col loro ' 

biG.C. fucceiT-^ri Tuoi , prometterebbìe di rinun- figlilo . Il Cardinale u Borbon , e pii 
* 5 *S- liare all’ alleanza del Turco , e di non altri Principi alleati dovevano tenere l’ 
entrare mai in niuno de’ dilegni , che altra copia . 

egli inrraprendeflé centra la Repubblica HI. Quefto trattato non «ftò per Maneeai 
enfiiona ; che lafeerebbe gli Spagnuoli limeo tempo fegreto . Il Re di Francia »rprelw 

pacifici pofleditori del commercio dell’ dmdo udienza r Deputati degli Stati di ^ 

Indie j che tenderebbe al Re Cattolico Fiandra, che andarono a pregarlo di ac- 
tutto ciò che i Ctlvinifti gli avevano cettare la do\Taniti delle Provincie loro; . 

toko , principalmente la Cittadella e la Bernardino dì Mendota ptefe in quefta 
Cirri dì Cambni ; oltre aH’allìilerlo di udienu il partito del Re di Spa^,che 
convenienti fonie per ric^erare quanto prendeva la medefiina Sovraniti (il, 
pH veniva ritenuto da’ ridili de’Paefi- e dimofhando il Re che non doveva egli 
Baffi . Che dal fuo lato il Re Filippo fi aver i^uardo alle fue ragioni , Mentfo* 

oMiIigherebbe di fomminnhare per (afte- za fi ritirò , e rerifie tolto al Duca di 

niinentn della L^a e delle Tue truppe, Guifa , ftimolandaio a diefaiararfi , e a 
l'occorfi d’uomini e di vìveri, e cisquan- dar mano alla difefa della Keligion de’ 
tainila feudi ogni mefe. Che per accele- Tuoi Genitori . Qpefto ultimo colpo avreb- 
rarc il promefiò dell’ armi dell’ Unione , be finito di determinar il Duca , poe 
dareh^ c^i le truppe, che fi credefièro troppo difpofto a dichiararli , fe il trac- 
necelfaric tanto in vita del Re , quanto tato della I.ega fofiTe fiato autorizzato 
dopo la (ila morte. Chr riceverebbe fot- dal Sommo Pontefice. A ciò fi adopera'* 
to la Tua protezione il Cardinal di Bar- vano a Roma ; ma quantunque il Pa* 
bone , i Princìpi della cafa di Guifa , i drr Mtnei Grfuita ne avefic portato il 
Duchi dì Merooeur e di Ne\-ets , e tutti piano, e le memorie al Papa , e che fi 

quelli che avevano fnfcritta la Cardinal di Pelievi foftenuto da’ Car- 

pir) mettendo di affifterli contri gli Ere- dinali Spagnuoli fpendefie ogni fua at- 
tici e i loro aderenti, per afficnrarli dal- tenzioM per ottenere una Bolla di con- 
te violenze loro; infine, che non fi po- fermazionc della Lega , Gregorio Xtff. 
tefle fare niun trattato col Re di Fran- temeva dì rìfolverfi ; ^i pareva di co- 
da fenza U confenfo de’ due paniti , • nolcere , che ì difegni degli Alleati non 
che per ragioni imponanti fi aveiTero da erano tanto puri quanta s* ingegnava^. 
tenere (ègretì gli articoli di quefta Lega no di farli eiedere ; e i Cardinaiì , con 

fino a tanto che fi prefentafle un’ occa- cui fi confi^tiò , lo tenevano fieimo in 

fione favorevole di mbblicarli . quefto dubbio , eh’ era dalP altro unto 

Tali furono in (bftanza le condizi m! , adai ben fondata . Cxiil ftimò bene con- 
delle quali fi convennero col Re Filip- tentarli di far fperare a me' della Lega, 
po , il quale , oltre di quel che fi i che potefTe dar loto la fua approvazio- 
detto , promìfe f^retamente al Doca di ne , ed efortargli ftattanto a \^iare al 
Guiià di fomminiftrargli ogni anno du- bene delia Religioiie , e ad eft^are P 
gentomila feudi del Sole , perche ne di- crefia . 

iponeiTe come giudicale a propofito in IV. Il Duu di Guifa, coll' empirò dei H Duca 
vantaggio della Lega . quale , c coll' ambizione non fi conve- di Guifli 

Si fccet'J due copie di quefto tratta- rivano quefte irrefoluzioni , non credette P«nde I* 
to ; una doveva rimancTe ndlc mani del di dover più afpettare ( 0 | . Si dichiarò 
Re di Spagna , che (offe obbligato a apertamente perimpedire il Re di pottar 
ratificarla nd mefe dì Marzo leguen- la guem in Fiandra. Immediatamente levò Koibon 
te , e cosi i Duchi di Mercteur c di deUe truppe, e fimife alla tefta della No- pubblica 

biltà un mani. 

•~r ' ■ — ■ ■ fello. 

(■) DaviU Sttrit itlk Gmtrrt civili H Prmn» 1 . 7. he mmt, (*)De Thoulid. 81. Sgond. 
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bihi di Sci«mp#gna e di Borgogna col 
Puc» di Maienna fuo fratello , e il Du- 
ca di Elbeuf. Nel medefimo tempo il 
Cardinal di Borbon fi ritirò nel Caftel- 

10 di Gaillon , vicino a Roano , dove 
i IDeputati della Nobiltà di Picardia , 
che avevano fofcritta la I ega nove anni 
prima , andarono a viiitarlo e lo con- 
dufléro a Peronna . Da quella (^tta pub- 
blicò egli un manifcfto il primo gior- 
no di Aprile , in cui fi doleva , che 
dopo anni ventiquattro , eh; l’ Ktefia 
avex'a mefle profonde radici nel I^gno, 
non vi fi erano praticati gli opportuni 
rimedi . Che non avendo il Re niun 
figliuolo a fuecedergli-; c-che quelli che 

11 lulìngavano d’ eflére più proffin.i alla 
fuecefTione della Corona , avendo vilmen- 
te abbandonata la Religione, fe n’erino 
teli indegni ; e ch’ egli , come primo 
Principe d.*l fangue , e Cardinale della 
Santa CbieTa Romana , fegnendo i pare- 
ri degli altri Principi dei fangue-, de’ 
Cardinali, de’ Pari e gran Signori , Ve- 
feovi. Governatori dèlie Provincie, No- 
bili , Città e (’omunita , che formao ano 
la più Tana parte del Regno, penfava di 
Ttllabilire l’ antica Religione , di dtirpaTe 
intieramente 1’ Erefia , di rendere alla 
Nobiltà la prima dignità Tua , di folle- 
vare il popolo dalie impofìzioni , onde 
era opprelTb dopo la nx^rte di Carlo IX. 
e d’ innalzare l’ autorità de’ Parlamenti ab- 
badata, e poco inen che annientata da’ 
Cortigiani-. Che quelle fole ragioni 1’ 
a\'evano coftretto a prender 1’ anni ; e 
che più non le deporrebbe fe non foffe 
il tutto efeguito; che fi fperava , che 
poiché trattavafi della Religione e della 
faiute del popolo , il Re avrebbe appro- 
vata la fua inrraprefa , o che almeno non 
vi fi opporrebbe. 

li Re li V. Nel tempo ftdTo che fi fpargeva 
wTOne tal manifeflo, il Duca di Guifa in no 
JpUj j g< impadronì delle Oit- 
tito dcUa ” Verdun , e fi farebbe 

parimente impadronita di Mets , fe il 
l'oca di Epcnion non a vede arrellati i 
Tirai ptagnfil U). Enrico Ili. in carahio 
di opporli da Re a quelli primi aweni- 
~ Flenry Cunt, òtor. Etcì. Tom. X.X.VI. 
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memi , altro^ non fece che pubblicare un 
editto, il giórno ventinovefimo di War- 
zo, col quale diminuiva le impoltzioni 
di dugento cinquanta mila feudi , e 
vietò che fi levafTero truppe fenza fan 
ordine efprelfo. Mandò tuttavia poco do- 
po un ordine al fuo Ambafciatora negli 
Svizzeri, che racci^lielfe truppe per lui ^ 
e Schoinbcrg fa incaricato dello fteffo 
ordine in Alemagna ; ma venne arrellata 
in cammino, e condotto a Verdun. En- 
rico 111. non moilrò minor debolezza , 
uando ebbe avuto il manifetlo del Car- 
ina! di Borbone ; parve che fi fcordalTe 
d’efler Sovrano, per non prender nella 
fua rifpofla che il titolo, e l’aria di un 
fupplicante. Si confefsò per reo , feon- 
giurò quelli eh’ erano alia teda de’ faci- i 

nr>rofi a depar l’ anni ; adìcurandoli , che 
troverebbero nella fua clemeiua e nella 
fila bontà tutti auc’ vantaggi che fpeta- 
vano in vano dalla guerra . ‘Quello con- 
tegno del He inife ardimento uegli Al- 
leati; e diede campo al Duca di Guifa 
di prendere molte Citta. 

VI. Ma come che ad onta delle fue La R«- 
corquiile non cefiava di fare fparger da’ ginn Ma- 
fuci emiffari , che non era lontano dal 5”- 
venire ad un accomodamento (oj., il Re 
indulle la Regina Madre ad andarlo a 
viiitare. Ella andò nell’ Abazia di Kper- Duca dì 
nai fu la Marna , feguita da molti si- Culla . 
gnori ; le conferenze durarono alfa! lun- 
go tempo. Gli Alleati non proccuravano 
che prolungar l’ affare, per aver agio di 
laccogliere tutte le loro forze. Voleva il 
Re prima di tutto , che la Lega difar- 
maflfe ; e gli amici dei Duca di Guifa pro- 
teflarono di non lafciar 1’ anni, fe non 
veniva intimata la guerra a’ Protefbnti; 
e che Sua Maella non avelTe fatto fopm 
ciò una dichfarazione , cui giuralTc di far 
offervare da ni«’ i Grandi del Regno . 

Enrico HI. impacciato per il partito 
eh; avelTe a prendere , confultò France- 
feo di Noagiies, Vefcoyo di Acqs , ce- 
lebre per le (uè Amiwfciate . Quello 
Prelato gli fece vedere die non era nò 
telo per la «onlèrvAzipn deUa Religio- 
ne, ni amore del pubblico' bene quel- 
P lo 
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Digitized f' f 


Fleort Cont. Storia Ecclesiastica» 


II2 

^5^ lo che taagiontva quefte nuove turbo- 
lenze, ma era opera «li alcuni uomini 
diG.C. ambiiiolì , che non ve«levano eofa che 
»4*1- ^ande fnflTe per appagare i loro infazia- 
Dìli defider) ; né altra mira avevano, fé- 
minando difcordie nel Regno , fé non 
quella di !C«]uittarfì un' autorità che non 
potevano luiingarfì di avere , fe lo Sta- 
to era tranquillo ; e che fe Dio non ar- 
reftava il corfo delle loro pemiciofe in- 
tenzioni, vorrebbero con ciò aprirò un 
cammino" per falire un giorno lui trono- 
Soggionfe di? per evitare le guerre cir 
vili, che minaedavano il Regno , con- 
veniva accettare 1' offerta de’ Deputati 
«iegli Stati Generali; ma il Re non badò 
-, quello parere. 

dcr*Rcdr medefimo tempo il Re di 

Kavarra Navarca che fi attrovava a Bergerac , e 
per giu- che li vedeva trattare da eretico rica- 
uilicatc duco, e nemico della Chiefa e de' Cat- 
!? toliei (i) , proteftava di credere ferma- 
Kciigionc jpgnte tutto ciò che fi contiene nel vec- 
chio, e nuovo Tetlamento, nel Simbolo 
degli Apoftoli^ negli ferirti degli antichi 
Padri , e ne’ primi Concili ; e che (tìma- 
va che foffe permeflTo a ciafeuno di fe- 
guire quel partita che la propria cofeien- 
za gli faceffe credere il migliore ; fino a 
tanto che un Concilio libero e convoca- 
to legittimamente avefle deeifo fopra gli 
articoli conteftati. Che fi aveva tort^ di 
pretendere che il Concilio di Trento 
avelie deeifo quelle contefe , poiché non. 
era fiat» né convocato , né termina- 
to legittimamente , che non fi aveva 
avuto niun riguardo alle domande degli. 
Ambafeiatorì del Re di Francia ; che 
quel che fi rinfacciava di aver cambiata 
Religioné dopo la (IraM di San Barto- 
lomeo , avendo manata la fua abbiu- 
Iiaaione al Papa, non meritava rifpoflt. 
Che tutto il mondo fcpeva beniflìmo , 
che aveva egli abbiurato, dando prigìor' 
ne ; e che vi era dato sforzato . Pm- 
curò con limili n^ioni di modrare che 
non era egli nemico della Chiefa , né 
perturbatore del pubblico rii»fo e dava 
una fmentita {ònmle a tutti quelli che 


1’ accufavaao . Tenninava , domandanda 
al Re, che per rifparmiare il fangue di ^ 
tanti innocenti , ed impedire le violenze, 
gl’ incendi , i difordini , che U guerra 
drafeina feco , voleffe egli accordargli 
la permifBoae di decìdere queda 
ferenza con un linmlare combattimen- 
to 0 di due contra due , o in maggior 
numero ; che farebbe un grand' onore 
al Duca di Ouifa d’ elfer chiamato in 
quello da un Prìncipe infinitamente a 
lui fuperiore , e che allora fi vedrebbe 
per qual partito Iddio fi dichiaralfe . 

Q.uedo manifedo dato il decimo giorno 
di Giugno , fu prefentato al Re nei gior- 
no ventefimottavo ; indi pubblicato a Pa-^ 
rigi. 

Vili. Prima di pubblicare elfo mani- Sapplica 
fedo, i Capi della Lega raccolti a Cha- 
lons fu la Marna , ave/ano indiiizzata ^ 
al Re una fupplica, in nome del Cardi- 
nal di Borbone , e del Duca di Guifa al Re . 
folamente (a) , colla quale domandava? 
no a Sua Maedà, che faceffe pubblica- 
re una dichiarazione per vietare ogni al- 
tro efercizio , fuor quello della Religio- 
ne Cattolica nel fuo Regno , e privare 
gli Eretici di tutti gli uÀzi,e delle di- 
gnità , e che giunife di ofiiervarla ; che 
ella tóglìelfe a’ Proteilantì le Cini da 
eflì occupate , colla forca dell’ armi , fc 
ricufavano di cederle ; che abbandonale 
la protezione di Ginevra ; e dichiaraffe , 
che tutte le truppe , eh’ erano al feivigio 
della I^ega, unite a quella eh’ ella im- 
mediatamente levalTc , aveffero debito di 
offervare quefto editto . Che a quelle 
condizioni i Principi e ì Signori dell* 
unione deriderebbero dal votcre le piaz- 
ze di ficoreeza , che avevano domandate, 
c rinunzierebbero a tutte le cariche, v 
a tutt’ i governi che poffiedevano, fe ta- 
le era 1’ intenzione del Re. Queda (i^ 
plica lafciò molto imbarazzato Enrico 
III. ma fìnalnneate prefe il partito <K 
appagare la Lega , e trasferì le coafe- 
fente a Nemoun. il Duca di Epemon 
voiHe affidervi ; e vi fi edefc un prò 
getto <K accomodamento, che fii raàfi- 
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fectimo giorno d< Luglio dalla lo òcato . Qyefte Cinà 


cato il 

Regina Madre e dal Duca di Uuifa. 
Accanto- IX. In eonicguenza di quello accor- 
damento io j il Re ia quefto mefe fteifo fece un 
delliPlc- diceva che avendo ri- 

ga fcgui- conofciuto per tutce le cole occorfe (i), 
to da un che i popoli ch’ erano divi;! fui punto 
Decreto . di Religione , non potevano accordarli 
negli affari civili, perche fecondo la pa- 
rola di Gefu-Critlto nel fuo Vangelo ogni 
Regno divifo fari desolato . Per quelle 
caconi, e col parete della Regina Ma- 
dre, de' Principi, e de’oignori del fuo 
^ Oonliglio, ordinava che la fola Kelieio- 

ne Cattolica , Apoftoliea , Romana , lolTe 
feguita nel luo Regno , ad efclulìone di 
ogni altra , fotto pena di morte cnntra i 
tratgrcHTori , e di contifcazione de’ loro 
beni . Che con quefto editto rivocava tut- 
t' i precedenti , co’ quali ù concedeva 
agli Eretici l’efercizìo libero della Reli- 
gione loro; ordinava a'Miniftri di ufeire 
dal Regno e dagli «tati fra un inc- 
fe ; e altri che ricufaffero di fottometter- 
ft, dava tempo dei meli con permillìone 
di dilporre de’ loro mobili e ftahili . Il 
medelimo editto dichiarava i Proteftanti 
indegni di efercitare ninna carica pubbli- 
ca , caffava le camere bipartite ne' Parla- 
menti del Regno ; ordinava agli Eretici 
dì rimettere al Re tune le piazze di li- 
curezza . Finalmente la Maefti «ua tutto 
approvava dentro e fuori del Regno quan- 
to avevano fatto gli alleati ; e ingìung»' 
va a tutt’ i fboi lediti d’ impegnaci eoo 
giuramento all’ offervanza dì quefto edit- 
to da lui dichiarato perpetuo e inrevoca- 
bile ; « il Re medelìmo intervenne in 
perfoiu al Regìftro che ne fece il Parla- 
mento il giorno diciotta di loglio . il 
popolo feor grandi elogi a tjuefto edit- 
to ; ma gli uomini faggi lo riguardarono 
come un preludio di rigrazie che fopra- 
ftavano al Regno. 

Con un altro articolo , che fi tenne 
(cereto , due Macfti accordava ancora 
àl^ Lega alcune Città di lìcurezaa , i 
cut prelìdi foflero mahteButt a fpefe del» 


erano Chaloiif 
fu la Marna , e San Dizier in Sciam- 
pagna, l<eims , Toul , Verdun, Soi f- 
fjn, piiofi, Beauine, il Santo Spirita , 
o Koie in Picardia , Uinan e Concameau 
in Bmagna . oua Maefti prometteva , 
oltre a quefto , a’ Ordinali di Borbon • 
di Guifa , ed a ciafeuno de’ Principi Lo- 
reneli una compagnia di Archibuiieri a 
cavallo per loro guardia ; e di più an- 
cora cento mila feudi per erigere una 
Cittadella a Verdun , e dugeitto mila 
feudi d’ oro per pagare le truppe ftranie- 
re , che il Duca di (ìuifa aveva bitte le- 
vare in Alemagna; ed un follìevo di tut- 
ta il danaro che avevano prefo dalle 
Provincie nelle diverfe rifcoftioni de* da- 
nari del Re. 

X. Dappoiché s’ era incominciato a 
parlare di quefto accomodamento, il Re 
di Navarra fcriffe da Nerac ad Enrico 
III. per diitngliernelo (2), e per rappre- 
fentargli che 1 Ouifa altro non cercava- 
no che di appagare la loro ambizione, 
che la Religione apprclTo loro altro non 
era che un pretella per ricoprire i loro 
fediziolì dìfegni ; e che nemici del pari 
del Regno e del Re , per altro non ave- 
vano prefe le armi , che per bir nafce>- 
re turbolenze ; e che ben conofeeva , che 
l’ avevano con lui ; ma che fe Sua Mae- 
fta li fòffe unita co’ Tuoi nemici ^ pemhé 
r opprimeffero . altro più non rimaneva 
a fare che deplorar le dìfawenture dello 
Stato , che non potevano terminare , fe 
non colla fua intera rovina ; che quan- 
to a lui, la teftimonìanza della fua co- 
feienza , e le mire dell’ innocenza fua 
farebbero la fua confolazione . Che fpe- 
rava che Dio lo difendeife , poiché la fua 
caufa era gìufta ; e che con quefta hdu; 
eia animerebbe tutto il fup conggio, e 
raccoglierebbe tutte le fue forze per op- 
porfi a* progetti mgiuAi de’fuoi nemici, 
éh’ erano a un tempo fteflb quelli della 
Maefti Sua ; ma quelle lettere giunfcro 
troppo ardi ; e tutto m gii effettuato. 

XJL Avendo ^puto il Re di Mava»- 
Pi ri 



Il Re dr 
Kavana 
Lrivc al 
Re per 
tmpcd ire 
1 accor* 
do . 
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~r r» che l'accordo era confumato , fi uni 

col Principe di Condu , e guadai En- 
rico Duca di Worunorcncl , Governatore 
di Linguadooa ( i ) , che fu per lui ; e tut- 
Manifcft ti tre pubblicarono uij manifefio , che fi 
Re di ptibWicò il decimo giorno di Agofto . 
(lucili nel cui nome era fatto, dopoave- 
cipe di te deferine tutte le congiure che i Gui» 
Conde , e (a avevano tramato nella trancia , dal 
«Ul Due» Regno di Franceico II. pe» impadronirà 
«li Mon- govptno , e turbare il ripofo del Rc- 
D.orcm g liberarli de’ Principi del fangue 

«olle loro calunnie , e le loro falfe ac- 
cufe 1 vi rapptefentavano 1’ origine , o i 
iiicc^ delle guerre da dE accagionate, 
e ne imputavano 1' ultimo odino alla 
malignità di coloro che circuivano il Re, 
e la Regina Madre, e mafeherando de- 
lira monte le feiagure che minacciavano 
la Francia , avevano impedito che la 
Madia Sua non vi recaile per tempo i 
necdfarj rimedi . Aggiungevano qudli 
Signori, che (limandoti obbligati per la 
loro nafeita e per gli tifiiz; , di aver a 
cuore il Re e la Naiione , proteftavano 
coatra la violenta de’ Guifa , avuti da 
effi per i maggiori nemici che avelTcro 
la Madia Sua , e i funi Stati ; confor- 
memente a quello che ne aveva pubbli- 
cato il Re medefimo colle fiie patenti 
mandate e verificate nel Parlamento . 
Che per ubbidire a’ fuoF ordini avevano 
deliberato d’ infcguirli come rei di Lefa 
Maeilà , traditori, della lur Patria , e di 
fuperare colle armi 1’ irgiuftitia ,, e la 
violenza di coloni che li volevano oppri- 
mere ; offerendo di prendere Cito la loro 
proteiione tutti quelli, che non. avendo 
fofcrittu 1» Lega , vole^ro unirà con ef- 
fi . (jtiefil Principi difpofii a fdlenere la 
guerra., fi ritirarono in feguitoi due primi 
VI Cuiennt , e Monmorcncl in Lingiiad oca. 
II Re ^ XII. Effendo (lato qudlo manifdlo 
prima d’ pubblicato a Parigi , il popolo non fe- 
più che maggiormente accenderli dm 
làtm »«»n<l*'odo la rovina de’ Proieftanti (a) , 
ihian« si bialimavar ancora il Re che avelie !oi 
al Lovu fo conceduto. Cei meri pn ufrire dak ìRc- 
il primi». 

PiendcA» 
tCy e il 


gno. A quella querela Enrico III. chi»- 
inò al Louvre il giorno uadecimo di 
Agofto i Capi del Parlamento, il Pre- 
vofto de’ Mercanti , e il Decano della. 
Chiefa Cattedrale di Parigi, c volle che 
vi foffe prefente il. Cardinale di Guifa .. 
Arrivati che vi furono , qpello Principe , 
diffe loro, che fi rallegrava di effere fia- 
to si. ben conligliato , e di avere dietro 
a’ loro pareri rivocato 1’ ultimo editto, 
della pacitìcaaioDe in favoK de' Calvini- 
fti ; che quanti^que (offe (lato lungo 
tempo a determinatili , quella dilaziona 
non era nau per difetto di zelo della 
Cattolica Religione j ma perchè avendO' 
fpeffo provato lefunefte confeguenze del- 
la guerra, non poteva perfuaaerfi che 1’ 
avvenimento di quella rcteffe riufcircpiù 
(elice delle altre precedenti. Che quella 
confiderazicne avealo (empre ritenuto, e 
ritenevalo ancora , prevedendo i mali , 
che quella guerra (lava per accagionare 
alio Stato in generale, eìi a ciafeuno in 
particolare . Ma che afiìftico dal confi- 
slio di tanti grandi uomini , della cui 
redcltà era licuro , e convinto del zelo 
che gli animava per 1’ efecuzioue di 
quella imprefa , pregavali di elaminarfe- 
co lui , quali mifuM fi poteffeio pren- 
dere per veniroe ad un fine avventu- 
mfo . Che per cominciare e finir eff» 
guerra con onoro gli convcitiv’a, avere 
tre armate ; la prima in Guìcnna , la 
(èconda apprefiò la fua perfora , e la. 
terza alle fioniiere , perchè gli Ale- 
manni non entraffero nel Regno .. C;he 
quando il nemico foffe alte porro di Pa- 
rigi non farebbe più tempo da penlac- 
vi, né di fare 1» pace , quando fi (offe 
«efo.il più forte. Che aveva fempre ùit 
tefe gravi difi^oltà a rivoure 1' editto 
in quiftione ; ma che di maggiori anco- 
ra nc ritrovava a foftenere la guerra t 
e che penfaffero ancor effl quel che (t 
aveffe a fare e che non avendo efil 
voluto confervaie la pace , era giuda 
«ofa che 1’ ajutaffero a far la guma 
che non pretendeva egli rovnatfi Iblo , 

e che 
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• che bifbgna>ra , che ciafcuiio conrribuir- 
fe alle graodi fpffe , che davevano far- 
fi; e rifeniilie gl’ incomcxli, ch’era eg^li 
ftaio primo a provare. 

Indi rivoleendolì il Re al primo Pre- 
lidente Achiìie di Harlay , lodò molto il 
fuo zelo, e ouello de' Tuoi Col leghi perla 
Cattolica Religione ; ma foggiunfe, che 
voleva ragione , eh' egli e tutti anelli 
della fiM compagnia aveflero riguardo a’ 
bifogni dello Aitato ; e che dovevano fa- 
pere che la guerra non fi fa fenza da- 
nari j e che però li pregava a non par- 
largli de’ loro ftipeadj , de’ '{uali non fa- 
rebbero- pagati tìnché duiade la guerra . 
Poi indirizzandoli al Prevofto de’ Mer- 
canti , gli ditfe , che come il popolo di 
Parigi ^notlrò unu allegrezza per la 
rivocazione dell’editto, convien parimen- 
te che mi focorra i>er efeguire quello 
che approvò \ e per ciò gli ordinò di 
raccoglier: il giorno fegueute il Conllglio 
della Città c di ligiiitìcargli , che non- 
afpettaffe di- elfcre ibddisfatto delle ren- 
dite in tempo della guerra- ma che aU 
li oppofto fi difpoBeffero a- pagare fei 
cento mila lire d’- impotÌMone fopra la 
Città , delle quali aveva bifogno per 
queAa guerra , la cui fpeCi per- conto 
fatto monterebbe a quattro cento mila 
ftudi per ciafeun mefe . Finalmente il Re 
parlando al Cardinal di Guifa ,gli diede a 
conofeere con aria alquanto turbata , 
ohe per il primo mefe fierava di po- 
ter mantenere le fue armate colla fua 
entrata fenza 1- affìftenza del Clero ^ ma 
che per la f['eiii degli altri meli inten- 
deva di Nceverh dalia Chiefa , finché 
leneffc le truppe in piedi j e che in ciò 
non farebbe niente eomra la fua co- 
(cienza ; che dall' alno canto non aveva 
bifogno della difpenfa del Papa , poiché 
i Capi del Clero 1! obbligavano alla 
guerra j ed era dovere ,, che fuppliffe a 
una parte (Mie fpefe ; e che in fomma 
pretendeva che ciafòuno vi- contrihuifTe , 
efl'endo pur troppo efàufle la> Nobiltà, e 
le finanze . 

Dopo quello difcoilb il. primo Fieli- 


dente 


ri 5' 


e il Prevofto de’ Mercanti cer- — ' I 
cirono di opporre alcune difficoltà alle -Anno 
domande del Re ; ma quello Principe 
impofe loro filenzjo con qualche irrita- >5®5» 
mento, ch’era dunque meglio che avef- 
fero creduto alla pace , e goduto de’ fuoi 
vantaggi . Che temeva molto j che vo-. 
tendo dillruggcre la predica >i ni(Kieife 
in gran piencolo la Meda ; e che fopta- 
tutto conveniva venite agli effetti , e 

■ Ciò. 


che non- fi (intentava il parole 
detto fi titirò, licenziandoli. .p . 

Xllf. Malgnido tutto quefl’^npitò ilipu„ 

Re ftimò che foffe ancora più l^ia co- Re di Na- 
fa il temporeggiare ; e prima di mettere-vana &I- 
in campo le lue armate volle tentare di lecitan- 
mitiear il Re di Navarra (i),e di aver- » 

10 al fuo partito , llippollo che volcffeopi^;'^ 
abbiurare il Calvìnifino . A tal fine de- 
putò a lui Filippo di Lenoncourt Abate- 

di Rebais , Commendatore dell’ Ordine 
dello Spirito .-^anto , col Prefidente Bru- 
lart , e- il Signor di Poienl. . Giunfero. 
quelli Deputati a Nerao il giorno ventè- 
limo quinto- di Ag-sflo , e vi trovarono 

11 Re- di Navarra, che diede loro udicn-- 
za . Avevano efprefla commiflìone di va- 
lerli delle più apparenti ragioni , per- 
ifeufare la rivocazione dell’ ecbtto j e di- 
efortare fervorofamente il Re di Navarra. 
a. rientrale nel grembo della Cattolica 
(Jiiefa , a reflituire al Re le piatze- da 
lui occupate, a dilli mula/ i motivi delle 
fue d"-glianze ,e adatiarfi a tutto per 
qualche tratto di tempo , fino a tanto che 
Il trovaffero i- mezzi di rendere giuflizia 
aguale a i due partiti . Lenoncourt doveva 
parimente fargli fperare la tenuta di un 
Ccxicilio, e rzpprefentargli che il Re di. 

Francia , non avendo figliuoli mafehi ,, 
avrebbe rammarico che U fua Religione 
felTe un preteflo per torgli la fua fuccef- 
fione , in cafo che Dio difponefle di 
lui . 

XIV. Ma il» Re di Savana femprt 
più rifolnto di non» comparire alla. Oir- ^ ^ 
te finché, i Goifà vi voleffeio (tonn , fjj 
nate (ni , dimoflrò agli Ambafciatori Deput*- 
quanto era. fenfìbilc alla boi}.tà <1<1 ti . 
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**^****^^gj alla cura che li prcndsva della tua 
Anno ijlutc ; ina che graiiciUfiiiui era la tua 
Qi G. Ci mortificazione | che la Madia *ua len- 
i 5 ® 5 * za riguardo alle ofterte che gli aveva 
fatte, di prellarle ogni fervigio, li filfe 
abbandonato a genti , che doveva avere 
in conto de’ nemici maggiori che avelie 
la Tua perfona , t il tuo òtato . Che 
quanto agli awettimeiiti che il t^ gli 
dava di cambiar Religione [«r facilitarli 
una ilcura via alla corona, fe la Maelli 
Sua moriva “fenza figliuoli, pregava quel 
' Principe ag riflettere qual onore farebbe 
quello di abbandonar pet motivi di am- 
bizione la Religione , nella quale era fia- 
to educato , e che non nconotceva fo- 
fpctta di errore veruno ; eh’ era difpofto 
di fagrificare alla fua lalute tutte le co- 
rone del mondo . Che tuttavia non ri- 
cufava di farli animaeftrare , e di mutar- 
li di propolito , fe non era nella dirit- 
ta via j e cosi di aflbggettarli ad un 
libero Concilio . Che non che cedere le 
piazze di ficurezza , ' che fi ' domandavano 
a quelli del fuo partito , era fatto aliai 
più giufio r accordarne di nuove , per 
metterli al coperto da’ furori de’ loro ne- 
mici . Che finalmente non péreva che 
vi folle altro motivo di domandare che 
fi fofpendelle 1 ’ eftrcizio della Rcligion 
Protefiante, che'aveVa ineffe "troppo ra- 
dici profonde nel Regno , e che non fi 
poteva fpcrar di abolirla . I Deputati fi 
partirono con quefia rifpofia verfo la fi- 
ne del Mefc di Arófto. 

Amba- XV. Quefie turbolenze avevano appe- 
feiatori na cominciato a feoprirfi in Francia , 
quando • giunfe dal Giappone una celebre 
Ainbàfciata a Roma (ij , per parte de* 
Re di Bongo , e di Arima, e del Prin- 
cipe di Omura , per ricooofeere ne’ loro 
nomi r autoritù della Santa .Sede . Gli 
Ambafeiatori erano Mancio , nipote del 
Re di Fiunga , e Michel Cingiva-, ger- 
j man cugino del Re di Ariina j accompa- 
gnati da due giovani Signori de’ più di- 
ftinti del Giappone, chiamati Martin Fa- 
■- «a^ e Giuliano di Mamura. Erano par- 

titi dal Giappone in un Vafcello Por- 


t Jghcfe il venteànu giorno dj Febbrijty' 

1543. e a capo di diciaifetre giorni ave- 
vano approdata a Macao , Citta della 
(.bina , dove s’ erano fermati nove meli. 

Non avendo potuto ritrovate Vafcelti 
per pallate in Europa , erano fiau co- 
firetti ad imbarcarli fopra quello , che 
gli aveva condotti, accompagnato da al- 
tri due vofcelli mercantib . Erano arriva- 
ti a Malzca verfo la fine di Febhrajo 
dell’ anno feguence, ed avevano celebra- 
ta la Pafqua a Menapan, da dave s’ era- 
no trasferiti per terra a Cochtn nel prin- 
cipio di Aprile e vi avevano pallata il 
rimanente dell’ anno . Efienda giunti a 
( 5 oa, il Padre Vaiinano, Vilitatare del- 
la Società de’ Gefuiti al Giappone , che 
gli aveva Tempre accompagnati , fu co- 
llretto a rimanerli , e ad aflidarli ad 
altri Gefuiti , che fapevann la lingua 
del Giappone . Nel decimo giorno di 
Agofto approdarono a Cafeaes , porto di 
Lisbona-, dove il Caidìnale di Aufiria 
gli , accolfe magnificamente e li fece 
condurre per terra fino a Madrid. lilip- 
po 11 . avendo mandàia loro incontra 
tutta la fua Corte, furono introdotti all’ 
udienza di quefio Principe-, che li fennd 
feeo fino al ventèlimo fefto giorno di * 
Novembre . 

XVI. Dopo aver prefo congedo da Loro ar- 
Sua Maefia C.att'-'Hca , paflarono a Fi- rivo in 

'renze , dove falutarono Francefeo 
Medici Gran Duca-. Di là prefero l*^ou<fien- 
■ Vìi di Roma -, dove entrarono il giorno za dal 
ventèlimo fecondo di Marzo 15S5. dopo-F«pa. 
avere fpefi tre anni e un mefe nel loro 
viaggio (0) . Furono alloggiati nel Col- 
legio Romano ^ che il Papa aveva dato 
a’ Gefuiti-, e il giorno feguente fiinino 
ammeffi all’ udienza di Sua .Santità ,' che 
gli ricevè al bacio del piede-, fecon- 
do il coftume -, in pref.-nza di tute’ i 
Cardinali , c di un gran nun%ro di 
-Signori , e di Prelati . I Giappone- 
fi prefentarono poi le loro lettere , 
fiate tradotte in Italiano , e furono let- 
te . 

XVII. la prima di quefte lettere era 
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Lettela 
del Re (i 
lungo 
Papa . 
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del Re di Bvngo , coll’ ifcriiione : Alt „ dre Vifitatore , e il Signor Mancio,'^5S5 
'adurabite colui che tiene fvpra la Terra » v’ informeranno del refto , intorno a Awno 

il luogo del Re del Cielo , il Grande e „ quanto fpetta a me , e a quanto ri- 

SantiJ/imu Taf a ^ e dices’a la lettera; „ guarda eli affari di queffo Regno ; in- >5.^5* 

„ Avendo umiliffimamente implorato „ dirizzando con molto timore e Hfpet- 
„ il foccorfo di Dio Sommo , ferivo a „ to quefte lettere alla Santità Voftra , 

,, Voftra Santità con una profonda umil- „ ch’io adoro con verità e Imcerità. In 

,, tà • Il signore Oovemator del Cielo. „ quello di undici di Gennaio , i’ an> 

,, e della Terra , il cui impero è fopra ,, no della venuta del Noftro òignore 
„ il Sole, la Luna, e le Stelle, e che ,, 1585. ” Era, la lettera terminata con 
y, comandò alla luce di rifehiarare le quefte parole : /o /vcio i piedi SanttJ)imi 

„ tenebre , ora particolarmente ha vo- ii Fvftra Beatitudine. 

„ luto aprire a’ noftri popoli i, tefori Krancefeo Re di Bungo. 

„ della fua mifericordia . Si è degna- XVII l. Le altre due lettere di Pro- Lettera 
„ to , ha trenta quatte’ anni e più , di tafio Re di Arima, e di Bartolomeo dd Redi 
„ mandare in quefto Regno delGiappo* Principe di, Omura , erano dal più al Anma. 

„ ne ajeuni Padri, Gefuiti , per modo meno del. medelimo ftile . Ecco I’ iferi- 
„ che il noftro cuore, per la bontà di rione di quella del primo , Qhejìa da- 
„ Dio , è ftatp a parte della loro divi- ta fuefla. lettera al Grande e Santo Si- 
„ na , e falutar dottrina, lo riconofeo ^ gnore eh' io adoro , che tiene il luogo di 
„ che queft’ miigne benefizio , e tanti Dio in Terra -, ed era la lettera conciv- 
„ altri , non mi fono arrivati che pel puta in quelli termini : „ Io offro que» 

„ foccorfo delle voftre orazioni , e per „ fte lettere alla . antità Voftra nmil- 
„ i meriti voftri , Saiitiffìmo Padre del- „ mente , colla grazia di Dio . Sono 
„ la Grifi ianità ; coficchd , fe non foflì „ due anni , al tempo di Q.uarellma, 

„ (lato ritenuto dalle guerre , dal pefo, „ quando fi fa parricolar commemora- 

,, degli anni miei , e dalle mie infer- „ rione della preziofa Paflìone di NÓ- 
,, mità , farei io medefimo venuto a „ ftro Signor Gefu-Crjfto , eh’ effenffj la 
„ vifirare quelli fagri luoghi , ed avrei „ mia famìglia in guerra , i miei affa- 
„ refa nel medrfmo tempo a voi l’ ufa- „ ri in dilordine , e- io hicdefimo ii>- 
,, bidienat, eh’ io vi d^gìo ; verrei a „ viluppato nel^ tenebre del Pagane- 
„ mettere fopra la mia teda i. piedi „ fimo , il Padre delle mHèricorJie li 
„ della Santità Voftra , dopo averli umil- „ degnò fi moftranni i lumi delle Tue 
yy mente baciati , c avrei ricevuta la ,,’ verità , e la diritta via di, arrivare 
rt benedizione dalla voftra fama mano. „ alla falute , per le attenzioni del ve^ 

„ Ma trovandomi cosi arreftato volevi „”ro Vifitatore, e deeli altri Gefuiti 
yy mandarvi il figlialo della Sorella „ Predicatori della proU dì Dio , che 
„ mia , il S%nor Girolamo , figliuolo „ molto mi aiutarono , e fecero jio- 
M del Re di Pianga ; ma effmdo egli „ vere fopra dii me e ibpra i miei la 
„ affente , e perchè, ne preffa la parten- „ rugiada della, mzia divina col, Sa- 
y, za del Padre Vifitatore , vi. fpediitt „ gramento del Battefimo per modo 
yy il Signor Mancio fuo GermaOrCngi- „ che colmo dì si gran benefizio ne 
^ no . Avrei molta obbligazione alla „ rendo infinite grazie al Re del Cie- 
r, Santità Voftra , fe come Vicario di „ lo . E perchè la Santità Voftra go- 
fy Dio in Terra , ella feguita a favorir- „ verna tutta la, Criftianità , delìderava 
M mi e ad alEileqnì ., Ho ricevute lie^ „ molto di venire a vifitarvi , e a ren- 
M temente k reliquie , delle quali mi „ dervi ubbidienza con gran fommiflìo- 
» face dono, e le mifi fopra il, mio ea- „ ne . proftrato a terra , e dopo aver 
»,.PO con gran rifpetto. Io ne rir^iazio „ bacati i voftri beati piedi , mette* 
ty la Santim, Volita eoa Entimemi, che ,, que^, piedi medefimi fopra la mia 
ty non fo efprinwre . Non mi eftende- „ teda , Ma effendo ritmuto nel mio 
^ lò di vantaggio, tanto il Fa* y, Regno per divelli affari, mando a voi 

. » «fll 
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,, col mcdeiìmo Padre Vilìtatore il *i- 
» g"or Michele , mio Oerinan-ciigijiq , 
*'■ „ aftne che adempia per me queftì pie- 

„ lofi doveri ; e la &uuùà Voilra <he 
y, adoro col rifpeno di uno fpirito iìn- 
„ cero e umile, fapra da lui i miei fen- 
„ timenti ; per lo che di piò non dico . 
,, Il giorno ottavo di Gennajo , l’anno 
,, della vetmta di Noflro òignore 1583., 
e la fofcriiione diceva : Vr^-taftojt getu 
£ piedi del ient i^iiKo Ped,e . 
lettera XIX. Pinalm.ente la lettera del Prin- 
dcl Prin- cipe di Oinota , eh’ erteodo (lato difcac- 
tXura miglior parte del fuo Prin- 

' cipato per avere abbracciata la fede di 
Gefu-Crifto , era più fermo che mai fof- 
fe nell’ amor della vera Religione , -ed 
aveva in feguito rie jvrato tutto quello 
cht gli era lìato tolto ^ la Tua lettera , 
dico , aveva quella iferizione : Le mam 
alzate al Cielo , o£ro ^uejìa lettera con 
‘od^-raxione -al nojlro Santiffuno Padre , 
che tiene il luogo del Grande Dio . Kd 
ecco i termini della lettera : Io te- 

,, ino d’eflere temerario , e troppo -ar- 
dito , giudicando che {offe flato più 
„ convenevole., che io medelimo panaflì 
„ i mari alla virila della Santità Vo- 
„ lira , attefo al luogo di Dio eh’ ella 
„ tiene in Terra, e di mettere fopra la 
„ mia tefla i fagli updi dopo averli 
„ piamente e umiimmte baciati . Ma 
„ per molte ragioni non porto adein- 
piere quello dovere ; e il Viiitatore 
„ de’ Padri Gefuiti , llando in punto di 
„ ritomarfène., dopo avere d drgna- 
„ mente vifìtati quelli si lontani Paeli, 
„ volli profittare di una tanto favore- 
vole occafione, mandando feco lui al- 
,, la Santità Votlra il figliuolo' di mio 
fratello, -il Signor Michele, che quau- 
.„ tunque giovane , -e poco atto ad una 
„ si grave commiffione , non ialcerà 
d’ertere ammertb per grazia al bacio 
,,, de’voflri beati piedi, di che faròmol- 
.,,-to tenuto alla Santità Voftra , ch’io 
n Supplico e Iconghira umilmente di ri- 
^ cordarli di me , e voler favorire me 
e tutti i Crifliani Gòapponefì ; altto 
^ non deriderò . Yoflr| Santità , eh’ io 

(*) Ciocon. <■ viiii Perni/. /. '4. few. 
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„ adoro veramente , farà iAf rimata del J 
„ tallo dal Padre Viiitatore , e dal aì- 
,, gnor Michele . Scrirti qu-ilo paurcla- 
„ mente il giorno veniefuno fettimo di * 

-n Gennaio 1 5à0. " e terminava con que- 
■Ite parole ; /o hartolomea nù pn^frm 
Colla farcia in terra curvato fopra i f toi 
fanti piedi . " Si dice, che il Papa, -e i 
Cardinali rparfero lagrime alla lettura di 
quelle lettere •, e che il Papa abbraccian- 
do gli Ambafeiatori fi udì' ripetere quelle 
parole del Santo Vecchio Simeone ; Ora 
è tempo ^ 0 Signore Dio, che lafciate mo- 
rir in pace il vofifo fervo. 

XX. 1 fuoi voti non guari-andò che fu- Motte di 
tono efauditi . Dille la MefTa in priva-P*pa<ire 
to la Domenica , fettimo giorno di Apri- s<n»o 
le ; indi volle intervenire ad una Mertà ÀIU. 
folcirne • neUa Cappella di S. Sill-o (i). 

Il giorno -apprelTo tenne un Conciftura, 
dove intimò la fofciicione per il feguen- 
te giorno . Era rifoluto d' iiuenenir- 
vi , ma hi prefu da sì gran debolezza., 
che la foferizione venne fofpcfe. Si levò 
un poco tardi il Mercoledì , decimo 
giorno del itiefe fteffo , e dopo avere 
cjualche tempo palfegeiato nella fua ca- 
mera , entrò il Ciriunal San Siilo , e 
Jacopo Buoncompagno fuoi Nipoti , fe- 
ce collazìoue dinanzi - a loro-, e non 
conriderando erti la fua infermità ef- 
fere gr.»ve, prelero C'^ngedo, e li Ara- 
rono . Se non che poche ore dopo , aven- 
dolo il tuo Cameriere ritrovato pal- 
lido e fmunio., chiamò i Medici, che 
gli ditfero , che non poteva più contare 
ne meno due ore fopra la fua vita-; 

Poiché non è piò tempo di pen/are agù 
a£ari del Mondo , difle il Papa , mi Jèa 
dato il Cnxififo , onde pettfi a lui folo» 
Terminando quelle parole , fi fece mol- 
ti legni di croce , raccomandò la fua far 
Iute a Dio , e orò divotamente . Do- 
mandò il Santo Viatico ; ma -non giu- 
dicando i Medici , che forte più in calo 
di ricev'etlo , gli li diede foiamente l’ 
etlreina Unzione., indi fpirò il Merco- 
ledì , decimo giorno di Aprile , in età 
di ottantatre anni e tre meli , dopo do- 
dici anni , dieci meri , e ventiotto gior- 
ni 

Abdr. Vlllotrt. addit. ad Giaem. Sacchhii 
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m r ni (ft- Pontificaf» ; fu foprcHito nella nia- 
gnifica Cappella Greg^oana, che aveva 
egli eretta nella Chiefa di è. Pietro di 
Koma . 

Gregocio Xlll. raccogliea in fe inolte 
virtù degne di un Sommo Pontefice . 
Gli venne tempre data lode di pierà e 
di {àvieata. Fu dall’altro canto di um»- 
no caratteie c moderato, di gran fobrie^ 
tà, generufo e henefìco . Due cofe fole 
gli vengono Imputate , di aver avuta 
troppa compiacenza per la fua famiglia, 
• troppo poca fenreira nell’ atreftare e 
punire i difutdini , io particolare quelli 
de’ banditi , che fotto il fuo IVmtitica- 
to fenrrevano anpunemente la campagna 
di Koma , ed olàrono ancora di appari- 
re furiofi a chiaro giorno in quelh Ca- 
pitale. 

1 Cardi- XXi. Il giorno ventunesimo di Aprì- 
rali en- le in quei!’ anno era caduta la FeAa di 
ttMo m pafqga, e i Cardinali entrarono nelCon- 
clave in numero di quaranndue 5 e Mar- 
ai^one dì Antonio Murcto fece 1 10 un difcor- 
unPapa.tb moka eloquente, (0 efortandoli a dar 
alla Chiefa un Capo , che aveffe ad un 
teipro U pietà di Pio V. e la pruden- 
la dell’ ultimo Pontefice . Prima di pro- 
cedere all’ elexionc di im nuovo Papa , 
ti fece giurare tutt’i Cardinali , i. che 
colui che fuffe eletto Papa li adoperane 
a mantenere la face tra’ Principi Cri- 
ftiani , efortandoli ad enirii conira il 
Turco , e centra gli Eretici c Scifma- 
tici , e gli altri nemici del nome Crt- 
fìianii . c. Che ordinafle a tett’i Giu- 
dici e Ufiitiali dello .^tato Rcclafiaili- 
co di rendere conto del loro contegno , 
e chr fe ne delTe awifo a’ popoli, per- 
che potelfeto efrorie le.kro doglianze-- 
3. C-hc non fofle trafponsta Fa Santa 
Sede iuori di -Rema , fe non accadeffe 
una prciTante neceilìti , o fi aveffe una 
ragion; vantaggiofa alia .Chiefa , con- 
fermata dal làffo Collegio . 4. Che nnn 
fbflem innalzati alla dignità di Cardina- 
le fe non foggetti di buoni -.cofhuTii , 
c oim y en dabili per la loro virtù , e per 
la loro dottrina ; e che non li- eleggef- 
fem due^at4imU fratelli , lènond». tl 
decreto dì Giulio 111. 5. Che non po- 
^ Fie a^Ccnt. Stp-. Sr ^. p m. 

(i) De Tbou /, 81, Spond. fkc amo n. 14. 


teffe egli alienare i beni ccclcùailici fen-^B^E 
za il confenfo del conciftoro . 6. Che 
non gli foffe penneflb, di dichiarare la 
guerra a niun Principe, fena’ averla prò- 
pofta al fagm Collegio , e di averne 
avuti prima ia fegreto i voti de’ (krd^ 
nali . 7.^ Che s’impegnafTe a ccnfervaie 
-tutt’i pnvHegj , e tutt’i diritti de’ Cat- 
draali ; e che niuno potefTe cfTeie degrat- 
dato o punito fc non dal Conciftoro. 

Il Lunedì affai per tempo fi raccolf»- 
FO i Cardinali nella Cappella Paulina , 
e fi comunicarono per mano del Cardi- 
nal Famefc , Decano del Sacro Colle- 
eio . Si fece poi lo Scrutinio , il quale 
li è dovuto ricominciare più di una vol- 
ta -, ma finalmente dopo molte brighe , 
c fezioni particolari , chè*^r troppo 
davano a conofccre la debolezza dell’ 
uomo , e del Tuo amore alle grandezze , 
il Cardinal San Sìfto andò a prendere il 
Cardinal Aleffandrino , ed entrambi ad un 
momento andarono ad abbracciar Mon- 
taJto, e gli dilTero: Vuì Jtete Papa. La 
nuggiur parte de’ Cardinali feguirono il 
loro elèmpìo, ed applaudirono alia loro 
(celta . Quefto modo di eteggere un Pa- 
pa fi chiama adorazione , allora quando 
ogni Cardinale fi avvicina a colui , die 
debb’effcre eicttu, e gli fauna profonda 
riverenza ; in guifa tale che fc è cosi 
falutato da un terzo de' Tuoi confratelli, 
può egli afijcurarfi della fua efaltazione. 

Se non che fi dee per altro confermar- 
la per via di .Scrutinio -, e i Cardinali 
autori dell* elezione hanno la cura di 
fervi procedere fenza {regiudizio della 
adorazione . 

XXII. Mentre i Cardinali andavano l| Carxl;. 
in folla ordinandoli verfo Montalto , il nal ai 
Cardinal Decano ordinò che ritomalfe- Mon^ 
ro a’ loro podi per procedere allo Scru- 
rinio. Montalto prima che lo eominciaf- 
lero , fi avvicinò al di san-Siilo , e gli 
difle ; Fate m modo che lo Scrutini» 
fygua Jenza pregiudizio deh' adorazione , 

(igeilo. Cardinale avea tanta incnnazii^ 
ne. a Montalto , che non vi era perico- 
lo , che trafeuraffe dì fervirlo . Si uni 
col Cardinale Aleflhndrìno , ed entratrv 
hi ne fecero la propofizione. Montalto, 

. ; — ■ » js- 
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più della metà de’ voti per 
Awno |ni“ncm dubitò più alloca della fua ado 
tiiO.C. niJone , e fenza attendere U fine dello 
>5*5- Scrutinio, fi levò dal fuo luogo , e giN 
tando nel mezzo della Sala la canna, 
fopra la quale fi appoggiava , fi raddriz- 
zò , e apparve diritto quanto un giovane 
fi’ anni trenta . Tutf i Cardinali forptefi 
fii un tal cambiamento fi riguardavano 
fenza niente dite . li Decano che 
Vide , che il San Sifto e 1’ Alcflandrino 
snoftravano di volerfi pentire , difle ad 
alta voce : Non corriamo tanto ; ha er- 
rore nello Scrutinio . tfvn giù , rifpofe 
hdomalto in franco tuono , /e Sorutirtto 
è buuuo e reUt forme J, dopo di che quel- 
r uomo che due ore prima pareva che 
a (lento parlar poteffe , mtuonò il TV 
Veum con voce forte e fonora » 

Prende il XXlll. Effendo in quello modo elet- 


Sto&ia Ecclesiastica. 

XXIV. Era quefio Papa nato di p». Srori*,e 
veriflimi parentw in uh Villaggio 
la Marca di Ancona, chiamatale Grot-^^f^„„ 
te , vicino al Cafiel di Montalto . Suo alu lùa 
padre, chiamaro FttnccTco Feretri , era eleziooe. 
vtfinajuolo , appreffò «n ricco Borghelh^ 
del luogo , che gli fece fpoftre la fua. 
ferva . chiamata Cahana ^ n’ebbe tre 
figliuoli , due marchi , e una femmina v 
Il primogenito , di cu» parliamo , nac- 
que il tetto giorno di Dicembre »55t, 
e gli fi pofe nel Batrefimo H nome d! 

Felice. Aveva nojfe anni , quando, noli 
potendo più fuo padre nudrìrlo lo dre- 
« » un villano del ptcTe per ctfilode 
dc’fuoi agnelli ( ma non efièndò il fuO 
padrone foddisfatto del fuo fèrvire , cer- 
cò di ctfiigarlo , li<h)tendolo alla CiV* 
ftodia de’ fuoi porci . Per necefiìtà con- 


venne a quefto giovanetto afibggettan* 
nome di to Monttlto , p refe il nome d» Sifto V. Vili j ma avendo itobtli inclinazioni ^ 
Sii» V . in memoria di Sifto IV. eh’ era fiato ed etTendofi. abbattuto In un Cordfglie- 
com’egli , dell’ Ordine de’ Frati Minoti re , chiamato^ Miche! Angelo Selleri 
di San Francefeo (i) . Indi fi annunziò che andava a prediate nella Quarell- 
al popolo con le ufete^ cerimonie , che ina. ad Afcoli , il quale aveva fmat- 
la Chiefa aveva per capo il Cardinal rita la via , corfe a lui , e volle ec- 


àveva 

Montalto , fonò il nome di Sifto V. 
Ciò fu il Mercoledì , ventefimoquattO 
giorno di Aprile 1585. veifo fera . Fu 
portato vetfò le tre ore FVanceli nella 
Chiefa'di San Pietro ,. e ricevuto da’ 
Canonici , che l’ afpettavano fotto il 
portico , amando l’ antifona : Ecce Sé- 
CerJot ma^this 6'c. Diede la benedizione 
ufeendo dal Conclave , con tanta grazia 
k licurezaa , che il popolo non poteva 
credere , che folle quello il Cardinale 
Montalto, che aveva veduto pochi gior^ 
ni prima non «oterfi appena reggere in 
piedi , e con la teda fempre inclinata 
Ibpra una fpalla . Coà rifpofe egli al 
Cardinal de’ Medici , che fi rallegrava 
feto della iùa fanitò molto diverta dk 
quella che aveva eflendo Cardinale r lo 
tercdv* aliotd le chiavi dei Emrvdtfo , c 
far maggifhr ^carezzo dt rinvenirle io mi 
ficgaidy e abbajfavm il cafro y ma éap- 
fotche ftaatto atile mie mani , io gaaiàh 
il Cielo y nat avendo fii h fogno delle 
terrtat cofe . 


«ompagnarlo fino alla Cirrt , e noh 
potè quello Relìgiofb con le fue rimo- 
ftranze indurlo a ritornare indietro . GH 
raccontò accoinpagnandolo , che noh 
avendo fuo padre per le fue poche for- 
tune potuto ailiicondare H Ilio- genio al- 
lo ftudio , delMetiva ardentemente, clfc 
qualche Keligiofo lo- prindMe al (ito 
feivigio , e che s’ ingegnerebbe a far 
tutto , purché gli fotfaro facilitati i mo- 
di di ftudiare . MartvigHato il Padre 
delle fpiritofe rlfpofte <n tal fatidullo, 
e vedendòlo rifoluto di prendere 1’ abi- 
to del fiio Odine , lo prefentò al Guar- 
diano, che lo ve(H Frate convetfh. 

il giovanetto Felice avev* tanto W- 
lito , e fi grandi progredì fece nello (Ri- 
dto , che giunto alla et* conveniente fiz 
arnmeflb al Novmìko, per edere in fc- 
guito uh Reltgioib profeffo . Vi fa ri- 
cevuto il girvno venteiimoquintò À 
settembre fieli’ anno 19)4. e ritenne il 
nome di Felice , ricevuto *el battei 
reo . Dopo if cófo fie’ fuoi (ludi , ne’ 

qutk 
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«aali {èmpie ebbe a diAingueifi , G ad- 
doRoiò , predicò con molta ripo»ti> 
ne , e in{ègnò Teologia in varj luoghi . 
Il mal umore, e la geloGa de' Tuoi Con- 
fratelli ali davano raramatico ; ebbe 
Dieazo (u accompagnale il Cardinal Buon- 
compagno Legato in lipanna , dove 6 
diede a connfcere per labelleaaa dei fuo 
genio . Il Cardinal Aleflàndrìno , eletto 
Papa dopo la morte di Pio IV. chiamò 
il Padre Felice a Roma , e lo fece Ge> 
nenie del liio Ordine , indi Vefcovo di 
Sapt’ Agata , e finalmente Cardinale ; e 
da indi in poi la Santitii Sua lo impie- 
gò in affari importanti , ma venuto a 
morte Pio V. ed effendogli fucceduto 
Gregorio Xlll. quelli non ebbe molto 
riguardo per il Cardinal Montalto,e pic- 
cioiiffima parte gli compatti negli af- 
fari. 

I^a del XXV. Pappoichè fii ìnnalaaro alla 

m di Roma ebbe vigilanza inlàtica- 

fto efercitar la giuftizia.ed of- 

fctvar le leggi tanto eccleliafiiche quan- 
to civili . hicl fuo avvenimento al Pon- 
tificato, purgò lo Stato da’ banditi, che 
impunemente efercitavano le ruberie loro 
nelle ftelTe Cittì (i)-, e provide in tal 
nrodo alla pubblica licurezza , raffrenan- 
do la licenza , ch’era ginnta aH'eccefTo 
fotto r ultimo Pontificato. Tirar fuori 
la fpada , o Gire il menomo oftacolo 
agli vifiziali della ''GiuAizia , era una 
colpa che non fi perdonava fotto il Tuo 
Pontificato in' Roma . Se tollerava i di- 
vertimenti del Carnovale , facevaio coll* 
apparecchio di forche erette per punire 
gl’ infoienti e i licenziofi . Era nemico 
de’ vizi , protettore della virtù, giudizio- 
fo, affai iragnifico, amico delle lettere, 
e fpendeva una parte, della none a (lu- 
diare , dopo avere fpefa la giornata a 
. dare udienza . Si compiaceva nel confi- 
derare 1 cambiamenti della fortuna , o 
piuttoAo 1 fegreti della provvidenza , che 
l’aveva innalzato dalla mUèria alla pri- 
. . «ra dignità della Chicfa . 

Sue"fija* Cominciò' il fuo Pontificato 

dalla cerimonia della fua ineoronaiio- 

ztonc. 


ne , che fu Aabiiita al primo giorno 
dei mefe di Maegio . Ciafcunn in queAa 
occafione diede comraffegni dei piacrre 
che fentiva per U (celta , che allora f| 
fece . Ma i Religioni del Convento de* 
Santi Apoiloli Ù diAinfero nella mai 

S ificetua colla quale cdebrarogo e<^ 
la (9), Il nuovo Pipa in attenzione 
dei giorno di quefia cerimonia , mandò 
a clnamaie il Govemator di Roma , e 
Tutt* i Giudici criminali, raccomandando 
loro di fare cfatta giufliaia ; e parlò 
loro con tanta forza, che il Tuo dilcorfo 
avea più aria di minaccia che di elbrr 
razione . Accoife con bonpi i compli- 
menti degli Ambafdatori de’ Principi Stv 
vrani, e ouelli de’ Signori Romani , tra 
non con lunghe udienze . Aveva lc-r« 
filtro intendere , '-che altri affari aveva 
ne’ primi giorni del fiio Poniifi caro , che 
date oreccnio a Affarti difeorli . 

XXVI I. DiAinfe tuttavia quelli del 
Giappone , trattati più oneAamente , e 
co’ quali parlò con molto affetto t fa- 
migliarità . Volle ancora che portaffei» 
r ombrella nel giorno delia fua inco- 
ronazione , e che gli deffero a lavar le 
mani alla celebrazione de( Meffa (3). 
Volle ancora , che T iccompagnaffero 
la refluente Domenica , quando andò a 
p-rendcre il poffeffo della Cbiefa di San 
Giovanni di I-aterano, e che foffero del- 
la cavalcata . Il primo di queAi Amba- 
fciatori tenne la briglia al Papa , mon- 
tando a cavallo ; ìndi hirono tutti ma- 
gniiicamente regalati dalla Santità Sua. 

Oltre a queifi onori diede loro pa- 
rimente altri fegni di geneiofità , ai>- 
mentando di due mila ducali la peor 
fione di quattro mila , che il dcfonto 
Papa aveva loro aAtgnati per il inantC' 
nimento de’ loro Seminari -, diede an- 
cora loto tremila feudi di più per la 
fpefa del viaggio , con molti privilegi , 
mantenendoli interamente ne’ tre meo 
del foggiorno che fecero in Roma . 
Quando furono p» partire , voile dira 
la Meffa de’ Viaggiatori , fèo^ndo la Io* 
to intenzione , per domandar a Dio ua 
<1 9 feli- 
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felice ritorno al bro pade , comuni- 
candogli tutti di Tua mano . Indi firo- 
no condotti nel Campidoglio , dove fu- 
rono accolti da’ Senatori , e da’ Confer- 
vatori, che fecero dar loro pofto in «fe- 
nato , e gli dichiararono Cittadini e Pa- 
trizi Romani , eflì e i fucceffoii loro, 
in qualunque luogo nafceflcro ; le let- 
tere furono fpedite loro in carta per- 
ipmena , con un gran fuggello tf oro 
imaltato . Cosi colmi di onori e di do- 
ni , rice^•etterD per l’ ultima volta la 
benedizione del Papa , e partirono da 
Roma il terzo giorno di Giugno . attra- 
verfando il Ducato di Urbino c la Mar- 
ca di Ancona , condotti da’Minillri del 
Papa (ino a Venezia, donde paffarono a 
Ferrara , a Mantova , a Milano ; affine 
che tutta 1’ Italia foffe tetUmonio di 
■na tanto celebre Ambafciata,e cIk ve- 
niva da cori lontano faefe ; e in tutte 
le Città furono ricevuti con molta ma- 
gnificenza . Finalmente paflanoo a Ge- 
nova , dove s’ nnbarcarono per paffaie in 
Ifpagna fopra una flotta di dicci galere, 
e prendere la via del Ioni paefe (i). 

XXVIII. Il giorno veotiquattrefimo 
di Maggio il Papa pubblicò un Giubi- 
leo univerfalc , perche s’ impetrafle per 
i-lui il foccorfo del Ciclo per follenere 
il pelò di cui era aggravato p e perfua- 
fo di dover adoprarii alla rifonm de’ 
coihimi , e di rimediare a’ difordìni e 
agli fregolamenti , che s’ erano introdot- 
ti per la debolezza del fuo predecelfore, 
prefe una via del tutto oppofla per 
riilabilire I’ ordine e la difcipliiia (à). 
Pubblicò il rritno giorno di Luglio un 
feveriHìmo eaino coatra i banditi , gli 
afTadìni . i ladri , e i nafeonditori j e per 
paura erte quedi tanto faggi regolamenti 
divenilfero inutili per manca rtea di atten- 
zione , Silfo ne incaricò cinque de’ prin- 
cipali Cardinali, Cobmna , Spinola, Ge- 
ftialdo, Canani e Salviati , aa lui diftri- 
buiti in varie Provincie dello Stato Kc- 
cleiiailico . Quefti ordini furono efeguiri 
con molto rigore , e particolarmente in 
Bologna , dove è coflata la vita ai Conte 


Pepoli , che aveva protetti molli btiiditf, 
ed “aveva loro dato ricovero , Per quanti 
maneggi fi fieno potuti fare in fuo b- 
vore, tu decapitato in BoUigna. 

XXIX. uócfeo zelo del Papa andò Come ri- 
ali' eccelfo , e i fegni di ambizione che cevette r 
mofirava di avere , fecero credere a Fi- «>"»»«»• 
lippo li. che volels’ egli riunire al do 

minio della Chiefa il Regno di Napoli. j5|a%u. 
Ecco il motivo onde nac-jue tale fo 
fpetto. Avendodi r Ambafeiatore di Spa- 
gna prefentata la (Jtinea il giorno ve»- 
tinovelimo di Giugno di quell’ anno ( 3 ), 
feffa di San Pietro , con una borfa di 
fette mila ducati , fecondo il coihime, 
fece nello lleAo tempo un complimen- 
to a Sifto , a norma della commiflione 
avuta dal fuo Si^tore , di lignificare a 
Sua Santità , che quella cerimonia era 
fondata fopra l’ effeie il Regno di Na- 
poli feudataria delia Santa sede . Il Pa- 
pa ricevette l' Ambaiéiatore in modo di 
nrgli credere , che a lui non piaceffie 
oé il prefente , nè i’ omaggio , e più lì 
dichiarò , dÌMndogli burlelcainente che 
il fuo complimento n'<n era cattivo -, e 
che bilbgnava aver gran dono di elo- 
quenza per pcrfuadcK di cambiare le c*- 
riche di un Regno con un cavallo . Ma , 
foggiunle , io non prefènto che quello 
duri ancora lungo tempo . Quelle ulti- 
me parole (coprirono il difegno del Pa- 
pa . Elfendone il Re di Spagna avver- 
tito dal fuo Ambufeiatore , mandò ordine 
a Don Pedro Girone , Duca di Oduna, 
allora Viceré di Napoli, di vMliare alla 
ficurezza delle froiitiere di quello Stato, 
e di proccurar di feoprire deliramente le 
moflc del Papa. 

XXX. Siilo V. ebbe con Enrica Re OìfTcno- 
di Francia un'altra quillione di maggior za n« it 
confeguenza ( 4 ) . Quello Principe aveva .^“P* »,.• 
preflò di fe Jacopo Ragazzoni Vefeovo 

di Bergamo , che Gregorio Xlll. aveva 
mandato a lui per I-hinzio . Avendolo il 
Papa richiainato , nominò in fuo cambio 
Fabio Muerto Frangipani , Napoletano , 

Arci vefeovo di Nazaret, eh' era già (lato 
Nuazio in Francia in tempo delle guer- 


(1)^0 BUUai. MM. a. Cntfiitmt. 1. S ixti V. ptg. 52C. (2) De Ibou lii. 8a. Leti 4 * 
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re civili, c del ^aie la Cene di Roma 
art fcinpre rimala appafptiflìnia . Alia no- 
tizia della fpedizione di quello Arcive- 
, fcovo il Ke icnfle al Cardinal di Elle e 
al Marchefe di Fil'ani fiso Ambafciatore 
a Roma , incaricandoli di rapprefentar al 
Rapa, che quel Prelato gli era fofpetw, 
e di pregarlo ilbntemente f che gl’ in- 
viaffe un altro Nunzio . Siilo ricusò di 
attendere a’ preghi del Re . Pifanr lo fe- 
ce intendere a quello Principe, avvifan- 
dogli che il Papa aveva già fatto parti- 
re r Areivcfct)vo , e che fra poco arri- 
verebbe in Francia. Perfiiafo Enrico 111. 
che foflc quello Nunzio intereflato per 
i Guifa , gli mandò incontro una (laHet- 
ta con ordine di fermarli nel luogo, do- 
ve la Aalletra gli fpiegalTe le Tue intcn- 
. zioni. 

11 Papa XXXI. L’ Arcivefeovo era già arri- 
•nUna \-ato a Lione , dov’ era (lato accolto ma- 
gnificamente, quando gli venne fignhì- 
di Fiam- ‘l“Pll’-®i’dine , e ne r^ molto fot- 
eia di prefo ; ina come era fpiritofo e impt- 
titìnufi. liente, efclamò contra qucllodivieto(i), 
e dilfc che il Papa non era uomo da 
comportare un fimile affronto; e che, 
quanto a lui , nel dimani ritornereb- 
be indietro . Ne fcrille tofto a Siilo , 
informandolo di quello nuovo accidente. 
Appema il Papa intefe quello , che fece 
figniKcarc allo fpuntar del giorno un 
ordine al Marchelè di Pilàni di ufeire 
fra due giorni , non da Roma fola- 
mente , ma ancora da tutto lo Stato £c- 
cletìaflico . L’ Ambafciatore che ave\”a 
f^pre con intrepidezza foftenuto la glo- 
, ria del fuo Signore , e P onor della Na- 
zione, rifpofej fenza fcuoterli ^ che mol- 
to lì maravigliava di una fimilc intima- 
zione ; che fenza prenderli aita di faper- 
ne il motivo per il quale cosi operafTe 
il Papa, andava da quel punto a metter 
in ordine le cofe fue, e che non li abu- 
ferebbe del termine che. gli veniva p re- 
feritto ; imperocché le Terre della San- 
tità Sua non erano di tanta ellenlìone 
che vi fofle bilbgno più di un giorno 


per ufcime . in effetto PiCmi li ritirò — 
immediatamente. Arno 

Effendoii Re informato di quello con- 
tegno del Papa, ne dimoftiò il fuorain- 
marico . Se ne dolfe con tutti gli Am- 
bafciatori de’ Principi flranieri ; e fece in- 
tendere a Roma, che a niuna Corte del 
Mondo li làrebbe ufato ai fuo Minillro 
un limile oltraggio , quando ancora vi 
foffe Hata dichiarazione di guerra ; cha 
aveva egli fcritto al Papa gentiliilìma- 
nwnte avanti di proibire che il fuo Nun- 
zio andalTe oltre, pregandolo di manda- 
re a lui una perfona che non gh fofle 
fofpetta . Siilo rifpofe , che dopo avere 
r^vute alcune lettere del Re di Fran- 
cia, egli elàiniiiò il fuo Ambafciatore , 
il quale aveva fatta teftimonianza , che 
il luo .signore acconfentirehbe alla Nun- 
ciatura dell’ Arcivefeovo di Nazaret. Che 

G uanto alla fua partenza , aveva ancora 
ichiarato allo lleflb Ambafciatore , in 
prefenza del Cardinal cT Elle , che trasfe- 
rendoti il fuo Nunzio in Francia col fuo 
confentimento , pretendeva , che niun 
ollacalo fofle meflo al fuo viaggio ; c 
eh: in cafo che {offe aitiaverfato , non 
avrebbe a difpiaccrgli , che al primo av- 
vilo che ne avc|e avuto , commetieffe a 
lui medeiiino di ufeire di Roma . Pifani 
quello non negò ma non ne aveva da- 
ta parte al Re. 

XXXli. ('xmvenne dunque venire a’ L' affare 
maneggi . Siilo ne incaricò Orazio Ru- 
celiai, che dopo eflèrfi arricchito iiiFran- 
eia con le gabelle, s’era ritirato in Ro- 
ma . Vi furono molti andirivieni per 
raccomodamento. I Principi , e i Mi- 
nillri della Orte di Franoa efortavano 
il Re ad aininollir.i un poco , affine di 
raddolcire 1* animo del Papa (o) ; e il 
Cardinal d'EAe, che defiramentc era en- 
trato in quello accordo, con alcuni altri 
C'^irdinali, fece concludere, che il Mar- 
chefe di Pifani ritomaffe a Roma ; che il 
Papa gli rendefle una fpezie di fcwklitla- 
zioiie per i fatti ocooilì ; e che Sua 
Maellà dal camo fuo ricevefle e aggra- 

dif- 
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diife il cl» gli cn (luta rrmi- fua rbi«aÙ4 alla Cattolica Keligione, U 

L’ Arcivefcovo di NaMnsc £ tra»" (cmaziooc dairubbidkuta alla Santa de- 
feri duBgu* alla Cene, dove (i «ompor- de, e la foa afcna frofedìrine del Cal- 
*^5* tò con molta moderazioiie , ^ or.ta del vtnilnio. di cui (ì era dichiarato- il Ca- 


fiio impeto naturale, e centra il dofabw 
del Re , il qual temeva , che quefto 
Nnreio favnrtfle troppo apertamente la 

Lega. 

Eolia del XXXlil. Picciob difeordia fu quella in 
J’^r* ‘h* paragone dell' eflremità , alla quale paCid 
ffomum- y itJedefìmo Papa centra Enrico IV. Re 
dtiiavaVdi Navarra ed il Prìncipe dì Condé . 
rn , e il Quel che il Padre Mattei Gefuita non 
Printire aveva potuto ottenere da Gregorio XIII. 

tanti viaggi in Roma, venne £nal- 
‘ mente accordato da Sifto V. (luefto Pa- 
pa ialito appena &il trono della Chiefa 
confermò aiitenricaniente la Lega (i) , 
e fulminò in pieno Concidom la più 
treir.enda tra le Kolle centra il He di 
Kavarra e U Principe di C.nndé, entram- 
bi Capi del partito Cafviuhla in Francia. 
(Ijiefla ik>lla foferitta da ventìcinque 
Cardinali fu fjpedita il nono giori» di 
Settembre, e (t pubblicò a Parigi verfo 
le fine dello fleffo mefe . Il Papa , do- 
po U7 preambolo, in cut fa gagliarda- 
incfiu rifulrare oltre a' legittinu fenni la 
piotem, e la Pontificia autorità, dice , 
die il fuo inìniftero 1' aveva obbligato 
ad annaffi della fpada Apoflolica cantra 
due figliuoli di collera . 

■B**- Indi fi Tcatena contm cpiefH due Piin- 
c*pi , e cominciando dal Re di Navarra, 
* ' accenna l’-abbiuratiBne che aveva egli 
^ fatta dell’Erelia nella Chiefa Cattedrale 
di Parigi , per le replicate rimotìranae di 
Carlo IX. dellè Regina Madre, del Car- 
dinal di Borbon , e del Puca di Mon- 
penficr ; la confeflinne che aveva fatta 
dà non ritrovarfi nel diritto cammino , e 
la fua deputatinne al Papa CrregOrio 
XI (1. per riconofcerlo in ouaiiti di Ca- 
>o delia Chiefa , fuppiicanaolo di ratifi- 
care ta fua abbiurazione,e riffoluzione, 
che gli era (lata accordata ; perché fli- 
mavaii che- li fbfTe cambiata di buona 
fede ; di por nccenna la fua apofbfin , la 


po. Kon efclama egli treno centra il 
Prìncipe di Conde, il quale dopo avere 
perìmente abbracciata la Cattolica Reli- 
gione, ed averne provata, come falera, 
la cleincnza della Santa Sede , aveva fat- 
te entrare nella Francia le flraniere ere- 
tiche am ate , faccheggìate le Chiefe j 
(cannati i MiniAri loro , e follituiti falu 
Dottori dell* ^pia Setta da lui profef. 
fata. Dopo quella veeirenie efclamazio- 
ne, proferive il Papa quelli due Principi 
come Eretici, recìttvi, fautori di Ereti- 
ci , difenfbri pubblici e notori dell’ Ere- 
fìa, neiTttci di Dio e della Religione . 

Dichiara il Re di Navarra decaduto da 
tutt’ i diritti fopra ouella parte del Re- 
gno di Navarra, nella quale aveva pre- , 

tefe,e cod fopra il Principato di Bearti, 
eh’ egli pofledeva j per modo che quefto 
Piincìpe , e quello di Condé dovevano ef- 
fere ^ quello momento riguardati come 
privi di ogni diritto e privilegio annefTo 
ai loro grado , e incapaci di fuccedere 
ad alcuna Sovranità , e particolarmente 
alla Cerona di Francia; e che fodero i 
loro fudditi liberati dal giuramento di 
fedeltà, e però difpenfati dal rendere lo- 
ro veruna ubfaidienaa . Ordina finalmente 
A Papa a tutti gli Arcivefcovi c Vefeovi 
di far pubblicate quella Bolla nelle loro 
Dioceli. 

XXXIV. Efia fu pubblicata ed afElTg Come 
in Roma il ventuneTtmo giorno di Set- 
tembre, indi mandata all’ Imperatore , ™ 

pregata da Sua Santità di efercitare la 
fua autorità , perché j Principi Proteftan- eia . 
ti- non ne atrfftaflero I’ efecuchne (i). 

Ma Sua Mecflà Imperiale non vi l»dò 
inolfo . In Francia gli Alleati per alle- 
gretza efuliaronn ; i loro predicatori ir 
futonarono violentemente contra i due 
Principi , conv due feomunicatì ; c tt-ttu 
fecero per rendere «diofo Enrico III. là- 
cmdo credete al popola, che fono ma- 
• no 
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DO filvoriva U Re di Navarra , e il fuo 
panilo . Ma i buoni Cattolici , .che non 
entravano nelle mire de’ facinorofi y »- 
fne\’aiìo a! vedere ufi Vicario di GeTn- 
Crifto, che non doveva fpirart che dol* 
cezza e moderazione , abefarii della fua 

r teftà , ed impiegarla a depont i Re ». 

ad impedite con le foe cenfurc, e co* 
falmini della Chicft , che i loto faddki 
non gli rcndeflero 1’ ubbidienea che do- 
vevano loro. Si avreblxr voluto , che il 
Re di Francia avelfe fatto di qu^a Bol- 
la queir ufo medcihno che Carlo • IX. 
aveva fartO' venti tre armi prima di quel- 
la dì Pio !V. data con tra la Regina Gio- 
vanna di Albret, Madre del Re di Na- 
varra , che venne rivocata , e con tanta 
diligenea fopprelTa, che oggidì piil non 
fi ritrova nella raccolta delle colÙtuzioni 
di quel Papa. 

XXXV. Il Parlamento di Parigi fe- 
ce fopra quelH Bolla alcune gaeliardil- 
lìme rimoltrafize al Ke^ degne d.*lla fa- 
pienza e della intrepidezza che quel 
celebre corpo aveva fatta rìfplendcre in 
0 ®»» incontro (i)^ in cui fi trattava di 
mantenere i diritti della corona e le li- 
berti del Regno. EfTo diceva pet con- 
ckiiione, che la Corte aveva conofciut» 
Io Rite di quirila Bólla cori nuovo ^ e 
tanto lontano dalla fapienza de* Papi an- 
tichi , che tion vi rilevava in nkma for- 
ma la. voce di un SuccefTot degli Apo- 
ftoli , e che come non vedeva ne* 
Tuoi regiRri. nà in tutta l' antichità , che 
i Principi dd Sangue di Francia folfero 
mai Rati roggztt! alla giuRitia del Papa, 
cori non poteva deliberare fopia di one- 
Ro fitto , fé la Sanritl Sua non dichia- 
rava prfana (jual diriiio preiendeffe ave- 
re nella trailazìone de’ Regni , eh’ erano 
Rabiliti da Dio prima che fi conofeeRe 
il nome di Papa. Un Conflgliere dtffe 





calo da un Re di Francia alla Bolla che 
■no de' predeceflbri di SiRo V. gli aveva 
mandata, il qual Re l’ aveva confegnata 
alle fiamme i e d’ineiungeit al Proecu- 
ratore Generale chelaccftc nn’ efàtta c 
diligente peiquificionc ^ coloro che ne 
avevano procurata k fpeditione in Coite 
di Ronu , per kr di cRì quella gtuRrzia 
Ibvem che fervifìTe di efempio a tutta la 
poReriti. Il Re di Kavarra vi uni an- 
cora le Tue rimoRrante, nette quali dava 
a conofeere al Re, che v’ m per Ini 
maggior mtcrefTe il non futfrire ima 4n- 
tnpivia ri ardita , ed ìnfoRenibite ; e 
per dimoftrare quanto egli ne fofle irri- 
tato , fece aAggere , per naeua de’ fiioi 
amici in Roma laedÓÀma il feRo gioma 
di Novembre, per tutte le tlmde,e alla 
porre di tutt’ i Palagi di’ Cardinali ^ 
e fopra quella del Vaticano medefitni 
la prutetla di queRi due Principi , e la 
loro appellazione dalla (hmefiza di Sé- 
Ro V. 

XXXVI. Era queRa proteRa conce- Protrila 


Enrico' per 
Navarra 


d.-l Ko 
di Na- 


varn , c 
y prime p^a- 


puta in queRi termini . „ 

„ la graxia di Dio , Re di 
„ Principe Sijvrano di Bszm 
„ Pari , e Principe- di FiaAcia , lì •(>> cìpe di 
pone alla dichiarazione , e (comuni- Coode 
„ ca di Siilo V. che fi chiama Papa 
„ di Roma , la foftiene falfa , e fe ne _ 

,, appella come di abufo alla Corte de* 

„ Pari di Francia , tra i quali ha l’ ono- 
,, re d* eflete il primo ; e di ciò che 
„ fi vuote che Ha reo di erefia , delia 
n Ruale è ingiuRartiente accufato col- 
„ (a dichianrziofle , die* egfi , e foRie- 
„ ne che Monfignor SiRo , che fi chia- 
„ ma Papa di Roma , falva Sua Santi- 
e màliziolàmente fq 
« eh’ egli medelìmo 


„ tà , falfamente, 

,, ne mentìfee Co), v m 
è un Eretico , lo che fari provare m 


é , „ pien Concilio libero, e rcfiìttìmamente 
che queRa Bolla era tanto pemicioià al- „ convocalo ; al quale s’ egli non accon- 
la CriRianità e alla fovranìta della co- „ fenie e uon fi afToggetta , com’ i ob> 
tona %i Francia , che non menava tmi- 
tament» diverfo da quello che fii prati- 


,, bligato di lare per le Rie RelTc l^i 
„ canoniche , acne e- dichiara lui Ari!» 

M P« 
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„ per Tantiaifto, e peir un crcticT, e 
0 ia qualiti vuol avere giierra 

„ porpetua 


e irreconciliabile feco lui 
„ ’Pratcfta in unto di nullità , e di ri- 
y, correre centra lui , e Tuoi aiucceffori 
ff per riparazione dell’ onore, e dell’in- 


,yBiuna « lui laiu , c a tutta la Cala 
FratKia ^ e come il fatto e 1’ at- 
„ tpaU neceiTità lo richiede. Che feper 
il paffato i Re, e i Principi loci pre- 
decelT'.ri hanno molto bene faputo ca- 
(ligare la temerità di quefti begli umo- 
ri, limili a quelle pretefo Papa dillo, 
quando ti fono feordati del loro dove- 
re, oltrepaffando i termini della loro 
vocazione , e confondendo il tempora- 
le colio fpirituale ; il detto Re di Na- 
I varri, che io niente fi r^ita inferio- 
re a quelli, fuera che Dio gli fata la 
erazia di vendicar l' ingiuria fatta al 
„ Uio Re, alla fua cafa, al fno fan^e 
n e a tuac le ('xmi de’ Parbmerti di 
„ Francia, fopra Ini e i fucceflbti fooi ; 
,, implorando a tal efletto l’ajuro, e il 
f ccirfj di tutti i Principi , Re , l.it- 
tà, e Comunità veramente Criiliane , 
a’ quali quello aftàr tocca ; e cosi pre- 
ga tutti gli allenti , e confodcrati dj 
quefia corona di Francia , di oppo|à 
feco lui contra la tirannia , e 1’ uTur- 
pg^ione del Papa , e di que’ della .1 e- 
„.ga congiurati in Francia , nemici di 
„ pio, dello Stato, d.l loro -Re, e del 
rinoh generale di tu'-ta la Griflianità. 
^ Altrettanto pr[otclla Enrico di Borbm 
,. Principe di C'wdé Ailidó iu Roma 
il fello giorno di Koveinbre 15S5. 
XXXVII. Qpeft’ appellazione , coi}- 
polia Jel c^uta iit vero in termini poco mifurati. 
Papa, diede molta peiia al Papa (1). Kon po- 
teva coinprend-re , che fi .otttavaffe b 
Ronw gente ardita irl modo di 'affi ggervj 
un fiiniie ferìtto . Dnr<o aver ufare io 
vano tutte !e polTibili diligenze per ifeo- 
prime gli Autori, ebbe attenzione, che 
fe.ne /opprupeirero tutti gli efompta 
va- n Ita f^ofii tttpudire che non 
hnp in Roma penetrare un' 
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ferirti comprili in Francia contra la fng 
Bollai ne’ quali quelli dell’ una e l’altra 
•Rèligiene , perfuafi dell’ bdipcodinza 
de’ Re nel temporale , ne diinoftrava-! 
no la nullità . Il primo fcritto venuto 
fuori era in Italiano , indirizzato alf 
Italia da un Gentiluomo Francefci e li 
attribuiva a Francefeo Perrot . Era una 
faiira violente , e pungentiUìma contra 
la Corte di Roma ; e la Bolla non vi 
era rifparmiata . Un’ alir’ opera poco 
dopo ufcl apprclTo a quella , col titolo 
Brutum fuinuM (a) e fu attribuita ajran- 
celco Hotman , un de’ più dotti Giurit 
confulti del fuo Creolo. Lo ftile èfeher- 
zevole ; ma li parla de' Papi in forma 
oltremodo indecente. Pareva Fautore un 
uomo pieno di pailìonc, c che ignorava 
le regole di moderazione . Finalmente 
Pietro du Bellai Avvocato Generale dd 
Parlamento di Tolofa , pibblicò un’ ope- 
ra intitolata : / me::i Ji tbnf» e Ji 
liti y contra di quella ^lla, per cui, fu 
me Ho prigione a Parigi da’ Confederati , 
dove flette dal quarto giorno di Giugno 
1587. lino il giorno diciottenmo di Mag- 
gio 1591. quanda fuggi via. 

XXXVIll. Siilo V. pubblio?» parimen- 
te in quell’anno alcune altre Belle ; it» 
non fur.ano importanti , cime quella di 
cui fi d parUp (3). Una fe ne tiinva 
del giamo diciannovefimo di Giugno , 
per TÌvocare F ef.Tuioni delle gabelle , 
de’ fuflìdi , e di altre impofiziooi , che 
non erano che in aggravio de’ poveri . 
Un’ altra del primo di Luglio, che vie- 
tava a’ fudditi dvlb Stato Ecclelìaftico il 
vender; e F alimare i foro beni agli 
llranieri , fenza la permillìone della 
de Apo^'ta • Era foferitta da venti- 
cinque Tardiiwli . Un altra del priing 
di Maggio eflende le efenzioni e i pri- 
v>legi> conceduti da Gregirio XII I. a’ 
eberid Regolari della Cdngregaiionc 
À,f.an Mafolo., detti Somafehi i un’al- 
tra- dallo llellir» giorai, eh’ efenta 4 Ch^ 
riafetEègoIa# di À. Paolo, dall’ jnfwenU 
re alle. ® pubmicne azio- 
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ni. Un’altra fofcritta da trentaun Cardi- incntare il numero de’ Notai della 
nati, in data del primo di Luglio , {>er oede Apotlolica lino a’ dodici , in iuo- 
rinnovare tutte le colUtuaioni de òoinnu eo di lette eh’ erano nriina , e accordò niO*C» 
Ponteliei, pubblicate lino allora conti» i loro molti privilegi ed efeiuioni : que- ‘ 5 * 5 * 
banditi , i libertini , i malandrini , ed al- fti fono quelli che fi chiamano Protono- 
tri di -tal fatta ; contra coloro che gli tari • Affegnò bro parimente una rendi- 
davano ricovero , e li proteggevano ; e ta annua . il giorno diciannovelimo dal- 
con pene Tevere a coloro che non ubbi- lo ftalfo mefe con un’ altra Bolla ftabl- 
differo . Un altra del primo di Settenv lifee 1 ’ Arciconfratemità de’ Cordiglie- 
bre , che prefcrive nella lihiefa Romana ri , con indulttnre per coloro che por- 
la Vetla della Hrefentaaione della Beata teranuo il cordone di ian Francefeo a 
Vergine, che fi celebra il giorno ventu- permiflione di aggregarle altre confrateo- 
neiimo di Novembre ; e da quefto tem- nita . 

po in poi fu Tempre di precetto in Ro- 1 Papi , (èguendo T antico ufo , non 
ma.effendo Hata inferita nel nuovo Mar- tenevano le loro Cappelle fe non nella 
lirologio Romano , immediatamente do- Lhicfa di San Pietro , ad efcluiione di 
po la pubblicazione della Bolla . A que- tutte b altre . Sifto , non approvando 
Ita viene liibito dopo un’altra Bolla per tal eoilume, fece un’ altra Bolla , concili 
iilabilire l^utìizto doppio di San Franco- dillribui qiielte Cappelle nelle principali 
feo di Paola Fondatore de’ Religioii Mi- Chicle di Roma ; non eilendo , diceva 
«imi. egli , giudo , che una fola g'defie di 

Come Papa Bonifacio Vili, aveva da- qued’ onore . Pubblicò ancora un’ altra 
bilito in Fermo Città dello St«0 Eccle- Bolla nel mefe di Dicembre per la viiì- 
fiaftico un’ Univerfità ad efempio di quel- ta delle Chiefe di San Pietro , e di San 
la di Bologna, cofa confermata da Cali- Paolo , alla quale obbligava tutt’ i Ve- 
do iU. colla Tua Bolla del giorno ven- feovi , o niA’amente promoflì , o trarfe- 
tclìinofedo di Giugno 1455. oido V. ap- riti da una all’altra fede, con giuramen- 
provò le codituzioni di quedi due Papi to di rendere conto al Sommo Poutetice 
colla fua Bolla del mcmio tredicefimo della loro amminidrazionc , c di efegui- 
di Settembre di quei? anno ; rinnovò infedelmente gli ordini tuoi . Sifto cm 
gli ftudj di queda Citta, e accordò mol- un’altra Bolla dpi giorno ventèlimo fer- 
ri privilegi a qued’ Academia . Vi pre- zo dì Dicembre , fece inferire 1 ’ uffizio 
fcriffe la forma del Dottorato, ed eden- di san Niccolò di Tolentino, d.’U’Ordi- 
dc l’autorità del Rettore . Con un’altra ne de’ frati Eremiti di sant’ Agodino , 

Bolla del giorno ventefimoquinto di Set- nel Breviario Romano , commettendo , 
temhre , ordina che l’ elezione de’Supe- che luffe doppio . Il medefimo Papa di- 
riori della Concregazione dì San Bemar- vife Roma in quattordici contrade , che 
do in Italia dea ordine , della Cidella , da lungo tempo non erann altro che tre- 
fia fatta da tutti i Sacerdoti della detta dici ; aggiungendovi quella di Borgo . 
Coi^egazione , che abbiano per due Volle c& vi foffero altrettanti commif-- 
»nni efercìtati gli uffizj minori con farj , ed a auefti ordinò di offervare el'at- 

rìpiitazione . La Bolla fegueme del treiv- umeme tim ciò che accadeva nelle lo- • 

tetìmo giorno di Ottobre regola il go- ro contrade, e dì fan.c a lui ogni fetti- 

verno dell’ Univer.ita di valenza in mana un’ efatta rifeita. 

ffpagna , flabilita da Aleifandro Vf. c XXXIX. Avendo offervato , mentre Krgola* 
affegna .delle rendite fopra alcuni bene- (lava nel Convento de’ santi Apoftoli , nvmri dj 

fizj per il PrendcMC e i Proleffori per- e ancor dopo d’ effere Cardinale , che qiwito 

che avevano mediocre onorario . Final- la maggior parte de’ Confeffori non fa- P** 
niente il fedicefimu giorno di Novembre cevano molta dilicrenza dal p«cato di 

il Papa pubblicò un altra Rolla per au- adulterio, e la femplicc fòmieazionc (1), 

FÙury Comi. itor.Eccl. Tom, XX.Fr, K ~ voi- ’ 

(i) Leti yit» * Sin* y. t. I. i't,' '■ ' • • ' 
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* volle rimediare a quello abufo , e ordi- 
nò poco dopo la fua eleaionc che gli 
adulteri follerò condannati a mone . Vie- 
tò a’ Giudici di perdonar loro ; gli fece 
cercare con molta cura , e promile ri- 
coinpenla a colora che ne avelTero alcu- 
no diDunziato alla giullizia . Fece anco- 
ra frullare molte Conigiane in un mede- 
inno giorno, convinte di delitto dicom- 
uterzio con genti maritate : lo che mife- 
tanto terrtre negli animi , che non d 
Centi qual più. mai parlare di tai disor- 
dini . Voleva intraprendere di rinchiude- 
re tutte le Cortigiane in una fola con- 
trada della Città , e osi gli Ebrai. Ma 
il Governatore di Roma ^i die^ a ve- 
dere r impollìbilità di quella intrapre- 
fa , per motivo del gran numero delle 
giovani di mala vita . Gliene difpiacque 
infìnitameme , e fofoirava di vedere que- 
lle feiaurate mcfcolarli colla gente da 
bene , e onorata . Fece difcacciare le più 
fcandalofe ^ perfuadendoli che dopo aver- 
ne dimlnuno il nutnero , giugnerebbe più 
agSvohnente a fat rinchiudere le rima- 
nenti ; imperocché voleva a tutto collo 
efeguire il fuo primo difegno . Fece an- 
cora un decreto che vietava a’ Preti , e 
a'Pamchi panie ilarmente di tener don- 
ne nelle loro cafe , fotta nome di òer- 
ve , o di Govematrici , quando quello 
poteffe accagionare il menomo fcandalo. 
Ingiunfe al Governatore di vegliare fo- 
pra la condotta de’ Religioli , e de' Pre- 
ti , e di punire fevwamente i colpevo- 
li . in fine mandò Commiflar; per tut- 
to lo Stato Eccleiìallicn per impedire , 
che non li trasferiffeto i frumenti ; e 
vietò fottio pene rigorofiffime di vender- 
ne agli òtranieri ; e quello piodulTe ab- 
bondanza . 

Ptomo- XI^ Nel comtnciamento futv Pon- 
zione di tificatn innalzò al Cardinalato Francefeo 
Petetti fuo pronipote. Fu moflb il quin- 
SiStoV. <^’ccfimo giorno di Maggio nell' Ordine 
de'' Cardinali Diaconi , col titolo di San 
Girolamo , cambiato poi in quello di 
San LoKoia in Dnmafo . il giorno di- 


cioitciìmo del feguente Dicembre il Pa- 
pa fece un' altra promozione di otto Car- 
dinali (tj . Il primo fu Enrica Cajeta- 
no. Romano , Patriarca di Alcdandria , 

Prete, titolato di Santa Pudenzlana , Le- 
gato di Bologna , e Camerleng> della 
Santa Chiefa . 3. Gioigio Drafeowitz , 

Unghero, Vefeovo di Cinque-Chiefe , poi 
Arcivefcovo di Colocza : era (lato al 
Concilio di Trento fitto Pio IV. in qua- 
lità di Ambafciator del Re di Ungheria. ' 

). Giambatilht Callrucci,^ LuccheCé Arci- 
vefeovo di Chieti, Prete tit'ilato di San- 
ta Maria in ^<*li «. poi di .òan Gio- 
vanni, e di San Paolo v 4. FederiooCor- 
nam. Veneziano, Gran Ptiorg di Cipro 
Vcfcovu di Trau in Dalmazia, poi di Bc*r- 
gamo , e di Padova , Prete titoUto di 
Santo Stefano . 5. Domenico Fanelli , Oe- 
novefe , Vefeovo di Fenno , Prete tito- 
lato di San Ixiteiuo m Verna , poi df 
San Grifogono , e di Santa Maria oltre 
al Tevere , Arciprete di Santa Maria 
Maggiore, e Vefeovo di Odia , e final- 
mente Decano del Sagro Collegio . 6. 

Ippolito de Kubeis del Ducato di Par- 
ma, Vefeovo di Pavia, Prete titolato di 
Santa Maria in Fort' cu, poi di òan Bia- 
fìo. 7. Decia Azzolini, Vefeovo diCer-. 
via , Prete titolato di San Matteo , c Ar- 
ciprete di Santa Maria aJ Prmfepe . S. 

Ippolito Aldobrandini, Fiorentino, Piete- 
titolato di 5an PaiKra zio. Gran Peniten- 
ziere, e Legato in Polonia . Qjied' ulti- 
mo oiivenne Papa col nome di Clemente 
Vili. 

XLI. Qsiefti otto Cardinali rimpiam-Morte «kl 
tono in parte i fette eh’ erano morti 
quell’ anno . Il primo era Niccolò 
jetano , figliuola di Camillo Caieuno 
Duca di Sennoneta y e di Flaminia Sa- 
velli, nato il giorno ventiquattrefimo di x 
Febbraio 1536. Fu creato Cardinale in 
età di dicci anni ^ Papa Paolo III. nel- 
la terza promozione fatta da lui del' 

>536. (3) Ma Sua Santità , effendofi ri- 
letta quella nomina in Petto , non la 
dichiarò che il trediceàmo giorno di Mag-< 

8 “ 
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gio 1539. Non fu (U prima mciio che 
nell’ verdine de' Liaccni , col titolo di 
Sta Ntcculò la Ctrcere Tuiiiano che 
cambiò in quello di &ant’ Euilachio (t)y 
cui ritenne divenuto Cardinal Prete. Sot- 
to Pio IV. ebbe l’ ainmiiutlrasione delle 
Chiefe di Capua -, di Gonza ^ e di Bili- 
gnano nel Regno dì Napoli , e di tluim- 
per nel Ducato di Bretagna. lu fpedito 
L^ato all’ Imperator Carlo V. e a Fnn- 
cslco i. Re di Francia , per fedate la 
guerra dalla quale era agitata la i'ofca- 
na , per occaiione del Prmeipto di oic- 
na . oi fece protettore degli affari del 
Regno di Scozia-, quando Maria stuarda 
fii fatta prigioniera in Inghilterra , e 
quando (i fcacciarono da qncl Regno tut- 
t’ i PreLu Cattolici , i quali ritrovaro- 
no apprem di lui un alilo ficuro , ed 
ogni fona di benefizi . Intervenne a’ 
Conclavi tenuti per le elezioni dì fette 
Papi , cioè di Giulio 111 . Marcello li. 
Paolo IV. Pio IV. Pio V. Gregorio XIII. 
e Sifto V. e mori in Roma il primo 
* giorno di Maggio-, in età d' anni cinquan- 

nove , due meri , e fette giorni ; fu fep- 
pcllito nella Chiefa della Madonna di 
Loreto , Aveva tenuto un Sinodo Provin- 
ciale in CapdÉ j e vi aveva fondato un 
Seminario-. 

Morte del LXII. Il fecondo fu Guido Ferrerò , 
Cardinal figliuolo di Sebaffiano Marchefe di Ro- 
Ferrcro - magnano , e di Maddalena Borromea , 
che nacque a Vercelli nel mefe di Ago- 
ffo 1537. (0) Sua* Madre eh’ era donna 
di efeinpiare pietà , ritrovandoli Vedova 
in età non avanzata , attefe con molta 
ctira ad educare nella vinù tre figliuoli 
che le rimafero, Filiberto, Federico , e 
Guido. Effendo i due privni morti gio- 
vanetti, fenza pofterirt. Guido fuccedet- 
te loro nel Marchefato di Romagnano , 
ed in tutte le Terre della fuaCafa. Ave- 
va un Zio Pietro Ferrerò Cardinale , Ve- 
feovo di Vercelli, che s’era dato il pen- 
fiero di ht iftruir quello nipote nelle 
belle lettere, nella Fiiofofia, ed inLeg- 


Jip 

ge Canonica, e Civile ; e che immcdia 
tamente gli tinunaiò 1 ’ Abazia di santo 
Stefano di Vercelli , e finalmente rinun- or < 5 .C. 
ziò il fuo Vefeovato in di lui favore, il 
fecondo nomo di Maggio 1569. quando 
Pio IV. lo creò Referendario dell’ una e 
dell’ altra fegoatura . In qualità di Ve- 
feovo Guido Ferrerò intervenne al Con- 
cilio di Trento . Nel fuo ritorno Sua 
Santità lo mandò a Venezia in fuo Nun- 
ZIO appreffo la Repubblica , e quantun- 
que aliente , lo creò (Cardinale nella 
quarta promozione da lui fetta del 1 565. 

Ebbe il titob di Santa Eufemia , che 
cambiò poi fotto Pio V. in quello de' 

Santi Vito e ModeiVo. Effendoii ritrova- 
to al primo Concilio di Milano , tenuto 
da San Carlo , quello Santo gli diede il 
berrettino , e lo prefe in compagno del 
fuo viaggio , quando andò egli incontro 
alle Principcffe figliuole dell’ Arciduca 
Mairnriliano He de’ Romani . Guido fii 
poi Legato dell’ ElarMto , e della Ro- 
magna ; ornò e nltauro magnificamente 
la chiefa di Vercelli , fece erigervi la 
cafa Vefeovile , \ó tenne un sinodo; e 
mori in Rema il giorno venteiimofefto 
di Maggio del 1585. dopo fett’ ore 'di 
malattia -, non avendo ancora cinquant’ 
anni . Fu feppellito il fuo corpo nella 
(ihiefe di Santa Maria Maggiore, arrref- 
fo quello di fuo Zio. 

XLl 11 . Il ferzo fu Alberto Bolognct- Mnrtc Hrl 
ti , nato in Bnlcgna , verfo la fine del Cardinal 
Luglio 1538. (3) l gran procedimenti -, 
fatti negli lludj di legge nella fua ratria, “ ' 
e in Salerno lotto la difciplma di Ga- 
briel Paleotti, che fii poi Cardinale, gii 
acquiffò si gran ripuuzione , che Paps 
Gregorio XllL In chiamò a Roma; do- 
ve aa prinu fu Reierendario delle due 
Segnature f^di Ntaizio Apoftolico prelfS 
il Duca di Firenze, e di la alla Repub- 
blica di Venezia; iodi Vel'covo di Malfa 
nella Tofeana . Durante la fua nunciatu- 
ra a Firenze tenne alla Fonte Batteiima- 
le Filippo Cofimo, figliuolo del Gran Du- 
R 3 ca; 
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ca *, e fu poi mamlaio in Polonia pTcf- 
r**r ^ Stefano Batteri . Ivi rfercitava 

1)1 funzmni di Legato , Quando Sua San- 

tità lo nominò Cardinale , quantunque 
aHcnie , nella fntiiTia promozione dell’ 
,anno 1^83. ed allora avendo intefo la 
morte di Gregorio XIII. fi irife in cam- 
mino per intervenire all’ elezione di tr 
«nuovo Papa . Fu forprefo dalla malattia 
nel cammino , e oodretto ad arreilarii a 
VilUch nella Carincia , vi mori il gior- 
no ventèlimo terzo di queft' anno , in 
età di quaranta fei anni , nove meli e 
veliti giorni . Fu il fuo corpo qualche 
tempo dopo trasferito in Italia , c fep- 
pellitn nella Chiefa di Santa Maria de' 
Servili dov'cra il fepolcro de'fuoi Ante- 
' nati. 

Morte XLIV. Il quarto fu Gregorio di Ar- 
•’i‘*Snac , figliuolo di Pietro di Arma- 
Arrna- fi''**' * Gonte dell’ Ifola in Giordano , e 
giiac . di Yoianda dell’ Aja , Dama di Paflavan- 
te . Allevato fon'’ gli occhi , e fot- 
ta la difciplina del Cardinal di Ambofia 
fuo parente , fece difegno di danì al- 
la rhii'fa , per f'ftenere la Religione , 
dall’ Je.reiia molto ftata feotrmofTa : e co- 
si fu feinf re dichiarato nemico de’ Cal- 
vinifli (1) . Tel if>09. il Re lo nominò 
Vefeovo di Rodez in Rovergna , ed ebbe 
in oltre l’ ainmtniilTaziooe de’ Vefeovati 
di Vabres e di I.ectura. Popo eiferli ae- 
. quitlato molto onore nell' iffi zio di Am- 
bafeiatore di Francia a Venezia , ed a 
. Roma , Papa Paolo III. alla raccoman- 

flazione del Re lo fece Cardinale il gior- 
no diciannove di Picembre 11^44. Ritor- 
nò in Francia , vi fu Coniigliere di Sta- 
to , inteio’ennc al colloquio di Poiriy , e 
fu nominato del tnój. all’ Arcivefeovato 
di Tolofa , dopo la morte del Cardinal 
^i Borbone fatto Legato drItAvignone , 
lo pregò che undafTe feco ad aver parte 
nel governo di quella legazione , e ì’ Ar- 
m^gnac accettò . V aria del clima coii- 
hicente alla Tua fallite lo determinò ad 
andar a paffare il rimanente de’ giorni 
fùoi in quella Città , dove téppe guada- 


pur gli animi di tu»’ i popoli , e eoS 
confervò alla Santa Sede quel picciolo 
Stato in mezzo aiic gumc civili , che 
defolavano tutte le provincie vicine . Dd 
1577. fu dellinato alla sede Vefcoyile . 
di Avignone , dopo la morte di Felicia- 
no Capitone ; vi fondò il Cxmvento de’ 

Minimi , aumentò quello de’ Celeftini , 
flabill i penitenti di San Giorgio , e vi 
inori il giorno ventunefimo di Luglio , 
in età di ottanta quattr’annì . Fu il fuo 
corpo feppellito nella Cattedrale , dove 
in vita li aveva fatto erigete ub Maufo- 
Ico. 

XLV. il quinto fu Aleffandro Riario Morte dd 
Bol'^efe , nato del 1543. nel mefe di I ani' ial 
Dicembre. Dopo aver deBiiarrente conv . 

pioto il corto de’ fuoi iludj ^ad >va , fi 
addottorò in Bologna fuaW^tria . 1 
fuoi amici lo chiamarono a Roma , dove 
Pio IV. lo fece da priiiu Referendari.) , 
poi Auditore delia Camera Apoftoli- 
ca (0). Pio V. lo nominò al l*atriarcato 
di Aleffandria , e 1 ’ incaricò di acc-nn- 
pagnare il Cardinal Aleffandrino nelle 
fue Legazioni di Spagna , di Porr 'gallo , 
e di Francia. Al fuo ritorno fu alfociaio 
col Cardinal Graffo ed altri Prelati a ri- 
fomure le cariche e gli g^zj della Cor- 
te di Roma. Finalmente -Gregorio XIII. 
lo creò Cardinale Prete , titolato di San- 
ta Maria /» Ara Cali « e lo mandò .a 
Filippo li. Re di Spagna , rei tempo 
die quello Principe ir.editava d' impadro- 
nirà del i\cgno di Portogallo . Kitoniato . 
a Roma , e&>e la legazione di Perugia , 
e dell’ Umbria \ fu Prefetto della Segna- 
tura di CiuAizia , e fu neminato a re- 
ptimere le feorrerie de’ banditi. Interven- 
ne al conclave dove fu eletto Papa Sifto 
V. e mori in Roma il dic'u ttefimo gior- 
no del mefe di Luglio . in età di foli 
anni quaranta due ; fu il fuo corpo tep- 
pellito nella Bafilica de’ Saati ApoAoli 
dirimpetto all’ aitar maggiore , nel fepnl- 
cro , che aveva fatto coftruire egli me- 
defimo prima <f effere Cardinale . Fece 
gran doni alla Chiefa di Loreto. 

XLVI. 


(■) Ciacon. ni fup. ttm. p p. dSS. Ekg. iti CtrUn. dell' Albi in 4. p^. 329. t ftg. 
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Motte del XLVl. Il fctikm fa Guglielmo Sir- 
&rdinal |^|^. a Stillo nella 

'*■ Calabria di Haremi nobili o virtuoir , 
ma fcaWl di beni di fornirà . Dopo 
aver apprefo nel fuo paefc, e a Kapoli 
le Lingue Latina e Greca, ed eflerii per- 
fezionato nello ihidio di Vilofona , della 
Teologia , e delle Matomatiche , pan) 
per f\oina, (jpoglio di danari , e di ve- 
diti . e non. avendo che fotte un braccio 
il libro della Bibbia Sacra . linirediata- 
menie lì fece conofeere da’ dotti uomi- 
ni ; e il Cardinal Marcello Cervino , 
che fu poi Papa fotte nome di Marceli' 
lo li. r accolte in caia l'uà , gli foir>- 
ininilliò abbondevolmente quanto facea- 
^li bifogno (t) . Paolo IV. fuccelTor di 
Marcello , volle aver Sirleto nel fuo pa- 
lazzo , perche gli folle più vicino , 
lo fece Pr toncfario Apoftolico. Pio IV. 
per iflanza di .s. Curio Borromeo lo creò 
Cardinale nella promozione dell'almo 
1565. e dopo la morte del Ordinale 
Amulio fu bibli 'tecario del V'aticaito . 
La grande lliina che li faceva della Aia 
faieiiza e della l'uà virtù , aveano dete»- 
minai 0 il Pana ad el£d.irgli 1 ’ Kltuzio- 
ne particolare del Cardinal Borromeo Aio 
nipote , nel 4Bore del quale gitiò le fe- 
menti ài pietà e di zelo che lo refe un 
si gran Santo. 

Papa Pio V. r impiegò alla r'iforma 
del Breviatio , _ e del MelTale Romano , 
e nella eompoiizione del (iatechifmo del 
Concilio di Trento . Qualche tempo do- 
po Al ancora incaricato da Gregorio XIII. 
dell'eCime del Catalogo de’ libri proibi- 
ti , e della correzione degli errori , che 
per la licenza degli autori s’ erano ini't- 
nuati in numero infinito nelle buone 
opere , che potevano dall’ altro canto 
cfTere utilìfiìmc. Siièo V. lo nominò an- 
cora , perche vegliaflie all’ edizioiie deU 
k Bibbie , che li facevano nel fuo tem- 
po . Ma quello Cardinale non potè ve- 
dere tenninata quell’opera ; e il Cardi- 
nal Antonio Caraffa che gli (accedette 
nella carica di bibliotecario del Vatica- 
no , vi pofe r ultima mano . Sirleto mo- 


rì in Roma un Giovedì a di otto di Ut- 
tohre , in età di (iettantun anno . Non 
fi vide mai uomo che meno di quello 
temeffe la morte , che ne parlaffe con *583. 
maggior letizia , nè che deiideraffe con 
maggior impazieiiza . Effcndogli fiata 
annunziata la notizia del Ilio ptofiìmo 
fina , baciò mille volte il fuo CtocìlìC- 
(o , ripetendo quelle paiole ; Signort , 
abbiate pietà dt me y come voi fapete , e 
come Vii vi Lete ^ poi fitn tendo che la 
morte gli lì avvicinava , c riguardando 
il fuo ^Katore oilic lagrime agli oc- 
chi appefa alla Croce : yi rendo graxicy 
o Sigmre, difc’egli , che mi abbiate per v 
vofira b<- lUà condotto ai fina delia mia 
carriera , ohe ai ardentemente ho d^ìde- 
ratOyC che non mi abbiate rrcafato il ro- ■ 

/ho foccorfo in quejf ut limo combatti men- — 
to . E refe l’ anima a pio , pronunzian- 
do quelle parole del Salmo quarto u Io 
dormirà ir pace . e g drà di un eterno 
ripofo. Fu feppellit) in >. Lorenzo, die 
era la uhiefu del fuo titolo. 

<l)ieilo Caiiiualc aveva una biblioteca 
Bvilto eopiofa , che coinpetò da’ lUoi 
eredi il Cardinale Afeanio Cohmna . 

Quelli ereditò ancora delle note do»- 
tilTìme di quello C.ardir.ale fopra i Sal- 
mi V e così il fuo dffaiatui Bdiicna . 

Gli fi attribuirono alcune c 'rrczioni , e 
addizioni fopira il Jus civile, un gran nu- 
mero di lettere , un trattato della Mo- 
narchia Eccletiaflica i ma non voile per- 
mettere r impreffione di niuna di qu«- 
Ae opere , uatrone alarne lezioni divel- 
le fatte da lui fopra la Bibbia di Ait- 
verfa . TsadulTe in latino' un antico Me- 
Bologio Greco , di cui pvlt il Cardinal 
Baronìo nelle fue itpte fopra il Martiro- 
logio Romano , al terzo giorno di Gca- 
najo, e alcune vite de’ Santi , tta- 
d-nte dal Greco di simeonc MetafràAe . 

Alcuni b fanno autore di un catalogo 
di Arcivefeovi di Milano , che Uauwo 
Roberto Canonico , e grand’ Arcidiacotio 
dalla Chieià di Chalons fu la Saona go- 
le nei. fine della fua opera intitolata 
Calila Chriftiana. Il Cardinal Sirleto col 

fuo 
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fuo teftanKoto Ufeiò in Irguo alia Bi- 
Amuo blioteca Vaticana tutt’ i fuoi uiauukritti 
DI G.C- appartenenti alla òaiita òcde^ 

* 5 ® 5 - XLVJl. Il lettimo ed ultimo Cardi- 
Mime del D*le morto in quetl’anno fu Maneo Con- 
('ardinal tttcllo Franccfcj (i) -figliuolo d liario,*y 
Contarci-. e 'di Guiona Vivant . Nacque del i 5 iy- 
nel Villaggio di Mcrane lui fiume di 
òarte, nelu Provincia di Angiò . Aveiv 
dolo i fuoi Genitori mandato in Angers 
a fare i fuoi ftudj , e dopo in Italia -, e 
in Bologna , entro in cafa del Dottor 
Andrea Bovi -, ch’effendo divenuto Re- 
ferendario e Abbreviatore , paltò a -Ro- 
ma , e collocò Ccnurello in cala di ago- 
ne Buoncompagno eh’ era fuo parente -, 
perché 1’ annoverane tra i fuoi domefti- 
ci. Buoncompagno, divenuto Cardinale, 
indi Papa, fono nome di Gregorio XI 1 . 
conofeendo da gran tempo il merito di 
Contarello , lo fece Referendario dell’ 
una e dell’ altra Segnatura , indi Data- 
rio , e fiualmente ijardinale nella fetti- 
ma promozione dell’ anno 1 578. Dopo 
eflere intervenuto al Conclave per la 
elezione di silfo V. mori in Roma -il 
giomo vcntotteiimo Hi Noveitibre, d’an- 
ni feffamafei -, e lu fenellito nella 
Chiefa di San Luigi de’ francelt , cui 
avea egli fatta aWllire con grandi 
fpefe. 

Mime di XLVIll. Si perdettero ancora m queft 
Giovanni anno molti Autrm Eccleliallici . Il P|^ 
Melane, mo fu Giovanni Molano, nato nell’ Ilo- 
la in fiandra del 1533* di un Padre 
che chiairavafi Enrico Venreulen , e 
che da qualche tempo era andato a di- 
morare in 'quella Città , per impararvi 
la lingua Francefe . Avendolo t limi 
parenti itiandato a Lovanio per farvi i 
feci ftudj-, vi fi adottotò in Teologia-, 
e vi fu parimtnrt profeftbre ; (3f come 
r accenna il fuo epitaffio cenfore de’ 
libri per parte del Papa , c del Re di 
Spagna, c-Canenico di san Pietro-. Ma 
tutti quefti fuoi impieghi non poterono 
fate che non attendefle molto allo ftu- 
■dio-, e particolarmente a quelli della 


Teologia , e drile antichità ecclefiaffi- 
che. Pubblicò molte opere , tra P altre 
il Martinlogio di Ufuardo,con delle no- 
te dottiifime, -ed ampliflime , in tratts- 
to de’ Martirdogj , una Cronica de’ San- 
ti di Fiandra , uii Calendario Eccleiiafti- 
co, un Giamal de’ Santi , eh’ efercitaro- 
no la Medicina ; la Milizia Sacra de’ Du- 
chi e Principi del Brabante ; una rifpo- 
fta quodlibetiea a tre quiiHoni l'opra le 
inuragini , fopra le orazioiri per i mor- 
ti. , e fe lia permeflb di dare l’Eucari- 
Itia a’ colpevoli , condannati alla mor- 
te -, tre libri de’ Canonici ; cinque libri 
della fede che fi dee ferEire agii Ereti- 
ci , a’ ribelli , e a’ tiranni ; de’ tefta- 
menti, e delle dilpoliziont pie; un com- 
pendio della Teologia pratica,., una Bi- 
bliottca delle materie Teolo|^che; e un 
dilcorfo fopra gli Agnus Dei , e fopra le 
decime-. 

X 1 . 1 X. Il fecondo fii Crifttano Andri- Morte di 
comio , nato in Delft , nell’ Olanda , (3'j Criirian* 
e morto in Colonia , il ventefimo gior- -^ 1 “* 
no di Luglio di cinquanta due anni . Avei> '’'“ ‘ 
do perduto fuo padre d’ anni veiìrifette -, 
prefe l’ordine del pretifmo-, e fu Incari- 
cato della condotta delle Keligìofe di 
Santa Barba di Delft ; ma avendolo i 
Pr tritanti difcaeciato da quella Città , 
andò a palTare i rimanenti fuoi giorni , 
ora a Malines, ora a Maftrich , e final- 
meme in Colonia . Allora compofe la 
vita di Gefu-Crifto-, tratta da’ quattro 
Vangclilli, e un dilcorfo della beatitudi- 
ne t.riltiana ; la fu.v grand’ Opera della 
Terra Santa , con catte geografiche ; la 
dricrizione della Citta di Oerufalemme , 
e una cronica del Vecchio , e Nuovo Te- 
'ftamento pubblicata dopo la Tua mtrrte 
in Colonia del 1 500. E' accufaro di aver 
troppo dato nelle fav-fie, che avea trat- 
te dall' Opere di Rerofo , di Manetone^ 
ed altri autori mal llcuri -. Fu feppelli- 
'to ptcflb i Canonici di Nazaret di Cg^ 

Ionia . 

L. Un terzo autore morto il Trrili- 
•cefimo giomo di Febbraio in Napoli , Altonlb 
' fuSalnicror. 


_(i) CUcon. /».« fuf. ài. ttm. 1. 
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fu Alfonfo ÀaliDMon Gefuiu , nato in 
Toledo, l’uno de’ due eh! erano riinafti 
de’ dieci primi compagni di Sant’ Igna- 
zio U)> Dopo tecmiiiatri fuoi Audì >n 
Alcali , dove apprefe bene le lingue , 
andò a Parigi , per applicarli alla FÌlofo- 
Aa, e alla, reologia . In queAa Città 
avendovi ritrovata òa.nt' Ignazio , che 
penfava di lUbilirvi la l'ua Compagnia , 
ti uni feep , e divenne- Tuo Dilcepolo . 
Molto li adoperò per la Religione in di- 
verfi paeH di J£uropa , in Francia , ne’* 
Paeii-BafTì . in Irlanda, in Alemagna, in 
Italia^ predicando in tutte le Città con 
molto applaul'o . intervenne alle tre di- 
verfe AiTemblcc- del Concilio di Trento 
fotto. a tre Papi Paolo HI. Giulio HI. 
e Pio. IV.. dove- recitò il Pancgitico di 
San Giam-BatiAa , poAo- il fine degli 
atti di queAo iloiicilio. Indi fi ritirò nel 
Col legio della Sxietà , da lui medefìmo 
Aabilito a Napoli ,..e vi mori il tredice- 
nnio giorno di Febbraio hi ^tà 

di reiunta nov’ anni .. Le Tue mandi fa- 
tiche, i Tuoi, diverii viaggi, e le fue af-. 
fidue predicazioni , gli lafciarono, ancora 
tempo di comporre moke opere, che fi. 
raccolfero in Tedici volumi m fòglio; pri- 
ma Aampatc a-Madrid-; indi in. Colonia.. 
Contengon-o de’ trattati fopn la Scrittura 
Santa, de' prolegomeni , delle quiAioni 
Vangeliche, de’ commentari, fopra gli At- 
ti degli ApoAoli , e delle EpiÀole cano- 
niche .. Scriveva con facilità , era dotto e 
profondo. Ma nelle- opere Tue notafi^ 
ca critica , e dikemimento ; - e troppa 
grande .proliAita ; i fuoi Sermoni fopra le 
parabole del Vangelo , fono fiati pari- 
qiente iinprein in Colonia .. 

LI. Ua quarto, fii Carlo Sigonio di- 
Modena. Dopo avere fatti i fuoi fiud) 
fotto il celebre Romolo Anufeo , il Se- 
nato di Venezia lo chiamò , e gli diede 

C fione per infegnare le belle- Lettere in 
go-'d! Giam-&tifia Egnazio (o) . Di 
là pafsò in Padova , dove ebbe una con- 
tala letteraria con F'rancefco Robortello , 




a lui molto inferiore. Andò poi in Bo- ^ — ■» 
logna , d.ive ad efempio di Panvinio fpie- 
gò le antichità Romane, e la Storia del 
baffo Impero, con tal nettezza , e me- 
rodo, che lo fece preferire- a tutti gli 
autori , che- prima di lui avevano fcrirto 
in quefie materie . Fkialmentc , avendo 
nel mefe di Agofio bitta un viaggio a 
Modena., con ^fegno. di ftabilirviii per 
il reAo di fua vita , e di ripolàrvifi in 
Tua vecchiezza , fu aifalito nella tinedell' 
anno da una malattia , che in età di 
felTant’ anni lo traile a molte . ScrilTe 
molto ; ma quanta fece nelle materie 
cccle.'ìaAicbe. fi riduce quali a* fei libri, 
della repubblica degli Ebrei imprelfi in 
Colonia del i<;93., e una Storia de’ Ve- 
feovi di Bilogna.: 

LH. L’ afi-are di Michele Baio ne’ Arrivo 
Paefi-BalH pr.icedeva tuttavia con molto ^1 Vc- 
calorc . Francefeo Bonomo Vefeovo di ^ '"“ii; 
Vercelli, incaricato dal Papa di far «- 
gnizione delle nuove turbolenze- che in- j,a per 
forgevano nell’ Univenìtà di Ixivanip, e I’ aliate 
di affopitle interamente, s'era, poAlbile, di Hajo . 
fi. trasferì in quella Città, nel c mincia- 
mento dell’anno 1595. volle intervenire 
ad alcune difpute di Teologia, per me- 
glio conofeere- le conteAazioni tra i Dot- 
tori (3) . In quella occafìone gli awerfa- 
rj. di Baio, tra gli altri Cornelio Reine- 
ri, gli prefenurono uno ferino concer- 
nente i capi di accula, fopra i quali do- v 
mandavano, che. il Nunzio interrogale 
qucfto Dottpre. 

LUI, Conteneva eAb fcritto dieci arti- Capi di 
coli; e- fi doveva domandare a Bajo (4);-accufa 
!.. S’era vero, che poco tempo dopo la degUav- 
pubblicazione della Bolla di Pio. V. e del 
Tuo ricevimento da tutta la Facoltà di 
Teologia di Lovanio , nella quale era lui . 
egli profeflTòre , avelTe comporto diret- 
tamente , e premeditatamente un pic- 
ciolo. fcritto cantra la cenfura proferita 
da quefta Bolla ; e che 1 ’ averte comu- 
nicato a molti . Se aveva veduto quello 
fcritto, o una copia di erto ; fe l’aveva 

Ict- 
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intefo a leggere., le T aveva, e te 

Atn«0 fuppofto, che l’ avelie , fe l abka pro- 

p-.C. dotto. 

a. ire folle anche vero, me avete 
coitipotlo verlb quello tnetidimo tempo 
un’altra opera inofto più ainpia^ neHo 
fteffo propolito , della quale le n’ erano 
fatte molte copte ; e le quelV opera era 
(tata fpedita a «orna., colla lettera di 
quel Dottore -al Papa i s’ «gli l’ avelie 
veduta , letta , o intela a leggere . iii 
crede , che quefte opere , teUe quali fi 

parla , erano le due apologie di Baio; tn Vefeovi , che abbia 

[■una indiriazata al Sovrano Pontefice, 

l’altra al Cardinal Simonetta , delle qua- 
li fi è parlato altrove. . 

3. Se avendo avuto ordine di confu- 
tare molte opinioni , e di fpiegarfi pub- 
blicamente Copra alcune altre nelle fcuOle 
di Teologia , egli vi avete parlato due 
giorni di feguito , e detto cofe che avfr 
vano molto fcandalezzato i fuoi auditori, 
e di’ erano conformi a’ due fctitti liiddet- 
’ ti ; avendo amato me^io di aceufare di 

falli e calunniatoti quelli , che avevano 
raccolti rIì arrieoli della Bolla , e di 




tacciare m negligenza la Santa Sede-, e 
di precipitazione ne’ fuoi giudizi, pkitto- 
fto che ingenuamente confeifare gli errcv 
tt fuoi, e ritrattargli . Se i fuoi difcoriì, 
eflendo Aatt ttaferitri da’ foui auditori , 
fieno pnflati in feguito per le mani di 
£.m(dti,cnn grande fcandalo di coloro che 
““gli Iranno leni ; le g'i veduti, o 
intefi . 

4. Se il medefiroo Dottore in ui» certa 
Atemblca della f acoltà di Teologia , dove 
fi trattava degli articoli c delle propofi- 
ùoni> condannKe dalla Bolla , abbia detto 
che in quefte propofizioni alcune ve ne 
erano, che fuor di dubbio bifomava mo- 
rire anzi che condannarle; fe ha parlato 
così di tutte, o folamente di alcune. 

■5. Se ha intraprefo parecchie vol- 
te e di quando in quando di fofieno- 
re . e di difendere nelle fcuole di Teo- 
loga delle ptopoiiziom contenenti claur 
fott oft'enfive , e fpezialmente intorno 
i Concili generali ; come fe folTe talo- 
ra n uadti to che non venitero_ approva- 
ti da’Somnù Pontefici , nè Itberamen- 
«otontementc a nè canonicofnen- 


EcCLEflAtTJCAv’ ' 

.; e che pw <iò -, quando antofa lÀ. 
loto decifioni fotero autenticate^ «JlT 
approvazione della Sum S«fe, effe non 
dovetero ahrhaéqti eter ^eonfiderare co- 
me definizioni dì fede, {mma che le 
Chiefe Cattoliche lym -le avellerò rice- 
vute . Se ha fofteante di fiifatte propo- 
fizioni . • r ■ 

6 . Se Ticeveodo i Candidati al gra- 
do di licenza nelle fcuole di Teologia, 
ha peoauRziato un difeotfo fopra la po- 
tefta del Sommo Pontefice , e degli af- 
Icandalezzato 
moki de^fiioi auditori ; e fe in feguito 
abbia pioflrato quello difeorfo al Reve- 
lendiffiino Vefeovo di Lindano , colla 
fiducia, che avendolo appena Into , afv-' 
provate i fuoi fentimenti . In che 
aggiunge lo fcritto, che non che ottene- 
re quanto deliderava , fi acquillò un 
nuovo awerfario nella perfona di que- 
llo Vefeovo . £ che parimente il Signor 
Morillon , avendo iàpnto quanto diceva 
quello diicorfo, ne rimafe tanto viva- 
mente lOffcfo., eh’ ebbe -a rifpondere, 
che non confermerebbe mai 1’ elezione 
di Baio «1 Decanato di S. Pietro , s’ 
mIì prima non produceva un attcllato 
della Facoltà ; lo che quefto Dottoro 
non potè impetrare nè dalla Facoltà in 

S encrale., né da niun de' particolari che 
t coUpim^Mia . -a 

7. te te proccurato di difporre la 
Facolra ad acconfentire all' ommilfione 
di unai certa claufola inferita da una 
cJiclulioilì^ formale ed efprete del fa' 
medefima Facoltà , al giuramento di' 
coloro che dovevano alct^ere a’ gradi; 
la qual claufola dichiara ., che gl) arti-' 
coli «ontenuti nella Bolla di Pio V. do- 
vevano etere giullaiiiente riputati per 
condannati. e che tutt* i (Candidati do- 
vevano atlleiierfene ; fe quello Dottore" 
era allora nella Facoltà ; e quel che h>< 
inch'te ad operare in .tal modo; e quel- 
lo che gli rifpofe fa Facoltà . ~ 

8. se fu e^i che ha rivelato'con tan- - 
ta cura, e si cfattainente il lungo fcrit- 
to , di cui fi fa menzione nel fuo fecondo 
interrogatorio ( fi trattava della fua ap o- 
lo«n più eflefa ) c fe pure e egli , che 
mano fece in vai;j>luo- 
. - ■■ ■ ■ I» 
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ghi molte aggiunte , parte con lapis, 
parte con l’ in^ioftro ; e fe in tale fta- 
to lo prefentò a Gudano , e a Molano 
il giorno ottavo di Getmaje 1579. coU 
la fperanta, come pareva , di ridurli al 
fuo panito, e di perfuaderlia cancellare 
la claufola del giuramento, ed a più non 
eligerlo da* candidati . 

9. Se dopo avere ricevuto da Roma 
un efemplare originai della bolla , per 
mezzo del Padre Francefeo di Tolet che 
glielo fpedi , aveva contriftita la Fa- 
coltà , ed aveva ricufato di leggere la 
claufola del giuramento a’ graduati , quan- 
tunque dovefle farlo in qualità di Can- 
celliere- 

10. Se eflendo (lato pregato di fpie- 
gare il fenfo di una propolizione conte- 
nuta in una Teli . alia quale egli pre- 
fiedeva, intorno il merito delle opere, e 
che pareva fofpetta, aveva prevenuta la 
ril'pofta del fodenenie, e s’ era allargato 
con trafporto in difcorfi fcandalofi dichia- 
rando, che non darebbe ninna rifpofta a 
quella queftione, temendo le accufe, le 
veflazioni , e lè calunnie . 

LIV. Tal è lo fcrittoche fii prefenta- 
to al Vefeovo di Vercelli ; ma temendo 
quello ' Prelato, che facendo a Bajo tut- 
te quelle domande , inforgelTero nuove 
C'^ntefe , non giudicò bene di fame ufo (t). 
Pensò ad uno fpediente , che (limò più 
ficuro e più, conveniente a ridabilire la 
pace nella Facoltà, ed a riinire gli ani- 
mi in una deffa dottrina ; difegnò di ^r 
edendere dilla Facoltà un corno di dot- 
trina , oproda agli articoli cmfurati , al 
quale ti tt'i membri della detta Facoltà li 
alF^ggettaifero , dapeoichj fodero Ilari 
approvati, e autorizzati dal Pana; e co- 
me dovesa per alcuni att’ari ritornar a 
Bruxelles, incaricò l’Arcivelcovo di Ma- 
lines dell* efecuzione di quello progetto . 
Cosi voTpj il fine del Mefe di Novem- 
bre, Giovanni Hauchino A rei vefeovo di 
Malines, a cui il Cardinal di Granvelle 
aveva ceduta queda dignità del 1 580. 
cbiantò Enrico Gravio , allora decano 
della tacita , e gli modrò gli ordini 
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eh’ aveva ricevuti dal Nunzio , per eden 
dere quanto prima quedo corpo di Dot- 
trina. Il Decano, nel ritorno aLovanio, 
«omunicò qupdt ordini airalTemblea,che 
diede commiflìone a- Giovanni di Lens , 
profelfor rreio in Teologia, ch’edendef- 
fe il difpofitivo di quedn co^o di dot- 
trina , perchè fjffe poi comunicato a tue- 
t* i Dottori , che ne deflfem il 1 irò fen- 
timento: lo che non fu efoguito,re non 
in principio dei feguente anno. 

LV. L’ Univerfità ' di Parigi raccolta 
in corpo deliberò in quell’ anno di an- 
dare a vifìtar il Re, e di fupplicarlo a 
ritenere in prigione, e a far giudicare un 
certo Religiofo dell’ Ordine dJ* Frati Mi- 
nori. Italiano, il quale aveva fcritto un 
libello contra il Papa e i Cardinali (0). 
Era dato cominciato 1 ’ affare a’ primi 
giorni di qued’anno. Il giorno nono di 
Gennaio aveva ordinato 1 * Univerlìtà che 
quedo Religiofo , eh’ era I^ettore in 
Teologia foffe dinunziato all’ Inquiiìzio- 
ne. Il giorno ventunefimo aveva il Ret- 
tore ìnaicata un’ altra affemblea nel Col- 
legio da’ Gradini , per deliberare fopra 
due articoli. Il primo intorno la riforma 
di tutti gli Ordini dell’ Univerlìtà , per 
fapere fe li aveffe ad attenerli alla rifor- 
ma fatta del 1450. dal Cardinal di Etou- 
teville, ode li dovefle aver mira alle at- 
tuali congiunture . Spettava il fecondo a’ 
certi Commeffì dell’ impofìzione , th’ef-/ 
fendo dati un tempo del corpo della 
Univerlìtà volevano feguitar a god-rede’ 
Tuoi privilegi . Il parere de’ Com niflar; 
fu, che la difgrazia de’ tempi non per- 
metteva di rinnovare la riforma del Car- 
dinal di Etouteville , e che bifognava fo- 
lamente fceglierc alcune perfone pie, e 
di fano cnniiglio , che dopo avere eCi- 
minati tutt’ i capitoli di quella riforma, 
giudìcaflero quali fòflero da ritenere , e 
quali fofle bene cambiare , indi che ne 
faceffero relazione all’ Univcrfità . 

LVf. Nel mefe di Ottobre di qued’ 
anno ifjSs. fi fece un’ Aflemblea ffel 
Clero di Franda , che fii preceduta da 
un’editto contra i Protedanti, P« oh- 
S bli- 
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bHgirf tutt’ i fud(Jiti del Ke a ritmirii di, oltre il milione -, e diffe Ibpn gM 
Anno Cattolica Religione (i) , e rivocare altri particolari, che ne conferirebbe col 
*|G.C. I, libertà di eofcienza. Qiieil:’ Affemblea Cancelliere , e co’ Prefìdenti del Parla- 


fu tenuta nell’ Abaiia di òan Germano 
de’ Prati . Ebbe in Prefìdenti i Cardinali 
di Korbon e di Guifa, e conclufc prima 
di far le feguenti domande al Ke. i. Di 
far pubWicarc il Concilio di Trento, per 
edere offervato , ed efeguito , a norma 
delle rifonne , e modificazioni decretate 
negli ^tati di Bloh e nell’ affemblea di 
Welun . 0. Di rifiabilire i Concil; pro- 
vinciali. 3. Di lare alcuni regolamenti 
fopra le appellazioni abufive . 4. Di re- 
flituire il Jus dell’ elezioni a’Vefcovati, 
abbazie ed altri benefizi elettivi . 5. Di 
riformare gli abufi de’bBicfizj dati aper- 
fone indegne , e incapaci , ed a genti ma- 
ritate , 01 dichiarar i benefizi avuti m 
confidenza impetrabili e vacanti , e di 
pernettere a’ Prelati di procedere contea 
i confidenziari , a nonna delle bolle di 
Pio IV. e di Pio V. 6 . Di rifiabilire 
gli Eccleliaftici ne’ loro diritti, autorità, 
e giurifdizione , e di prote^rli contra 
gli Eretici. 7. Finalmente 01 mantenerli 
ne’ loro privilegi . Si deliberò poi intor- 
no a’ foccoriì , che domandava il Re , e 
fu rifoluto che non averterò ad accordar- 
gliene, fe il Papa nou aaonfentiva ; e 
Quanti poteffe darne il Clero , e che fol- 
le impiegato il danaro nella guerra eon- 
^ tra gli Eretici. Vennero ou^i foccorfi 
fiifati a cento venti mila feudi per gli 
preffami bifogni dell’ armata di Guiennaj 
oltre un milion (f oro che fi offeriva al 
Re in calo che la merra durarte } cioè 
centoventi mila feudi pagabili dentro il 
ifitfe di Ottobre , ed una fimile altra 
fomma in ciafeuno de’ due refianti mefi 
di quefi’ anno , e cinquanta mila feudi 
al mefe nel corfo dell* anno feguente . 
Gli Arcivefeovi e i Vefeovi deputati per 
fare al Re quefie domande e quefle of- 
ferte, ebbero udienza da iiua Maeftà il 
tredicefìmo giorno di Ottobre. Il Vefc> 
vo di No;oa parlò ; ma il Ke avendolo 
■dito, doinan^ ancora ducento milafco- 


menro . L’ Affemblea aveva nominato lo 
ftertb Vefeovo per andare al Papa , ad 
efictio di far autorizzare il luflidio, uni- 
tamente col Vefeovo di Parigi, che So» 

Maefià vi mandarte. Ma il Ke non vol- 
le irai permettere al Deputato del Cle- 
ro che panilfe . Ui queft’ Affemblea fi 
regolò che i Gefiiiti forteto comprefi nel- 
la taffa per i benefizi de’ quali godeva- 
no eflì ; e che vi fi comprcndeffero an- 
cora le Cappelle , le cui entrate eccedef. 

(èro la fomma di cinquanta lire -, e cost 
i Monifieri delle Monache, gli Ófpitali, 
Infermerie , ee. 

LVII. Sr ordinò in fegilito una fecon- Kae«» 
da deputazione al Re , èd ebbe la com- rimo- 
miflione dell’ aringa Niccolò l’ Angeliere 
Vefeovo di San Brieu (0) . Cominciò dal 
più al meno quello Prelato a fare alla 
Maefià Sua le medefiitie d imande che le 
aveva fatte il Vefeovo di Nojon . 1. 1 / 
efecuztons dell’editto della riunione. 0. 

Ijì pubblicazione del Concilio di Trento 
3. Lo rifiabiliinento dell’ elezioni , e in 
calo di ricufa , la fcelta de’ buoni fogger- 
li , e I’ abolizione delle commende ne’ 
Manifieri. 4. moderazione o la ri for- 
ma delle appellazioiit abufive, mantenen- 
do i Chetici nel godimento de’ loto pri- 
vilegi nelle loro perfone , e ne’ loro be- 
ni. Finalmente il follievo del pagamen- 
to delle rendite fopra l’Ofiello della Cit- 
tà (3) . Indi foggiunfe , che Dio aveva 
ifpirato alla Maefià Sua l’editto di riu- 
nione de’ fooi fudditi alla Cbiefa Cattoli- 
ca, e che la fiia cofeienza era obbligata 
a ^r eh* erti feguiflero la vera Religio- 
ne, ch'eia tenuta a reprimere il furor 
degli Eretici, e desìi Scifmacici,e a li- 
berare la Cbiefa dal loro contagio , come 
fuo protettore . Che dappoiché 1 ’ Erefia 
era entrata nel Regno , era fiato fmorto 
il fondamento della Cattolica Religione; 
lo che era occorfo per avere i - fuddi- 
ti mancato di ubbithenza a Dio , e 
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cosi aon 1’ avevano pre- la Maedà Sua non erano (late efcguite ; 

quantunque ella vi fi (bfie impegnata 


Libro 

alla Chiefa , 

(hta al loro Principe . Che la dolcezza 
e la clemenza de’ Principi rieCcono inuti- 
li enfe a vincere 1 ’ oftinazione degli Ere- 
tici» Che il primo paflb,e più importan- 
te, per far efeguirc l’eàtto ; era la ri- 
forma degli Eccleliaftici , la cui fregola- 
ta vita accagionava la rovina de’ popoli; 
che avendo il Concilio di Trento rilÙiia- 
rato, rifoluto, e decifo tutto ciò eh’ era 
di controverfo tra gli Eretici nella dot- 
trina della Chiefa Cattolica, la fua pub- 
blicazione era di una neceflfita indifpenfa- 
bile . Che Sua Klaellì , rifiabilendo le 
elezioni, Tcharichereblx: la Tua cofeienza 
da un grave pelo , eiTendo refponfabile 
dinanzi a Dio di tutt’ i falli, e parteci- 
pe di tutt’ i peccati di coloro , che fo- 
flengonn inde^amente le pritKipali ca- 
riche della ( hiefa per la di lui nomina- 
zinne . Che la corona non era fiata che 
ottant’ anni nella iVirpe de’ Merovingiani, 
e fefianta in quella de’ Carlovingiani , 
dappoi che i Re s’ erano incaricati di 
provedere a’Vefeovati, alle Abazie, ed 
altre dignità Ecclefiafiichc . 

il Veicovo di San Brieu diffe an- 
cora al Re , che i Minifiri del Stgnore 
debbono ricevere l’ onore dovuto alla lo- 
ro dignità e al loro Ordine j ed effere 
mantenuti nelle loro efenzioni ed immu- 
nità , per ben adempiere le (unzioni del 
loro minifiero in ripofo. e pregar il Si- 
gnore per la profperità del Re e del po- 
polo , e la conlervazicme del Regno . 
Che la giurifdizione eccleiìafiica era qua- 
li annientata dalle appellazioni abufivc. 
Che i beni della Chiefa non erano nd 
propri t nè fotta il dominio del Re , co- 
me fi era voluto far credere alla Maefià 
Sua ; ma eh’ erano i voti de’ fedeli , il 
prezzo della remifiìon de’ i eccati , il pa- 
trimonio de’ poveri , 1’ alimento i e il 
mantenimento de’ minifiri della Cnielà . 
Che quefii beni, quantunque donati da’ 
Ke , erano inalienabili ; che tuttavia da 
vinticinque anni in foi s’ erano tolti da 
quefii btmi circa trenta milioni d’ oro 
per autorità del Sovrano. Che le claufo- 
le del contratta del 1 580. accordate dal- 


, — ella vi fi fbfle impegnata, 
e aveffe data la fua regia parola di of- 
fervarle. Finalmente conclude richieden- 
do umihnentc al Ke , che volelTe peife- 
verare nell’ cfecuzione dell’ editto di riu- 
nione, e di non fofi'rire in Francia altra 
Religione che la cattolica ; di mantenere 
4 giurifdizione eccleiìafiica , e le liberti 
e le immunità della Chiefa , di far ce(- 
fare le infolite levate, che in avvenire fi 
poteife fare fopra il Clero, e di fgra vario 
dal pagamento delle rendite dell’ Oftello 
della Città di Parigi, attefo che! contrat- 
ti non potevano fuÀìfiere per un nume- 
ro infinito di nullità , che vi s’ incontra- 
vano . 

LVllL riRe rifpofe alla maggior par- Rifpofta 
te di quefii articoli. Quanto alla domtn- ® 

da del ricevimento del Concilio diTren- 
to, di(Te che parecchi volte n’ era fiato 
follecitato dal Clero (i), ma che alcuni 
della Compgnia fapevano benifiimo che 
non ofiaiTte la conliderazione de' tempi, 
che allora vi mettevano ofiacolo per mo- 
tivo degli editti di pacificazione , aveva 
fatto raccogliere col fuo Camfìclio, alcu- 
ni de’ Prefidenti e Configliq'i della Corre 
del Parlamento, co’ quali avendo fpefib 
conferito, vi fi erano olfervate molte o- 
fe che fuor di modo derogavano a’ privi- 
legi della Chiefa Gallicana, e particolar- 
mente a’ diritti della fua corona ; che 
non pareva che tutte le iihinze, eh: ^i 
fi facevano fopra quello , prneedefiero 
dalla volontà di tutto il Clero; che mol- 
ti ve n’ erano , i quali vi avrebbero fo- 
fcritto per il loto particolar imerefie ; 
che tuttavia gli piaceva che di nuovo ne 
venilTe deliberato ; e che aveva ordinato 
al fuo Cancelliere di unire col fuo Cob^s 
figlio i fuddetti Signori Prefidenct , perchè 
poteficro in ciò prendere una rifoluzio- 
ne . Alla domanda dell’ elezibni il Re 
rifpofe, che ne voleva godere, e chene 
farebbe buon ufo . Intorno fe appella- 
zioni abufive ed alla giurifdizione , dif- 
le, che bifognava conferire col fuoCon- 
figlio , e co funi Prelldenti ; alle ren- 
dite rifpofe , che non poteva egli oW- 
S 3 bli> 


( 1 ) t.mtmrk M Chrjt , 


Digifzed by C ■ -oglt- 



Fleort Cont. Storia Ecclesiastica. 

ricevimento del Concilio di Trento 
eltetto li tenne poco dopo (3) 
caco Generale vi parlò moko a lungo, 
per diinoftrare , che non era tempo dì 
pubbbcarlo • 1 motivi che adduceva tiel 


Hi* 

bligarle , e che bilognava , che il Clero 
fo ne iticaricafle : e che in nne altre 
rifpofte «nn av’eva a dar loro . Il Clero 
cercò di fare nuove hlanze intorno le 
appellazioni abutive ; pretendendo , che 
gli frlfe promcllo di fame un editto j ma 
niente ottener potè. 

Non li tralafciò di ritornare da capo.^ 
Tutto ciò che aveva detto il Vefeovo' 
di tian Brieu , fi è ripetuto in nn quin- 
terno , rrefentato al Ke il giorno ven- 
terimo di Ottobre . si domandò in ol- 
tre la foprrelfione delle commende , 
alcuni regolainenti intorno i Giovani 
Canonici , che (hidiano nelle Univeffità , 
e la vhita de’ benefizi , che gli Arcive- 
feovi , i Vefeovi , i Capi d’ Ordine , ed 
altri , hanno diritto di mie . Si 


, m 
L’ Awo- 


rappte- 

fenrt , che i Decreti del Concilio di 
Trento contenevano due cofe , la dot- 
trina 4 e la difci(>lina ; che quanto alla 
Dottrina , non vi era difficolta veruna ; 
e che per la difciplina , fi potrebbero le- 
vare le difficolta con un breve, che (of- 
fe conceduto dal Papa . Finalmente li of- 
fervava , che il concordato fi era con- 
clufo fenza che la Chiefa Gallicana vi 
avelie inai acconfentito , lènza nè meno 
che fuHe afcoltata , nc chiamata . Che 
il Parlamento aveva fatte tutte le pof- 
fibili difficoltà alla verificazione dell* Edit- 
to-; ma qudle nuove rimollranee non 
furono medilo accettate che le altre (i). 
Ntl mcdWimo tempo fi ellcfe per or- 
dine del né un fonnolario di fede , per 
eìTere foferitto da coloro che rientralTero 
in grembo della Chielà Cattolica . Era 
dal più al meno concepnto negli ffelfi 
termini della profdTìone di Fede di Pio 
1 V« Vi lì riconofeeva per capo viiìbile 
(Mia Chìelk il Papa , e pel Vicario di 
GefiK'rifto , fuccellor di San Pietro . 
Ma non vi li faceva niuna menzione fpe- 
aialc del \f>x)cilio di Trento . Uucifa 
Forinola venne indirizMta a tutti gli Ar- 
Confeien- civefeovi , e Vefeovi , con ordine di (ar- 
ac iiitot- la Ibfcrivcie fenza alcuna alterazione, 
no al li- • LIX. La conferenza che il Ke dice- 
cevimcn-yj di aver ordinata per la domanda del 

t<> .ivi 
Concilio 
di Tccuco. _ _ 


Tuo parere , erano: i. Le lamenuzioni 
degli Amb^ciatori di Francia a Tren- 
to m propolìto del Concilio . 3. Le t>- 
foluiioiiì prefe in tutte le AlIemblM 
per non riceverlo. 3. Il ^nrerno di 
cèrti articoli , ellratti da altri più an-. 
tichi Concili , per la riforma del Chs 
ro, e la Difciplina Ecclefiallica di Fran- 
cia , prefentati da Sua Eminenza il C^al<- 
dinal di Lorena , e acoordati dai Re« 
4. La contraddizione , e 1 ’ oppolìtione 
de’ Capitali , di un gran numera di £0. 
clefiatiici, della Nobiltà , e del ferao 
Stato negli Stari Generali di Blob . 

Le memorie del Proccutator Generale 
Bourdin , contenenti più di felfanta arti- 
coli , ne’ quali pretendeva eflfere (lato in- 
ferito pregiudizio dal Concilio a’ diritti , 
ed all’ autorità del Ke ; c attentato corv- 
tra la giurifdizìone , e derogazione alla 
liberta della Ctiiefa Gallicant . 

Il Clero opponeva da prima in ge- 
nerale a quelli mezzi . 1. Che il Con- 
cilio non aveva arrecato niun pregiudi- 
zio al jus , e alla precedenza dteli Am- 
bafeìatorì di Francia ; e che au'opp». 
fio aveva confervato il loro luogo , im- 
mediatamente apprelio gli Ambafeiato- 


ri di Sua Maefià Imperiale , fotterendo 
folo che quello di Spagna aveife un 
porto fuori dell’ ordine . 3. Che il Con- 
cilio avev'a fatto parimente un decreto, 
in cui dichiarava , che non volle in 
veruD modo pregiuoicarc a’ diritti , ran- 
ghi , e [irer'tgative . 3. (ffie nel Cata- 
logo gli Ainbafciaturi di Francia fon no- 
minati avanti quelli di Spagna , e che 
Pio IV. ha giudicata la cauuin al ma- 
niera . 

LX. Indi (opra Ogni capo in parrico- 
lare il Clero rifpofe ; t. Che non vi fu- 
rono fuppliche prèfAtate al Concilio da- 
gli Ambàfciatori di Francia (3I , che le 
leggi aniverfali non pregiudicavano mai 

a’ co* 
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a’ colgami particolari ; che le difficoltà 
nelle efecuzioni erano ftate rifervate al 
Papa colla modificazione . Che il Con- 
cilio era ftaio approvato, e fofetitto dal 
l^rdinal di Lorena in nome e per par- 
te del Re , colla fpezialc facolta del 
Re a tal etieno . 9 . Che fe quelle do- 
mande erano (late da prima rigetrate , 
ciò era (lato per riguardo delle circo- 
llanze de’ tempi , e attefe le turbolenze 
de’ Re . 3. Per certi articoli prefen- 
tari dal Cardinal di Lorena intorno 
alle difficoltà di ricevere il Concilio, fi 
rifpofe la iWiTa cofa ; che ciò era anco- 
ra per le circoflanze de’ tempi , e che 
la Itefla richieda era data fatta in tutte 
le Ademblee . 4. Che 1’ oppofizione de’ 
Capitoli negli Stati di Blois era data le- 
vata. Che quelli che componevano que’ 
Stati • non li erano formalmente oppo- 
di; che avevano offervato folo l’interef- 
fe ,‘ che avevano d’ impedire P efecn- 
aione di alcuni articoli concernenti i Pa- 
tronati, le prefentazioni a’bcnedzj, e le 
fondazioni . Che fe il terzo Stato aveva 
modrata qualche ripugnanza al ricevi- 
mento del Concilio di Trento, non era 
data queda la pròna occatione m cui 
aveffe inttaprefo di feootere il gi-’go 
dell’ nbbìdienza ; che non 1^ ignorava , 
che quelli che lo componevano era- 
no mefcolati d' interelH con i pretefi ri- 
formati ; e che quelli ultimi ; colie loro 
pratiche avevano fufeitato quelle oppofi- 
rioni . Che finalmente fi potrebbe otte- 
nere dal Papa un breve fopra quedi gra- 
vami . 

Cìpanto all’ nltimo capo , fu fodenu- 
to dal Clero ; che il Concilio non por- 
tava nim preghidizio a’ diritti , nè al- 
P autorità de’ Rei , hè a’ privilegi del- 
la Ghiefa Gallicana ; che non li pote- 
va rifpondere al Memorial particolare , 
che ancora non fi era comunicato . Che 
il Concilio eonfervava i diritti de’ So- 
veafii , e quello ancora di nominar alle 
Cattedrali , e agli altri benefìzi . Riguar- 
do"alle libertà delia Ghiefa Gallicana , 
lì diflh , che confidevano in tre capi : 
I. Ad edere follevata dalle riferve ge- 
nerali e jfoeziali . 3. Che tutte le cau- 
fe.u avedero a conofccre c a giudica- 


re dagli Ordinari in partibur . 3. Mei- 
la riduzione alla meta deli’ annate , e 
di non edere tenuti all’ odervazìone 
delle regole della Cancelleria Apodoli- 
ca , eccettuate quelle che furono rice- 
vute in Francia ; che il Concilio non 
aveva punto derogato a quedi diritti, nè 
aumentata P autoria del Papa in Fran- 
cia ; che fe era ricevuto , il Papa fareb- 
be privo de’ mandati , delle provìfìoni 
delle Chìefe Parrocchiali , e dell’ auto- 
rità rimeda agli Ordinari . Che il Papa 
finalmente accorderebbe una tal dichia- 
razione , dìfpenlà , e modificazioDe de- 
gli articoli , che convenide alla conferà 
vazione de’ diritti ed autorità della Co- 
rona , libertà della Chiefa Gallicana , 
efenzione , ed indulti prima accoi- 
dati . 

11 Cancelliere a quede ragioni del 
Clero ebbe a replicare; i. che fi ricer- 
cava la pubblicazione del Concilio nu- 
vo mure , e fenia efempio -, e che fi 
avede a dichiarare la fonnalita antica, 
da odervaiii in tal occafione . 3. Che 
pareva indecente cofa , che in parte iì 
ricevede il Concilio , e che fi lafciade 
indietro il rimanente . Il Clero rtfpof» 
al primo capo , che il Re venKa fup- 
plicato di tre eofe , 1 . Di ricevere il 
Concìlio . 3. Di permenere agli Arci- 
vefeovi e a’ Vedovi di pubblicarlo , _ e 
di farlo odervare nelle fue Di.<eli . 
3. Di ordinare alle Corti del Purlamen- 
to di dar mano all’ efecuzinne , ed al- 
la fua pubblicazione . £ fopra il fecon- 
do capo , che non era nuovo fatto il 
ricevere alcuni articoli , e non alcuni 
altri . Che dall’altro canto il Papa po- 
teva accordare delle modificazioni , e 
delle dichiarazioni fopra alcuni , come 
s’ era praticato a Bourges nel ricevi- 
mento de’G.oncìlj di Cofianza c di Ba- 
filea . Il Re terminò quefte altercatio- 
ni , dicendo , eh’ egli intendeva , che 
quanto il Concilio aveva detto fopra la 
Fede , fode flutto nel fuo Regno 4 ma 
relativamente a’ molti articoli di difià- 
plina , la cui efecuzione riufeimbbe dan- 
nofa al fuo Stato , la condizione de’ 
tempi non gli permetteva di entrare in 
quello efuse j e riùictteva ad un altro 
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tempo il rifojvere fopra la domanda del minciato dalla profeUione di Fede 
(Uero •, e che frattanto conveniva ado- 
mG.(~ j-nr)ì folamenK all’ ertirparione della 

ijM. ‘ - - 


ma con- pjj.^-a 
Icflionc di ■ , ' 

fede. Vefcovi_; 


Hrefla | e al mantenimento della Fede . 
Rimoitran- LXl. Ma cotre il Re avea fatta eften- 
2f at Re dere una formola di fede, per effere fo- 
intomo a fcritta da tutti coloro , che abbiurailero 
e per eAere mandata a tutt’i 
il Clero ilimò bene di fargli 
ancora fopra queftn alcune nuove rimo- 
ftranze , (i) e di npprefentatgli , che 
non apparteneva alla Maeilà Sua lo 
efteiiderc una confezione di Fede , nè di 
eommerteme la foferizione. Che France- 
feo I. fi fervi di quella , ch’era fiata 
fatta dalla Sorbona , e fece intendere a' 
Predicatori di offervarla predicando, e di 
non dir cofa , che contraria vi folle ; ma 
che non la compofc,o non la fece com- 
porre , e che lafciò b cofa al giudizio 
delta Sorbona , eh’ è H (^figlio ordiiu- 
rio delb Chiela Gallicana ; e che gli ba- 
dò di autorizzare quello che quei pro- 
fefTori aveano decifo . Che fe vi erano 
molte pro/effioni di Fede nelle Dioceii , 
erano efie tutte fimili , quanto alia fo- 
fianza del dogma , o che fe vi era in 
alcuna il più o il meno , conveniva la- 
feame l’efame a’ Vefeovi , che fapreb- 
bero difinbuire.a* nuovi convertiti il nu- 
trimento degli eletti a norma della loro 
capacità ; che tuttavia riceveranno eflì 
umilmente i pareri della Marfia Sua ; 
ma che vi erano delle formole di fede 
tratte dal Concilio di Trento , e ne’ lo- 
ro Rituali, delle quali ciafeuno avea jus 
di ferviifene fecondo la fua cofeienza. Il 
Re a quefie rimofiranze fece awifare i 
Vefeovi di reftituitgli quella profeflìone 
di Fede , colla lettera che l’ accompa- 
gnava, fotto colore che vi fodero errori 
di ftampa. 

LXII. Nel mefe di Settembre Alef- 
Aix in fandro Canigiano , Arcivefeovo di Aìx 
Pioveaza.nelU Provenza, vi tenne un Concilio po’ 
(boi Suitraganei di Apt , di Gap , dì - 
Biez e di Cifieton, c col Vicario Gene- 
rale dei Vefeovo di Frejus . (q) Fu co- 


Concilio 


fcrivendone una formola . Vi fi fecero 
molti regolamenti utiliflìmi per la d ;fci- 
plina della Chiefà , e per la riforma de* 
cofiumi . Noi niente riferiremo per evi- 
ure le ripwizioni. Quefto Concilio, che 
era cominciato nel tnefè di Febbraio , 
venne approvato dal Papa con un bre- 
ve del quinto giorno di Maggio l'anno 
is86. 

LXIif. Nel medefimo anno 1585. fi Conti!!* 
tenne un altro Concilio al Medico , Cit- 
ti di una parte dell’ America fettentrio- 
naie , <3) che fi chiama la nuova Spa- 
gna . Pietro di Moia di Contreras , eh* 
allora n’era Arcivefeovo e Governato- 
re, e Tei Vefeovi fiabiliti in quel nuo- 
vo Mondo , ftimarono bene di far ua > 

corpo di regolamemi per la condotu uni- 
fonne delle loro Chiefe . La maggior 
parte fono tratti dagli altri Concili e dal 
)u$ canonico. Furono tutti approvati dai 
Papa il giorno ventefìmofetrimo dell’ Ot- 
tobre 1 586. e furono imprefiì per la pri- 
ma volta del 1600. 

LXIV. 1 / Italia dopo 1 ’ efaltazione Obelìfr* 
di Sifto V, al Supreitw Pontificato, non eretto ta 
rifentendofi più de’ movimenti che agi- 
tavano il rerto dell’ Europa , quefto Pa- ° “* 

pa non penfava.ad altro che ad eterna- 
re il fuo nome e la fua memoria (4) 
co’ monumenti che faceva erigere in 
ciafeuna parte . Intraprefe prima dì rial- 
zare robelilco quali del tutto atterra- 
to dietro la Sagrefiia di S. Pietro , e 
di farlo trafportare nella piazza innan- 
zi a quella Chiefa . Qj^o Obelifco , il 
folo che fofle reftato intero , era fiato 
un tempo confagrato al «Soie da un Re 
di Egitto , figliuolo di sefoftri ; ma dap- 
poi Caligola avealo fatto tracfer:re a 
Roma ; e avendone fatto Kerone il 
Principal ornamento del fuo Circo , lo 
dedicò ad Augufto, ed a Tiberio, 1 Pa- 
pi Giulio il. e Paolo Iti. aveano avu- 
to il medefimo difegno di Sifto . Ma 
la difficoltà della intraprefa , e il timo- 
re di troppo grave difpendio , ne gli 

avea- 


Silt* V. 
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polo . QueiV ultimo era (lato portato a ' 


avevano diftolti . Il nuovo Papa non ne 
fu fgonientato ; (labili una Congregazio- 
ne compoda de* Cardinali avuti per i più 
capaci di condurre queft’ affare, e fpef- 
iiffiino interveniva alle loro atfemblce . 
la fama di quello progetto aveva chia- 
mati a Roma i piu celebri Architetti di 
Europa ; ciafeuno propole diverti mezzi 
per r efecuzione : ma lì attcìmero all’ 
efpediente prupofto da Domenico Fonta- 
na da Como , come (limato il più fem- 
plice , e il Ixion avvenimento forprefe 
tutti cucili che vi parevano (lati più 
contrari . Cpl calcolo fono da Fontana 
qued* enorme Malia pelava novecento 
cinquanta Tei mila cento quaranta ot- 
to libbre ; più di ottocento uomini , e 
cento quaranta cavalli furono impiegati 
per (ar operare le macchie deilinate a 
mettere in piazza qued’ Obelifco , che 
ha cento fette piedi di altezza . Dopo 
aver implorato il foccorfo del Cielo con 
folenni orazioni , fi cominciò a folleva- 
re di terra queda gran macchina il Mer- 
coledì ultimo di Aprile , e il decimo 
giorno dì Settembre , elTa fu collocata 
(opra il Tuo piededallo . Sua Santità ne 
fece la betiediiione nel fmente Vener- 
dì , e dedicò qued’ Obelilco alla Santa 
Croce. Si gittarono una quantità di me- 
fLiglie di bronzo nelle fue fondamenta ; 
• vi li pofero due piccioli forzieri , ne’ 
quali lì rinchiufero dodici altre medaglie, 
da una parte col ritratto del Papa , e 
dall' altra con diverfe divife. 

Sido , dopo aver terminata si grand’ 
opera , fece ancora diffotrerrare vicino 
alla Chiefa di San Rocco un Obelifco , 
che un tempo aveva fervito dì ornamen- 
to al Maufoleo dell’ Imperatore Aufpi- 
do, e lo fece collocare innanzi alla Chie- 
fa di Santa Maria Maggiore . Redavano 
ancora due altri Obelifcni fpezzati,e fe- 
polti da molti fecoli (i) folto le rovi- 
ne del Circo maggiore . Sido fece pa- 
limente dilTotrerrarli , e trasferirli , uno 
in Piazza di San Giovanni Laterano , 
l’altro in quella di Santa Maria del Po- 


Roma folto 1’ Impero di Augudo , che 
lo dedicò al Sole , come (i rileva dall’ 
antica ìfaizione, che vi è intagliata. 

LXV. Quantunque Sido V. (offe na- Fa eti- 
turalmente economo , e che arnafle di 


raccogliere telbri , 
di render celebre il 


tuttavìa r ambizione 

■n onore 


fuo Pontificata eflen- 


del Pre- 


do la fua padìon dominante , fece anco- fepe. 
ra fabbricare con grandi fpefe una Cap- 
pella nella Chiefa di S. Maria Maggio- 
re in onor del Prefepio del salvatore, t ) 
fenza per altro didrvggere l’ antica Cap- 
pella , rìfpcttabilp per la fua antichi- 
tà . Fece erigere nello deflo luogo due 
fopolcri , r uno per luì , dov’ era rap- 
prefennto ginocchioni , e un altro , nel 
quale fece trasferire il corpo dì Pio V. 
per dare al pubblico un contraffegno au- 
tentico della fua riconofeenza di tutt’ i 
benefizi che aveva ricevuti da luì . Fon- 
dò l’anno feguente queda Cappella , le 
accordò molti privilegi , vi llabìli un 
Prevodo, un Sagredano, de’ Cappellani , 
de’ benefizi > e volle che quelli «fella fua 
caia avelfero jus di prefentazione a’ be- 
nefizi . 

LXVI. Sido non era però talmente cc- Varie 
cupaco da si grandi opere , che non pcn- Bolle di 
faflfe agli affari della Chìefo . PubhliiA in 3“'*J** 
qued’ anno una Bolla' per proibire la*“^*’ 
Allrologìa gìudicìaria , che allora era in 
voga a Roma . Proibì la lettura di tutti 
i libri concernenti la magia, e*i fonile- 
gi , vietando il ritenerne ( 3 ) . £’ queda 
i^lla ifel quinto giorno di Gennaio nel 
primo anno del fuo Pontilicatn . Alcuni 
particolari dì buona bmiglia , e protetti 
ancora da de’ Cardinali , furono condan- 
nati alla galera per elferli applicati , 
dopo quede proibizioni , a queda feien- 
za immaginaria . La feda di SanP An- 
tonio di Padova, che lì celebrava il tre- 
dicefimo giorno di Cingno nella Chie- 
fa con uffizio femìdoppto , fu dabilito 
doppio da quedo Papa . La fua Bolla i 
del giorno dìciannovelimo di Gennaio . 

Con un’ altra del giorno quindiceiimo 

del- 
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dello fteffo mefe , rinnovò 1’ tndiiUo ac- 
cordato alla ('htefa di S. Giovanni Late- 
rano, per Hlabilirvi de’ Luoghi pii, col- 
la perniiffiore degli Ordniarj , a’ quali 
farebbero quefti Lnnghi foggetti . Vietò 
ancora con fua Bolla del giorno veirtot- 
tetìmo di Gennaio a tut^ i Frati Mino- 
ri dell’ Offervanta , di non paffare tra 
i Cappuccini, fono pena di (comunica , 
privazione di tutti gli uffii) , dichiaran- 
do nulle fiflfatte traslazioni . Confermò 
parimente colla Bolla del trentefìmo 
momo di Gennajo , ed aumentò i privi- 
legi e le indulgenze acci.'irdate alla con- 
fratemità del Rofario ; con permiflìone 
al Generale de’ Domenicani di erigere 
delle Cappelle , e di ftabilire delle con- 
fratemiti del inedefimo Rofario , per 
le quali accordò nuovi favori . Il pri- 
mo di Febbraio diede un’ altra Bolla 
per celebrare il diciannovefìmo giorno 
di cJettembre la fcfta di San Gennaro , 
e de’ fooi cninpagni , fono il rito fem- 
plice ; che in leguito fu (atto doppio 
da Ale/fandro VII. Finalmente con un’ 
altra Bolla degli ono di Febbraio, vol- 
le che fi teneffe Cappella in tutte le 
Chiefe di Roma le Domeniche dell’ Av- 
vento e di Quarefima, e nelle altre Fe- 
lle folenni. 

Con altre Bolle fece ancora alcuni (la- 
bilimemi ; tra gli alni ereffc Loreto in 
Città Vefcovilc; e il Carimlo, che non 
era prirrta che Chida Collegiale , divenne 
Chieia Cattedrale. E’ la Bolla del fetti- 
mo giorno di Warrn . Approvò con altra 
Bolla del giorno dicionefimo dello fteffo 
mrfe la Oogregazione de’ Chetici Rego- 
lari , che fervivano gl’ Infermi negli Ofpi- 
tali , ed aitile ; e preferifTe loro la ma- 
niera di veftiffi , Confetmò con una Bolla 
del inedetimo giorno la cofiituzione di 
Pio V. proibendo di alienare i Cafielli , 
ed altri beni della Chiefa Romana. Col- 
la Bolla del primo di Aprile accordò al- 
la Conlratemità .della Beata Vergine del 
Gonfalone in Roma delle anmialt entra- 
te , con pemiifBonc di fare cerche per 
il lifcatto degli fchiavi Criftiani in ma- 
no degl’ Infedeli . Moderò egli la eoftitu- 


zioBe di Pio V. quanto all’ elezione di 
un ViCttatore generale de’ tori del teiv 
«0 Ordine di San Francefeo , chiamati 
Penitenti , e la loro efenztone di non 
andar foggetti a’ Provinciali de’ Frati Mi- 
nori . La Bolla è.del giorno ventinove- 
fìmo di Marzo . Con un’ altra del pri- 
mo di Aprile fece qualche rifonna nel 
fuo Segretario . Nel giorno ventetlmo- 
terzo «Ilo fiefTo mefe (labili un udì zio 
doppio per la feda di San Pietro Martt- 
re ; e il ventidueiimo dello deffo meCe 
pubblicò uni nuova Bolla per depofitate 
nel Cadello itant’ Angelo un milione di 
feudi d’ oro , de’ quadi non fi poteffe 
prenderne, che in certi cali prelcritti dn 
quella Bolla foicritta da trentaquattro 
Cardinali , con pronieflà e giuramento di 
con fo t n iar v iù . 

LXVII. Sido V. corrirpondendo a’ 
voti di Giovanni della Batrieri , idita- 
tore della Congregazione di Noflra Eia- 
ma de’ Foglianri dell’ Ordine di Cidel- 
la . confermò la fua rifonna con una 
Bolla del quinto giorno di Mag^ di 
qued’ armo . £(fa mantiene quelli che 
avevano abbraccìau q«lla riforma nel- 
la pratica della più dtetta offervan» 
della Regola di San Benedetto , si per 
r edinenza dalle carni in ogni tempo 
dell’anno , e dal vino ancora , che per 
tutte le altre pratiche di nuderita e di 
mortificazione, digiuni, vimlie, maceia- 
zioni (i) . Proibifee in que^ all' Abate 
di Cidella , e agli altri Supwori deli' 
Ordine , ed a’ loro (uccelTort , di non mo- 
ledarli , inquietarli , e codringerli a rtla- 
feiar qualche colà delle loro auderità , 
fai za però levarli dalla giurifdizione di 
qued* Ordine . 

LXVUI. Il Papa fece ancora molle 
altre Bolle in qued’ anno . Una il qiiat- 
totdicefimo giorno di Maggio per 1’ ap- 
provazione, dichiarazione , ed edenfio« 
delle codmizioni date da’ Sommi Ponte- 
•fici fuoi preéeceffori rigMtdo alle Anna- 
te' comuni , ed altri diritti dovuti alla 
Camera Apoftolka fopra i. -benefizi (a) . 
Una il giorno dicia(Tettefimo di Mag- 
gio , che conferma con una nuova con- 

ceffio- 


II Papa 
conferma 
la Con- 
gtegauo- 
ne <ie’ 
Fogliaa- 


Alcre 
Bolle di 
^elto 
Papa per 

J li adari 
ella 

Chiefe. 
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pm'itc^ accnfrfar no di URcibtc~tt), e vi efotu- t-Mr.cipi 
che non entio delio Stato Eccleiieftico 
a finmnrc col'iro ch’mpo deiUoaii a ri- 
Ìmcuk quefti diritti . (km un’ altia 
BoUa del -gioiDO duodecimo di Oia^ 
hrc V H Ma(« ftabik un ufiz» di (3oi«i 
miffario petpenp delia Canm Ai^ 
ftolica , con gturìfdiùQÉe ^ pnvile^ 
ed anolnmesti . La iu Bolla de^3£ 
dici delle Caicnde di ' Novembre , ciS 
il gionKuvcdtmìmo di Ottobre , che c|^ 
roiocia da qi-efia parola : Det^dbitit^ 
i «la delle piri famofe iiiH'ef!?ahè 
Icive eifa dì regola a' Caaoniftì 
■yiterie de’ contratti . Qjuel^ Paf%^vi 
condanna tun’ i patri -tHeaìti , cheS 
appongono nelle focietà come l'alEi^ 
^^nrctc I LaKolMt ingteu nei cxniegio rpaiooe del capitale , ùa in danaro / ta 
4T Kcimc > e r imperatore « i Kc antinali , o, in altro ; c ordina rt^e 

^Principi Criftiani a«f aiutaKL e p ro r eggii - politive p« quella fotta rii contrat^ 
aag quelli che (olirono,, peifecuaione da che b chiamano di bellianie o di dai>> 
^lagiulterra per la Keligiooe . lina riM H ^ Locazione , fenta uibra Veruna « 
'qpoa>- gionia dello (leifo n^e aficorda fidila feguente del ercutdìmo 

Ibati Minori dell Ordine di o« PranceAv pb di Ottobre li Ibtcna conara gli adtl« 
adbir Oriervaiua , la facoka di ritenere teri , e i corruttori delia ..Gioventù , 


Libilo 

iMSone le grazie e i 
^ da' funi prcdccclioei ah' Ordine 
-i^Ua , a* fuoi Abati-, iLeli^olì , 

]^cn. Lina del nono gkmo di Luglio, 
die vtcu a’ Reli^ori KJamaldoleu il 
paifare ad altri Unbn^ e non ancora m 
itei Moniileri del loro Ordine . Unaulri 
'tfciaiinove dello deflo mefe intomo 4t 

t iifdixiciae del Cardinal Protettore Aelk 
nfralemità della Madonna del Gonfe- 
mne , e del duo Giudice . Una del pttola 
a^Htemhre inroa» uaKkra gknrifdaridrie 
C^tdkial PtoietRxe *- e del Gradka 
Ale carde de'CamUaoi , e de'Mtdìri 
Papa , eoa alàau privilcm , cheJlri 
^.irdàia loro. Una de^ unuei di>^- 
“*ri>re , per afortaie tutt' ì fedeli a Ibc-» 
rcic i CaKolki Ingleu del Collegio 
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mente caftigate . Ùn'àltia Bolla del p^- 

gii-rifiis 


iiriunghi -di che aodono ^efli lenza 
atalo , purché m bei^ ia ppriediufiawo 
rie (béci anni in circa y e che^.abiMBO 

Ì conlentLmento. degli .(^iinarj . Lfaa 
1 giorno veaceiimolesjfKlg di betgeo»- 
-hia deteimina il^nu(netr>. , .f, nom fe 
dglfelità de’ PKltti- Bie(ii|Ki^<iri delP iMa 
-•iriilU’ akiw Segnalata , e acc^eda ..loro 
wln privilegi ►, Una ^'trenta dei roe- 

aai^i* Miglia mefe , con la quale il Papa li- mo. di. Novembre fpetu aliai 
'b^*'** Éfer^le Comunità dello Msto Ecclelìa- .fioae de’ Giudea >pcr cau& di cràiridiigé. 
^ ** iw ,* obbligMe- da altre Bolle , daliei at,.g di tiiTunia , ponate^alU Corte di 
^-iueo ohbiìgattoni , dopp un anao , |g ’ 

4 |deta loro^r anpegium neU’ avvenne., 

«Kalicnare i loro beai , e di niandarc |i 
tote inviati a ^efe del Coinune fenxa 
^entiiiii'.ine • 

V I XIX. Avendo Siilo V. fatta ima 
Botta il priaeo giacno dell’ anno pt^ 
per obbl^ie: 1 Cardinali ..cbe 
"""“"j^upiedrrvano beneùai e penlìonì dell’ Or^ 
i. Malu, anebe con proviùoni pa- 


vttole che 6a .Miitti con la morte 

Maiitq.-che divj^ dalla Moglie per fca« 
lena del Giudice nel difoidine 
i^L kipudic^ iirpcroccbe fciubra, 
cfl^^on abbia dimanaria la tepanuio> 
ae pgr Qridnfere- il fuo Liberti» 

naggio, ; e comiucuo che le Donna cte 
ulano, un fimil contegno , fieno pa£ 



yi 




a^o ad. altre gndlicie per appella* 
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La tua 


^ I«XX. ,Avaodp il Para dilègno di fiir H Papa 
(avo4. alla fua patria , pensò di (ab- fe «°* 
tnicare una Cinà mtomo delle •grotte 
di Montalto,e della cala in cut e« ^Iwtiliatgia 
iKita (q) . Ma' non. potando c^eguiie^ gì Um- 
giàgo di quefia nuova Qttà , peicbd 
t^no noa era. a propofito , non mb* 

^più che al Borgq (fi Montalto,ch\M 


^«klU Santa onde , a ppagare via .il, più grande nille vicinanae del 
Gameta Aporioliea i dumi .o^narj ^ dov era nato : #s del eguale portava il 
Jl rinnovò àp quell’ anno- il tevao pog- aomc , quando lei C«dau|k • h{e 
< Jflmy<^Atiir.£.ixLTo^XXyj. T, -g , 

■ IfedUr. !'<>•••> ^ V- ciacaiv m fk, 

a- !«• > - 
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, afioe die , 

i‘aaQ»t c|>ttafc aelf ordiac jl 
Ght «i foBe knpn m IM- 
éme i Dotton ia Iene ael tìacra Ci|- 
4agia •, c aloK^ y B i». Dotton ^ 
Ucolo^ . Che » pramoaioae 
dMi Bon>fr ^Bcdb «. le boo aeUe 
tr»>«empa(i-4rirA«vcato-<i e dM. 
ù rfat cmtfc . die 




OB ie ri! ai tm<fc » odede m 

Ita ilei VafewaiB » è «lei Oafàtolo Àe htBQiie '«■ orm. tkibbio dicano t#n 
,<B fa HabHito . Gea mm Bolla dtli *m H Irjtiiiipi^^tiainiainBia ».«e.ehe Ic4g 
iiefimo tthi gMoiB dl^ ìlawiiAM k tma teniÉrmato-fel Segavi uptiii 
Gma A Sm Sivarina defU Maica -tt dc^eóm liigi «m 
fcAoeona , deUa Diocad tit CasmÌMi, lpfDf.i della dona ^Mk#g(« ebe 
fa cntu m Città^ Vclboeife^ • h CMb- MMO de'àgtiuolt in le^unairi 
ia CoUc^iatt M- Cattednle QlpiI 4 |^}.die Boa i aiMi wi i i eto.iIel 
aATolnuma, Bella Aeda Maaaa A'tift- *9no 
enaa, k. pametae e«Mà ùr VeiìwBM». 

, iiriTeaipneo di. Franai eoa aoa Balia |M 
■eieemo ffoine di Movciaiae, che o*ma 
tdie i|beno mneiki Vdcovatn , e 9 «e^ 


t*iti|i6 f aii, i ritpn®. 


>di Maactats fieno g /teme à 
Vatbova. 


» 

da 




^ LXXI. Il teno spento di Diormke 
X^t^PvMdiob nantnetue ara tolta. -ibrcrìRa 
d n IMI nuli manletta Qmkuli , rpettanta ad 
* k anaaedb iato (tanìcoUmmit- . Il Papa vi 
a , che i Cardinali , eifendo af- 
'•piedo ài Vicario di OaTu-órito , rei fo- 
•^frao di Saone i'.hiHà , ^Ito che 
^ ApoftoH. «ano^un rempo apprrtfe 


Saltatnre fer M te n da ie tUa fahi' 
te del getme umaao <rV, • eV>#f- 
Itido { veri Holi 1 brilUnti lumi , k 
colonne , » A- fitiaamcMo delit 
'Kaniaoa y dal fimo dc’<|«iaii era il 
fB medromo tratto c feelto n Cape 
_ delia Clrielà Militarne , dovevano edere 
*9^ ia tioBiVrv di fettaata J e dOi^^ 

Offert- OCotUwti Jn> Dottrina , e « 
^ famiri t' affine che la verità della lig»- 
.. ti- Ouflè eonUfaioie- alk Agora def 
ètiaca Sinagoga ; netto- ^le ^ecn■d^ 
1 cotmfidtmemo A Die aveva Mo# 
deeko fra il popolo fettaon pctTone 


iniellin^ 

iicvgki gem«ni,o<a|BeHi v' guadi ti ^ 
i«a tiigao ^ (Mbai > pcc. <)ualche ib^ 
dm emo , • dW' firiTcìn fiàt Botati per 
<|mklie iiiiimn j-.o che avoadp ricMagi 
Ordàri. Btioofi , f «riera fta« am Jn* 
finn veitir P Abito Ecekiuilico , Os|Bt- 
ur la tonlnra-. Che avraiÉMe 

creare Cardinali albini , k ho» a oon^ 
aione \ che vadroo &oo» de>aiB»di 
UB anno ^ e che fi -iarà che lo giurin^ 
e irtaneanda (ar^nao privi di 
gniià, e-di tote’ irfiiai dirkn . Afiim 
I Airi fuccellbri di sitls contìderan aad> 
llv BoHa per troppo ffivan » non rJi|^ 
Bo ngervita , fe mgi in <guaBC9 alnt- 
VMra, e alla leginiiiÌHB^ 

LXXII. Avendo fafìiitQ.ffiAo V. gidal 
Chiefa il cattivo ftato <Mla Rdig'ivel^ 
colica fra gli Svtczei^, da moiri 
tari che ^i furono fpadm ili Ci 
Cattolici , v» immdA per Kuim Oi|i 
BatiAa Sanlvfàó ^. VeCeovo di Triaaah 
en n:l' Regno dlltapi^ . ^ pKl>4ì 
Roma oc* gran calori delta. State.-, rii 
queA^ armo 1 59 S.-MOH<ttto (tt gli àri- 
ren riinv& gli aferi in gran dited- 
dme » • onde- fece awertira i OmemB 
Cattolici che deTid-.'rava • che- -li race» 


outnda^ 

tl> bW 

Svìi 


v«r fidievarlo.inei governo di- tpirih^ gtie/Tera in una Pietà gtnerakV. e ||K 
M i no popgl5^.. Che di 'qwftl'fettanrii Ipcdirvi d/ f<a|»itati ìm 

€ardinili , me ne frirtr>-*<piattorifiri et ri^ Wr nurinV ' arie r'teffiriv , CMhri 
IMhcon» , e hiqo a t na Sacerdml #'fti tffqAdlH {Meta R qiriNK) fìono'AFdl- 
^he niuM po^alfc^irti^ P|gL tnhjp i . l( -«u^ . rirare atrilini- 

n;pÙA, _ _ -gJSL 
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Limo Centesimo s ktt avtwimdsc t ni wi 

iti' di Tua maiw tuti*t Deputati , at- 
te fe a concludere un’aHeania perpetua 
fra gli bìvizieri ; e la denta Sede •jet* 
fiufcl talmente , che ab SWueri anda- 
rcno tant* olire colla (ommi#on« , 'die 
eccedente , fino a f'^flfagrarle le lo- 


fu eccedente , 
fo fteffe perlon 


iC f i loro averi , i figliao- 
II , e 'la propria vita e fino-' a 
mettere , ginocchi-itn innanii alE alia- 
re giurando fopra i Van«li , che ■ fa- 
rebbero IMeli ofTervetori * i^uella fpÉ>- 
eie di (èrvitù alla <]uale fi ridocevaaoi. 
Indi "fece actaaftntire i Depatatl a'flia- 
WHre jreffo Tro- una ghJtiidiaione Ev- 
cleliaftica libera e bidipenilente , per ighi- 
dicare le caufc ,*taflio civili quanto eff- 
minali , delle petfotie di ChMa ■* ti 
fece ancori alTegnare un hmao , dove 
piantò la fua prrgione partkowè , p« 
oimoftrar iraMÌormente la fin awrtri- 
ti , e non laloò indietro co6 che IM- 
fe cer efrendere gf interellì della SMKa 
Sede. ' 

Sarttorio fi applicò prtncmalmente Ni 
'enitenere quelli popoli nella Catrolifa 
lReligione;e per vincere le dWficoltà che 
opponevano i Proteftanti iH’ efecèftlotie 
de’ Tuoi 'difcjmi fece in akeni h^i 
fabbricare de’ Conventi , dove pOfe de 

ne coltecò 
ftrifl’e-’al 


trito 


Cappuccini ; e fopra 
nel Cantone* di Apenxel 5 e 
Qenerale di tjUeH' Crdine , .di non man- 
'àiQie che de’ Rcligiofi zehtirl , è di vi- 
ti efèthplare. Avendo nello ftefTo tene- 
ri^- ,^niìo fatto arredare un Prete 
'* nelle Teme de’ Cantoni Protedan ti j e fiìi- 

tò mettere nella nuova gigione , meqtie 
in' tal wpofito cn gamardo contrailo 
tti gli Eretici > f Oattrrtici. 

©ifcrer.za TjjttfItT. Con»e-’iF Nuttìlfri Své* tipe- 
5 Btro'fimza facoirt e faxi deWf^ Tcire*< 
*’XJ)l^;Tua gìùnfdizion'e ;**ì I Notef la nti gelofi de’ 
dltìtti rkhiefcrO quel Prete . e pét 
H frio^ nerativa ioró data ufattmo delle rap- 
ai- *■ refsj^c , e •fecero .enndur v» un Pi»- 
^aco^da^ bbo vicinato , e lo fecefo 
n^lé loro p^igioiii , rilblutif- 


.■BpwrC lun» I 

pml (H ,nòn lafdatlo' ufcire fe'nriPfi 

aeditu^lcro'il Prete fento mcrMeoi- ■% nc ohe aleuoi ira vn» 

t. . ai-. T «-j. 


^9 

atre per ordine del biunaio U) • Qlielt^ 
attarv tanto Lavanaò, ebe furano io ui- 
fponaioat di pteoder l’ armi dall’ una e 
édl’ alita pane.'Efltndone mforniato Si- 
Ab V. fcrifle al (uo Nuna>n > „ ch’egli 
non P aveva . mandaco agli Sviazeri 
p per imbrogliar le colèi ma per man- 
^tmervi k pace f per |*occuraevi Ig 
qg- quiete a’ Cattolici , e aon per codri^ 
fg gera i .Protedaon ad armaHÌ coutra V 
^ loro j t fuialineote per attendere alia 
^ «taiveràone di quelli , a alla luwreir 
aa e aik cunfcrvaaiope degli altri . 
•yj Voi fapettv, gli diife il Papa , che rm 
, j v' ha nieme |i pifi delicato ^ e di pah 
X fragile , 'che 1’ onore e 1’ interafie ^ 
una giurifilizJana j a che bifogna tràL 
„ lare tali materie con -motta prudenig, 
„ a deftniti . I.C feduioni fono tai^a 
„ nocive a’Cattolici, che vanugpofe.a 
■^profittevoli a’ Proteftaati j per lo che 
■ jp dovete prevenirle a tutto potere . (• 
tf fo che farebbe mal liuto 1’ acconip- 
re qualche cok agli 'ErCtioi j ma non 
j^'COBvien né maio togliere latO^coià 
„ veruna per fe male coidcguenae . Vi 
Mccomando neUVavveniie ci ukr c|u- 
,, tela . per mia quiete , e per la vp- 
^ lira Quella fetten abUigò il Nun- 
<io<a cercar triodi per accomodar Pala- 
re ; e dopo un binghtffinio nttueggio^ 
convenne , che il .Prete nfcirebhe di pii- 
gione, come lè per fuggire aveiiie ingaa- 
Aatr i dioi euftodi j e chr'feuilcflb nct(~ 
"Ih il Parroco»- ^ 

LXXIV. hi FtanCie^ eficada il Re di 
Navam andato a MemaibaBO , adagiti 
Deputati de* ifrotefiànti di tutto il Ragno 
affettavano , -egli ftriife da quclb 
Citte if’-pritno gfetro di Gennaio i-;M. 
hlcune lettere indirùaatc a^.tre Stati rial 
lEegiio-, e alla Cuti di Ptrìgt-(u)irKielk 
fettera al Clero fr duofe che fofié^fxo^ 
ep de’ fuoi beni per tuiinre la tranquh- 
me 'detto Staro, c pei follencre l’atniil- 
'Ane da^ fiinr ntmici . Vtfi mi alfe- 
j^bereie /die’ egli , il velo della I» 
ipngkiM c della Cfeife ; e credo kp- 

fW 

^1 «!«► 
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del Redi 
Navarra 
al Clero 
ài t-iao- 
eia 
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, eht diri--<luBqiw> b 
jppa flw it t -, ^ytnda- faytà che «oi ate 
^ «arafc He tme tcptiaìie ofléne per pb 
di'>«aio^oice y e «he «uè '•aMc ni»’ 
gHb uietr«e amo- m confiaiioae ; ^ 
^•, eneacrvi ai M'OwKilia^libAo , e.lp- 
P ^tiimimMe ratcolt'Ty^‘«(iaie 4 aif ho 
^ cbmwMitto ai tu ooile enh «(peeile 
- tfctHatacioae . si £i di pb Aboné 
C del elei* lóUecitaiOBO'il Alpe * fo«> 

^ ■'dannarmi i fi if ita poefemà oKcdHD.,.e 
'0 e IcvaM.!^ il le tyiiMiii » mi‘> diritn m 
iiicceAoHe ai Kcfno . Noe i^atc 
^ -gtir che quefti (bimini «A ateeraiÓMia 
Iddio è <^oeltv che difpoae de* Re ^ 
M de* RtM i teMk me ‘v e i/oftn 

% decedi^, «Aeraao n^um Cnttièo)^ 
e migtiorf FraaceTi , ‘die i butoei # 
^«fiefte Bolle , ci hanno luto bai^ 
«ohnent» coaoToen che il. Rtpe 




io lijaete , r Oouori del '^inpli Q||| 
fe la guerie j)uceve loro, le una bachh 
glie, aodeva a gmio più che upH 
djlpau ^ ci noe £muin3f.L. co^'un , 
phittotk) db«, uc Cooqlio } ^ 1 ^ rra.^ 

Muto dì jaoo. bagwa . le inapi pel là^ 
goe d^i i do ycim ji e che^ quello, cn 
veoiiTe (puio in qqw guena ricader^ 
he fopa le kxo tob . 

L\KV. Nella lettera che quello Pridp 
ùpe ferine alla Nobiltà » ^r^^va qit^ 

K che 'U cpmpqaevano . ^ *fic5r4<tii 
che gli autuai delle artvau ttu^loxac 
«aiio .qyi med:un:ù,, che il 4U a^’c# bìM . 
fcuMiiti r ultiot» ai^o ip come. 
mei ^Ue Stato e libelli ,t che 
_ .a quelli 
le loco iocae ^.quelle. 


Lctteta 
iM mede » 
Irato 
t*TÌac i^ 


fi beava U guerra ^ a quelli che 


vmtp unite 


da Reeiiq. 


qyili pciturbat^i 

npo Che 11 motivo di quefto^&^o .cai&b|^ 
il ha eerua diritto (òpn qucAo Regno., memo venitn dal godere cV (^^riina j|- 
«ÙQìkI che nd b matavigliaw è;4ie ceva il:lU bUa fua mteìa libèm 

fieno cMvate perfòne , ebe oenqca che attualmente era bolhenn &d ubl^iu 
^ tutte le buoae tegole dell* equità, e « queba.iega . deteftabiLe .; ChA tutto n 
dal buoa fenfo , atdHano bcio coiifu}- fuo rainmanco era quello .^lU vedére (he 
' t, tate e deddere a Roma- la fttcrefiìope picivdeìre 1 * armi contià . m, v 

g di un Re vivaute , v nel fiore dqjjl* ^nnua ; e che fi larcialtcro’*^nundvm 
g età fua. i. ^ d^li. ftiyiiep , che pripm li aVevaw 

(juefio Piincipe «ianee, che 'io conto dr tutb-jleivi e di féditio^. 

bene che qoefti moM india hnnao di un che non Si doveva imputa» quefio caiq- 


• ’-J 

■ut., '-e 
mr-li > 


.cuore veramente Franceb \ e che lum 
fcno ecctfafi ih alni , «he d*' patt'igiaoi 
di Spagna, nemiai «unn ^Ua pacc,,e 
delia tianqniilnà dello filato . Che per 
altro pregava , che foffeto coti dtfpofli 
od- efieneié dal male nelVauveaife, come 
e^ llimavn d* sialo a perdonar Into^;» 
Cm avendtdo Dio bno nafceie tùnqipe 
Ciiifiancr, defidenvaio ibbilitreiKo 
tccrefeimmto c la pace della ReligÌDne 
-Criftiana -, che credeva un Dio codm 
fi , che rkonofeeva il medefimo Gabt;Cbx- 
fto, che riceveva il medefimo -Vaiif^j 
e die (è oaliceva dtfiiereuaa- aelb fpiàia- 
rìoae d^ Tefto f «envenipa ficonere pcd- 
b vie, che aveva e^i propofte, phitto- 
fto che all' armi . Che credeva , che j/a 
goerra che prebguivaao ti fortemepee , 
•et wd eg n a fid Oiftemi , o prbeipaiigèB' 
•SF^.quelU chr fi cUanammo Maewi 


a, gi^ 


biamenao k noo agli aififiaj e alla Èi- 
abite de* Lotepefi cioè di (Iraitieri 
quali bpeedb bene , che uiTa 
bccenione noci brelme fiata drdlà dal^ 

Nobiltà in modo con^nne alla loro 
hizionc e a'ioao cniripcfi pro^tti, nrgà' 
invano tutto in opera per fatl^ giudica- 
te borì dulR^nó 4^ degl' lu^àtn, Qpt^ 
fio Principe rinériva m (egpita À 
ebe aveva ^li ojx?Kito per dftàbilite ra 
tranquillità. ^ 

LXXVI. Kelb fua lettera al tw» 

Stato egli pnotefia di rìrentite dotar ^ 
lóinmo al vedere che la guerra non fi 
baevR che « fpeb del l^.* '• 

per impedir quello , e lifparroiare il 
bngue de* Fraocefi » non aveva tnao- 
cato di efpo^ al Miigtio A un due^ 
coatta uomini , epe tono a lui lupA 
ioMóri C 3 ie fi *Al^ oltre iim» 

,»ir 

4*y"P3 


. f, tfii. De Hm X fig 
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€&NTt;Sl»ÒSBTrA19^£nMOSEqrrfMOji Sa» 


M'-«ftf«anità , a cui lo rttkifljr I' àigiu- 

7*r'V *.**• PO<«.difel- 

dcw fenza che IJ mn''cenie popnln iiriB 
ne, paniM . che depk» 1» An comm 
t»ne , che per difimdete hi ha «ita all 
^venga ^ ^ 

fcUi^o del <H>Ic >«ra dirpoAo a fpen^ 
re li fw làngm. Che pn- aiti» 

«va che fra pooa «mpo Dm gii 
gvrebbe ^Ke<W la grazia , dopo «» 
« traveriie , di veder liberato lo iinto 
ffa oìlo» che non cercano che la fin 
^ina ; e di vedere e<C medeiìmi' a «»• 
dere di uno fttz, jfi fioin» np«(b , die 
pwra indurgli all*: dimentieBtfu di 'tutti 
tspaiTati travagli. „ Pembi faceiTe a^ 
^ pljtda alle loro tnrhoiofize , dk'egli. 
„ voleva quella gente firvi freraw, dw 
nf^r m-rehiz-r-) g|i abwi delle Finanze, 
„ che ^muirjhbcr<'_ le «ffe^ e le im- 
»» < eli^rimenefebbeTO i taot> 

„ pi dcl-Rc-Luim KJt.fr già ti facevano 
„ chiamare I fcdri del PijjxiJo. Che -ne 
„ é accaduta f- gttem che avevno 
r» awrvi re:i del torte 

»» staufti» s’ é veduta- finire con una- pa> 
ce , wUa ^oaie ooa -fi è fiit« niofla 
„ ineniaane di voi , e qoefta pace^Jn 
» Ptf^tta un’ altra ^oetm , alle frpeie 
^ della qidle cravien ancnya che 


tenie . Che ha anche paopofto lofojun — ^non 
duello terminara qoefia conielà pih Awo-: 
prantanien» j ma che fi vuole la guer- 
« • Gli elorta a fioiifr, e a riprendere 
nd> frntimenit di pace , ed- a fuggir i 
rachidi configli , adoprandofi a ti£SMÌi> 
rt-l. Muonc iKiia cafa del Signore , o 'fc, ^ 
tre* 1 membri cteilo Stato •. FmalmonteJi-it-iO 
0^ aver loro mppieioiiaio , ohe atren- r ■ 
« da.eii luuo ciò che- fi può fperag^ 

* f wncefi V- conchiude , proinettea- 

*> bm , chs in aitnee manchenb^* 
loro t^uatdo in tutto ' ciò che potetfeio 
tgerate tte: uie- Principe Francete, e ddl 
u» ^meipa Cuftiano, per l’ unionsi del-; 

UCttefià , pel. tervigio del Re fuo Sigooiey 
e per foddidozione di . tutta la gente da. 
bene. 

L^XViF. Pubblicate che furano qne^Cti Svla- 
fte lettere , il -Re di Navam palsò età ***' ter-.- 
h^talbaoo a Nerac p non aveva tea» 
che tre mila Fami, e quiehe eavalteii* “ !!ìf 
compofta deUa nobiltà del aaefe ; ma CA,c 
contava molmjfiipra il zela de’ Priacipàial Kc di 
^loteftami di Aleiragna, e (tegti *rù^ Mav-icia. 

« , che s’ eraOi» fra affo loto accoraaìfr 
por fòcc''*reef lo • In efietto più di citi' 
quann mila uomini t« Atemanai e Svia* 
aat,.ed.altit Pratefranti a’ c«no dichia» 

«ti per queten Prdiaii;e . Avenda il 


w te preda de’ Soldati. Non à ouefio »» « 


w te .preda de'Sohhti. Non ò quefto un 
M volere te voftra penfiraJ 
, Finalmente nolte tetterà particobre , 
iq*Tiz«tt alte Citi* di Parigi, chia- 
^ta mi Re (ti Nawrm il compendèE) 
del Rejmo » e il modello (opra cui mt- 
.<B le abre Girti regolano i'ioro aada-> 
^ inentt , te vedere a’ Parigini , che allo* 
la nw fi doman^no i lora danari pan 
aontrtbuire al- riicarto- di oq. Re Ami. 
aefw I. o dì un Re Oiovannt ^ ma per 
**^*‘!*?*./*, “^ *”te ,.e per ridine 
• tervitù il loro medefimo Re» Soggiuo' 

t*i ’t “ ‘l*^* gumta.fi tnttafTe 
. r ^ z e della Religione, 
g gu W Kbhe appaiecchiatiflìmo a eotk- 
*^***«»-''i ; che per queflo non vi bdb- 
ff>*va te non -un Concilio , o una aA 


lémblee degli 
W<na volnfD 


Stati 


ra aK^toni Caif^lict, U Nunzio Sa^ 
rio gli tafiìcuai , e premite loro tutto 
nò che poieié direndere dal Papa i » 
Sifto Vr- iora fciìÀt egli medefimo-, » 
a H^egnò di foccnnerli. con Muti e. ite» 
■ari , pmebà dànofiattero ^nì «j.iu 
C attolica Religione . Da Ingo 
il Dim di Gtrita gli folleniuva 

pcrnonna 

•o del Colonnello Fiifer a dichitrarfi 
m fi» tevoie ; il Nnzio fi era unito 
a mefto Colonnello .pet riuteirvi , ree 
n»do ^ a richiifta del Re é Fon» 
c« '» iuroBo levati dieci mila ■mwi;.'; 
pm-paiTare ah fèccig» della Lep . ftj» 
ina c^ parritTero , il Nunzio gli co* 
»«nco «te filo mano $ ed in <&e ^ 
face gHiiare fop« i- danti Vangeli , ene 
non- conUtrarebbeiD . che per la Cm- 


* O 


, w «u* noir ooranatiereobeiD , che per la Cm> 


gli amatori dalie turh»> 


<4De neuMt» 


ptoceoefle in quik^ nvan 
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l*» Ji^uRf CoKT. Storia iScc&Bsi ASTICA. ' *• ^ 

*S 5 ^de’ hoteikpti ieporrebbefo le anni , e non fodditfioerx nienre (ùù a quei dlfS- 
fi TÌtirercbbeto alle kw cafe. Lega , la cui fiaUaaza li accrefceva % 

viG.C. LXXVUl. Le intrapfele dei Nuniio, giorno ùi gioin». Verfo la fine di Séfi 
1586. molto piacevano alia Cone di Ho* aemtee cennoro un* afietnblea nell’ Aba* 
ma , per un acddcnie iafoeto non per- aia di Uicamp , viems a Nof on , dovè 
vero più tanto; belle, li Cantone dLLn- lieeowarono le toro querele contra il 
«io col cerna il più coolidetabile de' cinque Can* Re . L* acenfinono che fingere in potR 
Camonditnni C:attólici (i) , precefe al tempo del- blko «f -efieBe awerfo agb fcretict, e di 
Lncttaaii^ raccolta di «iRiaMXeK da' Cananià Rvoràr-lotta mano il< toro partito , e di 
di Brunnen una gran ■ quandri di fi»> avare difiùnulaco nel ncevimento dMÌ 
mento p e riculàndo efii di darlo y faro* Ambafetaton de^ Principi prot^anfì de» 
no citati al Maelkraco . Il l^uoaio im> Impero | e iògginirtèra che ben ihvA* 
panrigliato di quefio pmeedere , che a(- dcya che il* He non voleva la gi^ra^ 

Rodeva la fist gioriflaione, vietò a*Gn- pcè la dmdone Ae faceva delle ftie far- 
aònici di comparire al Madlrato per ia- aty e che potò Infognava pneinfar le ài* 
timazione del Giudice Secolare , <e di ri- mi .alia priuia occanone^ impadoinrl # 
oonofcnlo, che alrrnnenti li dichiarereb* e Jametx^ dic^ «rano delle c.itti 

he feomuniuti . i Proteftanti non maav 'mjpette, il nrire ed àfiloi degli t^rerki^ 

1 camao » quella occatiooe di mettere ad ellermiaat«' coftnro , e tron rifpai^ 
al punto di onore quei- di Lucerna, p» miaroé oeifoan.. Quelle rHoluzionl raro* 

* ^ cfaè cnoiisrvaAero ., e loileneiièro I’ in- no prefe in ettetto ; e il Duca di (?ni|% 
dependenza de' loro privilegi . di rap- amninciò apertamente la guerra conti» 

^ ‘ pmfentwaao , che da fe mMetiinr-fi era* il Duca di Buglion . e il Duca di do- 

. .. -m efpolU a p e r de re tutta la lon> Ubar- jafii abbe il coimnai dell* Amuta -, che 

, e die c^ndo la loro giariTcfidone drrieva operare dal lato di Averg;na H 

al Nunsio , divenebbero loro.r<hiavt,di paiTare nel Dolfinaco . 

Sovrani eh' erano . ()pcila-iinaoftranza^ tLa Hcgtna Madre fi trasferì parinien- 
che fandata era ,rfece impreflìnne 'in ir a dan Bris, vicino a Cognac ih nn* 

quelii di Lucerna . Il Nunao nr temet- gnlemme , per conferiiv c fi Ke di 

te le contguBBze, «d ecco qual che fc- vana, e pioccurare di guadagnati* r£H> 

oe per aendurle • Col comiglio; de' Ge- bero in teme molte canfareozO , nelle 

fiàd, ch’aveva tèco, racaoire i priiicip»- qaalr fr- idogaronò in vioendevòii larrtei»^ 

làfRorgheiì di Lucerna nella Chieù Mag- razioni , e fi divItSno più knfprirì di pr*> 
giare, efpofe il SantdKmo Hegra mento ma. che fi parlafleto. La Kegina amfa a 
c lece. loro nn «fifeorfo.» nel quale rap- Pontei.^, indi aNien, e it Re di Ittò 
paèlentò ^o con aKika forza le«ginfte vaa» ti ritirò alla -Roeelhr. 

Bigioni , aveva di doleafi di loro , ^e LXXX. Si tentò' encotu ^hi qtflA’ ai^tJanlnm- 
nie nt e li Icoadò. di quel tòt potafla «hur nel nel melè di Mano di rianirÓ^l Cat* ” ^ ■ 

loto a cenoTcent il loau fallo, e per <0 v^i to’ Ltnerairi . A tal cfFAn Cliu- 

R ein g ar lr jil qientimento . Qneito dUborfo din Aiimnio di Viemia Signor di , 

faiR) ia prefanca di Oafu-Cnflo fopra 1 ’ vaR^, invòRo 'dal Re di Nbvarra in Mombd- 

alare d vivamente ^^&*camniolie.,.chc Alenrn^ 43) S volendo itfrew b re HUaid. 
gttrarce» di non ptò ditturbatt > *:*■ faecòdbiehe 4 e ne- «tivedeva , òttenad 
adnici'di' lìrunnee) e il hluotkrdeca fii- dar' i^edcrige rfac*- gi Wht ernb aè g t té 
le'tia atto.^ che menediataineDte venne permiifloM di teitN* 'tiffit xonfaren^ 

Cli Al- Ipedico a.Hnna. I t; iwi due pitftRt'-a MoiliheI!iard , Git* 

***!•*»• LXXiX. Kell(J ftefib tempo occorffra «it e Contea ‘drff 'fmpero , ftr le fmn- 
M dèputaziixti 'fatte al Re di 'Faoeiih kwr di AUbzia v Cominciò queiin ena^ 

itaéùm PK indiulo ad accorteé h pace a* Q|^ ftaefita il vemumriimo gidfiio Hi Ma«» 

^ f'W. eeft^iAl « *-- — ■< «•* -. . Atò T adÉA^ÉCrat'^^'lòemaaMWvav^— 
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Lnca eaufa a'Prìnrìpi ftranitrf; nè qnefto vo- ■— 
leva negare. 

LXXXiK II gi4m<r feMente fo^iunfe, 


4 , «^ Jacopo Andrea dì Tubinga , 

Oiiandio, MiniftTo della Corte ^ Wir- 
tetnberga, e Sncffic^ Per i CalvhiHH o 
quelli della. oonfelHme Elvetica Teedo- 
10 Beza , Mioiftro di- Ginevra , e Atm- 
mo Muleulo , .MioMio «fi Berna . -Fcdefi- 
co preiiedette alia coi ifc r er ia a , nelbt qdl- . 
^ Beza ti Aoittea dKjpanronn luitganian- 
W con molt» veemenm^ ed a^iama Hi- 
la Cena , I» periÓRa di Gc(»>Criflrv, 
.Jc (imragni, le-CBiere,'e fK ''Organi, 
Aiotoni» il.mod# onde poterne fià «f> 
ittlla Keiigiaae noalinente (opra 41 
tawwfinio , e la pre d e te ì a ni me . ^uefta 
alla quale 4i ntttavarano i PjTv 
jcAaiiti di Francia, ah'rraito bandl- 
■|à , . daa&* lino al giOf oo venónoveiìww 
.dello ftedb mefe (em venm profilo ^ tt 
>£>uca di Vi'incmberga/ fttmoW) per altio 
i Luterani a ricanofcere i CtlvimlH ptr 
Ipco fratelli, (in aanto elle fi-TOteffe ve- 
MÌrr ad un acoord», .ma Jacopo Andrea 
non -vi volle mai acennfenttre. Beza fcrif- 
f^-una relazione di quella conferenaa-, 
ahe (il confaiata da quelK di Wirtembet- 
ff,. 

LXXXL tJn<*nnova eongtuta' fnnaiia- 
ta- in Inghilterra eonira Elif^hetta «c*- 
la*^ la fine ^1 proceilb delP iiiMict 
delia Malfa Stuarda , Resinar di Scodi*', 
i-* dl-Veone fatta fefponfabiU; di rette le rrt- 
““ me che fi (coprivano ,. e turt* i deliiri 
(altrui. (òpra lei A roveftiireno (rV. Si 
* p»e<Iaion<» i -Co«nmìllar| , che le fi ave- 
dati per ope«re,.e 11 nono dTflf- 
in trenta (ei fi tr^rfetireno a Po- 
teringher nei Nortumbettond fra feditir- 
fima rrigimei e te notificirona la lato 
«anmiffione-. Letta" che 1* ebbe Marte (f- 
fpoTe che non era eUa- foggette alla 

d* inghiltcrtr , né poteva da leihif- 
re citata 'in ghidRin: eh’ 'era RegffiR', 
«he noti doveva rendere evRo della ftia 
condotta che ai folo 'Ifto ; che nen 
aveva ' eccitato niuno contro di Elifahet- 
ta , nò cotnmefliP alctma crdpa ; 
AmrifruTw di non poter eflòre 
K non «he aveffe Ticcoinaiidata la (ha 


«nbre. m. 


•che non erafoggetta alfe leggi d^nghil- *SM. 
lem, dove (èmpre era (fata ritenuta in U fino- 
prigione, fenai aver mai goduto delk “fir* 
protezióiK di quelle leggi («t. Indi afiS- 
ORÒ ella che niente v(d^ fere chepo- 
•qefiò pregiodicar la reai dignità né pérta.tlua 
'fih (tefia , né per il figliuolo liio ; e do- dipatta . 
r ian d ò y che ftfie meffa in aiti la (ha 
pfnteda V r%r6 frpffe in quello imo ài 
ouattordiMiìmo giomo «fi Ottobre , quati- 
«lo finrdTa daXé rimofiranze di Hanon , 
uno doTòdf Commiffari , ella dWe , che 
r avevano eonvinla della necefllta in cut 
era di 'fer»«onofcete la fua innocenza , e 
che acconfentiva «fi rtftondere mnann a* 
fafi Conimiifei^, pnrcK fi an i m eR e ffek 
fu* piBtefta -V Ciò le vénne accordato 
fenta- però approvare le ragioni fii le 
qoeti era fondata. EfiTendo t Giùdici raC- 
eokr nella Sala del CalleHo, vi compaf' 

«• Maria od effendofi aflìfa' (opra una 
(bdia alta che le fi aveva appareechiatt 
il .ranoelliere le dtITe, cHe la Kegma C 
Iflghtltem aveva per fiia bónrìt , e par 
prrdenta , motte cofe dNlimulàte ; Ma 
che non poteva tollerare di vantaggio 
(ètiM meritarfi là taaii di avere in ma- 
no vanamente là fpada che Dkj Ib ave- 
va «bta. Ch’ella non 'fretmdeva di (br- 
virlène per f fuoì propri interelR ; che 
altra tiiint non aveva , che di aflìcurarc 
la ReligioBe ^ e la tranquillità ; dovere 
che I Sovrani non pogbnn mai trafturi- 
re (ènea defitto .-.cll*’ era dunque prega- 
ta- a Trfpondere airaccufe formata «on- 
• tra di lei, di aver mMchmata h rovma 
delta Regina, del Regno d* Inghilterra , 
e dzlfa Pr-nedante^cflendo fta- 

rlcornméffr ahllaMaefià^ perellimmaTC 
la 'Verità Sì •quell' aecufe ,e le fuedifMt- 
’l^XXXflI. Aven4> il Cancelliere te»-' Soo 

iminatò' di parlare'. Maria fi leviò , « tez^- 
— • - tono , 


ti)-cie Thou U. t6. AjUÌ». 
in De ThOu bk. StfU 


; eh’ era difle ch’ella era andata In Inghilterra per f 
eonvliha', cercarvi un alilo, c per rfcevere-( (hé- 
torli , che le erano (lati , promeflT (Ift;. 


•Ut Mtm. é CaAulnau x. té. 
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c non /uddiW!..,-^ no a>erc fcriuo nelle tot letteli (iéU 
cole é» lei noni dottate; e Ae petònSi 
poteva eiretceath'tnu ehe dalla fila ff4~ 
tt» tciinan, e ot» ida «snella de’ -filili 
t^etierala, eh’ eli* aveva awt» <r.gw*ip- oagteaay ticnianMKe ■ la «feWiil- 
ne dell’ ulama congiura , <• che. in ol«c vrebbem, te. fodkro pnfetti tluefta ri- 
,aveva fuy9PritÌ,a>K«i«‘ ^ «fcguirU>Ma- fpofta jdi Maàa Ésaocoetò i nommKtrf. 
fìa dopo aver pn«aa%i:)i'> «he la punii- Jl -iìran Teàmerela appo6,di*ellaa«i- 
ìe,k tum diceva 4 vcn», ahiponh ‘taf» avoca mtetMioBe di fer-^^re- il 1% 
^tamcoto ch« non avawa mai tanwa ,fi» lìgliuokH» cotidiirio àrirpagna;% 
j- j. b ly-. erifoluta -di nacferite^a Piiipp* 


rit^ ^LSAJtil 
Che ella era Rcfina 
Attuo jhc fc coinpari va -dinanzi a’ CoHvmiiiarj, 
..^iG.C. ^ (acevadolo per dilandere la fua ri- 

putazione. A^endole detto il Ptoccu^j*^ 


nmna «oi^iora «enea -la otta di iìiifii- 
;Jieiu fiia-caia iorella . Che molte nk 
4 vcva (alta, .{>toccuMi4o di òravetarc da 
(ila. libetta , e per liberare i .Cattolici 
dall’ oppecflióne , foeto alla -quale ^uao- 
.vano; ch'ciU vi ù adopiova ancora,# 

il. CuD (w 


(1. il jus ake.preMBdaanidi* avete riipiia 
r inghtlcarc»* Maria «an vtpoCe- alla pA- 
loanocudi, ab'cra fbor di -propofim .-4 
èlle fopra la facoqd»., .che per Ih |IÉ 
Nateta -era eaade pre(unuv«> detta Re^ 
tìdàbetta, e ch’era ptrmeib di cedelh 


•che volanofij •fR*rgetchbe ... i 

potervi rMdcke.iJK etteadofR- il pi^iptio dimto -« ahi poi 
4 |iouieM non potava impedire le «}*■ «gh. che tutto ^uafto nienre'' (èrvta^j* 
e |>rah.'rcndo qua&a paio- .peovaie awfié aoconlcntlTa’s 


4^ieca 
aiure aktui , - 
IJé. vedava. «n fon» di- lagrime. L* p 
aBofirar-mo la l«tere che Bahingtooj, 
gM de' capi doU' ultima coagiuta aver 
«a a lei foritie U eanfaflic'oedel. ma- 
(kiìn» fri»»» ***! li», foppliiifiu; ,e jjf 
delie letreM -che Maria - in ottip 
^ aveva (ctit» .. Ma clk-nagò fospal- 
tticnts di averjnai avuto nivn.comrtiar- 
^ di l«t«e ciM.babiogtoiij, -e di 
pierio -na nveno .mai • *hle»- 

«pche le d parki .ij-.- Cauli di Aroo- 
^ , e di Manuti.hMVid de’ qiu4i .qyi' 
4k lme*c,Ac 9 U|ntt:«^ ncamm- 
jtiar.ijio l.-rrKafJaEtime^ q. diuk mct^- 
cd» alte «Bda. (3haac^H»«8e';» -.l* }of-^ 
te di qùdU iliurire hontglia-che màp> 
^nuli fi ctuatte par ellarfi «ttenuu.«j|i 

■ Àil.da Guglielmo Cecìl^ gran Tato* 
nere del ilcfmo., le moAró le conCettìó' 
ni idcritte m Nau , e da Curie Cuoi 
dlrarciart . t. per rifpondere a queàe^ 
{Mtaioni alU dille., che A’ioav» Curie 
$coaaefe on^h) uomo , ma ohe vm non 
gpudkaua di Nau eh' .m 


grngeteo di ucridera da Kccina- j.- di 
mtem a»ufofa . £lla dieifo la fteiThtA 
IfMU A tutta- le alt» aooui'e , che#* 
ttùravhfo ai punto prinriaale, «inaimene 
». avcodjhfi#0(riaadafp ti «aii-Tatbrfoiì^ 
le niente le nmanedh^da dire in fi» ^ 
||l^nfocfo.^e domandava d'ettereu^ ^JÈ 
«Ijn .piefcnfa dalla K^iBa.™* ■ ^ 

0 *u ,i LXXXiV; ^eDdo:ì haccotto-fl t»jr. 

i oìgi^ fi h’^imni che lo-^^ ’rifjP 
iqiiattr 


ympo n pi faiMy^ . ut .«uoiBao' t 
-eOitt ,^'«£gDÌuaron» 11 attere.^ 


e • dichri 


r.o;'i(» la..lt«gina ali Mmfo «ea di tlift- 


Vrànccrc j a 

che queiho poteva eflerc fiato eiprr-xthj 
che dall’ altro cinta egli abufiiYa tal- 
mante delia 'facaiìi di (yle , che. gli 
.fotfva ferh-ere tutto quel che voleva . 
'che finalincaM t fimi dagretai» peeeva,- 




dUB 

, ^ ^ Klèfc- 

MfKUu., feiua peq alt» darne <k Ihq- betta uà 

ma di jnom Iti., Volevano efiì<la<ità^ d-itìmu- 
.e* 4 giudisio, dalla pena/ alle JLeggi. AT 
^ .Kegiiu Elifohetih^ che meritava di 
delitrn, di ciìi era accufou Maria. Tu* 

*». qucìló che ne fu pubblicato per oiN 
dine della . i>«giua. i lì nfiringe a qnefth 
{•tofo Cnedal prnno déCiugnoddtf 
anno vesceiitna fenimo del t^no- ■ 
,,-£]ìfoh>'tu.mol»<co(è pano ftueiNfh 
^ chiunte contra tl Regno da Antonio 
M Babiegton., e daf altri di fcieiMa A 
conolccnp delia detta Maria , prc- 
„ tendendo di Siver diritto (opra la co- 
„ rnpa di.-qoefto Regno : Ch’ elle me^ 

„ delia» aveva cooceput» e mac^ioaCe 
„ ami» eo(c teadaoii ella --fovina delle 


-?o 


agip PttìTdh 


raai «. 
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riva, fe non che per le pofioiti iftanxe 
del ihirlainento . hfcria avendone ricevuta 
la notizia comprefe agevolmente che 
non le rimaneva più grazia da fperare » 
Le ti levarono tutto aid un . tratto il bal- 
dacchino, c le iofrgne della reai digni- 
tà , e dorò paetmeme molta hitica ad 
ottener la liberta di fcrivere adElifabet- 
ta per domandarle quefte tre cofe ; la 
te . Ditie un poco rifentitameute , che prima , che quando i fuoi perfeci t ■'ri fi 

faranno fazàti nel fuo lingue , ella fa- 
ceffe trasferire il fuo corpo in Terra fama 
da’ fuoi do(rte(ii«i{ e particolarmente iti 


Regina", (imfta fentenza venne con- 
fermatala un’altra feflione del Parlamen- 
to il vcntcùmo giamo di Ottobre; e fe 
ne prefmtò una alia Regina per farla 
efeguire. 

Maria udì la notizia della fua morti 
cm molta intrepidezza ; alzò gli occhi 
e le mani al Ciclo , e ringraziò Dio di 
aver a patire per la Religione la inor- 



non era maraviglia che gl’lnglelì,i qua- 
li avevano fpeiTo levata la vita a’ loro 
Sovrani , trateaiTero allo licffo modo una 
Principeiù del rogai fingile . Ma come 
queda fi-ntenza non (loccva elèguirù, fa 
non era folcrìtta dalla Regina, andarono 
i signori a fupplicarla, che vi meitefle 
il fuo luggcUo , e che fofle pubblicata . 
Le fecero iiKcndere quel che pur tropipo 
ella mclinava a credere, che la morte di 
quella Regina, che fi voleva tener per 
colpevole , perché nuoceva , era neceifa- 
ria per la fua falvezza, e |>er quella dei 
Regno fuo ; che non bifognava contare 
fopra il peobiTiento di Maria ; imper oc- 
ché lin tanto che viveva , avrebbe da- 
ta occaUoiv; ciintinova a nuove congiu- 
re ; eh’ era una cotnpaJIIone crudele il 
perdonar feinpre ad una perfona che 
tante volte aveva meriuu la morte . 
Come la Regina niente rifpofe loro di 

S ofitivo , ritornarono da capo , giitan- 
ufì a' piedi fiu)i , pregandola di penfa- 
re alla fua falute, ed a quella de’ fuoi 
popoli , e di non efporre la fua perfo 
na cd il fuo Regno ad una certa perdi- 
ta , digerendo più a lungo 1' efecuzione 
di una si giuria fentenza . Era agevol 
cofa che da ti.tto querio maneggio do- 
veffe riftiltarne , che voleva Elifabetta 
effere a ciò riip.oUta ; pierchc non pa- 
rere che l’opera Cui Coffe crietto di ven- 
detta . 

LXXXy. Perinife dunque che la fen- 
tenza .ù pubblicane a fuono di trombe 
in Londra con un editto del quarto 
giorno di Dicembre ; ma fenza nc foferi- 
verla, pc confenra^|a fD , per diiiioftra- 
re al popolo, ch’ella non vi acconfen- 
e itury CuHt^tcr. £iXi. Tom. XX n. 


Francia , apprelfo quello di fua madre ^ 
poiché non ifperava , che le fi facelfe- 
ro funerali fecondo i riti Cattolici nel- , 

la Scozia , dove s* erano violati i fe- 
polcri de’ fuoi predeceriori ; e che noa 
v’ era probabilità d' effere feppetliu ia 
Inghilterra nel luogo dove- i Re aveva- 
no il loro fepolcro . La feconda di noa 
effere fatta morire fegretamente , ina 
in prefenza de’ fuoi fervitori , e di tutti 
quelli che aveifero potuto fare tcriimo- 
iiianza della fua fede, della fua fommif- 
fioiie alla Chìefa, e del fine della fua vi- 
ta; aiHne di ovviare i filili romori che 
potrebbero inventare i nemici fuoi . La 
terza che i Tuoi fervi godeffero de’ legati 
lafciati loro nel fuo tcriamento ; e che 
foffe loro permeifo di ritirarti in pace, 
dove voleffero andare. Non c ficuro fat- 
to, che quella lettera fia riata data ad 
Ehùbeita . 

Jacopo Re di Scozia , figliuolo di M»- 
ria Stuarda , e Pomponio di Bellievre , 
Ambafeiator di Francia in Inghilterra , 
fecero ogni sforzo pdiibile , purché fof. 
fe rivocata la fentenza centra queria 
Regina , ma inutiliucnte . Elifabetta ri- 
fpofe Tempre da politica , e con artitv- 
zio; ma fcrnpre con la mira a’iuoifini. 

LXXXVl. Mentre che ciò &cevkì in Afone df 
Inghilterra, Stefano Battori Re di Po. Stefano 
Ionia mori il giorno tredicefiino di Di- 
cerobr: in Grodnau, fenza porierità (o). Polonia, 
era fiato da prima Principe di Traniìlva- 
nia; c del ir) 7 d. era aiccfo al Trqpn dj 
Polonia , dappoiché Enrico ìli. aUiando- 
V nò 
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DÒ <}uel Regno per andar a fuccedcre in 
rancia a Coirlo IX. fuo fratello . Il foo 
mO.C. Regno riufcl felicifiimo , > Md'coviti , 
ewtra i quali intraprefe la guerra , furo- 
no collretfi a cedergli la Livonu,^ alr 
tre Provincie, delle quali 1’ erano impa- 
^nniti, e ad accettar la pace eh’ egli 
propofe loro. Alla fua morte Neugeba- 
•cr terminò la fua òtoria del Regno di 
Polonia . 

ProiTK^ LXXXVII. Papa Silfo V, fece in qoeff 
rione di inno 1^86. una leraa promoaione di ut- 
onoC^r- ^ Cardinali, cinque Preti e tre Diaco- 
fjna'da »» (O- H primo era Girolamo dellaKo- 
Pap» Si- vere , Piemontefe , Arciveficovo di 1 ori- 
fio V. no, che ù era dillmto per molte celebri 
ambafeiate . tbbe il titolo di San Pietro 
fai Vincola. Il fecondo , Ulippo di Le- 
noncourt, francefe, Vel'covo dif^halons, 
poi di Auflerre , e finalmente Arcivefco- 
vo di Retms , e Conanendatoie deli* Or- 
dine dello Spirito oanto , Cardinal Prete 
titolato di Sant* Onofrio. Il terao, Giro- 
lamo Remier, di Lombardia , e feolo- 
deir Ordine de’ PiedÌMtori ; indi Ve- 
vo di Afcoli, Cardinal Prete titolato 
di San Tommafo , fucceflìvamente di San- 
ta Maria fopra la Minerva , e di San Lo- 
renao im Lucina , e Vofeovo di Porto . 
Il quarto, Antonio Maria Gallio, Pi(k- 
IX), Vefcovo di Perugia , poi di Uòmo, 
Prete Cardinale titolato di Sant’ Agnefe ; 
e in feguito di Santa Prafiéde, Vefeovo 
di Odia, e Decano de’ Cardinali . Il quin- 
to, Coffanrino Buccafoci di saroo nella 
Jdarca di Ancona , Teologo dell’ Ordine 
de’ Frati Mmori Conventuali , ‘Sacerdote 
Cardinale titolato di San Vitale , e 
Vefeovo di Vercelli il fedo , Oimla- 
mo Mattel , Romane , Cardinal Diaco- 
no titolaro di San Pancrazio . Il fetti- 
fpo , Benedetto Giuiliniani Genovcle , 
ilardinal Dnermo , titolalo di S. Ge<'r- 
pio in F'e/aAfv , e poi Vefeovo di Por- 
to . V ottavo , Afeanio Colonna , Ko- 
mano , Carduial titoiaio di Sanu Ma- 
ria in Ccjmediuo , poi di San Nicolò 
in Cmcere , e »» feguito Prete titolato 


di Santa Pudcnziana , e di Santa Crcot 
in GcTulalemme . 

LXXXVlll. Il medefìmo Papa fece Congie- 
anoora alcune Bolle in qued’ anno , emioni 
per certe riforme o cambiamenti nelle "fonn»’ 
Congregazioni de’ Cardinali già llabiU- ^“1;^ 
te in Rema da’ fuoi predeceifori . Ri- 
dulie in ordine molto migliore la Con- dal me- 
gregazione del Santo Uffizio , flabiliu delira* 
(te prima da Paolo iV. e in feguito ri- P*P*- 
fotmata da Pio V. Ordinò che fi racco- 
glieOe due volte alla (eitimana, il Mer- 
coledì nel Convento della Minerva , 
il Giovedì in prelenza del Papa , per 
gli affari concemeiiti all’ Etefu -, e che 
folle oompofta almeno da dodici Car- 
dinali leciti dal Papa, e di un gran nu- 
mero di Teologi di varj Ordini Reli- 
gioii (Q>- Rtimo^ parimente la Congre- 
gazione intorno 1’ efècuztone de’ decreti 
del Concilio di Trento ; (labili parimeo- 
te una Congregazione di Stato , per ve- 
gliare al governo della Chklà , con(i- 
pofla di tutt’ i Cardinali, eh’ erano Ba- 
li Nunzi ApoBolici , e itEl Segretaria 
di Stato di Sua Santità . La Congrega- 
cione de’ Riti gli dee anch’ella in qual- 
che mo(b il tuo (labiliinento . Erta fa- 
ceva cognizione delle quiilioni che iB- 
forgevano in proposito de’ ciiAumt , 
delle ceremome , delle preferenze , e 
delle canonizzazioni de’ santi . il piò 
vecchio Cardinale n’ à il capo , e la 
convoca una vola ai mefe . iBitui pu- 
re alcune altre Congregazioni ki le 
acque , e per il manrenimento de* Pon- 
ti , delle Strade , e delle Fontane. La 
Congregazione dell' ImLc* per I’ efame, 
e per u cenfjra <h’ libri che 1’ bnpti- 
mono i quella della Confulta per il gp- 
vemo di sana Chielà , di cui é capo 
il Cardinal Nipote ^ quella degli aggn- 
vj , e del ben ilare , che fa coopiaàope 
de’ torti c delle venazioni , fopra le 
quali ordina proviiionalmente , ricevet- 
tero nuova (onna fono if Pontificato di 
Siilo V. 

La Congregazione delle Monete j|U 


(■) Cncno. i* vit- t tmi/. & CtrJin. lam. ^ p. 161. & ftf. (z) Onupki. in vita fiapt Sixri 
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dee ancora il fuo (labiliiTiento . Egli 
le aflegnò la giurifditione fopra tutte le 
monete dello .stato della Chiefa ; e ft- 
ntlmentc erelTe la Congregazione degli 
aifari concìtloriali , che non è una del- 
le meno importanti, e di cui aveva con- 
cefuto il dilegno lungo tempo avanti U 
fua efaltazione.il Decano del Sacro Col- 
legio ne fu ftabilito il capo. Vi (i tratta 
di tutti gli affari , de’ quali giudica la 
Sanriti Sua di rimettere la cognizione a 
quella Congregazione; e vi li tratta del- 
le taffe fopra i fondi Eccletìaftici , ed 
altre fimili materie . Il capo la convoca 
nel fuo palagio , quando vi fieno richia- 
mi . Ma i Cardinali Nipoti , che oggidì 
fono intenti a tutti gli affari , pochi ne 
lafciano cadere a quefto Tribunale. 
Morte del LXXXIX. Il (acro Collegio perdet- 
OrdiMle^e in queft’ anno cinque de’ futn mem- 
re Val-*' prirno (il Mich^ dejla Torre 

lailiua. VatfaSna . nato in Udiiw nel Friuli, 
^lla KobiI famìglia de’ Conti di Val- 
laffina , figliuolo del Conte Luisi del- 
la Torre , e di Taddea Strafolm (i). 
Dopo effere (lato Referendario dell’ una 
c dell’ altra Segnatura , e ammìnillra- 
tore perpetuo del Vefeovaro di Cene- 
da nelle Terre della Repubblica di Ve- 
nezia , ne fii eletto Vefeovo ; e Pao- 
lo 111 . lo mwdò Nunzio in Francia pref- 
fo Enrico IL Giulio Ili. lo confermò 
irò nello fteflb uffizio ; e al fuo ritnr- 
■o venne creato Prefetto dell’Umbria. 
Avendolo Hio V. rimandato in Francia a 
Carlo IX. paffando per Torino tenne alla 
fonte batt^imale in nome di Sua San- 
tità Carlo Emmanuello , figlinalo del 
Duca di Savoia . Finalmente dopo aver 
Tdi de’ gran fervigi alla Santa Sede fot- 
to molti Papi , (il da Gregorio XI IL 
meffo tra i Cardinali Preff n«la fèttima 
promozione da lui fatta del Moti 

il gi'uno dieiannovefimo di Febbraio 15116. 
in età dì «fettantacinque anni . Il fuo 
corv> fu feppeilito nella fùa Chiefo 
Cattedrale. Aveva un nipote, che i Cit- 
tadini di Ceneda domandarono a Siilo 
V. in loro Vefcovo . Ma quelln Poo- 


telìce difpofe di quefto Vefeovato in 
vote di Antonio Moceoigo ; e dopo aver 
accordato un Canonicato al nipote nella 
Chiefa di Padova , gli dìade rainminà- ‘ 5 »». 
ilranone del Vefeovato di Civita-Callel- 
lana , Città del patrimonio di San Pietra 
in Tofeana ^ ebe lì crede effere ftau vm 
tempo la Città di Veies. 

XC. |l fecondo ('.ardinale morto in 
quell’ anno fu Filippo Buoncompa- diiuJ 
gno , nipote dì Papa Gregorio XIII. Boon- 
che lo nominò Cardinale (libito dopo campa- 
la fua efaltazione del 1579. e lo fece 
Governatore di Tifemo , gran Peniten- 
ciere , Arciprete di Santa Maria Mag- 
giore , Protettore degli Ordini de’Cer- 
Tolìni , de’ Carmelitani , de’ Premon- 
flrateli , e del Coil^io Iiiglefe ffabi- 
lito in Roma , e gli diede moltillìme 
Abazie e benefizi (a) . Sua Santità io man- 
dò Legato a Venezia per falutarvi En- 
rico ili. al fuo ritorno di Pokmia ; e 
vi (u accolto dalla Repubblica con in- 
finiti onori . Il Doge vi andò ìncoimo 
con quattro Galere magnitìcamenre adur- 
ne , e con più di franta Nobili Ve- 
neziani . Intervenne al Conclave per la 
elezione di Papa Siilo ; e mori in Ro- 
ma il iettimo giorno di Oiupno di foU 
anni trentotto . Fu reppelbto nella 
Chiefa di Santa Maria Maggiore . L* 
uffizio di gran Penitenziere , di cui era 
proveduto , venne- dato al Cardinal Al- 
dobrandini , uomo di rara virtù , e di 
profondo fa pere. • 

XCI. Il terzo fii Antonio Perrmot di Morte 
Granvella , della Franca Contea , nato 
a Befanzon , figliuolo di Kicoolò , di Ì'"** ^ 
mediocre fandgiia (3) , ma che col fuo 
Ipirito giunlie alla dignità di Cancellie- 
rt dell' Imperator Cario V. e che par 
un accidente , allàì rato tra i fiivotiii 
de’ Grandi , confervò per venti anni 

interi , e tino all’ultima gioino della 
fila vita 1 ’ amicizia di que^ Imperato» 
re . Antonio , fuo fecondo figliuolo , ff 
approfittò delle ifiruaioni di uà paoi* 

tanto valente , ed aequifiò (otto ài Itti 
quella prudenza tanto neceffarà nella 

V 1 con- 
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condotta degli aflàti ; dotato per altro Qualche tempo , dopo il quale venni} j 

di uno fpirito eccellenrc , e coltivato fatto Prelìdente del Conliglio degli «f- 
dalle lcieme,che aveva egli apprefè nel- fari de’ Italia ; e celebrò il matrimonio 
le più celebri Aesademie di Europa, di Filibeito Duca di tiavoja con l' lo- 
fi fece conofaere all’ Imperatore , che lo fama Catterina primogenita del Re Filip- 
chiamò al miniilero , che meritava da po II. che fi fece a Oaragozia . Mori a 
k ileiió il grado ch’era dovuto a’ Ter- Madrid , dove fii colto da tata febbre, 
vig; di fuo padre . Er» nato nel mele che gli tolfe la vita nel gtomo venteii- 
di òcttembre del 1517. e dopo il cor- mo lecondo di .Settembre 15S6. in eti 
(b de’ fuoi ilndj venne fatto Canonico di fettanradue anni . Il fiio corpo fu da 
di Befanzone , e l'rotonotario Aporto- pri:na deporto nella Chiefa de’Religiofi 
lico . Del 1939. ebbe 1 ’ Arcidiaconato Eremiti Agortiniani , indi trafportato a 
della rteffa Chiefa ; c dopo elTere fiato Refanton , e feppellito nella Chielà d/ 
detto Vefoovo di Arras , accompagnò Carmelitani appreflo fuo padre, 
fuo padre al tkmcilio di Tremo, indica- XCII. Il guano fu Pietro Dorati , Morte 
IO M Paolo HI. dove orò con mola Romano, della famiglia Cefi , una 
fona ed eloquenai.ln feguito non infor- le più illuftri di Roma . Nacque del 
(ero afiarì , che non fodero a bi aftda- 1500. e dopo un’ educazione coltivata 
ti . Fu Ambafciatore apprelfo Francefeo da eccellenti Maeftri , andò a Roma . 

I. ed Arrigo Vili. Re d* Inghilterra per dove diir«rò qualche tempo appreso H 
trattar della pace , e del 1999. Filippo Cardinal Fedi#igo Cefi (i). Fu fano Re- 
li. Re di Spagna lo diede per onfi^ie- fetcndario dell’ una e l’altra Segnatura, .. 

K a Margherita d’ Aufiria Govematrice e del 1946. fu nominato al Vefeovaro 
de’ Paefi-Bafiì ; e vi fi acquifiò fi alto di Nami nell’ Umbria . Intervenne al 
favore , che avendo incontrata 1 ’ invidia Concilio di Tremo, ritornando dal quale 
de’óignori Fbinminghi , e 1 ’ indifferenta ebbe molti impili , in cui dimofhò la 
della Govemawice lafciò que’ paefi , e fna pietà, la religione, la prudenza e la 
ntomò in Ifpagna . «ariti verfo a’ poveri , ed il fuo zelo per 

Fu poi nominato Arcivefeovo di Ma- la decoraziofie delle Chiefc . Divenni 
linet , e Pio V- lo creò Cardinale del Cherico della Camera Apoftohea fono 
1563. e Velcovo di Sabina del 1579. Pio V. e fu mandato a Carlo IX. Ré 
Del 197^ il Re di Spagna l’aveva fcel- di Francia . Nel fiio fitorno, volendo la 
to unitamente col Cardinale Pacheco Santità Sna premiare i fervigj fuoi , lo 
per tranace la I-ega co’ Principi -<'ri- creò Cardinale nella foa terza prcmv’zio- 
rtiani la guerra contri i Turchi, ne dell’ attuo 1570. indi l’ impegnò ad 
Venne fano poi Viceré di Napoli , e aSaticarfi nella Sama Lega contro a’ 

^e il fuo ingrefib in quella Città nel Turchi . Sotto Gregorio XIII. ebbe la 
1571. Vi accolTe D. Giovanni d’ Aufiria, Legazione di Bologna , dove fi contenne 
c folenncmente gli diede lo rtendardo con molta prudenza ed equità . Accreb- 
della Chiefji Rimana , come Legato A- he in Roma aliai la Chiefa delia Ma- 
«oftolico . Del 1584. avendo lalciaco donna di Vallìcella , d)ve ftanno i Preti 
f Arcivefcovaio di Malines , venne fatto della Congr^azione dell’Oratorio di Sun 
Arcivefeovo di BeGuizon , dopo la mor- Filippo Neri , e mori in Roma il Mar- 
te di Claudio della Baume . Filippo lo tedi, ventèlimo di Settembre , in età di 
nefaiamò una feconda volta apprelfo di .feflanta quattr’ anni , e Ki fe^to nella 
fe , e gii lalcb la cura di tutti gli afe ftella Chiefa della Madonna di Valli- 
fari della corona di Spagna , in tempo cella. 

ch’egli andò a pren^re il pqieilo di XCllI. Il quinto fu Luigi (TEfte djMottvdd 
auclu del Portogallo . Egli vi dimorò Ferrara , nato in Areazo , figliuolo di Cardinal 
n Er- Erte dà 

Fcoaia. 
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Ertole II. Duca di Icrrara , e di Reni*- 
ta di (randa , figliuola di Luigi XII. 
Paolo 111. lo fece di anni dieci coadiu- 
tore del Vefcovato di Ferrara . Indi ef- 
fendo fallato in Francia , Teppe in mo- 
do acquiflar.! la benevolenza di Enrica 

II. che quefto Principe gli diede ricchi 
benetizi , tra gli alni 1’ Arcivefeovato 
di Aufeh , al quale aveva rinunziato Ip- 
polir» d’ Elio fuo Zio (i) . Pio IV. lo 
creò, quantunque affenre, Cardinal Dia- 
cono titolato de’ Santi Nereo ed Achil- 
lea . (juattr’ anni dopo ricevette a T ten- 
to la farella dell’ Imperatore Maflimi- 
Ihno , maritata in Alfbnfo fuo fratello , 

' e r accompagnò lino a Ferrara. Fu pro- 
tettore degli affari di Francia alla Corre 
di Roma ; e Teppe conciliar Tempre gl’ 
interelU della santa Sede con ..quelli di 
quella corona Torto Carlo IX. ed Enrico 

III. Fu due volte mandato I.egato in 
Francia da Oregorio XIII. Fi preTe cu- 
ra dell’ Ordine di CHfella , e 1’ ebbe 
io protezione , e cori de’ Canonici Re- 

S olari di San Giorgio i« Aibm . Prefie- 
ette ali’ Ademblea del Clero di Rloisq 
Toftenne Tempre la difieTa degP iunocen- 
. ti opprein , e gran peoficro ebhe de’ 

poveri . C^ndo Enrico III. iib’tul I’ 
Ordine de’ ('mt-alieri dello Spirito San- 
ta , il Cardinal di Ferrara Ki uno de’ 
Commendatori . Mori in Roma nei Tuo 
pabgio il trentèlimo giorno di Dicem- 
bre ipW. « ordinò p«r teftamento, che 
il Tuo cuore frlTe portato in Francia , 
per effere depofto nella ChieTa di AuTch , 
e che le Tue vifcere fi Totrerraffero nel- 
la Chielà di San Luigi di Roma , ed 
il Tuo corpo Tepolto neUa ChieCa di S. 
Ftancefeo di Tivoli , apprefTo IppoKto 
Tuo Zio . Guglielmo il Bianco , VeTco- 
vo di Vence, fece i! Tuo elogio in verfi 
Latini . 

Moctedi XCIV. Tra gli altri Autori Eccle- 
Antonio fnfbci mori in queft’ anno , fi trova 
prima Antonio Agoffino di Saragoxa 
**■ Ih Aragona , uno de’ più dotti nomini 
che la Spagna abbia mai prodotto. Era 


figliuolo del Vicecancelliere di quel Ke- ‘ - — 
gnn . Ebbe un fratello , chiamato Pie- 
tro , VeTcovo di Huelca , ed una To- 
rella chiamata EliTabirtta , che fu Du- 
ch.-ffa di Cardona . Dopo avere fhi- 
diato non Tolo nelle Untverfìtà di Spa- 
gna , ma ancora in quelle d’ Italia (o) j 
acquiilò una cognixione cosi perfetta del- 
la legge civile e canontea , della Storia 
Kccleiiafiica , delle Lingue , e delle. An- 
tichità Tacra e profana , che le Tue opere 
pafTano per Tolididìme in tutte le mate- 
rie da lui ranate . I.a gran riputa- 
zione che lì acquillò per le Tue corre- 
zioni I-atine nel jus civile , pubblicato 
da lui in età d’anni venticinque , lo fé» 
ce chiacnarc a Roma da Papa Paolo III. 
che gli diede nna carica di Auditor di 
Rota. Giulio 111. Tuo fiicceflbre lo man- 
dò "Nunzio in Inghiltera , in tempo che 
Filippo 11 . v’ era’ andata per iTpnbre la 
Regina Maria . Paola IV. dopo avergli 
dato il VeTcovato di Alife, lo mandò in 
Alcitiagaa del 1557 . apprefTa 1’ linpera- 
tor Ferdinando 1. » al lw> ritorno il Rs 
di Spagna lo fece VeTcovo di Lerida , c 
lo mand.ò in Sicilia. Demo aver fntfenuti 
gUiiftzi impofiigli, pai» a Trento per 
intervenire al Concilio , dove compari con 
onore | ciò fii del 1560 . Terminato il 
Concilio nel Teguenie anno fi ritirò nel- 
la Tua ChieTa , inteTo a* Tuoi doveri Ve- 
Tcovili , ed allo fhidio finon al 1574 . 
quando fu fatto VeTcovo di Tamgona , 
dove dimorò fino alia Tua morte occorTa 
l’ultimo giorno di Maggio di queft' an- 
no, In età d’anni circa Tettanra. 

. Ultte le Tue corretioni Topra la leg- 
ge , pubblicò parimente in Latino un 
trattato delle Leg^i , e de* Senatocoo- 
Tulri , una collezione delie eoftituzioni 
del Codice di Oitrftiniana , le antiche 
collezioni delle Decretali , con alcune 
dottiffime note, i canoni penitenziali , 
le eoftituzioni Provinciali , e sinodali 
della Okoceti di Tarragona , e le iftit»- 
zioni del ;us canonico ; un compendio 
del jus canonico in cui natta delle per- 
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■ - Ione j delle cole , c «le* • 

quelli mnari di Legge , abbiemo anco- 
*’ diverfe opere fopra le meda- 

***** plie t e le antichità RotnaBe , che fono 
in molto pregio. Non folamente fu dot- 
to uomo ; univa al Tuo Audio una pro- 
fonda pietà ; viveva con temperanu ed 
efemplar caftità ; c ddlribuiva a' poveri 
con tanta liberalità , che alla fua morte 
gli (i trovò appena di che farlo feppel- 
hre fecondo il fuo grado. 

Moire di XCV. Martino Acpilcneta celebre Giu- 
M«mno jiftonfiilto mori pimmente in quell’ an- 
»>***deiTo * * eoBofeiuto più comunemente lòtto 
Navarro nome di Navarro , che gli fu dato , 
perché nato era in quel Re^o , in un 
Villaggio chiamato Veraroam , vicino 
a Harnptona . Studiò Legge a Cahen, 
e a Totofa ; indi mfegnò in quell’ ulti- 
nu Citta , c còli in Salamanca , e a 
Oinimbra (t) . Ma refe quella gtuftiaU 
alla trancia di confelfare , che aveva 
in quel Regno appiefo tutto <^el che 
làpeva . Kra Prete e Canonica te- 
golate dell’ Ordine di Sant' Agoftino . 
della Congrtgaaione di Roncifvalle . So- 
pra tutto vien lodato per la fua gran 
^ carità co* poveri , che 1’ induorva a da- 
re a quanti ne incontrava yper b fua fobrie- 
tà . e per la fua pietà -, e pattioolarmente 
pel fuo amore verfb gli amici funi ; lo 
che fi vide nell* affare di Caranza , di 
cut fi è parlato ; per il quale inrrapivfè 
il viaggio di Roma , benché foffe aHnn 
in età ^ arai ottanta ; e quello colla 
lòia mira di dar a cnnofcere 1* innocen- 
za del fuo amico. Pafsò i rimanenti funi 

r mi a Roma , dove mori nel Gnigno 
qued* anno i^B6. in età <f anni no- 
vamacinque . Il fuo corpo fii feppellito 
nella Chiefa di Sant’ Antonio dì Padova 
da' Portoghelì in Campo Marzo . Moiri 
autori hanno ferino il fuo elogio , che 
Ai oel principio delle fiie Opere fané b 


Oltre quel fecolo , non fi può fcufarlo di non 
«fere caduto in molti rilafciamerti di 
morale ; e dall* altro canto non ha Al- 
le né colto , nè aggradevole . Le fue 
opere fono il Manuale de’ OonfclTori ; 
alcuni trattati dell’ ufiire , del dirino di 
cambio, della Simonia mentale, del la- 
trocuio , della needlìtà di difendere il 
fuo proflìmo da’ danni , che gli vengo- 
no fitti , dell* omicidio accidentale , del 
filenzio neli’ Uffizio divino, de’ Regola- 
ri , delle alienazioni de’ beni della ( hie- 


Lione , e a Venezia (q) 
non fi pollii negam , che 


Quantunque 
non fia fitto 
egli un de' più celebri Giurifconfialti di 


là , delle fpoclie de’ Parrochi , oeir en- 
trate de’ benefizi EcclefiaAici , dell’ in- 
compatibilità de’ benefizi ; la difeb del- 
la fua apologia per il libro dell’ entrate 
Eccldìaliiche ; de’ fini i^li ani umani : 
della pcnitenra , della indulgenza o M 
Giubileo, deir limofma, de’ doni, e del- 
le prom^e per nnenere giuilìzia o gra- 
tta ; della legge penale , dell’ orazioni 
c dell’ Ore canoniche ; alcune lezioni (fi 
Lene, • cinque libri di Confiilrt. Si rt- 
(ctSm, che fu fatto Penitenziere alla Cor- 
te di Roma , nel tempo che il Carenai 
Benomeo aveva la gran Penìtenzieria . 

XCVI. Con vien unire a* due pree^ Morte di 
demi Autori Leone di CaAro Spagnuo- Leon di 
lo , Canonico di Vagliadolid , che aveva Caftt* . 
infunato kin|p tempo in Salamanca , 
dove a’ era addottorato (3) . Si acquiAò 
gnn riputazione per la fisa cttgntziane 
perfetta nelle Lingue Greca ed Ebrea, e 
per lo Audio particolare della Sacra 
Scrittura nelle Lingue originali . Pre- 
feriva il teilo della Vulgau e quello de' 

Settanta ai fello Ebieo , e fece l’ apolcv 
gia_deU’_ uno e dell* alno in un’ Opera 
divifii » fcdici libri ; il che diede 
motivo al rinfaecìamento, che ne fapeffe 
mediocreineow di Ebreo . Vi fi mofirava 
oltremodo prevenuto contra i Rabbini , c 
contra i nuovi interpreti della òcritnira 
Santa . Compofe ancora de' connmentari fo- 
pea le profeaie di Ef^ e di Ofea , eoo 
una pfefazioiM , w cui nullifica la Vea- 
fione de* ScttanM , e ut Vulgata , ne* 

raffi. 
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paiB y dove fono diverfe dall’ bbreo 
XCV 11. Quantunque l’anno della mor- 
te di Guglielmo fifengtain ba moho in- 
certo, Il pu6 tuttavia con qualche foit- 
damento collocarla in quell' anno (i). 
Era Alemanno, Canonico di hpira iua 
patria , e li acquhlò molta riputationc 


Danimarca, Luigi Elettor Palatino, Au-‘ 
gullo Ì!.lettor di aadhnia, Gian-Georgio 
h.lenor di Brandeburgo , e molti altri 
Principi della Keligione pretefa nfor- 
mata non avevano altra feona che! tuoi 
cornigli , trattandoli di altari Ecclalia> 
ilici . Finalmente dopo molte fue ope- 


Amio 
DI Ct.Gc 
15I6. 


per la Cronica di Spira , traendola egli re, compolle in favore della fua fetta, c 


lino all’anno 1^63. e facendola unpn- 
mcre neiranno fegueme nella Città di 
Dilluigen; ma lo rcicmolto più celebre 
reocellente fua opera fatta da lui lòtto 
il titolo di Cstdii'gitt vtrastig , 

Cdtalcuo dt' deù'a ver/>i , nubbli- 
catn (&’lui dell'anno tfiós- a Diilingetii 
il qual comprende una luta degli Scrittoti 
liiccleliaftici , che combatterono e confu- 
tar ino l’ ereiie di quel tempo . (luello 
Autore feguita l’ ordine cronologico j ma 
tcoppò li dittcode in elogi > e non mo- 
(Ira badevole capaciti, oc du'cemimento. 
Mattia Piaccio Illirico Luterano avet'a 
eompollo alcuni anni prima un’ opera 


col msdetimo titob , nu in un liileim 
tutto diverlb; imperocchc intendeva per 
i teftiinoni della venti gli Eretici più 
amichi di Lutero , i cui pafli vengono da 
Ini aggfuiiti a quelli degli Apotloli , e 
de’ Padri. 

XCVill. Tra gli Autori Eretici mor- 
ti in qued’ anno il primo è Martino 
Cheinnuio della Cittì di Britaen nel vec- 
chio Marchelato di Brandeburgo . Era 
figliuolo di un Artigiano io Lana , che 
1 ’ educò con molta cura . Fece i fuoi 
primi Ihidi fotto Filippo Melanton e 
fono Gi' rglo Sabino a Vf ittemberga . e 
a rranefert (u l’Odcr (Q). Indi eflendofi 
dato interamente allo Audio della Filo- 
fcfia inlcgnatl da’ ProteAanti , tanto gran- 
di picetvflì vi fece , che dopo la morte 
di Melanton fuo MaeAro Ai avuto in 
conto del più gran leologo che foflb 
nelle Chiefe della confieflìone di Ausbur- 
go Si applicò molto ancora alle Mate- 
matiche , ed all’ AAronomia . Divenne 
taro per il fuo merito a molti Principi 
della fua comunione. Federigo II. Re di 


le principali fono , l' Armonia de’ Vanne*. 

Ij, e refiune della Dottrina del CrnciliO 
di Trento, mori l’ottavo giorno di Apri- 
le di feflantaquattr’ anni, a Btunfwich , 
dove aveva inlegnato per lo fpaaio dt 
treni' anni . 

XCIX. Un altro Autor Proteftante , Morte di 
la cui morte fi colloca in quell’ anno me- Lavate- 
def'imo , 4 Luigi Lavataro nato a Zurigo. ^ 

Eia llimato grande intenditore delle Lia- 
gue; lo che lo refe molto {limabile ap- 
preso il fuo partilo (3). Aveva fpolato 
la, figliuola di Elnrico BuUingem , le cui 
opere ebb' egli a pubblicare , e ne fcrìAe 
la vita come pur qiclla di Conrado Pe- 
licano. Lafeiò alcune opere di controver- 
lia, tra l’ altre una Storia dell’ origine, 
e de’ procedimenti della controversa de’ 

Sagra mcntari intorno la Cena del Signo- 
re; ed un trattato degli Spettri , oltre 
molti altri che lo reterò celebre . Mori 
il quindicemno giorno di Luglio i^Sd. 

E nel medeiimo anno mori un de’ fuoi 
compatrioti , Minillro a Zurigo , come 
egli era , e Suocero di Jolìa Simler . Fu 
Rodolfo Gualteri, che aveva ipofata la 
figliuola di Zumglio, e che Arce le fun- 
zioni di Predicatore nella fua patria dall’ 
anno 1540. fino al 1575. effendo fucce- 
duto a Bullingero primo Mmiilro di quel- 
la Chielà Proteilante . Oltre le fue Ome- 
lie, per le quali aveva grandi talenti , 
commentò i Salmi, ilàia , i dodici Pro- 
feti minori, i tre primi VanuliAi , gli 
Atti degli ApoAoIi, e l’Epillola a’ Ro- 
mani. Fk 6 ancora una traduzione Latina 
de’ sermoni di Teodoreto fopra la Prov- 
videnza, e alcune opeit di belle Lettere 
e di Storia. 

C. Ginevra perdette ancora un Signor 

in- 
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che vi li era ritirato fer ia Miniftri intumo il dife§pio che aves'a di 

parTari 


. Italiano , . 

Religione , dopo avere abbandonati gli 
mGiU> aven fuoi e la fua patria . Fu quelli 
Caraccioli Warebefe di Vico 
Apoftafìa nel Regno di Napoli , figliuolo di 
di Ca- Niccolò Antonio Caraccioli ,'che fi era 
UnzzoOi- ndie gueiTc d' Iralia , e la cui 

'*’*<^* forella del Cardinal Gian*Pie- 
ro in Ci- Ito Caratfa ( 0 , che divenne Papa, folto 
Devia . il nome di Paola IV. Galeaxzo era vif- 
futo alle Corti di Carlo V. e di Filippo 
II. e in molta consideratimi e di quedi 
due Principi . Pietro Martire dogmatit- 
zando a Napoli , nelle particolari con- 
verfazioni h fedulTe ; e Caraccioli pren- 
dendo occalìoneda un ceno viaggia, che 
aveva obbliga di fare in Alemanna, do- 
ve Carlo V. aveva bilbgno di lui , ab- 
bandonò padre, moglie e figliuoli , e li 
ritirò in Ginevra, dove giunle nel mefe 
di Giugno Prima che vi apparif- 

fe , li fpari'e lama da alcuni , che (ofie 
egli un efploratore; ina la fua conver- 
fazione , c i tuoi onefii modi c xivinfero 
prei^mente altrui del cnntrario,.e .ii ac- 
qiùiò la pubblica fiim.a . Alieno dagli 
afiari, e da. ogni altra qualiti di moorg- 
gi, non fi era congiunto che con unpic- 
uolu numero di amici, ira’ i qtttli Cal- 
vino fu quello , con cui aveva più (Irei- 
TO commercio . Dopo quattr' anni di 
foggiomo , il Manlrato 1 ' onorò della 
cittadinanza . ; indi divenne Conùglicte 
del Con ìglio de* Dugento , e di quel- 
lo de' beifanta ^ e (u motivo che fi la- 
bili in Ginevra in marnerà determinata 
una Chiefa Italiana , che fu il Tempio 
della Maddalena , dove lì predicava in 
Italiano. 

Fratunco, avendo fiitto uu viaggio in 
Italia , ebbe da prima un abboccamento 
cmi fùo padre, ed un fecondo con fua 
moglie ; ma né il Ilio rifpetto per il pia- 
tire, né l’amore della moglie, ni le la- 
grime de' fuoi figliuoli , potcMno farlo, 
ctinbi-t di propoiito . Ritornò in Gine- 
vra , e come aveflis fatto divorzio colla 
iBoglie prima , dopo avere coiifulrati i 


a l’.n nuovo, matrimonio , ottenne 
la permiilìone di fpofare del 1560. una 
vedova, chiamata Anna Fremicr d'anni 
quaranta, e che dopo la nume del l'uu 
primo noaritn, aveva abbandonato Roa- 
no fua patria per motivo .di Religione . 

Galeazzo ville feco lei in grande unione 
fino all' età di frilantort» anni , quando 
inorL in Ginevra medciima . 

CI. I ,' Aifemblea_del Clero diFrancb, Contì- 
coinir.eiata, nell' anno precedeni: , conti- nuaaiooe 
nuò le ina fcfiìooi lino al mele di Giu- dvl Al- 
ano di qnejl’anno <2). L’ ottavo gìonao j'T'nf* 
ai Febbraio , il Cancelliere fece intend»< di ** 
re all' Arcivefeovo di Vienna, che molto Francia 
ù maravigliava , che parecchi Vefeovi , del ijS^ 
mak iiueuti dell’ alibiuraziooc fatta dxgli 
Eretici nell: Ufiizialka, voieifero ancora, 
chela iaceirero pubbbeamente ^ picr lo 
che hi decretato, che gii atti di qudte 
ahbiurazijni f.'&ro meli m irano dei 
Vefcovo di Noion (4). E come Papaoi- 
Ih) V. aveva accordato al Re una Rolla 
pwr i’ alienazione de’ beni Eccleliallici lino 
aliar fotnina .di cento mila feudi di ren- 
dita con la claufirla : Inuit/s Clcricis 
amtrji'Lccniihus \ il Clero f« ne doilè , e 
prefer.to la fua fupplica al Parlamenu 
p>«r oppior.i al tegùiiio della Bolla , fa- 
cendo ad «Io le file rimoilranze ii terzo 
giorno di Marzo per il Vefcovo di Noi.in . 

CII. Con ouciVa rimollranza il Clero .Rime- ’ ' 
dichiarava , eh’ egli nua aveva dato , né 
pxiteva dar ninn aifmlb alla vendita vo- 
luu da quella Rolla . Che ti opipioiic- mento 
va alia pubblicazione , e alla dia efe- dal elo- 
cuzione , e fupplìcava la Corte di ac- 'o . 
cordargli 1’ atto della fua dichiarazione 
e della foa oppiofiziDne . Che p>cr tutte 
le leggi dvl Mistndo , e in tutte le Re- 
pHibbliuhc- ben governate , iiiuno può 
effer cullreuo a piriverii di -quauto gli 
appartiene : Nemo jnvtlMt court cegittir 
re /no . Eiresdo pcrmeiro a ciafcuou il 
libero, maneggio de’; funi averi , purché 
non gli ditirwgga, e die non ficcu tor- 
tp a octfunp. - ■ - . 

A u- 
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A tali rapprefentazioni nacque un De- 
creto del Parlamento contenente , che la 
Bolla foffe verificata per i primi cinquan- 
ta mila feudi ; « che per il foprappiù 
fortéto fatte delle rimofttanee al Re . La 
Bolla divideva la fomma in due parti 
uguali ; ed oltre 4’ alienazione de' cin- 
quanta mila feudi di rendita, ch’eflafup- 
poneva promcrti ed accordati dal Clero, 
erta ne permetteva , e ordinava tm altra 
di ugual f'unma . L’ Artemblca fcrifle nel 
medeiimo tempo al Papa , lagnandofi 
della fua Bolla , e fupplkandolo che non 
difapirwartc la fua oppolizione. 

Altra ti- CHI. Eflendo i Delegati convenuti chh 
non pioteffero procedere a nhma vendita 
o alienazione per gli altri cinquanta mi- 
la feudi , lènza 1’ artenfo del Clero , 1’ 
Arciveftovo di Vienna idliihto dal Clar- 
dinal di Borbone (i), dagli Arcivefeovi^ 
\'efcovi , e De).utati del < .lero , nuove 
rimoftranze fece al Re il giorno quarto 
di Marzo, nelle quali ebbe attenzione di 
dimofirare I' irregolarità dellu Bolla dei 
Papa , e i danni che patirebbe il Clero 
acconfentendo alla vendita , che vi era 
accordata . il l/lero oltetiva al Re col- 
le meddime rimoftranze di dare un 
milion d’ oro per i bifogni dello Stato, 
alle condizioni, e fecondo 1’ ordine e la 
forma eh’ erano ftati prefentati allaMae- 
flà iSua , e dal Re aggraditi . Gli fi fa 
conofeere parimente ch*^endo le deciine 
di jns divino, il Clero aveva diritto di 
credere che non forte fiata né intenzio- 
ne della Santità Sua , né di Sua Mae- 


Dort.an- 
za al Re 
dell’ Af, 
civefeo- 
vo di 
Vienna . 


(là, 

tro 


che forteto alienate . Che dall’ al- 
canto la Bolla di Sifto V. conte- 
neva molte cofe contrarie alle delibe- 
razioni, e rifoluzioni prefe nell’ Aflein- 
blea del Clero, e che rendevano diffici- 
le la levata de’ danari. Che quella Bolla 
era oppofta alla volontà prefuntiva del 
Papa; e che quando averte voluto, e in- 
tefo tutto quello che vi era comprefo , 
non doveva ignorare , che non gli era 
permeffo da’ fanti Decreti , e oidinanze 
della (ibiefa di farlo fenza il -confentì- 
mento del Clero, (ihe fe il l*apa forte 
ftato informato de' modi , ne’ qoali erano 
Fieury Cvnt. Stor.EccL Tcm. XXFI, 


le cofe occorfe ; tra l’ altre , la diflribu^ 
zinne di un nnilion (T oro in circa , che 
era flato accordato alla Maeflà Sua , va- 
le a dire cento mila fèudi in ciafeuno 
de’ tre ultimi metì , e cinquanta nula 
Icuffi al mefe nel corfo del ptefenre an- 
no in cafo che durarte la guerra , non 
avrebbe mai voluto, che dentro a que- 
llo termine, e quello pagamento di un 
milione, che appena era cominciato , 
mettere cosi grave incarico al Clero ; e 
ancora meno^ fe averte fàputi i bifngm 
fuoL, e la fua indigenza ; che però la 
detta Ifolla era giudicata furrettizia ed 
orrettizia , come emanata centra la vo- 
lontà della Santità Sua , e idlat in con- 
faguenza invalida e fenza effetto . Che 
il Papa non aveva una piena poteftà 
ed autuiiti fbpra i beni della Chiefa , 
onde poter difponer a fuo volere , fen- 
za 1’ artenfo del Clero , fecondo i De- 
creti de’ fanti Concili, le coftitutioni Ca- 
noniche , e le roedeiime ordinanze de' 
Papi. 

Aggiungevafi , che il Papa faceva dar 
giuramento agli Arcivefeovi e Vefeo- 
vi , a tutti gli altri Prelati nella loro 
promozione , di non alienare gli (labi- 
li , o i mobili preziofi delle loro Chie- 
fe , fenza fua faputa ed autorità ; e che 
però non doveva egli medeiimo proce- 
dere all’ alienazione de’ detti beni fenza 
il confenlb de’ titolari , e degli aminini- 
fVratori di quelli beni . Che la clau- 
fola tnvitts & ccKtradiceìitihus , merta 
nella flerta Bolla 



non era fiata appro- 
vata dal Parlamento, come contraria a’ 

Sami Concili, e al jus cmiune. Termi- 
na la rimoflranza , Applicando la Mae- 
flà Sua di appagarti del foccotfo conlì- 
derabile, che il fuo Cleto aveva accor- 
dato, e d’ impiegare folo a tal effetto , 
la permiflione, e la Bolla del Papa,at- 
tefa r eflrema povertà alla quale fi at- 
trovava ridotta. 

CIV. Il Re a quelle linwllranre ri- Ri’Ov.te 
fpofe , che niente pili defiderava egli *^1 Se a 
quanto r onore di Dio e 1’ dlirpazio- 
ne dell’ Erelia , la qual vedeva con 
fno dolore che di gicmo in giorno fi 
X avan- 


iimo- 
liranzc . 
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a gran palli .-Che voleva fpen- 
Asno ogijj ^ fenaa rifparmiare 

W U. {ila ilelfa vita , perchè tofle cftirpa- 
ta . Che a qpefto 1' impegnava il ti- 
tglo di Re CriilianiiEmo y. ereditato da' 
fuoi predecelTori ; ma che per rinfcirvi 
aveva bilbgnu di forze v- e che niente 
poteva fare lènza il foccorfb de’ fuddin 
liiui ; ed in particolare del (iia Clero , 
che più degli altri vi aveva intereire \ 
poiché li tranava della fua propria caulà. 
Che non doveva egli dunque inqiedire 1’ 
efecuaione della Bolla del Papa feconda 
la fua formalità, e tenore ; non potendo- 
dal canto fuo niuna cofa levarvi , per la 
ncceiTiia de’ fuoi impegni . Che non p<^ 
fava egli che- l’ alienazione di cento mila 
feudi di rendita de' beni temporali della 
Chiefa folle tanto danno come 4i diceva; 
che non* fàtebbe mai- giunto a quello 
paHb, fe avelie potuto il fuo Confìglio 
trovare alcun altro modo per fupplire 
alla (pefa delle fue armate ; o eh’- era 
obbligato a mantenerle , fe voleva impe- 
dire che gli Ernia non gl’ hnponeffcro 
La legge. Dopo- molte- propofte, erif;^ 
Ae , il Ke durò ferma nella fua rifohizio- 
■e; e la coinpamiia fi ririrò.- 

ll Papa rifpofe a’ Vefeovi con oft bre- 
ve del giorno lèttimo di Maggio , che 
dovevano dolent di fe inedefimi , f.: ve- 
nivano troppo incaricati ; che la Santa 
Sede non accon&iuirà mai che paghino 
più ài quel che pollano ; e che fe dal 
loro canto non incomindano l’ opera , nè 
egli. Oc i fuoi fuccefibh mai vi accon- 
fentiranno . 

y AlTco*- CV. L' AiTemblea , nel momento di 
r dividerfi , andò, a prendere congedo dal 
e pren^ Re.il terso giorno di Giugno. Pietro di 
congedo villars, Arcivefeovn di Vienna,, parlò ; 
dal Re. c tutto il difeorfo ch’è lungo aliar, ridu- 
cevaii a replicare le ftelle querele , già 
ftate fatte nelle precedenti rhnoftranz», 
e a domandare alla Maelli Sua ta pub- 
blicazione del Concilio di Trento, Io ri- 
'■ ftabilimento dell’ elezioni , e il foUievo 
dal pagamento delle rendite all’ OAello 
della Cini . 

Tuttavia il contratta durò fer dieci 


armi ■ Il Decano di Langres fece* in 
prelènza dell' Ailemblea la lettura di un 
rcgolaiTiento conira i conndenznrj . Si 
dwiberò di fcrivere al Vtfeovi , per 1’ of- 
(èrvazion: della- difeipLna del Concilio di 
Trento e intorno le proviiìoni delle di- 
gnità delle Cattedrali ,, e Collegiali . fi- 
nalmente fi ordinò che gli agenti follerò 
graduati, e licenziati in legge Canonica, 
o iit Teologia,, e 1’ Adèinblea li di- 
vife .. 

evi. A Lovanio ,, avendo il Dottor Corp* d? 
Lens eftefo il corpo di Dottrina che il f)ottrina 
Nunzio aveva domandato (t) , lo corou- 
nieò , a norma dell’ avuta commuTione , [^vanio 
a chifeun meinbro della Facoltà , pet- |,(cfcnta’ 
chè ne dicellé il fuo parere . E dopa to al 
alcune addizioni o correzioni , il Deca- Nunzio . 
no , chiamato Mallio , lo fece mettere 
in pulito , e prefentare al Nunzio . Era 
intitolato : Spiegasicnt brtve e ordjiuta , 
per qnenta Ji è potuta , della Dottrina 
che la ctndetimn di certi nrlicoii jeretra 
^gere dèlie venerebtle F eco Iti dt la ve- 
nie \ fecondo le cemmiffione , r /’ intensio-i 
ne dell' illnfiriffimo Gian SjncmOyVef co- 
vo di Vetcelii f. e Kuntio .^^ftaltoo nell' 
Alemsgne fuperrore, e infei iore . „ liue- 
„ fti Dottori dicono in una breve prc- 
„ fazione , che- ftimarono bene di cf- 
,, porre in poche parole quello che lo- 
„ r.o fembra degli articoli feguenti, che 
„ non dubitano punto , che non licna 
„ bene fiati condannati dalla Sede Ap<v 
,, ftolica , affoggettando tuttavia il loro- 
„ parere e giiraizio alla* cenfura delle 
,, medefima Sede eeo ti:tta 1’ ubbidien- 
„ za aJ ella dovuta. Che fe alcuno de- 
„ lìderalle una più ampia frtegazion» 

,, della Dottrina contenuta in quegli 
,, anicoli , a delle prove più diflufè, o 
,, maggior feverità e rigote nella con- 
,, fatazione di que’ fenthnenti ; penfi 
„ egli , dicono i Dottori , che noftro 
tf nntco difegno è quello di dare una- 
„ formola di Dottrina , che fi» eonfor- 
„ me al giudizio della Santa Sede , e- 
„ del tutto oppofia agli articoli condat»» 

„ nati ; e noi abbiamo creduto che* 
quella formola tanto più propria fia 

» quan- 
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forfè più breve e più mode- che dopo la fiu ritenzione in Inghll-- 


„ quanto 
,, rau . 

CLuefla Scrittura pare affai ben fatta'-, 
e contiene una fpiegazione netta e pte- 
cifa della dottrina contraria alle propo- 
fizinni condannate , fenza -che vi fia nien- 
te di perfonale , di al\ ro o di eccedente. 
K’ diviia in quattordici capitoli , lotto a’ 
-quali fono elìeu in fettaiua fei p-rupoii- 
zioni tutti gli articoli dottrinali, cenfu- 
rati dalla telia di Pio V. Il Nunzio 
dunque rellò appagatilliino i 1’ ap provò 
ed ebbe la conlblazione di vedere la Fa- 
coltà di Lovanio impegnata con giura- 
mento a prenderla per tegola de' lùoi 
fentimenti . 

La Pegi- CA'll. -Elifabetta Regina d' Inghil- 
11.0 l iifa- terra , avendo tinalmente foferitti gli 
1' dvc'l'a condannavano Maria Stuarda al- 

tomi-ì'un** noorte, li confegnò.a Daviifon oegre- 
ei .\'..iria 'ario di orato, con ordini di cuflodirli , 
Rfi-i ói fenza comunicarli (i), Non vi era indi- 
.5>.,uiia c;ito il giorno di queft' elècuzione ; e 
non avendo fu ciò rilafciato Klilàbetta 
ordine veruno i Daviifon comunicò quetti 
atti ad un membro del (.ànfiglio priva- 
to , che (rimò di averne a informare 
gli altri ; ed eflendolì tutti raccolti , 'ri- 
folvettero tutti unanimi di paffar oltre , 
e di far efeguire la fentenza fenza par- 
larne alla Regina . Elfendo la fentenza 
indirizzata a’ Conti di òbrewsbury , di 
Darb>' , di Kent , e di Northumbcrland , 
perché {offe efeguita in loro prefenzai; 
la diedero a Beai , che avverti i qiilk- 
tro Conti . 6i raccolfero i Signori , i 
Cavalieri , i Gentiluomini , col Giudi- 
ce del luogo ; c partirono tutti per 
Fotheringay -, con due efecutori , e il 
giorno apprefio, al loro arrivo , iinima- 
rono a Maria gli ordioi loro , di- 
cendcndole che li apparecebiafle alla 
. morte. 

Si annue- CVIK. Era il giorno diciaffettefìmo 
zia a di Febbraio verfo tre ore dopo il mei- 
.^*aMa g®”*® quando le -annunziarono que- 
U rnuova 


Maria la riaevette toza 
e foaprtfà -, e < anoftiò anche -di -aver aile- 


teria era fempre ftaa difpofta alla nior- Anno 
tó : pregò per altro 1 fuoi Commiffa- G. 
rj di accordarle qualche poco dì tempo 
per fare il fuo teftamento (d) , e met- 
ter ordine a’ fuoi afi'ari -, poiché ciò 
rcndeva dal voler loro , a nonna del- 
la lor commiflìone . Ma il Conte di 
Sherwsbury , le rifpofe afpramente : ATo ^ 

«u , MaJdtiia , convita nurirt : prtpart- 
tevt tri le Jet te «d ott' ore di mattina^ 
non fi Ji eliun^herl U vita di un fola 
momento . Un altro più umano moiftò 
di farle qualche parola , per efortarla 
a fofterirc collantemente la morte ; ma 
ella gli rifpofe , clic non aveva bifogno 
di confolizione , che da lui le veairfe ; 
che fe poteva fpcrar da lui alcun buon 
uffizio , era quello di chiamarle il fuo 
Confelfure , e che quedo fervigio terreb- 
be in conto del maggior favore che fi 
potelfe farle ; che poco le importava 
del corpo ; poiché non s' immaginava 
elfere i fuoi nemici tanto crudeli , che 
le negalfcro la fepoltura . La fua do- 
manda era giuda j ma ella aveva a fa- 
re co’ fuoi propri nemici v In cambio di 
maiidarliv il fuo confelfore , le fpediro- 
no il Decano di Pctersburgo Eretico . 

Maria non volle afcoltarlo ; e in difet- 
to di quella confolazione che non è ri- 
cufata a’ più mìferabìli , ella fcrilfe quel 
che fegue , perche foifc dato al fuo Con- 
felTore. 

„ Sono data oggi combattuta nell.i 
,, mia Religione, ed a voler che iotraef- 
,, fi confolazione dagli Eretici . V'’oi 
,, udirete da Bourgoin , e dagli altri , 

„ eh’ io feci fedelmente la mia profef- 
„ (ione di fede , nella quale voglio mo- 
,, rire . Domandai di avervi per con- 
„ feffarmi , e ricevere il Sagramento ; e 
„ crudelmente tutto mi venne ricufato ; 

„ cosi pure il trafporto dal mìo cor- 
„ po , e di tcdaie liberamente , o non 
M ifcrìveme che per le loro mani . In 
éfetto dk qpedo -, coafeffo la gravità 
d«’ miei peccati ingenerale, come 


come El- grezu di vederli giunta- al momento che i „ iivev» deliberato di fare a voi in par- 
la vi (i terminava le fiie mifeiie : iC profefsò , ^ cicalare ; ntgandovil in nome del Si- 
•*'*'*“■ • X a » gno- 

(i) De Thou *(//. l. 86. (t) De Ihou i 8s. Cambd- in HUjah. 4ddru. tUt ttmerit tfi 
vamlnau ultim. ti i. ftg. M, j. f. jjp. ^ ... 
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ranrc di fregare , e di vegliare que- 

uà notte tr.eca pdr la foddinarione de’ 
„ peccati miei; ed a mandarmi U vo- 
j, (Ira affoluzione, e il perdono di lune 
,, le oflefe (atte a Dio . tarò pnwa di 
,, vedervi in loro prefenta , come mi 
^ hanno conceduto ; e fe iri è permeflb 
„ dinanzi a tutti vi chiederò perdotio . 
,, Avvifatemi delle più valevoli orazioni 
,, per quella notti c per domani inatti- 
„ na ; poiché il tempo c breve. Non ho 
„ altro tempo diferivere ; ma vi racco- 
,, manderò come il rcfto , e fopra tutto 
„ VI faranno tutti confervati i voiVri he- 
,, nefizi, ed allieurati,e vi raccomande- 
„ rò al Ke. Non ho altro tempo; aju- 
„ tatemi in ifcritto di quanto vi pare 
„ chi poffa elfer buono ed utile alla fa- 
„ Iute mia. 

Il poco di tempo che le avanzava , 

10 impiegò parimente a fcrivere al Re 
di Francia , alla Regina Madre , al Du- 
ca , e alla Ducheffa di Guifa , racco- 
mandando loro i Puoi fervi ; e aflìcu- 
rand^gli chi non aveva mai perduta la 
ricordanza degli obblighi fuoi , e chi 
moriva contenta dopo si lunga fchiavi- 
tù . Raccolfe tutt’ i fuoi domeilici ; a’ 
quali diitribui tutto il poco danaro che 
aveva ; alle donne fue i fuoi anelli , le 
lue gioje , gli abiti funi ; dicendo a tut- 
ti che molto le rincrefeeva di non aver 
altro a dar loro ; ma eh’ era certa chi 

11 fuo figliuolo avrebbe fupplito . Fi- 
nalmente incaricò il fuo Maggiordoma 
di dire al figliuolo fuo , al quale man- 
dava la fua be.-iCilizione , che lo prega- 
va a non vendicar la fua morte ; la- 
(ciando a Dio la cura di ordinarne , 
Inondo i Tuoi divini voleri ; ella lor 
di (le addio , fenea fpargere una lagri- 
ma , quan^ li altri li dillniggevano 
in pianto ; ella AefTa andava racconCò- 
landoli , e gli efortava a non piange- 
re , poiché era al momento di efler 
beata ; e di veder il fine di tante di- 
fgrazie che aveva patite . Finalmente li 
fece ufeire dalla fua carne» , fuor che 

• le fue donne ; effendo gii venuta la 
iiotte, (> ritirò nel fuo oratorio, dove orò 


per più di due ore prolbata , implorali^ 
il foccorfo del Cielo . Indi ritornò alle 
fue donne, prefe qualche cibo, e fi co- 
ricò ; ma fpefe quafi tutta la notte in 
orazione . Si levò due ore prima del gior- 
no; fi vefU propriamente il più che ha 
potuto, rientiò nel fuo Oratorio, e vi fi 
comunicò con un’ Odia Confagrita , che 
ti dice che le foffe fiata fpedita da Pio 
V. per’ ufame in cafo di bifigno , e che 
aveva ella fempre con gran attenzione 
cuflodita; cofa difficile a crederli, poiché 
quedo Papa era morto da quindici annù 

CIX. Venuta la mattina , fi trasferì- E' cott- 
reno i fuoi Cominilfari alla fua carne- dotta a( 
raper condurla al patibolo (i). Era que- 
do luogo una Sala , dove eretto fi era 
un palco largo dodi^ piedi quadrato , e 
due di altezza, ricoperto di nero . Vi 
entrò la Regina di Scozia , tenendo fra 
le mani un Crocififfo di avorio, e giun- 
ta al palco , ch'amò il fuo Maggiordo- 
mo, e gli dirié t aiutatemi a falire ; è 
quello I’ ultimo nffirio che riceverò da 
voi . Era vedila di un abito di velluto 
nero , ornato a plache d’ oro con mol- 
te perle , e fu la teda una fottilidima 
cuffia bianca , pendente fmo a ter» . 

Ad unta de’ fuoi travagli , e della no- 
|ofa prigionia , aveva ella in fe mante- 
nuto quello fptendor di bellezza , che 
l' aveva fatta amare da tanti (bggetri ; 
e che ancora dedava 1’ ammirazione o 
pìetù di tutt’ i circotlanti . Salita 
me fu fui palco , fi posò fopra ima fe- 
dia che le fi e» apparecchiata ; ed ef- 
(èndoli meG a’ fuoi lati due de’ tuoi 
CommifTar; , leffero a lei la fentenza . 

Dopo queda lettura , domandò nucwa- 
mente il fuo ConfelTore, e W venne ‘ne- 
gato ; il Conte di Rcnt la comptflìo- 
iiò , che G abbandonade a quel modo 
alla fupetdizione ; e le dìffe , che ù do- ^ 
veva portar nel cuore la Croce di Geftt-.^ 
Crido, e non in mano. E’vero , rìfpo- 
fegli la Regina , ma è aflai difficile il 
tenere in mano una tal immagine , fen- 
za che il cuore non s’ inienerifea ; c U 
cofa che più conviene a un Crìdiano 
c quella di poitan la veta infegna dgl- 
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la fila redenzione , quando è da morte 
minacciata . Allora ella rinnovò le fue 
protette di non aver mai attentato nè 
contra lo Stato , nc contra la vita della 
Regina Elifabetta , fua buona forella ; 
che vero era , che aveva proccurato di 
avere la fua libertà , come è lecito ad 
ogni prigioniero, ma che ben conotceva 
che la fua Religione le accagionava la 
morte , e che fcliciUima fi riputava di 
morire per quelto motivo . Finalmente 
lece pregar la Regina che avelie pietà 
de’ fuoi fervi . 

Ricciardo Fhcher , Decano di Peter»- 
burg , elfendo ritornato per efottarla , el- 
la gli ditfe in Inglefe : Amico mio, da- 
temi pazienza; facendogli intendere, che. 
non voleva altrimenti cambiar parole fe- 
co ; nè ricevere morendo ni.ma confola- 
ziine da un Eretico ; e come il Wini- 
(Iro non celiava mai di continuare le 
fue efortazioni , Maria feguitava a dire 
le fue orazioni ad alta voce in Latino ; 
raccomandando a Dio la Chiefa Cattoli- 
ca, e il Kejacopio fuo figliuolo, la Re- 
gina Elifabetta , c il fuo Regno, e pro- 
teHaudo ch’ella moriva nella comunione 
della Chiefa Romana . Terminata la fua 
orazione, il Carnefice lì irrife ginocchio- 
ni dinanzi a lei , e la pregò di perdo- 
nargli. lo perdano, di&’elU , a voi , e 
a quanti congiurarono centra la mia vi- 
ta ; come io prego il Signore che a me 
pierdoni i peccati miei . Nello (ledo 
tempo s’ ingin xchiò , dichiarò che met- 
teva ogni fperanza ne’ meriti di Gefu- 
Crillo , recitò ad alta voce tl Salmo 
trentèlimo : Signore , ho /perito in rvi ; 
ripetendo (pefh quelte parole : Signor , 
raccomando l’ anima mia nelle voflre 
mani . Si tèvò poi , cominciò a difabi- 
glìarli coll’ aiuto delle foe donne , che 
rallìftevano a levar! la vede , non vo- 
lendo mai permettere che il carnefice 
o altri la toccailero; in quello (lato ab- 
, bracciò le fue Damigelle , e diede loro 
la fila benedizione. Ordinò poi che (ì ri- 
tindiera inodeilamenie ,*che piegadcro 




Dio per lei ; e portaflero da per tutto sSiKS 
feco loro la teflimanianza d’ e(ìere ella Anno 
morta nell’ antica , Santa e Cattolica Re- 
ligione. Indi pofe la teda fui ceppo , e * 5 ^^ 
menue recitava quefte parole: /« mutue 
tuie , Domate (Tc. il carnefice al fecon- 
do colpo le tagliò la teda. 

ex. Non aveva più di quaranta cin- •• Carne- 
que anni , e diciotto gli aveva padati „ 
in pri^one . Il carne&e niente ebbe 
de’ fuLH vediti che gli furono pagati 
in danaro (i) , e li fece abbruciar ogni 
cofa tocca dal fangue fuo, lino al drap- 
po nero , edefo fopra il palco e I’ alle 
del paleo meddlmo ; per timore , dice- 
vano i Minidri Ingleti , che non fe ne 
fiicedero reliquie , che dedero materia 
alla fuperdizione. 

CXl. Tale è data la fine di Maria Simulato 
Stuarda Regina di Scozia, che mori vit- 
rima della Principeda la più implacabile 
che fùlTe . La fua morte produtfe in I-«n- pvr que- 
dra letizia molta. Si fecero fuochi di al- Ila moi- 
legrczza fenza ordine del Maedrato , ma - 
volendo la Regina d’ Inghilterra che la 
fua diiTlmuIazione vivamente conjparide, 
appena kitefa la mone di Maria ne lin- 
fe un eflremo dolore (3) , che doppiò 
in gemiti ed in lacrime . Volle lino far 
procedere contra i Coniiglieri . Dav-idon 
fu citalo , e condannato ad una ammen- 
da di dieci mila feudi dcrlioi , ed a dar 
prigioniero per quel dato tempo , dar 
piacede alla Reaiia . Potè bene egli .a 
fuo talento pubblicar delle apoL-^ie; det- 
te lungamente in prigione ; e la Regina 
fi contentò di fargli dare del danaro nel 
tempo della fua prigionia, cerche potede 
fufTidere. Ma fu egli il folo fagrificaco, 
quantunque i Cotiliglieri , a’ quali Élifa- 
betta perdonò , fodero di lui più colpe- 
voli . Ella fetide al Re di Scozia per 
giudificarlì della morte di Maria fua Ma- 
dre . Quedo Principe da prinu pensò di 
fame vendetta , e fu in punto di ordina- 
re al fuo Ambafdatore che fi ritiradè , 
ma per le rimollranie de’ Signori del 
filo Regno, quafi tutti parrigiaoi di £ii- 


(i) De Thtui m. tS. (i) Cambden in Elifii. neUt Mtm. de t Etoile ttru- i. f»%- nj». iute 
0 uae ■ De Kapia Thoytaa i IneìùUirr» tetti, t. Uh, 17. pttg. ji8, Altm. de Caftduait 
Mia. I. pet- 6^)4, 
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•■BSefcb*»’; e pardcolarmentc per laficure*- Daw di Parigi (»), alle quali intereeiu» 
n die gli 'Venne 'data .che -la fentcnaa ro il Re, la Regina,. i.ftincipi, i Gran- 
° centra .fua madre niente pre- di del Regno, e il Parlamento in corpo. 

*5»^' |iu(licava al.diritto .che aveva egli alla Rinaldo di Bauine, ArcìveiCtovo ,di Boup- 
fuccedìon 'del Regno d' ^hikerra, ric^ ,ges, .vi recitò l’ orazione lunebre. 
vette le fcufe della Regina , e foflc^ il CXIV. Ma per quanta. attenzione ah- Il Papa 
fuo rifentimento, ni alcun legno più ne bia uTata .il Papa per raflhenare.le tnvet- •"'^gna 
diede. live de’ popoli cantra Eiilkbetta ; noni' 

Contegno CXII. La notizia del fuppliwo tóla tralatóà .^o roano di anutuie Filippo 
del Papa Regina di Scozia lì fparlè Inipiediau- IL Re .ro Spagna , .a prenler T arme ra a Eli- 
alianociitnente per tutta T Europa (i).. U Mun> coocro di lei ( 3 ). Gli (criffe ^li medelà- .iafaecca. 
*** ^' .zio Apoftolico, che riliedeva in Franda, n», per.dimoftratgli , ch'era deoita di 
Tpedl una ftaffetta eTprelTa a Papa Sifto fua pietà, del fuj zelo , e della fua gè- 
per daigliene avvifo.. Il Santo Padre h nerofità, il non patire che una .fjinplice 
levava allora di cena e .(lava appoggia* I^ana , che gli aveva tante obUiguio- 
to ad una''fine{ba , quando il C'.ai^al ni,.fofle cosi ardita, e osi ingrau vet- 
di Monulto ifuo .nipote gli prefentò -l’ .b di lui, che non ufage di .fua .autorità 
involto del Nunzio . Sua Santità lo ri* fe non coatta ri Cattolici, da lei op{xefi 
guardava fiftò,, mentre che gli taceva il fot» il vano pretella di ribellioni , delie 
racconto di coel tragica Storia ; quando quali mai non cefTava. d’ incolparli fenza 
tutto ad un tratto-, percuotendo colla poter convincerli ; dappoiché ella me^ 
mano full* orlo della -finellra ., fofpiiò lima s' era tanto apertamente ribellata 
volgendoli alla parte . deir Inghilterra . alla Santa Sede. Che .il titolo di Re 
Tuttavia 'inforgeiida, per Roma pubblica- Cattolico, il quale imialzavaio fi>pn eli 
mente trafporti eontra Elifabetta, e fpar- altri Principi Cfifttani., e i* . amore 
«ndoli di giorno in giorno fatire e fi- aveva . conferva» ;verfo a’ 'popoli ,’fopqa 
belli, che la trattavano da barbara , da -i quali avevaiKgnato per alcuni anni;, 
crudele , da facrilega , e che gli autori doveva ancora dilporla .a vendicare 
di querii fcritti fi attenevano alia faifa oltra^,,che fc^poitavano i Cattolici in 
pafllone ed ipocrita che quella Principef- InghuteRa , e la vera Religione j e fi 
fa dimofttava di un delitto, ch'ella me- otteriva.di contribuire aUe .^fe delta 
delìma aveva fatto commettere; rii Papa gurota;.. - . % *■ 

proibì, fot» pena di Galera,, che lì CXV. Il nanero 'ià ^uei della ’Lbga Congiura 
avefle comìnneàto a lacerare quella Pria- fi andava di giorno in. giorno crouaiera- degli 
cipefla con ifcritti oltraggioli . Diceva., biimcnta .aunneitancb 1 nella Francia' ; Alleati 
die quantunque foflé eretica , fi doveva e in particolare 'in Parigi quello partito 
femp» rifpcttare la fua dignità, ed aver opcnva con maggior infolenza ( 4 I . Vi 11 ]^'“* 
in tnofiderazione il fuo meri».; lo che fi fcatenava centra il Re liberamentei., 
.et^veiv. >< .fot» pietefl» che s' intendefle col Re 

Uffizio i-tS9CIIL 11 Re di Francia che aveva hn- -di Navarra , e che in fegreto fevoriSt 
lolenac inpiegato il credito fuo 'per falvar la vita .i Calvinifti.. Qudle voci .fediziofe die». 

Fangi .di Maria Stuarda , fi moilrò fdegnatiffi- .doro motiiro ad .una .congiura .contrg 
mOj-che Èlifabetta aveffè avuto-cori po- la Maellà Sua,. Quelli che ri’ avevano 
Scmia! riguardo alleriìie preghiere; ed avéile forata , -dovevano impadronirli de’ fiti 
calpcfta» a quel modo La Maellà nel no- più* foni di Parigi /, e ir particolare 
me regale . Il tredicefimo giorno di della bafliglia ; iw fi doveva fcannare 
Marzo fece hire ded'elfeqcie inaguifìche il primo Prefidente di Hàrla^ , il Si- 
-fllla Regina jllScpzia nella Chieià jdihlaAta gnor - di EQiefle .Avvocato Gcneraiers 

imól- 

' /'(.i) Leti l'ita tS Sifle V. ttm. ». /#. 8. p. 141. (a)*Dc TKou, itb. Utf. Journal do Hmri 
III. ftm. I. pag. 8 g. (;> LrI «<M di' Sofia V. tm. ». pof. 149. (4) De TImiu Bb. 'ié. Maiat- 
. bouig Ufi, detta Lega ttb. 1. in 4. 109. , . • 
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volti altri buoni férvitori d.*l Re j c com- 
porre un nuovo Parlainanto , in , cui non 
entnlTero fe non di quelli della l^ga ; e 
fortificato r Oftello del- 


It Conte- 
di Bucha- 


dopo avere ben 

la Città , fi avrebbe fatto invdlire il 
Louvre da quattro' mila archibufieri . ' Il 
Duca di Majenna , giunto viuoriofo e 
trionfante df ónienna , (ì attrovas’a a S. 
Dionigìo vicino a Parigi colle fue 
truppe i c fe riufeiva qoetfo progetto,, 
aveva da metterli alla teila di -queiH 
congiurati.il Re informato di tutte que- 
lle particolarità dal Cancelliere di Chì- 
vaml .. che le aveva intefe da un certo 
Niccolò Pulain , Luogotenente del Pre- 
vofto deir Ilbla ; raccolfé truppe da cia- 
feun lato,.mifc corpi di guardia a tutte 
le porte e fece iti tal mocb difgombra- 
re le congiure- della I.ega , e mife il 
Duca di Majenna , eh’ era andato a Pa- 
rigi in grandi inqpietudlni ; onde fq co- 
flretto a ritirarli.. 

CXVI. Verfo quello medelimo tem- 
ge lafeia PP il Conte di Bouchage , fratello del 
la Carte , Duca dì Cìojnfii,. e- fig^lluolo di Cugliel- 
c fi fa ipo II. Duca di Gioì ola , abbandonò la 
C*PPU'-‘-'"Corte (i). AfAirto dell’ immatura morte 
■ di fua moglie ,,c volendo imitare la vita 
penitente , che le aveva veduta fare, fi 
determinò a prendere tpuello partito , e 
ad abbandonare una fortuna si luminofa, 
che la fùa nafeita , e la gloria che li 
era acquifiata nell’ armi , parevano pro- 
mettergli (a), si ritirò fra i Cappuccini^ 
fenia partecipare al Re il fuo difegno, 
e ne- prefe l’ abito col nome di Angelo ; 
lo che accagionò tanta cofietnaiione alla 
Corte che quali fi mifero in dimentican- 
aa le difgrazie , che minacciavano que’' 
della Lega . Andò il Re a vifìtarl» col 
Duca di Giojofa , c tutto optò per fiir- 
gfi lafciar l’abito, e per ricondurlo alla 
Corte . Ma inflelTibile fii il P.-idre Ange- 
lo , e dimorò nell’ Ordine che aveva ab- 
biacciatn fino nell' anno ÌS90. vaie a 
dire anni cinque , eirendoll fatto cappuc- 
òno il quarto giorno di Settembre di 
quell* anno i #97» • 




CXVII. Il ritiro del Conte di Bou-^SSS» 
chage che tanto fgomentò il Re Enrico AaiMO 
Ili. era un* difpotitione a’ rammarichi oiG.C.. 
maggiori , che gli appareethiavàno in 
Parigi que’ della Lega (3) . Tanto *nda- Rimpro- 
rono innanzi co’loro ccc'efT! , che" il tren- veri del 
tefijno giorno di Dicembre di quell’anno 
il’ Re tu coflretto ar mandare a chiamar 
11 Parlamento al Louvre , c lai Facoltà jogia in 
di Teologia . Riprefe i Dottori in pre- Parigi.. 
fenza de’ Conliglieri- per il lllenzio fri 
cui (lavano in lentire a predicar 'contro 
di lui, a cenfurar pubblicamente tutte le 
fue azioni , e a volfr parimente entrare 
negli affari di Stato . £ volgeadofi a 
Bouchsr , Parroco di Sao. Benraétto ,, Io ' 
chiamò cattivo uonto j dicendogli che fu- 
Mrava in malign^ fuo zh ConlTglier 
della Corte che diede tante prove del fuo 
maligno cuore; che accordava egli che i 
fùoi Còlleghi non foffeto migliori ; ma 
che a lui s’ indirizzava, perchè aveva ufa- 
ta rinfolcDza di predicare , che aveva egli 
fatto gittat ia un fiozzo il Teologale 
di Orleans , quantunque elfo Teologale 
foffe ancor vivo ; che non poteva ne- 
gare che non fodero notoriamente dan- 
nati per due ragioni : l’una perchè daf 
pulpito di. verità parlavano male del 
loro Re naturale , e legittimo , avan- 
zando molte calunnie enntra il fuo ono- 
re ; cofa die veniva l-aro vietata dalla 
Santa Scrittura 1 1 ’ altra ,, perchè non 
celTavano di celebrar la Santa Meda 
fenza priitia efferfi riconciliati , o 
feffati , quantunque predicadero ogni 
gi. mo ; die 'quando fi fia detto- mal 
^el p^imo fuo , il Vangelo ordina di 
andar , prima che prelentani all'altare, 
a riconctliarfi eoa elfo piollìmo fuo . 

Che non vole^-a vendicarli con loro de’ 
fuoì oltra^i , come ne avei^ il pote- 
re ; e come aveva fatto da tempo 
il Papa Siilo V. ch’aveva mandati alla 
galera alcuni Religiofi di San Fraoce- 
feo , che avevano fparlato di lui - Che 
voleva trattare i Dottori piò umana- 
mente ; ma a condizione che fodé^ 

più 


» 

con- 


fi) Vi» ìm P. Auge 
}ZO. (a) Gitm»k di 
ir. 
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più moderati , fenzi di che gli abbati- ndurre i più fediaioii a ricordariì de! 

Awvo donerebbe al fuo Parlamento , che ut loro dovere. Dopo quefto difcorfo gli li- 
PiG.C. fetta gtuftizia avrebbero a fame da eendò.. 

*T5»7* 
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I. 13 AgìoM th* obbligano Sijtu V. a far Carenale Alain . II. Altra prtmozìo- 
Av w <a Cardinali dello Jìejfo . ili. Farle Beile di Papa SiJij F. IVT. 
Morte del Cardinal VrakoviU . V. Morte del Cardinal Camkara . VI. Morte 
del Card/nab Caajìavtllant . VII. Morte del Cardinal Azcltni . Vili. Morte del 
Cardinal di ‘Lorena Faademont, IX. Morta del Cardinal d' Angeanes di Ramboniilet. 
X. Morte del Cardinal Savelli . XI. Af erte di Jacopo Pameuo . XII. Af.rte di 
Francefeo Forreiro . XIII. Morte di San Felice di Cantatice . XIV. Morte di 
Giovanni Figand . XV. Dottrina di' Gefuiti laj/to ^ e Amelio /opra la grazia , e 
la pred^inazione % XVI. La Facolti di Teologia di Lovanio la fa efaminare . 
XVII. Cenfnra diLovanio , e propq/ifioni cenjarate . XVIIJ. Copte delia Cenfu- 
ra mandate Pa^i-Baji XIX. / Fe/covi di Middelbourg , e -di Rnremonda fa- 
vorevoli a' Gffuiti, XX. Altra Cenfura della Facoltà di Teologia di Douay coiìtrm 
loffio . XXI. ^u^e cerfurt fono di/approvate da atolti . XXU. Apologia de' Cefui- 
ti coHtra.le due Cettftire . XXIII. Pubblicano loi ejpq/izìone de’ loro fentimenti 
intorno la Grazia ^ e la Predejìinazione . XXIV. Scritti divexji centra la Cenfura., 
XXV. Il Papa incarica il fuo Kunzto in Polonia a d^nire la differenza . XX VI. 
Breve di SiJìo'F. a qnffio tfunzio . XXVII. Arrivo del Hanzig a lovanio , dove 
raccoglie la Facoltà . XXVIII. Conferenza apprefo il Nunzio^ e giuftifeaziene 
della cenfura fatta dd Dottori di Lovanio . XXIX. Fuole il iPunzio raffrettare 
il romoreggiar di. coloro, che prendevano partito prò e cantra. XX\. Ordinanza del 
TTunzio per imporre Jìlenzio . XXXJ. Il Nunzio -termina felicemente Tuffare, e fua 
partenza. XXXII. Bolla del Papa cantra la Regina tf Inghilterra. XXXIII. Appa- 
recchi della Regina di' Inghilterra centra la Spagna . XXXIV. La Fletta di Spa- 
gna cemparìfee a vifta dell' Inghilterra , ed è diffipatA . XXXV^ Corferenze te- 
mute a Nancy dal Duca di Guija , e da' fiioi Alleati . XXXVI. Come riceve il 
Re gli articoli degli Alleati . XXXVII. Il Duca di Cuifa ^ ‘trasferifea a Pari- 
gi centra il divieto del Re . XXXVIIl. Fa al Louvre , e ricevimento che gli fa 
il Re . XXXIX. Giornata delle barrica^ , che accagiona una /edizione in Parigi. 
XL. Il Duca di Cuifa arrejia i Parigini , e Ubera le Trup^ del Re . XLI. La 
Regina va., a vijltare il Duca di Guifa j, che fa delle ingiufie domande . XLII. Il 
Re fegretamente effe di Parigi , e va a Chartrez. XLIII. 7/ Re fcrive alle Provin- 
cie ', tlDuca di Cuifa fa altrettanto dal fuo lato . XLIV. Deputazione de' Parigini 
al Re. XLV. Il Parlamento deputa al Re, e quel che quel Principe rifponde. 
XLVI. Suppliche de' Principi e de' Caftolhi della Lega al Re . XLVII. Rifpifla 
del Re a qu^a fuppUca - XLVIII.'C// Alleati propongono le lord pretefe al Re. 
XLIX. Editto di Luglio intorno la Lega cenifra gli Eretici . L. Il Re fòffrive , ir' 
fa ffferivere e .giurare l'editto. LI. Il Duca di Guljì^va a trovare il Re a Char- 
Ires '. LII; Il Duca di Guifa dichiarato Luegotènente Generale del 'Regno , e il Car- 
dinale di Scrtvn primo Principe del Sat^ue. LUI. Breve del Papa , indirizzato al 
'Duca di Cuifa, e al Cardinal di Borbone. WV. Apertura degli Stati di Bloia.LV. 
Aringa del Re alt apertura di quejìi Stfti . LVI. Aringa di Monjìgnor di Montho- 
ion , citftoda de'fuggeiii. iJVll. li Editto di unione dichiarato per legge fondamentale 
del Regno . LVIU. 'Il Ra di Navarra tiene uri Afemblea delle Chiefe Prottftanti 
jUla Rocelia . LIX. Dichiatazione del Re di Navarra in propcjjìto degli Stati dì 

Bloii^ 


Ragioni 
che ob- 
bligano 
Siilo V. 
a far Car- 
dinale 
Alain . 
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Blvit . LX. AeUizicni del Re di Francia alla dichiarazh'ne del Re di IT avàrra . 

LXI. Il Clero perjìfte a volere t e(chf/lone del Re di Navtrra . LXII. Il Re fa 
affuffinare il Duca di CuiJ'a -, LX1I1< Va a infermarne la Regina Madre . LXIV. 

Fa parimente ajfaffinare il Cardinal di Cuifa . LXV. Il Re cerca di difcolparjìy •5*7‘ 
e fuo intrattenimento col legato Mercjìni . LXVI. Dèfordini degli Alleati in Pari- 
gi dopo quajii omiciij . LXV II. Il Papa marJa il Cardinal Aldobrandino Legati 
in Polonia . LXVIII. Bella del Papa per lo flafnlimento di quìndici Congregazio- 
ni . LXIX. Mette San Benaventara fra i Dctferi della Chiefa . L.XX. Stabilimeit- 
to della Ccngregaxicne de' Cherici Regolari Minori y. LXXI. Canonixxaxione dei 
Beato Didaco , fatta da Sifto V. LXXII. Varie Bolle di Papa Sifto V. LXXIII. 

Il Papa flahilifce la Fefta di San Placido , e fuoi Compagni . LXXIV. Altra 
Bolla intorno il Collegio di Montalto . LXXV. Promozione di Cardinali fatta da 
Papa Sijlo . LXXVI. Morte di Guglielmo Lindano . LXXVII. Morte del Pie- 
dre Luigi di Granata , Domenicano . LXXVIII. Rimiftrame del Clero al Re, 
LXXIX. Impudenza del Pancco di San Gerurjìo -, predicando . IXXX. Mof' 
te della Regina Madre Catterrna de' Medici . Suo ritratto . LXXXI. Ultime 
parole di qnefla Regina al Re . LXXXII. Si chiudono gli Stati di Bloie . 

LXXXI 11. Decifione della Serbala intorno T ubbidienza al Re . LXXXIV. 
Prigionia del Parlamento di Parigi efeguito dagli Alleati . LXXXV. Nomina di 
Ujnziali fatta dagli Alleati nel Parlamento . LXXXVI. Formala del giuramento 
in difefa della Lega . LXXXVII. La t'eJova di Guifa domanda Giujìizia al 
LXXXV III. Stato deplorabile della Francia in quefto tempo . LXXXIX. 

Enrico III. deputa a Roma per ottenere l' ajfoluxione del Papa . XC. Il Papa 
vucle che Ja refa la libertà al Cardinal di Borbone e alf Arcivefeovo di Lione. 

XCI. Il Papa raccoglie il Concifluro -, e quel che dice avtra il Re • XCII. Con- 
gregazione per t efame della morte del Cardinal di Gnifa . XCIII. Il Re manda 
il Vefeovo di Mans a Rema . XCIV. Rifpifla del Papa 'al difeorfo del Vefeovo di 
Mani . XCV. Centinevazicne deh' abboccamento di Sua Santità , e il Vefeovo di 
Mans . XCVI, Arrivo del Duca di Maìcnna a Parigi . XCVII. Gran ribellione 
nella Città di Tolofa , XCVHl. Il primo Prefidente , e f Avvocato Generale , vi 
fino afiajfinati . XCIX. fi Re J! vale del Legato per indurre il Duca di Majen- 
na alla pace . C. Editto del Re contro i Capi della Lega, e Hegh Alleati. Cl. Il 
Parlamento di Parigi è trasferito a Tonrs . CII. Altro Manif^o del Re di Na- 
varra . CHI. Furor della lega alla notizia di quefla tregua . CIV. Doglianzt dei 
Legato al Re intorno all'accordo col Re di Navarra . CV. Il Legato lafiia Im 
Francia , e ritorna a Roma, CVI. Abboccamento del Re di Francia , e del Re di 
Navarra . CVII. Combattimento tra le truppe del Re , e quelle del Duca di Ma- 
ienna al Ponte di Tonrs . CVIII. Jl Duca di Maienna deputa a Roma- il Deca- 
no di Rheims . CIX. Ragioni del Re per non reflituire i Prelati prigionieri , CX. 
Monitorio col quale il Papa /comunica Enrico III, CXI. Cqftemaxtone del Re alla 
notizia di qurfio Decreto . CXII. Il Re fa levare flraniere Truppe . CXIII. Sa<’cy 
ccnduce delle truppe aufiliarie al Re . C'XIV. Apedio di Parigi . CXV.- Jacop» 

Clemente Domenicano prende la rifoluzime di uccidere il Re . CXVI. Si trasferi- 
fee a San Claudio , dove era queflo Principe . CXVII. Gli dà una coltellata net 
baffo ventre , e lo ferifee a morte. CXV^III. Il Re muore , e circiffanze della f*a 
morte . CXIX. Condotta delle Dame di Montperjìer , e di Nemours dopo la morte 
del Re. CXX. Furor de' Partigiani della lega, e de' fuoi Predicatori . CXXI. Papa 
Sifto approva l'azione di Jacopo Clemente, 

o ‘ 

I. T)Af!a Sifto V. feguitava tuttavìa betta . Per impegnarlo più fortemente, 

I a follecitare il Re (U Spagna a accordò per fua ifHnaa il Cappello Car- 
dlchiarar la. guerra alla Regina Elifa- dmaltao a Gugliehno Alain , il gire- 
Fieury Coni. Stor. Eccl. Tom. XXVI. Y ' ' n* 
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*=■ no fetthno di Agofto di queft’ an^ 
Amno col titolo di San Martino de 

j eJ e quello che fu poi chia- 
* 6 ^ 7 ‘ irato il Cardinal d’Inghilterra (i). Ave- 
va già riculaio la facra porpora , ofteri- 
wli da Gregorio XIII. ira volendo Siilo 
V.° ricoirptnfarc i ‘gran fetvigj che ave- 
va egli rcli alla Fede , e cotnfpondere 
alle f retrure di Filippo li. lo cofcinfe 
ad accettare quella dignità, e -lo dichia- 
rò conformemente alla volontà del Re 
di Spagna , fuo I.egato in Inghilterra , 
come lo era (lato Rinaldo Polo , luto 
il R’gno di Maria . Sua Maeftà Cattoli- 
ca gli diede una ricca Abazia nella Ca- 
labria , perche meglio poteiTe fofteuerc 
la fua dignità t ed in oltre lo nominò 
al Velcovado di Malincs ^ ma non po- 
tè riiiedervi , noi avendo voluto il 
Papa lalciarb ufeire di Roma , dove fi 
era fatto necetfario nel Concilloro • Il 
Papa dopo quella promozione ^fcxiffe al 
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di , Italiano di w^ine, e nato a LioNr 
del 1539. V^feo^K) di Lanaes , poi di 
Parigi , Commendatole dell’Ordine dei- 
io opiiito Santo , Picce Cardinale , ti- 
tolato di San Silvellro . Il quinto Ste- 
fano Booued , d' Areazo in Toftana, 
Religiofo Servita , Vefeovo di Alani , 
poi di Arezzo , citolatn di Sur Pietro , 
e di San Marcellino . Il fedo , Giovan- 
ni di Mcndnza , Spagnuolo , Prete Cat- 
dinale , titolato di Santa Maria di là 
del Tevere , e protettore degli ai£aà 
di SpagiM . Il fettimo , Ugoiie di Lou- 
bens di Verdale , Fraucefe , della Dio 
celi di Aulch , Gran Maltm dell’ Ordi- 
ne di Malu , Diacono Cardinale' tito- 
lato di santa Maria ut Boriicu . L’otta- 
vo finalmente Federigo Borromeo ,fig^iuo- 
lo di Giulio Ceiàre Borromeo , c di 
Maigheriu Trivclz» , Arctvefeovo di 


Milano 
Coiìino e 


Diacono 
Damiano , 


titolato de’ Santi 
poi cambiato in 


Re di Spagna , che avendo rclà pubbli- quello di San Niccolò in Carcere , poi 
ca la fua tatrapreb , doveva affrettare Prete titolato di Santa Matta degli A»- 


r imbarco della fna armata, c far quan- 
to prima uno sbarco , per impedire più 
prdlo che fi poteifc il raddoppiamento 
de’ mali ira|tamenti che li facevano a’ 
Catt dici Inelefi . 

Altra pre- II. Siffj fece anco» nel Venerdì del- 
mo tene quattro tempora dell’ Avvento eh’ era 
^' 7 ;"’, .nel giorno diciottefimo di Dicetnbrs, 
un’ altra promozione dì otto Cardinali , 


fo. 


lèi Preti i e due Diaconi (o) . Il pn- 
ino fu Scipione Gonzaga di Mantova, 
Patriarca di Gerufaleinine , che fu il 
primo Cudinale titolato di Santa Ma- 
cia del Popolo , nuovamente illituko da 
SiiFo V. Il fecondo Antonio Maria 
Sauli, Genmrefe , e Arcivefeovo <h Ge- 
nova , tÌMlato di S. Vitale , indi Ve- 
dovo di Off» , e divenne Decano de' 
Cardinali . Il terzo 
ila Paleotto , Italiano , della Ma^ di 
Ancona , e nato nella Diocefi di Ca- 
merino . Era Ardvcfoovo di Colénza , 
fu titolato di San Matteo , poi di S. 


HI. Si 'trovano molte Bolle dì qoeffo 
Papa in quell’anno intorno a’var; inte- 
rellì della Chiefa . Una del quinto gior- 
no di Gennaio 1587. per aumentare i 
peivileg) deUn Congregazione d^i Sco- 
lari itablGu ■■ Roma appreso i Gefiiiti, 
Cotto r invocazione del l’ Annunziata 
Con qiaefU Bolla il Papa eilcnde quelli 
privilegi a que’ medefimi che non vi flu- 
diavano ; e diede facoltà di aggregate 
altre congregazioni a quella , e fac par- 
te ad effe delle OHcdelaneindulgenze . 'in* 
altra del quinto giorno di Aprile , pci- 
che fofiero pu^i colla morte gl' ince- 
fli in certi cali in nino lo Stato Ecde- 
fiaffico .Una tetza del tiedìcefimo ^ion- 
no di Aprile p« iilabilire e determinafn 
Giovanni Vangeli-' i titoli de’ Cardinali Effa ne allégna fei 
■■ per i Vefeovi , dnquanu jur i Preti, e 
anattordici per i Diaconi . Una quatta . 
dei giorno ventefimofeflo di Aprite cnt- 
tra quelli che non reftiniifcono , o cho -- 


Varie 
Bolle <n 
Pa^StAn 


Lorenao /« Lttcina , e divenne Vefeo- non manifeftano i titoli , c gli atti con- 
no di Porto . Il quatto Pietro di Gon- cementi alla Camera Apoilotica ; 


con 

oc- 


“(i) Ciacon. ùt vi*. BuutJ & CtrJm. t. ^ f. 557. ir jc^ Vf Aaichy m fc//. CtiUn. Hm. 
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««line il Gwrnniffario di averli a cd- minare gli llranieri a’ bcnefiij del Regno 


ftringcfe . Una quinta dell’ undcdino 
giorno di Maggio , fcdcrina dal Papa , 
e da quarannin Cairdinali , per iAabilire 


di V.ilenta in Il^agna • (’on un' altra 
Bolla dcir-undecimo giorno di Settettibte, 
quefto Papa permette a Frauccfca de' 


un Ofpitale di poveri mendicanti in Medici Gran Duca di Tofcana , e Graa 
Roma . Una fefta del nono giorno di Mallro dell’ Ordine de' Cavalieri di San- 
Giugno ^ ff ettante all' erezione della to Stefano , di erigere in Commende gli 
Cappella del Prefepio , che aveva fatta Ofpitali , che avevano in coAume d' cffe- 
■fabhiricare 1’ anno precedente nella Ghie- re governate da' Laici , e che fono im 
fa di Santa Maria Maggiore , collo Toicana ; purdni la Santa Sede abbia 
fhbilimento di un PrevoAo , di quat- jus di difpome 


tra SagreAani , di quattro Cherici , col- 
la nomina di un Cardinal Protettore , 
e di un Giudice con fua giurifdizione , 
a cui s’ abbia ricorlò nelle caufe ad ef- 
fa appartenenti . Una fettima , che d la 
cinqiiantanove)ìma di queAo Papa , ed 
ufciia il vemeiimo fcttimo giorno di 
Giugno , condanna i matrimoni contrat- 


Coire aveva egli bitta cavare una nuo- 
va Arada in Roma , alla quale aveva 
dato il fuo nome di Felice , concedet- 
te con fua Bolla del giorno trediccAmo 
di Settembre alcuni privilegi c immu- 
nità a quelli che vi faceffero erigere 
ediAz; , e fabbricar cafe in quella itr»- 
da, e in quella chiamata la Via di Pio. 
ti dagli Eunuchi , e gli vieta per 1' av- Con un’ altra del terzo giorno dr Ot- 
venire. E' indirizzata al Vefcovo di No- tobre , data in favor de’ Frati Minori 
vatra , Nunzio di Sua Santità in' Ifpa- deli’ Offcrvanza di San Ftancefco , proi- 
gna . bl di prendere , o di diAogliere alcuni 

Il medefimo Papa con un’ altra Boi- libri dalle Biblioteche di queA’ Ordine ; 
la del quindicelìmo giorno di Luglio , prefcrive il modo di confcrvarli in ef- 
Aabilifce una comunità di Vedove re- fe , e pronunziò de’ caAighi a coloro 
golate , e di fanciulle fotto la condotta che vi contraveniflcro . Il quindiceAmo 


de* Confratelli della Congregazione di 
San Bernardo , per effervi educate nel- 
la pietà , e nella pratica delle buone 


dello AcAb mefe con un’altra Bolla con- 
fermò la Congregazione de’ Cordiglie- 
ri , o Frati Mmoti Conventuali nfor- 


opere . Con un’ altra Bolla del tredice- mari , aAegnò l’abito, e il modo di vt- 
Amo giorno di AgoAo ordinò l’ efecuzicne vere , e eonceffe loro molti privilegi . 
delle coAmizioni di Pio IV. e PioV. nel Con Un’ altra Bolla del trediceiìmo gior- 
Regno di Francia , intorno i ccnAden- no dello AeAb mefe confermò le grazie 
ziari , moderando tuttavia le pene or- e i privilegi conceduti a’ ReligioA dell’ 
dinate da quelli due Papi contro di ef- Ordine de’ F'oglianti della Aretta oAervaa- 
A ; ed eforta il Re a farle efeguite . Il — 
giorno venteAmotcrzo di qucAo mefe 
confermò con un’ altra Bolla i privnle- 
si del corpo degli Avvocati conciAoiia- 
li della città di Roma , e regolò quan- 
do frettava alla loro precedenza . Il 
quinto giorno di Settembre con un’ al- 
tra Bolla dichiarò la proprietà affolo- 
tarrente vietata a’ Canonici Regolari 
di San Giorgio in Al^a di Veneziane’ 
termini del (Concilio di Trento , e de- 
gli Aatuti di quella Congregazione \ ac- 
cordando tuttavia a’ Stiperfriri la •facol- 
tà di rimettere i caAighi ne’ quali altri 


za . Con un’ altra del giorno venteAmo 
feAo dello AeAo mefe vieta di riceve- 
re all’ abito e alla profeflBon religiof» 
di qualunque Ordine i baAardi , le fre- 
golate perfone , e notate d* infamia : e 
prefaive la maniera di ricevere i No- 
vizi . Finalmente coll' ultima , eh’ i 
la fettanteAma B-iIIa di qucAo Papa in 
data del primo di Dicembre . fece una 
rifnnna nella giurifdizione del Gover- 
natore di Roma , in quanto alle caufe 


civili. ^ . - »# 

IV. Il facro Còlhgio perdette in qiK- 
A’ anno Aeffo fette .Cardinali . Il primo 
Aa incorfo per tal eAetto . Un’ altra i Gregorio Drakoviti Unghero . Fu da Cn**- 
Bolla del medeAmo gioino vieta di no- prima Vefcovo di Cinque-Chiefe fono vi». 

y 3 Pao- 
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Paolo IV. (0 c fu inaiicUo poi alCoor 
Ahno jjio di Trento da terditumdo , in qua- 
pi O.C. [ita di Atnbafciatore del Re di Linghe- 
ria , fotto Pio IV. del i56i._ e vi fece 
un diiccrfo , nel quale rapprelentài i ma- 
li onde la Repubblica Critiiana era afAi> 
ta i c dimoflnb , che il Iblo Concilia era 
atto ad apportarvi qualche rimedio . Al 
(iio ritorno fu creato Vefcovo di Zagrab 
ne’ òchiavont y indi Arcivcfcovo di Co- 
locza, e finalmente Cardinal Prete ^ elet- 
to da Papa òillo V. nella promoaione 
che fece del raccomandazio- 

ne dell’ Imperatore Rodolfo . Mori a 
Vienna nel Gennaio di qucft’anno, e il 
fuo corpo fu trasferito , e d^oilo nella 
Chiefa cattedrale di Giavarino . Ebbe 
molto zelo in dif^ della Religione cat- 
tolica ; e impegnò Sua Maeita Intperia- 
le a ftabilite un ^miliario in Ungheria 
per educarvi de’ Rovani Cherici , e ren- 
derli un giorno capaci a fotlenerc la Fe- 
de centra gli Eretici . Contribuì <mco- 
ra malto a perfuadere Olio Vefcpvo di 
Varmia ad acceture la digiti Cardina- 
lizia , alla quale Pio IV. f aveva nomi- 
nato. 

Morte del V. Il fecondo fu Gian-Francefeo Gain- 
Canlin:ii bara y Italiano , figliuolo di Brunoro Con- 
Gambara-te ji Virola e. di Ptatalbuino^ e di Vir- 
ginia Pallavicina , c Nipote del Cardinal 
Uberto Gambata^ morto del i 5 ^^Gian 
Francelco era nato a Brcfcia , il gior- 
no dichffetwùmo di Genna;o 1533. 
Avend gli fuo Zio donata 1 ’ Abazia di 
«San Lorenzo dell’ Ordine di San Bene- 
detto nella DioccG di Cremona andò 
a (hidiar la Legge a Padova e a Peru- 
gia, e vi fi addottoni (a). Iodi pa(s!> al-, 
la Oarte dell’ Imperaior Carlo V. dónde 
fi trasferì a Roma , dopo la mone df 
fuo Zio , c vi elèrcitò l' ufiìzio di Came- 
riere del Papa Giulio III. Pio IV. Io fe- 
ce Cherico della Camera Ap-tflolica , e 
Io promolTe a! Cardinabto nel mefe di 
Feltraio 1561. Nel mefe di Agoflo 
1565. ebbe la Legazione di Camerino , 
che per la morte del Papa non poti 
efinreitare . Pio V. fuo fuccofifore ammife 

r ) 


Gainbara nel fno Conùglio, incaricando» 

10 de’ piò gravi affari . Gambata altra 
mira non ebbe che il vannggio delln 
KcligioDC ,, e non ri^cmiò ik attenuo» 
ne , nc vigilie » difenderla e ad eilen- 
deria . Dopo la morte di Gualtieri Ve- 
fcovo di Viterbo , il Papa lo nominò a 
qucfto Vefeovato del ijóó. si affaticò a 
lulabilirvi l’antica difciplina ne rikautò 
le fabbriche con attenzione , e vi fece 
v^ie ióndazioni , tra l’ altre , di un Ar- 
ddiacono e di quattro ^ianonici Diaco- 
ni per fervirc al Vefcovo . Mori in Ro- 
ma il Martedì, quinto giorno di Maggio 
15Ì7. in età di cinquautaquattr’ anni ; c 

11 fuo corpo fu da priiTU depollo nella 
Chiefa di Santa Maria dei Popolo , fu 

E oi trafportato a Viterbo, per feppeilir- 
> nella Chiclà de' Domenicani fuori del- 
la Citta. 

VI. li terzo fu Filippo Guaflayillani ,.Moite deI 
figliuolo di Angelo Michele Guaflavilla- 
ni e di Giacopnia Buoncompagno , fi> 
rella .di Pap« Gregorio XUi. nato il 
treotzSino giorno di Settembre 1540. 

Avendolo Pi > V. aggregato af numzro 
dè* quaranta Senatori di Bologna , Gre- 
gorio XI li. lo chiamò a Roma , e lo 
naminò Cardinale titolata di Santa 
Maria la Nuova , il fecondo giorno di 
Giugno i570,.(3LLp mandò poi in Bo- 
logna ad accomodare la differonza tra i 
Borghefi dr quella Città e il Duca di 
Ferrara y e terminò quefc’ affare con fod- 
&fazione delle due parti . Fu Camer- 
lingo della Santa Chiefa , e intervenne 
al conclave di biffo V. lotto il Ponti- 
ficato del quale morì in Roma nel me- 
fc di .Vgofio di quefi' anno . Fu da pri- 
ma depofio nella Chiefa de’ dodici \- 
poftoli appreffj i Frati Minori, per elTer 
1 trafporuto a Bologna nel Monitlerfe 
San Ftancefco . Non aveva più di 
quaranufei anni, dieci meli, e diciatfettt 
giorni . 

Vii. li quarto fu Deck» Azotini di Morte dal 
Fenno nella Marca di Ancona , figUuo- Cardini 
lo di Pompeo , e Segretario di Papa Si- • 

fio V. in tempo che era Cardinal di 

Mon- 


(1) Ciaion. l*m. 4. ptg. 151. (a) Ciaian. m vit. t'nniit. & Cmréut. t. 3. ptg. 939. Aubety 
ìùjl. dei Cat dinaux . Ughel. liiUts S»cra . (3} CUteoo. )f/ Jiàf. l$m. 4. p. 44. AuR'ty viri dtt 
C*rAtunttt ■ Gelarci, in Sixt» K. 
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Montalto (i). Appena fu efaitaco Silfo 
al lupremo Pontitìcato , che notuind il 
fuo segretario a un canonicato del Vati- 
cano, gli diede il Vel'covato di Cervia , 
c Analmente lo noraiitò C-aidinale titol*- 
to di San Matteo in MtruUn» , nella fe- 
conda proinvione del 1543. Quefto Pa- 
pa di lui parlò con Ipda in una fua let- 
tera , ed efalta aiTai la fua nafeita , e le 
fue virtù. ìyy dichiarò Arciprete di San- 
ta Maria a-f Prnjnpn dopo la morte del 
Cardinal Filippo Buoncompagno , e pro- 
tettore della Congrega zinne de’ Canonici 
di Sb Giorgio in Mori nel coiniocia- 
tnento di Ottobre di queiVanno, in età 
*di foli anni treni’ otto , e fu feppellita 
nella Chiefa di Santa Maria Maggiore . 
Morte dol Vili. Il quinto Carlo di Lorena 
^"Lnre- Cardinal di Vaudernonr, iìgtioo- 

na \ au Niccolò Conte di Vaudemont , e 

dunonc . di Giovanna di Savoia iùa feconda mo- 
glie (0), e fratello di Luità moglie di 
Knrico 111 . Niccolò padre del C.irdinale 
era (lato eletto al Vefeovato di Verdun; 
nu avendo rinunaiato fenza aver prefo 
nclTun Ordine facro,. li maritò , ed ebbe 
in fecondo voto il Cardinale di cui par- 
Uamo . Cado iece i fuoi (ludi a Pont- 
a-Moufftn, e vi fodenne delle Tefì di 
’teolngin, dedicate a Papa Gregorio XIII. 
Alcuni anni dopo, ebbe il Vefeovato di 
Toni, indi quello di Verdun,, e fu elet- 
to Cardinale del 1378. per raccomanda- 
ziont del Ke di Francia, c della- Regi- 
na fua forelfa. Fu parimente Commen- 
datore dell' Ordine dello Spirito Santo ; 
e mori a Toul in età di foli ventifei 
anni, il giorno trentefirpo di Ottobre di 
qued'anoo. Il fuo corpo fu trasferito a 
Nancl,e (òtterrato nella Chiefa de’'Fran- 
cefeani . (3) Genebrardo gli dedicò la terza 
edizione del fuo commentario fopra i 
Salmi . Un Autore fcrifle , che dap- 
poiché venne eletto il Cardinal di Bor- 
bon capo della Lega , Carlo di Vaude- 
ipont fu nominato fuo Vicaria, e che d 


dichiarò centra Enrico fuo cognato. -■ 

IX. Il fello fu Carlo di Angennes di 
Rambouillet , iigliuolo di Jacopo Signor 
di Kambouiller , e di Elifàbetta Cotte- 
reau , Dama di Maintea-in . Era il loro Morte del 
terzo figliuolo . Nacque il giorno tren- CaMmal 
tuneiimo di Ottobre 15.30. e fu edu- 
cato conforme alla fua nafeita: perquan- Kambo- 
to corrotta foffe allora la Corte di t ran- uillct. 
eia, vi vifTe feinpre in grande innocenza 
di cofiumi ; (ii gradito a’ fuoi Sovrani -, 
che r ùnpiegarono in moiri importan- 
tilltmi afTari. Il Re Carlo- IX. e la Re- 
gina Catterina de’ Medici lo nominarono 
al Velcovato di Mans il giomo- ventefi- 
mofecondo di Ottobre 1559. (4) , e T 
anno feguente il fecondo giorno della 
ileffo mefe fece il fuo inmìfo nella Cit- 
tà Vefeovile , ed rfibe il rammarico di 
vederla prefa e faccheggiata da’Calvini- 
(li . Un A portata chiamato Meriitia 
aveva fviata una Keliiriofa , e colle fue 
prediche fatte nel pubblico mercato ave- 
va guadagnato un gran numera di Bor- 
gheii , che furono chiamati i Pr.rtertanti. 

Il Prelato proccurò di rimediar a’ difordi- ’ 
ni, che avevano cotnmefE nella Chiefa 
Cattedrale di S. Giuliano ; lo che moilra 
ch’egli non vi aveva contribuito- per la 
fua negligenza e per la fua avarizia , co- 
me venne accufato . Si era egli ritrovato 
alla conclufione del Concilio di Trenta 
del 1563. Avendolo il Re incaricato dell’ 
Ambafziata apprefib Papa Pio V. gli 
proccurò la dignità di Carduiale, ricevu- 
ta nel m;fe di Maggio 1570.- Come 
Cardinale fofcriiTe gli Atti del Cmicilio 
della Provincia di Tours , tenuto dei 
1383. e intervenne a Roma a' ondavi 
per r elezione di Gregorio XIII. e di 
Siilo V. Mori fotta il Pontificato di quell’ 
ultimo nel mefe di Marzo rs87. a Cor- 
netto in Tofeana , dove Sifto r aveva 
fetto Gov|matore . Non aveva che cin- 
quàntafei anni , quattro meli , e venti- 
tré giorni . Si lliinò che veniife awe- 


(0 Ciaton. ut Jiif). t. 4. p. ij8. U(hri. Itélit Stcr» . (1) Cìacon. ut fup. **’*■ e- ?■ 6S. 
ly Attichy Piirtt CtrJlu. Um. j. San Manh i» Giti. (3) Filzon i» GiUn ^rpuntu . 

(4) Ciatgn. ut fup. t. 3 p, 104;. CeurvaificT tó/#. l'vrf. du Munì. Frùon tn Culi, purpu- 
rtt». Aubery net dut turéuuup . 
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len-Ato. Fu il fuo corpo feppelUto nella 
Chiela «le’ Frati Minori deH’ oflTervanza 
Un'Ordine di iSan Francefco . Era ftato 
a’ poveri carìtatevoliflìino. 

X. Il fettimo ed ultimo ^ Jacopo Sa* 


AtJfO 
»i G.C. 

> 5 ^ 7 - 
Molte Jet 

Caidir.al vplli, la cui poflinue cala in Roma «lie- 
-avJU. Pj|.j Chiefa , Onorio 111 . 

morto del 1QQ7, e Onorio IV. morto 
del 12^. e in feniho molti Cardinali 
ancora . Qucfli , cn cui parliamo , era 
figliuolo di Giainbatiila Savelli e 
nacque K gmmo diciottefimo di Ottobre 
15Q3. Paolo III. del «piale era parente, 
lo fece da prima fuo cameriere ; e men- 
tre che fttidiava in Padova , io nominò 
Cardinale Diacono . e gli diede V ammi- 
nifirazione della CnMa di Nicailro nella 
Calabria . Sotto Paolo IV. «li venne Car- 
dinale Prete titolato di Santa Maria in 
CofineJin,e Vefeovo venne fatto di Ago- 
bio e di Nicaftro. Pio IV. lo fece Ar- 
civefeovo di Benevento , e Vicario in 
Roma, dignità da lui efercitata fino alla 
morte. Sotto Gregorio XIII. fu fuceeflS- 
vamente Vefeovo di Sabina , di Albano, 
di Frafcati, di Prenefle j di l’otto, e fi- 
nalmente Grande liiquiiicore . .^tabiU a 
Benevento un Seminario di Chetici , fe- 
condo gli (Vaniti del Concilio di Trento; 
e del Ifi67. vi tenne un Sinodo , dove 
intervennero dodici de’ fuoi Suifraganei ; 
cd avenda avuta la Legazione della Mar- 
ta di Ancona , «lifefe quella provìncia 
dalle iocurfioni del Corfaro Dragot, Am- 
miraglio della Flotta Turchefea. Fu an- 
cora nominato con Guglielmo Siileto , 
Giulia Antonia di San Sev’erìno , e An- 
tonio Caraffa , tutti Cardinali , per la 
condotta del Collegio de* Greci, iVabilito 
da Gregorio XIII. Finalmente intervenne 
a’ Conclavi per le elezioni di fette Papi, 
Giulio III. Marcello II. Paolo IV. Wo 
IV. Pio V. Gregorio XIII. e Siilo V. 
letto il cut Pontificato mori nel mefedi 
Dicembre J587. ed effendo femore fiato 
molto affezionato n’ Gefuiti , volle effere 
ièpolco nella lor Chìefa. 

Mette di XI. Alcuni Autori Ecclefiallici moti- 
Jac«po — - — 

ramelia 


tono parimente in queft'anno . Il primo 
è Jacopo Pamelio, originario della nobi- 
le famiglia de’ Pimeli di Udfnarde (7). 
Adilfo padre dell’ Autore era fiato C«>n- 
figliere di Stato fono l’Imperttor Carlo 
V. Jacopo era nato a Bruges il quindi- 
cefìmo {giorno di Maggio 1536. Dof«> 
effere fiam allevato nelle feienze in 
Ijovanio e a Parigi , dove divenne abi- 
le Teologo , e affai buon critico , ri- 
tornò in quella ^■rtma Cittì , e vi (ì 
addxtorò. I fuoi parenti gli pr-'ocuraro- 
no un canonicato nella Chiefa dì San 
Donaziano a Rniges , dove fi f nnò 
una bella biblioteca , col difegno di U-, 
votare into/mo alle opere de’ Santi Pa-" 
dri ; ma dovendoli per le guerre civili 
ritirare a Sant’ Omero , il Vefeovo di 
quella Città lo fece Arcidiacono ; e p«v 
co tempo dopo Filippo li. Re di Spa- 
gna Io noiririò al Prevofiato di £. Sal- 
vatore di Utrecht , indi al Vefeovato 
di Sant’ Omero ; del quale gli fii tolto 
il poter prendere poffedirrento , effendo 
mono per viaggio a Mons nel Hainaut 
ne! mefe di Settembre «li «piefP anno , 
nell' età di foli cinquantadue anni . Pa 
feppellito nella Chiefa di Santa Vottu- 
da , uffiziata da delle CannnichefTe . 
I.e fue opere fimo due libri di Liturgia 
de’ Latini ; delle nffervaziont Ecclefia- 
ftiche ; un catalogo degli antichi com- 
mentari fopra tcria la Bibbia ; \tn pic- 
ciolo difeorfo , indirizzato agli Stari di 
Fiandra , per moftrare che n«>n fi deb- 
bono •folfrire divetfe Religioni in un* 
Repubblica ; il tranato di CafliodorO 
de’ nomi divini , e le opere di Tenut- 
liano , e di San Cipriano , con lunghe 
note, nelle «piali tratta molte quifiiont 
«li dìfciplina c di controverla . Apparec- 
chiava una nuova edizione delle nrere 
di Rabano, quando la morte lo to|fe ; 
cd è la fteffa che fu pubblicata in Colo- 
nia , co’ commentar) del inedeSmo Auto- 
re fopra Giuditta , e fopra 1 ’ Epifioia 
agli Ebrei . 

XII. Un altro Autore EccleCaftico ^ 

mor- 


Moitc dì 

L’nmce- 
£co For- 
RÌra . 
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morto il decimo giorno di Gennaio , è fi nudrivaoo di alcuni frutti falvatici , e 
Fraocclco Foneiro , Lisbonefe , Domeni- di alcune erbe in picciolifliina quanti- 
canj (i) . Non fulanicate po^ed;va la tà per menure il Cielo colla loro atti- 
lingua libica , cbc aveva egli apprcià nenza , fece nafcere in lui il defiderto d' 
da Angelo Caninio ; ma aveva ancora imitarli (9) . Ma non trovando Solitari , 
una Knctca cognizione delle Lingw Gre- co’ quali poter vivere a quel modo, ven- 
ca colina. Giovanni 111. Re di Porto- ne indirizzato a’ Cappuccini , che lo ri- 
gallo , avendolo mandato a Parigi per cevettero nel loro Convento di Cittè 
renderò pienamente valorofo nelle finca- IXicale nell’ Umbria , gli diedero I* abà> 
ze , r incaricò al fuo ritorno dell’ edu- to , e I* ammifero alla'profetlìone . lA 
cazìone del Priore di Crato , indi lo fu incaricato della cerca , e trovò- la fus ' 
mandò al Concilio dì Trento in qualità làntitìcazione in un impiego eh’ era fco- 
di fuo Teologo . Vi predicò in Latino glio a molti altri . Praticava 1’ umiitù , 
la prima Domenica dell’ Avvento 1560. il diiinteretfe 1’ ubbnUenaa , kr carìtfi 
e il fuo difeorfi) venne (lampato. 61 ac- verfo tutti, e la pazienta, e cfiinoftnv» 
quiitò si alta riputazione co’fuoi Sermo- grand’ amore di Dio . M^il fantamen- 
ni che i Padri 1’ obbligarono a predica- te il giorno diciotteiiiao di Maggio 
re una volta alla fenimana dinanzi a tsS?- 

kro -, e fpeOb lo mandarono a Roma XIV. Tra i lairerani Giovanni Vi- Mei»» 
per trattare col Papa degli affari del ganJ, uno de’ loro più valenti Teologi , <*' G»*" 
Concilio . Nel fuo foggiomo in Venezia mori parimente in quell’ anno il ciomo- 
pubblicò una veitlone del lelV) Ebreo vencunelìmo di Ottobre , in ca di fef- 
d.l Profeta ifaia con un commentario . famaq-uattr' anni (3) . Era nato a Mans- 
lipctV opera , riputata eccellente , fece ield di una finniglìa poco vantaggiata 
avere rincrefeimenco , che le altre opere di beni di fortuna , im dove 1' onore e 
da lui compone Ibpra gli altri Profeti , U probità tenevano lir^o di ricchezze . 
fopra Gi.obbe , e fopM i Salmi , follerò Dopo terminato il corfo de’ fuoi Ihid; , 
andate perdute . Si artribuifee ancora a duranti i quali fu d!fcepo|o di I-titero e 
lui la prefazione nieffa alla tefla dett’ lo- Melantone , 1’ eleffero in Minillro delle 
dice de’ Libri probiti, pubblicato per or- Chìefe Protedanti di Manffeld , di Mag- 
dine del Concilio di Trento , e che fu deburg, di Jena e di Wtfmari e fu un9 
imprede a Roma del 1564. In parimen- di quelli, die , con Mattia Piaccio llli- 
te uno de’ tre Teologi eletti dal Concilio rico, operò al «amponimento delle Cen- 
per comporre il catechilino pubblicato- turie della Storia Ecclenaflica , che lì 
del isòb. Ebbe ancora la cominifltone chiama l’opera de’ Centuriat>ri di Mag- 
della riforma del Meffale e del Brevia- deburgo . Dopo quella fatica , Stefano 
rio Romano j ma non posi applicarviiì , Battori Re di Polonia , in confeguea- 
effendo ftaio richiamato dal Re dt Por- aa del concordato conclufo fra quella 
tog.illo,. che al fuo ritorno lo- fece Prio- Corona e la PrufEa, gli diede la foprìn- 
re de’ Dotnenicani di Lisbona. Fu eletto teadena delle Chiefe di Pomerania , la 
allora Provinciale dei fuo Ordine del 1569. cui sede , eh’ era a Marieu VFerder , 
e ter-ninato il fuo tempo , lì ritirò nel (iitti di quella Provintia , era Hata riu- * 
Convento di Almada , che aveva egli nita a quella di Culm . Vigand eferd- 
fatto fabbricare , dove terminò i giorni tò quefia carica per dodìu anni . Le 
tini . opere da lui compollc fono , un metodo 

Morte XflL I-a Chirfa perdette ancora in intorno alla coguizicne di Dw; un trat- 
df San quell’anno Felice di Cantalice, Converfo tato dell’ immagine di Dio negli nomi*- 
F l'cv di dell* Ordine de’ Cappuccini . La lettu- ni j un altro del libero arbitrio delP ur>- 
C^itaii- Solitari , che mo 3 tn altro delle leggi divine j deU 


(1; Dhaid. Ji Script. Ori. l-rmUi,. c. j. U) BoHandus />. xoi. HajxfctocE ». ♦. ptg aoj. 
& «w 7 P»g 807 cet I. fiaiUct vi0t tkt Stinti nn iS. àUi. (j) Dv Ttv»u 4 U. ìAxXóùmi 
Adam m vii. "l Ai4 Ge'aMa 


' ’-y ^oogle 


174 Fleurt Covt. Storia Ecclesiastica. 

— — le ò^egaiioni fopra la Geneli , un mrto- tro . Dovendo la FncQita fenteneiarì To- 
abftrado TheoIoEÌco-\c un .trattato pra .qurtìe propofìzioni , ordinò che fojt. 
BJ G.C. illudri della Chiefa . fero prefentate a’ Gefuiti per fapere da 

XV. Dopo il corpo di JDottrina della effo loro , fe la enrifeNavano e riconoTce- 
Dottiina Facoltà di Teologia di Lovanio,al qua- vano per la loro dottrina , e per vedere 
dc’Gcfui- )g i £)ottori s’ erano alToggettati , (i ere- fe vi folle occorfo Qualche errore da’ co* 
deva che la pace fofle tanto bene (la- pilli nel quinterno da cui T avevano co- 
fopra^là” "«11’ Univerfità (i). che niente in piati ; fe folle (lato fraintefo il loro feiw 
ciazia, c fedito valeffe a (lurbarla , quando la timento ; fe non averterò erti inedelìmi 
la pr!-ile- dottrina , che due Teologi Gefuiti , LelTìo oflervato alcun parto ofeuro ndlle .loro 
Itinaziu- e Amelio infegnarono fopra la Grazia propolìrioni , o qualche efrreflìone nivi 
''*■ e la Predeftinazione , rinnovò tutte le di- del tutto cfatta , che voleflero rifehiara- 
(pute , e più vigorofe di prima . Lertio re, correggere , o fpiegare più a iurigo. 
era nato vicino ad Anverfa nella Parroc- Lelfio avendo lette "quelle propolìzio- 
chia di Brechtan il primo di Ottobre ni , replicò in iferitto , che le riconofee- 
i5<S3. ed era entrato nella Società del va quelle della fua penna , che alcune 
1570. d’anni diciotto . Cominciò ì fuoi erano fedelmente ellratte, altre tronche, 
ftudj in Teologia nella Città di Donai . e (laccate da quello che definifee il fen- 
— • L’Autore della fua vita , che era della timento ; e nello (leflb tempo ellefe un 
Sociera , ha riferito , che ritrovandoli picciolo ferino, in cui efpofe i fuoi fen- 
ancor erto in un grande impaccio per timenti fopra il trentefimo .quano arti- 
non faper a quai fentimenti doverti; ane- colo , che gli ii aveva prefemato - Lo 
nerfi , «onfultò il P. Suare* , parimente diede al Dottor Rcineiì il quinto gi. mn 
Gefuha, che difgombiò tutt’ .i fuoi dut>- di Maggio, perchò lo prefentalle alla 
hj , Era uom regolato ne’ coftumi , fe- PacoTta , pregandolo che impegnaHè la 
vero a fc medeliino,« fempre li dillmrc Facoltà a dominare due de’ fuoi Dottori 
per la fua pietà. Eflendo quello Teòlo- per efaminare, e difeutere quelle propo- 
go andato a Lovacio con Amelio fuo liz>oni, e proporne le di(hcoltà,ed udir- 
oonfratello del i>s85. fece nel feguente ne le rifpofle de’ Gefuiti in prezza de- 
anno foilener delle Teli pubbliche fopra gli arbitri accettati dalie parti- Rcineri, 
U Santa Scrittura , la Provvidenza , la eh’ era allora il Decano della Fac rttà , 
Fredcllinazionc , la Grazia , la Giuiliiica- promife a Lertìo di fare quanto delidera- 
zione , che pretendeva egli opporre agli va . Era quello un mezzo naturale di 
articoli condannati dalla Bolla di Pio V. rifehiarare la verità , di mantener la pace, 
La Fato!- XV’I. Niente in eft'etto pareva pfù e di prevenire le trille coofeguenze di 
j!' oppqfto agli errori di Bajo , quanto i una fimile contefa , che non potevano 
Lovaiìi'o Ffiocipi di Lertìo ; e come la Facoltà non effervi , inafprendo gli animi delP 
la fa da- di Lovanio , malgrado la fua fommif- una e dell' altra parte ; fe non che tette 
misaro . (ione alla Bolla , confcrvava tuttavia le illanzc de* Gefuiti in quello piatto riu- 
molca inclinazione alle opinioni del pri- feitono vane . La Facoltà era detenpi^ 
mo , non è da maravigliarli , che la dot- nata a dare una cenfura ; e per farlo 
trina del fecondo i’abm rivoltata.; par- cimi maggior profitto, in cambio di cen- 
ticolarmentc fe li vuol credere, come è furare le propolizioni , che I-ertio me- 
veriiimile , che Bajo foUe l’ agente fe- delìino aveva confertate. e pr-fentate al- 
crcto di tutto qnefl' aii'aK. Si wx dun- la Facoltà ; ella concniufe di attener^ 
que qualche eflrafto della, ddottrina di all’ ellrano , che quelli Domri aveva- 
Lertio , cha fi. lertb in prefenza di tutti no fatto degli fcritti di quello Padre, 
i Dottori . Era da'ptima un giudo vo Se ne drtlTibuirom) corie a rutt’ i Dot- 
lume di ■propofiziooi'éfizatce, che furono tori . Molti di erti Lcero le loro ofléiu 
tuttavia ridotte al numero di treotaquat- vazioni particolari , e di quedi diverlì 

fcritti 


■- - . 

(1) In/àflit Ltvtn, p. 571. 
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rcrìtti Enrico Gravio compofe la cen- 
fura , che fù prefentata alla t'acoltl , ed 
in fegoito efamtnate . Tutti 1’ appro- 
varono , e fi deliberò che fe ne faceffe 
due copie. T una da tenerli negli Ar- 
chivi , e r altra da n.andarfi pel bidel- 
lo al Padre Rettore de’ Gefuiti , pw cl- 
fere da lui coniilnicata a’ Profeifori ; e 
quello fi et'egu) il nono domo di òet- 
tenire di queit'anno, Ca& in propofito 
di riferire quelle trenta quattro propofi* 
aioni , cotne fino efpofte nella cenfura , 
con le qualificazioni che i cenfori vi at- 
tacca rono> 

Ccrfura XVII. Quelli Dottori da prima defcri- 
»ii Lova v-ono il modo tenuto da oli prima che 
nio > « procedere a quella cenfura , e dimo- 
zioM tén- dolore di vedere il principal fan- 
turàc/ (lamento della grazia erifliana « non fo- 
lamente affalita , ma rovefeiata per quan- 
to fi è potuto , con le nuove opinioni 
tante volte riprovate e condannate ; e la 
Dottrina di Sant’ Agallino in quella ma- 
teria , si folennemente approvata dalla 
Cbielà , lacerata da’ figliuoli medeiimi 
della Chiefa (t). Poi concludmo : Non 
dobbiamo noi dunque maravigliarci , fc 
oggidì fi rinnovano e rifufeitano dopo 
t'atterino e Pighio, non folamente alcu- 
ni vani obbietti, ma quali tutte le que- 
rele de’ Preti di Marfiglia , che har.no un 
tempo combattuta la Dottrina di Sant’ 
Agoflino in Francia ; quanti.nque certa 
cma fia che la Santa Sede gli abbu re- 
preflì per mezzo di Papa Celeftino . tln- 
trano poi a provare , die i- due l*rofcf- 
fori Gefuiti non fomuvano altre contra- 
rietà che quelle de’Semipelagiani ; ed a 
mifura, che riferifeono ciafeuna propofi- 
zione , la ccnfiiuno coll' autorità wUa 
Santa Scrittura ^ di San Fulgenzio , ed 
altri. Ecco quelle trenta quattro propo- 
fizioni. 

I. Perchè un teflo fia Scrittura San- 
ta , non è neceffario che ogni parola ^ 
o termine , fia ifpirato dallo Spirito 
Santo. 

n. E non è nc pure neceffario che 
tutte le verità, e le maflìme della ilcffa 

FleuryCont, Star. Eccl. Tom. XE-F/, 


Scrittura Santa fieno immediatamente ifpi- — ^ 
rate allo Scrittore dallo Spirito Santo. AnmO 

ni. Un certo Libro^ cenre farebbe il mfr.C» 
fecondo de’ Maccabei , fcrìtto da un uo- *8®?- 
ino^ , non afCflilo dallo Spirito Santo , 
divine Scrittura Santa ^ fe il medeiimo 
Spirito Santo fa poi tcflimonianza , clic 
in elfo niente di falfo fi contenga. 

IV. Sant’ Agoflino definifce cFw la pte. 
deflinazione è la prefeienza, e la prepa- 
razione de’ benefizi di Dio , per le quali 
cofe tutti quelli che fono liberati , lo fo- 
no certiffimamente . Queflà detinizi.jne è 
bnoni^ma, fc intende dire della prede- 
flinazione degli uomini, che fuppnne la 
forvitù, c il peccato , e della certezza 
fi ritrae dalla prefoienza , e non dalla 
pura preordinazione. 

V. Dio dopo il peccato originale pte- 
veduto ha avuto la volontà di date ad 
Adamo , e a tutta là fua poflerità i 
mezzi fufficienti contra i peccati , e de' 
foccorfi per acquiftare la vita eterna . 

Dunque dà loro un foccorfo l'ufiidente 
per ntotnare a lui, e convertirli. 

VI. Tutta la Santa Scrittura è piena di 
{■recetti, e di efortazioni, per impegnare 
I peccalofi a convertirli , e a ritornare a 
Dio. Ora Dio non comanda enfe hnpot- 
iibili ; dunque dà loro un foccorfo fufE- 
ciente per convertirfi. 

VII. Voi dite, che Dio chiama alla 
verità ti.tti gli uomini . ed alla peniten- 
za ; ma che tutti' non li chi.ama , fecondo 
il propoiin; re con quella vocazione , 
che non ha luogo a pentimento . io ri- 
fpondo che queito pare oppcilo alla bon- 
tà di Dio , imperocché non farebbe un 
chiamarli da dovere , ma per derilìcxie^ 
fe chiamaffe alcuno fenza intenzione dt 
convertirlo. Guanto a sairt' Agoilino par 
che prenda il propofito di Dio ^er la 
ileffii cofa che quel modo di appellare , 
al qual Dio prevede che l' uomo accon- 
fennrà- 

vTir. Si comanda a ttitti gli uomini di 
ricevere il Rattefimo ; dunque Dio , io 
quanto a lui, vuoi dare a tutti la gra- 
zia dei Battdimo. 

Z »*• 
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IX. Sant’ AgoRino qon pare che e- 
fponga , fecpnoó 1’ inteniionc di A Patv 
mG.C. lo ^ quefte parole : Dto vuMe, che tittti 
* 557 “ gii Knaùni JitHo /a/v/ 1 dicendo , che Dio 
vuole che toni quelli che fono falva- 
t) , lìcno falvi 1 e quella fpicgaùone 
può elferc combattuta cpn più. di fei ra- 
gioni • 

E^o'vuol dare Gefu-CrilVo perché 
Gjt U Redentore di tutti gli uomini , 
oiuno eccettuato ; dunque appaie^hiò 
a tutti de’ merzi fuftcienti per via di 
Gcfu-Cnfto . La conferma lì prova , 
perche Gefu-Crùlo è il aalvatone di tutti 
gli uoinini ; in quanto tòno da luì dati 
loccofiì fuéicienti a tutti per lafciare i 
loro peccati; imperocchc fe non veniffe- 
ro dati quelli f «coriì fufficienti ^ Gefu- 
Crift ) :kw farebbe il vero Redentore di 
tutti. ne quanto alla fudicìenza,.nc quan- 
to all’ efficacia. 

XI. Perche i peccatori polTano eonver- 
tinì , non, è ncceffario eh: ricevano l’ un, 
• l’altro foccorfo’; cioè il preveniente, 
e il c meomitante nell’ atto fecondo ; è 
affai che riceva il fi>ccorlb preveniente 
nell’ atto primo ,. ed allora avrà un fic- 
oorfo veramenre fufficiente per la (ùa 
convezione attuale.. 

X». il foccorfo concomitante fpeaiale 
o foprannaturale, è. apparecchiato a' pec- 
catori ,. come il foccorlo naturale e ge- 
nerale d apparecchiato alla poffanza na- 
turale, per efcmpio di vedete. £ fiù 
fkttif: Dio non dà le buone opere, fe 
non in quanto per meazo della Tua gra- 
xia preveniente ci dà un foccorfo (uffi- 
ciente , e- che è. pronto a dar il concorfa 
della grazia^ concom'taiitc nell’ atto le- 
aondo ,. (le noi vogliamo operare . 

XIII. Quando Sant’ Agoiltna dice in 
molti luoghi , che noi non foto abbia- 
mo bifogpo delta grazia per potere ,. 
’ ma ancora per fare convien. intendere 
del fuddetto concorf] concomitante ; 
cioè che noi. non. potiamo - operare fen- 
aa il foccorfo della grazia concomitan- 
te ; altrìreente.qucl, cti’ egli dice , non 
farebbe univerfal mente vero .. Impcr<oc* 
thè affine che noi operiamo . non è ne- 
ceffario dì avere un ìmpulfo efficace 
die deteimini U volontà infallì bilinen- 


te , come ha potuto elfere fiato quello 
in San Paolo e nella Maddalena , ed 
in alcuni altri allora che fi fono con- 
vertiti ; ma baila di avere un impulfo 
minore affai che lafù. in una piena 
libertà. 

XIV. Quel che dice Sant' Agofiino ^ 
che non d conceduto a quelli che non 
fmò ièparati dalla malfa di perdizìo> 
ne, d'intendere le parole ,. nd di- vede- 
re i fatti divini co’ quali pouebbera 
credere , fe gl’ imendc.Tero , o fe li vc- 
defieu) ; fi debbono intendere quelle pa- 
role diferetamente , ner modo , che fi 
hanno, a prendere nel fenfj , che non 
ricevono cìli nell’arto facondo que’ fxr 
cord , 00’ quali Dio aveva conofeiuto 
thè in effetto d convcrirebbero ; cofa 
certìllima, riguardo a tuui q.uclli , che 
non d convertono . 

XV. Quanto all’ obbietto che fi fa del 
Capitolo fello della predeftinazione de’ 
Santi, dove Sant’ Agoftin.i infegna , che 
un tale- non vuol credere , perche n.o» 
ha la volontà preparata dal Signore; co- 
fa tuttavia neceffaria , affine che voglìn 
credere . Si rifponde , che quello è un 
parlar imrr>rti*'t>ente . quando d dice 
che olui , al quale- la fede è fufficiente- 
mente propofia n m vuol credere , per- 
ché la fua volontà, non è preparau d» 
Dio Signore .. 

XVI. Ha un certo dono di- perfeverar.» 

za-, che c'odile in certo 'dono fpcziale , 
ed una protetione per cui Dio rr tegg» 
e (ortilioa alcuni,, cosi che infallibìlinen- 
te peffaverun i ,. e in un modo infallihìl- 
mente indeclinabile' nella grazia lino alla 
morte: ciò che vien conceduto ad al- 
cuni , per efempio , come agli Apollo- 
li , dopo rieevi’to lo Spirito Santo , e 
a Quelli , che d dice effere confermati 
nella grazia . Vi é ancora un altro do- 
no di rerfeveranza , che confHle in un 
cert' foccorfo , ed una protezione per 
cui ri J aflifle . h.lmente i giulli , che 
poffonn perfeverare nella grazia , (« 

lo Vi gliono .. Q.uello d «no è neceffa- 
rio alla falute , e viene accordato • 
t tt* i giollt immediatamente nell’ ttto- 
primo. 

xvii. Gl* induriti . e i ciechi hanria 
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iil lato di rio un foccorfo fufficicnte coloro che fono falcati non fono cft- 
per convertirli . E pii Jitto : 'lutti gli caccineote eletti alla gloria , prima del- 
tnfedeli hanno fsmpre in ogni tempo, e la previfione delle buone Opere , o dei- 
luogo quetto fpccrrfo fufficiente dà Dio 1 ’ applicatone del inerito contea il 
per la loro fa Iute. peaato . Tun’*i Santi Padri Greci ten- 

XVIII. 1 utt’ i luoghi della Santa Scrit- «no quello fentimento , per modo , 
tura lignificarti 1’ impollìbiliti che han- che fi chiama comunemente 1’ opiniona 
HO certi peccar ri di convertirli , deggio- de’ Santi Padri Greci . E p/>> hi fo 



no eflere inteii in tal modo che i ter- 
mini d’ impoffibiliti lìano preli per tjuel 
eh’ è eftremairente difficile. 

XII. I fanciulli , principahnente nella 
legge nuova , hanno dal canto di Dio 
un rimedio contra il peccato j attefr» che 
Gefu-Crillo è morto per tutti , -fd ha 
per tutti iftituito un Sagramento , eh* è 
nmedio contra il peccato , fenta eccet- 
tuar niuno . Ci^> che fi può inferirne af- 
illi chiaram.cr.te dalla lettera 59. di San 
Cipriano , 

XX. Dacché T applióxione di un tal 
rimedio , cioè del Battelìmo ^ diviene im- 
ponìbile a quelH o a quelli , per alcuni 
impedin,enti che fi rifcor.trano ; non fi 
dee imputarlo a Dio , che non ordina 
che quello rimedio non pOlfa applicarli, 
o che quelli impedimenti s’ abbiano ad 
incontran.* ; ma che folamcnte li permet- 
fe , fecoifi) il corfo ordinario delle to- 
te, come pcm.ette i peccati. 

XXI. Tutti gl’ infedeli 'hanno fempre 
e in ogni luogo un foccorfo Efficiente 
dal canto di iMo , o nell’ atto primo . 
Imperocché , fe nteffero ciò che hanno 
in fe, c per quanto polTono, fecondo P 
attuale dilpofiiione , naturale o fopranna- 
turale , che hanno, Dio gli niuminereb- 
be , affine che poteflfcro credere, e con- 
vertirli. 

XXII. Colui che ignora invincibilmente 
la fede , è obbligato ad oflTervare i pre- 
cetti naturali , cioè il decalogo , dunque 
egli ha un foccmfn morale luffieiente 
per compierli -, imperocché Dio n-m ob- 
bliga niuno alP imponibile ; altrimente 
pare che fi avefie a cadere nelle fantalie 
«fcgli Eretici , i quali dicono che per il 
peccato originile il libero arbitrio per 
c/penr bene é flato penduto. 

XXI iT. Qjiel fentimento pareva pro- 
inbilillimo di quelli che dicono , ^ 


Quantunque parelfe éhe 
penfalfe diverfamente 


Sant’ Agoftino 
io non credo 


tuttavia , che fia quello il -fi» vero fav- 
timento ; impen céhc nel luogo dove 
tratta quella qudlione , non dichiara le 
parli dell’ elezione immediara alla glo- 
ria , o della mediata ; eh’ é 1’ elezione 
alla grazia . Nel guai fcnlb il Conci- 
lio di Trento Icflione 6 . mfecna che bi- 
fegna intendere le promeTTc nivinc . Che 
tuttavia , fe Sant’ Agoftino foffe di con- 
traria opnione, quello poco ■ importereb- 
be. 

XXI T. Qprflo •fentimento può effete’ 
provato da molte altre autorità : Atte- 
urtevi leve a quel che wvefe , per timo^ 
re che un -glfro n^-n riceva la vcflra cortM 
«a Ji). Dunque la corona può perderli. 
A che Tifponde Sanf Agoftino cap. 13., 
dèlia correzione , c della grazia ; che ra 
Scrittura iama parla cosi , non perchè' 
quella corona poffa eflere perduta , n» 
affine che gli uomini ftinio fempre in ti- 
more . 

XXV. Nello l^po 'S innocenza ballava 
àir uomo aver la grazia , con cui pote- 
va perfe\erare j dunque «la balla ancora 
al prefente. 

XXVI. Se gli uomini fono életri a un 

certo grado di gloria ; dunque tutte le 
buone opere de^ giulli deggiono eflere 
preordinate dalla volontà aflóhita <fi 
Dk) ; e non potranno ^Ifcre àltrimenti , 
né fare altra cofa , fe non quello' , che 
Diò ha predeterminato con fuo affoluto 
decreto : dò che farebbe coixra la li- 
berta . f 

XXVII. I mattili > 0 le afflizioni , che 
deportano i santi dal canto degli ertj- 
pi,-fono mezzi eccellentiffìmi per acqui- 
ftare la ' ‘ 

quelle 
si ad 


loro’ fafnte , per la quale tutte 
cofe erano preordinsK innan* * 


ogni 


previfionc , 
Z à 


lo che é 


fat- 

to. 


( 1 ) Jpnalji’fi.cap. % 
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to<|^ ^fciic ì^io non è 
c;^Q. ’ ' - 

l»xviii. Sopra quel tetto d’Eiechiel- 
t) "^0; /o w jvò camwtftte per U via 
dit pùel fVB-.^fJamenti y ec. lo aic<%elTervi 
notato, che Dio dan graaic più abbun- 
lievoli nella nuova legge che nell’ antica; 
dond; ne avverrà , cKé molù più cam- 
ipineraooo* nella legge di Din, che nell' 
sMÌica legge ; imperocché quelle parole ; 
jo vi farà céittmnare ec. non indicano - 
altrunenti quett’ ordine della previdenza, 
per il quale tutti adempiranno infalUbil' 
mente i precetti di Dio. 

xau. Il Padre non vuol già di volo»- 
tà efficace , che tutti coloro che diede ai 
fuo ttgliuolo Ceno falvi alTolutainetite ; 
come pare nelle parole del. Capitolo 17. 
di S. Giovaani , dove il ngliuolo dice, 
thè niuno di quelli che alt ha dati il 
Padre , non è perduto ; fe non che il 
figliuolo di peóhaione , che Ha voluto 
perderli egli ircdefino . Ma la volontà 
^l Padre é , che tutti abbiano de’ fuf- 
ficieiiti (bccoitt ; e che non ittia a lui,, 
che. non tieno falvi. 

%xx. Quelle parole, delP Apoftolo San 
Paolo (q) ; che {atto eontrihìàfu ai bene 
di (l'iero che amano Viti , dt coiuro c'ie 
egA c*<ieeeò Jeeondo il Juo Decreta per 
ejeie Santi , t'intcndoiw in generale di 
tutti quelli che amano Dio, e non foia* 
(Dente di quelli ch’eraw ptedeftinati . 

xaai. In quelle parol? (%):lo ho ema^ 
$0 Cìaci-bbe e ho cdteJo Efaù v >1 termi- 
ne di dilezione non lìgninca gii una de- 
ftìnazi ''nc efficace alla gloria , ma a’ do- 
in-maggicri. d.*lla grazia , che nou veni- 
vano da’ meriti preceduti . Perché Gefu- 
Crifto . dovendp.nafcere da Giacobbe , Dio 
ha voluto, dar a lui, ,e alla, fua potterità 
dc'contraifegn! fegnalati deli' amor fuo ; 
ebe non ha dati ad £(aù , per modo 
che Ef4Ù, e gl’ idumei , comparati a Gia- 
cobbe , c al popolo d’ Ifraello poflbno 
parere d’ effirre ftif i odiati . 

. xxxti. Se Dia iopp aver preveduto, il 
pecuto orlg'nale , hl9lvette di fua deli- 
oìiata volontà di efcIutUrc un tal uomo 
dal fu» Regna , o dì dnunettervclo prima 
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autor del pec- di ogni prevideiua di buone opere ; dun* 
que non potrà edere dittolto dal fare 
quello che ha drctcìato, né per le buo- 
ne opere di oueft’ ueuio nè per le catti- 
ve ; iinperoccik’ quella fup^iolizi Mie della 
volontà divina» c ladipundeniq dalla vo- 
lontà umana , dunque e fltoluuincuM nc- 
cefTarìoi che qu^j uomo ila dannato , 
fuppoftoxhc Dio 1' abbia rifrovato , e 
per una proyidenza f| oziale Pio ppocciK 
rerà' eh' egli m jn ne’ fuoi peccati . 

XXXIII. La ccrtexza del nu.i ero de' pre- 
dettinati non (ì prende già da una preor-» 
diaazione , che precede ogni prcfcienzai 
dell' ogere . 

XXXIV, Quefto fentiinento della prede-, 
ttinazione , e della reprobazione é del 
tutto conforme alla bmtà divina, all'au- 
torità delle Sante Scritture , alle tetti- 
inonianze de’ Santi Padri , e all’ equità 
della ragion naturale ; non è in modo ve- 
runo favorevole a Pelagio ; c lì allonta- 
na infinitamente dagli errori di Duter.^ , 
di Calvino , e degli altri Eretici de' no- 
ttri tempi ; errore d>* quali c difficile di 
liberare l’ altro fittema . 

Qpctta cenfura c ragionata . Kon. foto 
i. qualificata ogni, propolìzione , ma li 
oppone ancora a ciafeuna de' cefi! forma- 
li della Santa Scrittura e de'Smti Padri, 
Nella prefazione che la precede., riferi- 
fcon.o.i Dottori molte ragioni , per Iq, 
qiiali furono indotti a fatla. La ptiiria , 
parche U dottrina , che condannano , è. 
interamente oppofta a quello che Sant’ 
Ag Miino ha ìnfegnato in mille palli del- 
le fuc o|^re , intorno la grazia . e il li- 
bero arbitrio ; che T autorità di quello 
Santo Dottore eflendo fempre fiata fuor 
di modo rifpettata nella Chieik da’ Con- 
cili , da’ Papi , e da' più ilUittri Antori' 
Ecclcilallicì , é un oltraggiare gli uni e 
e. gli altri il non rìfpcttare quell' auto- 
rità . la feconda perché le propolizioni 
condannate tendono a far credere , che 
vi ha una divillnne reale di fentimenti 
nella Ctùefa intorno la materia dell* 


grazia , e 
Ghiefa di 
divifà da 


del Ubero arbitrio ; e 


che la 
punta 


Oriente fia in quello 
queUa di Occidente . La ter- 


*èfer 


ì*. V. 17. 




(0p. Vf. V,r 




*w.. W 9 : * 1 .*?'. C <*/ 


Digitized by Googl 


O pie Jel 
la Centu- 
ra maii- 
tJata ne' 
l’acfilteP 
fi. 


Libro CENTESIMOSETTANTKSIMO'RTA'tO . 


?Jt , perchè quelle medelìnw propolwioni 
rinnovano e rirufciiauo tutte quede de* 
Semipelagiani di Maniglia , si (bienne- 
mente condannati dalla «Santa Sede , e 
tra gli altri da Papa CeleUino.I^ quar- 
ta, perchè le confeguenze di quella dot- 
trina fono ugual mente contrarie «Ila ve- 
rità , e nocive alla falute dell’ anime .. 
Per lo che piggiungpno efTì Dottori ri- 
volgendofi a’ Gefuiti, vi preghiamo , per 
le vifeere di Gelii-Crifto , di deporre 
ogni pregiudiaib , di liberarvi dalle vc- 
llre prevenzioni , e di elaminare foda- 
mente , e dinanzi a Dio qued' affare , 
afiine di riavervi , ripigliando migliori 
fentimenti . Gli ricordano il titola che 
hanno prefa di Società di Gesù , e li 
fcongiiirano a non più operare di di- 
ihrt'ggere la forza e 1’ cilicacia della 
grazia di Colui , il cui nome li gloriano 
di portare . Ricordò loro ancora del lo- 
ro Padre Bellarmino . che trattando del- 
la (leffa materia nella deffa cattedra , 
dov’ edì inlegnavann, aveva profeffata una 
d-Merina op^j^a alla loro . Finalmente 
gli eforta a non adoprarii , come deggio- 
np fare i Sacerdoti e i Keligiolì , fé non 
CM ad; editleare la Chiefa col loro buon 
efeinpio 

XVIII. Decretata che fu appena qne- 
da cenfura , fe nc fece pubblicare mol- 
ta c*opie da dillribuire ne’ Paetì-Baflì , e 
.il ventefimo giorno dello (leffo Settem- 
bre ne mandarono all’Arcivcfcovo diMa- 
lines, e a’ Vefeovi di Ruremonda, cTY. 
pies , di Boisleduc , d' Arras , di Kamur, 
e al Vefeovo chiamato di Sant’Otre- 
co. (il L’ultimo giorno di Ottobre , ad 
idanza del Dottar Enrico Gravio , che 
ne (crilic da Bruffrlles al Decano, della 
Facoltà , fi ordiniS che fe ne faceffero te- 
nere delle copie a Luigi di Barlaimont , 
Arcivqfcovo di Camhrai,ed alle dueUni- 
verlìtà di Parigi , e di Douai Ma la 
Facoltà di Te.nogla di Parigi non edrri 
a queda cenfi ra , e ricusò pofitivamen- 
te di approvarla i e nella Tua apo- 

logia fi vantava , che vi <’ infegnayano 
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le fue opinioni . Quanto alla Facolta di 
Donai , Il uni a (Juclla di I^vanio, che te- 
neva in conto di fua Madre (OL 'Tuttavia 
quella cenfura non apparve che al ven- * 5 ^ 7 <’ > 
telìmo giorno di Gennaro del leguente 
amo. Il dotto Edio v’ era in quel tcn«- 
po ptofeffore di Teologia . 

li quarto giorno di Qennajo. is&7» il. i , 
ebbe cura di mandar delle- cpfis ckllj^ - : 
cenfura a uitt’ i Velcpvi da’ Paeà-Bain ; 
che ancora non ne- -bevano avuto ve' 
cori a' Capitoli delle DioceU , dove la. ’ 
Sede era vacante. La Facoltà diLovanio 
fece più : perche volendo perpctiurc ,, 
peri quant#' poteva, i. fuoi femiinqnti fo- , 
pia le materie cpntroyerfe,(q) iilttul' una. - 
pubblica lezione ,. di Teologia per co»- 
fuure te opinioni di Ledin . incaricò di 
quedo impiego Jacopo Janfon, ch’era di 
un luogo > vicino ad Arnilerdam , e che 
del 1 s’ era addottorato a Luvanio 
con Enrico Cuichio , Era uno de’ Dot- 
tora più ardenti coatra la Dottrina di 
I.effio, grande amico di Bajo , e il, ce- , 
lebre Gionfenio Vefeovo di Ypres, era 
flato fuo difcepolo. 

XtX. Il giorno diciaffettenino di. quell’ I Vefeo- 
anno 1587. Giovanni di Stryen , Vefeo-''' ^^'d- 
vo di. Middelburgo , difcacciato da’ Pro- 
teftanti dalla fua Sede , e che s’era rifu-^t„,'„_,jj 
giato a Lovanio , dov’ era Preftdcntc del favorcvo- 
Collegio Reale , prefe U difefa de’ Gt- li »’ Cc- 
fuiti . (4.) Ne fcriffe a Lindano Vefeovo f'*''*- 
di Ruremonda, per averlo feco \ e làn- 
dano , prevenuto da’ Dottori da prìim 
non efléndofi arrefo alle fue ragioni ; 

Giovanni Stryen gli mandò uno faitto 
il qvarto giorno di Dicembre in due co- 
loone , contenente da un lato U propor 
figioni cenfurata , -e dall’altro ì tedi cob- 
fonnt all’ antica donrina. della Scuola di 
Ixivanio, pregandolo ad efamtnarlo . Que- 
llo Prelato lo fece , e flimò che fi avef- 
fe da trovare un mezzo di conciliare- i 
due paniti; lo che, diceva egli , che fi 
pntesa efeguire , levando forfè aictinei 
poche paróle , o akune ambigue pro- 
pqfiaioni ..Stryet> vedendo «hq quello \ 

Pw- 
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BflBijS Prelato fi anrlava piegando a lui , ed al- 
la Società , gb ferule di nuovo per tal- 
orO.r^ legrarfene. 

> 5 * 7 ' XX. Frattanto irparve U' cenfura del- 
ia Facoltà di Teologia di Douai i ed e 
r coneeputa in termini più gagliardi d.'ll* 

della Fa altra di I>o\-anio . Eftio Tavea compo- 
eoltà di fi* per ordine de’ fidi ’tonfratelli j ed 
Tcrlngia et* (tata fcritra per 'iftanza di Giovanni 
di no.iaiphfflchm, ArdvehTivo- di Melines , I.uigi 
dì Barhimont, ArcK-efeovo di l^ambrat, 
e Guglieimo Lindano, Vefeovo diGand. 
(i) Effa condanna le tre prime affenio- 
ni fopia (a Scrittura Santa come - teme- 
rarie , ed atte' ad av\'ilire la Maefia di’ 
facci libri dettati dallo Spirito Santo , e 
combatte l'opinione di tedio-, non falò 
cdll' autorità di Sant’ Ireneo , c 'di San 
Oregorio Papa , ma ancora con cjuclla 
di Gregorio "di -Valcitaa , e di France- 
feo Goder , entrambi TeOlog Oefuiti -; 
indi paffa alle propolizlnni Ipettanti al- 
la predeftinazione , e la riprovaeione 
Jje- cenfure* thè fi leggono 'dopo cialcu- 
na afferzione , fino più lunghe , e più 
ragionate che nella ccnfiira di Lovanio *, 
e fono particolenrente appoggiate all’ 
autorità di Sant’ Acodino . 

L’ ArcivHcovo di Malines , eh’ era fia- 
to un ile’ *più zelanti promctori di que- 
lla cenfurt , era in punto ,-unitim«i- 
te col fuo -collega P Areivefcm’o di Gkm- 
brai , di raccogliere Un Concilio pro- 
vinciale per farvi delle cenfiire Vnoo- 
vili , che prolcrivellero in tutt’i Paefi- 
Badi le opinioni di Leflìo {i). Gli Stori- 
ci della Società fcriffero in ipiefto pro- 
pofito , coll* immagine del loro pri- 
mo fecolo , che 1 loro awerfarj feare- 
nati' a peileguitarli , c a ricorrirli di 
vergogna e di conhifione , foleitavano 
contro di erti la maggior parte de’ Ve- 
feovi , e molti Capitoli di Canonici , 
per fortiricare la •cenfura delle due Ihii- 
verfità . Che gli Arcivefeovi di Nali- 
n« , e- di Catnbrai -fi dilponevauo ar rac- 
cogliere un 'sinodo de’ Vefeovi 'loro*firf- 
iraganei y per efaminare i d»gmi coor 
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dannati dalle doe Facfità , e perchè 'foT^ 
fero proferitte in tutta la Fiandra , co- 
me gli empi a\’anzi de’ Maffiliani , o di 
Pel^io , e per condannare la ójticta di 
ereiia . 

XXI. Tuttavia quelli Sinodi nm 'fùro- Quefle 
no-^tenufl. Tanzelio Depano di Courtrai, temorc 
il- celebre Staplet<», e alcuni altd D:^- Inno <Uf- 
tori di EMuai , non approvarono la ccn- dàprowa- 
fura . L* Arcivefc''v.'> ci MjIìiw! meJe i- ^ 
mo , riavutoli dalle primt iwjTefnoni ^ 

che gli «"fecero , ferme a’ Oefuiti , per 
notificar loro, oh’ era mortificato dì quel 
contrailo l' Università di l.ovanio , e la 
Società i e che aveva ordinato a Cuichio- 
fiB) principal Vicario , di d.tr termine 
chetamente a qùe'la diilèreiiza c>m paci- 
fiche conferenze. sei g'^mi dop di que- 
llo paff i , il mono giomò -i ilo fièlTo 
mefe, il Vefeovo di Midiclb'. r:« i gli fe- ‘ 
ce ii. rendere che farebbe fiato U' ìfdide- 
rare che avelie prefo quello partito diti 
tampo che -il l'Vottot Gravio gli aveo-a 
prefentàia la cenfura, e prima che avef- 
fe pregato l’Areivefcovo-' di Cambrar d’im- ' 
pegnare la Facoltà di -Donai di unirli a 
quella di- ly'vanio . ' Soggiugne che prega 
il Prelato d’imporre filenzio a’ due par- 
titi i tanto più che la Santa Sede aveva 
prefo ifc fe quello aliare. 

XXII. In effetto i Oefuiti prevedendo Apnlcgia 
fe male c<-.nfèguenze «he potevano aver dc’Cèfui- 
tutte quelle contefe , pofero di mez- p 

z/f (1 loro Generale e gli amici loro- , 
per impegnare'-la Santità Sua a prentfcre* 
cognizione 'di quello affare . In attenzi>- 
ne dell'effetto di quelle illarre , (3) it 
padre 'Chfièr loro Generale fcrlffe una 
lettera di gRifiifictaìone ad un Canonico 
di Ulla, chiamato Giovanui Simone,rao 
cowandogli 1 motivi, thè pretendeva aver 
nieffo in moto'i cenfori", il procedimen- 
to' Vh e avevano- temiti', ed il- modo , con 
CUI a»W4’ano foHevato ci*to il mondo 
cOMva la Socicrà . C.ipkata ^uefla let- 
tera a cognizione di un ■ certo giovane ' 

Dottare , ehiamato Jacopo Bajo . nipo- 
te di Michele , Cancellieri dell’ Uni- 

ver- 
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«eintà, prefc la difefa del fuo confra- 
tello ; e accusò c 'o uno fcritto i Ge- 
fiiiti , che Mvefciatfero fuor di ragione 
il m.'tivo delle turbolenza fopra la, con- 
danna d'ila Dottrina del Canoellierc fuo 
Zio » e di avere foAenuto .. con gran- 
de fcandalo do’ Fedeli , la medeiuna 
d 'trriaa del I to Padre I^cffio - a Roma 
del T 554 . come 1’ atteftava HefTclio nel- 
le fue Lettere ; di aver, iaìnuato che 
la Dottrina di Sant- Agoftino fopra la 
grazia , e la- rrodciUnazione , non era 
più ft^uitata nelle scuole Cattoliche. ; e 
che tenevano eflie delle contrane opir 
ninni ; c hnaltnente di follcvarii a gui- 
Ca di furioll c.)ntra il giudizio de’ Ve^ 
tovi , che avevano approvata la cenfura. 
L’'aut.'te di queAo fittitto gli ciuva a 
produrre i capi» , fopra i quali s’ impo- 
neva loro ^ e di attericoì a’ fentimenti 
di Rcllamimo^ 

Il PiovJnciale rifpofe a qaefto fcrit- 
to , ir*dirizzand ifi allo fteflo Canonico 
di LiHa . Pretende che Ix Dottrina di 
Michele Baio fia il principio di tutte 

3 uetle turbolenze- e che non fi può 
ubitante ^dopo le j rove , che ne fur 
fono date . Meg» che i Gefuiti abbia- 
no mai infe^ato a. Roma- ì fentiificnti 
di Gattcrino ; ed alienna che al con- 
trario vf lì f no (irmpre oppofli ; c che 
gli hanno oonfptati pubblicamente.. Pre- 
tella C'intra il ricevimento della cenfo- 
ra ,. e pretende , «he U"n fi. pofla. dire 
ch’ella Ila Aaaa (atea- da utt’ i Vefoo- 
vi.; iRT-erocche quelli di Butemonda , 
0 di Middeihurgo 1’ hanno tigenata . 
Kega che abbiano detf) che la Dottti- 
m di sai't- Agallino folTe bandita dal- 
le fcuolc ; e rr'tefta , che al contrario 
riconofeono che la foa. autorità è rifpet- 
tabile'; ma foggiunge che. i Dottori di 
Lovanio potevano ben iogannarfi nel 
modo con cui fi legano quel- Santo Dot- 
tore . Soggiunge che a torto fi rimetto- 
no i Gemiti a’ fentimeeti del Bellarmi- 
no , imper-'cchc. quell.’ Autore non eb- 
be di connune colle cenfure, fe non che 
r opinione di rìAringere la gpaùa fulE- 
tiente , e che fa contiftere T efficacia 
della gnaia in un impulfo determinato} 


e che immediatamente ancora fi mutò 
di parere , infegnando in Lovanio me- 
deaino che la mazia fufficieme è. da- 
ta a tutti } e che la grazia efficace *5®7,* 
non e una determinazione ifpirata alla 
volontà ; ma una . vocazione , alla qua; 
le fa Dio che la volontà acconfontirà . 
Finalmente che i Gefuiti oegwo che 4 
loro fentimenti fieno contrari a quelli 
di Sant’ AgoAine e che riconofeono 
la fua autorità , le fue efprcffioni e i 
fuoi dogmi , cantra, gli enori de’ Fclb 
giani 

XXIIi. I Cffuiti efpofeto ancora iPubblic»- 
fuoi fentimenti intorno la. predcAinazio- 
ne e la- grazia ; c pretefero che fnAerp ni^ ìo- 
conformi a quelli dell* antica fcuola . lU ro («iri- 
Lovanio (t) , e che erano centrar; a menti in. 

quelli della moderna nafeeva dell’ averli ** 
effa medefima cambiati . Fecero un fe- 
condo fcritto indirizzato all' 'Ardvefeovo itinazi»* 
di Malincs , nel quale proteAavano fai- oc. 
fe le accufe , colle quali i. Dottori di 
Lovanio gli . oltraggiavano e pretender 
vano che quelle propotlzioni cn aveaiip 
cenfurate , fofTeio pirefè in un feufo 
Araniero .. Finalmente il giqnro venie- 
Amo di. Marzo , il Rettore dèi Colle- 
^ mandò al mede'.Imo Prelato l’ apcv- 
Icgia di LeAIo ,. eh] era fiata efaminata 
e approvata da'Gcfuiti di Roma : vi aveva 
queiUo Teologo aggiunte alcune anno- 
tazioni fopra la ceivfura di Douai . Si 
d leva il Retiote coll’ Arcivefcovo , che 
le due Facoltà aveffero prefo in mal 
fénfo quello de’ Gefuiti y e- pretendeva 
che. non aveflcro nemmeno toccato il 
punto della quciUone ; pregandolo d’ in- 
terporvi la fua autorità y per indurre 
quelle due ftjuole ad una plàcida cenfe- 
ranza , in faccia de’ Vefeovi dì Gand', 
di Mìddelburg y c de’ Dottoii dell’ an- 
tica. fcuola quelli che ^ lui piaceffie di 
ele|gerc . queAa domanda facendo 
ingiuria alla prima fcuola, la conferenza ‘ 
non’ fi è tenuta Tuttavia andavano 
ufeendo di tratto in tratto tmveUi fcnc- 
ti , che non ad altro valevano che a 
fomentar b difeordia . 

XXIV. Il primo fo di Jacopo Tàn- Scritti 
aclio , Diacoao del Coll e gio di. Santa divcriì 
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fr' '— Mtm di Couttai (i) , e Licen»ia» di 
Anno Lwanio , del giorno diciotteiimo di 
t)i G.C" Aprile . Il ‘fecondo di Totniiinfo Sta- 
JS*?' pleton , dotto contiwerlìfta , e Dottore 
tlcUa Facoltà di Douti , dell’ nndeciit» 
giorno di Mikìo , indiriizato al Vefco- 
vo di Middelbo^tgo , e in cui fi lagna A 
effere tenuto in pubblico per uno degli 
approvatoti della cenfura ^ quantunque 
fia ftato un de’ primi a riprovarla . Fi- 
nalmente era il terzo una lettera «di 
Pietro Simon di Tilettf , fucceduto ^a 
Ritovio del 1583. nel Vefcovado d’Vpret, 
in cui egli confcffava , che per a/Tecon- 
dare le ahmie del Metropolitano, aveva 
fofcritto al giudizio della Facoltà ; ma 
fenzz qualificare la dottrina oppofta a 
quella de’ cenlbrì , come Eretica Pela- 
giana , e falfa , e fenza c'xidartnarla 
nemmeno , lafciando alla Saitta Sede a 
feotenziare fu tali quiftionli In oltre -, 
le Univerfità di Migonza , di Treveri , 
d’ Ingolfiad , fi dichiararono In favore 
della Dottrina di Leflìo ; c cod biafi- 
marono la cenfura . Il giudizio ‘delk 
prima è del primo di Maggio . "Vuole 
che la Dottrina condannata da’ Doftori di 
Lovanio , atteft le dichiarazioni de’Ge- 


pnipofiaioni , 
•fama Dottri- 


in un Coniìftoro da hii raccolto di CzN 
dinali . (Quantunque gli Ptreffc alla let- 
tura , che le rropdfizioni altro non in- 
fégnaffitro , le non quello che 'CTedevd 
egli medelimo ; non trahfciò di doman- 
dare a’ Cardinali il loro fentiniento * 

(Quefti approvarono le 
come contenenti una 
na . 

XXVI. Al loro parere il Papa efte- Breve di 
fé un Breve , indirizzato od Ottavio V. 
Pnneipani, Vefeovo di Cajazao -, e foo * 
Nunzio in Colonia -, col quale ordinava ”“‘**°* 
a quello Prelato di trasferirli a Lovanio 
ad affogite la difeordia , di concerto còl-, 

1 * ArciveTcovo di Malines , al quale Sua* 

Santità fcrilfc per lo fteffo motivo » Nel 
Br^ indirizzato ài Nunzio , le propo- 
fizìoni di Leflìo erano ancora chiamate 
articoli di Santa Dottrina j e il Nunzio 
medeiimo le qualificò per tali nel Dea- 
ererò , che portò poi per evocar 1’ affa- 
re alla Sana Sede-. 

L’ Areivefeovo «di Malines elTcndofì 
'portato a Lovanio prima del Nunzio -, 

'ebbe qualche privata confnenaa co’ Doe- 
tori della Fxoltà . Vide pofeia il Padre 
Leflìo ; gli confefsò che dopo letta la 
fua apologia gli era panito che le f«e 
opinioni f^ero meglio fondate, che prt- 
■ina non gli preva . E fpefe carezze , « 

'parole luiinghevoliflìme , per perfnader- 
lo che volerte avere la cenfura per non 
fatta , e deiiftere primente dalla fua «- 
•pologia , e di ridune tutta la conre- 
là a tre o quattro articoli -, fopra 'i 
quali fi acconwdcrebbe la differenza ainL 
chevolinente Leflìo rifbofè che era 
difpofio a difendete qualunque articolo 
più fi volefiie della fua Dottrina *, mi che 
eflendo la cenfura ' capitata alle mani di 
tutto il mondo , fi crederebbe che ghi- 
fiair.ente fi fofle fatta , quando i Dotto- 
ri non la rivocalTero , o che la Santa 
Sede non ne decidefle . 

XXVll. Il Nunzio Fraiicipani an+- Arriva 
vò a Lovanio nel principio del mefè dtlNui,- 
di Giugno i 588 . e dopo avervi per al- *'oaLo- 
enni worai conferito 'tott’ Arcivefeovh j ’ 

o V dove rao* 
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filiti 

fia 


fia efente da ogni fofpetto di etl- 


e di errore , -quantunque giudichi 
probabili le opinioni ernitrarie . L’ Uni- 
verfità di Treveri giudica , ‘che iF 'tf- 
ferzionì tanto de’ Cenfori , -che de’ Pro- 
feflbri Gefinti , pòffono effere foftenute 
vroblematiàmente nelle fcuole ; e quel- 
la (T Ingolfhd riduce il tutto a fei pro- 
•pofizioni , fopra le quali pronuncia 'fa- 
vorevolmente i 

XXV. Mentre che quefti fcrhti ac- 
cendevano un fuoco , cui conveniva 
I il Generale de’ Gefoiri fol- 
Piipa a frapporvi la fua an- 

, fedaic tali quiftioni , e gli 

mandò la -cenfura de’ Dottori , e l’apo- 
logia di Leflìo (0) , ed un memonale 
eftefo dal Bellarmino . Shlo V. ch’era 
douo Teologo avendo ricevute le propo- 
-fizioni , cermirate dalla Facoltà di I^n- 
^ vanio , e di Doujù , fe le fece legete 


Il Papa 
incarica 
il filo 
Nunzio eftinguere 
in Colo- leciuva il 
ni.-i a 
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Breve a hii diretto dal J*aja . 
per il eiomn vente(imo<jointo dello itet- 
fo mefc un’ Affemblea generale -della 
Facoltà di Teolowa nel Collegio di Van- 
dale, altrimerti detto il Collegin di 
verfa dove era allogg'ato i^) • Vi (ii 
•chiainato il Kctlore de’Gcfuiti col Pa- 
dre Leffio ;e i Dottori si li attrovarono 
in numero di dodici che iurono Mi- 
-chele Bajo^ Conieho Reineri , Fra Pie- 
tro Bacheri Domenicano , tnrico Gra- 
vio , Giovami Lenfeo , tgidio tX’allio^ 
Imberrò Everarts, Enrico Cuichio^ Gk>- 
vanni (Uavio , Jacopo Janfon , Jacopo 
fiajo, e òamucile Lojaers. Il Nunzio da 
prima fa lutò l’ Affemblea in nome del 
Papa , e in di lui noirc le diede la be- 
Tediiione Apcftolica . Indi efpofe in 
poche -parole il motivo della fua coiti- 
niiflirne , e moftrò la fac Iti fua fa- 
cendola leggere nel brevr -eh? gli era 
dato indirizzato in data del giurno quin- 
dicefimo di A'rtle. liiriltrò loro quan- 
to il i^pa foffe addolorato della loro 
difcoidia ; e (ihe per federla ^li aveva 
ordinato la Santità Sur di trasferirli a 
liOvanio , e per ricevere i loro ferini 
dall' una e dall’ altra parte , per man- 
darli a Roma , dove il Papa ne dareb- 
be il filo diffinitivo giudisio ^ e che 
pregava I’ Arcivelcovo di -Malines ad 
afiilterlo in queft’ affare , a norma de’ 
defiderj della Santità Sua . Finalmente 
fece intendere a’ Dottori . che avevano 
fatto male a pubblicare la loro cenfn- 
-ra , accagionando a -quel -modo molte 
turbolenze ne’ Paeff-Bafft in -cambio 
di mandarla al Sommo ^nttfice , al 


lui , apparteneva 
controverlìe . 1 
allegarono , -che 
■lì foffe refa pub- 
, «he ciò non era 


qual foto , fecondo 
il decidere di limili 
Dottori , per ifeufarlì 
non fàpevano,, come 
Uica la loro cenfura ; 
occorfo per ordine della Facoltà ; e che 
^a non. era rifponfabile de’ prootdimen- 
ti de’ particolari - In effetto era ve- 
•ro che non era (lata quella una deli- 
berazione della Facoltà in corpo , che 
F /ewy Cont. tftr. Feci, Tom. XXFI. 


i'?3 

cenfura . 

b a (i làpwa eh’ erano Rati i princi- 
pali Denoti quelli che l’avevano man- 
data , e portata effì inedefimi in dhrer- 
fe parti. Michel Bajo l’aveva fpedita al 
Vefc(w di Namur , e a Stapleton a 
Dottai . Gravio aveva fano efrreffamenr 
te «n viaggio per portarla egli fteflb a 
Malmes , a Bruffelies 'e a Mons ; ed 
altri Dottori l’avevano fatta capitar al- 
trove. 

XXVIII. ^chi -giorni dopo tjuefh 
Affemblea , H ventefimoquafto di Giu- 
gno il Padre Leflio diede al Nunzio 
tre differenti fcritti , che i Dottori ave- 
vano pubblicati contro di lui con le 
tre rHpofle , che aveva egli fette . Do- 
mandavano fopra tutto iftamemente, che 
gli foffe pcrmeffo di conferire in prefen- 
za del Nunzio e di un Notajo con al- 
cuni Deputati della Facoltà , i quali gli 
feceffero i loro obbietti fopra i punti 
cotitroverfi., e a’ quali rifponderebbe (q>. 
Uuclìa pmpolìzionc era piaciuta al Nun- 
zio, e all’ Arcivefeovo ih Malmes ; e la 
Facoltà ebbe ordine di nominare due De^ 
potati , ed eleffe Gravio e Lenfeo . Ma 
il giorno fedo di Luglio , avendo ft 
Nunzio chiamati i due Deputati col Pa- 
dre LefTio pCT coirhKiare la conferen- 
za, la commilEone de’ Deputati fi ritro- 
vò infufficiente ; -hnperocché non fi per- 
metteva loro ni di affermar nulla , nè 
di convenire in nulla . fe non dopo fat- 
•tane la relazione alr Affemblea . Que- 
llo prolungava aU’ infinito le «conferen- 
ze . L’ Arcivefeovo di Malines propoft 
di trattare per ifcritro ; e quella via an- 
cora fu avuta per troppo lunga ed inu- 
tile dall’ altro canto j jftichc la cenfu- 
I* e l’ apologia dovevano baftaie . Ma 
come l’ Arcivefeovo infifleva in quefta 
domanda , il Nunzio acconfentl cne la 
Facoltà faceffe ancora uno fcritto , a 
condizione , che foffe comunicato al 
Padre Leffìo , affine che vi poteffe ri- 
fponderc , fe ^ credeva neceffarìo , e 
cosà baffaffe i àripcrocchc fi mandereb; 
bc tutto al Papa , attendendone la de- 
A a ci_ 


Anno 

diG.G> 

is«i. 


Cunfc r en» 
za apnraì- 
fo li 
Nunzi», 
e giulti- 
fii-acione 
«Iella «en- 
fura fatta 
«la' Dot- 
coti di 
Lovaaiu. 


(i) 

Tlwo<I. Eleiab. m. 
Porsi lòfi. 
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ciùooe Gnvio e Lenfco furono inearì- bevano partito o per t’uiu , 0 p«r TaU 
cati dalla Facoltà di comporr# q^o tra parte., e prevenire la male coofe- 
»i G.^ (Scritto , che doveva eifere una giultifica* guenae , che potevano avere tali cnmnk- 

0 difela della cenfura. Iti (0) , fece un decren , o una orda- 

Fu confegnata al Nunzio folamente il nanaa, non concernente nc alla Facoltà, 
lèdo giorno di dctteinbK (i). Era data che aveva cenfurato, né a’profeffori Gt- 
fìveduu e conetta da ciafcuo Dottore in fuiti . i cui ferini erano diti cenfuratit . 
particolare , oonfermau e approvata da avendo fano gli uni c gli altri quanto u ■ 
tutto il corpo con unarume confemimen- aveva dcliderato da loro ^ ma folamente 
«0 ; e d «liberò di darla al Nunzio, contro quelli , che ù dichiaravano per 
Ibrcrìna dal Decano , in nome di tun' i gli uni o per gli altri Decloro itennnni. 

Dottori , denoundo il loro confentimtnto nelle letioni , e nelle dirpvte pubbliche 
** ' generalinente uniforme , diggellata dall’ o private . ciieft’ ordinanza data in Lo 

impronto delia Facoltà, foferitta da An- #ar>io,i[ decimo giomp di laiglio 153%. 

drea Sedano fuo bidello, parimente pub- è coneepuu in queiti termini 13I; 

* blico Notaio , nel modo come fi vede „ XXX. Ottavio , per la Dio grazia Ordii, »n- 

nell’ impreffa . Ma il Nunzio fece dif- „ e della Santa Sede Apofktlica ^ Vefeo- u del 

• ficoltà in quefta forma di foferizione, ,, vo di Capizzo , Nunzio del Nolfro Nunzio 

ch’era tuttavia la forma ordinaria, e ne „ Santo Padre Papa Silfo V. c della ""/j. 

voleva un’ altra . La Facoltà fi raccolte „ medeilma Sede nel paefe di Colonia , , 

, ... parecchie volte per deliberarne; e di co- „ Fiandra , Balfa Alemagna , ec. Quan- 

tnun confenfo rilbivette di non cambiar „ tunque tutti gli uomini peniino dif- 
niente in quefta forma di fofenvere ; tal- „ ferentemente , ha ruttai^ ima conf or- 
ché il Nunzio l' accettò com’ era . Nello „ mira di fentimenti e di pontieri , tin- 
fteflb tempo, aveod'i faputo la Facoltà, „ chi dimorano uniti a Dio per mezzo 
che alcuni Teologi di Magonza e di „ della fede e della cario, fono un Capo 
Treveri avevano condannata la fua cen- „ invifibile , e fono San Pietro (uo Vi- 
fura , Gravio venne obbligato a rifpon- „ cario, e funi legittimi fuccedrori i Ro- 
der loro , e dichiarare in uno ferino , „ tmni Pontefici , non (blamente fono 
eh' edendo (fata fatta la cenfura di quei „ in un foto e medefìmo ovile fono l’ 

Teologi conna uif Caperà , eh’efll non „ autorità di quelli primi Pallori, la cui 
avevano mei nè lena , né veduta , era „ dignità e la hicoltà che gli accompa- 
un* hnptefa temeraria e irragionevole . „ gna fono derivate da Gefu-Criflo con 
Avendo il Nunzio ricevuta la giuflifìca- „ una perpetua fùcceffìone ; ma devono 
tione delia Facoltà , la fece confegnare yf ancora edervi nudriti rniieme del Gor- 
al Retto# del Collegio de’Gefuiti di Lo- „ po e del Sangue di Oefn-Criflo , a(- 
Ttnio , e al Padre LÌKlìo il decimo gior- „ fin# di ^rr alP anime loro la f^rza 
no di Settembre per un pubblico Nota* „ di che hanno bifiMO . ^ono ancora 
jo , affine che potedero replicar# per „ dipendenti nel mewiìmo- ovil# dalia 
loro difefa . Utiefli Padri domandar on o ,, tremenda gmrifdiciotie de’ medeitmi Pa- 
tempo per appafecchiar la loro rifpoihi, „ ftorij, la cui poteftà penetra ne’Gieh, 
e l’ ottennero . La ptoduflero il giorno „ e fi fottoinette quonio ha fopra la 
Vuelc 11 diciadettefimo di Ottobre , c la diedero „ Ter», per contenerli ulmente ne’do- 
tafirtìate*^ Niaizio. „ veti della Kel'^one crìfliana , che 

il romu- * XXIX. Mentre che le parti erano „ non avendo 1 * ron una Fède ed un 

a^giare cosi occupate a difenderTi e a replicare, „ Rattefimo , e non fervendo che a un 

di «.olonsil Nunzio volendo reprimere P info- „ fo|o pio , fieno tutti uniti ne^ medeS- 

lenza di alcuni, (jjtriti torbidi , e metter „ mi ftntimenti, penlino Hledamente, e 

pt^Itfto ftrepito di colon che pron- „ parlino lo (fedo linguaggio , fìcché non 

piò c con- . » ^ ^ 

tia, 

O^nm Paculttth Dt.'hrim emnnlì *nid» prcétiim rjf^ » »i In f- 

(j 1 Hi/f. C*i^. Je 4 UX. fi» I. t. 4- (j) /» fc/f. Caajrr*. d( àt». 1 . 1. c. + f. »< 7 . ^ »• 
jl/l. C*<ur. dr mix. d «t. <. i#- f. 41. 
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fi lafcino (Irafcinaie alte varie <antc* 
fe tntoma alia dortriaa , e non 
à allontanino mai per qualuoque fcìf- 
ma o feparazinne facrilega da qnctta 
uniti di fpiiito , e da quello legame 
di pace. 

„ Avendo intefo nel ncftro fng- 
gtomo in Colonia , cke la divisione 
de' (ètftimenti era inforta a Lovanio 
rottoti' dell* Univeifita 


che la òanta Chielà Romana 


185 

Sigilo* 


tra 1 


e I 


, Teologi Odi'uiri , intorno alcuni ar- 
ticoli di Tana dottrina , che farebbe- 
ro arti a rompere la carità de’ fede- 
li , e a lacerare il Corpo di Gefu-Cri- 
, (lo , fé non vi fi ponefle un pronto 
rimedio , con riflefib c maturiti ; 
non folamente abbiamo dato awifo 
, di quelle divìiioni al Saoto Padre Pa- 
, pa SiAo V. per arreltaic il corfo di 
, un male tanto pericolofo , ma abbia- 
, mo . ancora avvertito colle noftre 
•pnoprie lettere , eoa tutta la poflìbi- 
ie diligenza , e pregati iftantemente 
i due partiti a roipendere qualun- 
que difputa a viva .voce e in iferit- 
to , imo a tanto che la Santità Sua 
aveffe decretato fopra tali quUhoni ; 
e a tal effttto abbuino ricevuto un 
mandato Apòftolico , direttamente 
fpedrtoci , non vi efiendo altri che il 
Sommo Pontefice Romano , fuccefibr 
di San Pietro , 4 cui appartenga il 
fentenaiare fop« gli articoli cantro- 
verfi della Crifiiana dottrina, e quan- 
tunque le parti fi fieno arrefe alle n®- 
tlre cfonazioni , ed abbiano dimoftra- 
to ogni pofiìbile foggexione alla San- 
tità Sua , ed alia Sede Apoflolica , 
durante* la noflra refidenza a Lova- 
nio , come fiamo informati tuttavia , 
che alcuni Regolari di varj Ordini, e 
de’ Chcrci fecolari , principalmente 
de’ Scolari , prendono pianilo intor- 
no alle quiftioni che vengono agita- 
te fra i Teologi delP Univerfita di 
Lovanio , e i Sacerdoti Profelfori di 
,, Teologia della Compagnia di Gesù , 
ed anue con tanta oUinazione , che 
ne^ loro Sermoni , nelle loro lezio- 
ni , nelle difpute , e ne* loro ferirti 
panicolari , ardifeeno condarniate il 
(oittroaito deU* una dalle due parti , 


ra di tutte 4e Chiefe , e quella 
„ infègna la dilciplina falutare , non ha 
„ condannato; in cambio di fpendere le 
„ loro attcneioni a fedare le tu^lenze, 
„ ed a conciliare gli animi divifi , fofE»< 
„ no da per tutto nel fuoco della di* 
„ Icordia , fono il falfo pmeAo di ima 
„ mdilcreta divozione , o pnmofto pee 
„ un’ oflentazione , e per un pmirko di 
„ parlare , ed uno l|>inco di panito , • 
„ cui li abbandonano. 

fp Noi voleado rimediane a quefti di* 
„ iordinij tq>riinere la tementi di quo* 
„ fti ffiriti turbolenti , e far ceffare lo 
„ Icandalo de’ pxipoli' , decretiamo , • 
„ commeTtiamo con quella prefente o»* 
„ dinanza , appoggiata ad un breve Apo* 
„ itolico, che niuna pierfona di qualun- 
„ que ordine , grado , condizione o dà* 
„ miri effer ti voglia , non intrapren- 
„ da in avvenite di parlate di tali qui- 
„ ftioni controverte tra ì due partiti p 
,, ne di trattare ne’ «Sermoni , difpute 
„ pubbliche e private , lezioni , alwn>< 
„ blee di uomini e di donne , nè ^ 
,, arrecare o ragioni , o autorità di 
„ Dottori , per iftabilire 1’ uno de’ due 
,, fentiiTienti , e I’ altro confultare , nò 
„ di parlarne , di fcriveme , nè dettar- 
„ ne trattati , fotto pretefto di Reli'gio- 
„ ne o di necdlità > per modo che fi 
,, abbia a riufeire temerari e pirofuntuo- 
,, fi a fegno di tacciare quelle propofi- 
„ zioni per eretiche . fofi'ette , oflenfi- 
„ ve e pericolofe , di far paffàrc quelli 
„ che le follengonn per macchiati di 
,, erciia , fin a tanto che non fieno le 
,, qu^ioni matiirameme efaminate e de- 
„ finite dall’ Apioflolica autorità . Che 

fe alcun vi contraverrà , fapipia , che 
„ farà incorlb di pien diritto nella feo- 
„ munKa , dalla quale non potrà edere 
„ afifbluto fe non dal Sommo Pontefice 
„ in articolo di morte , e che farà foe- 
„ gcKo a’ caflighi , che ci riferiamo d* 
„ imporgli . 

„ Ed affine che le noftre prefenti let- 
„ tere , e tutto ciò che abbiamo Noi 
„ ordinato polla più agevolmente per-' 
„ venire a cognizione di tutti coloro 
„ che vi (boo iatarefiati , avvifiamo , 
A • a „ ri- 
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„ ricerchiuno » preghiamo ^ e parimente 
„ ordioiaino , m virtù di (anta Ubbi- 
„ dienu , a tutti e cUrcuno d^li Arci- 
„ veTcovt , Ordinar) de' luoghi , e loro 
^ Suffrasanei , Vicari , Ufiaiali >. e a tut- 
„ ti auelli a’ quali apparterrà- c^uedo in 
M qual ti (ia modo , di pubblicare , c 
, iutìmaie la nodra pre&nte ordinanaa , 
^ o di farla intimare e pubblicare in 
„ ciafeuna delle loco Diocefi , a* Mo- 
^ niderj ^ a' Predicatori^ o ad. altri, che 
„ Rimeranno bene , per non laTciare- acr 
M crcTcere 1’ animolitì e la diilenlione , 
f, accagionata dalla turbolenza cui è 
„ necetntà di eAirpare dalla radice ^ 

„ per timore» che in avN'cnire qualcuno 
„ m qualunque G Ha. fprma non- preteor 
„ da caulà d' iworanaa ^ e non intrar 
„ prenda di- fculanl ; Noi vog|iam^ , e 
„ decretiamo, colla medelinu automa » 
„ dì appendere qu^e medeiime lenere 
M prelènti a' luoghi accodumati di queda 
„ citta di Lovaruo , e in tutti gli altri 
ly paefl dipendenti dalla 'iiodra I^egazio- 
„ ne , e che vi redtno attavati per qualr 
„ che tempo j e. producano in. tal forma 
y, quel medeurnp effetto , come (è f>(^ 
„ (ero date peiìbnahtiente lignificate a 
„ ciafeuno . Dau di Lovanio il drcimo 
„ giorno dì Luglio 14)8 indizione prir 
„ ma , r anno quarto del Ponuficato del. 
„ Noftro Santo Papa sirto V. 

Il Non- XXXL U Nunzio andò- ancora più 
aie ter^- oltre colla fua coinmirtione ; impetoc,- 
w» teli- thè avendo ricevuti degli ordini da -Ro- 
ma per informarli fe vi f^ero alcuni 
e fua »• volelTero attribuirli 1’ au- 

lenza. torità di giudicare gli anicoli in quirtio- 
ne, come prefcfive jl )us , ne parlò alt* 
Arcivefeovo di Malines (1) e fepp< 
da lui, ch’era vero » che aveva penfato 
a dame un giudizio c intra i Gefuiii ; 
ma che t' era contentato di minacciar- 
li ; che molti Vefeovi e molti Capitoli 
gli avevano fcritto intorno a ciò per rac- 
cogliere un Concilio \ che in gran nu- 
mero erano quelli che avevano (bfcritto 
la- cenfura , ma che niuno aveva prefa 


Storia Ecclesiastica.' 

(ime il Papa appropriato il giudizio » 
lì attenderebbe rifpetto(àmcnte la decir 
(ione . Avendo dunque il Nunzio rice- 
vuti gli ferirti dall’ una e dall’altra par? 
te , Ti mandò a Roma al Cardinale di 
San Severino , jjerchè ferviflero all' efa- 
me , che doveva precedere il giudizio di- 
(Inicivo . li giorno, ucntinovefimo di 
Nouembre , avendo, uccolca- la FacoltA 
di Teologia col Rettore del, Collegio 
dd*- Gefùiti • e il Padre Le (Ho , rappre- 
(étitò loro tutto ciò- che aveva egli fat- 
ta c- ordinato per. unirgli- inGeme , rin? 
novò la fua ordinanza , e gli cfortò tut. 
ti alla pace ; raccomandò loro il Glen- 
Vt 3 intorno quelle materie contrartate »^ 
di effere- fedeli agl’ tm:ogni che li erano 
pMlì con lui » (fi vivere tutti in buona 


Ralla 
del Pupa 
cantra la 
Regina 


cognizione di 
ibnnalità della 


I nello affare fecondo le 
egge i ITU eh* effendo- 


kitell’genzi; . e di non. provocarTi in ve- 
r.in moda gli uni con gli altri''; tutti 
glielo promifero ; e fc ne fcriffe un at- 
ta . Indi li licenziò , e riprefe il cam- 
mino di Colonia 

XXXIL. 'irto V. non operava con 
tanta prudenza riguardo all’Inghilterra . 
li de.ìderio di favorire i difeg-ù di Fi- 
lippo 11. fipra ({oeflo Regno,.!' indulle d* ìngiiil. 
a lare una Bolla , colla- quale iotetdiffe terra 
il Regno d’Inghilterra (0).. 1 fuor p-rete- 
fti erano ,. eh’ era dio un feudo della Se- 
de, per il quale la Regina Elifabetta 
non gli- aveva mai refi omaggio , e che 
quefta Regina perfeguitava taChiefa cat- 
tolica . In- tfonfeguenza fcomunicava di 
ngovo Elifabetta ; la dkh arava decadu- 
ta da rutt’i diritti funi a’ Regni d’ir^hir- 
terra e tf Irlanda ; e dillmrcgnava i fud- 
dìti funi dall’ ubbidienza che le doveva- 
no . Con una concìnuaaiane dell’ alRifo 
che faceva della fua autorità , ordinava 
a- tutti coloro , che averterò c"^aizione 
della fua Bolla , di qualunque condi- 
zione li foffero , e fitto pena di feo- 
mzinica , di non dare-verun foccirfo ad 
Elifabetta , di non aver con erta alcu- 
na int-*lligeiia , nè commercio veruno ^ 
ma di riunire piuttofto tutte le lir fir- 
ze per punirla della fua difabhi&nza . 
Ordinava oltre a quello a tutt’ i di lei 
fudditi , di efeguire quelli ordini a pun- 
tino ^ 


0 ) Hi/fw. éi aax. /Ai 1. m- p>*9. (>)<Oe Thau £>. 89. SpcoA ia /tmtlTitt a«*^ 
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, e di unirfì all’ armata Spagpaola vicinanza di Londra- ; ed‘ avendo fkti 


tBV> _ 

fcbitamentc che fofTcro inforimti del aneftare rotta que’(;:attalici che le para-. 
fao arrivo in Inghilterra , e di artbg- vano pii folipett»,;ri aflicurò, degli altri, 
gettarli in tutto al Principe di Panna , difamiandoli , o ucendj fpjaro la loro ^S’3. 

oondotu. 

XXXIV. FratraMo Tannata che il Re La Flou 
di Spagna avm deftinate per la. ^di- “ 
alone- d’ Inghilterre s’ era già meu in 


me il Re Cattolico autore di guoila 
fpediaione , aveva meffo alla tefta di 
queft’ imprefa . Prometteva grandi ri- 
cotnpenle a cohmi che ptendetiero Eli 


XXXIh'i Quello zelo w^o poco lo a&rco, dOvevMO efottarVi pójioii.T 
Regira di dtl'Papa , fu motivo che il f«ni«roncH’uhbidienza deIliCKi«là.Ro» 
Ingliilrcr- difegno del Redi spgna andò a vuo- mana ; imperocché, giovava agli dpgnuo- 
ra cor.tiato (i)'- Vedendo la Regina da un lato li il pcrtiiadere altrui , che altro motivo 
la Sp»- Bolla , dall’ altro t grandi appa* non aveffero in- quelle fpedizìone , che. la. 

rccchi della Flotta Spagouoia ed- uao dtlefa dellà- Hreligione . Niente li aveva, 
ftriito premanitato del Cardinale- Alain , rifpanriato per metter la flottau in ’iftato 
ch’era impaziente di eleroitarc la fin' di reliftero allo’più afprc tempefte ; preiw 
autortà; pensò f'-damento a guardarli da dendo tali rreeauiioni pareva che preve- 
on progetto, che non poteva- riufcirei;^ detfero quel ahe in feguTto occorfe . In. 
per forpref#. tJuo primo penderò fiianel- «letto appena quella dotta era. ofeita dal 
lo <T infetfrate il Prriioipe di Parma negli porto di I.itbom ,. che tanto crudelmente 
as'vid che le andavano da ciafenn lato , Ri battuta dalla tempefta, che durò gran 
e di domandargli , cHe gli avefle a di- fatica a raccoglierli alla. Origlia ; e Te 
ehiarar podtivamente , fé aveva commilT non dopo avere incontrato un' infiniti 
fione di efeguire qiiella prctelà Bolla ; e di altri pericoli , entrò finalmente, nella 
ahe in tal eaf> richiamerelibe indirtio Manica il giorno ventinovetimo di Lu- 
i-fiioi Deptitari , che trattavano li. p*. glia i5»9. Il Duca di Mbdi'na Sidània , 
oe a Boutlairgo . Quello Principe In- ahe ne aveva, il aomandamento , mandò 
liano , P'ttile e dMìmulatnre , le rilpo- liibito un difpaccio al Principe di Parma 
fe in termini ambigui , e li Regina ,. per awifamelo „ e (limolarlo a dare ^i 
che comniefc quel KngMggio ,. li pie- ordini fi»» per bte la difeefa in. Inghil- 
piarò feriainente alla difeèt , e ruppe terra ; mentre egli colla fiotta di apa- 
rotte le conferenze - Kaccolfe K fa> gpa combattelfe quella d’ Inglultcrw... 
Parlamento , che le promife rotto quell- Ma quantunque fbdè quella inferio» mol- 
lo che poteva ella deddetare . Ella ar- to a quella degli Spagnuoli, non poti a 
«dò , c fece anedare nelle Provincie lurao rcd(l«lè . GT Ingldi colla loro 
Unite il maggior mimero di Vafcelli abiliti unita al loro coraggio vinfero 
«he pofiìbtl le- nife ,, il cur- rienptro fi la flotta SpagnuoU ,. e la collrinfao- 
ftabill a Plimouth e nclfa Manica . Si dopo averla interamente diflìpata^, ed 
raccolfero lé miliàe del Regno ; ne »erle fatto foffrirc gtaviUìme penfte , 
formòr ikje campi , uno vicino alla im- riprendete vergogqofamente la via della 
boccanm del Tami^ >- < bcUc Spagna ^ 

XXXV. 


fabftta , e la derfer.a in poter de’ Catto- mare (o>. flotu la pjù. formidà- 

lici, per puairU de’ fuoi Itili ; e termi- bile, che Efoife^ i^ma apparire- lu l’, lU 
minava colla forinola ordinaria-, apien- Oceano ,. era cotnpofta di ceocinqti^ta Ifchil- 
d> i tefori della'Chiefa a tutti qnellr vafcelli di ogni fpeaie .. Non fjlamentc 
che favorifTcro que^ fpedizìone. Sì ave- era provedum ,per piò dì. Ci igeù di tut-,' “('fiip»* 
va eonclufo che Filippo, dofio afibgget- t’ i neceiTar) f^rovedimenti p ma oltre ai*^ 
tata l’Inghilterra , aveffe da tenere qu«. un’annata po^ofa, li. aveva avuta at« 

(lo Regno a fede ed omaggi >- della. Saor tenzùmc di farvi imbarcare- quantità di 
ta Sede Apoftolica. Rcligioli di toni gli Ordini,. che , f»tw. 
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XXXV. Queff anno ftcflò non fu me- 

Aw» n« lirefto alU Frauda per U futione 
DI G.Cu (|(? Ouita y c pw il ttìtoT della Lega . 

»5«*- Mentre che II Deca di Loreaa era an- 
Confrrcn- dato ad adTalirc Jainctx , picciola Città 
zc tenore del Principato di Sedan colle lue tnip- 
■ Narcl pj g con quelle -die 11 Prindpe di Par- 
gli aveva mandate., il Due* di 
c«i,’ (uol Gu*& teneva le fuc conferense a 
Alleati . có’capi deH* Lega , e col Duca di 

.rena ptefente (i). Si eonvermeto m do- 
dici articoli : li prim^ che foffe intana- 
to al Re di umifi più apertamente , « 
con fipcerità all* Lega ; c di allontanare 
da lui , da’ luoghi , impieghi , e Rati 
quelli, che gli faranno nominati . 9. Di 
nir pubblicare il Concilio -di Trento in 
Wt/ i fuoi Sciti., ftWo il ft/pendeme 
alquanto T efecutione-, in quanto con-' 
cerne il ;os ii efentione , che pretondo- 
’no avere 1 Capitoli, le Abaiie e alcune 
altre Chiefe nel Regno , fecondo che ne 
•Ari ax'vifato. 3 . Di ft^Wirc il tribunal* 
della Santa Inqbiiiaione , abrwno ^ nellS 
buone Cittì, còme V unico e H più li- 
curo rimedio dì eftiipare V Ereiìa i ofler- 
vando che gli Uffiuali di queda luqoi- 
fìzìone fieno ttranieri , o die almeno mm 
fieno nati'ne’ lotosi dove farà fiabilira.; 
c ^he non vi abbiano parenti o alleati . 
^ Di accordare agK F.cclefiafHci la per- 
miflìone di ricuperare in perpetuo i beni 
alienati delle loto Chiefe , di Qualunque 
natura fi fieno, da qoelli ihe avranno 
comprati e di obbligate gli Ec- 
cleliaflici a fomminiftrarc Te fbmine per 
fare quelli timborfi,, fecondo i mezzi che 
ne avranno, odirtvando lo ftato delle lo- 
ro enteatc , c dé’ loro averi. - 5 . Di ao^ 
.ikre ^Capi dell' unione alcune forti Piaz- 
ze , con permiiTlone di fottifìearle di 
nuovo , e di porvi de* fóldati-, come 

g 'udicheranno a propolito , a fpefe del- 
' Citta e del paefe ; e cosi ancora le 
Piazze che hanno attualmente • d. Di 
fbmminiflrar danaro per lo ftipendio de’ 
fbidati che làfi neceffario aver in' Lo- 
'leàa e mellc vicinanze per fenare da 
quella parie 1' entrata nel Regno agli 
fttauieri; e per fomininifttaTe qtwle fp*- 


Storia Eccxrsiastica; 

là, -e continuare la guerra comiociata, 
il Re bua vendere quante prima , e feo-, 
za altre fònnalità, I beni degli Eretici,- 
e di coloro che ad clE fono uniti . 7 . tu 
oltre quelli che una volta- furono Ereti- 
ci, o per uli ripuuti dall’ anno igds. 
di qualunque qualfta o cooduioue che 
fieno, laranoo -tenuti a pagar il terzo, o 
almeno il quarto de’ loro «veri -, finebò 
duri la guerra, i. E che gli altri i^t- 
tolici licuo tatfati neUa decima delle la- 
ro entrate in ciafeun anno, falvo il loto 
rimfaorib 


-, dopo aver vedute le rifeofUo- 
nt e le -^iè ; e a tal etfeuo fi nomi- 
neranno alami Comiruriari incaricati di 
vendere e di ufiare , tanto Eccleiuflici 
che oocolan, ma nou di quelli delle 
Corti fupreme ; perche il tutto ùa più 
prontamente efeguita, e con minopte fpe- 
<«. ^ i3he i patenti degli Eretici , o-i 
loro alleaci iieuo coilretti in ciafeun mo- 
do « compierare i loco beni, Timettendo 
loco la quinta parte del giuilu prezzo 
e fe -neuiaifero quefio profitto., e che 
quefli beni fieno •venduti ad altri , non 
laranoo piu peri riavere quelh beni nù 
pe( r-cupeu , oc altrimenti . 10 . Che i 
primi (Liaari -provenienti da quelle ven- 
dite, fxraan-) impiegati al pagairicutode' 
debiti incontrati da’ Capi dell’ unione 
pei follenete la guerra , ' e il foprappiù 
làrà riferbato por l’ aweaire . Qpefti ul- 
dnii lara.mo .depofitati nelle mani ^ 
quelli, che verranno a ciò nominati-, 
lenza poter eifere in altro convertiti nò 
itnpiegati . -ii. Che non fi concedeià la 
via a niun prigioniero di guerra , le 
non promene e .giura di vivere da Cat- 
tolico in -avvenire ; e (è non paga pvi* 
ma H prezzo di ojr’ i -fuoi beni , Si 
no* fimo venduti -p e in -cafii che ven- 
duti fieno , fe non rinunzia a tinte 
le azioni , che potefié averne ; e 
le non fi dbhliga di fervim tre mefi 
e più fé fi erede bene , in quel «he 
fi vorrà impiegarlo , a fue proprie 
fpefe. 

XXXVf. 


Decretati 


Come ri- 

quefli articoli fi cere il 


prérenrarono al Re, che da prima pareira 
difpoflo ad accettarli j per impedne cip 


Icati . 
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il popolo , eh’ era fctvorevole «I Duca -di 
Guifa , e che fupponeva che la Maefti 
Sua foftcnffe gli Eterici, non ne nlor- 
morafle (t). Il Re tutta\’i4 andò lèntpie 
diftVrendo la rifpofta a quefti articoli ; e 
ti bene (ì dipoinb , che in dne fi difpcn- 
lò dair approvaci . Non già che non- vo- 
teffe trovare un ikuro- mezzo di fovina-- 
, re i Pmteftanri ; ma non iftimò bene di 
«vera cedere apertamenie a’Capi del la lega. 
Ben conofeeva che la Religione non eia 
thè un prctefto per fcrvtre alla loro anv 
biaione, e alla loro infaziabife voglia di 
regnare; e che domandando la pubblicazio- 
ne del Concilio di Trento lo flabili- 
mento drl^ Inquiiizione , la ceflìone di 
aicme fìcure piazM, il cambiamento de’ 
Governatori , non avevano altro dìfegno 
che di rendere eterna la guerra , e (fi 
annientare l' autorità reale , e in fòmma 
di liberarli dal (bviano in ogni poiSbil 
forma , e da tutti quelli ' che poteffero 
loro contendere la c-onarn . Ben e&mi- 
nate tutte quelle ragiini diedero motivo, 
che l’ avvenimenro della conferenza di 
Nanci non cortifpofe all’ intenzione de- 
gli alleati oiTifc il furor del popolo 
non lì acchetava’. Parigi era inonnto dr 
libelli infamatori , e d: Stirici vera con- 
tra il Re c contra il Duca di Epemon 
fon favorito ; che fempre fi rendeva più 
©diofo per gli nuovi benefizi che SuaMae- 
ftà connnovamen» gH compartiva . 

Frattanto il partito pmt-ftinte per- 
dette il Principe di Condb , che mori 
avvelenato d’ anni rrentacinque a San 
Giovanni cf Angrti io Saùitonga il quin- 
to giorno di Marzo di quelKanno, Nel- 
lo ftefib fempo quei delta I-ega fcrifTerOj 
che fé tardava ancora a fòecorrerli , vi 
erano m'aiti del partito . che colla 
fperanaa di raccomodarli col Re > gli ab- 
bandonerebbero , per rimetterli nella fua 
Il Duen clemenza ; e che certo paleferebbero tut- 
di Guitar’ i loro progetti . 
fitransfe- XXXVII. A quelle rimofliatize il 

Parfei* ^^“5* P'**^'S* W • E” 8” 

contra il a Soìflbos , quando il Re gli 

divieta 

Ibi Re. 


I p 


fece mtendere, che il^fuo inteteffe vote- ' . - 

va che wp andaffe- pV qltrdi^i 
fe eoe altro deiideru) lu® aveva, che 
fervile- al Re ^ che pur troppi» fapeva *68% 

^ quante- calunnie T avevano igeravato 
t (iùi nemici ) che volevg fornii ficaa- 
fir ; e che a tal e&tto ai^va pri- 
vatannente ; fenaa fegpiio fowq r 
potette recargli forpeKa . ,Cni* foo <Ur 
fegno eia di appagare il Re ia ogni 
occaitone , e dar^ a connfem che noi^ 
fi allontanerebbe mai da'.fooi cdiiundà.- 
tnenti . 

XXXVIH. Giunfc a Parigi il nono Va al 
foomo di Maggio , e andò a. fiiontare Louvre , 
dalla Regina Maifre , che lo condulT# * n'arrì- 
da! Re ( 3 ) . Il Re veggendolc» 'gli di/le 
con empito: vi aveva mto avviptie che 
non vernile. E’ vero, gli rifpcdie il Duca j 
ma fon venuto ad abfaanifonarmi alla • ‘e***^"» 
Maeftà Volita , domandandole ramone ^e 
per giuftificarmi dellé calunnie de’ miei 
nemici ^ non per altro che io non avef- 
fi voluto prefentamii a fc pù for- 

teto fiati dati degli grdùu più. chiari 
ed efprcfli per noqie. foo Inai fece un 
lungo e premeditato difeorfo , per dar 
a cmolcere la fua iimocenaa V c per 
confermare le lue parole fogaunfo , 
di’ era pronto ad attbuettaiiì alla coiv 
danna , che Sya . Maè^ vplette daigli. 

Il Re diffimulò a,,foo riièntimcnto 
lioenziandoto , e dicendogli , che fe vo- 
leva giuflifiearii dì tutte le calunnie, 
delle quafi pretendeva d’effer imputato, 
biFigmva coinìuciare in modo che le 
lue operazioni ; follerà conformi a’’ Ikot 
difcnrfi. I. i,- 

XXXIX. Poco 'dopo il Reoidinòa domata 
tutri gK (Iranieri di ufeire cLUa Città d'ile bir- 
ifi Parigi ; e volle far viiitóxe tutte te 
calè ; ma trovando reriftcnza ^l lato 
«kgli abitanti , prefe motivo di far eo- {édizìcno 
tnre (fi notte tempo cinque o fei ufila ><i Pan- 
uomint Svizzerr e Franceli , per appo- d* 
flarli in varj luoghi della Città (-vi - hfe 
quel che parve al Re di fare per una 
precauzione centra a' pericoli fooi , di- 

ven- 


(i) De iliou /if" yO Meiif À* U Ligvt, ttm. i p»g- JOf. & /ini. (») De Tlw U.'m- 
Invila M. t. Mem. ii U I4gur <««. t. ptgtjo. & jtim. (|) Ùe Tirnìa Hk $0. Cavila 
( 4 j SpofuL ad kéMi «.ni. i^ei. }. De IbM U. sa, Oavila Mk. $• PH- SSS- 

»'./7ca :.p 


ioò t'LEtJAT CONT. “STORIA ECCLESIASTICA.'* 
ip - - vrone il rectiale di ribellione . H giorno derfi tratte per lui dalle mani di un pd. 

fceocnte duodceiino di Maggio, fpaventaii polo tumuln^o. 

DtG.C j„i dell’ arrivo di ^uefti fotdan, La fera iiftabilirono de’ corpi di guaw 

*5«- ftefero le catene , e -fecero barricale per dia in tutte Je piaxae , e in tutte le 
tutte le vie; forniriDO di pietre le fine- contrade di Pangt . Ma il AA 

lire delle lor tafe ; provedendofi di 
osili fotta di armi per la diWa. Furono 


ftnattonate tutte le flrade ; li alMrono 
delle barricate -con groflì pe»' 
c con botti ripiene di terra e di letame; 
le fi operò da ciafeun lato con ^ta 
prortezia , che prima del meiao giorno 
quelle che fi f^TmavallO di ftrada in 
iftrada , e che fi guermvano di genti , fi 
avanzarono fino a cinquanta paffi del 

Louvre. , - 

Xt- I.e truppe Bel Re ritr.Tvandofc 
cosi avviluppate , fenta poter nè avaiv 
p'àrii^ni aar nè retrocedere , davano efpclle a 
e lilxim’ inevitabile picelo di edere accoppate 
le truppe' da’ mattoni che fi gravano per le fine; 
del <« • Are , o uedfe dalle niofchenate che i 

BorgWi gli tiravano -cfintra da’ ripari (i), 

-Erano già trèdati uccifi più di feffanta 
Svizzeri quando il Diia di Ctdfa , 
'che fino allora era dato al fuo alber- 
go , vedendo la Città in fuo potere -, e 
1 foldati refi e difamiati , e il He me- 
defimo cò’ fuoi alfediato , e ridotto a 


Il Duca 
a GuUk 
atreOm i 


Prevodu de’. 
Mercanti , avendo voluto d.<r loro il 
fegno della fentinella del He al fuo fo> 
lito, i fedieìofi lo ricufarono., e andaror 
no eifi a ricevere l’ ordine dai Duca di 
Guifa , che pazientemente afpcttava 
che gli venifle fatto qualche propdi- 
aione di auomodamento ; e convenne 
infatti finalmente vanire .a quedo pailé 
adremo. 

XLt. La Hegma Madre , accompa- 
gnata da Hmart Segretario «fi otana, 
dal Signor di Béllìevre . 


guifa «li prigioniero al Louvre , xom- 
■parve in mezzo iW pipolo con una 
fola canna alla mano., per rmdrare, 
che di nieme temeva , andò di contra- 
> da In contrada efortando gli abitanti 
a dare fermi alla difefa •; impcroccbc 
diceva egli . aveva fatta loro la 


ne 

to 


, da alcuni 
altri 'JentiKiomini , fi penò all’ alber- 
go-di Guifa . rì Duca -andò l-iro incon- 
tro ; e dopo akuna reciproca diglian- 
za , fi entrò in conferenza (a) . Se 
non che il Duca tante irgiude doman- 
de fece e tanto cenliderabili , che la 
Regina difperò di venirne a buon fine. 
Voleva che il Re lodichiaraffe fuo Luo- 
gotenenre Generale in tuit’ i fuoi Sta- 
ti , colla medefima antorita che aveva 
avuta .fuo padre finto il Regno di Fran- 
cefco 11. e che fi teneffero gli Stati 
Generali a Parigi , dove quefta carica 
gli veniffe confermata da eìì . Che per 
rallìcurare i popoli contra i pericoli.*’ 
quali li vedrebbero efpodi fmo il Re- 
gno di un Principe predante , il Re 
di Kavarra e i Principi della cafa di 
Borhon , che feguivano -il partito , fof- 
fero dichiarati in perpetuo decaduti dal 
diritto della coeaaa . Che le uglie e ie 


La Regl- 
oa va a 

vilitaie 
il Due*, 
di Guifa, 
che ia 
delle in- 
fiuftedo- 
maode . 


Dio , diceva egli , aveva 

mazia di aflìcurar le loro vite , le Io _ - , « , i- i 

ro famiglie, , la loro libertà , la Rehgio- dintto della cot«.. Che le ugl.e e fc 
, cTo^re della Santa Chiefa . Qiun- eoninbuzioni del jjopolo loflìwo in avi^ 
al fito , dove le truppe del Re era- 
mo come ritenute., e affediate , foce lo- 
ro ridiiuirc le anni , e commàfe al Con- 
te di San Pòlo, di ondurle fino al Lou- 
vre , "e di non abbandonarle , fe non 
erano In i luogo di ficureaza . Quefto prtK 
cedhneniti'del Dota aumentò moko il 
fuo credito , e là fua autorità fra il po- 
polo; che'gran piacere prendeva in v^ 

Sère quefta fpezie di trionfo , e gli sk- 
qoiftò U ftima «Wlé truppe reali . che 
gh ebbero una vera obbUgaaione di v»- 


nirp limitale . Che per ovviare fUMe 
le odiofe novità ed 1 fofpetti , tutte le 
fonnalitm del Governo foflfero ridotte « 
■certe regole da non poter cambiarli dal 
l.e . fJie il Duca di Epemon , la Vai- , 
letta fuo fratello, Fraocefeo . «f O-, i Mn- 
refckdli di Re» e di Biron , il -Gol<v- 
nello Ornano , che diceva egli «Acm 
tutti d’ inrtlliwza co’ (>Ivinifti , faf- 
féro privati delle 
verni , e banditi 
biotte . Che folle 


loro cariche , e go- 
neegetuamente da 
lesata a Ciillon 


ce- 
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dìMtAro di Cunpo dei regnmen- 
to delle guatdk : che il Duca u Ne- 
moun awcfle il governo di Lion , e il 
Duca di klbeuf quello di Normandia } 
(he il Re cafTafle U fin guardia dì qua- 
ranta cinque uomini, ignota a* fuoi pre* 
deceff'm; pruteftando,che altrimenti non 
potrebbe mai mettere in lui fiducia, nè 
npptofiìin.>rl1 alla fua perfona : die il 
Conte di Hriilàc fofle atto Govemator 
di Parigi} il Duca di Maienna Ammira- 
glio di trancia , e U Cfaacrb Marefcialio 
m luogo di Bicon . 

Avendo la Regina Madre udite mede 
peopolizioni , domandò al Duca quel che 
cicdeva che ftimafiero i Francen, e tutti 
i Princìpi di Europa , quando fapefieto 
che un òuddìtu aveva potuto elTere teme- 
rario a tal fegno di (aie fimili domande 
al fuo Sovrano, che mira non potevano 
aver irnoore che quella d'. incatenarlo e 
di levargli la corona di tefta . Jl Duca 
rifpofe, che nou domandava queiie cari- 
che, quelle dignità, queiP impieghi che 
per tali perfone 'che n* erano degne ; 
che il difcacciare i turbolati dallo Star 
* 0 , t nemici del pubblico bene , i, finao- 
fì dell'eiefia, e t pcriècutori drila Re- 
ligLnc , era un purgare il Regno da >«■ 
petaicìofo veleno , « mettere in riptdb 
al facendogli tendere 1* ubbidienaa a 
lui dovuta } e che per vero dire , qnat»- 
tunque al principio (juefto rimedio Ibf- 
te amaro, nel fine mifcirebbe utilHIìmoi 
In fiumi a, dopo akuià aflai tifentiti fi- 
le ni dall* una e dair altra parte, il Du- 
ca ebbe a conchiudere , che avendo il 
Kc alla fine conoficiuto rioterno fim , « 
ridotte le cofie al punto m cui erano , 
era egli rilbluto o dì perdere la vita . -• 
di aflìcurare la Religione, e Io fiato del* 
^ fua caia . Concfcipdo la Regùia a ta* 
]J parole, che il Duca era imleflìbile^ e 
che troppo fi prevaleva dell* alto credito 
che fi ara acquiltaco nello fpirito de'P»- 
rigini , fi ritirà • Si ^leie .la notte a de- 
finire U propol'iaioni del T uca ; 
A- il gjomn appre^, efiéndofi il Re lèn- 


oon fua Madre , ella lo cnniiglib Città del loro Governo 
FitmyCetu.iiar.Ettl.T(m.XXyi. B b 


di andar a vifitate il Dvxa di Qniià , fin- 
aendo di volerli arre n dere ad un accomo- 
fimeiito; e di acqnttlar tei^o di ufeire 
lègretamentc di Parigi; « di non lafciar- *5**' 
fi afiediaie nel Louvre, come quei della 
Lega avevano deliberato di fare. 

XLII. Ma quello tentativo fu inun* Il Ke Cr- 
ic j e il Re effendo avvertito a ^p«»nien- 
ria , che i (KÌnorofi avevano Magarsi- ? 
ni di arme nel Convento de* Coraiglie- 
ri , e che immancabilmente quei del- * ~ 
volevano impadronirli della di'ti 
lui penbna (i) , il timore T indulTe a 
prew fede a ^uefii rapporti , e coni»- 
nicato il fuo difegno alla Regina Madre, 
c ad alcuni de’ fuoi Minifiri , fuggi con 
gm difordine per la porta nuova n«l 
Giardino delle Tuìgtìerie , e di là nel 
Monifiero de’ Fogiianti , che allora non 
era ferrato nella Città . Sai) a cavallo , 
preceduto dagli Svizzeri , dal reggimen- 
to ddle guattite, e da una parte della 
fua Cone , e andò a dormife-alla Trap- 
pa , vicino a Verfariies , donde paisò il 
giorno apprefib a Chartres . Il Duca di 
Guiia , rammaricato che gli foife coA 
fiillìto il difegno , ad akro non peiuò 
più , che a prendere Parigi . Lorenzo 
Tetn gli rimile la Btfiiglìa di cui era 
Go v emà to re ; indi i’ iinpadronl di Vnv- 
cennes, e indicò un’affemblea per creare 
nuovi Maeihati . La Chapelle Marteat 
venne fatto Prevofto de’ Mctcanti , k 
cambio di Perreufe , che fu meflb alla 
Bafiielia; e i due tobini , il Conte ed 
Engaly, avendo iègnito il Re, fi mifir- 
ro ne’ loro p^i Compan e Kolando't 
tutte pedone dipendenti dal Duca diOté- 
là. e dalla Lega. Finalmente il goven» 
della Bafiiglia ra dato a Bufsy le Cle^ 
il più fiiriofo tra i fedici ; cori fi chia- 
mavano quelli che avevano comando pai 
la Lega nelle fedìd oomrade di Pari^t 

XLIIL Rkravandofi il Re .a Chartres; 
fcrifle il giorno v ente fi mo di Maggio a' 

Caverna tori delle Provincie, nel propofi» 
di quanto era occorib in ftrgi (0)- Fa- 
ceva intender loro , che infontiatTero -le 


Il Re 
fcriw 
alle Pio* 
rincie , 

ii Dm 
di Cui- 


filla ribellione 1* k aA 




lato. 
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componaie che ac- 


à l^angi \ e di non 
cadetfe io fteffo nelle Provineie li). Ra^ 
caolandava loco parimente di prevalttd 
della k>io autorità prudentemente y per 
arrecare le falfc voci de’mali^ , non 
ifparle ad altro fine che per turbare la 
pubblica tranquiilna. Nel inedefutio tem- 
po liuriife alcune altre Intere alle Città 
del Regno per aificunrle della fua buo 
na volontà , e del fuo eeb per.il felle» 

K delta Kelicione Cattolica Apoftolica 
nana , e &le fue buone iiwwatt 
per dimàuire le tafle, e le impofiaioni) 
ceiminata che foflé la guerra cantra gU 
Jtretici* 

Il Duca di Guifit fcràfie nel medafimo 
l^mo al Re del fuo efirenio travaglio 
per le calmnie inuentate contro di lai 
.da mal’ intenzionate perfone , e che ^ 
fefle fiato tolto ogni accedo alta Maefia 
Sua . Proccurava di feufare la fedizionp 
di Parigi colla neceiStà in cui t Parigi- 
ni erano ridotti di difendere la loto vita 
coocra una; truppa, di fiianieri inttodùcta 
aella Città ; agmongeva che pet akro la 
aaoderazione^ ch*^eni aveva dimofiiata y 
Tattenziane , c la tatica da ini prdk per 
azrefiare il oorfe alle follevazioBi « ed 
m prefervare le truppe del Ke dai fa- 
lore del popolo , dinotavano bafievnW 
niente il lupetto che nudriva verta la 
ftlaefti Sua ; e quanto era lontano dall’ 
eccitare la turbolenza . Che finalmame 
r imf aowifa partenza del fuo Sovrano 
Jf aveva tratto a ptà acerbo ranannen),. 
condbendo da quefto che fi dubitava dei- 


di mdar petìHteméR 
penitenti , parlarond 


r mimcenza fa 
delle rette fue 


lo a ritoaure , e 
vifio in alnto di ^ 

di gucil* difegoo af Praiotto' Angelo di 
Qicqoia Cappuocino k che 1 ‘ approvi) , e 
fi niife allà loto tefia (a) . Aveva uml 
corona di fpine. foora la tefia , ed una 

S rafia croce fepia le fpallc, rtpprefetitan- 
0 Noftio signore che faliva ai Calva! 
tio , con nate 1’ eqnipag«o , e tutt’ • 
pcrt'onaggi che facevai t rtlora comparire 
per rapprdentaie la paffione delbaWatb» 
fp . M caAtavian fretunto per turtà 
la via de* oalmi e le litanie -, e la mai«- 
da fii «i bene ordinau , che quella pro- 
cefiione, verfo la fine di Maggio, ennè 
nella CbùfeCaaedralc di Chamet, men» 
trr ohe il Ke eia intervenuto ai Nvfperoi 
£MnRdovi elia , cantava il Salato 
Mtferc^ in tuono affai lugubre ; men» 
tre che due Gipfwcint percuotevano for- 
temente colla ddapiina il dorfo nudo 
di Frate Angelo , cne andò a gittar/ì *»■» 
•occhioni a piedi <M Re, con gli akri 
feniteiiu, gritknd» tutti mifericvréa. Se 
alcuni lì coooonofiero a quello fpéntcot'i, 
molti altri ne lifcn) . il Marefciallo dt 
B»on , prendendo la oofe erta rtftefib pifi 
amuzato, cocil^iliò. il K» a far arreilaifi 
tuo! i peiriteici . Ma quafio ^hrindpe gK 
«ohè con booti, c nvomire toro di ac- 
cordai» il perdono a* Parigini , purckft 
lieatraifefo m ioro> medafinn. 

XUW. Canoficndo la Regina Madrb H 
dà effcr» fiata tro p po fevorevote al Due» 
dà Guifa , e uolòùto ancora 
al Re . fuo figliuolo qualche 


mantenere ** 


ombra R 


della fua fKÌelt» , » autorm (3) i fece intender» fòt»- mam» 

pié. ■ 


qinl . 


inteittianr . Scaufe 


«pcrtamente’ agli amici fiici , e piiì a 


al,p^o l-fMadente AcliiU» S Harìap , 


c^ l'aria bene, che il Ptuiamento depo» »lp«adiF 
lalfe alenai dtl filo corpo al Re perifiu» 

Aie Le nltinie turheàtnat , ed aflìcurarlo 
della fua fedellÌL - A quéfin awife oft 
Ptetidente, quom* Conlìglieri , e il Prie- 
cumni Generale della Onette, aadarond 


Ainga ; e eofi'alle Città , fenipte k>- 
la clemenza del Re, patendo t»> 

•aere che qnefto Ptmeipe fi lafciafie 
piendete troppo a* mak confici che gii 
fi divano , e .ae abbantbtofie il pro- 

E tio di contiiiavar» la guerra cciitia gli « Chartres; furono ban veduti dal Re { 
retici. al quale dimofiiarano , quénto Àfpia»- 

XLIV. Frattanto auendo i Parig'mi tw loro k ka piitenca , fupplion- 
rtonc (fi' dehfacnto di deputare ai Ra pregand»- dolo di voler ntotnar» a Parigi , dov» 
faiitguil 

n jk. 


(j) Mfm. A U Ligu um. }. va» Ita. }{». « 
MaimMuig kifi. 
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mvnebbe, uaa roimni/lione mten Be' 
iodditi (ùoi . Sua MmAb rifpofe , che 
noo dubitava punto che non foflno 
ahljtti di quanto era ocoorfo ; e che 
non r avefleni impedito fé 1* aveflm 
potuto iare . Che queAo colpo tanto 
più era iftato a lui (èniìbile quanto ama- 
va egli i Paiigmì ; dal -«l'i lato non 
Q farebbe mai attefo un limile tratta- 
mento . Ch'era tuttavia dimoilo a per- 
donar loro , e di nudrtre per eflb loro 
un tenero lemimenio dt padre verfo a’ 
figliuoli fuoi , e di un buon Re per t 
fiidditi fiioi , fe volevano pur ricono- 
fcere il &Uo da efli fimo . il dopo 
ponzo il Re li mandò ancora a cerca- 
le , e dìHe loro -, che fua intenzione 
non era mai fiata di mettere prelidio 
in Parigi ; che voleva che i Àvi^ini 
confeflaflero il loro fallo ; che lo rpa- 
rallero con un vero pentimento ■; che 
•on v'era Principe nel mondo più cat- 
tolico di lui ; e che deliderafle con più 
farvore 1’ dlirpazione dell’ eretia . QÌie- 
fio fi fece il fedicefimo giorno di Mag- 
gio . Akuni giorni dopo fece dire al 
Rzrlamenta , peir Dorron , Maftro del- 
le Suppliche , che fi convocaflera 
Stati , e eh’ egli inviolabilmente fareow 
ofler^'.ire tutto ciò che vi foflTc ordinato ; 
che vi li prendeffero delle mifuie per 
afi-ctifart la corona ad un Principe C^- 
tolicr, nw die voleva, perché qtieft' af- 
fen.blep degU Srati fofie legittima , che 
fik deponeffeny 1' amai, fono pena a’con- 
mficemi di efliere trattati come rei di 
lefa Maefià. 

■ XI>Vi. U modo «on cui il Re aveva 
„ . , . ricevuti i Deputati del Parlamento, deren 
minò i Capi della Lega «d arrifehiar pa- 
toKiìM l- riamme una deputazione . Ma il Du* 
la Le^ ca di Guifa , difiiituilando egli defirairten- 
al Re. te i veri motivi che 1’ inducevano ad 
, operare y indufie la Regina Madre ad ac- 
- oan£mr'K,che qnefii Deputati prefentaf- 
frr« al IVe > una fupplica in nome del 
Okrdùial: di Botbon (i^, de’ Principi, de^ 
Pari di Francia , de* Signori , de’ riputati 
di Parigi^ e delle altre Città, e di tutti 


Suprli- 

clu le’ 


I Cattolici , uniti alla difefa ddla Cano- ‘ — s— 
lica Religione. Qjaei della Lega prntefta- '^**!?* 
vano in quefia fuppdica, che prendendo 
le armi non avevano mai avuto altro di- 
fegno , che di elbrptre T Erefia , e dà 
afiicuraR l’ubbidienza dovuta al Re; chq 
L’ efortavano dunque a eontieovare vh 
vaitlentc U guena ; e a fer.'iti'i a tal fi» 
ne dd Duca di Guilà, m cosà pufta , e 
f?nta impihfa. Lo pregavano anora di 
Icaoeìatt dilla Corte il Duca di Eper» 
non, e la Vailetta fuo fratello, come 
perfone ghiftamente fo^ette a’ Cactulici y 
manifefti fautori degli Eretici ; e di le» 
var loro le caridK e i governi che pof- 


rodevano. 


doro , che per fiue la 


Sogerunfei 

guerra oanmigTior awenimcnèo , era fup^ 
plicata la Maefii Sua a condnrR ella 
raedelitTia la fua armau 'in Guieiuia \ ck 
mandarne un’altra nel Dnliìnato , fon* 
il comando del Duca di Majeona , men- 
tK che la Regina Madre timanelfe a Pa- 
rigi a governare lo Stato j di levate il 
governo di Pangi a Franoefeo 4’ O p>cr 
«Ile ragioni che non fi volevano pub- 
blicare ; che i nuovi Prevofii de’ Mercan- 
ti e Scabini folTero nuntenuti ; e che il 
Re aveffe la bontà di perdonare a’Pati- 

r ‘ i ; lo che pareva doverfi a loro per 
telo, c la divozione che avevano fem- 
pR dimoftrato alla perfona del loto 
Sovrano . 

XLVII. Quefia fupplica ebbe rifpofia ''lirpoft* 
da Sua Maefta il giorno diciannove di • f*' “ 
Maggia . E quantunque fe ne fofie 
dovuto offendere altamente , dillìinulò il ' 
filo rammarico , e fii la TÌfpofta piena 
di dolcezza , e di moderazione (o) . il Re 
ptoreftò, che non Pignorava il zelo che 
avevaio fempre animato al foftegno del'a 
Cattolica Religione , e alla confervazione 
dello Stato, ed al follievo de' popoli .i 
Che niente aveva mai tralafciato né in 
pace, né in guerra per eftirparc l’ ere» 
fia . Che fe il corfo delle lue vittorie era 
fiato per qualche tempo ritardato dalle 
difeordìe de’ftioi fodditi, • rigiri di 

certe mal’ intenzionate perlone , era di» 
ipofto tuttavia a (cordazli delle^flate 
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Flkurt Covf. Storia BcclesiasItca . 

le altre della follevaaione di che ne veniifero fatti in conllmmzi f 

e che obbligherebbe ciafcuno ad offer- 
varii ; che lafcerebbe ella a quelli drh- 
la L«^ il godinrento per fei armi del- 
le Città cP erano ftate accordate per 
la loro (icurezza ; che per aflicrmiTe 
maggiormente il ripofo e la tranquilli-, 
tà ^ effe Città , 1 Principi Càttolicr 
vi norniiuflero de’ Governatori 
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cofe, e tra 
Parigi ; parchi i Tuoi abitanti <1 moftraf- 
fero pih fominein ; che deiiderava che 
tutt’ i Cattolici fi uniffero a lui centra 
gli Eretici ; e che per foddiffare alle do 
glianr.e che li facevano cantra gli abuft 
nel governo , e Copra le impolìzioni , on- 


de il popolo era aggravato , aveva deli- 


beuto di raccogliere gfi atati Generali a 
Blois il qiiindiceiimo giorno di ^oi^o , 
ad effetto di rinvenire il motfo di folle- 
il popolo, fenza offendere ì diri^ 


vare 


t r antarità dei Sovrano , e lènza che 


Gli Al- 
leati pro- 
poogoo* 
le loro 
pierete 
al Kc. 


frffe permeflb di derogare a quanto farà 
flahilìto; e il giorno ventenmo fettimo 
di Ma^io fece pubblicare al Parlamento 
le fue lettere patenti , colle quali ri- 
vacava trenta cinque o quaranta edit- 
ti boriali pubblicati negli anni prece- 
tlenti. 

XLVIII. Quanto al Duca dì Epentan, 
e del Signor della Vailetta ffio fratello, 
promife il Re di regolare in quefto quan- 
to li conveniva , e di dar a vedere che 
preferiva alla pubblica utilità tutti jl' in- 
terrili particolari ; e poco dopo diife lo- 
to che fi rhiraflferó ( 1 ) . Effendo levato 
colla loro partenza un de’ maggiori 
offacoli alla pace ; fi pensò a trattar fo- 
riaiTicnte co’ Capi della I.ega ; e quelli 
dopo molti maneggi acconfentirono fi- 
nalmente di rilendere in ifcritto le lo- 
ro pretefe . Domandavano che a£ne di 
confermare 1’ unione giurata da’ Coatto- 
bei , e della quale H Re s' era di- 
riiiarat) Capo per la difefa della Reli- 
gione ; tutf i fudditi del Regno pro- 
metteffer} con giuramento d’ impiegate 
le loro facjkà e le loro vke per la 
fclute della nazione , la c 'nlèrvazionc 
della Marilà Stia , e per il foffegno de* 
liioi diritti , r della fua autorità . Che 
•imbatterebbero per eftirpare 1’ erefia ; 
«he non comporterebbero mai che niun 
Principe eretico , o folpetto di ereiia 
frlifie al trono . Che Sua MariH preo- 
derebbe in protezione tutti quelli che 
eracm entrati nella fanu unione j che 
cUa MÓfieberebbe un’ i regolamenti , 


, per 

rimpiazzare quelli che foffero morti pri- 
ma che fpiraffe il fermine. Che il Con- 
cilio di Trento fbffe pubblicato in Fran- 
cia , ed offervato ; che il Re rinunziereb- 
be ad ogni alleanza fatta co’ Principi ere- 
tici f che fi prexederebbe immediataiiw»-' 
te e con buona fède alla vendita dri be- 
ni de’ Pmte ftam i ; e che i danari eflb'' 
provenientr foHeto impiegat» a far loro 
la guerra • Finalmeme che il Duca di 
Guifii comandaffe l’armata nel Poitou io 
affènZB del Re , e che il Duca di Ma- 
>enna av’rilè il comando di quella de^ 
Dolnnato. 

Era pafloeo il Re da Chartres a Roa- 
no dopo avervi mandato ]*iina di hih 
il Prendente di Thou , per alTicurarii 
deHfl buona volontà del Parlamento di 
quella Città , e delle intenziooi degii 
abitanti . (lumi a perioalione di Gio- 
vanni di Emery Signor di Villieis , che 
apprrilb di loro fece motto più del Pie- 
lidente , fecero al Ke un’ onorevole 
deputazione . pregandolo di andaie nel- 
ia loro Cini ; egli vt fi trasferì , e vi 
ricev’ctte il Signor di Villcroi, incancato 
delle domande di Quei della Lega , che 
furono eiàininate nei CVinùslio , come il 
Duca di Guifa 1’ aveva djmaadato al 
Re. 

XLiX. GK artìcoli decretati tra la 
Regina Madre , il Cardinal di Borbon , 
e il Duca di (Ìui& , rundedmo giorno 
di I.uglio volevano , che (offe fatto un 
editto di riunì me per eilirpar interainen- gli Ei«. 
te dal Regno I’ erefia ( 9 ). (Jpeilo editto dei. 
fu efielb alcuni giorni dopo . Ecco il 
tenore di effo . ^ Il Re vi dice , che 
„ con'iderando I' àifiifita,e particolar obr 
„ bligaaione, che aveva egli a Dio ftln 

« Crea- 


Lofi io 
iiUiuno 
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thè gli diede in nittio lo ^ ■ ■-■ - » - 


^ Creatore , 

^ fcertro del più nobile Kegno che Ita 
,,'nel mondo, dove la -lede del fuo Fi- 
„ glhiolo Noftrn Salvatore e Hedentoi 
„ Gero-Crifto e ftata fautamcote anoon- 
„ aiata al tempo degli Apoftoli ; e poi 
„ mediante la Tua graaia religioiàinen- 
„ te oiTervata , e confervata nel cuore 
„ de’ Re fùoi oredeceffori , e de' fudditi, 
„ loro col aeio e colla divozione che 
,, hanno avuta alla nodra (anca Keligio* 
,, ne Cattolica, Apoftolica, e Romana, 
„ per la quale da* noftri primi anni , dice 
„ egli , noi abbiamo voloatieridlmamcn- 
te efpofta la noftra vita a tutt* i pcr, 
ricoli che fi (ano prerenutij e conti- 
,f novtndo in quede rifoluzioni niedeiì-, 
„ tre Ito dal noftio avvenimento all^ 
„ corona non abbiamo mai abbandooa- 
„ to quedo dilegno , avuto da noi p« 
„ più cara cofa che non è a noi il vi- 
,‘y vere, e il regnar lungamente. 

„ Per quclH motivi , ponendo fono gli 
f, occhi nodri i doveri di un KeCridta- 
^ ntflìmo, e primogenito della Cbielà , 
n hiciata da un canto ogni altra cantì- 
rimluto di 


„■ (ìderato , fecondo il confato làviflìm* 

„ dejla nódra onorariilàma Madie , de’ AÉnar 
„ Principi c Signori del lioftio 'Ond. M^.O 
„ gl», abbiamo voluto , decretato , e or» tJ®** 

„ dinato , e vogliamo , decretiamo , e otdi- 
„ marno, che iteno gli articoli lègnenti 
„ tenuti per legge inviolabile dbl nofho 
„ Regno. 

„ I. Moi giuriamo , e rinnoviamo il 
„ giuramento Lno alla nodra confa- 
„ grazione , di vivere r di morire nella 
„ Religione Cattolica , Apodolfca , e 
„ Romana ; di proccurate il fuo ■ avan- 
„ zamento , d’ impiegare di buona fede 
„.le nodre forze e i nodri nteazl , fen- 
„ za rifpannio della nodra vira j per. 

„ efterminare dal R<^o,Pae(i, e Terre 
„ del nodto dominio , tutti gtì feifmt , 

„ ed erede cohdannate da’ Sann Conci!;, 

„ e principalmente da quello m Trento , 

„ fenza mai (are alcuna pace o tregua 
„ niuna con gli Erètici , nè alcun editto 
„ in loro favore, 
n 9 . Vogliamo 


,, nodra vita , ad un fermo e ticuro li- 
^ fK>(b nel fatto delta Cattolica Religi^ 
„ ne , aftne che quando piacerà a Dio 
„ chiamaRi a lui . podi amo comparirgli 
,, dinanzi colla fiducia di non aver niea- 
^ te onwnefTo di quello che valga ad im- 
„ pedi re che dopo la nofira morte non 
„ accada net noibo Regno ^Iche mu- 
„ tazione in propofìto di Religione w Vo- 
„ fendo che in tale incontro rott’ i oo- 
„ Ari fudditi C-attolici, di qualunque dir, 
„ gnita I qualità , e oondizioqg fieno 


ordiniamo , che 
tuti’ i nodri Sudditi , Principi , e Si- 
„ gr»ri , tanto Ecclellaftici , Gentilno- 
prove- „ mini , abitanti delle Cina , e delle 


derazioue, abbiamo 

dere col fòcoorfo di Dio , durante la „ pianuK , come altri di qualunque qua- 


lità 


no. 


condizione 
fi 


fieno , fi unifea- 
congiungano con noi in que- 
lla caufa , e facciano lo fte#b giura- 
mento d" impiegare con noi tutte le 
. loro forze , e tun* i loro mezzi fino 
la difiruzio- 
ftefll Ereti- 


alla vin medelima per 
e r efterminio degli 


eflì ; Il unifeano con noi i>«r » per^ 


„‘’iione di un* opera 
M cara a Dio , non 


che alta coofervazione 
Tanta Religione ; afille 


tanto neceflaria e 
ad altro tendente 


della nodra 
che efiieiKb 

„ r anime nodre comperate om un ine- 
>,'de<inio pieazo dal Sangue del Moftro 
,, Sigrtor Gèfu-Crifto, aoi parimente, e 
tutta la noiHa ipflderka (iamo in kii 
in'on 'nzédedmo corpo . Lo che ef- 
,, fendo- date da nei junga tempo con- 


• “5 

I 

^ 3. Giuriamo parimente, e promet- 
I tnuno di mai non favorirli nodra vi- 
I ta durame , ordiniamo c vogliamo , 

I che tutt’ i nodri (bddtd giurino e pri- 
i . menano prefeottineate , e per miro 1’ 
avvenire , dof» che Dio avra difpi^ 
(fella nodra vita, fenza dame fanciul- 
li mafehi , di non ricevere in Re qual 
, 6 £a Principe’, èhe fia Eretico , o fau- 
, tore di erefia. 

,, 4. Dichiariamo , e promettiamo di 
I non knj^i^r mai , e dì non dare car, 
Nche militarì del nodro Regno , fe 
•on a quelli che faranno Cattolici , 
e faranno profediooc notonamente 

a, de ir 


Flevrt Cont. Stokia EoCLBSIASTICAi T 

.11 ^ " ’• * " ^ Giurei*ono uicork i DOftti ^ 

^ (uiJditì ii qu^uoque dignità, ^ualiti 
w 


^ dclk Ftciigrooc Cattolica , Apoftolica^ 
„ t Hpinana ; e proibiamo «fpacflìffmi»: 
„in»eirte , che non fia ricevuto alcuno 
jf aegU ufiz; di giudicatura, o delle f i- 
^ nanie dal noftro Regno , (e prima non 
„ dia prore della fua cattoUciti , C09 
„ attelUto del VelcQvo , 0 de’fuoi prt- 
„ mi Vicari - o per lo liieno de’ Patror. 
M chi , o die^ loro Vicari , colla dcpolì- 
ciane di dicci tedimonj , e perlbnaggl 
^ t^liricati , e non forpetti f Vogliamo 
« cne quell’ ordinanza ria InviolabilmcnT 
te offervata da turf i noftri Ufiiiali, 
a' quali faranno nundate quelle ordi- 
nanze ; e tutto fato pena della per- 
dita de’ loto impieghi. 

„ 5. (fioriamo e promettiamo patir 
mence a tutt’ i nolWi fudiiti uniti a 
noi , fecondo il comandamento , che 
loto ahbiam Atto , di confervarii , e 
Hattarli , come de» Are un buon Re 


» 

» 

n 

n 

n 


n 
n 

fi 
fi 

» 


fendere 


e leali fudditi -, di di- 


Boftti datd 

_ , ^ altój 

e condizione ..lìapo elU , di fcaoglieru 
da opti altra uuoae , |)taiica , incel- 
ligeoza , lega , e aifociazigpe , tanto 
dentro , come fuori del noAio Regno ^ 
contraria alla prefentc unione , ed al- 
la noAra per£bna , e reale autorità 
e cosi a qucUa tL-’iuìAri figliuoli, che 
a Dio piace Aie di dante, fjno le pe- 
ne delle noAie ocdimu^ze , ». di e/bre 
puniti come vioUtori del loro giuta- 
mcnto. 

„ 9. Dichiariamo ribelli , •; difubbr- 
„ dietti a’ noftit otdùù , e. rei di lei». 
„ Maeili , quelli che riquicraimo. di fo^ 
„ ibi vere 1» prefeue ufMOq», «I «b* «o*, 
„ po averla fòfciitta fe ae d^aniiauao^ 
,, comravenendo al .loro giqranteat9 
^ che a quello riguaado banito Atto 
Dio e a noi ^ c faranno le Citti 
che difubbidiraniM alia prefente ordi- 
nanza, private di ogni privilegio, gra- 
na-, e dono ad «Ae da noi conceduta^ 
». da'nofifi ptedeceAofi Re/, e fe in 
quelle Citta vi (àtauno Coni fitf reip^ 
jiedt , « Uftziali llabiliti, lauto di gji^; 
dicatun che di fìopuM i fità tuitò. 
tinilbitch alle Citta abbidi«t(i , conte 




^ e di protegga a poter no-i, 
ftrq tutu calare c(i: « hapno accnm- 
» listvit-», '•d «fifofte.lé lipq, 

,,'perfooe., ^ gfi averi, per noftro ordiv 
,, 11*1, ctptca i detri £reoci , c > lor^, 

„ adcienn ; e ^cori , quelli ancora , eh», 

prima fi foao AcWaiariaibeiati «'ieniei, . 

„ e promettiamo di , conlcrvai* 'gli ani, purti. bene , per u vaotfggi^ 

M e gli Wtn A ogni violenza edopprefr. o fialheva-^’iioritt.MditJ.^ ^ t ^ 
„ Ikne^ che i detti Eretici , Autori , 

,f , aderenti c voiefirrat Jifare. contta di ci» 

,,-fi , per riferti oppoftt', come hanno 
„Mttp, a’Ipro d*c^. ^ ’ m 

„ 6 . Vogliamo ancora che tutt’ ino* „ — — . >. 7 

„‘ttri detti l'udditi oasi uniti , promcua- ,r »a i no&ri. iuddiù C*uql»a. , e di 
n-'*''» * giurino (K ddH i J e r ti Je ennur* n- cltìngnere afaiio le-;f*ttiUe che po- 
„ vate gli ami e-onfi ékii , (ano la ao,. ,^Aim>. nacceod;t» U fuoco ; 

Ara autorità ^ èrcArnttedaiiieneo; cariar», . abbia») ia Étyoi* , q. per jl h<M 

i leopprcfliani,e-vtalaBHecic’dettrBRT, „tla pa« , e T ajtanaameoto <JelU„fiej^^ 
„ tiri, e de’ loto aribenti J . « i» ligtone Cattolit» , Apoftolica, Rotqa:, ' 

7. Harimence ntt’i detti nofirt (bd,, ,* na ^ det» e dichiarato,, e diciamo 
,4 diti giurrrarmo-di vnacrc ,e dì morire ,f dichiariamo qnn queAe prelènti , fo- 
nella fedeltà a aoit ricjvwa p e A *ft, ,»i;fctitte A noftw p^ao. , ^e non la-;. 
„ porre fincerameme i loro benitte»!^ ,^o»a riatta itMon fiewe» A aio# le 
,4^1 om perfene, pe» ta'cnnfcrvarione,À ,^illuUiqenze , alteiazioni , M aure 
,1'noi e della nollra, aocorità ; e»eoslde’M ,;jfe che i noftri jittti f^itt 
,pjfiglh»li che a Dio piacerà A daibrin poteAero avet bete infiame dentro^ 
vètfc «itti « centra tutti ,:ti»mo ec- . mori del Regno) attefo che ci hmo 


no. è-'nialmettte, por tendei* la pre^ 
,^ (o)te nnione. durevole e fctmancn- 
„■ ae' , cwie «voi . «aendiaino. per Cfitv^ 
,) pre fate col feppélliro la. inemori% 
delle tUrhvlenae , e,paAaie dilicotAe 


,pttctttt»to: 


’4 


in 


«Ano- intendnae. , che ui che ban- 

M nn 
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LUX.O ClWTESlIÉO^ETrKNTESrtitoT'rA.VÒi fpf 
ffws itt^Q , «hio aan è ft*ra: chfe ai Re ion belle 'app»renze 
f, on estesa del lelo thè hauno' pee ifene e di rilpctto ^ M».li «dh.^CMve «IP Aliw^ 
eo»leiv«iiooe dell* <S«ttohti K«t aria fta , quelito ta uOSane oIm aveva “1®** 
licione • Il roto deiPcdiit» àkr* dè lìpipre^a^ «Urag^ •« 

•MI rigoaida , che il ye r dwia' genevig Tuttavia tutta la converl'azione rifilcl 
le dal Ke accordato per tu«e de paline aaelhi dak’unai e. dcdrdkn parte . il ' 
eofc. , V " I a. a- ^ 1 i ^ . 

Il Re £>- L. Il medefiRio giorno veim»efiii» 


Loglio , quello Ama rttlò -rcrificau , __ , . 

IO ner y arta ièetta «K Paiigt V pubUicàm tneète dal Rht. La togiof Madre che w> 

_ n* - - - -1- tm > A'IamU — I — ^ : 


' Loaedi fcguenee peàno gianto di Agoftì^ : ' 
ifin» giiatfe i'Aravercowo di Linnc,coo molti ^ 
ifica» altri e liitti biepno accolti''^lfiii polita- ‘ \ 


gìurara 1 » foooo di tTomhetn In -tolta la- t'itfii, por oòleva che fin figlilo ntomalTe « •* 
cdino. • rkcvuw da qiielK della' tihga con tt«M Paiigr. , nmiQvò'le iiw sita tue a felleell 
Ì|parti d'infbliat aUegfetca (t) Credeva- tizione del Dua di Guili , « di quelM 
ae edi par ciò di avere indotto il Re del Tuo partito^ e'il Re avendole nfpo* 
ad aribggettailì ad edb loeo w t >uelto Ao , che qoefto non potrebbe ottener 
Prìncipe dal canto fa» nitt» operava per mai , e «he la pregava di non impoitai 
daófc f marìi in quella opioione e pùh- nàrb inagciurmemjr tbpra queAo ^ cll| 
hUeamente faceva apparire la Ibddisfa^ ebbe ricorio alle laviine , che fapcoa | 
Mone in hii c^ionata da limii pacai fua voglia (pa^-ie quando voleva. Gomik 
tdolliò di (brcrìvcrìa con Tiiacere ^ e la dgliiiol min , che li diri di tnt-y e qual 
fece fnlcrtvcie da tutt’ i higoori wl fùo cafò peniate voi che di imù - faccia neU 


c*. 


Regno . In queiP occafione un ocito 
Onorato del Laurcns » Avvocato Oeneralf 
' al PaHamanto di P ib *e n ta‘, e fcatello dì 
Aadiea dei Laurene ^ che la medico di 
^ . Enrico IV. iozrapr^ di ht 1' elogio 
r delPeditto , e pubblicò un* eccellente 
opera y iudtoiara Menoàcim^ti editto dal 
Re Enrico 111. jler rhmiK i lùoi fuddtti 
alla Chiefa Cattnlnfa. Vi ragionava do» 
tamente fopra la necellìtt di una fola 
Rebgioae. 

Il Du^ LL II giorno medelimo^ che fa tegf- 
ili Culi f^to P editto nel Parlamento di Pa- 
, if Re parti di Roano , tì tnrfeil 
a Chai- prima a Vertion , dove rattendeva- 
tRi . DÒ i Deputati del Parlamento per fargli 
un'aringa ; di la pafcò a Mautes (3)^ 


r avvenire l San egli poflìbil n»i » che 
abbiate cambiato in un punto qtiel buon 
itatunile , che in voi ho veduto fempM 
tanto facile a peidoearc l II Re ri- 
t^fe f. che fé aveva errato , il Duca dì 
Eperooa. ne l’ aveva iodocto , nè di tlè 
diAe. 

Ul. Il Be elTendo a CJurtree fece 
pubblicare nel fiio ConiigUo , e giurare a, Ouiln 
a ciaTcuno l'editto di pacificazione; indi dichiam- 
apenaineote dichiarò la guerra a* Prote- to Luoc*- 
dami . Si debberò di metter in piedi 
due atmare . l’ una nel Dolnnato » lotto * j. 
ik Duca di Maienna , l' altra in Guienna gao , e 
della quale il iiCe dichiarò fuo Lu 'gote- il Caid». 
Rénte Generale Luigi Gonuga Duca di ^ di 
. Nevers (3). molto odiato dal Duca *?*'*• ^ 
tove- ritrovò la Regina Madre , che dì Quilk , upoiche aveva condannato il 
molto lo fthnolò ^ ma iaudlmente , di prtito della Lega . Nello fteflb tempo 
■romare a Parigf che feguitò quefto il quarto giorno di Agofto fu dtu al (ue. 
Princrpe a ChairrA , alTai mal contenta Coniiglio una dichiaraainae regulreta 
dèlia negativa «he te aveva finta . Indi nel Parlamento il giorno ventèlimo fe- 
litomò ella a Parigi per .ricondum fio del detto mefe , a richieda di Pie- 
faco lei il Duca 'di Guifa il quale vo- tro Verlbrit , C'Ha quale Sua MaelVà 
lava élla nccntiodare con Elhrico III. creava il Duca di Guib fan Luogote* 
ac cado £ ogni colà. Arrivò quedo Du- oente Generale ia tutte le Tue annate, 
aa a Chartres un Sabhato trentèlimo li Re lafiùò parimente cooolcere al Cae^ 
pomo di Luglio \ c comparve dinanzi dinal di Borbone » che non era meno 

he» 


frì De ‘fliM < *. ->(rì tte-Wm M. ot. DavMa i e. » diA jVn*. * ^CtoBc «oT^ 
p. »st. 0) De Tho« iit. 91 . Durila «VT. èir JMiT* rÌMk 0 m. i. f. Zft. 


Oigi 



Flevkt 

hro. iotmiionuo per lui ; 
tDricà M [ito Coo6glio volle che fo(- 
fii-dichiafjtt» primo tVindpe del fiuigne) 
al q«i«l tkolo aggiuniè gnodi preroga- 
Ùve. 

Breve del UIL Tuttavia malgrado a quelle ap- 
Papa in- paKnxc il Re era rifolnto di sbrigarli 
pel Duca di GuiTa \ accrefcendoli i funi 
3 fofpetti e l'odio Tua per il breve die 
c al Car-'^pa SIA'’ V. iodirkaò al Cardinal di 
dinai di S'^ibone il quiadlcetìina gionto di Lh> 
BocUine ^jo , c gIk venof trdlo pubblicalo da- 
gli EinkTarj della Lega ; e tradmo in 
rrancefe in favore del popolo (i) . Il 
^pa in quello Breve empieva di lodi il 
Duca di Guila , e lo pareggiava a qoe- 
i antichi Maccabei difenfon del popolo 
lineilo ) tanto rinomati nelle Sante 
ritrure ; efortandolo a cnntinovaie con 
incibile coraggio a coinbattcre glori(^ 
ìàmente per la caulk della Santa Ghie* 
là per la toni rovina degli Ereticit 
Aggiungeva che per le attuali circ»^ 
Rance aveva giudicato a prqpofìto di 
eWe la quatta di Libato a Jétert •• 
pian Fnyicefao Morouiù , Velcavo' di 
ieefe» , c|i’era già Nunaio in Fran- 
cia, il cui zelo , e la prudenu gli era- 
no gii noce perfettamente, aggiungen- 
do egli a nvqlto fapere tuia profonda 
pim i e che 1’ efomva a prevalerti 
de' Cuoi lumi -, ed a coimmicargli fen- 
aa timore tutto ciò che giudicaflero pro- 
prio a, mantenere la Religione . e tntto 
ciò che ilmiatiéro vantagginfo dia Santa 
Sede. 

Apeni« LIV. Frattanto la maggior parte de’ 
P*n*t*ii «Jdl* Provincie s’ erano trasfo- 
*“’7>ti a Blois , per tenerci gli suti, che 
il Re vi aveva indicati . Qùefto Pria- 
• '^aJ^P* P*ruto da Cbaraes , ordinò 

poa Illune proceinone , nella quale fi 
portò il Santifikre Sagramenco (o) , e vi 
intervenne egli medeliino. Era la prima 
politica del mele di Ottobre nel quae- 
|P morno. Là Meda fu celebrata dà Bi- 
nalJo di Baautfe Arcivrfoovo di Bourgo^ 
•.>'1 predicà Claudio di Sniatet, Vefoovò 

t: t IV V . 


CowT. Storia Ecclesiastica, f 

e dalla a» di Evicck . La feguente DoordlleaiMlg 






decimo gionio dello tietib mele , ePwg 
doti il Re commicato per mano del Cain 
dinal di Borbone nella Cbiefa de’Cordi<^ 
giieri , deve aveva raecoha tutu la fiiB 
Corte, e i Deputati degli Stati, rtoaovò 
r ultimo editto , e giurò fui Santiflìmo 
Sagramento dell'Altare , di non abban- 
dorar mai l'uaione , che quclV editiB 
ftafailiàa . Dopo hiAcò l’apertura degli 
Stati per la cion-einca feguente. fedicefi- 
mo giorno delle ftefiò m^er elk fi itet 
nelk gran Sala del Caftelio di Biois . M 
Deputati del Clero arano in •nuinere di 
cinto e trenta quattro , tra i quali hi 
erano quattro Atekefeovi, e ventun Vm 
Ccant , e due Capi ^Ordine. La NotA 
tà ne aveva cento ottanta ; e il terad 
Stato cento novanta uno, parte gemi ifi 
Giiiftizìi, parte prefi dal Coinniercio; i( 

Re , la due Regine , e tutt’ i Prìncipi 
onotarooo quella Alfembtea della lord 
pRfenaa. 

LV. Avendo tutti gK Ordini il Inen 
gudo , ciafcuno and^ nel letw deftiiMh ” 
to.alla tenuta degli Stati ; il Re aflìfo tura dS 
(òpra il furi trone avendo alla diritti la quelti 
Blegina Madre , ed-a tiniftra la Regina Srad, 
Renante (3), e fotn di ella i Cardu)^ 
di Borbon , e di Vandomo , il Prin- 
cipe di Conti , il Duca di Monpenfiar^ 
ed altri Signori , fece un difooifo alU 
lungo , recitato ecfn molta maefii , e ^ 7 

nel quale alEcutò gli Stati delle fae ' * 
buone intenzioni , per il ben comune 
e per la quiete del popolo . Entrando ^ 

poi nelle panie olariti delle dHgrazie 
alle quali il feo Regno era Atto cfpo- 
llo , per le guerre , e per gl’ interàlB 
de' Articolari : eforrà dafeuno patetto* 
mente a fpogtiarfi di ogni paffione 
frardatti delle 'patiate dilcoidie , a rnmaa 
dare allo fpirito dì fiuioee , e fece al* 
torà un grintr elogio alla Regina Aia 
Madre , per la cura che «'era prefa pet 
UhbiliK da per tutto il vm culto di 
f t U pubblica tranquillità . Rao- 
comandò a cuti per coofiderabili ragio* 


(i) IV TTÌou &. Dt. Spond. kx tmm wgm! la Darila À. a. (1) DeTlwu ià. ai. Davita 
^ f. JV.T3 .« a^jr aa . -;aà n 
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Idillio GEWTESntOSETfAI^TfiSlMOtTAVO. f'pp 

a » rtmeAare eftMcemcnte alle necel- fte rimoftranee non ^terono fare chi 
Atà dello stato , e al ripolo de’ panko- il dOcorfo «on andafle fotto il torchio 

e di riunirti lincerainente per reo- e noa dofTc pubblicato. uifs.ìS 

Semi la (hmM tibbidienaa, e di delilte- LVI. Il difcdrfo dal Re fii feguflo da ‘5^ 
»e da (*ni novità, Lega, pratica, e pae- quello del Signor di Motithilon , al qua- 
tialiti fondata fopra i'mtereffe . Che come te Sua Maefta aveva dati i fuM-lli d> 

■egli perdonava loro, e vofjniieó li kot^ po avergli tolti al Cancelliere TchWet- 
dava di tutto il pa««o, cod non fareb- ni (i) . Quefto MinHho fi allar^ moltódìM.^ 
bc mai per foltrire che onovarteiD quel- tu le buone intendoni del Re ; e diedè , 

le antiche faxioni che dirmameiKe atfa- a conofcere, che appena" fu quefto Prini- «*llod« 
hvano la Reale Madia. Che col iclo , dpe falito al Trono, che fi era adonta- 
ond* era egli animato per il bene de’ to per la rrfjrma degli abufi che s’ èra- 
Cuoi fudditi per diilniggere 4’ Krefia , no introdotti , TÌguardandofi come tutore 
per favortre la gente da bene , per ri- del fuo popolo; e ch’era rerfuafo che 
ftituire il 4uo luitro e U filo vigore alU per altro non era Re che per proccura-l 
tjmftiiii, per avanaare la Religione , /o- re la felickà dc’fuoi Tudditi, per veelia- 
ftenere la Nobiltà , e lollevare i popo- re alla confervaxione della Relicione i 
li , rutti gli pregava e fcongiurava di al foftegno della giuftizia. Si ditfufe Vo»- 
«Oirtere co’ Ioni buoni coniigli a riunirà pra i doveri del Clero , della Nobiltà 
di ferimenti e d' inclinationi con lui , e c IW terzo Stàio : parlando de’ Giudici ’ ' 
di «doprariì di concerto alla riforma del- afiicurò, che da ógni Iato fi udivano do- 
lo Stato. Che per altro 4Ó mai aveflero glianze, <itic l'avarizia ri il favore indù- ♦ 
alrtiincnti-j prcitando orecchio a n* cevano a commrttere infiniti manca itten- 
giri de’ facinoroli , fi renderebbero per ti nell’ amnr.iniftrazvjne della fua giufti- 
feinpre biafimevoli pretìb gli uomini , e zi* . Che per la gavillazione e i mali 
colpevoliflfimi dinanzi a D» , al cui tri- anifizj ttgl’ Intervenienti e la necli- 
hunale egli appellava , d .ve non «leu- «eiwa de’ Giudici i litigi andavano in 
do nè artitìz» , né diffimulaztonc, fareb- lungo con detrimento delle parti • o 
bero eternamente puniti della loro peifi- che , fc dinalmeme fegeiva un giudirio 
dia, e relteiebbero i loro nomi oliufcan s’ingegnavano di deloderlo con una nuo- 
da 'eterna ir, fair, ia in tutu da pollenra . va gavillazione , e repriftinare la cau- 
li I.n.ca di Ouife rimafe un poco Icon- fe , che pareva già terminata . Concbiu- 
«Ttuto da Qiiefto difcotlo , in cui vede- fe che per ritrarre dalle buone i iteiizio- 
vafi fpeffo dipinto al naturale, e in cui ni del Re , e della Regina Madre quel 

• Capi della Lega vi erano uatuti da ri- frutto tanto defideratr. , che doveva prc'- 
holli e da fedizioù . Si rifentl maggior- durre la -gloria di Dio , e fa rubblrca 
mente -quando feppe , che il Re voleva nanquilliià , altro non rimaneva, fe non 
far- imprimere il fuo dilcorfo ; efortò il che gii Stati fi raccogheffeto in un tem*‘ 

Vofeovo di Lione a diifuaderlo ; quofto po in cui era venuta la ccncordia più ne- 
Prelato irltrafrefe di farlo, edimcuiòal- ceffaria che fofife inai ; e gii.raftero di 
ia Maettà sua-, che era molto h-egHo lóp- concerto di offervarc al Re folo voa, 
primetlo , quantnnoue eloqi;erte e bciie eterna ubbidienza . L’ Aitivefcovo di 
eftefo , che 1’ cfportì a perdere l’ airu re Bourges e mohi àltri aringarono a tem- 
de’ funi luddfti che le ne femilfero ofielg po e luogo . 

iiìipen cchè li periuaderetìbi-ro , che Sue f.VII. La feconda fefnone fi tenne f Editt# 
Alacfià non fi foffe altrimenri teerdaeo il diciottei'fno giorno di Ottobre . Gli 4i unione 
delle pariate cofe ^ e feuiibiliflima pena Sluti giurarono di ricevere ter |egg^ «*'‘0'*» 
ft darebbero di fenriifi acculati di pctfì- foiMlair, ertale del Regno 1’ editto P*' 

dia in fMxia a tutta U trancia. Ma que- unioiie del gioRia ventèlimo feeonib 
^»t*»ryC>mt.Uor. Eccl.Tom.lUk.l'l. Ce Lu- men.ale 

• : > R* 

1-^ T ;; : — — v--,«ae. 

(i) De Thon U. ft. Jim. é* /# t$m. «. 4 jf. wfist •* *“ ^ 
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Luf^ fcorfo ^ pel cui il Re rivnendo 
vm i CittoUci ludditi Tuoi ^ giurava di 
perfevenre (mo alla morte nelU Ridi- 
ane Cattolica , Apoftolica ^ Romana ; 
di proccurame la confetvwooe , e 1’ ac- 
crclcimento , d* impiegate mete le fue 

di non 


Il Re di 

pavana 

tiene un' 
Affcm- 


ti alla 
Rocclla 


, M impiegate 

forze alla rovina degli Estetici , 
comportar mai , che niiiv Principe ere- 
tico o fofpetto nella fede potefTe perve- 
nite alla C.orana (i) , e è nc« ammet- 
tere alle cariche , e alle digniti fe non 
perfone . che focenero una ooftante prò. 
Wione Mia Cattolica Religione. Il Re 
fo il primo a fofcrivcre queft* Editto ^ 
e giurò, di oflccvarlo^ e avendo nini gli 
altri fogiiito il fu9 efempio , indatooo 
alla Cfoefa di San Salvatore , dove fi 
cantò U 7 < Z 7 nua in rendimento di gr^ 
aie, 

LVilI. Nel medefimo tempo il Re di 
Ntvarra teneva alla Rocella 1 ’ AAem- 
Blea generale delle Chiefe Proteftanti , 
bica dcUi.lti «ui apertura fi fece- il giorno quattor- 
Chirfe dicefimo di Novembre (o) , EfTendnvi 
Pcoieiian-^iritaio II Re di Navarra accompagnato 
dal Vifoonte di Turenna e dal Duca 
della Tnmoglia < * *hrt Signori ed 
Unciali , lapprelwtò la trifia fituazione 
delle Chtefe del fuo partito ; giurò che 
era tifoluto di fpargere il fuo fonguc in 
difefo della Religione e delio Stato , con- 
tia coloro ^ CM ne avevano giurau U 
rovina ; efortando quelli ^ eh’ erano pre- 
(ienti , ad avete i fentimenti medefimi , 
Si fecero alcuni r^tamenii per HRabi- 
lire la difciplina^ ii rinnovarono le eidi- 
natiz» fotte contia i befiernmiatori , il 
ratto, la ruberia, il latrrcinio, e tun*i 
via) accagionati (alla iiceiua della guer- 
ra civile, si provide al mantenimento de’ 
poveri ^ (Vabilendo de’ fondi in foro fnt- 
lievo ; » fi ordinò che non fodero dati 
i pubblici impieghi fe non alle perfone 
di nota pieti e probiti. Si regolò quan- 
to concerneva all’ iftituaione de’ Mae- 
ftratt^ al rifHbilimento é un Configlia 
Generale delle Cbiefe riformate, e Por- 
dine che vi fi doveva oflervare . Molto, 
fi ragionò in propofito deUg finanze , 


dell’ efenzioni che fi dovevano e 
dare, o negate ^ del mantenimento delie 
truppe, de’ fondi nece&ri a quefto .de* 
viveri , de’ mezzi (fi mcttne il paJino 
al ficuro dall’ infoleiizn de’ Soldati'; t 
fbpra tetti qucAi capi piefero delie rv- 
foluzionl conformi agli attuali bifogoi • 
e alle iilruzionr delle q^uaU etano caiv 
eati i Depuuti. 

LIX, Durante U tenou (fi quefi» afi Didù» 
fembka , che nw fi difcioire (e non d nuSmé 

r mo (ficiadetteiimo di Dicembre , il Re òelb di 
Navarra fece una didiiarazkme , che N*»arr» 
fu mandata ad EnricP lU, e che da 
ilo Principe venne confegnata a^Depinad ScacT^ 
degli Stati di Bloit (3), Domandava cbg . 
fi ofiTervadcfo rii editti , e le altre co- 
te, che tanto (pedb erano fiate accorda- 
te a (melU della for Retiginne ; che fi 
racc<^liede un Concili» generale , dove 
poaefle legittimamente forti ifitiiite intom 
no le marcrie della Fede conrrafiate ; prò- 
tefiando pei altro, di ^. ardare cottig 
nulln e invalido tutto ciò che fode eoo. 
chifo in filo pieriudizio nell’ ademblen 
di Rio» per non edervi fiato, chiamato ; 
ed edere fiato in tal modo nudo nell* 
impodibiliti di ginfiificarTi intorno n 
tutto quella che gli veniva imputalo 
Aggiungeva , che non era queft' Adem- 
blea compomi altrimenti di tutti gli Or- 
dini, nò di tutt’i popoli della FMocia v 
imperocriiò non fi etano ch'amati nò an%, 
meOì quelli del fuo partito ; e che quan- 
to a lui non pixeva egcK condannato 
per eretico , finche fi oderiva di buona 
v(donti ad adoggettarfi alla decifiooe di 
un Concilio libw e legittimo , naziotia' 
le o genetale, , .. 

LX. A quefte protefie del Re di 
Navarra 9 Re Bnrico III, aniunle Ftmt- 
alcune altre ragioni a Che non li ave- eia ^la 
va a condannar ninno prima di ede- ^ichiaia- 
re afeoliato (4) . Che noe v' era app»- 
reaaa veruna di fenienziare cod 
namente centra il Re di Navarra , 
fema intendne quel (foe potede adifor- 
re in foa diiefa . Che fe quello che al- 
legava edo Fràcipc non era vero , al- 
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mena et» molto fpexioTo e voriiìmUe , e 
meritava d* effcrc eìaminatd^ Che Tempre 
li era offerto di alfo^ettarli alla dediio- 
ae ^ t» Concilio^ e di farà ammaeftra* 
re da dotte e valenti periòae bella con* 
trovcriii; A’ «gli fi valeva del privilegio 
della liberii di cofcienta accordato «tut* 
t* i t ranetti , e dal quale doveva effere 
efclufo più degli altri . Che fi poteva 
la Tua recidiva nell* Ekefia . non 
effendo fhu la Tua abbiuraaione che un 
effetto del timore accagionato dalla vio* 
lenza delle perfecuziom l'ufcitate coatta 
quelli dei^ fua Religione. CJie a molte 
ahte cofe fi doveva por mente , perchè 
la deiiberaatone degli Stati non parefic 
precipitata e contraria alla giufiizia^ do- 
vuta a tutto il Mondo e ad un Re par- 
ricolarmente . Che in fomnr.a era dell’ 
onere di un* AfTemMea tanto faggia e 
prudente, compofta de’ principali uomini 
del Regno , di operare con maturità , e 
diportarli in tal modo, che il fuo zelo 
non apj arifle nè rindifereto , nè fregolato, 
ma ripieno di pietà > di giudizio , e di 
riflèfhone. 

11 Clero LXl. Effendo la dichiarazione del Re 
perfiffe adì Kavarra fiata cotmir.icata al Clero , 
coHe addizioni , o offervazioni di En- 
Rc'di* Clero rifpefe : t hè il Re ifi 

N'avarra . Navarra era già fiato parecchie voke av- 
venite, chiamato , citato dalla Regina 
Madre e dagli Stati precedenti (i) V. he 
dopo il Concilio di Trento , eh’ era ^ 
nerale , e che aveva atiateirarizzata la 
Religione fegu-ita da qu-efto Printipe,inu- 
til colà era di raccoglierne altri. Ch’era 
fiato già ifinmo dal Cardinal di Borbo- 
ne Tuo Zio i che non aveva nulla di me' 
no tralafcìato di ritornare agli errori Tuoi 

S ' . Che finalmente il rtpa l’ aveva 
irato Eretico , e recidivo ; e che 
però non era neceffario il fargli altre in- 
tànaziooi, nè di ufare altre formalità; e 
che altro non refiava , Ir non di efegui- 
R quanto era ffaro decHb , lènz’ altra di- 
lazione. Avendo gli altri' Ordini accon- 
rdntke a quella rirpofta del Clero , T 
Aidvclhnro di Etnbrun rifèri al Re, che 
gli Stati, dopo avty dclibento Copra b 
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propolizioni della Maefta Sua , periille- 
vano nel loto primo fentiincnto , fup- Amko 
plìcandola di hime fpedire 1‘ editto . 

Il Re dilEmUlò la pena , che gli da- ‘a*** 
va quella rifolaziooe ; promife di 
fiime far 1’ editto, che gli li domanda^ 
va ; ma tirò innanzi fotto var; pre- 
tefii '• 

LXII. Poco dopo fece afiaflìnare in 11 Ke & 
cafa fua medefima il Duca di Ouifa , allaillix»- 
che paffava per 1’ autore di tutte que- 
Ite propolizioni ; e nello ftjflb tempo 
fece arretUre i Cardinali di Guifa e di 
Borbone , e 1’ Artivefeovo di Lione , d 
Ptìnctiir-di Joinville , i Duchi di Eà- 
beul c di Nemours , Annà di Erte D». 
chefla di Nemours , madre del Guifa , 

Bnflac, Boij-Dauphm , e mrtiti altri ai- 
gnori. il Prendente di NeUilIy, la Cha- 
pclle Matteao,l’revofio de' Mercanti , gli 
acab ni Compan c Cottcbianche , depu- 
tati della ( iirà di Parigf-, e che dimora- 
vano ftK.n d;l Lallello incorl'ero nella 
fttifa folte ; elìbndo fiato pariment- ar- 
refiato Pericatd Segretario del l;uca di 
Gbilà, li j telerò tutte le fre carte, tra 
le quali fi rinvennero alcune lettere che 
feof^vano lutre le pratiche del Duca 
fuori e dentro del Regno, e il conto del 
dviaro che aveva ricevuto dalla Spagna, 
la cui fiimr.a ghingeva a più di due mi- 
lioni dì ducati . Si fecero motte inutili 
ricerche pèt prendere i Vefeovi di Ro* 
dea, di Òominges, e di Bologna , Depu- 
tati dei (.letov 

LXIII. il Re dopo la morte del Duca Va ad 
fiKe aprire le porte della fua camera , e informar- 
diffe ad aita vote in ptefenta di tutti co- "f ** 
loro<he vi erano entrari (a): ^ Lhev&i 
„ allora che i fnoi fixiditi io rico- 

fceffeto per Re, e gli rcBdeflero ubbi- 

dìer.za ; che fe aveva faputo rìfolverA 
„ a punire i Capì de’ ribelli , faprebbtf 
„ naiggior animo procedere contra 
„ 1 mem.bn imperocché era egli Re 
„ di fatto, non di parole ; nè larebb* 

„ per lui colà nuova , uè dificile il 
„ prendere la Ipada quando piò gli pia- 
,, ceflé " . Proferì quefte parole rilèn» 
titamente , indi dilcefe poi dalla Kegt- 
C c 9 na 
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na NUdrCj eh* era indìfpofta , alia qua- 
le refe conto di quanto aveva (at- 
ro (i) . Ùuu^tunque non ue fofle (lata 
fKvenuta) molto non ne rinnaié (óipre- 
b i e fenaa diinoArate ninna alterazip- 
ne di animo , domandò molto tranquil- 
lamente al Re , fe- aveva e^i ben pre- 
vedute le confeguenze di (ìmile azione 
e (è ^ era apparecchiato a qualimquc 
aweuimeuto : ^ ^ gli riipofe- il Re > 

ho dato buoni ordini i (late cheta in 
„ in quello ’* . Tanto meglio , riCpotè- 
la Regina , ^ prego Dia » che que- 
„ (lo fia per ben vodtj ; ma non vor- 
„ rei che inancade di piootcua e di li- 
„ foluzione". Il Re uiitì in quel punto 
per andare ad afcoltat la Metta , ma , 

S rima di entrare nella Cappella , commi- 
; al Signor di Kevel , e al Cardinal di 
òondi , che andalTero a trovare il Lega- 
to Morjiini per idruirlo delle rasioni ^ 
che aveva e^i avute di liberarti dal Du- 
ca di Ouifa ; aflìoirandolo che per que- 
llo non traUfccfcbbe di (ar b guerra a*' 
Calviniili ^ ed anzi la farebbe con molto 
vigore . 

LXIV. Il gi'imo veotelimoquarto dì 
Dicembre fece parimente aitailÌBate il 
Cardinal di Guìla > e 1 * AKivefeovo di 
Lione lo fleito ineomrato avreblie ^ te 
non (ì avefte avuto difegno dì trarre da 
lui i fegreti della Lega (o)- , Ma quedo 
Prelato-ricosò di tirpondere, sd all^ò i» 
pntedo » che niente poteva rifpondere 
fenza offendere 1’ ecclefiadica giuilfdi- 
zione^ nella quale ^ come Primate delle 
Gallie , non rteonofeeva altri fupcriorr 
che il Papa e la &inta Sede . Lo (ledo 
tifpo(è al Cardinale di Gondi, che il Ue 
mandò a lui , e ricusò TchiettamenK dì 
non rirpondei nulla nè contra il Duca 
di Guifa , ne contra il CardÓMl Tuo fra- 
tello , infìdendo (émp(e fopra la dia 
qualità di Primate delle Gallie , che gli 
vietava di rifpondere dinanzi ad autj 
Gkdid , (iior di quelli che folTefo dati 
Bomman dal Sommo Pontefice . Nic- 
colò Fumeo Vefeovo di Beauvait , tu» 
de’ fai Pari EccleTiadici , e Martino Ro- 
xe di Beaulieu Segretatio di Stato , eP 


(liidogli anch’cfli (bti fpedìci. nulla po> 
terono uvargK di bocca. „ S'c in qua- 
^ Ika di Vedovo ^ che voi pretenmare 
„ d’ interrogarmi , ditte al primo , vg^ 

„ ben (àpete, che niun ditiito vi fpett^ 

„ fopra un Atcìvcfcpvo . eh* è. vodro 
,1, Primate ; Ce come Conugliere del Ke^ 

„ voi fapte che gli Etcleiiadici non fo-> 

M no obblif^ti a rifponderé dinanzi a*. 

„ Giudici fccolarr . Coti direte al Re ^ 

„ che dopo avenni fatta la e^ia della 
„ vita, non c giudo che vo^ia tormeo-. 

tare la mia cafeienza ” . Ent co IIÙ 
irritato di queda negativa dimò che P 
Arcìvefeovo lì Cenuife coloevoic, nc vol- 
le mai acconfentire alU (uà lihena. per 
quante idaiue gli veniffero fatte dal Ba- 
rone di Luz V c fu il Prelato condotto 
ai Cadello di Ambolìa col Cardinal di 
Borbone, il Duca, di Elbeuf,, e il Prin- 
cipe di Jonviile.. 

LXV. Il Re noa urdò molto a co-URcrn- 
nofeere , che la morte del Cardinale di va dì dì- 
Guilà Irriterebbe il Papa -, e che quei Lo'p*»^ 
della Lega fe n^ approfitterebbeeo 
divenirne più futiofì.Con queda anprcn-^vmo '* 
(ione fetide il giorno di Natale al Cai- col Lcf»- 
dinal Motofini Nunzio in- Francia , che toMoto- 
eflèndo Re (3) aveva deliberato di non • 
voler patire, che niuno più 1’ offendeflé 
in avvenire ; e che Io farebbe conofeere 
a chiunque «fatte di aflalìrlo nella fua 
autorità , e che perfevererebbe in q^ued’ 
opinbne - Attegnò a quedo Nunzio il 
giórno dietro per dargli, udienza. Era. il 
giorno ventefimnfedo di Dicembre . Il 
Morafini vi andò .Il Re èi prima gU. 
parlò intorno le lasiooi che . avelia egit 
avute di rìtbbiliie la Tua autorità e gli, 
ditte , che quedo noa. poteva e^ì. fai(è . 
fenza giungere ad un paÌTo edpnno.Cbp, 
non ienoava. che altro non ^veva . fam 
egli cte quello che Sua Saqùà ,med<^-, . 
ma gli aveva (atto. dÌK pet il Signor ^ 
Luflemburgo , che (petto 1 * aveva replL- 
caro al Cardinal dTGbjoIà, chc.dov^'a., 
farà ubbidite J e punir coloro che P o£-, 
bndr^o . Che', aveva ^ prevcQurì i , 
nsnici frioi levando loro la vita , io^, 
padeodo in tal modo eh’ etti gon 
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ytffui h Tua . Ch’ m vcttv che m 
meda non aveva praticate le formalità 
mila giudizia; ma che le cole erano in 
tal tìnuzìone, che n*n gK er» permeflb 
éi valerfme . Il Legata afc'ltÀ cheta- 
mente a parlare il Re ; e dr rirpofe , 
Tènia fare nium menzione del Duca di 
Guifa: „ Che non poteva far di meno 
„ di avvertirlo, che facendo morire il 
„ Cardinal di (rtiifa, qualunque delitto 
,, in lui fuppotieffe, o per vero che fop 
,, Te, era egli ncorTo nelle cenfure deK- 
,, la Rolla im Cans Domini , e cosi an- 
„ cara quelli che avevano efeguito gli or- 
„ dtni Tuoi , e coniigliata o approvata 
rf la Tua azione j che però gii conveni- 

va rìvnl^erì al Papa > domandandogli 
„ l’ afToiuziotM del Tuo fallo ; impcroc- 
,, chè ffiettava a lui fMj il dargliela ; 
„ e frattanto doveva adcneril di entrate 
„ in Chiefa. 

horprefi il Re a tale dichiarazióne ri- 
fpofe , che niun Sovrana era , il quale 
non potefle punite, i fiioi fuddid , an- 
cocchii Eocleiìadici « quando hena 


aa . EleRero il Duca di Aumaia , che li 
attrovava allora in kfarigi per efferae Go- 
vernatore ; i Tedici andarono in feguito a 
metter folTopra le cafe de’ Realiiii , e de’ 
Politici. Aumenundolì il loro furare alia 
notizia della morte del Cardinal di Gtu- 
fa , efclamarono che Elniico ili. alti» 
rio» aveva che l’ eppareaza di Religione, 
e che n’era un de’ Tuoi più crudeli ne- 
mici; non riTpcimiarono ititoli di tiran- 
no e d'ipocrita-, parlando di lui-.-I loi». 
Ptedicatori cambiarono i Sermoni in in- 
vettive contra k Tacra- pedona del Re , 
e fecero una deferizione tanto patetica- 
della morte tragica de’ due fratelli , che 
gl’nmalzavano id('ielo come due marti- 
ri i iicché tutto r Uditorio fi diftruggeva- 
in lagrime.. Il Giovedì, ventinovemodi. 
Dicembre , ufcendó il jiepolo dopo il- 


Akmo 

oiG.Gl 
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nKzzo giomo da un Sermone , che il 


rei 


e- convinti di Icfa- .MaelH , particolar- 


' mente quando ria in perkotb la propria 
viu del Princìfte ; e che per qoHla ra- 
gione non credeva efTere inceiTo in ve- 
runa cenfuM , e nel' prirno giomo dei 
(cguente anno fi comunicò pubblica- 
mente co’ Cavalieri dell’ Ordine delio 
Spinto Santo. 

Difaidioi LXVf. Ma quà delia Lega che Ten- 
«punto poteva eflere mutile P av- 
vHb che poteva dadi al Re (il , licorfe- 
ch’ erano foliti a tene- 


kati in 

•micidj. re . II giorno appreflo al Natale dopo 


Dottor Guincedre aveva fatto a San Bar- 
tolomeo , dove- fi facevano le- orazioni- 
delle qiMranca Ote ,. ftrappò furiofamente 
la armi del Re , eh’’ erano appefe alle 
porte , le ruppe- , e- le gettò nel fango ,. 
calpeuandole-. Erano a quel fegn-a infu- 
riati , perchè qucfto Predicatore facendo 
l’anagramma di Enrico de- Valok, diAe 
ch’era un Villano Erode; e che non era 
più Re loro per motivo de’ Tuoi Tpergiu- 
ri , c delle Tue crudeltà , che aveva allo- 
r» praticate co’ buoni Cattolici . L’ Av- 
vocato Veribris, avendo intefa la- notizia 
delle morte de’ due Principii, tanto ne- 
rpftò- atterrito , che ne mori il giorno 
approdo di Natale . Era tanto atlante del- 
la Lega, che, (pitimdo , abbracciava ih 
ritratto del Duca.dT Gnifii, chiamato da, 
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VeTpeio raccoUero t Borghefi all’Gflello hai buon Prmeipe ^ e avenw pve(> qnel- 
delk CM di ftrigl, dove il primoPre- lo del Re, chiqmMo cnì^le. 


fidente di Harlay , e il Profidente dt 
Thau ebbero ordine di capharo . EfTqna 
do quelli molto legati al partiro dklBe, 
limafero attittifSmi di lèntire. quelli (è- 
draiofi a caricare <f inghirie il Sovrano . 
e non bramar che veletta ; efbitandon 
altri a nuniifi fono colore di 
k Religione e k {luÉiblKn li- 
bdità; a non guardar più alcuna mifura, 
• ad ab ba n do n arii alla più sfrenata licn- 


uni 


n-ttianou,, 
lo miiè in petti . ' o . , • - 

!LiXVU. Contùiuando- tuttavia in Bolo-- Il Fapn 
nin k- tutboknzeV. delihctò Sifto V. di manda il 
mandarvi un I.egato . Elefle per 
effetto- il CaidiiMll- Ippolito AhiobiandMO, 
ohe pani di Roma il ventefimoamo gioe- gatn 
no di queft’ anno eoo ampk faepUà (af .;, fmiie.* 
• lAldobr^vihxt.iétrovò Si^Tmoi^ 'Zìi* 

cipe di Svezia nelle più fas-oveifoli di- 


fpoiìzioni , e pronto a liUiciare tutt* i 
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Tuoi {'rigioaieri , purché Mafltmiliano , 
figliuolo dell’ Imperatole , eh’ et* tra 
quelli , rieunziaile alle fuc pretefe fo- 
pra la cotona di Poloni!. Ma qucA’ ul- 
timo , fedotto da’ mali contigli de’ fuoi 
Partigiani , fi oft'inò tanto a non cede- 
re punto -de’ Tuoi diritti -, che in quell’ 
anno il Legato non pocà trarre a fise 1 * 
affare^ 

Bolla del LXVIII. il Papa volle ancora in 
*^*P*^f quell’ anno 1588. il venteùmoteno gior- 
mento 'di Gn“»Ìo confermare le qu^ici 

quindici G<Jheregiuioni , che aveva già ftabilite , 
Coagie- e deUe quali fi i parlato . K^ardavano 
gaaioni . quelle CongregazicÀi l' Inquiiiiione , la 
^legnatura delle grazie , 1’ ertone delle 
nuove Ch!efc> e delle orqvilioni conci- 
Ibriall) r abbondanza de* viveri nelloSla- 
to Ecclelìaftioo -, e le cerimonie Ikcrc 
nell’ am.miniftrazione de’ Aagramenti -, e 
nel divino fervigio (i 1 c Avevano ancor 
effe in oggetto la difefa dello Stato del- 
la Chiefa ; il Oatalf^o de’ libri , che do- 
vevano proibitfi , 1’ efecuzione , e 1’ 'in* 
terpietazionc de’ decreti del ('oiicilio di 
Trento ; e l’ efame de’ decreti de^Conci- 
Ij provinciali ; rifetxando rofravia quel 
che fpettava il df)gma e la fede. Lato* 
dizione degli aggravi interno le impo- 
lizioni , e i tributi dello Stato Ealciia- 
ftieo, era loro parimente 'attribuita , c co- 
ri le confuhe de’ Regolari di ciat’cun Or- 
dine KeligifSTo 'j le confùlte de* Vefcovì -, 
e degli altri Prelati nOn tregrdavi , e la 
vifita dette Òtlefe; la Dira delle tirade> 
de' politi , e delle acque dello Stato del- 
ia Chiefa ; la Stamperi! del Variciìio 
ihibilita da Sifto V. pér la %orrem 1 m- 
préRlorte delle Bibbie , de* Concili , de’ 
Eanri Padri della Chieu > e delie Bolle 
de' Papi ; e finalmente le confulte de- 
gli lirui dello Stato della (.hiefa ; Io 
^ fi poh vedere nella Bolla dHfulà- 


Uetta Srin LXIX. Siilo V. diede in Fegiitto 'un’ 
akrt BriHa it gkrino diciaimovefiino di 
9 *K^.lebl>raioi fclèritta da tturiraritanotte Cae- 
^^**’"dinalt per proibite te afliemblee di genti 
Oidi. 


annate, le cavalcate, e le altre ladMiA* 
zc, per qualunque fi ila motivo (a) . l( 
giorno quattordicelìmo di Marzo con un* 
ahra Bolla inife neU,' ordine de’ DottJMr 
della Chiefa San Bonaventura, ReUgioTo 
deli’ Ordine di S. Francefeo ; e .Sua San- 
tità ftabill ancora nella Chielà de' dodici 
Apoftoli, dove -fono i Cordiglieri Con- 
ventaali, un Collegio di San Bonaventu- 
ra per integrai la Teologia , a nonna 
delle c^kmi di quello Santo ; e ordinò, 
che il fuo Uffizio foffe di rito doppio , 
come quello degli altri Dottori della 
Chiefa , ad efempio di Pio V. che la 
fteffa tofii aveva iftituita per San Tom- 
mafo di Aquino . Quelli dtie Santi non 
erano prima riguardarife non comi Dot- 
tori della Scuola. La Fefta di San Bonà- 
ventura è fiffata al giorno quattcHdicefi- 
nao di Luglio* Siilo V* parlando nella 
Bolla della canonizzazione fatta da Siilo 
IV. del mele di Aprile dell' anno 1483. 
fa un grand’elogio delle fue vinù, del- 
le fuc grandi azioni^ della fua dottrina; 
e concede molte indulgenze a quelli che. 
ceiebretaiino la fua feria . La bolb feguen- 
le del quindicefimo giorno dello IleBfb 
mefe riguarda il ricevuneilto de’ Noviz; 
ne’Monofterj de’ Chetici Regolari di Saa 
Paolo . Con un’ altra dello ileffo tempò 
iìabililce un fondo di dugento mila feudi 
ptrchò il frumento fia più abbondante n 
Roma . Con un’ altra del giorno diciaf- 
fettefimo di Marzo v dichiara vacanti i •• 
bonefizj di quelli^ che fono promolC al 
Cardinalato i ed obbliga alla relidenaa 
qoelh a* quali la Santa sede accorderà la 
permilHone di confer*arli . 

LXX.- Verfo quefto tempo GÌovan- Stabili- 
ni Agoftitio Adotno , Prete , ufeito dal-, mento 
r antica famiglia degli Adotni GenovcJ^’* 
«ffociàto con Ftancclco Agoftino 
taccioU-, di una illuilre cafa del Regno Omief 
di Napoli , volle ftahilire uaa nuova Regolari 
Ct'rigregazi.jae di Chetici Regdari ()) . Miaari . 
C^imJ^ue non pateffe vouefi acteoe- 
I* ptecifùnenre ad alcuna delle funzio- 
ni Apollobche> piunofto che ad akuna< 

al-i 
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e cb« vi fofliero già lèi Con^e- Dioocri di .Siviglia, cd m. morto da più 

di cento e veati anni . Aveva da hnigo 


. 

gasioni di Chenci Regolari ; uon liiriv 
.varono dtftcoltà veruna nello ftabili- 
mento di quefto precetto (i) i ed al- 
fe loco prima richìÀlia Sifto V. colla 
Bolla del primo Loglio 1588. che <p. 
■lincia da quefte parole : Safrf rtligto- 
mt O'c. peimene toro di far i tre vo^ 
li (blenni ordinarj , ed un di 

imo p te ten d ete niuna dignità fuori del- 
la Religione ^ Furono gicrati a Napoli 
tiprimi fondamenti di quefta Congregi- 
sione', ed elSmdo (feto Sifio Cordigliere^ 
volle che foAe chiamata la Congregato- 
ne de’Cherici regolari minori . Hanno 
qnefU CMarici quattro qualità di Cafe; la 
quelle «he d chiamano cafe di efer- 
Cixio , occupano a pioccurare a* Fe- 
deli tutti gli fpitituaH foccord . Anitre fono 
éeftinate all’ educatone de‘ Novitj . Vi 
(iano anche de* Collegi , dove inferno 
ogni qpalità di fcienxe, non (hto a loro 
Religiod , ma ancora agli efterni ; e ri- 
cevono appreffì di loro' quelli che vo- 
gliono fere de' fpitituall ritiri « Finalmea- 
le quelli ^ tra e<to toro abitano alla 
pi 4 alta perfetipne ^ poflbno , colla per- 
_ia: — - jj» Superioft , ritirar^ in una 



ouarta forte di cala , éhiamata eterno,^ 
dove « interdetta a’ fecolari P entrata» 
Hanno alcune qafe in Italia ; ma in 
Ifpagna vi fono poche buone Cktà ed 
Utiièeidtà ^ dove non vi fieno decloro 
CoUeg) . Fanno in gim un'era di ora-' 
skitie ; ed ogni giorno , nuttone le Fefte 
di precetto , onn ha di edì che porta il 
dheio , un altro che fi d'fbipHna ed un 
terzo che digiuna a panr ed acqua , e 
chq dà a un. povero la fua porzione del 
lefcttorio , e gli dà qualche ifiruztpne . 
l’ A(tomoi>^ mitntore mori in Napoli 
la odore di fanrità dell’anno 1591» 
LXXI.. V, fece un’ altra Rolla 
^ dddel fetrimo giorno di Luglio per la ca- 
«>«dazaaione dd Beato r^co, che in 
* Sé *fr*8"* * chiamati Diego j cne non è 
I» T. «he il nome di Jacopo (a) . Era 

■•*9 nel Borgo di San Nfeqplò, gelfe 


I cento e venti anni 

ten^ Filippo II. follecitata quefta ca- 
nonizzatone appreflb i Papi Pio -IV» 

Pio V. e Otegork) Xlii. il fi» telo nel 
vero era eSeno della fua riconofoenza 
per una mìracolofa. goatigione del fun 
primogenitn DrCàrlo ottenuta del 1560. 
pee imarcedlone di quefto Santo . Pio 
tV..»^ll' anno 1 9O5. aveva nominati cin- 
que CardinaU per CÒmmifferi , e tre 
▼dco\’i di Spagna per infiirmare della 
vita di quello Santo,, ne* luoghi doveen 
viflbto » Tutto pareva difpofto alla pee» 
fezione di queft*'opeia ^quando per aitali 
(hpraggiunti alla Santa Sede , convenne 
trasferire P efecuzione Imo al Pontiticato 
di Sifto V.. il quale , eflendo ftato Cor» 
diglierc , come il Beato Didaoo , e vo« 
tendo onorare' l’ Ordine di San Francefeo^ 
ne fu migliore di((x>fta de* fuoi Predecci- 
fori a finir quefta canonizzazione . Sta- ' 
bill una, Coneregtzione per eftendere 1 
ptoceffì verbaU neceffatj ; e dietto a que- 
llo clama ne venne fetta la Rolla della 
Canonizzazione . La Feda del Santo (n 
notata al giorno du.‘>decimo di Novem- 
bre , giorno in cui mori , coU'cfizio. 
femplice ma Innocenzo XI. lo refe 
femidoppio il tredicefimo giorno dello 
fteflb meft. La eeremonia di que^ Ca- 
nonizzazione fbpeiA ia magnificenza 
tutte quelle , che prima erano ftate faa- 
ae> e molti ftimaiono che Sifto V. avef- 
fe comporto 1 * Orazione che fi Ifljge nel 
BaeviaHo Romano nel giorno delta fella 
del Santo «. 

LXXÌI. Con un'altn Bolla del pri- Varie 
sio> £ Agofto Sifto V. ftabill alcuni di 

cuftodi degli ArduvJ in tutte le Città ^ 

delio Stato Ecclefi^ico , trattone Ro- 
ma , e Bologna , ed alfegrò loro una 
ghiindizione . e de’ privilegi (3) . Coa 
un’ altra del yentennao fettimo gior- 
no (fi Agofto , proiU che non fi con* 
leriftetD Canonicati , prebende , e d(- 
gnità della ChieCt di Valenza , e di 
quei Regno ^ « tutd quelli che non tot 

feto 


my.F* 

die» $. J. 
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'Pi.EUE* GoNT.HStOWA ^OLESTÀlTTCàì 
letfitumo. «naurimooiot.,. »ncar de’fuoi dpt fttteUi, deMa Serrila 

- '■-■■■'• ■- e de’ fiKX tirata BcUgioiì } ma lì trov% 

tono alcuni fegu cke fecero fiudkaar^ 

rnMÉ* firìfld»rr\ « 4 «'.K 4 Amrt 5 ^ 


_ __ ftaii riconofiauti ., « 

JMC7.C tgutintti . Con ’Un’ altra del metóiw 
Hioin» efemò la OxDgregawone de 
Attlni del Monte della Veigme dal- 


quelH coì^' foflero de'Maniri { c 
quelle prove unite alla 4 fadiciane dal 
U^mltfdirioKTeT'sagriSaiio <kU’ Ofp*- paefe, che li -era con grande attenaione 
«ale dell’ Annunciata di Napoli » a «n confervau^ parvero ^e . .fu*eienti a 

— Papa òillp y. di ancortaxare il cultn.di 
quefti Santi Martiri fono, il nome di 


Om un' altra 


Leon X. l’aveva riraiu . - 
del fedo giorno di Settembre cqpced^e 
una BÌurifoiaione à* Giudici delle «aule t 
de’ pmceili dell’ Ofpkale -deftinato a nce- 
vere e ad alimentate i mendicanti va» 
bondi nella Gitti, con accrefciiwMO de 
loro privilegi ^ e dell’ autotita degli am- 
itiiniftiBtori . Con un’ «}°™® 

ventèlimo nano ’di Ottobre dabill alcune 
pene «entra le donne , «he pmccUrafco 
di abortire -, o -«he prenifewano qualche 
bevanda per divenire -Iterili- ^ e coal con- 
tra quelli che vi contribuiwanD -«o Wro 
conligli, e co’ loro tiinedj. 

Il papa LXXitl. Particolarnanfc p«r or<tae 
Ihbtlihc fio fi -celebrò 4 a fella di oan Piacnfe, 
la Fella ^ de’ fooi-colnpagni dell’ Ordine di ban 


di S. Pia- 
ci <lo< 


• . ' Benedetto , 

fuoiC'xjm-la Chtfla 


con un doppio uffifio per 
di Medina in Sicilia .. il 


pagni . quinto giorno di Ottime-. La B-iUa di 
Siilo V. per qoefta feda ò del tredicc- 
ftmo giorno di Novembre «d c fon- 
data (opta la traditione del paefe dU 
e la Storia che li tifrnfce della fcoperta 
delle Reliquie di quefti Samtu Si raccon- 

tt che U celebre Abazia di San O.ayj- 

Batiila in Sicilia clfendo (lata niitruita 
da’ Saradni , e. riftabilita da’ Noimandi 
fotte il nome, di San Placido , 'vi fi ti- 
trovò dell’ anno i 5 « 9 . il corpo ^1 San- 
to «oli quelli -rii J^otichio , e Vittorino 
f fuoi fratelli e di Flavia frit Sorelfe , ,q 
• ■••1- di trenta altri -Marriti iùoi ReliffoU i e 

- • che fe ne («ce la traslarionc nella npor 
va Chiefc con molta folennità. 
che in. quella fconerca'pon fi ritrovarono 
o ìC|^«oni-,,.o alcun, altro «ontradegna, 
che aaffe a cónofeere il nome .di quel:, 
li i corpi de* quali fi. vedevano j n^ 
vi <^.’rit^cMlò nè mdho cofa ^ 

óeraamente pnvaffe ^.'fijffeio lum -m 
CODI de* Monaci nè perticblarineiite m 
San Placido, diteepolo di San Beoedettq, 


Santi Martin fotto. il nome _ 

Saa Placido* difècpolo contemporaneo di 
SMI Bencdett'i la cui Regola aveva 
^i abbracciata, e che -lo mradò a M«f- 
lina, dove dimutò «ci fini fntelli, c 
eoa tua Sorella e dove foft'riron il Mar* 
tirio. . 

Il Papa fuppone ancora che le loro 
relàquie feoperte folta il pavimÉata del- 
la Chiefa di San Giani- Batiila di Mef- 
lina ., fodero il corpo di quella medo- 
(iono San Placido,, dilcepolo di San Be- 
nedetto., de’fiioi Religioii-, de’fuoi due 
FtateUi Kotichio* e Vittorino., e, di fua 
Soreiia F lavia ^ i quali erano flati . tut- 
ti martiriuati in -una difeefii che fece 
in quell' Ifola Mammacha , Ammira- 
glio della dotta di Abdala , Be de’Sa- 
r4cinì i e quello obbligò Sua Santità 
ad ordeiarne una porfetua pubblica Fe- 
lla come di Martfri , in lut» la <;hie- 
(b Romana * fotro U -feinplice lito fb- 
[amente j ma dopoi in Melina , .dove 
erano Hate trovate quefte Reliquie ; « 
fi dee confedate che quefta fuppofiaio- 
ne non è fproyeduta di veniìmiglua- 
aa .* almeno pel fondo eficndo appog- 
giata ad una amica tradiaione-, autoria^ 
zata da alcuni illoiici inanuinenci de’ 
pilfai! iècoli -* riferiti negli fenaali deU’i 
Ordine di San Benedetto 4 eija quando 
anche potelTe edere «qntraddetu , e 
rivocita in dubbio da qualcLe fcTupi^ 
lofa e. leverà cririu , r^rivamente ai 
alcuna ,dei le fu« ciKoftanie 1, feinpre re- 
(Iji liooVameine a «radere ^e vi ua da- 
to un San Placido Keligiofa , , e fiioi 
cpmp4é*'^;* .fodrkono il M*****''’* 
cd in cotifegOcnD fi h^ un fendainratò. 

S®o VV decretato loro cuna Bolla , di 
cui fi d parlato. 


.U ■)«/». StllMk MP. *- 
Iff. &t. 
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15Q5. di una famiglia delle piò confide- 


ftltn Boi- LXXtV. Un' akra Bolla fi ntrova an- 
l> intor- di <^iejto Pontefice fana in queft' 
anno il giorno diciaflettefimo di Nov-em- 
liontal'to fte*'”ne di un Collegio fono 

tl nome di Mnntako nella Citti di Bo- 
logna (i) , con una f-<ndazione di cin- 
guann borie per quelli della Provìncia 
«dia Marca di Ancona , l’ unione de' be- 
nefizi « quello Collegio , de’ privilegi, 
ed efenxioni ; e la gniriftiizione di un 
giudice , e di «n prorenore ; a’ quali fi 
determinano alcune entrate annuali , efen- 
tando tutt* i fuddìti di quel Collegio 
dalla gìurifdizione dell’ Arcivefcovo , e 
del Legato di Bologna , e cosi ancora 
dalle annate , e da altri funìd; ; e fi 
permette a’ fimori de’ beni dì quello Col- 
legio , di vendere frumenti , frutta , e 
derrate ptovenienti dall’ entrate , in tut- 
te le Terre dello 6>tato Ecdelialneo , fen- 
. *a noma j>erir,iffionc particolare . 
nTaTcar*’ Nel Venetdi fcttimo di tu- 

dinali lar gl'o * Sift” V. innalzò al . Cardinalato 
ta da ta-lraneefco Moronni Veneziano, e Vefco- 
g* iifto . vo di Brefcia ; ebbe egli il titolo di ian 
Nereo , c di Sant’ Achilleo ; dopo qucfta 
nomina Sua Entità io fece Tuo Legato 
in Francia , dove gii ti attrovava in 
qualità di Nunzio (0) . Il tredìcefitno 
^omo del fegncnte Novcrrrtte vi fu un’ 
altra rt'tnozione di due Cardinal: , cioè 
di follino Cofani MiUnefe , che fii 
Cardinale Diacono I titolato di Sant' Adria- 
no , indi Prete , titolato dì San Lorenzo 
ve ttnifferna . Era viffuto molti anni 
nella Congregazione de’ Preti dell’ Ora- 
torio di San Filippo Neri. Il fecondo fu 
Francefco M*ia de’ Marchefi di Mon- 
te Santa Maria , Veneziano , che fu da 
ptima Prete Cardinale titolato di San- 
ta Maria in Ars Cali , indi di Santa 
Maria di il dal Tevere ; e fuccellìva- 
mente Vefeovo di Palellrira , di Por- 
to , d’Oftia , e Decano del &icro Col- 
legio. 

Morte di . _ LXXVI. Tra gli Autori Ecclelìafti- 
Guglicl- jci morti del 158I. fi annovera Gugliel- 
mo Lindano , nato in Dordrecht del 
Flenty Ccar. Sfor. Eal. Tm. XKFI. 


vio Lia- 
4aao. 


rabtli di quella Cittì , che aveva un tem- 
po poflèduta la Simorii di Linda, Borgi 
che fu fommerfo del 1409. con fettan- > 5 “** 
tun’ altro (3) . Dopo aver fatti i funi 
(Iwdj a Lovanio , ed eflcrfi perfezionato 
nelle Lingue Greca ed Ebrea , pafsò in 
Francia , dove ftudiò fono Mercier , e 
Tumcbo , e thoniò a Lovanio , fi fece 
Prete , e vi fu ricevuto Lincenxiato in 
Teologia nell’anno 1559. Di là venne 
chiamata a Dillingen dove fu j«rofdrore 
della Santa Scrittura , per anni tre ; dopo 
i quali ritornò a Lovanio ad addotto- 
raifi . Quella qualità eli fece avere mol- 
ti impieghi , come quello di Decano del- 
r Aja , quello di Configliere del Re , di 
Principal Vicario del Veftovo di Utrecht 
per r Olanda , e la Friria ; e finalmen- 
te la carica (Tlnquiritot della fede . Fi- 
lippo II. lo nominò ancora al Vefeovato 
di Ruremonda del 1569. quando otten- 
ne quello Principe dalla Sama Sede la 
pennifiione di (labilìre molti Vefeova- 
ti ne’ Parli- Balli . Ma quello dotto uo- 
mo non potè prenderne il poffedimeB- 
to che feti’ anni dopo , e ancora vi pa- 
tì molte perfecuxioni feroci . Per alcu- 
ni importanti affari gli convenne fan 
un viaggio a Roma del 1563. Grego- 
rio XJII. P accolfe con gran fegni di 
bontà . Pece quello Pontefice in pien 
ConcHlpro il fuo elogio ; e il Cardinal 
Baronio ilrinfe con luì grand* amici- 
zia . Lindano al fuo ritorno ritrovò 
tutta la f.a Diocefi in defolazione pet 
la pelle , c pèr la firn-, e , c per le 
(hagi , elle le ^erre vi avevano ca- 
gionate ; c quello fervi a raddoj'piaré 
n fuo zelo , e la fua carha . In fe- 
guito andò in Ifpagna coll’ Intemun- 
zio ; e fu ben accolto da Filippo IL 
ed avendo fatto un fecondo viaggio a 
Roma del 1584. dopo venne trarferitq 
al Vefeovato di Gand vacante per li 
morte di Cornelio Gianfenio . Mori tre 
meli dopo d’ averne jrrefo il polfediinen- 
to il pomo quarto' di Nover.ibre in 
D d quell? 
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Fleurt Covt. Storia Ecclesiastica,’ 


quell’ anno . in età di anni CrttiDta tic , 
e fu feppelluo nella Tua Cattedrale. 

Oltre il Tuo telo per la condotta del- 
le fue pecore , e le perfecuzioni che ne 
provò dal canto degli Eretici , fi relè 
anche commendabile per le fue varie 
opere di controverfie , di morale , e di 
pietà , nelle quali ha molu elevazione 
di fpirito , e di forza ne’ ragionamenti . 
fja principale è la PtaupU* Evtnj^tUct^ 
divila in cinque libri . ftampata in Co- 
lonia del 1563. e ranno fcguente a 
Parigi . Vi ftabilifce la neceflità della 
tradizione contra gli Eretici , e vi trat- 
ta di tutte le quiftioni di. controvertia 
concernenti a’ .Sagrameniì , e confuta gli 
argomenti di Calvino , e di Brenzio 
contra l’ autorità delle tradizioni . Ol- 
tre i^ueS' opera , abbiamo ancora di lui 
tre libri intorno al miglior modo d’ in- 
terpretare La Santa Scrittura , tre libri 

- ■ • ó»gj]jo 


g... , un apolnse- 
la concor^ ocl- 


i 

m 

i 
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di Stromad in difefa del 
Trento ; alcuni Dialoghi 
tico in tre libri per 
la Chielà Cattolica , cantra la owfef- 
fione di Ausburgo ; la concordia difcot- 
dante , o confutazione della concordia 
{mefa de’ Luterani , e de’ Sagramcnta- 
S) ; cinque libri de’ voti della conti- 
nenza , e del celibato de’ Preti Sacer- 
doti per il Concilio di Trento aontra 
Kemnizio ; un trattato p^ la difefa del 
corpo vivente di Gefu-Crirto , realmen- 
te prefente nell’ Eucariftia . L’Aqui- 
lone miftico fopra quelle parole : Tut- 
ta il nule verrà <UlC Afuìlojie , per ^ 
BBOllrare che quello non ha correlazio- 
ne colla Saffonia , ipa' colle difgrazie 
della Ckiefa j un’ eCiiuziooe agli 01 - 
tandefi per rtcondurli alla ChicTa ; uno 
^itto Copra la fuga degli Idoli ^ e con- 
tra i nuovi dieim de’ Vangclici i una 
(òufutazione della confeiTìune di Aaverla, 
C l’ apologia di quello fctìuo in t'wn- 
iningo -, un altro tiattaro b. Fiammingo 
contra quelli ehe non voglionu olfervare 
r allinenza delle carni . . 

Compalè parimeote alcune altre ope- 
re di morate e di pietà , come una pa- 
nfrzil fo{ra il Salmo 118. un’altra fo- 
pra i fette Salmi Penitenziali , alcune 


parafcali fopra i trenta primi SalmT di 
Davide, fenza parlare dell’antico s-ahe» 
rio purgato da errori , ed Ulurirato co* 

Tefti Ebraico, e Greco , impreffo in An- 
veri'a del 1567. lo oltre un difeorfo , e 
alcune coftituzkmi fmodali ^ lo fpeccmo 
làccrdotale} de’ Catechifmi , de’ Sermoni, 
un dilcorfo contra le frego lateztc del 
Clero , e molti altri tratcatelii pii . si 
vede in tutte quelle opere , quanto l’ au- 
tore forte verfato nella lettura de’ Santi 
Padri , e de’ Concili , che làpwa il Gre- 
co , e 1 ’ Ebreo , e 1 ’ anticnità , e che 
aveva buoni prindp} di Teologia , e ^ 
morale. Ha puro ftile, quantunque vee- 
mente, e un poco gontìo. 

LXXVli. Jja mone di Luigi di Gtt- 
nata Rcligiofo dell’ Ordine di San Do- 8,1 Pad» 
menico , coti chiamato , perchè nacque Luigi di 
in Granata del 1504. di un Padre ori- Gianat% 
ginario di Saria , occorfe parimente in 
quell’ anno (t) . Dopo terminati i fuoi ' 
ftud) , fu allevato in cala dei Marche- 
fc di Mondejar ; e femendolì molto ii>- 
clinato alla vita ritirata , entrò ne’ Do- 
menicani , e vi prole&ò ; e vi fiollen- 
ne i principali in^ieghi . Fu avuto in 
grandilUma Ibma da’ Kt di Cafbglia , 
e di Portogallo . La fua eloquenza fo- 
da CL. Criftiana ebbe ^lend-ore nei Pul- 
ito , e nelle opere lue ; che a’ di no- 


ti fono ancora apprezzare artai da’ 
dotti nomini , e che formano la coo- 
folaziaoe di akuiie anime pie . Grego- 
rio XUl. diceva che i fuoi (entri pee 
le inedefimi hanno fatto maggiori mi- 
racoli , che fe averte rifafeitato i morti*, 
e illuminati i ciedù . Ricutò (èmpre 
ix^amemenre tutte le dignità Eccleiai- 
diche , che gli vennero «fferte ; mà 
cosi era ardente nel far rilevar Ù me- 
rito altrui , quanto era attento ad umi- 
liar fe medellmo . Ordinò a Don Rae- 
tolomeo de’ Martiri , il piò intime 
amico fuo , che accettaffe rAreiwdfco- 
vato di Draga in Poitngftllo . Mori il 
giorno trontuiiefimo di Dicembre A 
quell’ anno i<ì 88. Tra le altre le fue 
opere fono : la guida de’ Peccatori , il 
Memoriale della vita Cridiana , e le 
lue addìzk»i . Un trattato dell’ Orazio- 
ne; 


(i) Echud. di Striai. Ord. Preir. Predicm. 


D i Q^ogl 


Kìmo- 
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Libro CE»TESrM09HTTAWTi:*IMOTTAfO. 

M V <■> Cttechifino aliai dìifiifo ; ima 
ttiuxione per (>ii Predicatori « on trina' 

%» de’ doveri de’ Vefcovi ; e de'Sermo- 
id cc. 

LXXVKI. li Cten di Francia s’era 
raccolto a Parigi nel mefe di Gennaio, 


■1 Febbraio , e di Mario di quell' anno 

i<ì89. (i) Il Cardinal di Korlxxie aveva 
preiìednro a quell’ Afiombira , dove hi* 
Mrvennero ancora l’ Aictvefcovo di Bour- 
e molti Deputati del fecondo Or- 
line . S’ incaricò il Vefeovo di Rourget 
a (are delle rimollranze ad Enrico III. 
cui quello Prelato andò z ritrovare l’ un- 
decimo giorno dì Febbraio , accompa- 


fc 


fàf 

degir Ecclcfiallicf , fi ridufle a fei cent'J 
Hiiia feudi , che gli fiitono acenrdatl j 
e l’Affwnblea prefe congedo il fettimo 
gbmo di Marzo. 

LXXfX. Il primo giorno deH'annO Impro- 
1589. Guincellre , Paitoeo di San Ge^ deni» d«l 
vallo , predicando nella Chiefa di San 
Bartolomeo di Parigi (a) , domandò 
giuramento a tutf' i ftioi tfcoltatori , d^ predi (.tue 
nnpiegare ogni loro facotti , e fino all’ do. 
ultima goccia del fangue loro per vendi- 
car la morte de'dae Principi Lorenefi 
Cattolici m^ a pedi agli Stati di BloU; 
e fece loro alzare la mano a tutti ^ ih 
fegno del loro aflhnfo ; e' quello fecero , 


ucviiiiu ^luriiu ui rcuurai;u ^ twKiiv/ u^i luiu at*vuiij ^ icsxTiJ 

•nato da’ Cardinali di Borbon , di Van- <(". Il primo Prefideme Achille di Haf> 
” - di Gondi , da Arcivefeovi , lay, che li attrovava a quello fermòne, 


domo 


Vefirovi , e altri Deputati . Rapprefen- 
tò alla Maellà Sua , che Io Stato Ec- 
deliallico era abbattuto più che mai io 
fioflie (lato ; che i Preti venivano di- 
fcacciari , fpogliati de' loro beni , pec- 
cofli , Docili , e mifenbllmente meflì 


non avendo alzna la mano , fii notato 
dal Predicatore , e gli ordinò che itni- 
taffe l’efetnpìo degli altri . Si dice che 
quello Maelhato alzò la mano immedik- 
tameme' , per non eH>orfi alP infolenaa 
di una plebe irritata , che 1* aveva in 
pezzi in tutto il Regno dagli Eretici, fofpetto di aver acconfendro alla morte 
■ da’ Soldati di Sua Maella ; e che de’ due Guifa , avuti da tutto Parigi in 


e uà soioan tu aua Maetta *, e 
dille decime , e dalle alienarion! , alle 
quali erano impegnati , venivano rid;«- 
tt alla mendicità ; che gli antichi Re 
di Francia , che avevano voluto pnrgare 


conto dì fuoi tutelari Dii. Pìgnmr, Par- 
roco di San Niccolò de' Campi , facenfe 
1’ orazione funebre del Duca di Gnifa 
nella Chiefa di San Giovanni in Greve, 


«I s-iAuvra p VIIW avvvMtct^ Vviwa piegai» uciia ui wu» wivr>a»iui iii vricvcj 

il Regno dagli e rr o ri , e dalle errfe, P« commoverc il popolo, inife in bocca 
non avevano mai aflaliro la eofa prin- della DuchelTa quofti due verli di Virgl- 
cipale, nè l'entrate de’ beni della Chic- Ilo . Exori tre étifuit Zojiris ex vffibés 


fii j quantunque allora non fòlTm po^ 
(editori della LingutdoM , nè della Gui- 
nea , nè della Normandia , nè della 
Sciampagna , nè del Oeliìnaro , nè del- 
la Provenza . Che il falò Carlo MaN 
fello , dall’ altro canto Re lodevoltflì- 
B» , era pafiato per un profano appref- 
(b la poftetiti , per aver voluto tocea- 
re i beni della Chiefa . Quelle rimo* 
Branze erano fondate fopra una domanda 
di un milione e duecento mila feudi che il 
Re faceva al fno Cleto , conformemente 
alla Bolla di SHlo V. della quale (ì è 
gii parlato . I Prelati gli elìbironO 
einqM canto mila feudi , domandando 
i» rivocaiione della feconda patte del- 
la Bollai e il Re, riguardo alla povertà 


xltor qui fece f'ele/foe ferroqus fequere 
tyrexnit» (4) , dove il Poeta fii di- 
re a Didone che i Tiri vendicafTtfK» 
la Tua morte, e che nafea dalle fue 
neri un vendicatore , che col fuoco e col 
ferro alla mano rianimi la Tua colleri 
contra i Vales) ; mettendo nel Earink 
che cifiva , f'elqfot in luoj^ di DerJeniói. 

notìzia della tragica morte de* dui 
Gliifa non a^gionò minori lUtholenib 
nelle Provincie . La Cktà di Ai# fc in 
cimento di follevarfi , fe' non foffe (laA 
ritenuta dal .signor divini in dovefe cojf 
la fua prefenia (4). Ma Urf dife^rfo fattd 
dall’Avvocato generale in piena udien- 
za eccitò il difordine che fi voleva 
impedire . Quefto Maefirato facendo en- 

D d" 8 1 tra- 
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trire in una caufa particoiare il raecon- 
P*!? to della mone de’ Guifa, chiami quella 
*** b'^ aaiooc un crudele adaffinio , una violen- 
xa inaudita , un’ orribile ftrage ; i andò 
tana’ oltre colle invetlwe che fvxe egli 
I un’ orribile impreflione negli animi tut- 

ti. Non lì ièntiva più a parlare del Re, 
fé non come di un tiranno, ed era que- 
* fto il folito nome che gli davano quei 

della Lega . Finalmente in tutto il Regno 
la lanuta del Pergamo era piolanata ; e 
non celavano mai i Predicatori dallo fca- 
tcnarlì come fiirioiì contra il loro Sovra^ 


no . 

Morte dcF LXXX. In- mezzo a tanti e si funefti 
la Regina avvenimenti non era poffibilc di continfv 

Madre - 


Caprina AflemWea degli Stati di Blpis ; 


Suo ri- 

tonto. 


difconvenire , che non accoppiafir molti 
difetti ; e che la paflìone df mantenerfi 
queU’ autnriti , a cui t’ era accoftumata- 
non r abbia indotta ad infiniti palli , de^ 
quali dHficilniente fi arriverebbe a diicol- ' 
pamela (o) . La pace da lei conciuf» 
tanto fpedo co’ Protesami , i privilegi 
ad eflì accordati, e la faciliti Tua di ac- 
cooientire .alle loro domande per n<m ir- 
ritare quegli animi tumultuofì , le acqui» 

Aò r odio de* popoH , e la cenfura degli 
Scrìttoti , i quali 1 ’ accufarooo di molt* 
ambizione, di poca religione, e di ave», 
re accagionati rutt’i maH del Regno. 

LXXXI. il Re rton l’abbandonò nell’ Ultime 


ultima Tua malattia . Si dice , che dopo: parole 


dc’Mcdici'*'* ne accelerò ancora maggiormente la 


conclulione la morte della Regina Madm 
('.aterina de’ Medici (il.Oecorfie cflTa mot- 
te il quieto giorno di Gennaio dell’ an- 
no fuo fettantefinno , effenda nata in F>- 
Knae il trediceiìmo giorno di Aprile 1519. 

Non fi può negare , che quella Prin- 
cipefla non avcie tutte le perfezioni di 
tarpo e di animo, un portameuio mae- 
fiofo , una cen’ aria di grandezza e di 


fatto il fuo teftamento in prefenza dcl.“J 
Re fuo figliuolo , ella così gli parlale : ,1^ 


, una cen’ aria di grandezza e 
• autorità , che fapeva imporro ; maniere 
nobili e difinvolce ^ un genio amplhli- 
mo, e uno fpirìto pulito, delicato e pe- 
netrante , un talenta niaravìgliofu ne’ 
maneggi ; ed nna lingolaM d^crìti di 


jùegare gli animi come valeva , un co- 


laggio malchile, e una grandezaa d’ani- 
ino , che naruralinente la difponeva a 
tutto ciò che fi dava di piò fublime . 
tdoilrò la fja prudenza pel corfo di 
trent’ anni eh’ ella ebbe a governare la 
Arancia . Era di umor affabile, una rea- 


Vi lafcio per le ultime parole , lo 
quali vi prego di tener a mente per 
„ il bene del voAro Stato : che voi 
„ amiate i Principi del vofir.o (àngue, e 
„ principalmente il Re di Navarra, che 
,, IO fempre ritrovai fedele alla Corona, 
„ 'elTendo qun fili che hanno ratcrelfe alle 
„ fueceffiono del voftro Rcmio . Ricor» 
„ datevi , che fe volete reuituire la pa» 
„ ce , tanto neceffaria alia FiaiKÌa , cou^ 
„ vien che voi accoidnte la liberti 
„ di cofcieiua a* voflri fudditi ; avendo 
„ ofTer^-ato che gli Alemanni , e molti 
„ Principi Sovrani del mio tempo non 
„ hanno potuto fedire in altro modo le 
„ turbolenze , cl% avevano nel loro pae-. 
„ fe per motivo di Religione (j). 

Il Re lì ve(U a corruccio con tutta 


la Corte fua , e fece fare alla Madre fu- 


le magnificenza , ano ftraordìuario tra- 
ifxirto per le gran code aggiungi , che 
«ca ella generofa oltre mifura j favore- 
le alla gente dabbene , irreconciliabile 


•o' cattivi , attenta a non foUevar , nò 


Civorir troppo i domefiici fuoi , nè quelli 
die a lei erano aftdarì. 

Ma a quelle gran qualiti non fi può 


nerali magnifici nella Cktefa di S. Sai» 
valore di Btoisld ^ dove Rinaldo de Bea*» 
ne Arcivefeovo di Bourges fece la fua 
orazion funebre ; nella quale fpaeciò 
delle favole tanto ridicole , che appena 
fi potrebbero perdonare ad un facitor di 
Romanzi . Il fuo corpo depofio in una 
Cappella di quella Ghiera vi dimorò fi- 
no al lóto, quando fu trasferito a San 


Dionigi , e fepolio nella 


bella Cappel- 


-Iti) De Tlwu Tir hi. iiranrome w/ fw* titgit . AdMt. aux Mrm. it Caricinau uhhm* 
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1», che Cdlermad«’ Medici aveva fatta fib- 
brcare perlùinco li. fuo marito « per lei. 

LXXXli. Si raccoUero gli òtati per 
rnltima volta il giorno fedicelìino dello 
fteffo tnefc di Oencalo; ', e terminarono 
to' tre diicont fatti dall' Arciveicovo di 
Bourget per il Clero , il lìunte di Brif> 
fàc per la Nobiltà , e Stefano Bernardo 
Avvocato diDijon per gli reni Sta ti (i). 
L* Areivefcovo dopo avere attribuiti tutti 
I mali , che affliggevano la Francia da 
tanti anni , alle varie Religioni , che vi 
ii erano fifferte , propofe i rimedj , do- 
mandando la libertà delle elezioni , l’ 
abolizione delle cointnende de' Benefìzi , 
la fcdta de' Minifìri della Chiefa di una 
pura viu , di coftumi regolati , e di no- 
ta (cienza; la confe^azione de' beni Ec- 
clelìaibci , che non fi potevano alienare , 
r oifervazione de’ decreti del Concilio di 
Trento in tutto il Regno , e il rifìabi- 
limento della difciplina nelle Univeni- 
tà , per invigilarvi con maggior cura 
all' educazione de’ Giovani . Kapprefen- 
tò ancora al Re quanto importale pel 
buon ordine dello Staro , che il popolo 
fofìe al fìcuro dalle veiTazioni de’ Nobi. 
li. Che li ufalTe a pware le troppe con 
cfattezza ; che non li delfero le cariche 
di giudicatura , fé non a foggetti di pro- 
bità e capacità ccmofciuta . Che lì abo- 
Ufle la venalità delle cariche , e che fi 
diminuiife il numero de’ Giudei e de’ 
Maefìrati. 

JDopo il diiwHb dell’ Arciveicovo , 
Bfiflac parlò , e avendo prima lodato 
molto la pietà e il valore del Monarca, 
fi difTufe in invettive centra gli Eretici , 
dottò la Nobiltà ad armarli di zelo cen- 
tra quelli nemici di Dio , e pregò il Re 
di confervarle i Tuoi diritti , le Tue im- 
munità, e i funi privilegi, di abolire la 
«villazione, di follevare il Tuo popolo, 
di riforinare il Clero , e d’ infeguire ar- 
dentemente i nemici della Chiefa . Ber- 
lUrdo parlò ultimo per il terzo Staro ; 
e dopo aver ringraziato il Re di aver 
eoofcfmato 1’ editto dell' unione , cfortò 



tutte le Città del Regno a mantenere 
quefìa unione , (coprendo i vizi che re- 
gimavano nel Clero, tra i Nobili , e tra 
li 4 >opolo ; e domandò , che vi li appli- 
cafliero degli efficaci rimedi . Indi , aven- 
do già elpolli a lungo tutti gli abulì del 
governo, fi eftefe intorno alle lodi della 
Resina Madre , e tenninò «con quelle 
della Regina regnante. 

LXXXIIi. Come i tennini ingiurio- Decìlione 
fr , con i quali ft aggravava il Re 
Pergami , non celiavano mai , e arreca- 
vano travaglio a’ fedeli più illruiti ; quei^b^,,.^ 
della Lega , che non cercavano altro , xaalRe. 
che acerdeere i loro partigiani , (lima- 
rono di arrivar ad imporre più agevol- 
mente, fe potevano prefentare al popo- 
lo qualche autemiu dcciiione ad eilì fa- 
vorevole (9) . Con tal dileguo prefenta- 
rono una fupplica a* Dottori di Teologia 
dell’ Univeriità di Parigi , in nome deh 
Prevofto de’ Mercanti , e degli Scabini 
della Città di Parigi , in cui fupplicava- 
no effi , che fi decidelfe di quelli due 
cafi di cofeienza . L’ uno . (e i Francefi 
erano veramente fdolti aal giuramento 
di fedeltà e di ubbidienza , che avevano, 
fatto al Re ; l’ altro , fc potelfcro pren- 
der r armi ed unirli infieme , levar dana- 
ri, e contribuire alla difefa, e alla con- 
fervazione della Religione Cattolica , Apo- 
(lollca e Romana in trancia, ed opporli 
a'detellabili dilegni del Re ^ e di tutt' i 
funi adercnli ; dappoiché aveva egli vio- 
lata la ^^blica fede negli Stati di 
Blois,in p^iudizio della Cattolica Reli- 
gione, e dell'editto della (anta Unione, 
e della libertà degli Stati. 

Per rifpondere a quelli due articoli 
raccolfe la Facoltà fettanta Dottori ne! 

Collegio della Surbonna , il giorno di- 
ciaflettefiino di Gennaio ; e dopo una 
MelTa dello Spirito Santo , celebrata fe- 
condo r ufj , e di avervi luKamentt 
ponderato , fentenziò e conciaie : Pri- 
ina , che il popolo era aflbiuto dal giu- 
ramento di ubbidieiua e di fedeltà ver- 
fo Enrico ili. In fecoodo luogo , die 

lo 
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• ' lo fteffo popolo poteva lecitamente , e aver «lifiefa; e il femo(b nella LegaGio*' 

••cura eofcienaa . annarfì , unirli , vanni Bufey le (Mere , Proccuratore al 

PI T. . Inoltre Taflemblea or- Parlamento s’incaricò <Ji tal efecuzione . 

dinò , che il fuo decreto faffe mandato 11 fedicefimo giorno di Gennaio Éeee in- 
ai Para , e che fi fupplicaffe a foftener- veftire il Parlamento j ed entrando egli 

10 colla fua autorità . e a foccorrere la medefimo nella Gran-Camera - prefeniò 
Chiefa di Francia nelle fue funefVe cir- a'Conllglieri una fuppbca, colla quale I 
coftanze ojtd’ era oppreffa . Quella deci- fediziofi domandavano , che la Corte fi 
fione fu in feguito (lampata e pubblica- unilTe al Prevoflo de’ Mercanti , agli Se»- 

* ta (i). Il quinto giorno di Aprile i me- bini , e a’ Borghefi Cattolici , in difela 
delìmi Dottori andarono ancora piò ol- della Reh’gione, e eh* ella Corte dichta* 
tre aol loro acciecamento ; decretarono rafie, conformemente alla dottrina della 
che il nome del Re fbfie cancellato dal Facoltà di Teologia, che i Francefi er»« 
Canone della Mefla , colle orazioni che no liberi dal giuramento di fedeltà , e di 
fi facevano per luì, in luogo delle qua- ubbidienza giurata al Re ; e che il no* 

11 cofe compofero tre orazioni , cioè una me di quefìo Principe foflè non più met 
Colletu, una Segreta, e una Pollcomu- lo in avvenire ne* decreti. Indi fi ritirò^ 
nione,per domandar a Dio, che proteg- in attenzione della nfpofla alia fua fitp- 
geflie i Principi CrifViani , che avevano plica; ma tientrò di là a poca. 

prefe Tanni in difefa del fuo fanto No- Peifuafo che il Parlamento non con- 
ine, e per la falute de’ Fedeli, affine di fennafle mai il decreto in quifHotie , 
lepriinere la crudeltà de’ fuoi nemici , di vi comparve a gaifa di furiofo , accom- 
arreilare la loro audacia , ed evitare le jugnato da venticinque , o trenta fcel- 
Irto inlìdie. lerati come luì armati di corazza , e 

Ma chechè fi dica di quello decreto , colla pillola alla mano , e difie loro ad 
dato a pieni voti , e fenza nhma oppo- alta infultante voce , che aveva mortifi- 
fizione , tuttavia è pur vero , eh’ era un’ «azione di vedeifi coftaetto a condurre 
opera di alcuni Dottori fediziofi , tali tante rifpetnbili petibne prigioniere • 
come i Signori di Aubry , Prevoflo , Bou- Indi lede il nome di coloro che doveva* 
cher, Pelletier, Bourgoin, ed alcuni al- no feguirio ; ed avendogli il primo Fre* 
tri ardenti fautori delia Lega , che vio- fidente domandato , con qual autoritA 
lentemenie vi llrafcinarono alconi giova- opeiafie in quel modo : Affrettatevi fo- 
ni ; ma la Facoltà non riconobbe mai lamente a fe^itarmi , nfpofe loro Buf» 
quella decreto per cofa fua^ome dopo sjr ; e fe mi coftringerete ad ufar det 

tante volte lo provò. poter mio , potrebbero alcuni di voi 

j^igionia LXXXIV. Il decreto, di cui fi è ora averne pentimento . Convenne dunque 
UftiLiuo P” quanto fofle informe, grande ubbidire . 1 Ptefidenti l^eno Seguier , 

di iWrigi impttfiìone fece nello fpirito del popo- Niccolò Potier , e Jacopo Augi^o di 
efetuit* lo • Fu come il fégnale della generai Thou, non andarono in prigione ; im» 
da;;ii Al- ribellione occotfo in Parigi , che fi al- perocché in tal giorno non erano capi* 
k»ii . largò in breve ^la maggior parte del- tati a Palazao ; ma tutti gli altri au«- 

le Città del Regno (o). I Fadnotofi in- darono dietro w Bufsy . -E quei medefi- 

duffero ìi Duca di Aumala , da efil fit- mi ancora da lui non mentovati , e eh* 
to (Jovemator di Parigi , a- impadro- non vollero abbanifmare i loro oonft»-- 
nirii del Parlamento . Ma molto fi di- felli in numero di cinquanta ftirono 
fputò fui modo di efeguire un tal pro- condotti alla Bcfliglia ; s’ erano le geti- 
petto . Si convenne finalmente che fiP ti- rtccoke' per vewrH a p affine ; e da- 
fero peefi i Prefidenri' e i Coti(iglietf nel cialbm lato fi armarono , fenaa met-* 
palazzo medelimo , dove non potefiero ferii in pena di attendere T ordine del 

Du- 
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, Dnct di Auirala ^ ma molti di quetU fu- 
ftmo laicisti andare nello (ledo giorno , 
cd altri alcuni di apprelio i imperocché 
non erano compreh nella lilla di fiulsjt 
U Clerc. 

Vomioa LXXXV. 1 Prendenti , e i Coofiglieri 
«citarono elelfero per primo Preli- 
oMbgT? Barnaba BriBon , eccellente inae- 
Allcati Arato , che padava appaelfo quei della 
nel PB^ Lega per uonto fofpetto i ma che in fa* 
lamento . vote di alcuna protnelia che fece a’ fe- 
deci, di comportarli da uomo da bene, 
cioè a dire nel loro linguaggio, per uo- 
mo zelante per la l'anta unione , fu in- 
nalzato alla dignità di Capo del Parla- 
mento (i), poSo che pareva egli avere 
richielto. il Gabbato giorno fedìcdimo di 
Gennaio tenne 1’ udienza , e il Merco- 
ledì ventuneilmo li nominò per fare le 
hinzioni di Proccurator Generale il ;»i> 

g nor Mold Conlìgliere, ufeito allora dal- 
I Baftiglia, Giovanni le Maitre, e Lui- 
gi di Orleana , eh' erano Avvocati dei 
hrlainento , furono dellinati in Avvocati 
Generali . BrilTon li penti tolto di aver 
accettato 1* uffizio di primo Prelldente } 
< - temeva di edere efpolto a cemmettere 
molte azioni contrarie al fervigio delKe, 
che 1’ induceirefo colla Tua lainiglia ad 
, una intera rovina } ma Itiinando di aver 

* a cedere alla neceintà , durò nel fuo luo- 
go, e proteftò folo li giorno venteùmo 
• fecondo di Gennaio, ch'era egU fetnpre 
vero fervo dei Re , che quanto faceva 
' ' , era contrado alla fua volontà, che vi era 
rfmato dai terror dell’ armi , e dallevio- 
v' lenze di un popolo luriolb , e per gua- 
rantini dalla morte, cui lènza queltonon 
poteva canlàre. Sofciiife quella prntetb, 
c la fece mettere in atti di doe Nota) . 
Potinola LXXXVI. Volendo tuttavia quei del- 
del giuria X-ega impadronirii anche di queito 
dì^& nuovo Parlamento , gli prefentarono il 
della Le> Kcntcllmo giorno di Gennaio una fior- 
ga, mob di giuramento , con cui tutt’ i 
Prinapi , i Prelati , i Pretìdend , i Con- 
figlkri , e gli alai uffiziali , dovevano 
impcgBaiiì dinanzi a Dio , alla prefen- 


aij 

ta della Beata Vergine , di tutti gli 
Angeh e di tutt’ i aanti di vivere e 
morire nella Religione Cattolica , Apo- 
c Romana (a), e di fpargere li- 
no all'ultima goccia del loro fangue per 
difen^rla , e per conliifione di coloro 
che 1 alTalivaao , e che fomentavano l’ 
erelia nel Regno j di vegliare alla licu- 
tMza della Citta di Parigi , e delle altre 
eh entrarono , o entreranno nella Santa 
Unione, e di adopratii per quanto farà 
poflibile in foUievo de’ popoli , e di fo- 
ilenere contra chiunque la libertà de- 
gli Stati, e di reprimere le violenze di 
coloro, che in pregiudizio della pubbli- 
ca fede avevano fatto morire , o impri- 
gionare alcuni Principi Cattolici , difen- 
fori della Santa Unione , c di non ac- 
coufentir mai a verun accordo , fenia l' 
alfenfo de’ Principi, de’ Signori , de’ Pre- 
lati , e delle Citta favorevoli a quelU 
Santa Unione. 

LXXXVII. Quello giuramento venne 
fatto da tutti coloro che erano prefenti , 
Prendenti , Coiiiiglieri , ed altri ; e il 
gionM feguente «gli Avvocati e Proccu- 
«atori ( 3 ) . Ballon uno della L^a , uo- 
'«w fcrediuto per le fue furberie , volen- 
dou ditlingucre in quell’ occaiìone , lì 


apri la vena con un temperino , c fo- 
failfe qwrila fonnola di unione col fuo 
proprio fangue in confeguenza di quello 
giuramento . Cattcrina di Cleves , Vedo- 
va del Duca di Guilà comparve in pie- 
no Parlamento , il trentuoeiìmo giorno di 
Gennaio, e domandò giuftizia dell' omi- 
cidio commelTo nella pmona di fuo ma- 
rito, e del Cardinal fuo fratello, si lef- 
fe la fua fupplica, lì raccolfero le C» 
mere, lì nominarono due Contiglieri in 
CommilTari di quella caufa, con proibi- 
zione ad ogni altro giudice <f kifonnar- 
ne. Erano quelli Commiflari Pietro Mi- 
chon, e Giovanni Courtin . La claufo- 
la che non doveflè averne mano venni 
altro giudice , per altro non era Hata 
melTa , lè non perché il Re nello llef- 
fo tempo faceva ìnfonnara a Blois can- 
tra 
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i--! tra i 1‘nncipi Lcisncli ; ed aveva pan- 

Asno mente de’ ComitiiKari nominati per que- 
piG.O. lo jhe obbligò la Ducheda a pre- 
(éntare una feconda Ibpplica come ap- 
pellando delle informazioni che fi face- 
vano a BIok ; e la Corte fententiò in 
Tuo favore. 

Stato de- LXXXVHL Le altre Città del Re^o 
plorali le feguirono ben tofto l’efempio di Parigi; 
della e m poco tempo ogni cofa fu in com- 
* buftione . bi fortificarono i lunghi abbtn- 

«"mpo ™ donati , fi prendevano quelli eh’ erano 
flati fortificati (t) . S’ imprigionavano i 
ricchi ; fi rubavano gli averi a’ tuoi com- 
patriotti ; tutto era confulione ; fenza 
niun timor di giufiizia , fenza forma di 
governo ; fu interrotto il commerzio , af- 
led.ate lurono le vie; fi armò la Nobil- 
tà; il Popolo, e gli b-ccletiaitici lì videro 
invelliti da’ foldati , ora lotto il nome di 
C^lvinilti, ora di Kcalì(ii,ora fono quel- 
lo della ,Sanu Unione, e di quelli della 
Lega, tutti poflieduti da una furiofa fre- 
nelli , concorrevano unanimamente alia 
comune rovina della loro patria.' 
rairico LXXXlX. Enrico 111. agitato da que- 
lli, de- (le turbolenze, e credendo di fedarle col 
aura a cercare di riconciliarfi con Roma , irrita- 
Romapcrjjj Jgip jfljflìnio del Cardinal di Guifa , 
r a'iblìa- deputò a Sirto V. Giroiamo di Gondi , 
ziane dal cbe col Marcheic di Pifani doveva do- 
l’apa . mandare al Papa 1' afloluzione di Sua 
Mania per quefto atfaflinio . Avendo i 
due Deputati avuta udienza , fi proflra- 
rono a’ piedi del Papa (o) , proteilando 
che non li farebbero levati mai, fe non 
afcoltava benignamente la loro doman- 
da. Ma .Siilo, non ebe accordargli quan- 
to defideravano, rinfacciò alterato a Gon- 
di e a Pifiuii , che il Re loro Signore 
non foto aveva violate le inmunità ec- 
ciefiailiche, e i privilegi dei Sacro Col- 
legio , ma ancora le Leggi divine ed 
umane, facendo crudelmente trucidare un 
Cardinale , e ritenendo prigioni due de’ 
più cont'idenbili Prelati della Chiefa , « 
guilà di femplid Secolari . I due Minirtri 
Wanceli gli riqoprefeiuarono rifpettoùllì.' 
namentc , tua nello ilcffo tempo da intrepi- 


di uomini, le ra«oni del Re. Si efM^ 
ro molto fopra P enormità del delitto di 
Lefa Maeflàjdi che erano colpevoli quei 
tre Prelati. Gli rapprefentarono , che P 
autorità che erti avevano ufurpata , priva- 
va il Sovrano della libertà dì punirli , ' 

fecondo le formalità della giuilizia , aven- 
dolo coflretto ad abbandonare il Louvre, 
per ficurezza della tua vita, e di fuggit- 
feoc. Che tutt’i difordini del fuo Regno 
erano flati unicamente accagionati da’ lo- 
ro rigiri , e dalle invenzioni del Duca 
di Guifa, e del Cardinal fuo fratello ) 
eh’ elTendo pubblico il loro delitto , e ve- 
rificato, il Re aveva jus di punirli, co- 
megli pareva bene; che per altro s’ era- 
no reti indegni della proteziune della 
Santa Sede, per i loro faerifegj ; e che 
la dtfefa della Religione , per la quale 
niun Principe dimoUrava maggiore zelo 
di Enrico III. non era che il pretello 
della loro ambizióne. Che finalmente il 
Ke effendo difpofload affoggettara a tut- 
to quello che elìgcfTe la Sancita Sua , la 
fupplìcavano a ctHicedergli la grazia da 
lui deliderata. 

XC. Shlo replicò ai Pilàni che non n Papg 
comprendeva come il Ke di trancia di- vuole 
notalfe tanta fommiffione alla Santa Se- 
de . e fnilecitafle la fua aiibluzinne , 
nello ficlTo tempo che riteneva un Car- òulfinal 
dinaie ed un Prelato in prigione (3>,che di Bar- 
non rìconofeevano altri Otudìd che la bone, • 
Chìefa ; che a lui conveniva indirizzarli ,®1P Aid- 
ehe ben avrebbe faputo putùrli , s* era- 
no dii colpevoli, e ch’eli doveva ben 
ertere rìcoiiofciuto in quello . Che bifo- 
gnava, che Paflfoluzione che il Re do- 
mandava con tanta iflanza , iofTe ' pre- 
ceduta da’ contraffegni di un vero pen- 
timento . eh’ era necelfario di manda- 
re a tal ertetto una petfona a beila po- 
rta per follecirare quello perdono ; e 
che il Re . per renderfisne demo , ci> 
mincialfe la Ina penitenza dal retlitué- 
re la hhertà a’ due Prelati prigionieri . 
Seggiunfe: Il voftro Signore, e voi non 
cercate che ingannamn , e mi trattate 
come s’ io non loffi ancora che un po- 
vero 
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<teM Reiigiofo non a4 attro buono ^ 
ad oociipare la fiwt ccHnia { ma lap(>ia> 
te (Ae prendete sbaglio ^ e che avete à 
late con un Fapa lUpoHo a patiate a|^i 
etitemi pa(E , quando li tiatti di iblte- 
aere t’ euote « e gl’-interatt della Chie- 
da . Non potendo i'ifanl piò contener- 
li ) rifpoiie : Che > Santo Padre i ti -He 
ano Signore non avem la liberti di li- 
berarli da un ('ordinale fuo mortai ne- 
mico , dopo che Piò tV. irto difua 
gnv^a autonta ibangalate ii X'atdiaal 
Ceraia eh’ era 4«o amico -? Quelie pa- 
«ole irrnarano talmene* 'òlio -V. che !i- 
eenaiò i> dueMiniilri Aranceti con un’aria 
(ìgnincantc, il -fuo difpetso) « la fua col- 
lera» . . ■ 

’* xm» Il giorno ^ueSR«ì a quella ndien- 

ll"^i ì *' il Papa raccoire tutto il t-ondiofo i 
Ilo:'», . dove II doUe fortemente che -il Cardimi 
qu.'l vh. Moroiinrl^gno m (rai.cia aoR'ti Sìa 
ev c ‘j' c oppollo . alla morte-dei (Ordinai di Orn- 
ila il .>e ^ leottido Itàfmceva eg|i (adlmcB- 

« impedite (i)v Reie c o nto à’ Cardinali 
ah tutto, ciò eh* eia peflato il giorno pri- 
tra tra lui e gii Ambardatori - di Ptan- 
aia; e li a ilai^ pimeli mente l'opta le 
«gwiii che aveva di rìa;latr 4’ alTnlux» 
pe ad teAtioo 111. Rilert 4’ eTcmplo di 
Arrigo li. Ke d’ Inghiheira^ The Inpia 
i’accufa di aver Itttn atiaflinareTonaifìa- 
l'o , Arcivelcovo di Centotbcip, qua» 
iioque uon.tte Mfs in niente convinto ^ 
aaeva tnttavia accordato ^ che il Sommo 
Renteiice ^twminaAe de’ Ommiti'ari 


0>«^*gniB,vi dkhisiti e VI ««cnto pet 
q»««>topdb impegmrnf la fede di un Som- 
mo -Pometioe ; e» nòti 'vonò in avveni- 
re piu farei piomoatefte* <fi Ordinali pet 
• 1 .^”** } * che In vano lo He 6 tò 
loUecireto da’VHncfpi OWanl. Ariete* 
accidente il pregiudttio che ' abpotnite 
•Ila voitre dignità ; e qubl che ÙA db* 
<^ln ptwilegl de’ quali' avete gódiltij 
HO al pteftntev mi [rrche mal dii/itt Ìò 
^ pea-Raiibiledl voi alle difgraxie. 
delle quali fie* mhiactiatl ?*1frtq^chl 
to preveggo thè vi aridate Voi efp6- 
oeudo a’ «dirimenti à’ tfifptegf, e al 
n»ore delle p<eeme ftrolari , ebe non 
tUpaimietaMto il voUtir ’finofe , ni il 
vostro ftngae p e itKmi» df voi hi 'piò 
licuta la vm j fe Ha ffrtge t’irmefra 
nelU pedona del vfHhte dmfratello n- 
mane iitipaiifa . La voffta mfehfibilltà 
non -tiev’ elTere la tegola dill* m7à ton- 
dottape il pollo, ch*-M «chpd,mi c> 
Itrnge a fare gi ftitia'd^ mieflo «rod^e 
attentato» itiunlmenre-Vrit' tl n?pfiTcl?htdi- 
rebbio le grandi inconvenienae, -che nt 
potrebbero- accadere ,-ft fo wletil «tta- 
»*, '* », "gw» , e -le gran dirgnzli 

alle qóali la W-ancia- potrebbe VttfAnele 
efpolla» Quando ti tratta’ di far gii ftiaia, 
ad .altro non dee gnardarlf che ^ ;-pv 
piio dovere p e temer fdamente in dl- 
àpacere a r» t (»s» f„Ke rtifoSfi ch« 
io fotM) determinata a^far hitté «bel- 
lo che mi vetta ifttirftb dalP equità t 
e-ger paura d’ efTefe' imputato di’ opeftH 


iufoema» di quello tlTaflinio , ed aveva ’ re'^roil^ pfecipifofitmewe , io int'dhdò 
«onleliita la fua colpa, s’ era affosgetn- dr-aaccogtiere un’ elpreffil’GbnèteGMidil^, 

ÌH a>t»C ^ . aa._* 


{O; alla peniteiR» ed «rattamente 1 aveva 
adempiuta » 

Soggiunfc : Io fo che tra voi aknoi 
ve ne fono di tanto a r d il i per intn- 
prendete di feuiàre , ■ ed ìuidose in rpro- 
lenta mis^ 1’ enenbe dehttcì di' ohe ti 
te il relè cotpevoie , fama confideràre 
i_ torto che imno al loro canttcre , 
li aò^ Elencalo , a eni iffpangnao k fa* 
gre porpora , di che- fono ricopret i < 
bÒMdn a me che tnto .vhaente aon 
abbandono gl’ interelì - di -coal aognfta 
, .h'imryOmt.étm. EKUTm.KX^'L 


quello 
•* 


id cui manaimente fr efaibinéra 
aliare. 

’XCIN Clnella (Vmgregaziofle fi todl- 
p^a de’ Cardbail AMonto. «etbelfonr-^ 
Miknefo ; •Antortte SantOrio t Aiìtivll 
feovo di SaMedehno Aomnio Pacchi» 
netti ; Boiognefo ; ’SciploSft Idneetetro 
Romano } Ukn-BatHhl' Ciftagfni , ‘ e' « 
deuni altri (o) . tì nUca di Wajenn* 
che* aveva fnterelfo,ehe fton trOvaffeEiP 
wtir MI. favnw ì» Noma y vi 'depuiò'P 
ottavo gioitto di GenmifO it Btf taneel» 
B ere- - » Se* 
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, };M*p3 di Diou a prefenure al Santo 
qtut^le deU’attemato , di'era aUo- 
® ra (lato coinincdo (i). LaL«^ dall’ altro 
^^7^' canto avcwa rptdito un Consigliere al Par- 
la:n<.*m.j di Parigi , cKiaimto Laaearo Co- 
queley^con Niccolò di Pislec, Abate diOr* 
orais, uomo iateram:>tre dedito alla cala da* 
Guifa. £(& tutti rapprefentarano al Pv 

E a cb« non erano c'>nd >tti che dal f»- 
> lotetelTa della Religione , e dal pub- 
blico bene; cb'eta teinpo che òua San- 
tità prc-ide^e i c^attolici di Francia (otto 
la fua pr'neaionc , e lì unift; a loro per 
vendicare L* oltraggio fatto alla Cbiefa in 
rr^sudizto della pubblica fede , e delU 
Ubarti degli Stati . Gh» il Ke di Fmucia 
non aveva mat operato linceramente net- 
ta guerra coiura i OalviniAi i imperK- 
thi nello IleiTo tempo nunteneva carri- 
fpondenaa colla Regina d' Inghilterra, 

CO* Princi' 1 Procedatui di Alemagna , e 
C'I Re di Navarra j e eh* egli aveva de- 
tota nella Kemu Rlifabeita la viTnln- 
aione crudele a fac in''rite la Regina di 
Scozia. 

Xt'lll. (I Re per diilniggeTe tutti que- 


ll Se 

manda al f,j,; r5„,ori» n* cooteneo di (crivere 
Vetovo 
di Ma>u 
a Roiaa. 


al Cardinal di Ginjolà al Marcb?rr di 
PiCani. e al Gondi , a^Bne di giuditicarlo 
appreffo del Ha; a , fece anc <ra pertit per 
Kona (ilalìdio di Angenaes della cala 
di Rambouillet, V'clcwo di Mans , cht 
vi giunfe il gi.invo vcnteómo di Febbra- 
io (0). iueifo Prelati conferì da rrima 
col Cardinal di Girti i(a , e col Marche- 
(e d' Pifani ; indi feco loro andò alla 
udienza del Papa , che gli acolfe gra- 
ximi/nmamente e purve che 1 ’ a(eo|- 
tafle volootieri . Egli a’IicuTò il Pa<'a 
che il Re era pieno di lelo per la fe- 
de Cattolica , e rifoluto di continovare 
la guerra più gagliardamente che mai 
cantra gli Eretici . In lèguito per ificii- 
(àre quanto era occorfo a filois , difle , 
che il Cardinale di Gailà era dato con- 
vinto di delitto di ribellione ; e che In 
tal cafo tutti gli EccleHadici di Fran- 
cia , di qualunque qualità li foflero effi, 
erano (bùetti alla giurifdiziane iécolare, 
« farticoiarmemv i Pari del Regno , che 
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non riconofeevano altro giudice che t 
Parlamento di Parigi , comporto de’ Pa- 
li , degli Uihziali deiia Corona , c de* 
Giudici ordinar) j e .che fu il Ke aveva 
derogato alle formalità della giuft'zia , 
nel caftÌM fatto dare al Cardinal di(^ui- 
fa , il fuo folo Parlamento vi poteva 
avere intereffe ; ma eh: in querto non 
aveva fatta ninna oti'elà al Tnbonal» 
Eccleliatlieo . 

Il Prelato li diffufe poi fopra i di- 
fordlni che accagionava ht Lega , gU 
ortacoH eh: i GuUa avevano apportati 
alla guerra contn i Paocr.lanti , e le 
d<(poiixioni in cui erario tuli* i Signo- 
ri, e quali tutta la Nobiltà , per pren- 
der: la difefa del Re , contra una crup, 
pa di fedizio.) ,che noli mirai’anoal al- 
tro che ad annullare la Regia autorità . 
Dille che quello Principe avrebbe trup- 
pe, che aveva le fue, e che le potenze 
«k'ne , colle quali era all-ato , e i cui 
intereIR erano necdfariamcnte legati ccf 
funi, gli avrebbero accordati i lira fic- 
«orti . Che i nenici ,. f>tto il frivolo 
pMterto di una aama Unione y aveiano 
rivolte le loro arme c’ntra i (àtt)lb 
d , e fi erano gii hnpadrmiti di mol- 
K Citta in Picardia , e in Provenza , 
d-ive i Pfitetonti non erano cinofdur 
ri nè meno . Che lino in Parigi f'tto 
gli occhi di Sua Kfaefta ire^lma , 
i.-evani attef» a fcr crollare la fedeltà 
de’ fuoi fudditi i che avei-ano tenute fe- 
grete Alfemble , e mint.-nute mt lli- 
genze eoo gii fhameri nemici della 
Francia . Che lùuno ignorava i f ri- 
getti f ir nati a ( halona fu la Marna , 
a Snìffant, a Parigi , contra il Re ine- 
drimo , e coatta lo Stato i che per ve- 
nirne all’ elècuainne , il Puca di Guh 
(a, malgrado te pr ihiaioni di Sua Mae- 
to , e f cui ordini da tango tempo egli 
avevi io difpregio , era palTato in Pa-^ 
ligi , arrecando feco lui la eonhiilooe 
e il difordine; lo «he aveva cnftretto il 
Re a prendere le mifote neceffarie pcf 
afSct'tar la fua vita , prevcnendi la fua 
perdita , r perdendo i nemici (boi . (. ))• 
però la loto mone aoa era tou un 
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jBrmerfhMo difegno , ma . un effetto di 
necefTità, in cuj il Re fuo malgrado fi 
trovò impegnato . 

Rtfpolfa XCIV. Il Papa afcoltò il dilcorfo del 
del rapo Vefcnvo molto thetameiue e lifponden- 
i* do diffe ; eh’ egli fenza ingeriWi nella 
ycfiovo morte del E)cci di Guifa^che il Reaye- 
di Mans va dirino di punire , quantunque migliar 
cofa aveffe fatto a leguire in ciò le foc- 
iiwlita della giufbtia li)j doitundava fo- 
lo che gli veniHe data fjdditfaaione del- 
la morte del (Ordinai di Guifa , fuddito 
della Santa Sede , e non del Re i poiché 
i Cardinali erano immediatamente fog- 
getti alla giurifdizione pontiheia , rè 
dipendevano da niuna poteftà Iccotare , 
e cosi gli Arcivefeovi , e i Vefcovi,*oo- 
me era contenuto nel •giuramento del- 
la loro confacraztone . A ouefto pafTo 
fece un elogio pompofo del Cardinala- 
to , de’ Tuoi diritti , delle fne liberti , 
e de’ fuoi privilegi ; c condufe , dicen- 
do che Enrico HI. era (comunicato , e 
eh; in confeguenr.a aveva bifogno di ri- 
cevere r artohitione i quella eh’ aveva 
ricevuta in virtù del breve che gli era 
flato accordato . non effendo fufEcien- 
poichc quel breve non era che per 


Contino- 
vazione 
dell" ab- 
l>0(;ca' 
memocK 


paflati falli i e che però bifignava 
che il Velcnvo di Mans domandaìle l’ 
affohizione in mome ded Re , e mittefle 
le (ile ragi ni in ifcrhto , per «fere co- 
namicate alla Congregaiicne a tal eftet- 
to (labilità. 

XCV. Il Vefeovo replicò , che fe gli 
Eulefìailici etano frggetri alla Santa .>e- 
de, in quanto concMiieva al loto mini- 
ftero (0), iv*i lo erano già per ragione 
Sun »n- dimore; e che 
rir» col in quello erano rlibligati ad obbidire a’ 
Vefi<#vo Principi , «fendo di endènli dalla loro 
di Mare; gi,.,rifiKzioné. fu intcìirtto dii ; e 
gfi dilfit di nieme avanzar; ^ di cui do* 
vede averi a pentire ; ma conriiiuvandb 
Garipre il Prelato a domandare al Papa 
la fua benedizione, per il Re fwj Signo- 
re , bua Santiri gii doinando coinè il 
Re oGaflie doiraaddrglt la. fua benedkio- 
1 ^, in tempo ebe riteneva in prigioocil 


Cardinal di Borbone, e l’ Arctvefcovo di' 

Lione ; lo che iftm era pr.iva che 6 vo- Anno . 
letfe finire del fuo peccat.r. E incnmin- diG.C. 
dantlo egli a rifcaldari , il Carduai di 
Gin;oia , die fe ne avvide , e voleva mi- 
tigarlo, terminò per quel giorno la di- 
fputa, e il ritirò feguito dagli altri . li 
Vefeovo di Mans ritornò da capo il tet- 
zo giorno di Marzo , accompagnato dal 
foloMarchefe di Pifjfri', ed apparecchian- 
d.rfi a far nuove idanze , Sino V. T m-’ 
tcrrm>pe, e diffegli ton nna fdegnofa , 
che II trattava di un oltraggio bitte alla 
Santa Sede colla morte di un '(Cardina- 
le ; che per il Re non vi era fcampo . o 
li mettere in iflato di ricevere T affolu- 
zfone ; o die non fi coolidetafTe più pet 
iheir.bro della, ('.hiefk . 

Enfendofì rifcaldÀa la etmtefa , ed 
avendo replicato il Vefeovo di Mans , 
che i pTocediineitti del Re erano tutti 
contrat) a’ fentimenti del Papa ; che fe 
aveffe avuto difegno di fepararfì dallS 
fon coir.unione , non avrebbe ricufate 
le vantaggiofe oderte che gli erano (la- 
te fatte da tante parti , e che ogni al- 
tro Principe meno zeiante forfè le avreb- 
b*f accettate nelle attuali congiunture t 
ma il Papa infiflette fempre a doman- 
dare la libertà de’ due ftelati prigio- 
nieri , e tinfaccià al Ke , che aveffe 
rfeufate le truppe eh' egli avevagli of- 
fetre per fare la guerra a’ ProtcHanti, 

Si alcttcò moka tra P una e IShra par- 
te ; avendo (f Angennes pregato il Pa- 
1 -à di annullare il decrwo'che paffavà 
per opfta della Facoltà di Teologia dì 
Parigi , e di cui li è parlato , Silfo ri- 
cittò farlo , quantunque accordalTe che 
crt qi.cllo un decreto temerario ; e ri- 
pete parecchie volte che Enrico HI. fa- 


cedlf il fùo dovere , e eh*- egli farebbe 
il fuo . Il Vefeovo di Mans niente più 
avbnzò in una Terza udienza . Volen- 
do egli foilenere al Papa ì Privilegi , 
e le Kberta della Chiefa Gallicana , e ' 
che gli ebbe detto di’ effe, mettevano' 
al coperto -i Re di Ftamia dalle feomu- ' 
niche de’ Sommi Pontefici , Siilo a tali 
£ e a I». 


‘ftt Be Thou 
fv.À Jel Ctréintt 


•I <£ Cy«» f. t. dt/r rdis. di OUndt j>. i/t. t /tf. '• 
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iwplic ^Jia§^*uin.ò , e rkli<Te a’ Mioiftri 


Francell’ li gu^rdalprta molto iaU* 
•Jìr'WlWi’ tosi ten>er?rj . c fof[;«ni «U 
i quelli che aUoo gli ave- 

^ y|fto^ detti ^ per timoie cW a or; gli tàr 
cej^c^pentiie^ e luiitacciò. , le tyjn gU^ù. 
^va tìddi^i^ione ut rtopolito de' due 
ptigi^Qx di (cottimiicwe «I Ke, 
« fi far arteljUie ^ Vclcovo di hlana* 

U Maichefc di Pilaui rifpofc al Papa , 
che il loro wattècp d^ ^»hafciamq gÙ 
làtvavqnó da. vìoleoaa; c phe nigO' 
te potrebbe iudurU a non f;iftencre 1* 
Buone e giufte ragioni del l.iro ^igno^e» 
non la paura di prigioiis, e noa la morte 
i^cfima\ Il Papa» feota pii e«p|i<ara 
à' quelle parale , cputinovò ad inlifter» 
ifitorflo la libertà 'de* prigionieri > « * 
Quanto doveva lare il Re (ìcr eflere af- 
mlup.I reputati <}bbero qptfOta il tr^i- 
qenmo ^iotno di Marzo una quarta udien* 
za , Ma riurci unta inlrui);opré quanto 
Ip precedenti^ 

XCVI. Il I?uca di MajenijB. dopo efli#- 
1; ^ ^Sglt’J d» Liiine, ed. efleril imr»dro- 

,a a liin di alcune Città . giuoC; a Parigi il 

ligi. quiiid ceiiino..gir'Oio^i F^mìo aceomr 
pagpato da quattro, niila, (i-iUati » e da 
cinqpeoei.to, .(rcr.tiluomini ji)( • Toflo il 
Duca di Aumaja < e il t^^htr fuo {ra- 
teilo ctdrttero a lui tutta 1’ autorità» il 
ócnfiglip delP Unione lo. riconobbe per 
Capo I nel .punto llcffi, il popoli vi ac- 
cópfenti , • il Parlaiveirio » tutte le? Car 
mere raccolte , cpl Pi^ìdente Eridon al- 
la loro telU , I9. dichiaratone^ Lu.og^e. 
nente Generale delb Stato ^ » della 
Corona di Francia » a cond'znne tuttur 
ria » che non oc^paUc oda c.irioa (è 
non alla coavocazioa: de^ òi.>ti Ooie- 
rali , eh' eran ■ lUli cpav cati pel Men 
fé di LugUp. . Il Duca, prefo il p’'fb- 
dfrremo della fiia digiiità il venteómo; 
fecondo gioma di Fehbr.<io. in picn Par- 
lamein, e cd giuraT.eiu.i f.U') iopul>- 
btico (i nbbligà di dif;i)dere (xitra tut- 
ti la Kelgi 'n« Catt ilica , Apoft dica A 


i 

r* 


lo Stato , e la Gorpaa di Franctt , èh 
qpnfervare i privilegi de* tre Ordini, Cle» 
ro , Nobiltà , e terzo Stato j di lai oA 
fe<^'are le le^i e le erdràaoae del Re- 
gner, e parimente l’ autorità e k potcAà ' 
«'Parlameivi* 

Il Ft}rolo_ era In tale tradotto di le^ 
tùia , (he U efpofe pubblicaiQente il rà- 
trano dd. ruc» , avendo lui capo ler- 
mata la Corona , e il giunfe Uno ad io- 
naUargU un trono ; cK' egli non ha !)(>• 
iuaa Mcupnre , per timcte di fufcitam 
dilcordie tra gli altri Capi del fiiu pana- 
to^ che volevano ben edere funi CoHe- 
nhi , me non fuoi fudditi . GII bafl>à dà ' 
imbuire la fua autorità , e di renderli 
puà podeutr del Configli.) della I^a .. 

Fpronp le lettere fue di I .ttogoeencna» 
Generale verifiotee nel Parlamento il Ter- 
tiino giorno di Marzo ; fi ruppero i fug- 
gclli del Ro , o fc ne fecero due nuo?A 
colle Armi di Fruncia ^ e con un trono: 
vuoto eoa quella ifcriaione r H S^tggelh^ 
drf Ax» <À Francia > un grande per il 
Cpniìglio di Stato, e un pikcioli per le 
Corti delle Cancalarie , « de' Park» 
menti ^ 

Ediendo il Duca in tal gpiifà ftatn di* 
chiarato Capo della l ega, rersò uuica- 
menie ad aumentar he fiie mirpe . Ne 
fece palfare in otte le Petvirci*», e vi 
poft de'Capitanj pev trg.-lar? qtai n ri. 
guaàda'.’a alla lega» e jer ùifèir ire Quel- 
li del partito del Re Ogu ci là riidci 
faivpievolt » 0 k maggi r '^rte Alle 
Cktà fi ribellami ad Errico, ili. ad 
eftmpio di Parigi. 

XCVIt. M* la libelUi-ne in ni.'na 'Cia’i i»- 
patte dlvaaipA con maggior fct ir 
ine nella Città di Tolofa (et . Ur- 
bano di S. GelaTto » Vefcoro A' Co-ijj-, 
nvnger j che non cercai>'a altro che P 
reca ione di venAcarfi del Re da Ini 
odiato , eccitò il popolo pur troppo- di- 
fp-rfto alle rivoluzioni. Coinpriferr» i h- 
cinowfi un ConiìgHo , nel qual fecero 
entrate qtianri cattivi aemìni cranoi 


» di maó^uege agì fop- d^iao. nella. Città . IL difordiae ghaife a fi». 

. .u gnptf 
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Libro CEVTESIMOSETTANTESlM.On*AYO» 2I^^ 


r > , thc il primo V’feddrnte Duranti 
collreao andare alla caia deila Cit- 
per riftabilirvi la calma . Vi rìufd -, 
ma poca (kirò quella pace . Gli emifla- 
rj del Ve£co«o di Coming:s la turbaro* 
no di nuovo , facends difcutere la quì- 
ftione y fe vi (afir obbligo di ubbidire 
al Re . Vara fmiio t pMeri ; gli ani , 
cnoferme alia decìiioae di alcuni Dotto- 
ri dt Sarbanna» eh* era (lata confermata 
da un decreto dell* Univerlhi di Tolo- 
fa y f^ilenevano che fi aveva da feoot»^ 
re il giogo delia tirannia , e pmvedere 
alla propria tieurraza ; gli altri al con- 
trario- opinavano fcircemertc per la font- 
iVlfUone. 

Il pi ima XCVUI, Il primo Piefidente prefen- 
Prefiden- quell» dilputa teneva per I’ aflFer- 
» «fisconda» dall* Avvocato ge- 
Gfoeralc «frale Jacopo Haft» . Kbb; tanna crei- 
vi fimo to da far delegsse 1’ aliare alta decilio- 
aflaffina- ne- del ParlanKiito , che iir fatti fi rac- 
■ coife a tal fine il ventefimo giorno di 
Gennaio l»).' Ma perche niente dscifero,. 
il pop lo in furore hivefli-. la fiia ear- 
rpaaa nel foa. nt r.n, e lo feri cm col- 
pi d> fpada . flueilo Macerato fi falvò 
nflia cafa delk (fitti , drive qcatrro 
gi'-rni dopo gli fi pe nn e flb di nfeire per 
andar a ritirari per un decreto del Par- 
lament-) , che gii lafcifi la liberti di ri- 
tirarfi due legh> lontano dalla l.itr» . 
Ma i tumultuali fi oppi- feti a onefto 
d-rcreta , prelero li rrimo Frefidert», e- 
1 » rnchnifer > nel Onveito de’ Dqme- 
nieani . Mandarono parimente ad arre- 
dare l’Avvocan Da£t , die fi attr »»- 
va nei fun cain-i di cumragoa . I>o- 
condulfero a 'folofa. e F nnrrgi na- 
rono i Vedendoli i facino»->fi padr-mi di 
quelli cke Maellrati , T-enf»ro»' dv fi- 
berarfene* f'ttn col -re eh? avrffyr' con- 
giurati di dare la Gitra dì Tolofa al 
Marelciallo di Matìgnoo . Andanno ad 
inrcftire it Monderò de’ Domenicani , 
ippico il fuoco alle porte , ne trafleri 
f^ri Duranti . che refiò uccifo da un 
colpa di p-irioU . Tutti gli fi avvenra- 
euoo addótfia trafiggendolo con mille 


colpi , 
le vie 
di rraffero 


e (Irafcijiando il 
, l’appefero ad 


r 


fu» corpo per 
una forca . In- 
Avvocato Generale Daf- 


fìs dalla prigione ; e alla porta nel mi- ‘li*?* 
fero in pezzi . Dopo tal funelbi eiècozio- 
110 , fi trzsferirono quefit furiali a leva- 
re it ritratto del Re , eh' era nella cafa 
della Cfittà, e b rimeoarono rer k iln- 
de , mentre che gli altri fi adoperevaiao . 
a faccheggfarla cafa del primo Pre ìdentcì 

XCtxl II Re l'paventato da tutti que- il Re fi 
(li difordiitt , fece parlar di pace al Du- <valr dei 
ca di Majenna , per medi a zione del Car- 
dbal Legato", ma ricusò- il Duca di 
dare a qualillla pripofanne; fciifjmd.ofi,^,;i 
che noti poteva lidaflì (fi ua Principe , ji-nna al- 
che (fopo tanti giuramenti aveva violata la (>•>-« - 
la pubMica fede, e il Jus delle genti in 
faccia degli Stati di tutto il Regno. Sog- 
giunfe . eh’ era qneflri un arùózb (tei 
Re , che trovandoli dilarmato , e fenea 
munizioni di guerra , dònianikva una 
tregua per aver campo di raccogliere' 
delie truppe. Che non (foveva il Legato 
fatfi miniffao di tìmil commifiìooe, che , 
noi» poteva ritornare fc non in difeapito 
della Cattolica Religicme , e della £cde- 
(laftica liberà . Che però conveniva at- 
tendete la rìfoluzbne della Santa Sede y 
alla quale t’eta egli indirizzato, per av- 
vertire- il Somma Pontefice di quanta 
accadeva - 

r. Vedendo però Enrico III. chemait- f ditrn 
cava ogni iccoinodamento . nò vi era «ftl Re _ 
fpewina nc col pani» della Lega , 
c'I Fara 19) , delibeiò di aeirzre «'’iwra^j 
i ribelli . Fece contro di efC veriò- la fi- e degli ' 
ne: (k F-.-hbraio un editto , con cui crn- Alleaci • 
dannava it l'uca di Majenna y, il Dtic» 
di A( mala , il Cavaiier cK Aumala (In 
fratello e i fora partigiani ,, come tei di 
lefa N'aefta al primo capo , (e non fi 
affrggetravano nel primo giorno del fe- 
guenre Marzo - 

Oolh fteria dichiarazinne il Re pr> 
fcriveva anc'ta tutte le Citti , eh’ er*- 
no entrate net partito della Lega , * 
tra le altre Fargli , Orieans , Amient , 
Abbcvilke, che. Ibna fole nominate n<‘lt* 

edit- 
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e4kto , non «ffendo incora 6ua Maeila 
Anw informata ■ della ribellione dell' altre. Le 
DI G.G. dichiarò rotte decadute da ogni onore e 
* privilegio , -cattò i loro Governatori -, d 
Maetirari , le giorildtiioiu ; ed ingiunlè 
a’ Farlanicnti, Camere de’ Conti , Corti 
de'lufTidl , ed-akri Kebdeati m gialla 
Città , di lonime prima dell’ intimato gior- 
no primo di Mano., fotte pena di elfo- 
re trattati da ribelli di Stato . Nello flef- 
db tempo oiéinòa-tutt’i rtindpi, signo- 
ri , e priocipali Gemiluomiiii del Regno, 
di trasferirti appreso di lui nel giorno 
duodeoimo del ’inefe di Marao foguente 
alla tefta delle loro truppe, 
n Pitia- Cl. Prima della fua partenza da Blob 
menni di aveva folto un altro editto per tFatferwe 
Pitigi è il parUmento di Patini e la ('annera de’ 
traitcrito j Xours <i) , e ordinar a tutt’.c 

Phriidcmi , e OniigHeri , in > ualungue 
luogo che li ritrovino , di andar iinme- 
diatainenre in quella (iuta per efercitare 
le loro cariche-, eoo pmibiaifine alle par- 
ti di comparire dinanzi -ad altri giudici -, 
l'otto pena di caftigo a’ contralacenti . Ef- 
fendoli la Maeùl Si:a alTicurata de’ l'uot 
prigionieri., fece condurre il (.ardinal di 
Borbone fotto buona euflodia n#l callel- 
lo di Chiiian fu la Vienna , oiotegnan- 
dolo a Francefeo Lcrojr de (ihavignl , 
che n’era Governatore -, H Duca di El- 
beuf fu mandato a Loches , cuilodko da 
'Gaillardo -di Sallerm , e il Vrincipe ili 
'Jokiville fu iticlfo nel caflello di lou«, 
e -confegnato a di Kouvk , Luogotenen- 
te di una compagnia di Guardie. L’At- 
civefenvo di Lione reftè con alcuni altri 
•*nel caflcUo di Ambolia , dov’ era Govei»- 
natore il Signor di Giiafl . _ 

L’ eifitto per la ttaslazione del Par- 
lamento fn pubblicato il giorno ven- 
tefimolecoedo di Aprile ; e dopo que- 
lla pubblkazioBe il Re rrefe alcune 
mifu^e per nominare degli Ufiziali . 
la-TThcllibne di Kiom in Avergna 1’ in- 
dufie ad altro edhto per trasferire il -fuo 
banco de' Tefotieri di Francia a Cier- 
niont . Con nn altro li dichierarotio 
tute’ i beni del Duca di MajcaM • ili 
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Ainnala , e di tutti quelli delta 
ga , che rimanertiKJ nelle Citta ribelli^ 
contifeatiin proótto del Re, e fu ordinai' 
to, che fdlfero niefli all’incanto, e adrr- 
prato il danen nelle f; «fo delta guerra . 

Cll. Il Ri conchiute in feguKO una Alno 
tregua per -un anno coi Re di Navar- ^il'cfte 
ra ( 0 ) , chi volentieri vi fi appreflò ; e di 
la dichiarazioBc ne fu regilirata nel Pat- 
lamento il veuefimnnoiio giorno di Apri- 
le. Ijtialche tempo prima di quello re- 
giiiro, il Re di Kavarn pubblicò un al- 
tro inanifello, dato da Saumur il giorno' 
diciotteiiino di Aprile , con cui protefh-' 
va , ebe aveva tuni par nemici quelli 
che avevano congiurato contra Enricd* 

111. loro iigittiino Sovrano , a che di- 
fpregiavano tutte le leggi divine eduma- 
no, facendo delta Francia un teatro iN 
crudeltà , menendo tutto a fuoco ed a 
diicacciavano dal oanraario della 
Giurliua i Harlamanti del Regno, e (Ira- 
ftijiavano v^ognofoinente in yiigifMi# 
quelli che n’ erano i membri prinofuili . 

Sai giorci dopo il venteiimoquarro dello 
lleffo n-.el'e fece un editto a quelli del 
ino partito, si per informarli A'Ila tro 
gua-, che -aveva allora contlafa col Re, 
che |>er ingiungrr loro di nmi inquiet?r«à 
in veruna forma i fudditi fodeh di Kua< 

Maeflà , ne quelli del Papa , e di noni 
diAurbare niuna perfina nell* -elhrcieia 
della Religi.>ne (Cattolica Apoftolica Rrt-' 
luaua-. 

CUI. Sin allora nda fi -era aliali- iporer 
ta r autorità del Re , c la fua f ef» ticlla Le- 
fniia fc non -con ifontti anonimi < 3(1 
ma toflo che fii pubbhcata la' gneira 
col Re di Navarra , qoeUi della I^cea 

featenafono apenamert», e non girar-' 
dorono più miRra aieina . I principli- • 
li fra eflb loro furono GuelieUno Ktìc.l 
fa-, Vefcovo ‘di Seiilb ; -Oill'erto iJe- • 
neforardo ., noniinarj -da Grrgorio XirL 
all’ Arcivelcovcfo di Ah ; Prancefoo • 
F'euardcnt Cc^iiptiiefr Marten di l^eu- 
nt^y , «he , quantorqite Pfete , avena I 
abbraccialo il panbo i^nteibinte per mai- * 
riuirii I, • «he <po( avevviabbonrionva -WA 

mo- 

• : : 

fa faf Da 'ihaui Ih yy.- Mem. ài té* 
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Libro Cektesimosettantesimottavo 


■lOgUe- fer farfi deila Le^a . (ìiovanni 
Souch.’f , che conipnf# \in’ opera C'>l ti- 
tolo: Dt iuft» HtnritttH. 0bJie£.‘tore f 
ftampaca appreifo NtccoliV Nivello , e 
■ella quale minutava al Re le colpe 
più vergognife e le piò atroci che ftf- 
fcro , m confet^aza delle quali fdle- 
■eva egli , che n dovefie riguardare (que- 
llo Principe come feparato dal diritto 
della comuntoa de* fedeli, e decaduto da 
tute’ i diritti , che la Tua nafeita gli 
ave>^ dati f>pra la fua nacione . E c voe 
il Padre Toinmaf) Beauxamit Rel'giolò 
Carmelitano aveva ua tempo pubblicato 
un libro per provare che i Tuoi fodditi 
non dovevano mai prender l’annr con- 
Ira il lor covrano , quand > anc ira fifie 
egli Eretico , e chi quelli del partito 
del Re fi appog^’avano all’ autorità 
dt quello Rera><of> , ch’era pafTan per 
un celebre Teol 'go ; quei della Lega 
•e ruppofeTO un altro dello fteffo 
Padre , con fentimenti del n)fP> contra- 
li , chi pubblicano eili per tutto, 
maehe immediatamente venne confutato . 

CIV. Il Legato aopena ebbe intefo il 
j“ difegno che aveva il Ke di conchiudere 
arKe"fn- *''^8*'* col Re di Navarra , che 
tomo at- * a vi-itare il primo per d’Ierfeie. 
l'accordo Gli rapf relérttò , che uà tal contegno era 
rol Re di direttamente orpoft.o iHe pmmeffe che 
Navaria gyeva fneffo reitetaf, che la mone (H 
Luca di Guifj n >n farebbe ch’egli non 
frR- itaffe la guerra contra rK Ererv ; 
che luiingato da quella freranza (ti, ave- 
va pmcchrato con fevoievoli rilifrre e 
vantaggi Te di fTleneTe i funi intereilì 
«ella t^irte di Roma iprteffo il Para . 
Che lutto CIÒ che aveva fcritto intorno 
a quello, non lèrvirebbe ad altro che a 
dmiinuire U (lima , che fi aveva per la 
Maellà .Sua , e la lìducia che fi aveva 
lo elfo Tuo Legato ; quando fi fiireirc, 
che per rovina del partito Cattolico 
le armi desinate contra i Proteftanri 
if erano rivolte contra a quelli che di- 
Jigndrvano dalla Santa Sede , e dalla 
ant~rita del Sommo Poutence . Il Re 
fifpoiè , che nienie aveva egli' coaclufo 
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co’CalvinKli ; c fe l’aveflfc fatto , 
fb«ava impotame la colpa non a lui, 
eh^era Tempre flato difpdlo a combat- 
tcre l’Erdia , ma all’ oftinazione del 
Papa , chi pecfifteva a non volerlo af- 
folverc , lo che intratteneva le fazioni 
de* Tuoi fudditi ribelli , ed alla inflefii- ^ 
bilirà del Duca di Majenna , e degli 
altri Gap» della Lega, che avevano trop« 
po diiTwIlrato l’awegìone che avevano 
per la pace , ricufando dì prendere la 
Santità Som per arbitro delle loro diffe- 
rente ; eh' egli medefimo quello non 
ignorava , imperocché fi eia adoprato a 
ptegarc quello Duca ; e che in oltre iv 
letteire a’ cali ditemi a cui s’era ridot-' 
to il Regno ; e che però la forra, e la 
necdEtà 1’ avevano cdlrctto a ricorrere 
a quefto rimedio, fenra che il fuo vole- 
re vi avelie parte. 

CV. Il I>eg(Uo non molto contenta Lcgi- 
di qudla rifpolta , infomxS la Certe di j;**^^'* 
Roma di quanto accadeva j e poiché vide 
pubblicata la tregua , ecteò di ritirarfi. toma a 
Ma il Re nel ritenne , e I’ impegnò ad Roma . 
avere una conferenza col Duca di Majen- 
na per indurlo ad entrare in qualche ac- 
comodamento (0) • IL IvCgito vi accon- 
lènrt . Si abboccar m a • hateai don : 
tuttavia per qualunque vantaggio, che il 
Re faeeffe offerire al Ptica , e a ritti 
quelli del fuo pamo , niente note avan- 
zare nell’ animo fuo -, lo che obbligò 
ouetl’ ultimo di paffare nel Borbonele, 

«ove pochi giorni dopo ebbe coina.if- 
iione di ritorna rfene a Roma. 

evi. I due Re ebbero un abbocca- ^ 
mento al Pleffìs let-Tourt il trcntefimo * 

giortio di Aprile , che nufcl più fod- p,*..^;, , 
disfiMente (3) . il popolo con continue e d«'l Re 
acclamazioni dimoffrò la Itia letizia d»<i< Navar- 
vederli riuniti ; ed effì (Ke mede^uni 
ogni volta che fi videri dietKro grandi 
cnntraflegni vicendevoli di (lima e di 
amicizia . Allora fu , che il Duca ^ 

Marnna Aimand'la buona occasione di 
affalire il campo del Re di l rancia, cof- 
fe verlò Tours con tutte le fue truppe . 

Il eootbattimeiiio cotrmeiòda alcune fea» 

ra> 
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•SEEt nmuccie, che degenerarono in una azio- 
jie che dutó tutto il Marteth nono gwtw 
Dt no di Maggio . Il Re vi perdette molti 
valenti Uttiiali i ed avendo le tue trup- 
pc ^clìnaio , fufO*o "coltrctte ad abban- 
donare il loro pofto . 

Gom'>*rti- CVII. La ptefcnit del Principe , che 
mn.tP tratta accompagnafO da tutti i Oei.uluo- 

C quelle «i di campagna , che fi erano mein all 
tlct nutafntfara del Ponte j ritardarono^ -l w>- 
di dé’ nemici , e lefcro l’affalto 

naairou- , ^ che 11 vedevano 

padroni della -maggior parte del Borgo, 
li sfortarono di averlo interamente » * ''* 
riufeiTono (i) . AUora non vi fu violen- 
ca che praticala non foife , e itirtle ol- 
traggi i foldari’ eomn Hcro , di n ruo- 
tando più le fatte che le profane 
Furono faccheggiati i MoimIIw, le don- 
ne sforute fine a’ficdi del .Sanwano, e 
f^flb in prefenra de’ loro mariti , e vio- 
late le iielittvic ; e lo metro a tanti ec- 
ceffi , ofevinr quelli della Lega vantaM», 
che -tutto età loro pern-i^o, perche corn- 
batt'-vfinp pci la Kelipior.e , l<)tiOj4a 
pecteeinn del l*— 'a , che accorderebbe 
lon la rcmilionc de’ loro peccaci . 

Il erorno > >-« 1^0 a qUefl'a a none , 
qcMdo 'Ih. tpunm del “ 

ro a^ panre ai? re ttiippe del He -di Na- 
varca in fcK i 't" della » irra * Tonn, 
fi avvittc :l Duca d» Majenna , che 


ben 

quefto Principe -arrivcrelihe m.n-.^ta- 
mcntc c^n tutta' la fui armata egli me- 
delimo ; onde allo (funrar del gi^ 
chetamenrr Icvfi il campo , e pr« la 
via di Mans , p«r raccogliere atcone 
tnipre , che quelli della Lega gh aveva- 
no levate nelle Provincie dei Marne e 
del Peiehe . Pubblicò allcea ino (enrto, 
in crii "pteriardn deH» «>.>nqiéfia Bor- 
go di Toufb, diceva libile bl ità , che 
non che far iinpreftone nello fpirito de 
tralfero un gran 


fedeli fudditi dn Ke . 

Il Duca nomerò diGcnoluomiai al partitor di dot 
di Majcn-Maefiai ^ ^ 

nc depuem c OVltt; Ih T^Cf di TKJh 

fjl^feiideineno turbato f«qwll<v-^ P« 

di Khcimt. — . . 


Ecclesiastica r 

ceva m Roma , le notixie che ne rÌ€b' 
veva lt»',"gli lalciavano argiimontareyelk 
il Papa potrebbe accordare finalir.enre I’ 
alfoluxione ad blnrico - dtimò dunque n(L 
cenano di t'irnar a deputar a Roma il 
fettimo giorno di Aprile Pietro tritoli 
Decano di Keims , confegnand gli lette- 
re , colle quali iiipplicava òua SantiiA 
in nome di tutt* i buoni (ùittolici , di 
non obbli^rk) ad afToggcttarii ad un Re, 
che , fecondo lui , non cenava che di- 
ftruggere la Religione, e di perderli j b 
che non pd^ di aver farti crudelmente 
trafiggere if Duca di 'fttifa e il Cardinal 
fuo fratello aveva ancora fiiboniatr de- 
^1 alkifini p«r levar la vita a lui me- 
defibi» ■. Indi faceva intendere ad vhri 
fuoi Inviali , che in caf > che il 
voleite poflar oltre , ed .-cc rdsre f a(^ 
luaione , che lì procohrava di avere , '.'fiì 
peeteilatiero contri, e dimandoAero aito 
di l(jr protefta , e tutto in nome dei 
Duca -di Majenna , del Duca e del 
yalicr di Auinala , delia DuchcKit di Ne- 
mours , madre de’ Ctuifa , della T'vthsfft ^ 

di Monpeiifier la fotcUa , e di Carerina ‘ 

di Clevet ruchelfa ereditaria di Otiift . 

CIXm In tempo che quelli nuovi tìN 
dilli arrivarofio a Roma , il Vefeovó di 
Mans ebbe lettere del Re , che gli 'dice- 
vano di far fapere al Papa , che qiRdlo ì PuUi 
che gli toglieva di tiare la bliertà al pitgiooie- 
Cardinal di Borbone, -era ,' petché quei ti • 
della Lega tofto deggct^I'iheTo M 
Re < 3 ) ; lo xh? ad altnr-non fctvifeMl# 
ah; ad aumentare le turboleflag ; che 
non poteva né meno Tttrrrterltf in inano 
del Legato j -ch’era<in cammilici per P 
Italia , 0 troppo lontanò , ne li 'pvitedt 
più- richiaiTiarlo- Che quanm all’ ArciVe^ 
ticòvo dt Ismne , eta in poterà del CìtpP 
tane de) ' alici Kr di òninoiia , che 
vjdeva rilai'ciarlcr , fé non -gli li ptd^Kjp 
il rtleetio . liwdte rifr ita -fir eW-tinJ- 
cata al ■Pàpa- dbppciuhe i t 'drdieafi P' 
avbvanb Riformato dech ordiné Inondati'' 
da’ Otpt dilla Lega à’iom ageiAt -, bua 
Santità raceolfc all; ra rt- foo ^eìrncifb'iiS- 
Caadblitiq 'fq-cic qo^ 
che 
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cbc fi 


LIBB.0 

avefie a fare 


Prìncipi della l-egi minacciavano di no- 
tare , s’ egli accordava al^na cofa (avo- 


CEVTESIMOSETTAV'fS#mOt*TAV<). tl| 

, I^'pwefia , che i di ubbidire Idia Chiefa in tutto cìÀ che 


revole 


fiurì loro impofto in foddisfacione e in 
. • t|j.. ..y..o »w.» penitenza ; fenza la quii fommiffione non 

le al Re di Krancia , gl’. intimidiva . potranno partecipare né alle indulgenze ‘ 


XIoDÌtO- 
rìo col 
quale il 


manica 

Enrico 

111 . 


Temevano , che il Papa andava oltre , i de' Giubilei ^ né alle Crociate , né a tut- 
te le altre coneeffioni , che il Re o 1 
fuoi predeceffori aveffcro potuto ottenet' 
dalla tyanta Sede. Quefto decreto, quani-* 
tunque fittto il quarto dotoo (fi Mzg-' 
gio , non fi pubblicò , che nel g|omo 
ventèlimo quarto di ({etto mefe , quan-^ 
do venne appefo alla porta di S, rotro,^ 
e a quella di S. (Giovanni in Laterano , 
alla Cancelleria , e al Campo di Flora ; 
e come vi fi diceva , che quella fen- 
tenza fbife Ietta , pubblicata , afiilTa , e 
appefa in Francia , con le folite forma- 
lità, alle porte di alcune Chiefe catte- 
drab, affine che né il Re , né i fuddi- 
ti fuoi vi pretendelTero caulk (T igno^ 
ranza ; quei della Lega , appena avuta , 
la fecero pubblicare a Meaue e a Char- 
tret , ad onta delle oppofizionì del Ve- 
feovo di. quell’ Ultima Città, eh’ era un 
Signor di Thou . I Miniftrì di Franchi 
non vollero piò rimanérli in Roma da 
che Ilici il deemo d<4 Conc illoro ; il 
Cardinal di Gioiofa , e Arnaldo di OF- 
fac fi ritirarono in Venezia ; e il Mar-' 
Vefeovo di Mani 
a Livorno per paflàre in 


Cattolici, che s’indirizzavano alla Santa 
Sede per domandar la fua protezione , 
non fi rifolveilero di fottrarli dalla fua 
ubbidienza . 

ex. Sifto V. n’ ebbe timore , e pub- 
blicò il quinto giorno di Maggio nel 
ConciftoTO un decreto o un monitorio , 
nri quale, dopo avere di nuovo bìalìma- 
to Enrico III. intorno falTalIinio del Car- 
dinal di Guifa, e la detenzione degli al- 
tri Prelati (i), dichiara ', che fecondo 1* 
affetto paterno, che gli portava e che gli 
aveva fempre portato , 1’ efortava anco- 
ra per le vifeere della mifericordia di 
Dio , e r avvertiva con 1’ Apoftolica 
autorità, una, due e tre volte , gli coman- 
dava e ordinava di rellituire , fn dieci 
giorni dalla pubblicazione di quello mo- 
nitorio, la libertà al Cardinal di Botho- 
ae , e all' Arcivefeovo di Lione e trm- 
ta giorni dopo quella liberazione , in- 
fermarne la Sama Sede ; in' difetto 'di 
ciò , lo dichianva fconìuaicato con tutt* 
i fuoi fautori e aderenti , e fulminato 
da tutte le cehfure comprefe ne’ canoni, 
eoella Bolla che fi legge d Giovedì Santa 
Il Papa in oltre atava quel Principe 
a comparite 'dinanzi alla fua perfona, o 
per mezzo di Proccuratori capaci , ira 
fèfianta giorni, computanidb dal giorno, 
che ciò gli fart intimato , per rendere 
conto della Iti^ del Cardinal di Gui- 
fìi,e della prigionia del Cardinal di Bor- 
bone , e dell’ Arcivefeovo di Lione ; e 
nello fieflb tempo ordinava , che tutti 
(|uelli eh’ erano ftatl a parte di queila 
finge ialTero citati parimente a compari- 
re ne’ giorni felfanta , e che quella inti- 
mazione folle loro lignificata per tre vol- 
te di venti in venti ‘giorni ; dichiarando 
^geota ,■ che nc il Re , nè alcun altro de’ 
carnplici fuoi polià ricevere l’afToluzione 
ohe del fido Papa, (e non in articolo dit 
mortff, ( gqn.pranieffa di affoggettarfi e 
.^Flewry Cont. Star, Eccl. Tom. X.X.VI. 


chefe di Pifani , e il 
s’- imbarcarono 
Frmcia . 

CXI. Il Senato di Venezia , n Orarf C^Hema- 
Puca di Tofeana, e il Dtìea <Ji Manto- 

, furono i primi ad infbrmaie 11 Re * 


del Decreto ufcito m Roma cpntra di'di 
lui (a). Enrico HI. ne reftò eftremamhn- Deere», 
te ccdlemato, per quante ragiemr’éhe 
impiegalléro per provargli la npllità dì’ 
queft’ atto ; ncoolié il Tuo Conlìgjrr, per' 
prendere i mezzi opportuni dì Mt^ltere! 
q (Mila turbine. Diceva egli, ché'vt erano ' 
di quelli , che fi betiàvàiio de* fùlmini del ’ 
Vaticano \ ma che quanto a lói gli ave-^ 
va fempre tenuti , e li temeva ancora'? 
più di tutte le forze, e di tutt’i canno-* 
ni della I-ega. I fuoi amici lo 
rOno a molirare il fuo TÌfentimén» a! • 

Eapa, e £ impadrooiriì delta CSttà di* 

F f Avi- 




J/Ii-mii r. Matffncu'Fff'A 
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■ Avignone, e della fua Contea , promet- 
tendo a Sua Santità di redituirgl iele , 
* quando gli averte fatto ragione- Veniva- 
no queii conligU da’ Principi d’ Italia 
medeTìmi, conofcitoti del violente uino. 
re di Papa Silfo, ed erano perfualì,che' 
non v' era modo di guadagnarlo per inex> 
so della fummirtione e del rifpetto ^ e 
che non vi era altro che la foraa e il 
coraggio, che potertie obbligarlo a con- 
tenerli ne’ termini di moderazione. Q.ue- 
(lo configlio gli dava ancora il Re di 
Navarra, il qual pre^nun da’ principi 
della fua Religione cantra Taunritì del- 
la Santa Sede , e perfinalmente irritato- 
pel contegno di Silfo V. verfo di lui , 
voleva che il Re feuza metter i in pena 
della fcomunica d.'l Pana , andalfe piut- 
tolfo ad artediar Parigi ; il che il -accor- 
dava con quanto gli aveva fatto intende- 
re da Roma 11 Vefcov > di Maiit. Il Car- 
dinale di Giojofa gli aveva (entra la 
fterta cofa ; e tutti eran ' perfuaii che 
oltre l’ intererte attuale eh’ Enrico aveva 
di oftringere i ribelli a rinmar al do- 
vere i il migli ir metro di difarmare il 
Papa , e di renderlo favorevole , era 
uello di vincere ; poiché infatti la me- 
elrtia prudenza Criltiana non perrerte 
• di far f 'mm > oltraggio ad un Priiici''e 
viit 'riofo , che tuò awifare delle fuevip. 
torie in fregiudizio del comune intererte 
della (.hiefa. 

Re fi» ^ CXII- Il Re feguitò guelfi configli , 
finfe (T ignorare il monit rio del Papa, 
che u.n gli era ftato intimato ; nè 
■ pensò ad altro che a metterli in iftato 
di vincere, in attcnzi'ne dell’ art'-'Iuiione 
di Roma. Mandò in Tofeana ilàia Rrv 
cardo della Uiella,che ottenne dal Gran 
Luca dugent' mila feudi, metà pagabili 
in Autbuig.o, dove la f mmaera m de- 
prllto,e il rtfto ftihito che (i comtnciaf- 
fe a levar truppe in Alemagna . Sane/ 
era già partito verfo gli Svizzeri , dov» 
hcea levate i et il Re ; e il l'mte di 
Sc^n-herg ebbe rariment? comn irtìcnedi 
aadare aU’lmparat-’r Rod'^fo , • c"!!! il 
Preiideate Jacopo Au^o (tt Thoo . 


Afpettando guelfe truppe il Re l’ impa- 
dronì prima di Pontolia , che (1 refe il 
giorno, venteùiip quinto di Luglio , do- 
po un alTedio A quattordici giorni . Que- 
(fa prefa venne feguita da quella di mol- 
te altre picciole piazze vicine fui fiume 
di Opfe, ed era (fata preceduta da quel- 
la di DourJan,e di Poifly ; lo che facili- 
tava il cammino aH' artedi-) di Parigi , fe- 
condo il couiiglio del Re di Navarra.. , | 

CXIK . Enrico HI . ritrovandoli a Skne^ 
Chatelleraud , aveva faputi , che il Si- 
g.oor di Sancr gli coodueeva d-:dici mi- 
la Svizzeri , mille Lanzinecchi , tre «ummrie 
mila Fanti Franc'li , e qualche cavalle- al Re . 
ria Alemanna , dòpo aver tolto al Du- 
cato di Savoia i Rullaggi di Gex , e di 
Thonon (i), la fortezza di Ripailles, ed 
alcune altre piazze, per arrellaie i dife- 
gni , che quel Duca aveva contra Gi- 
nevra , e Lofanna , e eh: con quelle 
truppe andava a Langres , |>er unir i in 
Sctatiglione fu la Senna , c I Duca di 
Long-jeville , e Fnncelco della me . 

Mentre ch’egli era in carrmino , il :;e 
la&iò Cafielletiud , per tir .mare a Tour», 

Da Tours paffi a Bl 'is, d nd': fi tra»- 
f-ri a Beaugenci : fi attfva'a a Con» 

Hans, vicino a P.'iitolìa, quando fu fo- 
[ raggiunto da .sancy. 

eXIV. In tal modo rinf'mra T ar- AITifle 
mata reale , fu in eaf' di tri nfiipe in- <n I^ari- 
inediatainenre della I qp . Pafipi il ■ 

P -me di Poifly il quindicelìiro- gi mo 
di LugHo, e la m.ittim fegnente a. endo 
fana la rartegna delle trupre , ace'm- 
pagiiato dal Re di Navarra , e dal 
Duca di Monpcnlìer , levò il carneo il 
gèimo medeiìmo , e pafiò » San Cbu- 
dio , Borgo Ihuato fu la >enna c^n un 
Ponte di pietn , di cui impadt'nl 
il ventèlimo nono giorno dello Aeflo 
mefè . 

Indi andò ad invefiire il IV-tgo A 
Sant* ('nomo , e il quartiere del I-oL 
vre verfo il Fiume , mentre che il R» ^ 
di Navatt» fi eifendevi d.H’ altt' can- 
to dal Borgo di San Marcello fino n 
quello di San Germano . Il Duca di 

Mn- 
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'Mmciim t eh’ e» in Parigi -, aveva pio» 
vpluto alia dUefii <klla piuaa « aveiH 
00 tmo fcre tiincieR , ea innalxaie di* 
feTe . dove importava . Era adecondato 
dal pc^lo^che diinoftrava ardenza gran* 
de ; mperocchò le folledtaaiùni delle 
Ducheffe ^ Nemours > di Monpenfiet) e 
di Guifa , t veementi difcotfi de’ Predica- 
tori, ma più ancora 1’ efempio de’ Pre* 

> ti, e de’ Monaci, che avevano gii le ar- 
mi in nuno, Scendo gli ufizj de’ Solda- 
ti, avevano fatta si grande impieffione 
animi, che tutti rifolutiffimi erano 
di fare qualunque più viva Tefiftenza . 
Ma l’azione detelbbile di Iacopo Cle- 
mente , Domenicano-, lofpefe tutte que- 
lle mozioni, e cambiò l’afpetto agli af- 
fari-, 

Jacapo CXV. Oiieflb Belìgiofo nato nel Vil- 
Clcmcntt ijigeio di Sorbonna vicino a Sens, aveva 
prHo l’abito, e fatta profeffione nelMo- 
de’ Domenicani <t quella Città . 
fniiBìone Aveva veiuidue annt.sncirM (i) ; ed era 
di utei- debile di fpirìto, ignorante , e poco re- 
olato tie’fuoi coftumi ; eccitato. o dalle 
iriofe declamasorii de* Predicatori , che 
fetitiva o^i g'iotpO' trattare il K e <ni ti- 
ranno , ed a cui vini permeo ^ toelief 
la vita ; o dallfr pa^icolarì per&ali^di 
alcuni Teologi, o iiidotto da alno fe- 
creto rigiro , prefe la rìfolujione dì ucci- 
dere il fuo Re . S’ era parecchie volte 
vantato in faccia a’ Tuoi Confratelli, che 
il tiranno doveva morire per le fue ma- 
ni. A’.«ndo intefo dunque che il Re af- 
fèdiava Parigi, andò a confultare con un 
Religiofo dri fuo Ordine intorno 1* ifpi- 
razione che pretendeva edergli venuta di 
commettere quello fallo, e gli domandò 
il fuo parete . Avendo 'quello Keligiofo 
comunicato al Priore il penfiero di Cle- 
mente, il Priore che lì chiamava Bour- 

S oin , e qnefto Religiofo gli differo , che 
aveva efiiminare da qual ([ iTÌto etafpin- 
to a qceil’ azione , fregare , digiunare , e 
rivolgerli a Dio , affine che l’ illummaf- 
(c . Avendo Clemente mefli in pratica 



dorè 

Ke. 


quefli àndè « éi loto , che ' 

mnpre pih vi fì feniiva ifpirato . Vi fi 
aggnnge, che k IMchelk di Monpen- 
fier ne lo impeg^ «fiìcura*dolo, die Ce 
ne ufeìva (alvo, il Papa oettamfate k> 
krebbe Cardinale , e che fe perm in 
(^nell’azione, fandshe collocato va i San- 
ti, per aver lifaerau il Aegno dal yet- 
fecutor delU fede * - 

CXVl. Qjiefto Religbfo confcffiuto STc 
nd fuo diff^o da tali efortaz»in,e non rifee a 
avendo più veruno fcrupelo , fi difpofc^." ?*•" 
ad efeguirio (a), qpenne un paffapono ^ 
dal Conte di Briedne, (k^ato del Du- OoPeia- 
ca dì Epemon , allora prigioniero al Lou- cipe . 
vre, fono il pteteflo cne aveva un fegre- 
lo d^ importanza da feoprire alla Maeflù 
sua; c con tal palkponn patti per San 
Claudio il ttentunefimo siotno di Luglio 
dopo avere coraonicato il fuo difegno a* 
fuoi Cnnfeatelli,e d’ aver prefo congedo 
da elfi. Alcuni Soldati avendolo arrella- 
to , lo conduflero a Jacopo de la Guesle, 
ProCuratòr Generale che allora fi attrova- 
va a S. Gkodio , c avendo fàputo ' ét 
lui , che non poteva dire fe non al Ib- 
In -^ quello che pteteiideva di fooprire, 
giipfomife di fergli avete udienza la rriai- 
rina fegueme . La Guesle io ritenne lècck 
gli diede da cenare , e da dormire : e n 
oflervò poi, che lì era fcrvito a tavola 
dei coltello , con cui uccife il Re ; e 
che dirmi tutta la notte di un profondo 
fumo . Il giorno apprelfo all’ ore fet- m 

te Francclì di mattina , fu condotto dal ~ 

Re dal medefimo Proccurator Generale 
che ne aveva già avvertita la MaefiàSca. 

Ma non eflcncio quello Principe ancora 
levato, U Guesle fece che il Monaco fi 
feimafle alla porta , e eli domandò le 
lettere che aveva d« primo Rrefi- 
dflnte , cine il fuo falvo conino del 
Conte (fi Bricime. Il Re leffe qoefte let- 
tere, e non dubitando che non fòfferoÀ 
quel Maeflrato, commìfd che fi feoeUh 
entrare quel Religiofo ^ per fepeie qual- 
lo che aveffe a dlrgU. 

Ff • GKVBT, 
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CXVn. Clemente, introdotto dii Re, 
gli dilTe che andava per parte del pri- 
DiG.C. ni,o preiidcnte , e degli altri fervi Weli 
che la Maeila Sua aveva a Parigi , 
Gli (U per comunicargli alcune cofe di fomiiìa 
una col- confeauenaa , concernenti al fuo fcrvigioj 
tcliat:. ncl|,jj poteva dirle che a lui fo- 

tre,°i^'lo *^ * GumIc eh’ era prefente a lato 
ftriVic a Re (i) , prefe in parola il Monaco 
meicc. di parlate ad alta voce ; e pregò Sua 
MaeAà a non approlSmarviiì tanto . Il 
Signòr di Bellegarde grande Scudiere era 
parimente nella fua antera ; ed avendo 
il Re fatto palfarc quel Keligiofo da un’ 
altra parte , per intendere meglio quan- 
to eli aveva a diie ; la Guesle , e Bel- 
garae li ritirarono . Ma in quel momen- 
to , fcntirono quel Principe ad efclama- 
re ; Ahi Jci smurato, che ti aveva iv j at- 
to y per ajfajjitiarm in tal gai fa l E vi- 
dero fcorrereli il fanguc dal baffo ven- 
tre , dove lo fcellerato aveva immertb 
il coltello tanto avanti , che l’ aveva la- 
feiato nella ferita . Il Re da fe medeii- 
mo lei ritraffe , e ne diede un colpo di 
punta al lìnillro Ibpracciglio dell’ omici- 
da . La Guesle cacciò Clemente colla 
impugnatura della tua fpada tra il mu- 
ro , e. il letto , e appena vi fu che 
Montpezat Lagnac , c il Marchefe di 
Mirepoix , che davano nell' anticamera , 
non padroni di un primo empito pre- 
fcro il Monaco , e lo traliffeio con 
mille colpi -, quantunque la Guesle gj[i- 
daffe loro di non 1’ uccidere . il fuo 
corpo fu poi flrafciuato fu la graticchia, 
tirato a quattro cavalli cd abbruciato . 
II Re muo- CXVlll. 'Ipantunque la feriu di.En- 
rc,cclt-rico Ili. foffe conilderabile , c che il 
colhinze coltello folte penetrato inolto innanzi 


dell 


UUlVCliU UJIK ^lieiT.LCf , 

tuttavia da prima i Medici non L’ ebbero 
per ferita mortale (0) . Sua Macilà ordi- 
nò fubito a’ Segretari di Suto, che fcri- 
veffero a’ Governatori delle Provincie e 
a’ Principi alleati , informandogli dell’ ac- 
cidente a luì. occorfo , ed animandogli 
colla fperanza che poteffe prdlo riaverli, 
ed effieie in iflato di poter montar a ca- 


vallo; fcM dire lo fteffo a’ Generali, o 
agli Ufbziali dell’ armau, e mandò pet 
il He di Navarra , per affidagli la cura 
della fua annata. Era dato il Re ferito 
la mattina del primo giorno di Agollo p 
ma verfb la fera fentl la ferita a dar- 
gli acuti dolori , fopravveneodogli una 
violente febbre , onde cambiacono lin- 
guaggio i Medici , e i (Grufici , i qualf 
dopo elàminata la ferita , giudicarono che 
gl’.inteftini erano offeti , c che rimane- 
va a quello Principe breve tempo di vi-^ 
ta . Sentendo il Re che gli venivano me- 
no le forze , ii difpofe a morire ; e chia- 
mò il oignor di Bologna fuo Cappella- 
no, e fi confefeò ; fe non che prima di 
ricevere l' affoluzione , avendogli detto il 
Confeffore , che aveva il Papa pubblica- 
to un monitorio contro di lui ; e che 
Lo dato in cui fi aKrovava , voleva che 
fi affoggettaife al giudizio di oua Santi- 
tà : „ lo fono , rifpofc qucfto Principe 
„ fonia ditate , il primogenito della 
„ t.hiefa Cattolica , Apbflolica , e Ro- 
„ mana tale voglio morire ; prometto 
„ dinanzi a Dio, e dinanzi a tutti, che 
,, altro defiderio non ho che di appaga- 
„ re Sua Santità in tutto ciò che puA 
„ ella bramare da me. „ A- qaedo pro- 
ponimento il Confeffore gli diede l’ affo- 
luzione, e 1^ deffa fera ricevette il San- 
to Viatico, c il Sagramento dell’ Eftre- 
ina.Unzione. Vide lino al giorno feguen- 
tc fecondo dì Agodo . 

Sentendo che gir li diminnìvano le 
forze coniiderabilmente , coinmife che 
lì aprìffero le porte , e che fi lafciaffero 
entrare tutt’ i Signori ; i quali colle 
loro ia^imc dimodravano quanto fof- 
fcro alditti della perdita che lor fopra- 
flava . Il Duca di Avergna e il Duca 
di Epernon davano alla dradetta del 
letto ; ed il Re rivolgendoli a loro , ed 
agli altri aftancì , loro diffe a tutti j 
che non gli pefàva il morire , ma la- 
fciaie il fuo Regno in turbolenze , » 
tutta la gente dabben in aftliziooe. Che 
per altro proibiva che lì vendicaffe la 

fua 
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iht morte, avendo imparato fin è» fen- 
ciullo , ché Oefu-Crifto perdona agii of- 
fenfori (boi ; poi indirizzandofi' al Re di 
•Kavarra , lòggkinfe , che fe il eoftume 
di uccidere i Ke una volta «’ mtroducefle 
Ilei Regno , n?n d'jveva egli- viver ficuro 
della perfona fua . Elbrtò finalmente 
’eutt? la Nobiltà a riconofcerlo per Re , 
dicendo che U Corona era fita per dirit- 
to , e eh: non bifognava artrllarli alla 
diverfiti di Religione j poiché , efléndo 
il Re di nobil cuore, pieno di rettitudi- 
' ne e di fineerita , non ritarderebbe a 
rientrare nel grembo della Chiefa -, che 
il Papa meglio informato lo riceverebbe 
«ella fua grazia , per non concorrere con 
una negativa aH’ intera rovina del Re- 
gno . Dopo quefte parole abbracciò te- 
nerainente quefto Principe , che fi di- 
ftruggeva in lagrime , fenza potere pro- 
ferir parola ; e il Re gli diffe : „ Aflì- 
„ curatevi , Cognato mio , che non fa- 
„ rete voi mai Re di Francia , fe non 
„ vi fate Cattolico ; c fe non vi aflbg- 
gettate alla ('hiefa ” . Ciò detto, re- 
citò il Simbolo della fedei-iQiccomandò il 
dio fpiritoa Dio Signore, e mòri verlò' due 
ore dopo H merzo giorno , effendo W- 
futo trenta nove anni , meno un mefe, 
c diciotto giorni . Il (uo corpo fu depo- 
• flo in San Cornelio dì Compìegne fino 
al lòto, quando fu fcppellito a S. Dio- 
nigi . Non avendo egli avuti figliuoli di 
Luifa di Lorena , che aveva fpofata il 
quìndicefimo giorno di Febbra>o 1575. 
pafsò la Corona nella fiwriglia de’ Bor- 
boni , comè ne’ più proflìmi . Cosi ter- 
minò i| ramo de’ Valefi *, che aveva re- 
nato in Francia cento felTanta un anno 
dopo Filippo VL fbpnnnotnato FiMppo 
di Valois. - *»■ - - 

Gahdorta CXIX. Ld notizie della morte di que- 
Monarca furono pubblicare a Paria 
Monpen- popolo la mattina deF fecondo 

6cr, e di giorno di AgoiFo ; quantunque fbflé fpirato 
Nnrumn due ore dopo il mezzo giorno (t>. Quet 
fepo la della I^ga per moftrar la loig letizia 
^te delp, veftiroùo d’ abiti verdi ; c la Duchef- 
ùi di Monpcniìer , tanto- fii rapita da 


qtrffta notfzià , che' al prhno Ihe a lei 
ia diede , ella gli faltò al‘ collo , e ab- * 
bnfcciandolo gli diffe' r „ Oh ben venu- 
„ to, amico mio? E’ vero "dunque ^ thè 
il cattivo , il perfido , e il ttranno tm 



morto 

letìzia 


Hit 


Oh Dio 
arreeh 


poffente ?' quanta 
! d’ una fola oofit 


„ mi duole , che prima di moriitf no* 

„ abbia egli fiipoto , eh” i:f' fui quella 
„ che afiàllìnare lo feci ” ; Indi rivol- 
gendcHi alle fiie Damigelle , diffe loto <t 
„ Or bene , che ve nc pare } Ora ho 
„ pure la'tefta a #?gno , mi pare che 
,, non vacilli tome prima”. Nel mede- 
lìmo ifiante effendo quella PrincipeflSt 
andata a rirrovare Madama di Nemours 
fua Madre, *monrarono entrambe in car- 
rozza, e paffi^mando per tutte le vie , 
e per i luoghi dove il popoltr raccoglie^ 
vali , gridavano r ,, Buone nuove , miei 
„ amici , buone nuove , il tiranno è 
,, morto ; in Francia non vi fono più 
„ Enrichi di Valois”. Si dice ancora, che 
effendo andate a’ Cordiglieri , Madama di 
Nemours fu i gradini dell’ Aitar Maggio- 
re faceffe uh aringa- al popolose fa fera 
fece fare fiiochi ah allegrezza . 

CXX. I Teologi, e i Predicatori fece- 
ro le loro parti , c sfogarono il loro fu- 
rore (ò) . Qudli ultimi gridarono al po- 
polo , ne’ loro fennoni , che Clemeotc 
che aveva patito la inorte con tanta coftan- 
aa , per liberare il Regno da un- miferabi- 
le tiranno, era un vero martire, pareg- 
giando queflo Relìgiofo a Giuditta ^ ed 
Enrico III. ad Oloferne, e la liberazione 
di Parigi a quella di Betulia. Si ordina- 
rono pubbliche preci in tutte le ('.hiefa 
per rendere folenni grazie a Db di .tale, 
aflìflìnio . Si fecero proceflbni per una 
fettimana , e nelle quali andavano le 
Earrocchie neUeChiefe de’ Domenicani .ad 
onorare la memoria del loro Confratello^ 
del quale fi efponeva 1’ immagine fopra 
gli altari alla venerazione del popolo . 
Vi furono anche di quelli della Lega a 
tal fegno infenfati , che propofero di eri- 
gere a lui una Statua nella Chiefa diNo- 
ftra Dama . t Sedici mandarono vigliet- 

li 


Furet A' 
Pactiiia- 
ni della 

les i . e 

de’ flioi 
l’rtdii» 
tori . 


(i) NtUt Mtnurit it F F.toile ». i. p. 187. (z) De Thuu k i)t. Mtm, it t EtoUc UiO fup. 
VI, Nil GitrimU MS. M Sigivr é Lnyei, 

1 » ■ ■ \ ^ V ' ♦ 


4 



ni Fleurt Cont. Storia ^cclesi4sticà.* 


ti a tuft’ I Predicatori dinotando loto i 
tre punti de* loro difcoril • Nel primo lì 
aveva da gioftificare l’ aaione di Clemen- 
te , dimorirando la foa conformità con 
quella di Giuditta -, si lodata nella San- 
ta Scrittura . Si preferiveva loro nel fe- 
condo punto di elclairare fortemente -con- 
tra coloro , che volevano che li riconO- 
fcefle il Re di Navarra in fuccefibre di 
Enrico 111. in cafo che voleffe andare a 
Meffa; perché , fecondo il fiftema di quei 
della Lega , non poteva egli eiterlo co- 
me fcomunicato. Il terzo punto di quel- 
li fertnoni fediriolì doveva contenere una 
efortationc a’ Maeftrati-, per impegnarli 
a pubbliare un’ ordinanza contra colo- 
ro che prendeffero partito iBCgl’ intereflì 
del Re di Navarra fino a minacciargli 
di procedere • contra di effi col rigore 
delle leggi . Rofa vecchio Veft^o di 
Senlis predicò la Domenica fei di Ago- 
fto, a norma di quefti tre articoli,, e lì 
ftamparcno molti libelli nello- llelfo pro- 
pofito , approvati da alcuni leologi , 
e muniti del privilegio della fanialtnio- 
ne . Tanto s’ era impadronito lo fpirito 
di ribellione degli animi , che rr.eili in 
dimenticanza i fer.timenti di «mere e di 
rifpetto , che hanno fempre i hranceii 


dimoftrato a’ Re loro , per lo che iS i** 
no molto diflinti dalle altre nazioni ; 
molte perfone dell’ uno e dell’ altro feP 
fo andarono in calca a S. Claudio il 
Giovedl.giomo ventefimo quarto di Ago- 
fto, dopo che r Armata ‘reale aveva le- 
vato il campo-, e- ciò per onorare il luo- 
go, dove TaffalEno era (fato uccifa, ed 
a portar via della terra-, che ancor ri- 
maneva tinta del (àngue fuo; ma nel ri- 
torno , ‘ritrovandoli in un battello ca- 
rico di quelle indegne reliquie , inforfe 
un furiofo vento , che fommetl'e il bat- 
tello, fenza che li (àlvaflie nipn di colo- 
ro che v' era fopra-. 

CXXi. Giunta a Roma la noiiz'a del- 
ia (Irage di Enrico 111. Siilo V. tenne 
un Coucitloro-, ■!’ undecin» giorno di Set- 
tembre, e a nonna del fuo nacuralinen- 
'te duro e iinperiofo carattere^ lodò li 
zelo, e il coraggio di Jacopo Clement», 
pareggiandolo a Giudhta, e ad Eleazar- 
ro { i ) . T anta era la forza de’ pregiudi- 
zi che regnavano allora, fondati ne’prio- 
cipi di un zelo indifereto , ne’ tempi di 
turbolenza e di tonfulìcne , prima cne fi 
avelie Minpo di riconofeeme la falfità , 
come fi fece dappoi ne’ piò tranquilli 
giomj. 
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■ — — Is TL Re di Kavarra , dopo la morte 
Anno J di Enrico III. prefe il titolo di 
DI Q.C. Eg di Plancia, e di Navarra ; in cftetto 
>589- la corona di (rancia gli apparteneva (i). 
Il Re di ma per rerelia da lui profetata i gran 
Kavarra Signori e gli Uffiziali dell’ armata ftette- 
ro molto dubbioii ne' loro fentimenti, 
foti'o U ® deliberarono fra edì quel che aveffe- 
IU. 1 T 1 C di to a lare in tal occafione . Si raccoifero 
£aiìco IV dunque la notte del fecondo giorno di 
Agoilo . 

Pareri de’ u. l a più fana parte e la più nume- 

bifognava , ac- 

^ori ili- > confervare la 

tomo la corona al Re di Navarra , per non vio- 
luccctlio- lare i diritti di quefto Principe , nè la 
nc . legge Salica . Che altrimenti non fi po- 
teva fare , .fe non fi voleva dividere il 
Regno in tanti piccioli Sovrani , quanti 
vi loflTero Principi armati, e paretendenti; 
o che conveniva alToggettarfi alla tiran- 
nia degli ftranieri . Cne fi vedeva in que- 
fto incontro ad operare la man di Pio, 
che favorendo la caufa di quefto Princi- 
pe , 1’ aveva pofto in armi al bifugno , 
riconciliato co’ Signori , e mefib come 
per miracolo in iftato di fiftenere il fuo 
diritto coir armi alla mano ; e ch’era 
quefto un condurli fecondo le regole del 
CrJftiancfimo , e feguire i difegni del 
(lido , e un lalciare alla providenz.a . la 
cura deir avvenite . Che la legge divina 
voleva , che li compottaffero ,i Principi , 
nè fi privalfero de’ fuoi diritti , ^er alcuni 
loro particolari difcjtti : che il Re di 


Navarra aveva rettitudine , e fincerità; 
che fotto il filo Regno non era da te- 
mere nè di violenza, nè di tirannia; ma 
affettare un faggio governo, che fi tro- 
verebbe unito a quella liberti di cofeien- * 
za , che aveva egli fin allora perrreffo 
a ciafeuno . (^he finalmente era cofa in- 
degna della Nobiltà Francefe il faguitare 
il partito de’ ribelli ; e che al contrario 
diveniva azioge degna di tanti valorofi 
u-ffiziali il vendicare il fangue di un Re, 
che allora era da’ fùoi fudditi fiato fpai- 
fo , e il mantenerne in potìelTo colui ,* 
che per un diritto incontraftabile diveni- 
va fuo legittimo fucceffote . . t 

Altri penfando molto diverfamente , 
foftenevano tutti unanimi che fi doveva 
cominciare dal mettere in ficureaza la 
Religione ; ed aver maMinr riguardo all’, 
ofiiervanza delle leggi divine , che alla 
pratica delle umane leggi , e preferir 
feinpre la falute ad ogni cola pafteggeta' 
e caduca . Che ia materia di fuccef-> 
fione ad un Ridilo , in ciafeun tempo; 
s'aveva avuta in mira la Religione , po>» 
chè quella dipendeva, dalla legge natu- 
rale , e quella dalle coftituzioni parti- 
colari , e dal dir'tto pofióvo delle na-, 
zioni ; che il cambiamento della fede, 
del Principe in Inghilterra era fisto-. 
feguito. dalla difirrrione de' Cattolici , - 
e che tutto quel Regno s’ era fottratto 
all’ ubbidienza della Santa Sede . Che 
le- guerre , c le- fverfiure che arrecano . 
feco, fi terminano in breve tempo ; ma- 
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« Mricolo di l’ ani'"* > a nconofcerlo m Re di Fraiv 

do la fede, Peffa da’ Padri a’ Figliuoli , eia ed a f^irlo , e difenderlo contea di ' 
ed a tutt’ i difcendcmi. Che una troppa tutti, poiché Iddio , e la legge fonda- ». 

compiacenia in limile occatìone accagio- mentale del Regno lo chiamavano alla ^ y 
nerebbe un danno irreparabile . Ch’ era corona per via rfi legittima fuccdTionc ; 

■ ma che lo pregavano per la pace e pct 


f 


veto, che fi dovevano corrtportare i Prin- 
cipi , quantunque viaiofi , e di Religione 
diverti , una volta che foffero in pofle- 
dimento della cxona ; ma non quando 
fi trattava di darla a loro, e dj flibilir- 
|li in nuovi Re. Che gli Stati Oenera- 
d del Regno , e lo ìteffo Re defunto 
avevano efortato il Re di Navarra a far- 
li Cattolico , fpendendo in ciò le più for- 
ti preghiere e ragioni . che fodero , fen- 
ca che abbia mai voluto rinunriare al 
Calvinifmo ; che non fi negava , che 
quefio Principe non aveffe tutte le qua- 
lità necfflarie al Regno-, ma cl^e final- 
mente aveva grandifiimo zelo per la fua 
Religione, e che forfè fi farebbe un me- 
rito "di sforzare le cofeienze . Che nelle 
attuali circoftanze fi doveva preveder 1’ 
avvenire ; e non feparare un Regno Cri- 
ftianiflimo , nè dalla foiuniiffione alla 
Cbielà Cattolica , né dalla ubbidienza 
alla Santa Sede. 

HI. Il Marefciallo di Biron , i Du- 
chi di* Luffemburgo , e di Epemon , era- 
no alla tefta di un altro partito , il qual 
lavar (i), che fi do\-cffe dichiarar Re 

di Francia Enrico di Borbone, e fervir- 


n»- 

In'ze 


ii»m w>av »v» I V» I 

la tranquilliti dello Stato , e per T ono- 
re del titolo di Re Criftianiflìmo e la fi- 
curezza della fua perfona , a convertirli 
alla fede Cattolica , a rientrare nel grem- 
bo della Chiefa , e a levare ogni prete- 
fta a’ fuoi nemici , ed ogni fcnipclo dì 
cofeienza a’ fuoi fer\-i ; affine di poter in 
avvenire effere fervrto , e rifpettato con 
urt generale applaufo ; che ne la loro co- 
feienza , né la Religione non potevano 
fotfrire che fi ftabililTe in Re di Francia 
un Principe che lion (offe Cattolico -, tan- 
to più che tutt’ i fuoi prcdccelTori lo era- 
no flati, fenza interruzione da Clodoveo 
fino allora . 

IV. Il Re di Navarra rifpofe . che 
effepdo egli nato con un’ anima hneera 
e francefe, ringraziava la Nobiltà delle „ loro 
fue avventurare difpofizioni a di lui ri- lìcodl. 
guardo ; che la riconofeeva per la parte 
più onorevole della corona (q) , che gli 
abbracciava tutti con affetto cordale^ 
ch’era difpofto in pubblico e in privato 
a ticonofeere la loro fedeltà e il loro ze- 
lo; ma che non conveniva che rimanef- 
fero forprefi, fe non poteva cosi pr>itta- 
inente rifpondere alla loro richieda . Che 


Rifpofte 
di quefia 


iive- lo ' riconòfcerlo, e foflenerlo 'in quefla 'twjte riiponaer^e a.ia .uro r.cmci.a . . nc 
dÌBiita purché (i aveffe finitezza eh’ egli 1» domanda , che fi faceva a lui , nchie- 
cambiaffe di Religione e abhracciaffe la deva qualche tempo a deliberarne . e 
Cattolica, e che acenrdaffe a qiwfta la 
fua protezione ; che quella era la volon- 
tà del Ke defunto, che un poco avanti 
la fua morte aveva dichiarato il Re di 
Navarra fuo fucceffore legittimo ; e nello 
fteffo tempo 1’ aveva avvertito , che non 
farebbe mai pacificato poffeditore del Re- 
gno , fe non profeffava la Religione de- 
gli veri Cattolici. Fu feguito qu^o ul- 
timo fcntimento quali da tutti ; il Duca 
di Luffemburgo fii incaricato di andar 
dal Re che flava nel fuo campo a 
d'-n con i fuoi piò zelanti fsrvirori . 

Quello Duca gli diffe , che i Signori era- 
F.cttry Coni. Star» EccU Tom^X.Kf'I- 


a penfarvi maturamente , prima di ve- 
nire ad una determinata deliberazione . 
eh’ egli (limava pfù 1’ anima fua , e la 
fua cofeienza , che tutte le umane granr 
dezze ; che fino allora egli era flato 
allevato , e iflruito in una Religione , 
che credeva effer vera ; che tuttavia 
non voleva attenervifi oftinatamente ; 
c ch’era pronto ad affoggettarfi alla de- 
cifione di un Concilio generale o na- 
zionale , ed agir ammacflrammti che 
gli veniffero dati da perfa« fìncerc e 
valenti ; ma che quefte difpofizitmi ve- 
nivano da Dio; e che parlerebbe al fuo 
G g cuo- 
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Tc— — cuore e nella tranquilliti più efficace- 
mente che in metao all’ armi . Che nien- 
n T.L.. fp dellderava egli più che di contentare 
*5oy- i fudditi fuoi e il fuo Regno , ma che 
bÌfo|nava efeguire le fue buon* inten- 
aioni in altro tempo , affine che il fuo. 
cambiaitjento non pareiTe nc dtffimulato^ 
nè carpito a forza , nè. condotto egli da- 
gl’ interefli del Secolo. Che a tal cttet- 
ft) gli pregava di attendere un’ occa- 
fìonc più vaiuaggiofà ; che tuttavia , (e 
déildaravano avere alcune ficurezae dal 
canto fuo, n qualche condiaione in van- 
taggio della Cattolica Religione , era ap- 
parecchiato nello flato inedeùmo in cui 
lì attrovàva , a dar loro ogni foddiifa- 
aione, che fareffepo bramare.. 

Acqui (tì A quefta tifpofta ii delilierò che 

èi t.irÌLO egli prendefle un tennine limitato per 
IV. ppi aininaeftrare , per lafciare il Cal- 
vinifmo , e per alTicurare cosi lo flato 
. della Religione Cattolica (i) . Si eftefe 
uno dritto con cui i Principi, i .Signori, 
li IJffiziali delta Corona, la Nobiltà, e 
Soldati Cattolici, ric.on fcetfero Enrico 
di R.irbone per Ioni legittimo Sovrano .. 
6 che in t^ualtti di Re di trancia gli' 
preftafléro il giuramento di fedeltà , di»- 
A nwnere limite veruno all’ uhhi beota 
che lì voleva giurarci. È. in confeg ien- 
ta s'impegnava qucìto Principe in fede 
e parola di: Re , di farli fn fei meli 
iftruire nella Religione Cattolica , Apo- 
(rolica, e Romana, da una affcinWea di 
perfone coiffiderabili,. e fe era necertario 
ili un Concilio nazionale , a cui fìnceni-- 
mente fi aflbggetterebbe . Che fratuntrt 
pfomettev'a di confervare nel Regno la 
Religione Cattolica in u-tta la fon puri- 
» ». «Ji non fare innovazion* veruna , 
nc cambiamcntó ne’ dogmi fuoi , e nel- 
Irf Tua difcìpluia , di ti'-n conferire i be- 
nefizi > e le dignità eccleiìafliche fe non 
a de’ foggetti capaci , • pro(*ffori della 
Religione Cattolica , a norma dell’ efem- 
pk) de’ Re fuoi predeceflhri ,. di renar- 
ne F ufo , e le cereinonie pubbliche , 
principaLnente nc’ fuoi di fua giurifdi- 


zione, come era flato decret.it-o c»l Re 
defunto. Che nelle Città del fuo domi- 
nio^ e in quelle che afC^ggcttafié in av- ^ - 

venire, non metterebbe venin ’Jffizuleo 
Governatore , che Cattolico- non fnife , 
eccettuato neìic piazze tenute d«’ Calvi» 
nifli ; e che farebbe lo fleffo rigoàfdo 
alle caricha della Corina e della Giufti- 
zia ;. che c Jnferwcrebbe i Principi,, i Pari 
di Francia, gli uffiziali dfell.t Corona, I 
Signori, e i Geniiluoinirii , Ifr Città , le 
Comunità, e i tre Stari del Regno n«’ 
loro privilegi prerogative uffizp ,. cari- 
che e dignità, ordinai ie , fenza veran 
danno , e fenza niente irt» 'vare . Che 
pt'HXurcrebbe la gìufla vendetta dell' af» 
wìnio bimtnefro nella pertcna dì Plnrica 
lil. Finalmente che peni -tu relibe a’ fuo» 
fadditi Cattolici diinand.ire un' ambafciata 
al Papa 'per domandargli U fua protezio- 
ne, e per informarli' delle ragioni, che gli 
indulTero k riconofcctc Enrico di Rorb^ "t 
io lae.o Re, e di gh«ar a lui fedeltà. 

vinèllo trattato ^uito il' quarto gior- 
ijo di Agofloj fu giurato, e ioferitto da 
un lato dal , e dall’ altro dal mag- 
gior numero de’ Signori, e degli Uffiriir» 
ti. che fi atrmvavano al campo . Indi 
venne verincan , o r.-gillrato nel' Parla- 
mento di Tour?.. Oli Svizzeri s’iinpt^a- 
rono parimente di attonecì al fcrvigio .. 
del Re, e di andarlo a tr.ivar* a tal' fi- 
ne. Enrico gli accslfe co» m-olto aff:t« 
t->; e paltò a. San Claudio , dove molti 
Signori , e Gentiluomini andarono dal 
camp .1 a (aiutarli p • a ric.'’nofceilo per 
loro legittimo Sovnm.o.. 

VI., (ipefto Principe parti piocrt tTipo Signo- 
per accompagnare il corpio del Re defun- Ìlv‘’. *A' 
to che fi doveva deporre a Compkghe p lo'ric^' 
e nel canrun'mo- ('>) s’ i npadrml-. di Meo- nafeono, 
lati , di Gifori , e di Clermnnt nel « gli dìor 
Reauvoifit. Indi andand-O più oltre col- nn il 
le fue conquifle , cKiquiflò una parte 
della Normandia , e riporrò ad Arqiiei , 
vicino a nieppe , una vittori* coniidcra- 
bile contr* il Duca di Majenna , co- 
flringendolo a ritirairfi vergognofamen- 
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te ( e ccm tnola perdita . Frattanto il 
. Parlarncnto di Parigi ut fuo nome e in 
quello dei Clonilgito deli' unione , fece 
pubblicare un editto , il fettinw giorno 
di Agofto , in favore del Cardinal di 
Borbon per impegnare tutt’ i Principi , 
òignort ed altri., a riconofoerlo come lo- 
' ro legittimo-, e naturai eiovrano , ed a 

* giurare di vivere e di morire nella Heli- 
gione Cattolica , Apoftolica e Romana, 
e a non aiutare gli Eretici in verun 

. modo . Due giorni dopo fecero intende- 

* re il tenore di quello editto a’ Governa* 
tori delie Provinde , inducendoli a con- 
formarli ad elfo. 

Prtfa c VII. Enrico IV. temendo che dopo 
fupplteio la pubblicazione di quello editto gii ve- 
Hci involato il Cardinal di Borbone , lo 

traile da Chinon > facendolo trasferire a 
Dewiii Fontcnai nel Poitù , folto la cultodia de| 
•aui . oignor della Boulaye , Governatore di 
quella piazza (i), il cui valore e la fe- 
deltà erano a lui note . iieguitando egli 
colla felicita dell’ armi fue , prefe il C»- 

* ftello diGamaches, fu accolto inAmiens, 
e andò ad affalire i Bo^hi di Parigi , e 
in meno di un’ ora gli fuperò . I ra i 
prigionieri che vi fi fecero fi trovò il 
Paie Bourgoin , Priore de’ Dotucnica- 
ni , che combatteva armato di cn»a*- 
Z3. Eflendo (lato convinto di aver fatto 

' parecchie volte a piena udienza i»l pul- 
pito l'elogio dell’ mnicida diHenrico lli< 
« dì aver ancora configliiTa quell' azio- 
ne detefbibile; venije condotto a Tours, 

• lieve gli venne formalo il fuo ptocelfo 
ad iftanza di Luifa di Loreaa , vedova 
.del Rm dcbmto -, negò di aver eccitato 

^ Clemente ad uccidere il Re , ma venne 
■* . ituttavia condannato per feiitenza deli'ar- 

• lamento di Tours ad effere tirato a,qu«- 
tro cavalli , e ad aver abbrucciace le 

’ n>embra , e 'gittate al vento le cene- 

ri fue ; lo che non fu efeguito fe non 
n giorno ventefimo terzo di lebbra- 
jo :del feguente anno . Fece fopra il { al- 

• co una bellifiinDa preghiera per la ccm- 
«erfeme del Re ; e la Lega lo canoniz- 




zò con ua dilcorfo che, fu Kàin^to 

Elfeiido occupati tuli' i ii3^hi di Pa- 
rigi dalle truppe del Re., furono abban- 
donati al faccheggiamento , ma gli uft- 
ziali ebbero tanta cura , perché non (ì 
ofléndelfero né le Chiefe né i I^nifle- 
rì , che in quello mcdefiino giorno , Fcr 
(la di UgniUami, il fervigio lì fece tran- 
quìiiamente nelle Chiefe , ed i ooldaà 
Cattolici ebbero 1’ intera libertà di fod- 
disfate la loro divozione , e di folennìa- 
zare la Fefla . Contento Enrico di aver 
inoftrato a’ Parigini gli efietti del fuo 
valore, non affali la Città loro, e fi riti- 
rò a Montlheri , con dil'egno di' andare 
a Tours . Feliciillina gli riufcl la fua 
marcia j s' impadronì della maggior pane 
delle Citn , che ritrovò fui cammino o 
nelle vicinanze . Ellieado a Chateaudun i 
Deputati de’ Cantoni Svizzert andarono 
a riverirlo , e- ad aflìcurarlo che le lo- 
ro truppe rimarrebbero fempre al fuo 
fervigio . La Repubblica di Venezia lo 
riconobbe per Re j il Duca di Manto- 
va lo refe cerco di poter contare fopig 
di lui. A Tours venne fcoperca una, con- 
giura , tramata particolarmente da' Cor- 
diglieri , e cofiò effa la vita ad alcune 
perl'one. Vandomo, le Mans , Falalìa^ 
e molte altre piazze fi refero , inentK 
che quei della Lega Volevano far rico- 
nofeere in Re il t,'ardinal di Borbone , 
proclamandolo col nome di Carlo X. 

Vili. Dall’ altro canto il Papa face- 
va partire per Parigi il Legato Cajeta- 
no , Incaricato di adoprariì coatra i di- 
ritti di Enrico (?) . Elfendi queflo 
Nunzio arrivato a Lione , fece intendere 
al Colonnello Alfunfo Oruano , eh’ età 
nel Doiiùvato , che ceiTaffe di Ihirbar U 
Provìncia , e che abbandonaik il parti- 
to del , per congiungerfi alla Santa 
Unione . Ma il fuo avvilo fu mal io- 
tefo j e il Colonnella gli fece rifpoo- 
dere, eh’ egli faceva procione d’ effe- 
re buon cattolico , e ubbidiente iìgliuo- 
lo della Santa Sede nelle cole Ipirf- 
tuali ; ma che non era meno obbligato 
G g 9 al 
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al fervigio del Ke di trancia ; e eh* 

'Asso ytio non poteva ricufare di fervire agli 
DI G.r. ordini fi oi , e in c nlègueiua non pote- 
*3®^’ va oierare contra le l ina di Grenoble, 
e di Valenia , come richiedeva il fuo 
dovere^ e ftiinava neceflario a foddisfa- 
zione del Principe, cui egli fcrviva. Ta- 
le rif^orta moniticò il Legato ; ma più 
glhdiilfe quando conobbe da fe medeii- 
mo , che gli atìari della Lega andavano 
giorno in giorno , per 
deir armi del Re , licchi 
ritrovare ni ficurezia nè 
coniinovare il fuo viag- 


decadendo di 
la profperita 
non potè erii 
feorta , onde 
gio 


JiìHlore- IX. Nel precedente anno SiAoV. avfr 
del \ ati- va intraprefo di rnlaurare la famofa Bi- 
rano, laRblicteca del Vaticano , che prima effen- 
^r^'y‘*’do ftata incominciata da San Zacaria Pa- 
‘ ’ pa (i), ed aumentata da Innocenzo VII. 

Gallifto IH. e Sifto IV. era finalmente 
andata a male nel faetheggiamento di 
Roma , per 1’ armata degli Alemanni , 
fotto Carlo di Borbon . Sifto non volle 
rifpariniare nè attenzione , nè danaro , 
perche divenifle la più bella , e la più 
ricca dell’ Univerfo . Fece fabbricare eoo 
tal dilègno , nella parte del Vaticano 
chiamata il Belvedere, un magnifico edi- 
fitio per collocarvela ; facendo adnmare 
quel luogo di pitture de’ più valenti pen- 
nelli di quel tempo , eh: rapprefentiva- 
no le principali azioni del fuo pontifica- 
to , ed altri foggetti convenienti ad una 
Biblioteca ; per efempio i ritratti degl' 
inventori delle I^er: , i Concili genera- 
li, e le più celebri Bibliotech: dell’ An- 
tichità . Il progetto di òifto in tale fta- 
bilimcnto era (fi rimettere la Bibliot^a 
del Vaticano nel fuo antico luftto , ed 
impedire che per troppa facilita di co- 
municar i libri , coir andar del tempo , 
non andaffe difperfa. Per quefto fece al- 
cuni molto faggi regolamenti , per l’ or- 
dine da tenerli da coloro a cui ne venif- 
fe aifidata la cuftodia , e intimò feverif- 
lime pene, e la ftelfa feomumea a quel- 
fi che conctavenilTero o che avefleta la 
temerità di levate i Libri da’ loto lìti ad 


Srampe- 
fia {labi- 


ona del divieto Iciiza una efpre/ra pe*» 
mifiione delPa^aj e |erche ninno potd^ 
le ignorarlo , lece intagliar: queitc ridi- 
nanze iu due tavole di marmo , fatte 
porre all' entrata della Biblioteca . bea 
meritava ella che fe ne prendetie egli 
tanca cura ; vi li contavano già più di 
dieci mila nianufcntti, la maggior (arte 
di gran importanza , c divenne in fegui- 
to una delle prime del mondo , dap[ oi 
che la Biblioteca Palatina , e quelle de’ 

Duchi di Vibim , e di C.riitina Regina 
di Svezia a quella fi unirono. 

X. Sifto V. fece anc'ra fabbricare vi- 
cino a ^iiefta Biblioteca una belliftima 
Stamperia , deftinata a fere dell’ edizioni lite nef 
efatte e corrette di molte oj>cre alterate^»*'*-^ 
e corrotte dalla mala fede degli Eretici , 

o per la negligenza o ignoranza di al- 
cuni Autori Cartolici . Aveva parimente 
deliberato di fate iiiipriitiere la Scrittura 
Santa in molte lingue , i Concili genera- 
li , le opere de’ Sarti Padri , alcune li- 
turgie per le (Chicle , c una qaamiti d’ 
iihuzioni Crlftiane , in ogni fona di lin- 
gue e di caratteri , tanto per U propa- 
gaaionc della Fede ne’ più rimoti pae.ì , 
quanto per difefa della verità ne’ luoghi 
dove la Religione Criftiana era già ftabi- 
lita . Diede la direzione di quem Staitv- '.'i 
peria a Domenico di Baza Veneziano , 
noto per la Tua profonda erudizione , e 
pCT la fua lunga ipcrienza in limili im- 
pieghi ; e li dtpwò con tanta riputa- 
zione in tal uffizio , eh’ ella stamperia 
in breve tempo fu pim-edota di tutto * 
ciò che li ricercava per corrifpondere al- , 
la grandezaa di qoefta ìntraprelà , ed 
alla gloria del fuo Autore. Angelo Roe- 
ca , Religiofo Agoftrniano , Sagreftann 
del Papa , indi Vefeovo titolare di Ta- 
gafta , ebbe commiflìone dal Santo Pa- 
dre di riordinare l’ edizioni delle Bibbie, 
de’ Concili , e delle Opere de’ Santi Pa- 
dri. 

XI. Quefte occupazioni non dìftoglie- Varfe 
vano punto Papa Sifto dagli affari della BoiU 
Chiefà , per i quali fece parecchie Bolle Saffo T, 
in queft’ anno (o) . La prima del primo 

gioiw 
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inno giorno di Dicenibic una ottava pro- 
mozione di quattro i^ardmali U) , che 
furoiko I. Mariano Perbenedetti , nato a 
Camerino a’ contini dell’Umbria, e del- 
la Marca , della nobile famiglia di que- 
(lo nome . tra Velcovo di Martorano^^' 5 ™,, 
in Calabria; e il fuo titolo di Cjif^®a- dal 
le fu quello di San Pietro e diòanMa*-o»cdefim# 
Cellino, e chiamavàfi il Cardinale di Ca- Papa . 
merino, a. Gresorio ratrcchinì Filano , 
e Generale dell’ Ordine de’ 


AgnUinìani, Prete l.ardinale 
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porno di Gennaro fpctta a’ frutti de’be- magamo anno 1589. il quattordke- 
nefiij delKegoo di Napoli, vacanti per 
la morte de* benefìciir) , chi avevano 
fatto una tranlazKHie per le fpoglie col- 
la Camera Apoilclica . Giudica ^ua San- 
tica che quefti frutti non appartengano 
nè agli eredi , né al Clero , ma alla 
detta Camera. lai feconda Bolla del no- 
no giorno dello AefTo niefe farla deli’ 
abito e della tonfura, tanto de't.herici, 
quanto de’ Cavalieri , che ottengono de’ 
benefìzi Ecclefiallici . Con una terza del 
giorno quindicelimo di Marzo , il Papa 
ftabilifcc un tribunale della Rota in Ma- 
cerata , Città dello Stato Ecclefiaftico , 
per giudicare de’ procedi della deda Pro- 
Viflcu. Con una quarta del giorno ven- 
tedmoquartro di Maggio Sua Santità eri- 
ge la Chiefa Vefeovile della Città di Fer- 
mo in Metropoli ; e vi dabilifce un Ar- 
civefeovo. La quinta del giorno vented- 
tnofcttiino di Giugno permette a’ Kcli- 
gioii de’ Camielitani Scalzi del Monte 
Carmelo in Italia di recitare I’ Ure ca- 
noniche fecondo il rito dei Breviario Ro- 
mano riformato , e di celebrare le fede 
de’ Santi del detto i)rdinc , quantunque 
nel Martirologio non ne da fatta men- 
zione . feda del primo di Luglio ri- 
guarda r Arciconfratemiià di Pietà per 
I prigionieri dahilita in Rnma da Gre- 
gorio XIII. colio dahilimento di un Vi- 
ìitatnre delie prigioni , che piotrà ogni 
anno nel primo Lunedi di Quarelima li- 
berare un prigioniere, ancorché fodfe per 
delitto capitale . La fettima del vente- 
dmoterzo gionio di Agodo , per la 
elezione di un Generale, e de’ Superiori 
de ila Congregazione de’ Canonici Regola- 
ri di S. Salvatore dell’ Ordine di Sant’ 

Agodino. Nell' ottava del giorno vente- 
fimo di Dicembre , quello Papa foppri- 
me l'idituto de’ Frati Scalzi dell’ Ordine 
di San Francefeo in Italia, e concede le 
loro Cafe e Monaderi a’ Minori conven- 
tuali riformati dello deffb Ordine di San 
Francefeo . 

Xll, sHlo V. fece paiiniente in que» 



Religioli 

. 11I.IE v.aiuiiiAiE , da prima 
col titolo di Sant’ Agodino , indi con 
quello di Santa Maria di la dal Teve- 
re, e Vefeovo di Paledina . 3. Carlo di 
Ixirena , figliuolo di t arlo Duca di IjO 
rena , e di Claudia figliuola di Enrico 
li. R« di Francia , nato a Nancl del 
1567. ecli fu Vefeovo di Strasburgo , e 
P’oi Cardinale Diacono , titolato di Sant’ 

Agata. 4. Guido Pepoli Bolognelé, che 
dopxidi aver efercJtate varie cariche nella 
Cotte di Ruma , di Prt.itonntatio , di 
Rcf.itndario e leforiere della Camera , 
ed altre , venne promoflb al Cardina- 
lato col titolo da’ Santi Colìmo e Da- 
iiiiano , ma p>oco dopo entrò nell’ or- 
dine de' Cardinali Preti , titolato di Sant’ 
Eudachio , che ancora gli fu cambiato 
in quello di S. Pietro al Monte d' Uro. 

Xlll. Il numero de* Cardinali morti Morte 
in quell’ anno medeilmo è di tre foli : il é'-l <•»«• 
I rimo fu Stefano Konucci di Arez/o 
figliuolo di [Kiveriflimo padre , ma fag' 

~io . e di buoni coiluml (0) . si dice , 


dtnal 

Bonuzcl. 


$ 


edendoti dato a conofeere a Stefano 
Bonuccci di una nabli famiglia di Arez- 
zo, e Generale de’Religioli Serviti, en- 
trò in queir Ordine , e vi profefsò , pren- 
dendo il nome del fuo Protettore . Per 
i Tuoi progredì negli fludj ebbe I' inca- 
rico d’ infegnare la Teologia in Pado- 
va e in Bologna . Indi fii Vilitatore del 
dio Ordine , e finahnente Pioccurator 
fcneralc . Accompagnò il Legato ugo- 
iie Buoncompagpo in Ifpagna , ed_ eb- 
be molta pane nell’ efame che vi ti fe- 
ce 


(1) Ciacon. m vìi. Pmiff. & CtrJm. tem. 4. firn. 994 ét /ef. (a) Ctacoo. ut fmp. Hm 4 
V(hell. /rafia 4«<ra, Vièt ia «dèh «d Cum. Aicbang. Ciop m JtmttL Server 


Fleurt Gont. Storia ecclesiastica . 

* . ■ ce deU* rffare di Carania ArcLv*fcow vato di Mouteteale , dopo aver foJblK 
Anno Toledo . Al fuo ritorno intervenne per molti anni dell’ Arcivefcowatadi Av? 


al Capitolo del fuo Ordine a Celena, 
‘ 5 * 9 - dov-e ftj eletto Generale, c andò, al Con- 
cilio di Trento . £.Sendo il legato 4li- 
venoio Papa fono il nome di Grego- 
rio XIII. e volendo ricompenfar il luo 
merito , lo nominò al Vefeovato di A- 
laiio nella Romagna^ e poi a quello 
di Areuo . Mono finalmente quello 
Papa , e piaciuto a òitlo V. fuo fuccef- 
fore lo ipirìta di Bonucci , lo creò 
da prima Conligliere dell' Inquiùzione , 
poi lo nominò Cardinale di òan Pietro 
e dan Marcellino , e lo collocò nella 
Congregazione de’ Cardinali per 1 ’ elà- 
me del Concilio di Trento . Lfercitan- 
do quello uficio fu aflalito da una [deu- 
rifìa , e ne mori in un Monillero del fuo 
Ordine il feconda giorno dt Gennajo 
1589. d’anni felfant'otto . il fuo cor- 
po venne feppcllito nella Chiefa dedi- 
cata a San Marcello Papa . .Si confer- 
vano alcuni -commentarj di quello Car- 
dinale nella Biblioteca di Pifa , fopra 
Aritlotile, e fopra il Maeflrodelle-fcntenze . 

XlV. Il fecondo fu Aleflàndro far- 
larccfc > ptin^ogeoito di Pietro Luigi Par- 
iiefe- Duca di Parma e di Piacenza , e 
di Girolama degli Ortini, Eterna di pietà 
grandifTnna , e di merito lingolare (1). 
lira nato del tjoo. il fenimo giorno 
di Ottobre , e dopo avere inccminciati 
i Tuoi {ludi a Roma ^ andò « terminarli 
in Bologna , dove li diportò con tanta 
raodeflia , che Clemente VII. gli diede 
il Vefeovato di Panna in età di anni 
quattordici . Poco dopo fu creato Cardi- 
nale , cicò il gtomo diciottetìmo di Di- 
eembre 1554. da Paolo III. ch’era fuo 
Avo paterno , fucceduto allora a (ie- 
mente V{ 1 . Rblie fucceffivamente del 
1564. i Vefervati di Sabina, di Fnfcati 
o TufeoUno , -di Porto , di UAia , di 
Veleni , e molti altri dKicnne Decano 
del fagro Collegià, Vice-C.aiicellierc deh» 
la Chiefa Romana , c Arciprete di S. 
Miria- Maggiore e d.-lk-Chieta del Vati^ 
cteio . Nel 1556. gli fi diede il Vefeo- 


gnone -, e fu onorato del titolo ^di Pa- 
triarca di Gcruf^inme. Carlo V. {tcév 0 
d gran conto del merito fuo , che fola- 
va dire , che fe tutto il facto t/iliegio 
foffe flato compoilo di uomini .tali, come 
era il Famefe , darebbe quella Atfem- 
bica la più augufla del Mondo . Fu im- 
piegato da Paolo IH. fuo Avo in vane 
imporunti Legazioni , in Francia , in 
Alemagoa ^ c ne’ Paeii-BaHì ^ ma iioo 
potè nufÌJte a tconciiiare gli atlari di 
Carlo V. con Ftanoelco 1. Rgli fu quel- ' 

Ip che .maneggiò 1’ abboccamento del 
Papa coll’ lmi>eratore t.nrln V. .a Hnillsce 
to , e eh’ ekele le cundiuosi ^Ua pace, 1 
della quale ti parlò altrove . Viife cor' 
muh) onore e riputazione lotto diverfi 
Pontificati., e tii il Padre e protettore 
delle Lettere. Diceva., ohe non trovava > 
egli niente di più iufotieribile nel taondo 
di un foldato lenza coraggio e di un 
cletiailko ignorante . Agli fu quello., 
che fece fabbricare la caU .-de* Gefuiti iu 
Rema , e vi pofe la .prima pietra col 
Cardinal di Aueborgo del 1568. Fece 
ancora molti altri ilabilimenti , e -tnoà 
in Roma il fecondo giorno di Marzo 
di quell’ anno iu età di fettant' anni, 
e -cinquantaciRque di Cardinalato .. Fn 
IcppeiÙto il fuo co^o nella Chiefa de’ 

(^'uid , e le ifue vilcere vennero -depcn- 
lìtate nella Chiefa di San -Lorenao e di 
San Damafo, dinanzi alP Aitar grand»^ 
Quarantadue Cardinali ir.tervenDcro al- 
le fue efequie , che furono accompa- 
^te dalle lagrime di eutto il popolo, 
eoe lì doleva di aver ptrdmo il padi« 
della patria e de* poveri . Veniva accufiito 
di. aver avuti in iroffa protezione gli 
kfarci; e il Cardinal Sadolem glicnefeca 
akmt 'rimproveri con una lettera cb*-è 
Hampatz. 

XV. llterao'fuRrofpeto dì Santa Croce, 
Romana, figliuolo di Taeqainio di Santa del Car- 
Croce Avvocato c'xicifloriale , c nato'il gior- diial 
no p4- di demndirt. dell’anno is»^ 

1514, (0) . Fu meffo in età di fette 

anni 


^ 9<. Ciato». ?. p. 458. PaAlb Gtevio 59. 4^. tc. Ltand. 
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CE>tTESrwo«ETTANTESIKI01C©WO‘.. 

Mni' f-ittn I* dimione di Paolo UgnKno, tenia Re di Navam per la 
che gl ' in^éj^wò le 


Lingue- I<atiiia e Gre» 
nelle quali tanto- li a^aniò- , che in 
•ta di anni- dodeei lece una- tcaduzionc 
é un* crazioBe d' If >crace . Aveva» Colo 
anni tredici, quando la peftc,.cha d«v»- 
flnva Roma futiuliuncnee' del gli 

levò Padre e Madie, Ipogliand.'lo- di aua- 
t’ i fuoi averi (i), per-inodo che hi, co- 
Arcuo di ikorrere alk carità degli ami- 
ci di filo padre, tra* gli altri,, ad Anto- 
al) Oitìiii ,. fratello del Duca di Gravi- 
na . Dopo avere- paflbti diverù anni in 
povertà ,. fece conofeenaa c-m Antonio 
Teobaldo di: Ferrara , che concepì mol- 
ta Aima di lui ,. e lo prefe in amico, 
spegnandolo a Audiar legge . Seguitò 
Psol'pero il fuo ooniìgib , e prefe le le- 
zioni da zLanneehini, che infegnava lég- 
ge in Padova . In feguito , per racco- 
mandazione-di Girolamo Veraila , . Nun- 
sio a Venezia ,. Papa Paolo III. n'->mi- 
aò Profpero Avvocato- conciAoriale ; e 
quello r induAe a ritornare a Padova 
per-addonoraili in ambe le leggi . Indi 
ritornò a Roma , e ti- diede a conofette 
». molti Cardinali , che lo prefero in 
protezione , cercando folo di fargli del 
bene-.. Aveva aUor» ventitré anni ;.e 
venne fatto Auditor di. Rota d* anni ven- 
tiotto , e accompagnò il Cardinal Fame- 
(è m Aiemagna ; e in qneAo vìaegio 
Teppe tanto bene conciliaHì la betievolen- 
z» di qeefto Cardinale ,. che in fegaito 
no* pensò più ohe a beneficarlo ccn- 
fuoi vantaggioiì uffici.. 

Fu provcdiito del Vefeovato di Chi- 
famo- in Candia , conferitogli da Pao- 
lo III. Dopo fo mandato dallo Aefib 
Papa Nunzio in Alemasa ,. in P'*rto- 
gulo,in lfpagm,.e fìnaliBente in Fran- 
cia ; d-)ve li meritò tanto la Aima al- 
trui . che la Regina Caterina de’ Me- 
dici lo fece nominare dal Re all'Arci- 
ve&omn di Arles , e gli proccurò il 
Cappello (krdinalizio fotto il Pont<A- 
cato di Pio- IV. del 1565. Entrò nel 
mneggio tra il Re di Spagna e An- 


nj' ... 

compenlà-*^^' 
zione- de* danui negli .òuti fuoi , levati- 
gli dagli. Sp^naoli. .. Profpero di Santa 
Croce „che- otieune tw'pÓAo nel cnod- * 5 ®!ò 
glio del Re , non ritornò a Roma fe 
non fatto il Pontificato di Pio V. dal 
quale preié il Cappello di Cardinale col 
Vefeovato di Albano-. Mori in Roma 
il. feAo o fettùno' giorno di Ottobri' di 
queA’anno in' età d’ anni fenantafei , e fu 
fcpprllico nellai!hiefa di -ìanta Maria Mag- 
giore . Fece alcune opere , tra la altre , 
delle deciiìoni della Rota Romana , e 
delle memorie int.omo gli affari di Fran- 
cia ; ed abbiamo , oltre a queAo , le fua 
lettere indirizzate a Federigo Kaufea , e 
ad altri dotti uomini ; alcune- coAituzioni 
e regolamenti fopra la fabbrica delie 
lane , Aibilita in Roma da SiAo V. Dir 
verfe aringhe, e un trattato inanofcritto 
del dovere di un Legato , che li confer» 
va nc’ Gefiùti di Rorr» . 

XVI.. Il Dottor Michele Ba|o pocoM'*ttrdcl 
fopravvifTe alla difputa occorfa tra i Ge* 
filiti e le due Facoltà di Lovanio e di Bap. * 
Douai . Mori il fedicelimo- giorno di 
Settembre- di queA’anno in età di fet- 
timt*fétt’ anni li) , dopo effere Aat» 
per anni quindici Decano della fua Fa- 
coltà, e quarant* afini Profeffore (q). Fu 
feppellito nel Collegio del Papa a I>ova- 
nio- , d.ov* era Aato trentanpv* anni Prin- 
cipale o Prefìdeirte ; e Giovanni Pema- 
zio Giurffconfulto di Malines recitò la 
fua orazione funebre . 

X'*TI. r» morte di Bajo era Aata-^.®”® 
preceduta da quella di Gian*Stefano Pu- 
tanti Preùdénte del Parlànwnt.o di To- ùi^ianti. 
lofà , che venne alTaflìnan in Tolofa il 
detàmo giorno di Fchhrap d* anni cinquan- 
tafèi ;com* è Aato riferito qui fòprt . (t) In 
età d* anni* dicia Acne aveva cominciato a 
trattar caufé con molto onore , e cr-nti- 
noò in queAo uffizio per molti anni , 
collo Aeffo buon avvenimento ..Indi fu 
Procciirat ir generale del Parlamento di 
Tol<’fà,e dopo ancora primo Prefidente. 

Per le difgrazie de’ tempi ebbe a in- 

con- 


(t)’ CtuMnlani f/hr. étVjfeM di Trraii. faVAnfcnt.- Xirsur HUgU Btigi» ptg 54. d» 
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Flettry Gowt. SronrA Ecclesiasttca. 

eontrare jiarecAi ftftidj . Era egli alla Aflìa ; compole 
pp tefta dd panilo contrario alla Lega, ' 

’ poderofiflimo in Linguadoct, e che ave- 
fhbilira la fua We in Tolofa . 


Mone di 
Enpio 
Molle 


Egli 

pretendeva , fenza provarlo , d’ eflSere 
parente di Guglielmo Dnrand Vefeovo 
di Menda , tanto chiaro per il fuo trat- 
tato Latino de’ divini uffa; ; e diflero 
alami , che per ntaggiormente affomi- 
gliare a (Quello Prelato , che aveva egli 
prefo ad imitare , per quanto lo per- 
mecte\’a la diverfità delle occupazio- 
ni , andava dicendo di aver egli com- 
porto il trattato Latino de riti lacri ^ 
che andava per le mani di tuttoil mon- 
do . Ma fi tiene con migliar fondamen- 
to che qu^’ opera fia di Pietro Tanes 
Vefeovo di Lavaur , e che Duranti non 
ne fnfle ftato fennonchi rev-ifore . In 
effetto quefto gran Prefidente aveva al- 
rto da penfare , che fervere un libro 
di tal natura ^ tanto alieno dalla fua 
rt'fertione. Se Sibe mai alcuni momen- 
n di refpiro fra le fue infinite oteupa- 
, bartevnln^tc vi ha egli fuppli- 
libn di diritto da lui compo- 


zloni 
ro con 


(H , e il -di cui rtile 


notano baftevolmetite 


e r erudizione de- 
, che fono d’ al- 
tra mano , che non è quella del libro 
de ntiher , Era divenuto padrone di 
«Iwfto libro per 1’ aequirto che fece del- 
la hibtioteca del Vefeovo di favattr , e 
volle farfene onore mettendolo alla luce. 
Duranti proteggeva molto i Religiolì ; e 
flabill in Tolofa due Confratemità fotto 
i -nom.i dello .Spirito Santo , e della Mi- 
fericordia j P una coll* incarco di mari- 
tare povere fanciulle ; è l’ altra di eonfo- 
mCj follevare e proteggere i poveri pri- 
gr^icri . Inrr'*duffe i Gefuiri in quella 
; chiamò in effa dall’Italia i Cap- 
poccini, e iftitui la Confratemità de’ Pe- 
nitenti . 

XVIIf. Il giorno veiitefimoferto di 
Ndvemhre dello ftelTb anno , Enrico Mol- 


t I ^ \ ' 

iHMar-l*'’ Teol'^go , farmifo nel fuo partito, e 
t’noCiui^dt ttiflimo nella lingtia Ebrea , mori in 
eli di feflrattt’anni ih circa fil . Era nato 
in Amburgo , e profefsò la Teologia in 


un commentario fopiÉ 
Ifàia, e fopra i Salmi , e alcune poelìe. 

Si perdette ancora in quett’ anno Mar- 
tino Crommer , che dopo effere ftato Se- 
gano di Sigifmondo II. Re di Polonia 
divenne Vefeovo di V^annia in Pruffia , 
effondo fucceduto in quefta Sede al Car- 
dinal Ofio , uno de' Legati del Concili* 
di Trento (o). 

Egli è celebre tra i dotti uomini per 
la fua bella Storia di Polonia , comporta 
in trenta libri , dall’anno 1530. fino al 
i5+f. e per un’altra opera’ della lìtua- 
zione , c de’ coftxnni de’ popoli dd det- 
to Regno . Pubblico parimente alcuni 
trattati di conttoverlia contra i Prr.tetlsn- 
ri ; tra gli akri , quattro libri di collo- 
qui o intrattenimenti fopra la Religione; 
un trattato del celibato de’ Preti, ed al- 
tre opere . Finalmente dopo aver reù 
^n fervigi alla fua patri.i co' Tuoi coii- 
(igli , e di averla iiluttrata con una gran 
copia di fcritti , mori in età avanzata il 
tredicefimo giorno di Marzo di quelV 
anno 1589. 11 fuo Vefeovato fu ennf^ 
rito al Cardinal Rattori ^ figliuolo di An- 
drea Battori , nipote di Stefano ultima 
Re di Polonia. 

XIX. Il quindicelimo , o, fecondo^"”*® 
alcuni altri , il ventefimo terzo giorno 
del Febbraio precedente , era mancato Veftovo 
il famofo Andrea FHiditfa , che pel fuodi Cinquo- 
merito era ftato mnalzato al Vefeova- Ckieìe . 
to di Tina , e poi a quello di Cinque- 
Chiefe in Ungheria ; e (i è già vedu- 
to con quanto fplcndore fia comparfo 
al Concilio di Trento (.3) , dove era 
ftato deputato dal Cleto di Ungheria - 
or importanti fervigi che aveva egli refi 
alla Cafa di Atiftria ne’ diverfi maneggi a 
lui eommeflì, gli aprirono la ftrada a’ 
gradi maggiori ; ma avendo avuta la di- 
(grazia dì lafetaril fedurre dagli Eretici 
nel tempo della fua Ambafdata alla Cor- 
te di Sigifmondo Augufto Re di Polonia, 
ebbe aiKora la debolezza di non 
ter refirtere alla violente padìone dell* 
amore , che gli accelc 1’ animo , e che 
finalmente 1’ indiiife ad abbandonare la 

cat- 


^""'8 Le Mire de Script. jeevU XVI. (a) Hanknoch ir mu Hel. 
(i) De Ibou l si, Saodiui HiliI, Aiuurttù, p. Oi. tjr fig. Sgp. li}8. 
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^^1^ , S^ye^e^ti fS2gg^^ l4ber4 


tlB&O. CEWTESIMQSSTTAN.ip^t^^O^MO^ 
cttto^ Reli^ionei^ Aveva prima ineflì ae di pc^.dif^eT tue 
io attQ ‘luanu mai (igin.^ iu agii po^ 
tuto immaginare per petluadeK i Padv 
del Cpncilio di Tre^ a parmetteivU 
matrimonio de’ Preti ; ma non flUaioÀ 

potuto riufcire , ed e^eodoù dall’ altro , . , 

cwto refq.tidpmo ki queU’ Aliembleai, ^ . Viveva 

ritornò in Polonia , e vj .(l.. marifò eoo '' '* '’■* “ 

Sotla GenelUla , che pieilamente gli fece 
un tìgliuolo , che in Seguito gli arrecò 
moke afilizioni^£ra da piefumiere., «he 
la fua mala conootu g|i toglicdie lagi»- 
eia deir Imperatore } ìé non che Nalli- 
inilijuio, che conofeeva ; talenti tuoi , 
non fi mutò di .projiofito ^ e lo la(u6 
teiimre alla Corte d^olooM in qualità 
di neTideate. sofia. )no4 f^ico dopo, e 
Dudith , che non aveva il dooip della 
«ontinenza, pafiò aHe rcconde nozze., 
tpofipdo la Vedova ^el Com di Tz|- 
nqivifcki, Appeqg,tl Fapat^be notizia 


dil^ 


BDiiicauipncò del mf disierei 
kupteva jle^.dabgfo,^ li^i preftato .. 
unpora^ofqiie lìi ancora m dla|o. ^ 
brille una .phiefii a SniigaJ , e di Itabjp 
lirvt una Icuola , della qq{Jc divenne 
Éemcnte , ^ pafhare e il . padrone , fetur 
za^cù,!» il Tuo comn^ót^ di Ictteit 
^op^eodorq %aa,(ed ^i dotti in iu%- 

Vlia di Rcligipne. 

i^ipiglio. à^icotà^ lo iizidio de^k mate- 
j^atioie^ f per favorirlo^, égli rinnovò 
r amicizpi , ege avuta coi^ip* 

vanni Ptj^riq ‘ di JoachimlTan . cele^ 
quella ,feieaza nclTUiiivei^' 


di quel^ tuoi outriipqnj , ^ fece ci^- .ij^.^il^Icqflhd^piidciue. .dalla Città jli 
K Ihidith a.Rc^^^ m^ooalpoqipàtvej, l?pri|nhi^ga ^ <4^ dopo gitante alternatile 
« Siù iSa^tà m groltf^e40ia,pAcoe^ r*!* i|>yt 

(e oc purò , /àpenda dir fcmoip 

^ir Imdccatorc-. ipopo^ piofte di ^ ^ di acni ^iku^mu^i , . jn meq|p 
gifinondp .Auguro ,\n>oIp>-4 adop«ò de’ 6>^i, figli > Péw 

f er tu eli;ggeic Kmetlo figliuòlo' dòn' itycun letto diy.ore ...M nretende» cy 
iqperatOTC : ma n'^pot^ anpedire.Jù j^elTe credetti , nìoKe e ebej, 

,clezione.di Enrico di Vaiois^ com %.i.vetid' 5 ', a Pretatió!, pc;' .ranlultj^lq; ig- 
vcdiuo altrove i e non ebbe miglior Im- tprpo ad ^alcune «i)^ni„ai Mateijrafigg 
^ina, quando , dopo la patfenza di|^ yiplendonè la rilp fu^ie^ay^q agg^qtt 


lice di Valoù, tentò.aiyiara.. di far ud& 
le E corqpa di Pulpaia nellà cau. o 
jAufiria. 

r In tutto il tempo che £notò in ^lel 
Mgno fece una infinità . di tigijre. div^ 
/e, per le varie ,fue Opinioni lototap if 
materie di Religioqé, efi^dq ora Put(|- 
rano o Calvmifia , ora indiitétentc, im|f 
tario^ deifla e,libertino, .fn mezzo a ta- 
li variazioni aveva per principio , che 
non fi dove(Te,'biafiiDare un uomo , che 
cercava fincerameate e feoza fpirito.di 
iàziuii^e , il cammino .!di verità ; e 
non .fi avefiqrp a funit, c,in rigóraj^uclTi 
.che nel cùpr d^c ^dilpiute , 
lavano ^lora , udignevaóo un’ o{p^one 
errona , , pumbe -ih etó^on 'fi mófirafié 
nè oftinato , ■vo|iro(o 'di ec'cTtare tur- 
bolenze. La fua inclinazione piò manife- 
Aa era per la fetta degli - Vlnituj.. -A£- 
' rltmryC<mt.Stor: ' 


quelle parole,*j'' lettera : fl 

quindicefimo giomq di quella mele lU 
Febbraio avremo un’ eciifié ^ Lvna nd 
fégpo di Aquario,. eh’ d k ii^figi, oro^pj^ 
Se la teiefua delT A[lrq{jgi» 1»^. niente 
di' reale, quella |vvcoimeuto ini preSt- 
U morte, p q^chei |unde im^ 
mità. (!!he ne credete ym? Si nuta,c^ 
? gloniq priina della tua .inotie >rnoa 
l^tendóu punto, incomodato , ^auiò 
un l^ó domclUco che gli ceteaBé ùipgp 
vera uomo, cui folcva egli .^fn 4 cie,i,,« 
vep^.ogii rifpafto che uon, s’‘ era 
tutp rinvenire , ripigli^ forf® 
mani non fiirò in cafo foccqrrerlpi^ 
^^Iraente 'éffendo fiato jnvKato a ce- 
na da un Tuo amico , ricu^' «fi »Hf 
darvi , dicendo , che bifognava andare 
a cena altrove , e che fi avvicinava il 
tempo dylla (ile Morte • In tatti fi noie 
• • • H h a 


V 
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t letto, pregò alcuni fuoi amici di noi! 
abbtndonaiio , parlò della Religìooe e 
della virtù da filoTofe Platontco , e ia 
tal modo fptrò. 

XX. I Tuoi (erhd fono ailài numetofl, 
t tutti hanno per ogi^o la Re- 
' limone (i). Abbiamo già parlato akrwa 
dr due diftofiì ledtad da lui nel Con. 
dHo di Trento a nome de^ Vefeovi di 
Ungheria, che furono ftampró a Tren- 
to , c quali fe ne fece poi una nuo- 
va edizione in Offenbach , aumentati di 
■wertimenti politici . E’ nóftro dovere di 
far menzione ancora della fua traduzione 
Latina della vita del Cardinal Polo ; e 
aggiungeremo, che vi fono molte lette- 
te di quefto dono uomo , che Hanno fra 
tjuelle di Manuzio ; oltre a raoltiffime 
altre indirizzate ae alcuni Teologi ÌK 
Alemagna , che (bno reflate manoferitte, 
o fono inierite nella biblioteca de* Frati 
Macchi. Quefte ultime (bno altrettante 
atmlogie della dottrina de^ Soeiniani , alla 
juale Oidith eia molto affezionato. Vi 
faccia infiniti cttori intoma a( Miftefo 
«Ila SantMùna Trinità , c-mofeiuri per 
ydli A’ erano tratti da* Dialoghi di 
•emardino Ochbo , col quale in fatti t* 
era kitefo. Se (ì crede a Sandio , Dn- 
tfth (coffe ancora miomo alla SantiiC- 
^ÌM Trinità, ma infìntia, che queft* npe- 
ta non è ancora nfcha in luce. E* altri- 
menti delle oflcTvazionì dà lui pubbli- 
cate io fomia di note , in propoli» 
della quiftione di Faufto Sochio in»mo 
ni Battefìmo di acqua , che diede mo- 
tivo alla lettera di Oiovanni Volfio , 
bfiniftro della Chiefa di Zurigo, la qua- 
le d in data (fi Cràcovia nel gtenno del- 
la Pentecofle dell’ anno 1569. Dudith 
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fcrHfc ancora a Teodoro d Beaa il pri- 
mo giorno di Agofto 1570. una lettera, 
te CUI tratta la <]uiHìone , fc il nome 
* Chiefa convenga alla fola Chiefa ri- 
terman ; e queita letter a fu impreffa 
a Heidelboga del 1593. Fmalmeme la 
liia lettera a Giovanni Lafìcio Signor 
Macco , in cui £fputa intorno la San- 
tiflìina Triniti , fa ferina del 1571. e 


ftmmpata poi nella biblioteca di Ooitm- 
», e venne tradotta in Fiammingo nelT 
anno tèdi. 

XXI. In Alennagna fi fece una con-CaUw' 
fèrenza a Baden tta Giovanni Piftorio , .“S 
nan ncU’ A'Ba , il quale dopo effere 
fta» Luterano aveva attutato { funi et- .joijJ*** 
tori (11. per edere rieevum in grembo * 
della Cniefa , e /aeoptvAndrca Schmide- 
lm,e i filo* Confratelli di Tubinga. Pv • 
llmuti da Federico Conte di Monb-’lfiard. 

Eiftorio, e i funi enno aflìiliti da Jaco- 
po Marchefe di Baden , che aveva do- 
mandata queOa conferenza per quiete (fi 
fua eofeienza, effendi egli Luterano. Tai 
ffifputa veraò fopra H fogget» della 
Chiefa, e deTeoi veri contraffegni , che 
fi dovevano pmvate colla Scrittura San- 
ta. Ma Sehmtdelin fa tan» preffa» dal 
fuo avvetiàrta , eh’ effend i eoftret» a 
eonfeffare, che tutti gii Ererier fono nel- 
la (iiTefa, tan» ramoreggiò, chef! rup- 
pe la conferema . I Gatt dici ne fecefo 
pnbblicave gli Atti in Coloiiia f<t» B 
nome del Marchefe di Baden , che ab- 
biurò i fuoi errori, e che tofto ebbe g 
morire, non avendo ebe anni vemiot». 

Quelli di Tubi iga fece» parimente in*, 
primere i !i» atri , nello Iteffo lungo , 
ma pieni di fallita e (Thripoitute, Jacopo 
Andrea detto Schmidtlin , c< il Mar^ 

(cialio, mori poco dopo, il fettimogio^ 
bn di (Vnni)O tsSp. d'anni fettantaduck 
Aveva fcrit» molte opere, e la ptùcon- 
fìderabile ò il lib» della concordia. AU 
euni Au»ti differo . che nel fine dette 
faa vita riconobbe fa fallirà della dottri- 
na eh’ egli infegnava , e rientrò nel feno 
della Cfaefa ; ma i Protelbnti fa negano 
affolutamente. 

XX IL Sopraggionfe ancora un* altra 
differenza tra i Catnlid e i Ifroteftan- f 
ri d’ Ahc-la-Chapelle , che turbò mol- 
tiflìmo la quiete di eft Città (3) . Non jCatto- 
elfbndo quefta lontana da* Paefi-Bafn y 5 * * 

godeub di una gran liberta per 1 privi- fttv- 
legj accordati adeffa dall’ Impera»r Car- ■ma. 
lo Magno } vi fi erano rifugiati w’ i 
ProTeftaati d^ Paeiì-BalE , difcacciati dal- 

te 


labili fa*- ** yy w 
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Libro C£KT£SI»fóS£TTANT£SIMONONO . 
lai loto patria per motivo di Religione , che opererebbe di foddisbiii 
e vi avevano ({abilito il loro foggionio, 
e ita^)ORati i loro effetti ^ per modo 
che il loro numero forpaffava molto 
quello de’ Cattolici, a* quali etano indhi- 
to d' imporre la le» . be uè approfit* 
lavano per raccoguerfi di Tua propria 


autorità, e per orare infieme, e udirele 
ittnaiooi de’ loto Miniftri. L’Imperatore 
ebbe riguardo alle doglianae che glie ne 
facevano i Cattolici , e pubblicò cantra 
gli Eretici de’ feveri edito j ma che poco 
venivano efeguiti . il Duca di Parma pre» 
fe la difela de’ Cattolici ; e impegnò f ► 
lippo 11. Re di Spagna a fare ancor egli 
un editto centra i Proteftanti de’ Padi- 
Bailì,che t’ etano rifugiati ad Ant. Que- 
llo Principe vi acconlentl . Rinfaccia lo- 
ro in quello editto di aver difprcgiaii 
gli ordini dell’ Imperatore , di eifcrli 
adoprati ad abolire la fede Cattolica in 
Aix j e di avervi introdotta la fetu di 
Calvino y di aver formato un Senato coirv 
pollo di genti del partito , e dato rico- 
vero a’ fuoi fudditi bandii da’ Paeli- 
Baflì. 

XXII I. Per tutte quelle ra&ioni dichìa- 
rilipp* rò loro, che fofpentieva tutPi privilem. 
II. eoo- libertà , e franchigie , accordate loro « 
Duchi di Lìmburgo e di Brabante (i), e 


, e che 

commetterebbe a’ fuoi cominiirarj qwfta 
cura. Frattanto fcriffe a Filippo intono 
a quello aff are , dicendogli intendere la 
intenzione degli Stati Proteftanti ; aiBi« 
che rimedìaffe, per quanto potefle , al 
un male, che di giorao in giono anda- 
va aumentandoli . 1 nedefìroi deputai 


dt'Paefi- 


fOB 


giimfe che quando aveva conceduto a 
Bifi il- (uddlti fuoi di uicite da’ Pi eli- Baffi ^ e 
fàgiatiaddi andarli a llabilite ne’paefi neutrali, 
AoT e di godere de' h ro beni , fua intenaio- 


ne non era mai (lata , 


àe* 


fi ritirafle- 


ro ad fàx la ChapeUe j e che però com- 
metteva loro o di ritornare ne’ loro 
paefi , e di ptofeflarvl la Cattolica Re- 
ligione, o Kr lo meno di lafriar Aia , 
e di andaiii a llabilir altrove nello fpv 
zio di quaranta giorni , dopo la pub- 
biicaiione del fuo editto , in Anverfa 
o a Mrilticht , fotto pena di confifea- 
tione di tutt’ i loro beni , che aveffe- 
ro ne’ Paeiì-Eallì . Avendo quello edit- 
to acagionati molti movimenti, i Prin- 
dpt Proteftanti deputarono all’ Impera- 
tore , pregandolo ai fiedare tali diffetea- 
2C • Sua Maellà Imperiale rifpole loro , 


avevano anche ordine iT interoedere ap- 
preffo 1* Imperatore pM I Canonici di 
Strasburgo, e di fiipplicarlo d’ impedire 
che non lì agiffe contro £ Uro per via 
delie cenliire , per motivo deli’ eatraer 
de’ Cattolici delle quaB Aerano ùnpadro- 
niti , e di commettere che quell’ 
foffe tetminato amichevolmente ^ alca- 
nì Coiumiffarj che non fòirera fofpettt , 
o pareiali . Gli Stati di Au^a e qu^ 
di Vienna in particolare , avevano w- 
mandato , che^ loffie loro permeffb , come 
agli altri Stati di Alemagna , di fegoF- 
re la confefiìaae di Ausburgo . Ma T 
Imperatore delufe la loro fupplica , chie- 
dendo tempo per deliberarne col fuo 
Conlìglio» 

XXIV. Vi furono in quell' anno al- 
cune turbolenze nella Siria , per una 
nuova Setta di Maomettani , che acca- 
gionò inquietudine in Amurat Imperato- 
re de’ Turchi (a) . Qpello male $’ era già 
(parib in tutu la Palellina , e lino in 
Egitto. Affan Aga de’ Giannizzeri ebbe 
un comando di andare coatta quelli ni- 
beilì, e gli fi apparecchiava una flotu 
Mf quefo Spedizione , quando la ribel- 
iuoe de’ Gtenizaeri , che minacciavano U 
fteffb Amunt , e la capitale del fiio Im- 
jpcro, e che domandavano che gli lidef- 
K loro_ in potete Ibraimo frvorito dal 
Gran Signore , e Governatore dì Rome- 
lia , arrecò nuovi diftnrbi al Sultano . 
Qjiéffe Ibraiitio, per la dima in cui era 
troppo eccedente ^ fi vide invidiato e odia- 
to da tvtt’ i Miniftri che congimrono la 
fua perdita . Imperocché oltre i mali de- 
lìder] , che regnavano. in lui di occupa- 
te gli altrui averi , aveva anoou ritro- 
van r invenzione di ftionzare e di al- 
terar U monete : cofa che dómnuiva 


H h a 


con» 
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confiderabilmfnte la paga" delle truppe , che cadevano nelle lor mani . Il Bafià 
degli uflii|alK. I fuoi ne-^ della B^na, mandato in ajuto dal Gran 
rfiW “ijOlfero quw occasione per follrf-'’ Sltoorej non valfe a raffrenare la loro 
^re cofiwa di hii l ■Oianiaien che fi infclenza''. Si eftinfe il fuoco per la de- 
éfiii^c' ili citique mila , é andarono ki moliziorte di alctme cafe, quando cefiòil 
«Weftiré ft SerragKS il lecondo giorno ai vj^'j la perdita fu tanto conlidera- 


Aprile , domandando' che fi deffe loro 
l^hno per ftme ^ftizia , e che fi li- 
formaflè la Vffcefa ; e per qualunque co- 
fii che pocffle .d:ir loro 11 Sultano ^ per 
aVdhetani, niWte ebbe forza. Anzi eirt- 
nd' difpoln" a venire a’ p^ e(h^‘; 
quando Attturat , per configlio de’ fttol 
Mihifiri , per quanta ripugnanza ne avef- 
lé , fi lalcift pregare , e abbandonò loro 


a cinquanta 


veiftò': ma 

bile che fi fece montare fino 
milioni di feudi d’ofo. 

XXVI. Per cólmo de’ mali, i Mori di I Morf 
Tripoli', di Barharia , fi ribellarono il ***,Ty* 
Mere di Giugno cbntra i Turchi, difcac- 
ctavkjgl! dJla iChri , dopo di averne toima ■ 
nffcìdati’in gran copia (ó). (Ijiclli cheTuicU. 
poterono fuggir dalla ftrage fi falvarono 
11» una vicina fortezza , (fende deputaro- 
il fuo favorito al quale tagliarono fui no a Coftantinopoli , domaridando pronto 
fctfo la teda in prelenza <f mnumerabi- foecorfo prima che fi male non aveffe 
lOipépólo. pi'l' rimedio. Ma i Mori dal loro canto 

Ebrei mal * XXV. {jn finefto aaidente inforfe rcriflero al Gran Maftro di Malta , con 
qnafi immediàtameme dopo la fediziond prortfcffà di riconofcerlo , e di preftargli 
de’Gianizzeti} e fi credette , che quelli il giuramento ^ fedeitù, fe voleva pro- 
i quali temevano , che Amurat vOlefle teggerli contea il comune nemico , e pren- 
vendicarfi della morte del fuo favorito , dere la loro difefa. Il Gran Mallro.che 
ne furono 11 motivo (i) , non cercando era allora lJ»ne di Verdale , mandò a 
che di far nafeere nuove tu^koze,peT<f toro im Cavaliere ad eftminar’Of^i cofa 
chè fi metteflero in dirrientifcànza le pri- fopra il luogo,e giudicare fe l’Ordme po- 


tnttatt , 
e toro ca- 
le incen- 
diate , 


me. Si apprefe'il fuoco alfa cafa dl tih 
Ebreo, o per cafo o jfer'Vnalizfa ; V le 
fiamme fi comunicarono ben_ toflo a tuft' 
te le vicine cafe degli lìhrei ; e fapen-' 
doli , che avevano Cilì arnirtiffat^d^ treni 
hnihenfi nel racemifere f tTOotT ^ dei 
Orafi Signore, di cui' eturfl^i , "t 


rrifcuofitorf.l Otanfzzeri iStìfian^rli, op uftndo artifìzj e 

tono dl tarirtcontro per '^aTTfccnifif'^lillt li CaValfete (ptdito dal Qr. 


■t 


foro forigli*- Accorfero Wi-Wla' i^adftq 
incendio '<ol difegno dì facfchi^iare . Si 
eftWe il fuoco per Irró’ attenzione . e 
avendoffe iwmandata latfcompenfa alloi 
ro'Bgi ,*thb la ti^ò, 'e rinfacciò loro l’ 
ultima ribeflione^, e la colpa- 'di quell’ 
Incendio ad efiì attribuita ; riaccefero a 
guifa di ‘'furiofi il ■'fuoco allora da efiì 
Òftinto e “per riiancanza ili foecorfo , 
poiché u temèvano gl’ infoiti di ‘ quella 
milizia , la fiamma cacciata dal vento 
confiimò in affai breve tempo tre mila 
cafe. Il faccheggiamento divenne indici- 
bile; non vi fu ne barbarie, nè trudelfi 
che praticata non folle fopra di quelli 


tetra ritrarre qualche vantaggio da que- 
fi ribellione contra l’ Impero Ottomanok 
Ma AfBn,- Agi de’ Gianizzeri , che ave- 
va ordine di andare in Siria, per mori- 
vo diflla nuova Setta ch’era inforra, eb- 
!fe acotnmifiirinc di poffare in Africa ; e 
tìmPritomarè a doviirc i ^ori, ora mi- 

tìnez- 
Oran Ma- 

(ho ritornò indietro fenza aver niente 
c''nclufj. In quell’ anno il Gran Maftrd 
fcelfe Jacopo Bofio per ifcrivere la Sto- 
ria dell’ Ordine di Malta , eh’ era già fia- 
ta fncominciata da Antonio Fòffan . Co- 
me aveva avuta la cura degli affari dell* 

Ordine irt Koma per lunghifHmo tempo, 
era più ano di cialcun utro a fcriveme 
la Storia. 

XXVII. Noi termineremo quell* an- Ttail» 
no colla cereinonia che fi fece in Fi- *">"* 
rfiize per la traslazione del tOipo 
Sanri AntOifiho Religiofo Domenicano , sl 3 ^ Am 
a ArciVefeovo di quella Città , morto lonioo, 
del 1459. e canonizzato da Adriano VI. 

quan- 


ti) De Thou tit. j 6 . ^i) De Thou U, 96, 
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Libro CENTESrMOSKTTANTESIBToNONO. 


S uintunque ClemCTte VII. foffe quello 
tie ne pubblicò la Bolla (i) , di quella 
canonizsazione nel Mefe di Novembre 
1593. Da lungo tempo fi pdnfava alla 
traslazione delle reliquie del aanto ; ma 
la ceremonia fu Tempre didérica fino a 
quell’ anno 1589. quando PapaSHlo V. 
la fece fare il nono giorno di Maggio, 
con molta (blennità . Segui effa in pre- 
fenza di un gran numero di Cardinali e 
di Vefeovi,e di tutta la Corte dei Gran 
Duca di Tofcana , i degli Ambafciatori 
' e Inviati di tutt’ t Sovrani , che vollero 
onorate quefl« feda. Il mtpo del- Santo, 
le cui parti fjTono tutte ritrovate intere, 
eccettuatone il cervello e le vifcere , fu 
lìpoflo in una cafTa nuova Torto l’altare 
della magnifica Cappella , che due fra- 
telli Everardo ed Antonio Salvtari avea- 
no allora fatto fabbricare in onore del 
Santo , nella ChieTa di San Marco de’ 
Religioii Domenicani . Quella prczioTa 
reliquia venne addata alla cuflodia di 

r lli due fratelli , con un breve eTpref- 
del Papa . Si crede , che ne fìa di- 
ftratta qualche porzione , s'è vero che 
le reliquie, che fi moftnno «ella Chie- 
ik de’ GeTuiti di Muniler , fieno di quello 
Santo. 

^vodel xxVIIf. Mentre che la lega fi op- 
poneva in Francia alle conquide del Re, 
1,^0 à Franwfi» di LufTemburgo , che Sua Mae- 
Hoaa ; e M aveva mandato a Roma per eTaini- 
iuo abboc-nm le diTpofizioni del Papa riguardo a 
lui , vi giunTe 1’ ottavo giorno di Gen- 
najo 1 590. (a) Nella prima udienza avu- 
ta da Sua Santiti , le rappreTeoiò , che 
era egli deputato da’ Principi del Tan- 
pue , da' Signori del Regno , e da tutti 
I. - 1 buoni Cattolici del partito de) Re, 

per faro le loro parti del dovuto rHpet^ 
to al Sommo Pontefice , Vicario di Ge- 
fi»-Criflo , e per informarlo di ciò che 
«veali impegnati a riconofcerio per Re , 
e ad afToggettatfi a lui , come a legitti- 
mo erede della corona. Che non poteva 
diflimulare che non fodero dati mortifi- 
cati di tal procedere , facendo Enrico di 
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Borbone profMfione di ‘una Religion di- 
veda dalla loro , ed effemlo ancora fai- 
minato dalle cenfure della Chidir,e fco- 
monicato j ma che non avevano potuto *590» 
far altrimenti , riguardo allo dato attua- 
le del Regno, dopo ralTaflìnio deplora- 
bile di Enrico MI. e f pericoli a’ quali 
la difcordia efponeva lo Stato , e la me- 
delima Religione , che in altro modo 
non fi poteva confetvarc . 

^ XXIX. Soggiunfc che con tal meaao Ragivnl 
s’ impediva Che un Re legittimo non di quell» 
fi abbandonaffe alla difcretione de’Calvi- Signore 
nidi (3) : che nel ritenevano ancora con |j" 
proteile di fervigio , di fommiiìoni ri- co IV. 
fpettofe , e di reiterate iflanze di farli 
illruire per rientrare nel grembo della ■» 
Chiefa : eh' era quella la via più efficace 
di proccurare la Tua converfione , alla 
quale pareva del tutto difpodo ; in luo» 
che abbandonando il Tuo partito , lar^ 
be dato coftretto ad arrenderli ciccamene 
te agli Eretici . Indi fece conofeere al 
Papa che i Capi della Lega fi gover- 
navano folo a norma de’ fero intereifi 
ricoperti con falfa apparenza di Religio- 
ne , e di pietà . Che fatto tal pretefto 
facevano mille rigiri , per togliere la 
corona a quello , a cui legittimamente 
^letnva , per riporla fopra il capo di 
qualche Principe Straniero , o fmem* 
brando il Regno : che non v’ erano leggi 
umane o divine , che non condannafleto 
quello procedere, che inonnfeguenza non 
potevu edere fa non dannofo infinitamen- 
te alla Religione , e alla vSanta Sede ; 
ch’era un elporfi a perdere una corona, 
che aveva fempre protetto la Chiefa, e 
un ridurla fatto al dominio di Prìncipi 
impodenti, deboli, e aweaai alla tiran- 
nia; ovvero un aggiungerla alla eccefltva 
potenza di Spagna, per L’ intera oppie^ 
fione de’ popoli ; che in cambio di fofa 
frire si grand’ iimudìzia era migliorfano 
per tutta la Crtdianità di difporre il Re 
a lafcìar l’ Erefia . alla qual cofa fi Tea-' 
riva non folo inclinato , purché quefttr ' 
fi fatede faiua odendcK 1’ onore , nè ^ 

fa , , 


(1) Aptid BoUandum ditm 7. Mtji ptg J57. & in tppcnd. ptg. ji?- (*) De Thou m 
m/l fif. s8- i"i- Davi!» f/l. iiUi gmxrt ànià di irtne, liè. ii. Ij) DeThou U. 98. Davi- 
la éit. 11. • * 
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U convaticnza ; im vi fi vedeva tocora 
Anno cofticno da’ fuoi interefiì . Che provava 
diG'C. ^ «onio m giomo il picciol foccor(b| 
«590. cIk poteva fitrarrc «to’ Calvinifii per 
ghugere alla corooa, e che al contrario 
orno ^veva attendere da’ Signori Catto- 
lici , che 1’ avevano fttnpec degoho e 
aiutato colle fané l«o . Che Applica- 
vano dunque Sua Sanciti di airenderfi a 
quelle ngioni , ed a contribuite alla la- 
iute del pià florido Re^ che fofié con 
quel zelo , e con quella làpienza , che 
7 era fempre in lei riconofeiuu , non po- 
tendo niente eflere ni più caro a Dio, 
ni più gloriofo per ella rnedefima , ni 
più degno del irófto eh' ella occupava . 
Parevi XXX. Difle meora, che non bifogna- 
ebe al Pa-va che Sua Santhi crede/Te che i Catto- 
pa aggn- bei del partito del Re foffero deboli , o 
^nér« Icjn picciol numero (i) . Che -quello par- 
lile mìo- comporto della più forte parte , 

migliore che averte la f rancia 4 
naril. quando quei della Lega , tratrone alcum 
pochi Gentiluomini , erta era m tutto il 
tefto una torma di uomini dirtoluti , fcn- 
za alcuna condotta . e tratti dalla fec- 
cia del popolo . Che all’ oppofto i più 
grandi del Regno , ed i Vefeovi prin- 
cipali , fi attenevano al Re , rt^ra la 
promerta , ch’aveva fatta loro di rien- 
trate nella Chiefa * e di rinunziare al 
Calvinifmo . Il Papa fa morto da quell' 
ulrimo articalo , e pudicò che graudif- 
fima conlèguenxa ne awenirte -«fai non 
iiritare tanti Signori Cattolici , che per 
motivo della loro rtrena unione potreb- 
1 beio dificUmente ertere ridotti ; oltre 

eh’ era a temerfi , che la perdita della 
Francia -cootribuirte ad aumentare la poP- 
fanza Spagiurola . £ però gli parve ri- 
inedio migUore d’ impiegare il mezzo 
meno violente , eh’ era di proocurare di 
guadagnar V animo del Re - e per via di 
una ferma pace , le pofiibile era , riunir 
le tutt’ i Additi , che la guerra aveva 
faparati. 

dd . XXXL Nello fteffo tempo che giun- 
fe a Roma il Duca di Luflcmbi^ , 
iTKriji, il Cardinal Gajetano arrivò a Parigi in 
i ricevuto 
nel Pat- 


qualiti di Legato della Santa Sede , t 
u fua nrefanza rifv^liò molto il corag- 
gio de' fazionari fa)- Il Parlamento (fi 
Parigi verificò e re^ftrò la Bolla della 
faa Legazione il vcntefimo jgiomo di 
Gemalo, e il (èrto giorno deiFebbraio 
feguente querto Prelato fece pùbblicare 
le facoltà della fua giurifdizione ; quan- 
tunque vi forteto molti artkob coiuraij * 
a’ privilet} , e alle libeiti del Regno . 

Prefe porto nel Parlamcmo alcuni giorai 
dopo , e vedeva tnetterfi in quello rifan- 
varo al Re, ma ne fa anrertuo dal Pr^ 
fidente Brirtm . che nel face difacndere, 
e coUocaifi nell’ ordine dedi altri imme* 
diatameme dopo lui . Il npa gii aveva 
data efprerta commiflìoae di non diebia- 
rarfi apertamente centra il Re di Navan- 
' ra , in cafo che non forte difperau cofh 
il fao ritorno alla Chiefa , e di mante- 
nerfi neutrale fino a querto fegno ; c 
che fe querto Principe dava parola di 
fari! Cattolico , allora favotiifa pubbli- 
camente il fuo partito . Il Ga)etano all* 
oppofto era totalmente inclinato agb Spe- 
gnucli, ertendo fratello del Duca di Se»- 
moneta , chi attuaimente ferviva nell* 
armata in Fiandra ; che torto che fa ar- 
rivato a Parigi fi attenne al panìto della Le- 
ga,e vergognofamente profafaò alla libera ' ■ 
m eflére awerib ad Enrico IV. loche molto 
ebbe a 4Ìifcreditarlo nelf animo del Papa. 

Mei difeorfa da lui fano al Farlammto 
efclamò con itxdta amarezza contra Enri- 
co e comra il Rkho di Francia ; e fece 
rifaltare oltre modo la poterti del Papa. 

XXXIL II Parlamento eh’ Cfs A Smcenzi 
Touis ; fi oppofe fubiumentc a 
ricevimento «fai Legato a Parigi , e fece ** 
alla richierta del Proccurator Gmerale un 


Toun 
conta il 


edino contra Gajetano (3) . Le ragioni Lefate T 
addotte nell' Editto erano ^ che il Gaje- 
tano non era rtato mandato dal Pape 
che di concerto col Conte di Otivares , e 
di’ eia emtato nel Regno fenaa doman- 
dar prima l’artenfo del Re , e di avere 
fpiegate le fae facoltà , fecondo le leggi 
(fai Regno i e per querte ragioni fi vie- 
tava al Clero , alla Mobila , e al Po- 
polo, 
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*• pob» 3 rìconofcerlo, e <li aver feco lui 
• veruna corrifpoudenza, feaaa un’ arpiet 
fa permifliane del Re *, fmo a tanto eh* 
U detto Cardinale non fi iofle preièn^ 
IO al Re come era l’ufo ftabilito, lòtto 
pena a' contrafaceati di farfi colpevoli £ 
Lefa Maefti . &i ordinava al Proccarator 
Oenerale informare oontia di eflò loto ; 
e a’ in^un^va agii Aacivefeovi , e a* 
Veicovi (f Invigilale afEne che i rnoat- 
•or) per tal motivo ottenuti fofléro pub- 
blicati nelle loro Diocefì . Nel medefì- 
ano giorno uicl un ahro Decreto oontra 
coloro che deffero ricovero a* ribelli y o 
che fotto il pretefto della Guerra *’ im- 
padmniflero de* beni de’ fudditi del Re ; 
tBchiarando quelli, che vi cootraveniffe- 
fo, per rei di Leu Maaih , e oidinan* 
do di atterrare i Caftclli e le ca(b di co- 
loro che aveflero celati quelli nemid 
dello dato. Informato il Parlamento di 
Parigi di quelli due Editti , vietò I’ af- 
fbggenar.ùi.come pubblicati da Giudici 
che niuna ucolta ed autnrti avevano 
che leginùm foffe ; e ingiunfèro a tutti 
di ononre , e di rifpenare la .Santa 5e^ 
de, e il Legato del Papa in Franda. 
Decreto XXXtll. Ma qud delia I<ega per al- 
Sor tio (ì accc>rge^'ano , che il loto rattito 
® giorno andava cernilo (t). 
Enrico araiojad di una 

IV. she non pareva loro né giufb , né 

lógirtiina : cotniodavaao a dire aperta- 
mente , che fi ave^a obbligo di nuaitfi 
a* r.ttolid , che fi attenevano al Re ; on- 
de impturavao^ allora il lòccorfo «Mia 
Sorboiu» , per o-miimnar la loro fczio- 
A ne , impe^andt* molti Dottori della F*- 
• v.-r ^ Taol già di Parigi a dichiarare 

iallé ed ciTonee molte pmpafiaioni che 
£ fpargevano nel pubblico ; doé che E»- 
fico di Boibone poteva , e doveva an- 
che prendere la qualità di Re di Fitit- 
da ; che fi poteva riconotóerlo c ubbi- 
dirlo con ficura cofdenu ; pagargli i 
iiflidj , e le impoftaioni a hn dovute c«v 
me a eiovrano a condizione , che abbrac- 
ràffe U Religion Canolica ; che un Ere- 
. tiw, e un recidivo, efelufo dalla como- 
nion della Chieiii , poteva godere del di- 


ritto di regnar nella Francia , fenia che 
i Papi potefieto fcomunicarlo . Ch’ era 
pennedo , anzi neceffario di fcr alleanza 
col Bearaefe ( effendo «{nefto il nome 
che la Lega dava al Re ) e con gli Ete- 
rici . La Facoltà fi racooUè il decimo 
gioRio di Febbraio, e fece un Decreto^ 
coi quale commeneva a tstt' i (uoi mena- 
bri , Dottori e Baccillieri , di aver in a», 
rote y e di combattere (ortememe quafte 
opiiuoni, franandole efla da pettlenzi^ 
li ^ e da fentimemi condannabili , che i 
Miniilrì dell’ iniquità fi tforzavano «li 
fpargjne nel mondo, * «fiafiiwafe negli 
aaiiru fempUcu 

Decitelo , che non fi poteflé fcamt»- 
fbere quello Re, né metm quando fi h- 
eefle Cattolico . Che ogni anno il Papa 
afiìlb fii la Sedia di San Pietro fconiuni- 
cava ti Giovedì Santo tutt’ i fautori , e 
i protettori degli Eretici, nominanmen- 
te quelli che nconofeevano per Re En- 
rico di Borbone , e che «T allora fi do- 
veva riguardarli come perfoiie in pecca- 
to morule, e dannate . Quello Decreto 
•gotungeva . che fe alcuno ricufava di 
ubDÌdirlo , la Facoltà lo dichbra pemi- 
dofo alla Chieià di Dio, fpergiuro e S- 
fubbidiente alla Santa Cbuffii im madre; 
e finalmente lo recide dal fuo corpo co- 
me pumdo membro che guafla gli al- 
tri . Vieta ùa oltre di tenere alcun «fi- 
feoifo contra il rifpeno dovuto alla Sau- 
u Sede , e al Legato , e di calun- 
niar U Santa Unione. Il legato, il v»- 
fcovo di Parigi, ed i Parrochi arrrovaio- 
oo queftn Decreto; e fii immed'aumen- 
te pìihblicato in Parigi. o>lle lettere del 
P^, e del ('erdàial a Moiwalt', rro- 
■ipote di Sua Stxiùci , in data del ven- 
tefìmo gionao di Utto^ e del trentefi- 
mo moaio £ Dàcembre dell’ anno rr»- 

XXXIV. In cenfegoeM , il Legato 
ferhTe il primo giorno £ Marzo a tur- * 
ri ^ Arcivefcovi y e Ve&ovi del Re- xrciv^ 
gno , che avendo mtefo , che akoni di (^ovi , e 
affi , o forfè tutti g^narauneme , erano Vefeevi 
fiati invitati £ arcare a Touis , per di Fuor 
ifiruire nella Religione Cattolica Enfi- 

co 
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eo di Rórbon , che fi «hi«n»*a-Re di XXXV. Nd quinto giorno del fe- Denti# 
Hrancia (i) , qualunque apf«renza che guente Marco fi fece un akro Editto*^* 
poteriie avere qtielhi -cofa , eflfa tendeva Àtl ParUinento di Parigi , per ordinare 
tempre direttamente -ella diftrmione deU in confeguenza ad ogni qualità dì perf>favorc del 
la difcif'lina ecclefiaftica -, efiendo invita- ne quali fi fodero , di riconoTcere Cari# Caidìnal 
ti da perfone che non avevano facoki X. per Re di Francia, e il Duca diMa-d> Borbo- 
veruna di convocare i Vefcwi , in parti- renna per laiogotenemc della Corona (a); “ • 
colare nel tempo , che v'era m Francia e d’impiegare i loro beni, e il loro cre- 
un Legato , al quale apparteneva quella dito in liberare il loro Re dalla r^'gio- 
convocazione , e che folo poteva farla , ne dove veniva ritenuto , con divieto di 
te la ftimava vamaggiofa alla Religione . non aver niuna comunicazione che EiV' 
Soggiungeva , che per altro erano rìco di Borbone , nè co’ Miniilri tuoi , 
chiamati in una Città ibggetta ad un fotto pena di mone a’ contrafaccnti , e 
Principe Icomunicato da Sua Santità , di coniìtcazione di tutt’ i loro beni. Per 
e per un affare che t primi Dottori Cat- fare che foffe meglio offervato qv elio 
toiici potevano decidere fenza efli ; poi- editto , fece il Legato Tei giorni dopo 
che per una ùmile «finizione non era celebrare folennementp la Meifa nell# 
neceffario di avere autorità veruna , che Cbìefa degli Agofiiniani Maggiori , alla 
un’ erudizione mediocre e ordinaria era quale intervennero il Prevofto de’ Met- 
bafievole -, eh' Enrico di Borbone quel- canti, gli Scabim , i Capitani della Gir- 
lo non era che ignoraffe la credenza tà , e i principali Borgheiì ; a quali fi 
della Chiefa Romana , che una volta fece giurare fepra i Santi V'angeli nelle 
aveva profeffata j cHc .volendo rkercare mani dello fteifo Legato , di perfev era- 
di nuovo quali fodere i punti contro- re tempre nella .Santa Unione ; di non 
veni tra la Chiefa Cattolica , e la Sina- fare n>ai nè pace , nè tregua col Re di 
gnga di Calvino , era un voler ancora Navarra , e di fpendere i Jqm averi , e 
trattare de’ dogmi che il Concilio dì la loro vita per la liberazione del Io- 
Trenta aveva già definiti , e un rivoca- ro Re Carlo X. Jji inedefima ceremo- 
re Ì 4 dubbio le fue dccifioni , e rovi- aia ti replipò dappcj e al Parlamento , c 
n^re Taucontà dì cod Tanta Affembàea; in tutti gli altri ttibunali ; e fi eiWfero 
c che in confegoenza era inutile , che degli aiti pubblici di quello muramen- 
li iiaslerliim. a Tour , e che per que- to , fenza che nìuno oitaffe di oppoc- 
fic cagioiti egli vietava a mtt’ i'Pre- vili. , , 

lati del Regno, in virtù dell’ .autorità , XXXVT. L’ ottavo giorno di ^darzo ,Djchiani. 
di che il Papa 1’ aveva linvafiito , il ti- il Re di Spagna, autore idi tutte le tnr-j?'^* /kl 
tf^aru in quella Città , e-H raccoglier- bolenze del »Kègno , aveva magata 
fi .in qualunque maniera , protefiando , Madrid in Francia una dìchiaraaione , ÌDc»moagM 
«he lie ad onta ^elie fiie protfaìzioci. an- ouì dopo atfetà molto allargato intfrn# aflari di 
davaiiOjpiià oltre ^lailOra pèr !’• ayweai- al propeio .fuo zelp per da coafctyazionc Plancia, 
.ro, dichunva tutti nalli glà<. ani che fi della Re^ion Cattolica ( 3 ) . aggiungeva 
; »C V Viefeovi che vV intervenir- che «Onliderando , quanto le guerre ci- 
iàro Ict^unicati e./dep#tli .A quelle let- vili acct^ionate dagli Eretici delòU- 
tere fcritte in Latino altre ne aggiilnfie vano la Francia , eccitato da fentimen- 
in .Franqefq , wditizute alU' Kobìltà , ti di compafiioDe , e di carità , efim»» 

J et inducla a rkonolce^ il Cafdiaat 4 M tuu’ i Principi Cattolici ad unii» 
orbope,, pgr il dblj e legittimo Re 4 le loro Ibrze alle Aie, por tftirpare la 
Tracia, fotto^ il Rame di Carlo'X, e il Erefia di quefto Regno , e libcrare^Cairr 
Duca di Ma/unoa per Atuogoteeente del lo X. dalla fiia prigiona ; afiine eh* ef> 

EegnOp ,1 fendo purgata la Francia da quella pe> 

’ «z * 
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ftc , principio di tante difgrazie , andaf- qudU conferenza riufci a vuoto 
d’accordo a far la guerra agl’ 


fero tutti d'accordo a tar la guerra agl' 
infedeli, e a trarre la Terra Santa dalla 
fchiavitù alla quale era alToggettata -, 
prnteftando a Dio , e agli Angeli , che 
tutti gli apparecchi di g»;erra da lui fat- 
ti ad altro non tendevano che ad au- 
mentare la Religione Cattolica, Apofto- 
lica, e Romana; ad ellirpare leErefie, 
ed all' unione de’ Cattolici fotto a’ loro 
legittimi Principi e proteftava , che per 
tal motivo era difpofto a impiegare le 
Tue ricchezze c la fua propria vita . Il 
giorno feguente a quello manjfefto , incari- 
cò il Governatore di Calliglia , che (i- 
■gntficafTe a Gafparo di Ouiroga, Arcive- 
Icovo di Toledo, granCancelltere, e Pre- 
lìdente dell' Inquìtizinne , che caccogliei^ 
fe de’ Concili provinciali pér levare dana- 
ro, ripartito usualmente fopra leDiocefi 
per fupplirt alle fj«fe di quella guerra. 
Battaglia XXXVII. Doranti quelli movimen- 
tflvtl,. ti di quei della Lega , il Re riportò il 
giorno quattordicelimo di Marzo , vici- 
toiiolo. *1 Borgo d’ivrl , quattro leghe di- 
fcofto da Dreux , una gran vittoria cen- 
tra il Duca di Majenna (i), e poco do- 
po una feconda nel borgo medetimo ; lo 
che obbligò il Duda a fuggire di Città 
in Città . Mante e Vemon li refero al 
Re . Il Duca informò Roma di quefU 
mali avvenimenti della Lega j ma tacque 
il flit effenziale , e diede a credere che 
le Città più confiderabili , e Parigi (pe- 
«ialmente, foffero tutte «malie alla fas- 
ta Unione. 

Ma in Francia e a Parigi particolar- 
mente fi vedevano le cofe più (Tappref- 
fo . Onde il L^ato che non poteva 
ingannarli in ciò die vedeva cogli occhi 
fuoi ; fece fare alcune propcrtizioni di 
accomodamento . Il Signor di Villeroi 
entrò in conferenza con Dupleflìs Mor- 
nay nel Callello di Suindre vicino a 
Mantes . Indi il Lepto egli flelTo un’ 
altra ne ordì a Noiii-le-Sec , che ap- 
parteneva al Marefciallo di Rets , Fra- 
tello del Cardinal di Gondi , che vi li 
attrovò col Marefciallo di Biron . Ma 
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.ur. 

e il Re 

continuò le fue conquille . if quinto 
giorno di Aprile accampò a Mclun , di 
cui li refe padrone ; e nello ftelTo tem- 
po Moret e Grecy gli lì alToggjttarono. 
Di là pafsò quello Principe ìd impadro- 
nirli di Montereale , di Pon-fu-la Senna, 
c di Mery . 

XXXVIII. Indi intimò la rtfa alla 
Città di Sens , dove era Governatore 
Jac(^ di Harlay di Chanvallon ; ma 
avendo ritrovati gli abitanti rifolutìffìmi 
a difenderli , non giudicò bene di ten- 
tare di sforzargli , e prefe la via di 
Parigi . Volendo Chanvallon tener a 
bada quello Principe , per dar tem- 
po a' Parigini di apparecchiarli alla efi- 
lefa della loro Città , fece dire al Ma- 
refciallo di Aumont , che non farebbe 
. cofa ditikile 1 ’ indurre gli abitanti di 
Sens ad affoggettarfi ; lì giunfe fino ad 
ellendere gli articoli della capitolazione, 
c in confeguenza vi lì trasferì il Mare- 
fciallo d’ Aumont ; e il Re medelimo vi 
andò colla fua armata ; ma effendofi ac- 
corto d’ elTere flato ingannato , lì ritirò 
doro avergli fatto dare un alTalto ; e 
paisò ad inveftire Parigi. 

XXXIX. Vedendo H Legato rinchiu- 
fe tutte le vie di quelh Città , ed il 
Re jtadrone di tutt’ i ptfli , per cui vi lì 
poteva condurre i viveri ( 4 .) tentò d* in- 
tavolare un nuovo accomodamento ; af- 
fine che in quello intervallo quei dell* 
I.ega poteflero fare alcune provilioiii di 
viveri . ScrilTe a tal fine al Marefcial- 
lo di Biron , che lì attrovava a 
vins , occupato negli apparecchi delta 
fp^zione cne il Re meditava , per far- 
gli intendere , che aveva alcune cofe da 
comunicargli di fomma confeguenza . e 
che lo pregava a fargli tenere un faivo 
condotto per Antonio Mocenigo , Vo- 
feovo di Ceneda , che voleva deputar- 
gli . Fu mandato il falvocondotto , e il 
Vefeovo arrivò a Brie-Comte-Robert 
verfo la fine di Aprile ^ ma non ten-' 
dendo tutto il fuo maneggio ad altro 
che ad ottenere una tregua lino a tan- 
1 i to 
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t j che fi potefle irandar a Roma o in 
Ifpagna , per trattare li pace; Biron gli 
rilpoft , che nr^n fi voleva udire a par- 
lar di tregua , ma di una ftabile pace ; 
che il Re era difpofto a darvi la mam, 
perchè quella non olFendefle nc i fuoi 
diritti, nè la Tua autorità, e che le po- 
tenze ftraniere non aveflTero a inefcolar- 
(ène • li Vefeovo parti dunque di Brie 
fenza aver niente conclufo ; dopo aver 
conofciuto che gli atfari del Re enno 
in lituazione molto diverfa da quella , 
che (ì andava pubblicando in Parai. Si 
rifeontiP per via in Sua Miefti che rt- 
t. raava dalla caccia ; ebbe a intrjttener- 
fi con lei lungo tratto , e ne reftiS col- 
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al pericolo evidente di perfidia , e li 
rovefciimento della Religione , e dello 
Stato . 3. 'Se fi dee confiderare come 
fofpetta 0 fautore di Erefia , colui che 
fi adopra a proccurare la pace col ine- 
defimo Enrico, o che lo permette, po- 
tendo impedirlo . 3. Se quello è di di- 
ritto dis'ino , e fe li può mancarvi fen- 
za divenir colpev'oli di peccato morta- 
le , e di dannazione ; 0 fe all’ oppoll» 
fia azione meritoria 1* opporli in ogni 
modo pofTibile a quello Enricii , o tc 
vi folle il cafo di refitlervi fino alla 
morte , fi potefiTe chiamare martire chi 
ciò facelTc . "" 

XLI. Sopra quefie tre quellionl fi rac- Decilione 
eolfe U Facoltà parecchie volte , tanto èt quella 
in corpi», quMto per deputati-, ed aveo- 
do rfaminati 1 tre articoli 1 uno dopo 


mo di carezze, e di atti amichevoli . 
lira xr.. Frattanto elTendofi Entieo IV. 
*''• impadronito de’ Ponti tutti del fiume di 


larolca ili 
1 colo- 
gi». 


di 


tutti quelli della Senna , , T altro, difle H fuo parere in quelli ter- IV. 
u:. r. Il j^ti. . ir* 


ed avendo riiichiuf» il palTo della Marni 
C'alia prefa di l^agny , erafi trasferito a 
Chclles il nono giorno di Maggi > , da 
dove fi avanzò il giorno appreflTo lino a 
Parigi (i) . Due giorni prima avevano 
i Sediti prefemata una furplica alla 
Facolta di Teologia di Parigi ; era pv 
fcritta dal Prevollo de’ Merear.ti , da- 
gli Scabini, da molti notabili Borghe i , 
C dal Cancelli re , che vi aveva rref. 
fo il fuggello della ( ittà ; vi fi verga- 
vano i dottori di SofSonna di dare 
la bri opinione foprt tre qviftioni , 
la cui drci'looe poteva molto f-rvire a 
feSare le dilferenze che difunivano quel- 
la capitale per motivo de! Re di Na- 
yarra ; e irenere in quiete le cofdeiv 
M de’ buoni Cattolici ; avanzare la gli- 
ria di rio , e dilla'ggere intcramen- 
te r Erefia . Tali qudlion! erano : i. 
Se il Re Carlo X. venendo a morte , 
o cedendo il fuo diritto f>pra la Co- 
rona ad Enrico di Borbone , durante la 
fua ingiulla ritenzione, poteffero i Fran» 
cefi con fiaira cofeienza riconofeere 
per Re il detto Enrico , o altro Prin- 
cip« fautore dell’ Erefia , fupponendoh 
ancora alfoluto dalle c Ipe e dalle cen- 
fiire , in cui era incotfo , in riguarda 


mini (») : „ E’ vietato per ius divino a 
„ Cattolici il ricever* per Re un Ereti- 
„ co , o fautore deU’ Erefia , e nemico 
„ nor-rio della Chiefe; e con maggiore 
„ (Itettezza il ricevere un recidivo e no- 
„ minatamente fcomunicato dalla Santa 
„ Sede . Che fe accade mai che alcuno 
„ ceri notato abbia ottenuto per tua 
„ pii dizio efleriere 1’ afibluzione delle 
., fue e^Ire , e delle ccnfbre , e che ri- 
„ mangi tuttavia in j erte do evidente 
„ di dififimulazi n* e di perfidia, e dd- 
„ la rovina e rovefciaiTvento della Tat- 
,, tolica Religione , dee rimaner* efclu- 
„ b dalla Corona ver I » fteffo diritto . 
„ F. chiunque fi af ’tza di far pervenire tua 
„ tal u''tno al Regno , e l’ aiuti e lo 
,, fiivorifca , e permette che vi perven- 
,, gl , potendo impedirlo , e dovend lo 
„ ^re p«r la fua carica , qi dii fa >ngio- 
„ ria a’ Sacri Canoni , e fi può pvdla- 
„ mente fofptttare di Epe a, e nrutar- 
„ lo per uomo pernici -fo all* 'leligione, 
,, e alla Chie&, e rerciò fi può ^nqoe, 
„ e c'iwien operare conira di lui , fenza 
,, avere in mira la fua qualità nè la fua 
condutone . 

Cori , eflendo Enrico jB jìorbone 
notoria 

*> «W»- 
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„ mente nemico della Chiefa , recidivo , 
,, e nominatamente feomunicato dal no- 
„ (Ito Santo Padre , e che vi farebbe pe- 
„ ricolo evidente di dillimulazioue e di 
„ perlidia , e di rovina della Cattolica 
„ Religione , in cafo che giunKife ad 
,, ottenere efterioirnente la Tua afloluzione, 
„ i Franceli fono tenuti c obbligati in 
„ cofeienza d' impedire a tutto poter lo- 
„ ro, che petvenga ai governo del Re- 
„ gno j a non fare pace veruna feco 
„ nulloftante la fua affoluxione ; quando 
„ anche potefle ogni altro fucceflore del- 
„ la Corona o venire a morte, o rinun- 
„ tiare- al fuo diritto ; e tutti quelli che 
„ lo favorifeono fanno ingiuria a’ cano- 
„ ni, fono fofpeni di creila , pemiciofi 
„ alla Chiefa, e come tali deggiono ef- 
„ fere accuratamente ripreiì e puniti i 
„ cod come quelli , che accordano il 
„ loro Uoccmo , e il loro favore , in 
„ qual (ì lìa modo , al detta Enrico , 
,, pretendente al Regno , fono difertorì 
„ della Religione , reilano in continovo 
„ peccato iTWXtale; cosi quelli che (i np- 
„ pongono a lui in ogni pofTibil forma, 
„ animati dal telo della Religione, me- 
„ tirano molto dinanzi a l^o , e dinan- 
„ ai agli uomini; e come (i può crede- 
n re a giufta ragione , che fia apparec- 
„ chiara la pena eterna a ^tidli che (ì 
„ oiHnano a volere (iabilir il Regno di 
„ SatanafTo , cosi fi può drittamente di- 
tj re , che faranno que(H riconrpenfatì 
,, nel Cielo coiretema feliciti, fe perfi- 
ftcvio (ino alla morte nella diftl'a del- 
la fede; e ne riporteranno la Corona 
„ del Martirio. (3cniclufo c rif iuto fen- 
„ za veruna contraddizione , il fetrìmo 
„ giorno di Marzo i >; 90 . nella terza Af- 
femlilea generale, tenuta a quello pro- 
„ polito , nella gran Saia del Collegio 
„ di Soibónna , efléndo tutt’ ì Dottori 
„ della Facotta fiati chiamati per giura- 
„ mento alla detta Afiemblea . 

XLII. Quello (Pecreto , opera di ri- 
giro , fu (Ubitamentc fiampato in Lati- 
no e in Francelè . e mandato in tutte 
“^le altre Città dell' Unione ; con una 


»» 


a pericolo ancora di perdervi gli aven 
e la vita . Vi fi aggiunfe una lettera Anjvò 
fcritta da’ buoni Borghelì della Città di diG.Cì 
P arigi, in cui facevali un elogio magni- *59<>» 
fico della Sorbonna , e dove li diceva , 
che tanto maggior cafo fi doveva fare 
della fua decilione , quanto ad efla toc- 
cava il giudicare tra lepra , e lepra , e 
che la Santa Sede di Roma in ogni tem- 
po le aveva fatto I’ onore di approvare 
le fuc opinioni, come 1’ aveva fatto re- 
centemente in termini autentici in pro- 
pofito del prefente atfare : che però non 
dubitando punto che quello drcreto ni'n 
fia la voce dello Spirito Santo , fono de- 
liberati di cuilodire quello preziofo pe- 
gno di fede, che hanno ricevuto da’ lo- 
ro Padri , e di fuggellare col loro fan- 
gue , e colla perdita delle lor vite , il 
zelo , e la divozione che giurarono <T 
impiegarvi, ricordandoli di tanti feguala- 
ti miracoli", che fino allora gli avevano 
prefervati , fegni evidenti della protezio- 
ne di Dio, che vuole falvarli da’ loro ne- 
mici , .e che conduce i Principi , i Signo- 
ri, e i più notabili Maefirati col popo- 
lo ; afine che conformemente al fiiggio 
e falutar awifo d’ una si celebre Facol- 
tà, lìa difcacciato l’ Eretico , nè fi dica 
mai che il nobile (itettro de’ Franceiì fia 
macchiato di Erefia . Per quello i Pari- 
gini efortavano tutti gli abitanti dell’ al- 
tre Città ad imitarli , ed a fagrilìcaTe ' J 
parimente i loro averi , e le loro vite ; • 

piuttofio che allontanarli da quella Re- 
gola , rerfuali che diponandoli a quello * 

modo fi afficurertnno una durabile feli- 
cità , e lènza fine in- eterno . 11 Parla- * 

nncnco fece in feguito un Editto , proi<^ 
bendo , fono pena della vita , di rieono- 
feere Enrico di Borbone , e di parlare 
in verun modo di pace , o di entrare in 
componimento feco . Alla qual cofa t 
Predicatori della Lega , tra gli altri Pa- 
nigarola , Vefeovo di All , e Bcllarmi-' 
no. Teologo del Legato , non tralafcia- 
rono di conformarli. 

XLIil. Il Re ritrovandoli ancora a Moire 
Chelles , intefe la morte del Cardinal del Cat- 


av - ««aav Valllai UWàk • VV/U ^ la IIIVIV» 

efortazione (fi avervifi a conformare (i), di Borbone , feelto da quei della Lega <fi 
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Re loro, folto nome di Carlo X. (i). culi, i Foglianti^ i Minimi,! Cordiglie* 
Quefto Cardinale era morto del mal di ri, i Domenicani ^ e i Carmelitani^ tut- 
ti co’ loro abiti ripiegati a cappuccio ab- 
battuto, con Telmo in tefta e la coraz- 
za addotTo -, quali armati di feudo e di 
daga quali di afte c di archibulì , o di 
altre armi irruginite , poco atte ad un 
aftalto o ad una difefa. 1 vecchi ftavano 
nel primo ordine, imitando piu che po- 
tevano il ponamento de’ Capitani , con 
aria minaccievole, occhi intìammati, ed 
affettando fiera e marziale prefenza . 
Venivano dietro i Giovani , femprc fpa- 
rando i lori archibufì , a pericolo di chi 
vi s’incontrava a tiro; imperciocché n’è 
coftata la vita a un domeftico del lega- 
to , eh' era alla portiera della fua carroz- 
za a lato di lui ; io che obbligò il Le- 
gato a ritirarli immediatamente. 

La cofa più piacevole dello- fpettaco- 

10 era il vedere un giovane Fogliante 
zoppo, chiamato il Padre Bernardo , o 

11 picciolo Fogliante, ftato Predicatore di 
Enrico 111 . refo famofo in Parigi per i 
Sermoni fuoi, giuocare con uno fpadone 
Tempre atteggiando, ora verfo la tefta , 
ora verfo La coda di quefta nuova miU- 
zia, comj^ofta di più di mille dugento 
fra Eccleiiaftici fecolari, e Monaci, e il 
vedere a farlo con tanta defterità , che 
non lafciava comprendere in ciò il Aio 
incomodo. Hamilton, Parroco di S. Co- 
fimo, Scozzefe di nazione , faceva con 
altri T uffizio dì Sergente. Ma i Keligìo- 
fl , che avevano entrate , come i Ben», 
dettini di San Germano de’ Prati , i Ca. 
nonici regolari di S. Vittore , e di San- 
ta Genuefa, i Celeftini , ed altri , non 
intervennero a quefta proceflìone , che 
aveva per iftendardo una gran bandiera, 
rapprelentante le immagini di Gefu-Cri- 
fto e della Beata Vergine. Tutta quefta 
truppa, marciando per le ftrade di Pari- 
gi con affettate gravità, di tratto in trat- 
to fi ripofava , e mcfcolava Antifone e 
cantici allo ftrepiro de’ lor mofehetti ; 
ripetendo fpeffo quelle prole di Giob- 
be : che la vita dell’ uomo è un con- 
ti- 


pi G.C. jjietra a Fontenai nella fua prigionia il 
* 55 °* nono giorno di Maggio . d’ anni fettan- 
tafette , effendo nata alla Fette , folto 
Jouarra in Brie, il giorno ventefimo fe- 
condo di Dicembre 1523. Era figliuolo 
di Carlo di Borbon Duca dì Vandomo; 
ed era ftato provveduto fucceffivamente 
de’ Vefeovati di Neven e dì Saintes , e 
dell’ Arcìvefeovato di Roano; amininiftrò 
parimente il Velcovato di Beauvaìs , quan- 
do il Cardinale di Scìatiglione fi era di- 
chiarato per gli Eretici . Fu Legato di 
Avignone , Pari di Francia , Commenda- 
tore degli Ordini del Re ; ed ebbe le 
Abazie di San Gennan de’ Prati , e di 
Sant’ Ouen . Papa Paolo III. lo fece Car- 
dinale del 1S4.9. Parve ne’ fuoi omin- 
cìainenti , che fi aftaticaffe con molto 
zelo pr il ben della Chìefa; ma la fua 
eccedente facilità fu motivo che i Capi 
della Lega prendeffero a preftanza il fuo 
nome , affine di crearfi un Re , che po- 
teffe lafciarfi governare da low , per 
cfcludere Enrico di Borbon fuo nipote 
dalla corona ; ed egli ne fu la vittima. 
Il fuo corpo venne feppellito nella "Cer- 
tofa di Gaillon , eh’ egli aveva fatta fab- 
bricare. Si veggono ancora ne’ Gabinet- 
ti de’ curinfi dcHe monete col fuo nome, 
col titolo di Re. 

Troceffio- XLIV. Per quante turbolenze dorelfc 
aÌim*/.* I* morte nel partito del- 

durantc'l'l^ Lega, particolarmente tra’ Parigini , il 
aOedio Duca di Nemours fepp tuttavia raflìcu- 
di Pari- tarli con una proceflìone delle più biz- 
('■ . zarre, e delle più ridicole, che fin allo- 
ra fi folfero inventate (a) . Alla tefta di 
quefta proceflìone Guglielmo Rofe, Ve- 
Icovo di SenliSf e il Priore de’ Certofini, 
entrambi armati di un Crocifìffo nella 
diritta mano , e nella fìniftra dì una ala- 
barda, aprivano la imreia , come primi 
e principali Attori di quefta commedia , 
e comportavano volentieri , che fi deffe 
loro il titolo di generofi Maccabei. Do- 
po dì cflì venivano di feguiio i Cappuc- 
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dice- 


flnuo cnmbattin.ento , del quale , 
vano effi , dovevano eflerne un giorno 
ricompeniati nel Cielo. 

II Re af- XLV. I Parigini vedendo in tal mo- 
loro Conreffori e i loro direttori 
Pjulìti » * iinmaginandofi che 

* ‘ ciò per altro non facelTero, che per fer- 
vire alla Religione , per la quale con- 
veniva morire (i), fi rifolvettero di fo- 
(lenere vigorofamente raflfedio della to- 
ro Città , e dHenderfi con olHnanone . 
Il Re aveva latti alTediare i Borghi di 
& Martino con molta cavalleria e infan- 
teria , fi lufingava di prendere quella gran 
Città per carelli»; c fece affalire la fera 
del ventefimofettimo giorno tutt* i Bor- 
ghi , che in meno di un’ ora furono tut- 
S iforzati , e fumi» tutte le porte bloc- 
cate , avendovi le fue genti piantati al- 
loggi dinanzi, e terrapienate le cafe più 
vicine alla foffa. tn quelle circollanze, 
i Capi della Lega , temendo che le efor- 
tazioni, e il timor de’ fupplizi non fot 
fero capaci di ritenere gli afiédiati, con- 
cluferu, dopo dicci o dodici conferenze, 
di entrare in parlamento col Re , non 
con intenzione di trattar feco , ma fola- 
mentc per tirar in lungo l’ affare, e p« 
dar tempo al Duca di Majenna di arri- 
vare da’ Paefi-Baflì col Duca di Parma , 
e di fare un tenutivo in ibceorlb della 
Città. 

Otan ctr XLVI. Cofteraazione efirema era quel- 
F**^?“*'la di Parigi. La careflia aveva in modo 
c ninnerò gl* abitanti e è foldati , che 

de'noTò. **PP^*'*P****''™° portatele loro armi {1). 
Il pane coflava uno feudo la libbra , e 
una mifiira di frumento più- di cento ven- 
ti feudi. I poveri non vivevano più che 
di cani, di gatti, di {orci, di foglie, di 
radici . e di erbe che andavano flrappan- 
do dalle pietre . Si erano confumati da 
due mila cavalli , e ottocento tra allni e 
muli . Ogni mattina fi ritrovava talvolta 
per le vie fino a dugento perfmie morte 
di fame; e il numero di quelli morti fi 
faceva montare fino a tredici mila . In 
ogni angolo delle ilrade più frequentate. 


Anno 

DI GC^ 

1590* 


non fi vedeva altro , e nelle pubbliche 
piazze , che caldaie piene di erbe cotte 
lènza Tale, e de’ bolliti di crufea di ave- 
na, di cui fi pafeevano i poverellr. Si 
videro de’Paefani a mangiar de’ cani mor- 
ti crudi per le vie, cd altri le trippe di 
animali gittate via; fi fece frrìna delle 
offa di corpi morti. La bevanda ordina- 
ria non era migliore de’ cibi ; e in eam- * 
b» di vino fi elitava per le oflerie, non 
fi (àprebbe dire qual bevanda fatta di 
paglia di avena, e di radici . A quelle ' 
miferie feguirono molte infermità , tre le 
altre, gonfiezze e idropifie. Per un’ofli- 
nazinne inaudita fofferivano con una pa- 
zienza, che fi andava aumentando a mì- 
fura, che il mal fi avanzava. Le InduL 
geoze accordate dal Legato , e l’eforT». 
zioni de’ Pcpdicatnrì avevano talmente 
prevenuti gli animi , che non fi afcolta- 
va più la voce dell’ umanità , e fi fece- 
ro morire molte perfone per aver fola- 
mente grida»; o pace a pane, 

XT.VII. Tutuvia i Fàrigini fcrilfero I P*rl- 
M Buinto giorno di Agollo al Duca dL(''’’ 
Maienna I 3 ), rapprefentandogli la mifc- 
ria efirema. a cui era ridotta la Città ; 
ma come il male predava , e che la ri- 
fpofta del Duca non poteva cosi predo 
venire; il Lega» c Mcndoza Ambafcia- 
tore di Spagna, temendo una fedrzione 
dal canto del popolo , una gran parte 
del Quale t’ era già follevato , pennifero, 
per daiglt qualche fperanza, o per im- 
pedire r affai», da cui erano minaccia- 
ti, che fi trattaflè di pacetn il Re e il 
DÓca di Majenna. Cok il fedo giorno di 
Agodo per un ordine del Pariamen» fi 
decretò, che il Cardinal di Goih*‘ eefeo- 
vo di hrìgi , r Arcivefeovo di Lio^e , ed 
alcuni altri delCle» andalfero a ritrova- 
re il Re nell’Abazia di Sant’ Antonio 
donde Sua Maedà capitatavi aveva 
manda» un (alvo condot» , ed era ac- 
compagnata dui CancelKer di Chnend 
nentrato in grazia , dal Marefciilio di 
Biron , e da tutt’ i Principi e Signori 
della Corte. Il Cardinal di Gondi , che 

per,. 
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!p«r gli altri parlava , dopo av« rap- ^ ■ 


Amno prefòiuto la fituarione deplorabile , w 
kiG.C. CTtt la trancia ridotta , dichiarò al 
Re il motivo della Aia deputaaiooe , e 
r ordine che aveva -di andar poi al Du- 
ca di Majenna per maneggiare un acco- 
modamento , purehé folle la Rcligionein 
Acuro. 

Hifpofbi XLVIll. Quantunque fi vedelle che ia 
del Re a facoltà di quelli Deputati non era forma- 


ÙcpUtMXi 


le, e che non fi cercava fe non tenere 
a bada , e prolungate il tempo fino all’ 
arrivo del Duca di Majenna (i) , il Re 
non tralafciò di afcoltargU , e di rifpon- 
der loto , che più di ciafeun altro era 
afflitto delle difgrazie dei Aio Regno ; e 
che ad alno non penfàva che a metter 
fine a’ mali accagionativi dalla Lega ; e 
eh’ era difpofto ancora a far grazia a’ Pa- 
rigini ; ma che non voleva che ciò fofle 
per altra mediazione, fuorché per la Aia 
fola ; non eeifendovi pctfona che ayeffe 
migliori mezzi c migHoe volontà di far 
loro del bene ; che in cambio di punir- 
li non penfava che a compiacerli , e a 
gratificarli . Che pelò non era né agli 
òpagnuuli , nè al Duca dì Ma;enna che 
doveffero efli rtvolgerfi ; eh’ era fatto ver- 
gognofo per efli lo fcordaifi di quanta 
dovevano alia loro patria , ed alla loro 
bbenà, per affoggetiarC al giogo odio- 
(o della òpagna, che non corcava che di 
opprime^fi: teftimonio quelle migliaia 
di cittadini , che vedevano a perire fono 
a’ loro occhi medefimi, fenta metter at- 
tenzione , che n’ erano i Paftori , a’ qua- 
li t)io ne domanderebbe conto ; e tutto 
dò per non difpiacere al Cardinal Gaje» 
tano , e all’ AirJbalciator Wendozza • Fi- 
nalmente il Re, dopo avère oflcrvatc le 
loro proccure ripiene di diletti ■, volle ac- 
cordar loro tuttavia gli òrto giorni che 
domandavano per confultarc il Duca ; 
ma però a quelle condizimu, che ^i fi 
dèfie in potere la Città di Parigi , fpir*- 
t» che foSc qocfto termine, fe raifcdio 
non era levato ; e che a' era levato , la 
oaadiz|one ptù non fòfie attendibile ; ma 
quello termine parendo troppo breve a’ 


Deputati, ritomarono indietro Tema nien- 
te conchiudere. 

XLIX. Il Re era tanto certo , che il Letteim 
Duca di Parma non deffe verun foccorlb il 
a Parigi, e che però la prefa della Città 
forte indubitabile, che ne fcrirte al Duca 
di Nemours in quelli termini (2) , per ter <ii 
indurlo a p^are alla Aia lìcurezza, e Paiifì. 
non oftinartì più oltre fopra vane fp»- 
lanze. 

Voi avete fatta biftevolmente ino» 

„ lira del voftro valore e della voftra 
„ generofità , gii dirte , nella difefa di 
„ Pari» fin al prafeme ; ma I’ oAinaiv 
„ vi di vantaggio fopra una vana afpet» 

„ razione di foccorfo , noa v* ha app^ 

„ renza che ciò accada z e fe mi cor 
„ ftrmgete a valermi della forza , ben 
„ potete credere , che allora non, fata 
„ m poter mio 1’ impedire che la Cit- 
„ là non fu rovinata, depredata, e Aic- 
„ cheggiata ; e quando aiKora giunge^- 
„ fc il foccorfo , che afpettate , vi è 
„ no^o , che non può giunger a voi 
„• fenza venirne ad ud’ azione e che 
n *1 Duca di Majenna voftro fratello . 


rima d* impegnarvifi , penfeià a quet 

3 

quella vol» 


lo che gli occorfe nell’ ultima bàtta» 


glia 
ta iTii 


d' ivfi , Che fe Dio 
abbaodonafte per 1 miei pec- 
„ cari , e eh’ io rimanerti feonfitto , la 
„ voftra condizione preggiorerebhe , per 
„ non aver voluto ficonoicere il voftro 
„ Icmitimo Re e naturale s perocché voi 
,, cadere folto il giogo e il dominio ’ j 
„ degli Spagnuoli , i più fieri , c i 
„ più crudeli padroni , che dar fi pof- 
„ fano . Cosi vi prego di ricordarvi del 
„ partalo , e di riconoicermi per quel 
,, che dovete, cioè per voftro Re e vo- 
„ ftro amico. 

L. Ma quella lettera fece tanto minor Duca 
imprertìone ncH’ animo del Dota di Ne- 
inours , quanto quei della Lega avevano 
già ricevute nuove fioire dell' arrivo del 
Duca- di Panna , che in etfetro s' hnpa- ^ . 
dronl di moke' pazze , e obbligò 1’ ar- 
ipapa del Re » fcpzraai , ed a ritirarfi io 
vari luoghi (3). 

LI. 
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LI. Il Cardinal Gajetano , L<r^to del Una iena del quarto giorno di Mario 
*ato G*«- ^*F* Francia , era ritornato in Ita- pr iftabilire la giurifdiaìone di un Car- 
|)ci lia poco tempo dopo che il Duca di «nal Arciprete di S. Pietro , che giudi- 
Itala. Parma avea fatto levare 1’ a dedio di Pa- caffè delle caufe di detta Chiefa . e di *5^’ 


ligi (i). 1 Vefcovi d’ Alle di Ceneda, c 
il Gefuita Bellarmino T avevano (èguitata 
Pafsò per il campo a falutare il Prtnci- 
M di Parma e il Duca di Majenna , e 
dopo prefo congedo da loro » continuò 
la Tua ftrada , camminando a gran gior- 
nate. Prefe per pretefto di una partenza 
cosi precipitoC» la morte di òillo V. di 
cui parleremo , e per ritrovarli a tempo 
al conclave ; ma oltre che la Tua (retta 
riufcl molto inutile, non avendolo attefo 
i Cardinali per dare un fucceffore a .Si- 
fto , molti (limarono che foflfe (lato un 
pretefto ; e che gli Tpavemi che aveva 
egli avuti durante l’affedio di Parigi, 
le fpefe che aveva egli fatte, e la poca 
fperanza che aveva ai proccurar la Co- 
roiu di Francia al Re di Spagna , e R 
odio che Ti era meritato dal canto de' 
Franceii , di quelli ancora del partito del- 
la Lega , lo determinaronu a ritirarli 
eo4 preftamente. Si eia tanto re(ò odio- 
fo nella Tua Legazione , che paffando a 
villa di Crecy in Brie gli venne toka 
una parte d.*t fuo equipaggio , ed 
medeiiino fu arrellato da quei della Le- 
* ga , che da prima nef iratt.trono affai 
• male , credendolo complice della morte 
de* ' Tuifa . Ma avendo loro ferino il 
Duca di Nemourt che non vi aveva col- 
pa veruna , Io riUlciar ino pagando il 
rilcan o t e fegnitando il (ùo cammino , 
attravrrfando la Sciampagna con buona 
iloit.i , giunfe falìcemente in Lorena . 
Bt^Pe Ut. Papa nido V. aveva in quell’ an- 
Rollr di no |>ubblicat > divcriè Bolle ; una del 
si ventuiieiiino gr^m-'' di Gennaio per la 
giuritdizkonc e fac Iti del Tef .fiere ge- 
nerale , e del rifcuoiit 're delle fpo^ie 
©■iiceme- ti alla Camera Apoft<'liea . 
Cn' altra del giorno dici, ttelimo di teh- 
feraio per i cmd ttì dell’. .eque di Ro- 
nta, e per 1’ if'fti.’oe delle ftrade, del- 
le ( mtane e ponti , per la quale 
aveva lltbilita una Congregazione (3). 


quanto riguardava la iùa fabbrica . Con 
una quarta , data l’ undecimo giorno di 
Maggio , accordava a’ Cavalieri dell’Or- 
dine di Santo j^tefano in Tolcana il pri- 
vilegio di ritrefre alcune penTioni da’ 
beni Eccleiullici , lino al valore di du- 
gento ducati , fenxa obbligo di portar 1 ’ 
abito clericale ; una quinta del fecondo 
giorno di Giugno ftabiiiice un Prevollo , 
un Sagrrilano c alcuni Cappellani , con 
un Uicim per la Chiefa della Scala 
Santa , vicina a San Giovanni Laterano . 

LUI. (ìuairro meli prima che moriP Cade in- 
fe , li fenti prefo da un dolore di capo , ' 

ma fi perfuafe che proveniffe dalla fua "j°r«rBTC 
troppa applicazione alle fatiAe I 3 ) . Ri- iC 
trovaadofi un giorno ad una Segna- tiviu . 
tura , parlò lungo tratto fopra la natu- 
ra del fuo inconnodo ì lì eflcre (òpra la 
fua complelllone e fopra il fuo modo di 
vivere ; e quantunque aveffe la voce af- 
fai debile , fece una particniar deferizio- 
ne di tutt’ i rimedi , che i Medici gli 
avevano- ordinati , fenza mai efferfi af- 
fofO^ato alle toro ricette . Quella in- 
difpofizione mai lo ritenne dall’ opera- 
re . Ripeteva fpeffo te parole deU’ Im- 
perator Vefp^iano , che bifogna che un 
Principe muoja in piedi ; vaie a dire, 
affatic.indufi per il bene del fuo Stato 
fino aU’ukimo momento > Volle andare 
alla Chiefa di Santa Maria degli Ale- 
manni , feguito da gnn corteggio , il 
Sabbato diciotteliino giorno di Agofto. 
li Protettore di quella Nazione P aveva 
piegato di andare a rendere graaie a I^o 
delia converlione di un Signor Aleman- 
no , che aveva abbiurato il Luteranifmo 
per rientrare nella Chiefa , e che ^ era 
fatto iftiuìre da' Reiigiolì dì & Francelco. 

Il Papa , forfc per dar maMÌor contraf- 
(ègno di ifivozione , fece Tf viaggio^ a 
piedi per intervenire a quefta cerimonia; 
e coti ritornò indietro. 

liV. Il Lunedi ventefimo giorno del- Morte j 

lo queft* 


- 


Anno 
DI G.C. 
1590. 
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*lo iteflTo mefe ebbe un rioleTife acceffb 
di febbre , che conimciò con un ribret- 
zo ; e per quante ifianze gli iì faceflero 
che prendeffe un poco di quiete (i),fti- 
inando di ftar> meglio , fi levò , diede 
udienza , e attefc ad alcuni affari , a’ 
quali poteva non penfarvi allora . Fece 
di più , chiamò il Governatore di Roma, 
al qual? ordinò di condannare alle ga- 
lere tutt* i prigionieri accufati di colpe , 
volendoli v^er a partire dentro la fet- 
timana per Civita Vecchia. Nel feguente 
Mercoledì ebbe un fecondo acceifo di 
febbre molto più gagliardo del primo. 
Si levò di letto il giorno appr«flb,e in- 
tcr\’enne alla Congregazione del Santo 
Uffizio , nella quale volle che fi rrattaf- 
fe in Tua prefenza di alcuni affari diffici- 
lillìmi a difeutcrri ;e domandò con ram- 
marico la lillà de’ prigionieri del Santo 
Uffizio. 11 giorno feguente il fuo male 
fi accrebbe in modo che caddette in gran 
debolezza . Non tralaiciò di afcoltare la 
Metfa , nella quale lì comunicò . Ma 
fentendofi venir meno fempre più , Ibl- 
lecitamcnte gli fi diede Tulio Canto ; e 
nello fteflb tempo fece egli chiamar il 
Cardinal Caflagna, da lui tenuto per fuo 
fucceffore , gli raccomandò molti affari , 
che fi trattavano in molte Congregazio- 
ni , e diffe a fuo nipote , eh’ era prefen- 
te , che auel Cardinale era il più degno 
foggetto del (acro Collegio . Spirò ver- 
fo la fera dello fteffo giorno in età quali 
d’ anni fettanta , dopo cinqu’ anni , 
quattro meli e tre «orni di Pontificato. 

Si credette che toffe dato avvelena- 
to ; e avendogli i Medici aperto il cra- 
nio , ritrovarono guada la fodanp 
del cervello , per la malignità del ve- 
leno che vi lì era attaccata . I dolori 
di capo precedenti alla lua morte ne 
diedero a lui medefìmo qualche fofper- 
to , e lì riferifee ^ che diffe allora al 
fuo Medico ordinano ; „ Io credo che 
,, gli Spagnuoli fieno tanto fianchi di 
„ vedermi Papa , che opereranno di ab- 
,, breviar la mia vita e il mio pmn- 
n ndeato . ” £niico IV. udita, la noti- 


zia della fua morte , non potè a mentì 
di non dire , che quello colpo era un 
eff etto delia politica Spagnuola p e fog- 
giunfe : „ lo j^erdo un Papa , eh’ era 
„ tutto mio. Dio voglia che il fuo fuc- 
„ ceffore gli raffomigìi " . Il fuo corpo 
nella feguente notte fu portato dal paia-' 
gk) di I^ntecavallo , dove mori , nella 
Chiefa di San Pietro , dove fu (épptilito 
colle folke ceremonie. 

LV Durante la Vacanza della Santa 
Sede che fu di giorni diciotto , alcuni~'^na U 
malcontenti , fra i quali non li trala- <Siacua di 
feiò di mettere gli Spagnuoli , corfero'-^'lj?^* 
al Campidoglio per ifpezzarvi la fua fl*-'*p j 
tua, eretta da’ Roinani , vivente «ffo «,cfla oc- 
Papa Siilo V. (3) Si dolevano delle efa- calìoae , 


Fumt dd 


ziom , e de’ nuovi tributi , 
aggravato il popolo , per 


di che aveva ‘ 
fodditfar alla 


fua paflìone di raccoglier danaro , aven- 
done patio un imntcnfo teforo in Ca-' 
flell« Sant’ Angelo . Alcuni Signori , 
mandati da’ Cardinali , arredarono il 
furore di quel popolaccio , che diede ' 
motiva a un decreto del Aenato , che 
non li aveffe più ad innalzare (lama a 
Papa vivente . 

LVI. H V’encrdl fettimo giorno Conciai 
Settembre , dopo il nono giorno effendtì p*r V de- 
terminate Teffequie del Papa , fecondo 
il cotlume , cinquanta quattro CardinaK 
che allora fi ritrovarono in Roma (3), 
entrarono in coneUve , dappoiché il Car- 
dinale Gefualdo Sotto-Decano dd Sacro 
Collegio ebbe celebrata la Meffa della 
Spirito Santo nella Cappella di Sido IV. 
e che Antonio Roccapùdali fece un el». 
quente difeorfo intomo T elezione de! 
nuovo Pontefice . I Cardinali in auefto ^ 

«omo defmarono mtti nel Conclave, 
tendone chiuder le porte . Verfo la 
fera fi raccolfero nella Cappella Paoli- * 
na , e fecero giurare tutt’ 1 Prelati Uf- 
tìziati di adempiere efattamente il loro 
dovete , e il miniflero ch’era loro fla- 
to commeffo . Vi reflarOno gli Ambt- 
feiatori fino a mezza notte , occupati* 
ne* maneggi in prò delle aeature de^i 
loto Sovrani ; ed nfeiti che furono , fi* 


po> 


(i) De Thou Ai//, //t. 100. Ciacon. i« S'ixium F. /. 4. p. 1 1 1. Ó* /rf. Spond. «4 hunc tmt. 
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pofero cuftodi alle pone. In oudla me- 
defnria notte fi Tpaife voce , che il Car- 
dinal Cafiagna aveva gran parte nel Pon- 
tificato , ceitaiTiente perchè era (lato rac- 
cotnandaco dagli Ambafciatori ; e perchè 
fi fapeva effervi delle gagliarde oppofi- 
«ioni all’ elezione del Caidinal Colonna; 
al quale gli Spagnuoli erano contrari , 
ed era foìtenuto da’ Fiorentini per fola 
politica . L’ottavo giorno di Settembre, 
Feda delia Natività della Beata Vergine, 
molti Cardinali differo Me(Ta nella Cap- 
pella di Siilo ; e gli altri fi comunica- 
rono ad una MefTa folenne , celebrata 
dal Sotto-Decano . Il Cardinale di San 
Giorgio , quanmnqoe convalelcente , e 
in vecchia età . volle parimente interve- 
nirvi con gli altri. 

Dopo la MefTa tutt’ i Cardinali in 
rocchetto , e in camauro , andarono al 
primo fcrutinio ; ma niuno ebbe i vo- 
ti bailevoli . Verfo la fera il Cardinal 
Madrucci , arrivato da Trento , andò 
in Conclave . Pochi giorni dopo fi par- 
lò molto del Cardinal di Como , ^U’ 
Ambafciatnr di Spagna pro]>otlo a Ma- 
drucci ; e ch’era parimente affai £avo- 
lìto dal Cardinal di Aleffandria ; ma 
Montalto apenametite s’ era dichiarato 
contro di lui . Più non vi fi pensò ; e 
fi pofe iimanzi Aldobrandino , al quale 
fi oppofero gli Spagnuoli . Il eiomo 
appreflfo che era Domenica , dopo la Mef- 
fa , fi andò per la feconda volta allo 
fcrutinio ; e il (Cardinal di Cremona di 
frefeo giunto a Roma entrò in Con- 
clave , mentre che fi leggevano ì bol- 
lettini ; e fu condono alla Cappella per 
intendere e leggere la Bolla , e per da- 
re il folito giuramento . Si ricominciar 
tono i maneggi per Colonna ^ e fi fe- 
guitò fino al Giovedì tredicefimo gior- 
no di Settembre . Ma la contefa infor- 
ta de’ConclavKli , che vollero far rego- 
lerò , fofpefe per qual- 
afi'ari . Nominarono al- 
, perchè t’ indiriztaffero 
al Decano , il qual fecefTe folcrivere a 
tutto il Sacro Collegio un ano , per cui 
fi promettefle a' Conclavifii di accordar 
loro le n.edefime grazie fpirituali , e 
Flemy Ce nt. Stcr. Bui. Tom.X.Xyi. 

(i) De Tbou kit, UB ioa - 
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temporali, che avevano onenute nel Con- 
clave tenuto per 1’ elezione di Siilo V. 
e fi aumentarono ancora le loto penfìo- 
ni , e le loro gratificazioni ; difpenfan- 
doli dal penare l’ abito chericaie , e la 
tonfura , per goderne , com’ era deno 
nella Bolla di Siilo V. 


Amto 

DI G.& 

‘590*; 


LViI. Il Manedi undecimo diSenem- 
bte , dopo la MefTa dello Spirito Santo , •*?' ** **•" 
fi andò per la terza volta allo fcrutinio; ^ 
e niente otcorié di confiderabile, fe non 
che Montalto e Afeanio Colonna fi ado- fetta, 
pnrono affai vigorofamente per I’ elo-' 

«ione di Marco Antouio Colonna ; e be»- 
chè v' inconnaffero affai grandi difiScolià 
e fperavano di fuperarle prima che l’a^ 

(einblea fi fcioglieffe <i) . Il Mercoledì 
feguitarono i loro maneggi collo fieflb 
fervore; ma Afeanio che non voleva pr^ 
cipitar l’affare , fi avvide che molti 




i privilegi 
tempo eli 


lare 

che tempo g 
cuoi deputati 


mancavano di parola ; e il Giovedì 
guente i panigiani de' Colonna conobbero 
evidentemente che gli Spagnuoli opera- 
vano con poca fiocerità , e che le crea- 
ture di Montalto non erano fedeli a’ loro 
capi . Quefte differenze fecero credere a 
molti che il conclave durerebbe lungo 
tempo . Ma Dio che fi diletta di con- 
fondere la prudenza degli uomini , die^ 
a vedere , che folo vuol effere il difpo- 
fitore delle elezioni de’ Papi . Montalto 
che (limava di trarre i ('ardinali al fuo 
partito , .dimorando tuttavia dal canto 
de’ Colonna j fi trovò da una parte attra- 
verfato dagli Spagnuoli . e dall’altra da 
Borromeo, per modo ch'egli ed Afeanio 
fi videro coflretti ad abbandonare l'im- 
prefa ; non che veniffe loro nieno il co- 
raggio , ma lo fecero a perfuafione di 
Marc’ Antonio Colonna , che dimofirò 
loro , che non conveniva lafciare per 
intereffi particolari 
lungo tempo fenza 

merèbbe d’ effer colpevole de’ mali , che 
quella dilazione poteffe accagionare in 
Roma ; che le nppnfizioni che fi for- 
mavano centra la fua elezione , 1’ iti- 
ducevano a giudicare che Dio non volef- 
(è lui per capo della Lhiefa ; e che gU 
pregava a non' penfarvi . Q|«(le paro- 
le proferite con molu modeflia ed vmil- 
Kk tì, 


la Chiefa troppo 
capo ; ch’egli (ti- 
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n , fecero tinta ittipKiTione ibpn 1' ani> Mila Cappella Paulina per 
ino di Montalto) che fapendo i maneggi 
di Madivcci per il Cardinal di San-Seve' 


Caftagoa degli 


reftire il 
abiti Pontifi- 


rino , ( refe un’ altra rifolusione , che 
forprere tutto il conclave ; e che non 
ebbe più favorevole effetto. 

LVIII. Il Venerdì qaattordicefimo 
giorno di Settembre , effendo i Cardi- 
nali paflati allo Scrutinio , Cavagna » 
che chiamavaii il Cardinal di San Mar- 
cello , ebbe venti voti , lo che fece cre- 
ìtK che dovefle immancabilmente dive- 
nir Papa (i); e come lo Sforza e i Car- 
dinali Genov^ gagliardamente lo foAene- 
"vano , il romore ne durò eonttnovamoo- 
le fino alla ièra . Si mtcanino di propo- 
sto , vedendo che Montalto lì opponeva 
idia fua eleaione . I più illuminati pen- 
farnno però , che f>ffe il fuo un teme- 
rario difegno ; e gli amici Cuoi conghiet- 
turarono , che in feguiro <ì troverebbe di 
ciò mal pago . In eAetto poche ore dopo 
lu affìcurata la fua elezi^me • Il Sabbato 
guindicelìmo giorno del Mefe , avendo i 
Cardinali detta la Mefl* di buon matti- 
eie , andarono alla Cappella Paulina e 
allo fpuntar del giorno San Marcello vi 
fu ele^o Papa ; ma (limarono bene di 
tenere la fua elezione feereta , per dar 
campo a’ Conclaviili di trafportare al- 
trove gli eflfeiti de’ Cardinali e prepa- 
jar ogni colà per trasferire a bell* at^ 
gl' iniermi ne' loro palagi .• Dall’ altro 
nento i Ccnclauifti ch'avevano fentito 
dire , che fi averte a fare il Pape quel- 
la ftertà mattina , cominciarono torto 
od imballare le fuppellettili più prezio- 
fe de’ loro Signori , ed a rompere le di- 
vifmni delle ceWe ,• per levam a’folda- 
d il motivo di (àccheggiate . Indi ab- 
ùrneiarotto i bollettini ; e i Cardinali , 
ofeendo dalla Cappella , dirtino folamen- 
le che il Papa non era ancora eletto, 
ma che poco (i tarderobbe a finire il 
conclave , e fi ritirarono alle tor cellet- 
te , dove dopo aver profo un ,poco £ 

ripofii- 
in roc- 

Aetto e camauro , c paflarono di là 


nmtimenro , ed cfTeid un poco 
ti , comparvero tutti Mila fda 


Cardinal 

«j . 

LIX, Pfcfe il nome di Urbano VII. 
e fi condotto nella Chiefa di San Pie- 
tro (a). La modertia che rifplendeva nel 
fuo vifo, faceva giudicare a ragione, che 
quello cambianiento di condizione nonne 
aveva fatto nertuno nell’ animo fuo . Il 
popolo accorfe in calca intorno di lui , 
ponendo^ ginocchioni per averne la be- 
nedizione. Allora ertendo (lato meffo fo- 
pra l'altare degli ApoAoli , vi ricevette 
le folite adorazioni, dopo le quali iCat- 
dinali I’ accompagnarono fino al fuo pa- 
lagio. Papa Sifto V. aveva \in il gran 
p^entimemo che Cafhgna gli averte a 
fuccedere, che lo trattò fempre con di- 
ftinzìone , e impiegavalo ne' più impor- 
taRti affari della Cniefa . Era egli conv 
iTurtario di tre Congtegazioai ; di quel- 
la del Santo Uffizio , dell’ altra (labili- 
tà pw giudicare delle differenze de’ Ve- 
feovi e de’ Regolari , e quella de’ torti , 
e degli aggravi dello Stato i volendo 
con quelle tertimontaate di dima , e di 
bene%’otenza coAringerfo ad averne an- 
cora per i nepoti fuoi . Gli dirté parec- 
chie volte, eh' egli era ficuro che divenif. 
fe fuo fucceffore ; per modo che parUiv 
dogli un giorno di una rtrada dìe aveva, 
fatta egli cainiiKitrc alla Chiefa di San- 
ta Croce , e che peffàndo a Santa Ma- 
ria Maggiore eontinova fmo alla Tri- 
nità del Monte , (i rivolfe al Cardina- 
le di San Marcello , e gli difle ; Tw- 
dwrà a voi , Moofigaore , il terminar 
tjueft’ opera. 

i>K. Era guefto Pape noto in Roma 9 
giorno qntrto di Agofto dell’anno 1501 . 
^ una famìglia Wobite. Era f pi^ianlo di 
Oofimo Gentiluomo Oenovefb , e di un* Da- 
ma Romena della cafa Ricci , nipote dal 
Candinal Giaenbazio , che prefa cura delia 
educazione di Oalbgna ( 3 ) . In fua gioverrt 
fiapplicò molto allo ftudiodi leg{^ civile 
e canonica , che poi ebbe ad infegnare ; ed 
avendo itwftrata gran diligenza nel maneg- 
gio degli afffari , Giulio 111. lo fece Af- 

oi- 


Prende il 
nome di 
Urbane 
VU, 


Ori cine e 
SuxU di 
PapaVf 
baooVlI. 
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•kefcóvo <}i RoAno , e ia qnefta qua- 
lità Ifio IV. lo mandò al Concilio di 
Trento , e al fuo ritorno fu iocariato 
della t^unziatura di Spagna ; e poi _ di 
quella di Venezia , dove vide Enrico 
IH. quando quel Principe ritomava di 
Polonia . Seppe guadagnarli in modo la 
benevolenza del Ke Cattolico ^ colla 
■*' fua dolcezza , e il pacifico fuo anim.' ^ 
die quefVo Principe fece tenere la Prin- 
apeffa fua haliuola alta facra fonte da 
lui . Fu mandato in Colonia , in grado 
di Legato ordinario , per intervenire 
in nome del Papa alle conferenze di un 
trattato che il Vefcovo di Liegi maneg- 
giava tra il Re di Spagna ; e le Pro- 
vinde unite . Finalmente per ricompeiH 
farlo de* fervig) varj e coofiderabili reli 
alla Santa Sede, Oregorio Xlli. l'onorò 
* del Cappello Cardinalizio , e fu uno di 
quei nove creati da quello Papa nel 
Mefe di Dicembre 1583. tra ì quali vi 
furono quattro fupremi Ponterid > cioè 
Callagna , folto il nome di Urbano 
VII. Gregorio XIV. Innocenzo XI. e 
Leon XI. 

Felice co- LXl. li primo giorno del fuo Ponti- 
I ficaio , effendo (lato portato al palazeo 
ftJo'poii- Vaticano , fece dare due mila ducati 

tìficaco . Cardinal di Sena e mille a quello «fi 

Alba> Fece pagare turt’ i debiti de’Mcin. 
ti di Pietà ; e rimife loro tutt’ i danari, 
che aveva loro predati , efliendo Cardi- 
nale (i). Fece diftribnire gran foinme a’ 
poveri de’ borghi , e commife che li pren- 
deffc il nome di quelli di tutte le Par- 
rocchie , onde provedere a’ loro bifognit 
Ordinò al Soprintendente de’ viveri in 
Roma di far credere il pane, e di farlo 
vendere a miglior mercato, incaricandoli 
di compenfare i Pidori del danno che 
ne avedéro incontrato . Volle abolire il 
ludo ; e a fine che i fuoi Uffiziali ne 
dcdero l’efrmpio agli altri, vietò a’ fuoi 
Camerieri il vedire abiti di feta . Fece 
contioovare le fabbriche della ChieEi 
di San Pietro , e del Palazzo del Va- 
ticano , e del Qpirinale , eh’ erano da- 
te cominciate da SidoV. e volle che gli 
fi ponedero 1 ’ arme dì quedo Pontefi- 




ce t per dknodrare quanto fab* egli alie- 
no dall’ ambizione , Riformò la Date- 
ria , allontanò da Roma i fuoi pamv- 
li , che >i erano andati alla notizia 
della fua efàltazìone ; quantunque fig 
edò loro molti ne fodero di capaci di 
ben fervire la Chiefa ; e quando gli fi 
propofero'i fuoi più prodìmi per te- 
nere le cariche vacanti , ^li rifpofe, 
che non voleva provedemeli , afine lU 
poter avere la libertà di punir coloro, 
che mancadero al loro dovere . Parole 
dme di un faggio Sovrano , che prefe- 
riice il pubblico bene al vantaggio delk 
fuà cafa . 

LXH. Ma Urbano VII. non ebbe 
tempo di fare tutto il bene che medita- p',^ ^ 
va , edendo caduto infermo di violente 
febbre il terzo giamo del fuo Pontifica- t*. 
to , in tempo che tutto il popolo Ro- 
mano faceva modra di fua letizia (0), 
che fu ben lodo cambiata in medizia . 

Il po|k)lo che molto fi prometteva di 
fua virtù , e della integrità della fua 
vita , rimafe ad un tratto in codernazio- 
ne: tutte le Chiefe dettero aperte notte 
e giorno. Si ordinarono le orazioni del- 
le quaranta ore ; le Confratemìtà > i Re- 
ligioii,i Preti delle Parrocchie, e i Mae- 
drati, con gran Concorfo dì popolo, an- 
darono procedi onalmene a San Pietro, « 
in altre Chiefe , per ottenere colle 
loro preci la guarigione di un cosi Tan- 
to Papa . Ma Dio che voleva rìcoin- 
penfare la fua virtù nel Cielo , non 
concedette loro quello favore ; non vol- 
le fe non fe modrarlo alla fua Chiefa, 
fenza permettere che più a lungo la go- 
vemade . Non fu nè meno incoronato , 
non creò Cardinali , non conferì digni- 
tà veruna ; e La febbre eflèadori molto 
aumentata , il giorno ventèlimo di Set- 
tembre verfo fera fi confiel'sò e comu- 
nicò , e dopo ricevuto 1’ olio Tanto , mo- 
ri con molta tranquillità , tredici gior- 
ni dopo la fua elezione , il giorno ven- 
tefimo fettimo dello deffo mefe , dopq 
aver ptofcrite quede parole . „ Dio , i 
„ cui decreti fono tanto figgi , qcanC9 
„ rìfpettabili , m’aveva giudicato inde- 
K k a „ gno 
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,, «IO di quefta fuprema dignità ; b de- 
Awno ,, bolezza che a tutti ci é comune , e 
^ che ci ritiene tra i lacci del peccato, 
1990. „ mi avrebbe fatto foccomhere agevol- 
j, mente; e quanto non farebbe Ikatafo- 
„ nella fa mia caduta nel tciIo da me 
„ occupato? Ma fa bontà divina awen- 
,, tutolamente (Va per difciogliermene , 
„ e per richiamare a fe 1’ anima che mi 
aveva data " . Fu feppellito nella 
Chiefa di S. Pietro , quantunque avelie 
ordinato (T effer meffo nella tfappella , 
ch’aveva egli fatta fabbricare nella ( hie- 
iii degli Agoftiniani . Pompeo Ugonio fe- 
ce la fua orazione funebre ; e Giovanni 
• Roffi Gefuita , penitenziere ì San Pietro, 

fcriffe fa ftoria della fua morte. 

Mone del LXlll. Durante fa vacanza della Se- 
Caidinal de fi perdette Federigo ('ornato , Vene- 
Comaro xiano , dell’Ordine di San Giovanni di 
m Sede Gerufalemme , Cardinal Prete , titolato 
vacante, 4 multe Cttlio (i). Mo- 

ri al quarto giorno di Ottobre . Kta fi- 
gliuolo di un Senator Veneziano, ed era 
nato nel Mefé di Giugno 1531. In fua 
giovinezza aveva attefo allo fiudio della 
Legge; ma preferendovi alcune occupa- 
zioni più fode , entrò nell’ Ordine di Mal- 
ta , fu fatto Priore di Cipro , Vefeovo di 
Bergamo, in feguito di Padova ; e in 
quefta qualità m fpedito da Paolo al 
Concilio di Trento , dove meritò' ftima 
per la fua, pietà , e per il fiio fapere . 
Gregorio Xlll. 1 ’ elefle per fidare le 
differenze inforte tra il Clero di Vene- 
zia, e il Vefeovo di Verona , in proptv 
(ito della vifita . Siilo V. lò fece ('cardi- 
nale nella feconda fua promozione del 
Mefe di Dicembre 1585. e gli affidò la 
(bprintendenza del frumento di tutto 1» 
Stato Ecclefiaftico ; impiego foftemito da 
hii con molta vigilanza . Il fuo corpo 
fu da prima depolto nella Chieft di San 
SUveflrO al Monte (Quirinale , e poi 
trasferito a Padova per attenzione de’ 
fnoi eredi , e meffo nella Chiefa Cat- 
tedrale. Aveva cinquanta nov’anni , tre 
mali e venti giorni . Fece molto b^ 
alla (ita Chiefa di Padova , e vi comin- 


ciò la CtHefa de’ Teatini , che fa tcfu. 
minata dall’ Arcivefeovo di Urbino . 

Viene a lui attribuita la Storia del- 
la traslazione della Cattedrale di Berga- 
mo . 

LXIV. Quattro giorni dopo fa mor- Conclave 
te di quello Cardinale . cioè 1 ’ ottavo in cui li 
giorno di Ottobre , tute i Cardinali che *‘*8** 
li attrovarono in Roma , in numero di' *P*.^^ 
cinquantadue , entrarono nel conclave , e 
poco tempo d^po il Cfardinal d’ Aullria 
ed Enrico Gaietano , eh’ era di ritorno 
dalla legazione di Francia, fi unirono a’ 
loro confratelli (Q) . Simonehi fu il fo- 
to della promozione di Giuliò III. Set- 
te erano di quella di Pio IV. il Princi- 
pal de’ quali era Altemps ; feì di quella 
di Pio V. che venivano condotti dal 
Cardinal di Aleffandria ; tredici di quel- 
la di Gregorio Xlll. che erano diretti 
dallo Sforza; e ventiquattro di quella di 
Siilo V. de’ quali Montalto era capo . 
Madrucci faceva una fazione a parte con 
gK Spagnooli , quantunque foffeto di va- 
rie promozioni. Monti era alfa tefta del- 
le creature del Gran Duca. 

Prima di entrare in conclave , Sfor- 
za e Montalto avevano commeiato un 
maneggio fecreto per il Cardinal di 
Mondovl . Effendone informato il Con- 
te di Olivarez ne ebbe (pavento ; im- 
peroechi quello foggetro non era tra 
quelli che aveva nominati il Re (iatto- 
lico, e s’ erano rovefeiate tette le mi- 
ftne , eh’ egli aveva prefe per far eleg- 
gere San-Severhio . Si fermò - in con- 
clave a notte molto avanzata , per fol- 
lecitare centra Mondovl ; e allora fi 
dichiarò pubblicamente, che aveva coiri- 
miflìone di nommame fette ; cioè Saiv 
Severino , Palertti , Madrucci . Colon- 
na , Sanrìquattro , e i Cardinali di Co- 
mo , e di Cremona , de’ quali i tre 
primi erano i più cari al Re fuo Si- 
gnore , e incaricò particolarmente Ma- 
dnicci , e tutti gli altri fuoi confiden- 
ti . di non acconfentire , fc non alla 
fcelta d’ uno di quefti fette ; lo che fe- 
ce oltre modo mormorare tutto il fn- 

cro 
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«ro Collegio. Quella efclufione di tutti confulto c Senator di Milano 


gli altri par\'e tanto ingiufta, e irragi(> 
■evole, quanto non era (lata mai prati- 
cata j non accodumando il Ke Cattolico 
di efcludere che uno o due foggetti al 
più , e fpelfo niuno ; nè fi poteva coiiv 
prendere la ragione, per cui quello Prin- 
cipe efcludeffe Mondovl , eh’ era nato fuo 
fuddito , amico dei Duca di .Savoja fuo 
genero', eh’ era dato nominato da Sua 
Maedi 'i^attolica nel conclave tenuto do- 
po la morte di Gregorio XIII. che non 
aveva parenti, e che aveva refi de’ gran 
fervici alla Cafa d’ Audria j per modo 
che II ghinfe a credere , che l’ Ambafcia- 
tore gli delfe 1 ’ efclufione di fuO proprio 
moto , per timore che Mondovi non con- 
fervalfe qualche rifentimento di non ede- 
re dato nominato dai Re (^trolico fuo 
Signore nel conclave precedente. 

Il gioroOtieguente Montalto, edendofi 
fatta confermar la parola , che gli ave- 
vano- data Sforza , Altemps , i due Gon- 
za ghi, e i due Colonna , di concorrere 
all'uno de’ due foggetti eh’ egli propor- 
rebbe ; parlò p>er Ippolito Aldobrandino, 
noto per la fua profonda erudizione , e 
per gl’ integerrimi fuoi codumi , pei^a 
(uà inodedia , e per la riputazione cne 
s*(ra acquiilata nella fua Legazione di 
Polonia. Verfo la (èra la cofa era unto 
avanzata , che i fuoi partigiani dimarono 
di avere due voti più del Infogno, e- che 
poteffero full’ entrar della notte andare 
all’ adorazione , ma Montalto differì trop- 
po j e non vi riufcl. 

Mai piòli vide conclave pieno di tanti 
rigiri, e di unte altercazioni ; il deferi- 
verlo farebbe inutile non meno che no- 




. ... ........V , donde 

Paolo 111 . nel ritralfe dopo la morte di Anno 
Anru Vifeonti fua moglie , per' farb 
Cardinale. .Suo figliuolo Niccolò era na- ^ 59 ^^ 
to in Cremona il terzo giorno di Feb- 
braio 15^9. Era ufeito in luce prima 
del fuo termine , e la madre fua era mor- 
ta prima-di p.".rtorirlo j onde fu feinpte 
di debile e delicato temperamento . Stu- 
diò da prima la Legge in Padova , e a 
Perugia i vi lì addottorò colla mira di 
divenire Senat r di Milano (i),come fuo 
Padre . Ma pareva che lo Suro Ecclefia- 
(lico gli andalfe più a genio. Lafeio il 
Foro; divenne Abate, c Vefeovo di Cre- 
mona, per rinunzia di Federigo Celio , 

In quella qualità fu mandato da Paolo 
IV. al Concilio di Trento; dove fu nel 
numero de’ Vefeovi Italiani , che foffeir- 
nero , che la reiìdenza era ordinata a’ 

Vedovi per jus divina. La femplicità in 
cui fempre viffe , e P uguaglianza del 
fuo contegno, gli acquiffafono la {lima 
di GregonoXlli. che l’ onorò della por- 
pora Romana, nella fua promozione dell* 
anno 1583. che diede tanti Papi alla 
Chiefa . 

LXVI. Torto che fu eletto Papa , fe- 
ce dare mille feudi a eiafeun Cardinale, 
per compen&rli delle fpefe,che avevano incoro- 
ibfferte nel conclave , e fece alcune li- nazione, 
mofine a de’ poveri Monifteri(0). Fu inco- 
ronato l’otnvo giorno di Dicembre dal 
Cardinale d’Auftria. Vedovo di portan- 
za, e Arcidiaconi, della Smta Chiefa Ro- 
mana . Si è veduto forridcre parecchie vol- 
te al romore delle acclamazioni del po- 
polo, non unto, dicevafi, per un fenti- 
mcnto di vaniti quanto per un mal abi- 


Scoria di 
■ucito . 
Papa. 


jofo. Finalmente dopo infiniti imbroglij to che aveva contratto di far quello; lo 
troppo naturai immagine delle paflìoni che per altro diede motivo a molte fa- 
che agitano gli uomini per la maggior tire. Frattanto fegnalò il cominciamento 
parte, in qualunque (lato che fieno ^ fu del fuo Pontificato a forza di benefici • 
eletto il Cardinal di Cremona il quinto RHlabilì le cariche, e gli uffizi «he Si- 
ginmo di Dicembre , dopo duemefi me- fio V. aveva foppréiri,e foccorfe abbon- 
no tre giorni di conclave ; e prefe il no- danremente la Città di fotmento e di vi- 
tne di Gregorio XIV. veri, di che pativa caretlia da qualche 

LXV. Cniamavafi Niccolò Sfondrato , tempo. Il Mercoledì g'tomo diciannove- 
ed era figliuòlo di Francefeo Sfondrato , fimo di Dicembre , diede il Cappello 
Gentiluomo di Ciemona, celebre Giuri!- Cardinalizio a Paolo Sfondrato figliuo- 
lo 
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lo del f« Paolo Sfondrato fi» fratelb , e dalla rolideiua; ddDa vifita 


Concilio 
Tenuto a 
T0I0& 
del Car- 
dinal di 
Ciojoia . 


quantunque aflentt i e nominò il Conte 
Sfondrato fuo fratello, Generale di San- 
ta Cfcìiefà Romana. 

Dacché il Duca di Lulfcmiwrgo , che 
era allora in Tofeana afprelTo Alberto 
Gondi , Duca di Reti , ebbe la notma 
dell’ cleiione di Gregorio XIV. 
fcriffe per prevenirlo contra u i^orc ai 
quei della Lega , e j^r i mal» che acca- 
gionavano alla Francia , e per doman- 
darli la fua ptotexionc in favore di quel 

Nel metio delle turbolente 
che vi regnavano, il Cardinal di Giojo- 
fa , Arcivefeovo ai Tolofa , celebrò nel 
inefe di Maggio un Concilio in Tolofa 
medcùina eo’Vefcovi di San Papoul , di 
ftieux, di Lavaur, e col PrevoCo della 
Chiefa di Lombez , e un principal Vica- 
rio di Pamiers, un altro di Mirepoix,ed 
uno di Montalbano , la cui fede era 
eante (i) . Si fecero in quello Concilio 
molti utililfimi reg')lamcnti fopra idiritti 
de’ Vefeovi , de’ Capitoli , de’ Parrochi , 
de’ Preti, de Cherict, de’ Predicatori , de’ 
Vicari foranei , e de’ Religioiì • Vi li trat- 
tò parimente de’ Sagramenti in generale, 
e in particolare ; delle tombe , de fepol- 
cri, e de’ funerali-, delle reliquie de’ San- 
ti, e delle loro knmagini ; delle indul- 
gente , delle carni vietate , e della difpen- 
la di quelle i delle Felle , e del loro cul- 
to ; de’ voti , e de’ viaggi di Religione ; 
delle Chiefe , flappefe, Altari ; dt^li 
Oratori collocati fulle ‘ (ftade i delle .Scu<> 
le, e delle Congregazioni per la dottri- 
na Crilliana, delle Univerfità e de Col- 
legi , de’ Seminari de’ Cherici , degli Ofpi- 
tali e delle Inferinerie, e di altri luoghi 
di pietà ; delle confraternite e delle af- 
fociationi • Finalmente vi fi parlò della 
fcomunica , della giurifditione Ecclefiafli- 
ca ; dell’ affittare , e dell' alienare i beni 
della Chiefa; delle decime, e ^lle offer- 
te ; della simonia , della fiducia , delle 
provilioni, e delle rinuntie, de’bcnefixi, 


, del jas. 

pauonato, della Santa Inquiiìziune , de' 
libri proibiti , degli Eretiu , de’ jnaghi , 
tlregoni e aitrologhi ; della beflemmia , 
deirufure, de* teli .unenti e de' Legaci pii, 
degli efenti , e de’ privilegi . Ci baitcra 
di aver folamence indicaci quelli titoli , 
effendo quali impoQìhUe di entrare nelle 
particolarità maggiori : oltre che non fi 
verrebbe quali a far altro che tipe- 
titione di quanto fu detto ne’ ^Redòid 
ConcUj. Terminato quello, fe ne indicò 
un feconda per il gioruo venteùmonono 
di Aprile 1593. 

LXVllI. Flaminio Nobili mori in Morte di 

r kir anno in Lucca fua patria , in età Flaminia 
aimi cinquantoyo ; era . d; nobile fa- Nobili . 
miglia . Dopo elTer divenuto valorofo 
nella Filofofia , confagrò gli uliiirù an- 
ni delia fua vita allo Ihidio della Teo- 
logia (n). Rttrovandofi in fi ap- 

plicò interamente all’ implWàone delis 
Bibbie , che Papa Siilo V. fece fare nel 
Vaticano, ed a riflabilire l’antica veitlo- 
ne Latina , eh’ era In ufo prima della 
Vulgau , lia rauogliendo 1 frammenti 
che fi ritrovano ne’ Santi Padri . tia nella 
traJutione parola per parola dal Greco 
diT settanta , come (là nell’ editione di 
Roma. Viaggiunfe delle note, dove rac- 
colfe i frammenti degli antichi interptefi 
Greci . Abbiamo ancora di quello Auteie 
alcuni trattati particolari, come tre lihii 
della felicita delPuomo , due libti della 
vera e della falfa voluttà ; uq trattato 
della predeilinazìone , divifu in due librL 
Tradulfe anche in Latina i Sermoni di 
S. Giangrifnfloaio fopra f Epiflola di San 
Paolo a" FiUppenfi , e alcune altre opere 
de’ Padri Greci . 

LXIX. Si nota ancora in quefi'annola Morte di 
morte di Pietra Galelino di Milana, Pro- Pietro 
tonotario Apoflolico. Dopo avere Uudia- CalcC- 
to accuratamente le Lingue, e le amichi- 
tà Ecclnàailiche (3), procc^ una n»»- 
va editione del Manirolosio Romano , 
méflb da lui in un nuovo fUlc, ed al qual« 

aggiun- 


(1) Labbi M coll. ComcH. pog. 1378. &/ti. (0 De Thou 99. Simon- 
moiuo vtcchio Ut>. I. T. II. # Jut Ittitrt JieUt, »</<». 1750. f. J. p- Ji- (3) Dupin 01»/. 
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aggwnft dflle ie' fatti ftorìci fopra 
la .storia de’ e»aiui . Lo dedicò a Papa 
Gregorio XIII. e b pubblicò a Milano 
del 1 577. Suo difegno era. di rendete 
qnett’ opera cotnune a tutte le Chiefe . 
Ma parve troppo Itnga ,*e (bll’ altro 
canto difettiva nelle citazioni e ne’ fat* 
ti , per apodo che non effere ap- 
provata da’ cenfori Romani . Fece anco- 
ra G^kÉno alcune tradmioni Latine di 
ofiolti Enfiati di ìi. Gregorio Nazianze- 
no , di Teodtmto , e di alcuni altri . 
Coinpofè parimente un difeorfo m pttv 
pofito dell* Obellfco , che .Sifto V. fece 
innalaare a Roma del Due ani)i 

dopo free ftampate un altro difoorfo (o? 
pra il Tepokio che il medeiìmo Papa fe- 
ce erigere a Pio V. ed una Storia de’ 
Papi col titolo di Theatrum foutifiuie . 
Egli medeiimo fu quello che it applicò 
all ediziong^egli Atti drlla Chiefà di 
Milano, e cK pubblicò una Storia delle 
Vite de’ Santi di quella CKiefk . final- 
mente fece alcune note fopra il tefto 
Greco de’ Settanta , ed un commentario 
fopra il Pentateuco. 

Motte di LXX. In Ifpagna mori Ambrogio 
Ambra«io|i 4 onlet , nato in Cordova , figliuolo di 
Meialcs. Antonio Morales, Medico riputatiflimt) , 
che fii impiegato a infegnare la Filofo- 
fìa nell’Univerlità dì Alcala . Ambroeb 
fece rifiorire nel fuo paelè 1’ amore del- 
• le belle I^ere , fin allora molto tra- 

fioidito it) . Studiò la Teol^a nella 
llinv^ti di Salamanca e di Alcali , 
ed entrò nelf Ordine di &. Domenico ^ 
donde fit rimandato ; poiché un ccceflb 
di zelo per la ca fitti 1’ aveva indotto ad 
imitare l’ azione di Orignie . Entrò tut- 
tavia nello fiato Ecdetiafiico , e infe;- 
■nò le belle Lettere nell’. Univerfiti di 
A'IcaU . Ebbe dagl’ illuftri difeepedi ^ 
come Bernardo dì Sandoval , che ^ poi 
Cardinale , e Aicivefcovo di Toledo , 
Ciaconio , e Don Giovaniri d’ Aufiria , 
ftgliuolo naturale di Carlo. V. Terminò 
la Storia di Spagna , cominciata da Fio- 
renzo di Camfx) di Zamora • c la pub- 
hDtò in Ifpagnuolo i aadufie in Tua lin- 
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gua naturale la tavoU di ì^lebcte , e 
eompofc in Latino la deferiaione della 
Città di Cordova , Tua pairia , che noi 
abbiamo nel fecondo tomo degli Autori * 590 * 
della Storia dì Spagna colle opere di 
Alvarer di Coriuva ^ pubblicate da Mu- 
rales - Era la fua dottrina fofieiiuta da 
mn pietà ; era continuamente occupato 
dal de.tderio dell’ eternità ; e mori in 
quefti fentimenti in Alcalà , in età di an- 
ni letuntafette . 

LXXi. Martino Duncano dì Kempen Moitt dì 
nella Diocefi di Colonia mori in Amers- Martino 
fort in Olanda il giorno redicefimo di Ar 
prile di queft’ anno . Era nato del 1 505. (O) 

Dop<o aver fatto il corfo de’ Puoi fivdj 
neir Univettità di Lovanb , dove fi refe 
valorofiflimo in Teologia e in Fitofofia, 
fa proveduto di una Cura in Olanda ; e 
dopo le attenzioni dovute alle fue peco- 
relle ^ impiegava il rimanente fuo tempo 
a fcrivere coorra i Proteftanti , de’ quali 
fu egli uno de’ piò zelanti avveifarj . Di- 
fputò contra edì in Delf,e fi oppofe for- 
temente a’ fogni di Davide Georgio, uno 
de’ capì degli Anabatìfii , convertendone' 
mohifiìmi . fipantunque abbia dovuto pa- 
tir affiti dal lato dc^i Eretici , quando 
fi refero Signori (iella Olanda , difefe 
tuttavia la fede Cattolica con zelo ; lo 
che gli meritò il Decanato dlli’Aja, nel 
quale fùccedette a Guglielmo Lìndano . 
in quello poco non crfsò mai di awer- 
tire il Maeftrato di opporli all’ Erefia 
Calviniana nel fu£ nafió mento . Per il 
fuo zelo ne fu dìlcàcciato ; fi ritirò in 
Amlìerdam, indi m Amersfort, dove gli 
abitanti 1 ’ accolfero lietamente. Compo- 
fe diverfe opere; tra le altre , un libro 
della vera Chiefa di Gefu-('ri(to ; quelli 
del Sagrifizio della Melfa ; tre della diffe- 
rema e del culto delle immagini pie , e 
di quelle che non hanno relazione veru- 
na colla pietà. 

LXXII. 1 Proteftanti perdettero aU Morte <8 
treil alcuni de’ loro Teologi ; tra gll^*'®’^® 
altri Girolamq Zanchio, ch’era da Ber- 
gamo in iulia , e che aveva feguitatp 
Pietro Maitire in Struburgo . Era in 

età 


(1) De Thoa ‘Bt. ff. Nicol. Am. la 8M. Hifp. Spend. mi hmmt mm. ai i). {x) Aub- ME 
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età di (^indici anni entrato nell’ Ordine senza de’ Tuoi parenti lo'coftrinfe ad ab* 
degli Eremiti di Sant’ Agoftino , e dimo- t»ndonare lo Àudio , dopo eflerviiì ap> 

DI G.C. Meniftero di Locca ; <]uando plicato per tre anni , « a collocarlr •«p- 

• 59 >* Pietro Martire, die n’ era Priore , infinuò predo un legnaiuolo per apprenderne il 
a lui i fentimenti di Zuinglio , cod co- meftiere . Ma alcune perfone , che fcorr 
me a molti altri de’ fuoi Keligioiì (i) . fero in lui gran difpotiaione alle Lctte- 
Zanchio andò a fame profefiione aStraa- re , lì prefero il penAero della fua edu* 
burgo, e fu nominato per infegnarvi do- cazìone ponendolo in un Collg|io, dove 
po la partenza di Pietro Manire per 1 ’ fece si grandi progreflì , che dopo il coe- 
Inghilterra nell’anno I5fì4* Indi profefsò fo diFilufiAia imparò l' Ebreo ^ diveii- 
9 Chiavenna nei paefe de’ Grìgioni , e di ne Miniftro in Tubinga del i sin. Entrò 
là in Ralìlea, dove A fermò fino all'an- fpefTo in contrafh) co’ Mmilhi di Gine- 
no 1578. e finalmente a Spira , lafciata via, e particolarmente con Teodoro Be- 
alcuni anni apprello per andar a riltede- za a Montbelliard . I Principi maggiori 
re in Heildelberga , dove mori il giorno della cortfefEone di Auaburgo , 1 ’ impie- 
didannovefhno di Novembre , in età di ^rono in varie nocafìoni ; e fei iruuida- 

fefTantacmque anni . Era un uomo affai to al colloquio di Poifiy , ma vi arrivò 

moderato ; non parla quali mai dèlia folainente dopo che fu terminato . Mo- 
Chiefa Romana fe non dolcemente ; la ri il primo aiooio di Gennajo ; A crede 

chiama ancora fua Madre, e proteila in dal dolore che rifentl del fuo infelice 

parecchi lunghi, eh’ era difpofio a rien- avvenimento nella difputa^a lui avuu 
trare nel fuo feno, s’ella aveffe riforma- contra Giovanni Piftorio , irt prefenz? del 
ti alciini abuf! imródottiii , fecondo lui , Marchefe di Baden . Era allora in età 
nella fua credenza . e ndia fua difei- di feffantadue anni . Scriffe un gran nu- 
plina. Quefto fi vede nella profeflìone di njeto di opere, e. la più confiderabile è 
fede, che indirizzò d’ anni feffanta ad quella del libro dèlia concordia; e alcu- 
Uliffe Martinengo Conte di Barco , e ne altre fopra la Ubiquità. Alcuni Autóri • 

cui fece imprimere tanto in fuo nome , Cattolici differo . che nel fine della fua 
che di tutta la fua famiglia . Abbiamo viA riconobbe la falAA delia dottrina 
di lui parecchie opere , dove ha molta che'ptedicava . Ma i Protefiaoti negano 
erudizione ,*tra le altre alcune Mifcella- quefto, e non fi hanno ficure prove del 
nee di materie Teologiche , un trattato contrari i. 

de’ tre Elohim, della natura di Dio, del- LXXIV. Il partito di quei della Le- 
le Opere di Dio , dell’ Incarnazione ; ga di Francia ricevette in queft’_ anno 
una rifpofta al libro di Ariano, loSpec- un vantaggio , che non dovevano^perar xiv. fii- 
chio Criiliano . e un trattato del matti- di avere. Gregorio XIV. fi dichiarò per voievole 
monio fpirituale tra Gefu-Crifto ,' e la fua effa con un trafporto , che moftrava *Ua Le- 
Chiefa. più di zelo che di prudenza. Poco con- 

Morte di LXXIIt. Un altro Proteftante de’ -più tento di prometterle del danaro , e. del- 
Luterana morto pari- le truppe (3); le fece fperare di mandar 
mente in quell’ anno , fu Andrea o En- un Legato in Francia per confermarla 
Sihimid- > fucctff^re di Giovanni Brenzio nel- nella fua ribellione . Indirizzò ancora 
lin . la carica di Cancelliere e di Rettore dell’ ùn fuo Breve al fuo Nunzio Filippo 
Univerfirt di Tubinga (q) . Era nato il di Sega Vefeovo di Piacenza , faceiv- 
giorno ventelimoquinto di Marzo 1518. dogli intendere , che per riftabilire la 
a Vfaiblinge, homo del Dccaio di Wir- Religione Cattolica nel Rqfpo , ed 
tembe^a y e fu foprannoipato Schìmid- edirpare interamente 1 ’ Erefia , bifo- 
i in, cioè il Ma refcalce, .perchè era que- gnava- eleggere un Re Cattolico , nemi- 
ila la frofeffion di fuo padre . L* indi- co delle turooienze , ed ubbidiente alla 
Chie- 

,( 0 ^ 1 hou Si. 95. Mele hior Adam in vìt. Scrifur. Cirnum, Labbè ét Scriyt EccUJ. 

De Thou 4 99. Mafclùos Adam in vit. TJutJ. Germ. lì) De TbouCF 101. Cavila 4 li. 
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le fece credere , che quella della Lega avevano a lui deputato che 

per iftiitiolare Sua Santità a nr 


Chiefa ; e 

Legazione riufcirebbe neceffaria per ren- 
dere la pace alla Francia , e la quiete 
a’ popoli . Indi facendo un elogio a’ Pa- 
rigini della loro pietà e del zelo per 
confervazione del facro depofito della fe- 
de (i). Protefta, eh’ è rifoluto di tentar 
ogni colà in follievo di quella Città , e 
per riltabriirla al poflìbile nella fua prima 
grandetta. Soggiunge , che a tal effetto 
eiudica^bene fenvete al Confìglio della 
(anta Unione , a’ principali Signori , ed 
alla Nobiltà , animandoli a difendere la 
fede. 

il Vefeovo di Piacenza , pubblicando 
quello Breve , 1’ accompagnò con una 
ietterà , in data del ventèlimo giorno di 
Pebbrajo; nella quale, dopo aver molto 
decantate le awenturofe notizie che ave- 
va egli ricevute dalla Santità Sua , efor- 
tava egli i Parigini a confermarli nel lo- 
ro buon proponto ; non eflendovi cofa 
più atta a rifcaldate i tiepidi , ed a con- 
iondere quelli , che oftmatamente fegui- 
tavano un Re eretico , quanto il telo e 
la premura, colla quale il Papa ifpirato 
dal cielo apparecchiava i convenevoli ri- 
medi a* mali della Capitale ; e foggiun- 
le , che quanto prima fi* vedrebbe quella 
Città efente da’ pericoli, che fino allora 
l’ avevano minacciata'; e conferita la, re- 
gale autorità ad un Principe, che fareb- 
be in illato di mantenere la Cattolica 
Religione , col grande foceorfo che la 
Santità Sua gli cMinava per la ficurez- 
za e la feliatà de’ Parigini. Il Papa non 
mancò in effetto -a quelle promefle, col 
difegno di favorire i procedimenti della 
Lega ; dopo avere promolTo Paolo Sfon- 
drato fuo nipote al Cardinalato , maritò 
Ercole fuo altro nipote nella figliuola 
del Principe di Mafia, e lo dichiarò nel 
jnefe di Marzo Oenerale dell’ armata , 
che fi doveva fpedire in Francia. 

LXXV. Avendo quella condotta del 
Papa aumentato il coraggio del Luca di 
Ma'tenna , rifolvette di mandare una fe- 
conda volta a Roma il fuo Segretarìfli. 

; delle Porte-Ralduino . tanto per accom- 

^ pagnare il, Cardinal ai Lorena , che quei 
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Il Duca 
di Ma- 
jenna e 
il Duca 
di ScITa 
(li molane 


partire 

più predo' che folle pollìbile il Tuca di 
Monte Marciano , perchi attraverfando 
gli Stati del Etica di Stvoja , e fa Fran- 
ca-Contea (0), pafiafle in Lorena per ta- 
gliare il palTo alle truppe che il Vifeon- 
te di Turena e il I^iicipe di Anhait 
avevano levate per il Re in Alemagna, 
ri Duca di Seda , clf’ età fucceduto al Con- 
te di Olivarez nella qualità e negli 'uf- 
fizi di Ambafeiatore di sua Maedà Cat- 
tolica in Roma , faceva parimente ga- 
gliardilTime ìlbuize appredo il Sommo 
Pontefice per ottenere una rada fopra i 
beni Ecclellailici di Spagna per contri- 
buire alle fpefe della guerra ; ma Sua 
Santità fi ridude folamente a mandare 
alcune troppe . fenza permettere niuna 
alienazione de* beni della Chiefa . In ol- 
tre la Lega deputò agli Svizzeri per le- 
vare fei mila uomini , e per venire ad 
accomodamento co’ Cantoni Cattolici per 
i cento mila ducati , che loro lì dove- 
vano , per i quali facevano idanze ia 
Roma appredo il Cardinal Gajetano . 

Con quelli fnccorli il Duca di Majenna 
fi prometteva una compiuta vittoria can- 
tra i Realilli. 

Mentre che il Papa difponeva le trup- 
pe per la Francia , Enrico IV. fi avan- 
zava verfo Chartres per togliere a’ Parigi- 
ni i viveri , che ricevevano dalla Beaude; ^ 

e feppe cosi bene celare la fua marcia , che | 

Chartres fu adediàta e refa, fenza cheli f ■ » 
fodero ancora quali avveduti del fuo di- 
(ègno . Quella conquida lo refe nello ' 

dedo mefe padrone di tutta la Beaude . 

LXXVI. Ma le fazioni, eh’ erano nelT'*/*’, 
fuojiartito arredarono un poco il pi®*’ 
greflo delle fue armi (3) . Erano quede g, . 
fazioni in numero di' 'tre . La prima 
era quella de’ CJalvinidi , che non vo- 
levano , che Sua Maedà parlade di farli 
idniire , e che minacciavano di abban-' 
donarlo , fe penfava mai a quedo . A 
tal effetto davano Tempre odetvandolo , 
e cenfuravano ogni fuo pado . I a fe- 
conda era quella de’ Cattolici zelanti ,' 
e che fìngevano di elferlo ; proccura- 
L 1 vano 
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vano qudli di allontanarlo da’ Calvinidi, 
e mormoravano quando egli voleva loro 
addogare lSiz'} , o che aveva qualche 
corrifpondcnza con elio loro . Finalmen- 
te la terza era quella de* Cortigiani del 
Ke Enrico III. a’ qoali difpiacevano le 
maniere del fuo fuccedore , perchè non 
dava loro tutto quel che volevano , e 
che non fi Urci^va condurre a norma 
del lor capriccio , o del loro particolar 
interelTe -, e quelli accagionavano al Ke 
la fua maggior inquietudine . Di quelle 
due ultime fazioni unite inlìeme , un’al- 
tra (e ne formò, chianlata il terso r«r- 
tito . Carlo Cardinal di Korbone , ctie , 
vivendo ancora il vecchio Cardinale di 
Borbone fuo Zio , fi chiamava il Cardh 
nal di Vandomo , immaginandoli , che 
folfe dau a luì la corona , fé Enrico 
IV'. fuo cugino ne foflé elei ufo , eccitò 
i- Cattolici ad alfrettarc la fua converlìo- 
ne , perfuafo , che il Re non ne folTe 
ancora difpollo , e non volefle acconfen- 
tirvi i e che in tal modo co’ fuoi manegr 
gì , facendolo palTare per Eretico ofli- 
nato fodero i- Cattolici coftretti ad ab- 
bandonarla. Opcfla fazione hi il più pe- 
ricolofo affare, che Enrico IV. aveffe , 
quantunque fingeffe di dif; regnarlo , e 
ùte per derifionc la cbiamaffe la fazio- 
ne Jes Tiercelett, 

LXXVil. Si fparfe da quella uno fcrit- 
to anonimo in forma di fupplica al Re, 
fupplicandolo di abbiurare 1' ereiia , e 
di abbracciare la Cattolica Religione, (i) 
a fine di riAabtlire la pace nel fuo Re- 
gno . Lo minacciavano di abbandono , 
le non ritornava in grembo della Chie- 
£> ; ma i termini erano inolto Wudiati . 
Si voleva far uedere a quello Principe, 
(he non fi aveva in mira altro che la 
fila propria falute , e la confervatione 
degli Stati, dì cui era legittimo erede < 
Cftefto fcritto, fiato impreffo in Angers, 
era fiato comporto per ordine del Car- 
dinal di Borbon , il quale li era fervi- 
to di un certo Touchart , fuo precetto- 
re un tempo , uomo di finifurata am- 
bizione , e di fpirìto ripieno di chime- 
K . 'ji^efiì aveva impiegata la penna 


di Davy Duperron , introdotto da lui 
inedelimo nella ufa del Cardinale , uo« 
mo di talento , dotto in Filufutìa c in 
Teologia , e che in feguito divenne ce- 
lebre fotto il nome del Cardinal di Per- 
ron . Non contento il Cardinale di que* 
fio primo tentativo , deputò a Roma 
Scipkm Balbtni di Lucca , cercando di 
ridurlo a’ fuoi vantaggi ; rapprefentando* 
gli , che durando Enrico nella fua ere- 
ha , era difpollo ad abbandonarlo , quan- 
tunque fin allora gli foffe fiato amica 
firettilTmo , colla l'peranza che abbtac- 
ciaffe la Cattolica Rei igiene, come aveva 
egli pr.imeffo . Che pregava dunque la 
Santità Sua di prevedete alla fcelta di 
un Re, e ch’effendo egli il primo Prin- 
cipe del fangue dopo colui , che fe ne 
era refo indegno per la fua ofiinazionn 
nell’ erefia , fupplicava il Papa a fòrte- 
nere r ofdkie legittimo della fuccellìone . 
e di farlo fa lire fui trono .in difetto del 
Re di Nr.varra . Ma Sua Santità non gli 
rìfpnfe che in termini ambigui . 

Il i<e fino ad ora aveva partito di non 
badare alla fazione del terzo partito. Ma 
effendo fiate intercette le iftruzioni date 
a Balbani, e capitate alle fue mani, com- 
pr.’fc che quefto- partito poteva divenire 
più formidabile che non aveva pentito ; 
e prendendo il j arere del Cancelliere dì 
Chiveml, e d*l Signor (Mia Noue, per 
intendere quel che aveffe a fare, feguitò 
i configli del fecondo , che lo perfuafe 
a dimorare attaccato al Calvinifmo . In 
confeguenza fcriffe al Cardinal di B arbo- 
ne e agli altri membri del fuo Coufi- 
glio , che andaflepo ad untrTi feto al cam- 
po , dove aveva bifngno deU» loro affi- 
ftenia . Fmttanto era fparfa voce che il 
Papa fpediffe del foceorfo a quei d^» 
l.ega, e a far che un Legato prevenir 
i vantaggi fuoi con ordini feveriffimi , 
come a.veva fatto già intendere al Ve- 
feovo di Piacenza . Il Re molto impac- 
ciato trovò uno fpediente che non ^ 
riutel ; e fu quello d’ impegnare il Dn- 
.ca di Luffemburgo a fcrivere di nuovo 
al Papa , ad onta del mal avvenimen- 
to della prima fua lettera , afine di 

pre- 
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pregarlo di non mandar Legati in Fnii- 
cia, e di ritardare il foccorlo, che defti- 
nava alla Lega* 

Lettera LXXVIII. La lettera fa fcritta dal 
^1 Du- campo fatto Chartres 1’ ottavo giorno 
Aprile . Dopo aver richiamato alla 
burgo al memoria della Santità Sua il trattato 
l'npa dell’anno precedente , proccurava il Dum 
ferina di far valere le buone difpofizioni di Si' 
-per ordì- fto V, quantunque prima violenliflGmo fi 
fofle dimoftrato (0 j ed efarta il nuovo 
Papa ad imitare Siilo nelle ultime fuc 
difpofizioni . Indi faggiungc : „ Dio è 
„ giudo, e non vorrà mai, che lacaufa 
„ de’ buoni Francefi, effendo tanto giu- 
„ da, fia calpedata; ma Vodra Santità 
,, ne prenderà la difefa. La t rancia eb- 
' ,, be da prima ricorfo alla divina bontà, 

„ indi, per mezzo mio, alla santa Sc- 
„ de, dalla quale fino ad ora ella non 
„ ha ricevuto difpiaccre veruno , fa non 
„ quello eh’ è provenuto dalla mala vo- 
„ lontà di certi Minidri , che fi fono di- 
„ portati, non come giudi Giudici, ma 
come pani appalficnate ; e non per 
itlabilire la pace , ma per eccitare la 
„ guerra, lo fremo, o Beatiflìmo Padre, 
-N „ prevedendo le difgrazie « . che dovranno 
„ effere le funede ci nfeguenze di quedi 
„ turbini. lmper<xchc finalmente che non 
„ dovrà accader mai , fe i Francefi , ze- 
„ lauti della lor patria, ricorreranno a’ 
„ pafli cdremi , pii ttofto che^ affagget- 
„ tarli ad uno draniero dominio ? £ al- 
„ Iota che avverta della Religione ì A 
„ ()ual pericolo farà ella cfpoda ? e fe 

,, Il viene a perdere , di chi avremo a 

„ dolerci 2 fe non di quelli che fatto un 
,, falfo petedo di Religione , e pCT un’ 

' „ ambizione che gli accicca, favorifeono 

‘ „ r ingiudizia di una tal guerra. 

„ Si vuol far credere a noi , che Vo- 
„ dra Santità mandi danaro a’ Parigini, 
„ e che fa loro fperare grandi foccnrii 

„ di truppe ; che dee aiKhe mandar 

„ loro un Prelato per idruirfi dello da- 
„ to degli afiari , e per fentime i parer! 

con verità . lo non pollò credere alla 
„ prima nuova ; imperocché à ingiuda 
„ cofa il condannarci fenza ascoltarne , 


„ lo che farebbe un fatai pregiudizio . ‘iSS"— ; 
„ Quanto all’arrivo del Prelato, io ne Ammo 
,, lodo il difi^o, purché non fi diporti 
„ come quelli che lo precedettero, che ‘5**» 

„ avendo commifllone di efaminare tutto 
„ fopra li^o, e di dame awifo, fi fo- 
„ no uniti a’ ribelli ; e che non fi lafci 
„■ fedurre dalla palfione , dall’ avarizia , 

„ dall’ ambizione , e dalle penfioni dì 
„ Spagna , per modo che non voglia in^ 
t, cUnare né dall’uno, né dall’ altro la- 
„ to, che tenga la bilancia in equilibrip^ 

„ e che fedelmente riferifea alla Santi» 

„ Vedrà la elione legittima delle no- 
„ dre divifioni . Ma io non dubito , che 
„ la vodra prudenza, e il vodro amore 
„ per la giudiaia non vi faccia elegge- 
„ re un Prelato imparziale , che non 
„ v’inganni , c che non tragga noi da’ 

„ pericoli , a’ quali fumo dati cfpofti 
„ fmo al prefente. Quanto a me , per 
„ quanto (ia avvertito da molte parti , 

„ e che mi fi voglia dar a conofeere 
„ che la Santità Vodra fi lafcerà gua- 
„ dagnare da’ Minidri, e penlì:;narj del- 
„ la Spagna, non ho mai voluto afTen- 
„ tirvi, opponendo Tempre a’ loro pareri 
„ quel che la Santità Vodra mi difiTe h 
„ feorfa anno in Xofeana , quando ella 
„ andava a Roma per il conclave dopo 
„ la morte di Sido V. ch’era necelTario 
„ che Enrico IV. foffe Re di Francia , 

„ e che quello di Spagna rimaneffe nel 
„ fuo Regno , e che i dpe Re fodero , 

„ per cod dirt , un oftaeolo alla loro re- 
„ ciproca ambizione . Con quede parole 
,, ho chiufa la bocca a tutti coloro, che 
„ mi volevano prevebiré c mira la s'an- 
„ rito Vodra ; cfTendomi fempre tiferva- 
„ to a fupplicarla , che ogni volta che 
,, fi tratterà de’ nodri affari , effa fi de- 
„ gni di ricordarfi ^ che 1’ intenzione 
„ di tutt’ i Principi del fangue , de’ 

„ t^chi , de’ Pari . de’ Marefcialli 
„ di Francia , Udiziali della Corona , 

„ di tutta la Nobiltà , e di tutt’ i buo- 
,, ni Francefi , è quella di perfeverare 
„ nella Religione Cattolica , fperando 
„ co’ fcrvigi loro poter ben todo ob- 
„ bligare II Re a rìconofoerla , ed a 
L 1 Q „ far- 


De Thon ioì*Atfm. dt U Ligu ttm. p. J74. & furv. ' 


i 


266 


Fleurt Cont. Storia Ecclesiastica. 



„ fame profeflìone , confeflando l’ autori- 
tà della Santa Sede. 

Ma confidererà la Santità Voftra , 
„ che Im a tanto che tutto il Repio c 
„ in guerra , il mezzo d’ iftmire il Re , 
„ e di ridurlo alla cognizione della fwi- 
„ ta Fede , d viene levato , e la quie- 
„ te de’ buoni Cattolici così ci vien 
„ differita. Il zelo eh’ io vanto per la 
j, mia Religione , e la conofeenza che 
tengo de'^prefetiti affari per averli ma- 
„ neggiati a Roma ; e per ovviare alle 
j, fottigliezze e agli anifizj, de’ quali fi 
„ fervono i nemici noftri contro di qucl- 
„ li che vogliono forprendere , tanto 
,, maggiormente mi rendono ardito per 
^ ifenvere alla Santità Voftra, ed a fat- 
„ le prefentare la lettera de’ Principi e 
„ de’ Signori, che fervono nell’ armata 
,, del Re per un Gentiluomo efprcffa- 
„ mente deputato -, in attenzione , che 
„ gli altri Principi e Signori fparii per 
„ U Regno le mandino una perfona del 
,, loro corpo a congratularli della fua fe- 
„ lice efaltazione al fupremo Pontifica- 
„ to , e per aflìcurarla della loro ubbi- 
„ dienza ', facendole più ampiamente co- 
„ nofeere lo ftato e la difpolìztone degli 
„ affari , come faranno tsjn ptefto in 
„ particolare, fe piace alla Santità Vo- 
„ ftra di onorarmi con fua rifpofta , e 
„ diinoftrarmi , ch’ella ageradilca quella 
„ deputazione ; pregandola di perfua- 
„ derti , che quanto ho l’ onore di fcri- 
„ verle , è pieno di firteerità , e non 
„ viene che da un ardente zelo, da cui 
„ mi fento penetrare per il bene della 
„ Religione ed il ripofo della mia pa- 
tria , dal quale non mi ftaceherò 
mai , e non più da’ fervigi , chtr fon 
„ tetiuto a renderle . ” Ma quella lette- 
ra del Duca di Luffemburgo non fu 
più efficace della prima . Era già la 
Corte di Roma prevenuta contro * del 
,Re . Le truppe che il Papa mandava 
in foccorfo della I^a , erano già rac- 
colte per partir quanto prima . Volle 
accompagnar quell’ armata con un mo- 
nitorio o pure Bolla di fcomunica cen- 
tra i Prelati che feguivano il Re , e la 


r> 

tì 


mandò per Marlìlio Landriano fuo Ku» 
zio con fomme confiderabili di danaro , 
tratte dal teforo che Sifto V. aveva am- 
maflàto in Cartel Sant’ Angelo ; dovevano 
quelle fomme elitre dirtribuitc a’ .Sedici di 
Parigi , ed a’ Capi della Lega nelle prin- 
cipali Città. 

LXXIX. Il Nunzio parti il primo , Il Papa 
munito della Bolla , di cui fi è pai la- 
to . Era una violente declamazione con- 
tra que’- Francefi , e particolarmepte il 
Clero , che feguivano il partito del Re . con un 
Si trattava quefto Principe da Eretico , monico- 
da recidivo , da fcomiinicato ; e fi di- 
chiarava , che tutti quelli , che perfille- 
vano per lui , folfcro parimente Eretici 
e fcomunic.ui . Terminava il Papa , 
{limolando e feongiurando gli Eccleiia- 
ftici , e commettendo loro efpreffaitwtv- 
te di ritirarn in un dato termine da 
quei luoghi , ne’ quali f jlfe ricomfeiu- 
to Enrico di Borbone , e a non avere 
commercio veruno con quelli del luo 
partito , fotto pena a’ contraficemi di 
privizioiic de’ loro uifizj c benefizi , 
e di ciTere tenuti per Eretici e Settari . 

In feguito , dopo molte cfortazioni e 
rimoftranze , raccomandava alta Nobil- 
tà e al popolo , e loro ingiungeva 
eziandio di abbandonare Enrico , e di 
lafciare i luoghi che riconnfccvano gli 
Eretici ; di ricovrarll tra i veri figliuoli 
della Chiefa , i quali in una perfetta 
unbnc di feniimenti , riguardo alla Cat- 
tolica Fede , lì- inoftravano foggetn alla 
Santa Sede , e riconofeevano il Vicarb 
di Gefii-Crifto. 

LXXX. (ipefte lettere monitoriali Pnbbll- 
erano giunte a Parigi il Giovedì tren- 
tefimo giorno di Maggio ; ed avendo- 
ne avuto un efempUre il Capitolo di 
Noiba Dama (i) , derutò il Signor Se- Parigi, 
guier fuo Decano , Zio del Cancellie- 
re di quefto nome , a’ Signori del Par- 
lamento , i quali ordinarono , che il 
giorno feguente le Camere li radunaffero 
per ordinaine la pubblicazione . Il ter- 
zo giorno di Giugno furono lette nella 
Chiefa mai^iore . Le fteffe Bolle furono 
poi parimente a£ffe nel tnedefimo gior- 
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quattro porte della principal prefo ; e dichiarate tutte le 


no alle , . . . 

Chiefa , in attenzione che la pubblica- 
zione le ne facelfe al Parlamento , e 
andaflero imrreffe . Quello ebbe rollo 
efecuziunc alla richielle del Proccura- 
tor Generale . Ma quefte lettere non 
ebbero grande effetto . bi ebbe pcnliero 
di fame conofcere la nullità in molti 
fcritti j per modo che non iftaccaronq 
quali niuno dal partito del Ke . ,, Tetti 
„ i nnllri antichi , dille un Iltorico , 
,, erano perfuall , che la poteftà de’ Pa- 
„ pi non li eftendelTe in verun modo 
,, nel temporale , e molto meno nel 
„ diritto delle Corone , e che nieitte 
„ poteffe commettere in pregiudizio 
„ dell* ubbidienza e della fedeltà do- 
Re , in tutte le cofe •, che 
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Bolle pre-' 
nulle , abulive , fean- 


vuta 

non 

Dio 


fono mani fellamente contrarie a la 


cedenti a quello , nulle , abulive , fean- 
dalofe, piene d’ iir.pollure, tendenti alla 
ribellione, contrarie a’ fanti decreti, alle *59** 
collituzioni canoniche , alle regole de’ 

Cecili ricevuti, a' diritti, ed alle libertà 
della Chiefa Gallicana , e finalmente nul- 
le di piena nullità . Ordinò , che fe al- 
cuno feffe incorfo nelle cenfurc in virtù 
di queffe Bolle , ne rimaneffe affoluto . 

Che quelle Bolle, e gli atti fogniti per 
effe, per metterle ad efecuzione, venif- 
fero abbruciate per mano del Minillro di 
Giullizia nella pubblica piazza . Chcl^- 
driano , che lì dice Nunzio del l’apa , - 
forte prefo , c tratto agl’ interrogatori ; 
e , n' n potendolo- arrdlare . folle cita- 
to fra tre giorni a fuon di trombet- 
che colui che lo deffe nelle 


Decreto LXXXI.I-a Camera di Chalons,mem- 
del Pai- jjro della parte del Parlamento itabilito 
dt"cK^ a Touis , non attefe che Sua Maellà le 
lons con- otdinaffe di agire per quelle lettere mo- 
to» il nitoriali del Papa . Caduto che ne fu 
Nunzio , un efemplare llampato a Keims in fuo 
cil Mo-, potere ; quella Camera il decimo giorno 
Dkorio . jj Qiugoo feto yn decreto , per cui ri- 
cevette il Proccurator iterale , ai 
tante come di cofa abuliva (1), qual era 
r efecuzione di quelle Bolle monito- 
rìali dèlia fcomunica c fulininazione 
decretate in Roma contra Enrico III. 
defunto j e contra il Re allora regnan- 
te , iniieme colle Bolle della Leu- 
aione del Cardinal Gajetano , e delle 
procedure , e pubblicazioni fatte da 
Maràliano Landriano , fe dicentc Nun- 
zio del Papa , come nulle , abulive , 
fcandalofe , fediziofe , e fatte contra le 
fante l^gi e Concili approvati , e cen- 
tra i diritti e libertà della Chiefa Gal- 
licana , e di tutto ciò che ne avvenne 
in confeguenza ; ingiunfe al detto Proc- 
curator Generale dì procedere contra il 
Signor Landriano Nunzio del Papa , 
cn era clagdeAkumente entrato nel Re- 
gno lenza piennìlHone del Re j fu ci- 
tato perfonalmente il Nunzio , e non 
ertendo cumparfo , li decretò che forte 


mani , 


averte dieci mila lire in dono , proiben- 
do , fptto pena di morte , a chiunque 
lì lìa , di riceverlo o ritenerlo appreffo 
di fe j & a tutti gli Arcivefeovi , Ve- 
feovi , e altri membri del Cleto , fotto 
pena di farà rei di iefa Maellà , dì non 
pubblicare quelle Bolle , o altri decre- 
ti venienti dal lato di I.andrìaiio . Di- 
chiarò decaduti da tutt’ i benefìzi die 
puteliero poffeder nella Francia , i Car- 
d nali , gli Arcivefeovi , i Vefeovi , e 
gli altri del Clero , effendo in Roma 


cnniigliato di d.tr fuori 
e che le averterò foferit- 


che averterò 
quelle Bolle 
te . Ordinò , che il Proccurator gene- 
rale faceffe iT»etterc fotto fequellro tutti 
quelli benefizi ; proibendo in oltre a cia- 
feuno di mandar a Roma danaro per ot- 
tener Bolle , o di fame girare per mez- 
zo de’ Banchieri lino a tanto che Sua 
Maellà altrimenti non ordinaffe . Il Par- 
lamento collo (leffo decreto fa che il 
Proccurator ^iterale porta appellar.! al 
futuro C/>nciTio llabilìto per elezione di 
Gregorio XIV. 

LXXXll. Informato il Re di quello Dichla- 
decreto , volle confermarlo colla fua J**'®"* 
dichiarazione, data a Mantss il quarto “* 
giorno di Luglio nel fuo Coniglio. dove 
efptcffaoiente avéva chiamati i Prelati , e pgflt, . 
i più conliderabili Uffiziali della fua Ar- 
ma- 
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■ 55 ??? mata ( 0 . Dopo tfferfi doluto m quella 
Anwo dichiarazione de' procedimenti del Papa 

Dt G.C. contro di lui , lodò la moderazione di 
> 59 »* Siilo V. che dopo aver intefi i motivi 
delle guerre civili di Francia , non rw>- 
venienti da vera affezione al bene dello 
Stato , ne da zelo che fi aveffe per la 
Religione -, ma da una fmifurata ambi- 
zione, e da una infaziabile cupidigia di 
dividere il Regno ; aveva fofpefo per un 
tratto quel foccorfo che gli domandava- 
no quei della Lega ; e accordando a lui 
tuttavia il tempo d’Hlruirli per abbrac- 
ciare la fede cattolica ; c trattando con 
molta dolcezza quelli che per buon fi- 
ne , e per fervire a Dio , alla giuftizia , 
ed alla loro palria, feguivano il fuo par- 
tìto f coiTic poteva fame teftimoiiianza il 
Duca di Luffemburgo . Il Re dichiarò 
poi , che fua intenzione era di mantener 
alla Nobiltà Cattolica quanto le ave\a 
promeffo firrceramente al fuo avvenimen- 
to alla Corona -, e li feusò di ^on aver 
potuto efeguire la fua ptomeffa fra le 
turbolenze della guerra colla dignità 
conveniente al fuo grado ì e conchiufe -, 
con una efortazionc al Clero , e alla 
Nobiltà, e al terzo Stato, che voleffero 
impiegare tutte le loto attenzioni alla 
eonfervazione delle prerogative e de’ pri- 
vilegi della Chiefa Gallicana , per non 
patire che fi divideffe un Regno , che 
egli aveva ereditalo da’ fuoi antenati , e 
di non permettere mai che i popoli pri- 
vi di Prelati, e di Paftorf, fi vedeffero 
in pericolo di cadere nello feifma , nell’ 
errore , e nella dannazione . Dette que- 
lle parole, protcftò di nuovo che vole- 
va mantenere inviolabilmente la fua pto- 
meffa, ed efortò il Parlamento a proye- 
dere a’bifogni dello Stato ed i Prelati a 
fpendereogni loro attenzione appreffo alle 
loro Diocefi , fenza niente permettere 
cantra le immunità , e le libertà della 
Chiefa Gallicana . Quella dichiarazione 
del Re lii pubblicata a Chalons il gior- 
no ventèlimo quarto del detto mefe , e 
il fedo giorno dell’ Agollo feguente il 
Farlameoto llabilito a Tours lece pari- 


mente un editto colle lleffe proibizio- 
ni . 

LXXXKl. Ritrovandoli il Re ancora ‘>oo edic- 
a Mantes, fece nel Mefe di Loglio un 
editto, in cui dopo effeni eftefj intorno 
alla violenza ufata ad Enrico III. per di co- 
ottenere da quel Principe i due edini de- Lieoza . 
li anni 1535. e 1586. e fopra le tur- 
olenze che avevano accagionate in tut- 
to il Regno, diffe: „ Noi abbiamo co’ 

,, (aggi avvili de' Principi del n illro fan- 
„ gue , e di altri Principi ed Uffiziali 
„ della Corona (s) , gemi del nodro 
,, Configlio , e noubili perfonaggt di 
,, quedo Regno , con quello pr^fente 
,, editto irrevocabile caffato , rivocatu , 

,, e annullato ; cadiamo, rivoehiamo , cd 
„ annulliamo di piena poffanza ed auto- 
„ rita reale con quede prefenti i due 
,, editti fatti nel Mefe di Luglio 
„ e 1586. che rivocavanu gli editti fatti 
,, prima da’ nodri Re p redeceffori , fopra 
„ la pacificazione delle turbolenze del 
„ Re^o j ed iniieme tnrt’ i giudizi 1 fen- 
„ tenie , e decreti , dati in virtù di 
„ quelli, fenza che in avvenire fieno ef- 
„ fi , o poffann effere efeguiti in niun 
„ modo. Vogliamo, e piace a noi che 
„ gli ultimi editti di pacificazione fieno 
„ m avvenire efeguiti , cudoditi e ofler- 
,, vati inviolabilmente in tutt’ i paoli , 

„ Terre, e Signorie del nodro dominio; 

„ come lo erano , vivente il defunto 
„ Re , al tempo della rivocazionc di 
,, quelli ; i quali editti noi abbiamo a 
„ quedo fine , come voleva il bifogno , 

„ confermati e autorizzati , e confer- 
„ miamo e autorizziamo di nodra pie- 
„ na poffanza cd autorità ; in tutto pro- 
„ vilionahnente , fino che piaccia a Dio 
„ di concederne la grazia di riunire i 
„ nodri fuddiii collo ilabilimcno di 
„ una buona pace nel nodro Regno , e 
„ di provedere al fatto della Religione, 

,, fecondo la promeffa che noi abbiam 
„ fatu al noilro awenimé»it) alla co- 
„ rona ; fperando che la detta oflervan- 
„ za di quedi editti produrrà il me- 
„ dclìnw frutto , ripofo , e tranquillità 

„ a’ no- 
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y, a' naftri fudditr , che proccurà a que- potevano erti efeguire le dette Bolle di 
„ fto Reame , nel Regno de’noftri Re Papa Gregorio XIV. imperocché erano A.nno 
„ predcceffori : perche dopo l’ onore di effe nulle nel fondo , e nella formalità . 


,, Dio , ci rendano quella ubbidienza 
,, che i buoni e leali fudditi hanno a 
,, rendere al loro Re legittimo e natu- 
„ rale . ’’ Quelle ultime parole furono 
aggiunte , affine che quello editto non 
paieiTe confermare lo fcihna , e per le- 
, vare del tutto la fpcranaa che non ceffi, 
di Prelati I--XXXIV. Avendo il Re efortati i 
n Natitcì, Vefeovi a feguire il fuo partito , ed a 
indi a prendere per tempo le neceflarie mifu- 
*-*'*""* re rer falvar fe medeùmi ed il Clero 
IWlc*dcÌ Bolle di Roma , e di (labilire un 
Papa, ordine per le pro-.'ifioiii de* benefizi (t), 
ì Prelari fi raccolfero a Mances con di- 
fegno di cfaminar quelle Bolle , c di 
llabil'rvi un ordine per le ptovi.'ìoni de’ 
benefìzi . Ma ordinando il Papa a loro 
fotto Tevere rene di abbandonare il Re , 
e le Città medefime , nelle quali veniva 
rico nofeiut 5 ; decretarono che i 5anti Ca- 
noni non pennettevann loro di lafciare 
il hn grrgge in tempi cosi pcricolofi, 
e che non era ragi inevole che abhando- 
ijaffern il loro paefe , le loro cafe , e i 
beni che i Re avevano dati I ito in ri- 
comnenlà de’ fervigi reù , e andaffero 
come vagahtndi mendicando una minuta 
pernione dalla carità de’ nipoti del Papa. 
Che in una parola , il Re dalla vittoria 
feinpre accompagnato, ben faprehbe fare 
la pace per loro coll* (’orte di Roma. 
Che noti potevano abbandonarlo , fenza 
vederi ridotti ad eflrentia povertà , e de- 
ftituti d’ ogni foce 'rio , nè lafciare in 
cofeienza un Principe che era ad effi ri- 
corfo pec le ifiruz^n' , onde rientrare 
Bel grembo della Chiela . Procedettero 
all’ efame delle Bolle del Papa ; 
ma mentre che attendevano a quello, 
avendo il Duca dì Majenna fatti alcuni 
tentativi per forrreodeie la Ottà di Man- 
tes , ralfemblea fi trasferì a Chartret, 
dove continovò il fuo efame . Termi- 
■ato che fu , l Prelati diedero fuori up 
• mandato il giorno ventunefimo di Set- 
tembre , in cui dichiarw.ono , che noa 


ingiulle. c date alle Ibllcciuzioni de’ ne- *59i* 
mici della Prancia ; ed erano non atte ad 
obbligare i Vefeovi, nè gli altri Cattolici 
fedeli al Re. Efortarono collo ftefib man- 
dato i veri Cattolici , e foi>ra tutto il Cle- 
ro ad unirli feco loro , per ottenere col- 
le loro preci la converfione del loro So- 
vrano , di che 3ve\'a loro data fpcranza 
al fuo avvenimeato alla corona. Indiriz- 
zarono quello fcritto a tutte le Città e 
a tutti gli Ordini del Regno, e in Gene- 
rale a tutt’ i Cattolici , con ordine a tut- 
t’ i Parrochi , ed a’ Vicari di pubblicarla 
ne’ loro fermoni . e di farlo attaccare a 
tutte le porte delle Chiefe . Fu foferitto 
dal Cardinal di Borbone . da quello di 
Lenoncourt , da Rinald ■> di Baune , Arci- 
vefeovo di Bourges , Filippo del Bec Ve- 
feovo di Nantes, Niccolò di Thou, Ve- 
feovo di Chartres, Niccolò Fuineo Vefeo- 
vo di Beauvais , Conte e Pari di Fran- 
cia , Enrico d’ Efcoubleau , Vefeovo di 
Maillezais , il cui Vefeovad-o in feeuito 
fu trasferito alla Rocella , Claudio Clauf- 
fc Vefeovo di Chal'ns, Conte c Pari di 
Francia , Renato di Paillon nominato 
Vefeovo di Bayeux , Giovanni Touchard 
Abate di Bellofana , Jacopo Davy Du- 
perron , poi Cardinale , e da Claudio 
Gouin Decano di Beauvais . l mede.imi 
Prelati rìf ilvcttcro ancor* di mandare un,' 
ambafeiata a Roma ; e non volendo in- 
caricare un Vefeovo di tal commiffione , 
sittarono 1’ occhio fopra il Duca dì Lu{- 
(emburgo ; ma quello Duca fe ne feusò ; 
imperocché il Parlamento realilla fi oppo- 
neva , in confeguenza della proibizione 
che aveva già fatta coll' editto dì cui li 
è parlato, che non fi mandalfe a Roma, 
e perché aveva dichiarato il Papa nemi- 
co della Francia. 

LXXXV. Il Parlamento della Lega Decreto 
(labilito a Parigi . oppofe de' decreti 
contrari a quello che rifiedeva parte a 
Cbalons , e parte a Tours ; oltre 1' cotma* 
aver accettate le lettere municoriali , e la midiu di 
• com- OialoQf. 
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coinmiflìone del Nun*ioLandriano{i),tn- 
giunfe con mandato cfpTeflTo, di ammet- 
tere il tutto , di pubblicarlo , e -di ub- 
bidirvi , lotto feverinime pene a’ eontra- 
facenti . Nel Decreto che fece contri 
quello ufcito a Chalons , s’ è detto , che 
non avendoli mai avuta altra intenzione 
che di bandire 1’ erelia dal Regno , e 
di mantenervi la Religione Cattolica , 
Apoftolica e Romana , e lo Stato fono 
la protezione di un Re Cattolico e Fran- 
cefe ; dichiarò il prctefo editto di Cha- 
lons nullo e di niun effetto e valore, 
come dato da Genti che non hanno ve- 
runa facoltì , o giurifdizione ; e falfa- 
mente ufurpano tl titolo di Corte del 
Parlamento , e fono veri Scifmatici , Ere- 
tici , nemici di Dio , c della fua Chiefa, 
perturbatori dello Stato , c del ripofo 
pubblico di quello Regno, tjjiefto editto 
aggiunge , che ha ordinato e ordina che 
il detto pretefo editto dato in Chalons, 
come pieno di fcandalo , feifma , erelia , 
e fedizione , farà lacerato in giudizio 
nell’ udienza da tenerli , e i frammenti 
furi, abbruciati dal Minillro di giuftizia, 
fulla pietra di marmo , a piedi de’ mag- 
giori gradini del palagio . Indi vieta a' 
Prelati , Signori , Città , Comunità , e a 
tutte le perfone di ricevere il detto edit- 
metterlo in efecu- 
tutti infieme 


to , di ubbidirlo , di 
di ritenerlo 


V luciiEiiu , H luiii inueme 
gli Ufeieri, Sdenti, ed altri Uffiziali, e 
Minilhi di Giullizia , di non fare niuna 
fìgnificaziooe del detto pretefo editto, 
nè veruna citazione a Filippo Sega , Le- 
gato della Santa Sede in Francia , o ad 
altra per lui , fotto pena di corpnral caftigo. 

Ingiunge fotto le meJefime pene a 
qualunque fotta e qualità di perfone li 
fieno , di onorare , nlpemre , e ubbidire 
il noftro Santo Padre il Papa che tiene 
la Santa Sede Apoftolica come capo uni- 

verfale della Chiefa ; ed inlieme a ricrv — , ... 

nolcere il Vefeovo di Piacenza , Legato fpofla alle calaniue eJ alle impilare de’ 


fto Regno a non lafciafli ftrafeinare da- 
gli artiftz) degli Eretici , e de’ loro ade- 
renti ; quando pubblicano che i’affem- 
blea degli Stati Generali convocata in 
quella Città non tende ad altro che a 
far cadere lo litro Reale , e la corona 
di Francia tra le mani degli ftranieri ; e 
a far credere che l’ allemblea de’ detti 
Stati non per altro lìa ftata ordinata che 
per mantenere la Religione Cattolica, 
Apoftolica ,, e Romana , e per procedere 
alla dichiarazione e ftabilimento di 'un 
Re Crillianiftìmo , Cattolico , e France- 
fe , e tale che parerà agli Stati , fecon- 
do la legge del Regno ; e con quella 
licurezza di attrovarit all’ affemblea de* 
detti Stati , ordinata , e pubblicata a tal 
fine . Ingiunge a tute’ i Governatori, 

Bai; , Sinifcalchi di quella giurifdizio- 
ne , ed a’ loro Luogotenenti di tener 
mano , perchè tutti quelli che capite- 
ranno a quelli Stati poffano liberamen- 
te venire a pieftarvi ogni focenrfo , proi- 
bendo che non lìeno impediti , fot- 
to pena di effere caftigati , come per- 
turbatori delia pace , ed unione della 
Chiefa , dello Stato , e del pubblico ri-, 
pofo di quello Regno . Ouefto editto 
non fu pubblicato le non che il ven- 
tèlimo fecondo giorno di Dicembre , 
quando Clemente Vili, teneva già la 
Santa Sede. 

LXXXVI. Prima che li pubblicaffe 
quello editto , la Lega , che non vole- j 
va effere acculata di non impiegate che ptecedm- 
l’autorità in follegno del fuo partito (o), ti decicii 
proccurò ancora di cercare delie ragioni. 

A tal effetto incaricò un Giurifconfulto 
di Recanati , chiamato Zampini , di rì- 
fpondere a tutto ciò che i Parlamenti di 
Chalons e di Tours avevano allegato in 
favore di Enrico IV. e còti al mandato ‘ 

pubblicato da’ Vefeovi a Chartres . Lo 
fcritto di Zampini era intitolato : Hì- 


della Santa Sede , nella fua legazione, 
carica, e facoltà a lui accordate, fecon- 
do la verificazione di quelle fatte nella 
detta Corte . Eforta tutP i Prelati , Si- 
gnori , e Gentiluomini Cattolici di que- 


jal/ì Parlamenti di Chalons e di Tours , 
e del Coneiliabolo di Chartres , contro, 
Papa Gregorio XIV. e le fue lettere mo- 
nitorie . Ma quefto auto're non ;vr riufd 
meglio di quando ha voluto fare l’apo- 

If>- 
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logia d«l vecchio Pardifiale di Borhòn , 
eletto Re da quei della l-ega fono il 
nome di Cario X. Difendeva- egii una 
cattiva caufa con ragioni -^ggiori . Ma 
in occafìone degli editti di T^urs , e di 
Chalons , uno Scrittore , pregato da al- 
cuni gran Signori del Regno a difendere 
queifi due Rarlamcnti , fcriffe un dotto 
trattato che a ragione venne prqfrrito a 
tutte Je opere pubblicare in quel tempo, 
in graiia delie euriofe ricerche , e della* 
erudizione , che vi fono fparfe ; quan- 
tunque fia vero che porta troppo avanti 
le confemenre de’pririeipi da lui fhhili- 
ti - (luefrcopera cn’é intitolata : Stflevno 
e difefa de' Prineipi fovraiti y edelUCnie^ 
fe Cnjìiartty coatta gli attentati y ttfurpa- 
tioni y e jcomuiliche de' Pa^i di' Roma y i 
dedicato ad Enricb dejla Torre , tluca 
di Buglione. ~ 

LXXXyiI. Mentre che ff fpargevano 
in tal modo gli ferirti dall’ uno e dall’ 
altra parte, li continovavà la guerra col 
medefiino ardore dal lato del Re, e da 
. quelli della Lega (i) . Avendo Enrico 
pafo Chartrea , andò ad afTediare No- 
jon , che fu preiHmente coftretto • ad 
apriigli le porte ..’Intefe poco dopo, co- 
me il Duca di Guifa era fuggito dalla 
prigione;, dove era cuftodito in Tour*-. 
Qu^ notizia ebbe a rammaricarlo ; 
e previde quello che occorfé ; che la 
Lega non mancherebbe dì approfirtarfe- 
re . In eftetto il Giovane Duca ftrin- 
^e da prima un forte legame coi Sédi- 
ci , e promife loro di abbracciare viva- 
mente i loro inteteffi y eofa che tanto 
Badaci gli refe, che nfolvettero di met- 
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terlo 


;l gu 

alla 


loro tefta 


e di abbandonare 
il Duca di 'Majenna . Alcuni di effi 
fcrMero al Re dì Spagna una ferrerà , 
delta quale fii latore il Padre hiatteo , 
diverfo dal Oefuita eh’ era morto . e 
colla - quale lo ftipplicavano di prender- 
li lotto la fua protezione , e di dar ^ 
TO-yn Re , fe non voleva e^ mede- 
fimo accettar la corona ; o di fceglie- 
Tc un genero per 1’ Infante fua figlnKv 
ia , chc^iàiebbe da eflì ricevuta da fud* 
diti ibnónefS » fedeli Feeire in oltre 
Fleury Comt. Star. Ècd- Tom. XXII'. 


un nuovo fbrmolario dé giuramento . 
che efcludeva dalla corona tUtt’ i Prin- 
dpi del fancue; affine di obbligare tur- 
ri coloro, elle gli erano fofpetti, e che 'Sf*- 
fperavano di feoprire per via 'della ne- 
gativa che aveflfero fatta , di fottoferi- 
verfry e‘ di lalbiare la Citti di Parigi e 
i loro averi Con Quefto àrtifìrio dl- 
fcacciarono molte perfone ; tra gir altri 
il Cardinal di Gondi. Vefeovo di Parigi, 
che'wiito a' Parrochi di San Metry , e 
di Sant’ Euftachio , difponevano cheta- 
mente il popolo ad aflbggettarii al Re 
Enrico IV. 

LXXXVIlf. I Sedici attentarono poi; Fanno 
tontra il Parlamento , che fi opponeva"J^p‘^^ 
alle loro mtraprefe ( 2 ), e che molto in- 
cimava al favore del Re . Eccone il BtifToo , 
motivoi Avev’a il Parlamento rimandato c due ‘ 
indietro affoltito un certo chiamato Kri--C*?n®^| 
nrdo , Proccuratorc del Re dell’oflello 8^®"* 
della Città , che era fiato rinchiufo , co- 
me, accufato d’ intelligenza co’ Realifti . 

I Sedici irritati di quefio giudizio fecero 
prendere il tredicelimo giorno di No- 
vembre Barnaba Briffon , che faceva 1’ 
uffizio di primo Prefidente ; e fii tratto 
al CafleHerto. Si arreftò ancora I^rcher 
Corifigliere al Parlaménto , e Tardif , 

- ConfigHere al Caftellctto , che furono 
condotti nella flefTa prigione ■. Non ba- 
ftò a’ Sedici il fare quefta prima ingnrfii- 
zia ; Cromé , «no di quefii furioli gli 
condannò a morte ; ed accordarono ap- 
pent al Prefidente Briflbn il tempo di 
confcffarfi . Quello Maeflrato fu impic- 
cato ad una trlve della Camera del 
Configlio , c la fteffa forte corfero poi 
i due Configlieri . I comi de’ tre Mae- 
(Itati furono il giorno feguente attaccati 
a tte forche in piazza di Greve , con 
cartelli che gli trattavano da traditori 
della patria, e feutori di Eretici . Ma 
alc^i loro amici , di notte tempo , le- 
varóao i loro corpi , e li feppelliro- 
no. 

S-* erano quefii (iiriofi hifingati di ri- 
cavar lode dal loro attentato , e che ■( 
popolo , credendo . che fi ave^"vofut<> 
abbandcoarlo k* fuo) netniet appr3\a(Tt 
M m la 


.k 

« 

«4 

<à 


(») Da TBoy t 

Kffy Étf/ip. PKkì kifl. é$ tfmK: iOi. iHTim L 





Fleurt Cont. Storia Ecclesiastica. 

S fare un editto , in cui dopo av» 
ato il fallo de'^ici) dichiarava di 
far grazia a quelli, che non erano flati 
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la loto azione ; ma la maggior parte, 
ebbero orrore di -cosi inaudita crudeltà : 
( dedici non lafciarooo di pènfare , fe 
avefTero a ricevere 11 Duca, di Majenna, 
che era partito di' Lione alla notizia di 
tal efecuzlone ; e che viaggiava* a gran 
palli col Signor di Vitiy , e. con alcune 
truppe per punirne gli AutoVi.La pron- 
tezza ufata. dal Duca in Tito campino 
gli prevenne; e comparve egli alla por- 
ta Sarit’ Antonio , avanti' taé poteflero 
^prender trifore , perchè non entralTe nèl- 


puniti, ma ite eccetti^ Croniè , Coch»- 
ry , ed un alno ; e fece< una generate 
proibizione , fotto pena di morte , di 
non tenere niuna afli^blea particplare e 
privata . Si regillrò quello editto' nel Pav- 
Limento il decimo giorno di Dicembre, 
dappoiché il Duca ebbe cieati- quattro 
Prefidenti, a lui molto ahezipnaii ^ àcriC- 
fe in oltre a tntt' i ' (iovematori delle 


la Città , dove arrivi con mille e otto- ' Ptovmciey'per giuftiScare la foa condot- 
ta , e rendere odibfa la fazànie de,’ iede- 


eento uomini , -, 

2'MjT* LXXXIX. li Signor di Vitry che lo 
na accompagnava , fi offerì di arreilare egli 
, e nìcdefimo i colpévoli (i) , Don Di r^o'-d* 
fa ìmpic- Ibarra , AiPhaiciaror di Spagna , cercò 
^'^''inutilmente <f induflò a non -«fate tanto 
rigore , per paura che gli' animi lì ri- 
bettalTero , piuttofto che ritenergli nella 
ubbidienza . Il Duca rifoluto di fame un 
efempio, trattò da pròna conPofsy, che 
gli rimifc laFalliglia, a patto che nien- 
te gli' -li dnnanda'Àe intorno al fuo delit- 
to . Egli vi pofe guarnigione f->tto gli 
ordini di del Bourg. Alcuni giorni dopo 
fetitenziò a morte nove tra e^i Sediei ;'‘e 
il quarto giorno di Dicembre tnaodò 
ti per prenderli ; ma poterono averne 
quattro folamente , chJt T.ouchardo , At»- 
roux banchiere , Emono» Prdceimitore', 
ed Amelines . Ftifòno condotti al Leni- 
vre , dove venneto impiccati dal Carnefi- 
ce; gli altri cinque fuggirono ; e Rufay 
le clero, H quaf temeva di fot v'ita , fi 
ritirò a Bruffeller, 

Canregpe. XC, Qoefta giufl;a fe\*eotà cnpfbottS. 
fai Duca tanm r autorità dei Dua di Majemta , 
*^*i*““ quanto r azione dp' Sedici refe odiofi i et- 
Shb'Hie F» della Lega fo) i Giovanni Bouchét Pan- 
fa fi» au- di San. Benedetto. , uno de’ piè fo- 
laiiia . riofi della Lega , orò I’ infolenea di do- 
lerfi col Duca , fa’ fopplizi fatti patite a^ 
fuòi confirateltt , onorari da lui , come 
martiri per la caufa di Dio . Il Duca 
gli rifpofe, che c«>n^t»lnr ubbidire in tin, 
partito formato in difafii della Relig'tonc, 
e che r ffe ni pìó ch'egli allora aveva. fa- 
lò, intimor i re b be i fcdiziqfi. Frite ifalfa 


ci , e per unirgli pn^ ApcNamente a fe 
li fece giurare di non abbandonarla mai, 
e che non .-(avoritebbero P eleaioRe di 
un Re fenza il fuo agenfo ; e che non 
avrebbero -niuna. iòteUig^zà parttcoUae 

con gli Spa^uoU. 

XCC. Mentre che Duca ftabiliifa I>fa di 
ili tal modo la fua antoriti, nella Capi- 
tale, "111 "Re rifolvette di affediarc Roano, 
con difegnO di ridurre- alla foa.ubbidigtk- |ìn« U 
za la Ptovincia di-lsJotinandia.Con que- vef^ 
fta iliira aemmife al Marefciallo di JlKvodì 
Ton d’' impadr-'xtirrt dj tutt’ 1 luoghi vici- Evwu*» 
ni , « di fare la - migline pmvigione ali 
viveri , che potere , di munizioni , e di 
tutto cià eh’ era ad' un affedio neccEa- 
riò.'( 3 ) BiroB-prefc prima Louviets^ doga 
Claudio di SaiiMet Vefeovo di Evr.*ux ^ 
zelante falla Lega , e un fa' rnaggton 
nemicv del' Re , venne fatto -ptigianc » 

Era flato un tehipo ^lanonico Regolar^ 
fa Sant’Agoflino ueirAbatia di. Sy c4tfa 
ipn j vicino a Ohdmei ; e a’ era moftr 
to diftmto per U fua tenlpgiM 
tiòne , e per l fuod talenti nd pulpfat 
to . Si viiìtafono i fuor Libri , tra i 
quali fi ritrovò ubo feritto -..che avnvi 
egli coropollo , per- gwftiBcaie 1’ affaf- 
finio di Enrico HI, e per morì rat* che 
in tal modo fa poteva ancora vccidnre 
Enrico IV. Pii eondotm a Caen .per 
Ibrmargii ptoeefTo ;- e follenendo egli 
oftinatamentc le' rnal» opioioiii ,• la- 
.faatb mdubitàtamente coudaniifa 
10 'a mfate , come reo di Lefa MaefU • 
fe 4 Cardinal, di- Botbon «d alcuni al- 

- tri 
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rM» XCII. si coateotarono duacjue a pne- veinbte; ed effen^ta-^ Ke giunto al con- 
dannato 8^' toro ai condannarlo a vita 
• P"PT gion» nel Cafteiki di Cteveoior 
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(K vrelati non aveflero merceduto per il Cailello d' Cu ^ ioininciò 4>oi l’ atte- 
* ' dio di Koano 1 * updocimo giorno di No- 

veinbie*, ed effen(i»-il Ke giunto al cam- 
I in pri- il terzo giorno del feguente Dicem- 

^ -, g~... » appref- bre, fece iiuiinare per im Araldo atCon- 

cioma *0 Lizieut » dove mori poco dopo U) fole ».e agli Stabini , che li arrepdefle- 

ove muo> in qeeiV anno 1591* l*e fue o|e*e ren- ro, e che aveffero a riconolcerlo per lo* 

re. • dono per altro la foa neiroria rii'petu- ro Sovrano « tu letta la lettera del Re 

bile. La più cootidcrabili e un trattato all' Ullello . della Città in prelènza del 

della Cueariilia fcritt» in Latino , inr- Governatore y iodi al fatlainentp ; e 

preflb a Harigi del »i75* e che l'eryi avendo tutti infoleifteniente xifpofto , che 

mobo a quelli >che fonderò dopo lui in non. avevano bilogno di un tale 

quefta mateiia. C’divilb n diaci pani-t come era ilHÌe di Navarra^SuaMaedà far 

le foi prime parlana dell' dbtuaiooc del- ce cominciare i lavori , e uidiiUzar; le 

la Eucariftia y e della reaka del Cotpo batterie; ma fo corretto a levare quefoa 

e del Sangue di Gafii-Crifto in quello aiiedio nel mele di Aprile del feguente 

Sacramento* Prova egli bene quelli puA- anno. 

ti di dottrina colla Soma Scrittura y e XCIV. L’- armata che il Papa maoda- 
colla tradizione-; e*nfpondc fodamenle va in Ptancia in foccorfo della Lega^ 

alle obbiezioni de’ Calvinifoi •* Nella fot- era arrivata a Vetdun , fotte il qpman- 

tima e ottava parte dabilifce la tranfu- ifo del Duca di Munic-Marciano ; e già 

llanzuzìnne ; nrlla nona 1’ - adorazione ; ù difponeva di fame ufo.quanilo s’ inte- 

nella. decima la comunione lotto una le la ^notizia della foa morte* Le 

, fola (pezie . C quello il più elètto e il queiui informità* di Gtegotió XIV. e i 

più ampio trituro y che lìn aìloja ufoif- violetui dolori , che provava fpedìflìinOA 

ìì avevano indotto da qualche tempo a 



Morte di 
Papa 
QreaoriB 
XIV. 


fé in quella materia . Le altie foe ope- 


re fono un efame della dottrina di Gal- . follevaiti dal 'pefo degli atfari y addoifan- 
vino-y e di Beta y intorno la Oeiu y ed dogli àL Cardinal Sfondrato fuo nipote.', 
una rifpofta all’ apologia di Beza * Uno Verfo la line di settembre Ja fua ma- 
fotitto per moftrarc che i ^inc^ non lattia fi auir.entò tanto con/tderabilmen- 

1 —.1 _i: r.' — .v: 1;.... ^ ctcduto morto j fe OC ticbbc. 

ma non fece più altm che languire . li 
Inarco giorno- di Ottobre y fentendofi vi- 
cino a morte, raccolfo ^utt' i Cardinali, 
e difle loto ff atgendo lagrime , che fuo 
malgrado 1’ avevano effi innalzata foprar 
la oede di San Pietro; che le fuc infer- 
mità gli avevano tolto di foftenete come 
egli doveva una si alta dignità; che gli 

; che 


hanno a tollerare gli Eretici . Le litur- 
gie di San Oian-Grifollotno , e di San 
Baiilio . Tutti quelli Trattati fono iq 
Latino . Pubblicò ancora kr Francefa una 
confellìone di fede cattolica, un difeorib 
fopra-' il faccheggiainento delle Ghiefe 
Cattoliche , fatto dagli antichi Eretici , 
e da’ nuovi Calvinilli ; ed alcune altK 
opere di enntroverfìe. il Cardinal di Lo- 
rena che 1’ aveva tolto appreflo di fo , 
lo mandò al colloquio di Poifsy , e al 
Colidlie di Trento., dove fi acquiftò 
molta rìpiftazioBe . Era fiato preveduto 
«lei Vefeovado di Evreux del-t-575. -« 
nel feguente anno era intervenuto agli 
Stati di Biois.. 

II Re va Xeni.' Il Marefoial di Biron dopo 

ull’ujfo- la preti dì Loiivien , attaccò Gowmai , 
prwden^lo di aflalto In). Indi paflTando 


pregava di feufore le fue negligenze i 
raccomandava loro la Chiefa , e i fuoi 
nipoti ; e che farebbe loro .-obbligato y 
fe y fua vita durante y procedenéiri alla 
elezione del fi» fiKcefiore . 1 Cardina- 
li che ncn lo credevano tanto mori- 
bondo y lodàrono la .fua attcnaiooe , ' 
efortandolo a non penfat ad altro che 
« hitabilirfi . Ma mori il quiodicefiino 
. . . giorno. deilo fteffo, Mefe , in età di citi- 

nel pàefo di CSiiixy oonquiftò Caudcbec, quanta feti’ anni, dopo dieci mefi e die- 

M m 3 d 
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o Zam di Poniifica». *« <«»» le fu®- «»"» 
rfMuie il veatefimo viwo g""» «W 
ViDcenao Cucia muo in 

qS’ ùicoono U fuTSiwione fa«We . 

Xi;V. si hanno di Gregario molle 
ftdtie, che non c imitrt coln T indicar- 
le. La prona c del diciaimoveriiiio ihl>- 
•Anbie 150.' per coolcmure la Bolla di 
Pio V. che proibifce tpulnoque _a^- 
cioue, e infcudaaione i beni eceknaft»- 
ct, di terre, caftelli, tìgaorìe, appane- 
■emi alla Chielà Romana U>- Con nn 
altra Bolla del giorno diciotteuino <h 
Pebbraid -anno « 5 ^<- accorda alla Conr 
■regaaiooe de’ Cherici regolati nunon 
tutte le graaie, j^erogative e pnvilegj 


Ecclesiastica: 

queUi che ioBero colpevoli A 
abortuneato . Qpella del vemeliino otta- 
vo gÌJ(uo diGiugoo approva -di nuo^ t* 
Ktituw de’ Gehmi . La Seguente del fello 
giorno di Luglio regola la focma del 
cappuccio de’^rad ntermati di S. Ftao- 
ceico o Cappuccini. V&tella del diciotte- 
fimo jionio del detto naefe fiabitifoe la 
giunfduMue di un Otidiiial Protettore , 
e de’ Giudici per i Mauitloi delle iteli- 
gioie di Santa Matta- in Roma 4 FinaU 
oic.pte_ le fegueud ifpattaao e’ privilegi 
de' Frati crociati j a quelb della Cdtà (h 
Macerata, alla Società- de' Gebùti . perii 
ricevimento de’ novixi, per l’Ordine di 
CiAella Congregazlofie de’ Regolari, che 


Cherici Re^ilui fea- fervono agl’inlemù, quell. delCam^ 
Cw un’altra del giorno quindice;w felli e finahn.'oie valla modetaaione degh 


tini. - - .. 

nw di Marco, modera due Bolle di Sh 
fto V. intorno il ricevimento de’ Nov»- 
*j , c^ non fono auti di legittimo 
trimonio , e vuole che fieno rKevuti ne- 
>U Ordini regolari, fe fono di buoni eo- 
ttumi , e fc hanno della vinù , per 
modo , che il loro merito fupplUca al 
difetto della loro nafcita . Con un’ altra 
del ventuneiimo giorno dello Aedo inefe 
di Marzo, vieta ogni cauzione e promel- 
là riguardante l’ elezione de. Papi , e la 
promozione de’ Cardinali , fotto pena ^ 
tomunica ; e ordina che il danaro , che 
(ara fiato dato, o proineflb , fia applica- 
to hi opere pie . Con un’ altra del tren- 
tefimo di Aprile c''nferina 1 ’ elenzione 
dalle decime , e da altri aggravi per 1’ 
Ordine de’ Cavalieri di oan Giovanni di 
Gerufalcmme , e de’ loro domefiici . Col- 
la medeliina Bolla lafcia in arbitrio del 
Gtan-Mafiro, e del fi» Conliglio il di- 
fporre de’ benefizi , a condizione che of- 
• feihino i decreti del Concilio di Trento, 
in quanto a’ benefizi a caricò d' aniiiie . 
Con un’ altra data il qoindjceiimo 
no di Maggio, vuole che fi cufiodilano 
inviolabilmente fe immunità delle Chie- 
.fe , eccettuati alcuni cali . UjielU del 
'trentefiino. giorno dello lleflb mefe mo- 
dera i calighi voluti da Papa Sifio V. 


indulti accordati a’*Cardioali intorno la 
collazione de' benefizi . 

XCVI. Grcgoco XIV. nton fece fenon Prom»- 
che due promozioni di Cardinali . Nella zioni di 
prima del Mercoledì dkiannewe di Di- ^^ina- 
cembre, otto o nove giorni dopoTa 
elezione né creò un tolo , cioè Paolo * 
Emilio Sfondraco Milanefe, fuo nipote. 

Vefeovo di -<<.'-remona , fhe (u Cardinal 
Prete, titolato di nanta Cecilia, e Ve- 
(icovo di Albano (Q). Era fiato educato 
fono la difciplina di San Filippo Neri , 
fondatore ^lla Congregaaione de’ Preti 
dell’ Urato 7 io di Roma . Nella - feconda 
• promozione, fatta da triforio XIV. il 
fefto giorno di Marzo di quefi’ anno , 
creò quattro Cardinali . Il primo fu Ot- 
tavio Paravicìni Romat» , titolato di 
Sant’ Aleflia . Il fecondo ,' Odoardo Far- 
nefe , figliuolo di Alef^dro Duca di 
Parma , meifo nell’ Ordine de’ Cardina- 
li Diaconi *, titolato di Sant’ Eufiàichio. 
c che fu poi Vefeovo di Frafcaii:. Il 
terzo , Ottavio Acquaviva <1 Aragona , 
Napoletano , Arcivefeovo di Napoli , 
Ducono. Cardinal titolato di S. Giorgio 
ìh ycUbro , e io feguito Prete, titolato 
Santa Maria del popolo . F laiT|inio Pia- 
ti Milanefe parente della 'famiglia Sfbn- ■ 


dtafi , fu T ultimo di 


quefia creazione. 

Fu 


■ti 
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Libro Centesimosettantrsimonono 


Fu da prima CardiAate Diacom , titola- 
to di Santa Maria in Uomimc* , indi ti- 
tolato de' Santi CoTiino , e Damiano , e 
iìnaiinente Prete titolato di S. Clemente 
e di Sant’ Onofrio , cui lafciò poco dopo 
per prendere quello di Santa Maria del- 
la Pace. 

XGVII. Aveva Gregorio XIV. delle 
eccellenti qualità (i). Amava le orazio- 
ni , era caito , e tanto lobrio , che non 
usò nò pure di un poco di vino, fe non 
verfo la fine della iiia vita . Digiunava 
ogni Venenfi , purché la malattia non 
glielo impediffe, e fi afieneva dal man- 
eiar carne il Mercoledi ; ma era troppo 
femplice e troppo facile . Quello fuo di- 
fetto fu cagione , che fi abbandonale 
troppo alla pallìonc degli Spaglinoli , e 
che defie quelle lettere inonitoriali- di cui 
abbiamo parlalo ; 1' avvenimento' delle 
quali non enrrirpoTe alle mire . Quello 
fece dire a molti Storici della Aia ilet- 
fa nazione , che non avendo egli nin- 
na pratica del mondo , e mancando di 
una certa coftanza , ed intrepidexza ne- 
•elTarià nelle conghiunture fafiidioIÒ e 
difficili , non era capace di follenere 
una fi gran dignità . Cosi fu molto 
più filmato quando ville prìvatarnente , 
che quando venne innalzato alla Santa 
Sede. 

XCVIII. Il ventefimo fettimo giorno 
di Giugno , il Decano del Sacio Colle- 
gio, avendo celebrata la Mefla a S. Pie- 
tro, ed avendovi Rauzzoni Vefeovo, di 
Bergamo fatto un difenrfo fopra 1’ ele- 
zione di un nuovo Papa , tutt’ i (.Ordina- 
li entrarono proceflìonalmente nel con- 
clave , e nel medefimo giorno .San-Seve- 
lino, e Madrucci furono mopofii ; ma 
niente fe ne rifolle. Il rello della gior- 
nata fi fpefè ad afcoltare gli Ambafcia- 


*75 


tori, che li ritirarono verfo le ore cin- 
que di fera Francefi ) e dopo fi rtnehiu- 
fero le porte del conclave. Il Mereoledì 
ventefimo ottavo dello fteflro mefej tutt’ 
i Cardinali fi trasferirono alla Cappella 
Paulina, e dopo la Meffa dello Spirito 
Santo, alla quale tutti fi comunicarono, 


ebbero principio gli fcrutin;. Il Cardinal 
Santi-Quattro ottenne venti tre voti , 
quello di Como dieci , Paleotti dodici , *** 
Madrucci otto, San-Severino quattordici, *59*» 
Salviati dodici, Aldobrandino otto, egli 
altri meno. 

(.Quantunque gli Spgnnoli non s’ inte- 
retfaifcro molto per Santi-Qyactro , quan- 
do videro che il fuo partito era il più 
forte , li adoprarono per lui , T emevano 
dall’altro canto che il conclave non (of- 
fe luògo come il precedente , e -che ca- 
pitando in Francia la notizia datila nfor- 
te di Gregorio XIV. rannata che que- 
llo Papa vi aveva fpedito , per timore , 
o per difero di non cifere pagata , fi 
diiiipailc e che i difegni eh’ avevano d£ 
formati (òpra quel Regno , andaffero a 
vuuM . si poA-to dunque nel partito di 
Santi-Quattro , e gli guadagnarono ancora 
molti altri voti. 

hllfcndo ogni cofa cosà difpofia , il 
Cardinale Sforza il giorno apprelfo venti- 
noveliino nell' Alba impegnò Mendozza , 
Gajetano, Borromeo, Afunio Colonna, 

Mattel , Lancelloui e molti altri , perebe 
andaficro con lui , a ritrovar Montalto 
nella fua camera. 

XCiX. Lo condufiero poi a quella di s; 
Santi-(Quatcro , dove s’ era già trasferito gc il Car- 
Sfondrato colle Aie creature ; e avendo- San- 
li tutt’ i ('ardinaU feguici , prefero Santi-'‘;^'““™' 
(Quattro fotte le braccia (o) , e lo con- 
dudero alla (Appella Paulina , dove lo me 
eleifero a bollettini aperti , e 1* andar • Innoceo- 
no a falutaie l’-un dopo 1’ altro ; e aven- no 
dolo veilito co’ fuoi abiti ceremoniali , lo 
.allìfero nella fedia Pontifizia , e fu ado- 
rato da tutto il Sacro Collegio . Ix> col- 
r altare colla cap- 
tefta f dove ricevette ; 
le mcdeiime 'fommilTioni da’ Cardinali . 

Sul far della notte lo portarono in'^edia 
a S. Pietro. Era si grande la calca del 
popolo al fuo paifaggio, che a gran pe- 
na vi poterono giungere . Dopo fatte le 
preci dinanzi al Saniifiìmo Sagramento, 
lo pofero fopra l’ altare de’ Santi Apofto- 


locarono poi fopra 
pa, e la mitra in 


li, dove ricevene la terza adorazione, e 
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die^ la bencdiuone al popolo . Termi- do pnm» ringraziati S CaidinaK della l«fe 
nata qucfta ceremonia , <ii trasferito al efaitazione) propofe loto molti difecni , 
DI G.C. Vaticano ; e prefe il nome d’ Innocenzo che aveva celi formato per ^ne dello 
* 59 *- IX. Aveva anni fettanta tre. òtato; tra ^ altri, che vi foffe un t<s 

Storia ili C. Era Bolognefe , e chiamavafi Gio- fjio particolare e legr cto^ jiffifte di prò- 
quello l’a-vtnni Antonio Facchinetti, nato il gior- vedere a’bifogni della Santa Sede , ed 
pa,cruoijjo ventèlimo del tnefe di Agolto 1519. alle tieceUìtà de’ popoli nelle occafiooi 
^«cnti jj pjp^igijj didinra , (labilità nella prelfanti . Tolfe ancora a prellaoza qua- 
‘dioceli di Novara (i) . Dopo efferlì ad- rama mila feudi d’oro-, per Don metter 
dottorato in Legge in Bologna , dove mano a quello che il luo predeceflóre 
aveva fatti tutti ftudj fuoi , andò a aveva faldato in Caftello Sant’ Angelo 
Koma j e da prima divenne Segretario de’ teibri di Siilo V. giudicando egu a 
del Cardinal Ardinghelli : iodi avendolo propoiito di aver quelle riferve per v». 
prefo in cafa Tua il Cardinal Aleffandro lerlene ne’ tempi caiamiioii . Dichiarò in 
Famcfe, nipote di Papa 1 |L 1 ° oltre, che fe li facevano pTovigi olii , o 

mandò in Avignone , e dTiuo ritorno fi cjmpetavauo merci f voleva afloluti^ 
ebbe il governo di Parma. Paolo IV. lo mente, che dò 4Ì 'efL-guitiea danaro con- 
fece referendario dell’ uba e dell’ altra fe- tante; e (oggiunfe , eh’ effendo fcnipre 

f patura. Pio IV# gli diede il Vefeovado flato alteniflimo, mentre che altro non 
i Nicaflro nella Calabria; in quella qua- era che Vefeovo o Cardinale, dal pre»- 
litl lo deputò al Concilio di Trento ; dere a credenza, non voleva aliontanaifi 
donde fii mandato a Venezia eoi carat- da quello c.jftume elfendo Paj.a-. 
tere di Nunzio; e vi dimorò anni fei ; Kmnovo 1 ’ antica utanza di fcriveee 
dopo i quaH e/Tendo ritornato a Koma a' Patriarchi , Primati -, Arcivefeovi e 
nel cominciamento del Pontificato diOTe>- Velcovi -, dando loro notizia della lua 
gorio XIII. fi ritirò nel fuo VXeovado, efaltazìone , e raccomandandoli alle Io- 
governato da lui -con inolto zelo e pie- ro preci ,• affine di governar bene la 
ta. Ma l’aria di quel paefe eflendomol- Chiefa . Il ventetimo nomo di blqvem- 
to contraria alla fua ianhà rinunziò al bte ricevette il Duca' a Mantova* , che 
Tuo benefizio, e ritornò a Roma ; dove andava a rendergli ubbidienza , e fec»- 
. Sua Santità gli diede molti ' importanti lo lédère tra i Cardinali i;)iaconi'. Q* 

■ uffizj ; lo creò Patriarca di GrrufalciTnTie una pubblica ordinanza determinò il 
e lo fece Cardinale nella promozione del prezzo de’ viveri c delle merci , che ù 
15S3. col titolo de’ quattro Sami careflia aveva molto acctelciuto. Riftabi- 

natij onde fu chiarrato il Cardinale di li l’abbondanra per quanto ha potuto 
‘ Santi- Quattro. Pervenuto che fu siflx) V. nel poco tempo che ville; e quantunque 
al fupremo Pontificato , \S pofe tra quel- foffe perfettamente informato de’ bifogni 
li che dovevano informare della Ifrago della Chiela , degl’ intrighi della Corte 
del Cardinal di Guifa , e della prigionia Romana, e -delle diverfe qualìn di eolns>. 
del Cardinal Enrico di Borbone , fatta To che- lo circondavano , e non ha mai 
praticare da Enrico III. e •fotlo Grego- volutoj concedete veruna grazia fenza 
rio XIV. fu incaricato di 'tutti gli affari configliarti ; e- fi diportava con tanta 
della fegratura , adempiendo' il rutto con favietza , che- a;-pa{^ ad un tratto la 
molta prudenza ed imegfità. Ncbika, il pepalo, e gli ftranieri Mi- 

Contino. CI. Fu incoronato la terza Domenica niftri_. Non folan-ente confemiò la Bed- 
di Novembre nella loggia della Bafilica la di Pio V. che proibiva di alienare i 
del Principe degli Apofioli , dove i Papi beni della Ghiefa , ma ne fece ‘ancora 
caca. tccòflumano di dare la bénediiiotie al una nuova più forte e piò eflefa . A^ 
-popolo i giorni folenni (o).ll piomo fe> vendogli il Cardinal Ga>ctano doman- 
guènteraccolfe il facio Collegio ; ed aven- dato grazia per Gian-Aotonio Orfini , 
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per cui offeriva grandifSma romina fcl . Dopo la morte di quello Papa re- 
di danaro , il Santo Padre rlfpofe , ftò avviluppato nella dilarazia de* Ca- 
che non voleva danaio . ma ubbidienza, rafia fono il Pootincato di Pio IV. che oi&Xi» 


Gran di- GII. Aveva difegnato di far nettare 
^ di Ancona ^ per facilitare la 

^ e oavipaione , e di cavar: un canale vi- 

BigJt, cino al ('allei Sant’ Angelo , per metter 

la Citni di Poma id ficureaaa dalle fre- 
quenti innondazioni del Tevere . Aveva 
parimente deliberato di fdogliere il po- 
polo Romano dalle impolizioBl ^ delle 
quali era ftato aggravato da poco lem- 
e di attendere alla convetnone degl’ 
Infedeli , di eftiirare l’ Erelìe , e di fol- 
levare colle file liberalità la C^efà del 
Qiaprone af&itta fino la tirannia del 
■ Principe che «i regiaya (i) . Ma giunfe 
la, inoftg ad intemmnefe- tutt’ i fuoi 
prog-tti Una febbre in giorni otto Rii 
|oIfe la atta il gì-imo tr-nte;ìrno di No- 
veinbre , dopo aver tenuta la Santa, Se- 
de f lamente due meft • Pochi giorni 
a^nri di morire cr«A due Cardinali , 
Filippo -Sega » BuL-gnefc , ot-ginario di 
I^enna , e Ant nio Pacchi: etti , prq. 
nipote di fnà Sorella , d’ anni diciotto . 
U calor natorale qi'alche t|!mpo rrima 
della fua morte l*^a:aeva tahrienee abban- 
donato , che dim 'lava qoali fèm-'Te a 
letto ; ed era C'fttetto a dare dal K-tto 
. le udienze . Fu- portato il fuo corpo Io 
fteffo ^‘itno in (fliìefa di s. Pietro' da*^ 
Canonici » e vi dìmotb efr ilio tre gioe- 
ni I dopo i quali ì Cardinali fxcm I’ 
^gfèquie , e lo denoftr» tra il corpo di 
. Marcello II. e quello- di Urbano VJI. 
M> poco dopo ne fu l^ato e meffo » 

. un cataletto di pianbo fnto una tomba 
di marmò. La Santa Sede rimafe vacan- 
te per un mefe. 

Moitrdel CHI. La nr<tte di Papa limnecnio. 
IX. fu preceduta da quella di cinque- 
Cardinali , morti in ‘quello- medelima 
• anno (9) . Il primo era flzto- Antonia 
Caraffa , Napoletano , ufcito dal ramo* 
de’Cataflà Marchelì di Montenegro , e 
PriccL;>l di Chiuftno . Paolp IV. che 
en fuo patente , lo. affidò al Cardinale ' 
ffìtletb per imparate il Greco ^ e vi 


(i) Ciacen. •Ljup. f, Andr. Vitloiet. 
WX. Cardta. »«a J. p- iO)|. D’Attidiy ftrn 


Io privò di un Canonicato nella Qhie- 
là ai San Pietro , e che lo cofhinle a 
ritirar^ a Padova , dove attcfè molto 
alla ihidio di Legge ; e fi acquiftò d 
alta riputazione , ch’efTendo eletto Pio 
V. lo richiamò a Roma, e lo (eoi Ca«- 
dinale titolato di Sant’ .Eufèbio , nella f*. 
conda promozione del 1568. in età di 
foli anni trenta . Continuò tuttavia d 
fuoi Audi . e li applicò a raccogliere le 
decretali de* Papi in tre volumi . Si* 

(lo V.-lo nominò capo della Congrega-* 
zione (labilità per la correzione delle 
Bibbie Greca e Latina ; e dopo la inoe* 
te di Sìrleto , che ave\'a avuta U cura 
della Già educazione , fii nominato Bi*' 
bliotecario Apoftolico fono Gregorio 
XIII. che a’ G ioì prieghi Aahill la fe> 

Aa della Cattedra di S. Pietro in Roma. 

Fu. parimente uno de’ membri della Con* 
gaegazinne , che A teneva per la' fpiega- 
zìbne djl ('.oncibo di Ticnio, e coreAe 
la Bibbia de’ Settanta . aggimigendovi al- 
cune fue note . Traduffe dai Greco al 
( suino la Catena degli antichi Padri fo- 
pra i Cantiti del vecchio > del nuovo 
Teflamento ; i commentar; di Teodorcto ' -, 

{opra i Salmi ^ e alcuni 4 ifcorA di San * 
Gieg 'rio Natianxena . Si affaticò iotot- 
no a’ Concili Ano alla morte fua , occor- 
(àgli di cinquantatte anni folamcnte , il 
duodecimo giorno di queA’ anno vspu 
Fu feppellito nella Cniefa di San Sil- 
•vrfro ; e il Padre F-rancefco Bencio 
Geiùita fece la Già orazioti Gmebre . 1 
Cardinali UGo e Batonip lo lodarono 
molto : e qucA*' ultimo gli dedicò un 
tomo de’ fuoi Annali EccleiuAici.Lafciò , 
tutt’ I fuoi mobili al Collegio de’ Ma- 
roniti^ di cui eia Protettore, ed a’ quali 
aveva fatto fabbricare una Chiefà. 

CIV. il fecondo Cardinale fi O'uo? Motti del 
Antonio Sotfaelloni , Milanefe , fielhio- CardUal 
lo di FAetro Sorbelloni , e di klifàoetra, SorbeUo* 
Hainoldi , entrambi di nobili famiglie 
Milanelì . Gian- Antonio fii il quarto lot^ 

figliuo^.’ •• 

' — 

«hA, OàiM. per *10. (a) Ciacon. àa 
CtrH, um.. l. f. to^ . , 
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cìi’eflendo pijcinto a Papa Pio fandrino , che vi era parimente in qua^ 

■ rik <P InquMtore • della fede , fl' legò in 
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fieliuoloj, . 

IV. per la fua fciema m I-egge . e la 
(ba abiliti ne’ maneggi (i) , divenne 
Vefcovo di Foligno ; e’ fu il primo Car- 
dinale creato da quefto Papa del 1560. 
titolato di San Giorgio in Veinbro , ' da 
lui cambiato poi con altri titoli (enza 
mlafciar di farii chiamare il Cardinale 
di San (Jiorgio . Fu Governatore di mol- 
te Città dello Stato Ecclefiaftico , ed 
ebbe le legazioni di Perugia e dell’Um- 
bria , nelle quali dintoftrà grand’ arnore 
della giutìizia. Era un raihnato politico; 
ebbe parte ne’ più fegreti affari della 
Corte di Roma, folto a’ Papi Pio IV, 
pio V. Gregorio XUT. e àftn V. ed 
effendo parente di Pio IV. e dall’altro 
canto amato d^ lui , gran privilegi ot- 
tenne per il Collegio de’ Dottori di Wi- 
bmo. Sptto Gregorio Xlll; fu Y^foivo 
di Albano, di Palellina e di Praicati., e 
fatto Silfo V. di Porto ,' e di Oflià. 

Morì Decano del (acro Collegio in Roma 
il giorno diciottelimo di Marzo d* anni 
fétt.-mtidue ; fu fotterratO nella Chiela 
d Santa Maria di Terme . Aveva (labi- 
irto un Seminario a Novara , ' e-vi 'a%re- 
va tenuto un Sinodo , i «ui decreti (u- 
,, . .tono (lampati,- 

AlOrtC del F'tr li 

l'V. 11 terzo 
bani , Italiano .. 

1504, Era figliuolo del Corte France- 
fto Albani , che lo fece educare con 
attenzione nello (hidiot delle belle I.et- 
rere e della Ginrifrrudenza civile e ca- 
nonica (a) . Vi divenne valorofo ; ma 

J ìreferi a quella la militar profcfljone ,* 'n»R. 
n cui fi dìAinfe in tal modo , che la 
Repubblica di Venezia gittò. Cocchio fo- 
pra di lui per dargli il coiinindo: -delie 
lue annate . Vi fi diede tanto bene a 
etnofeere , che volendo il senato pre- 
nùare i fuoi fervigj , gli diede la princi- 
pal Magiftratura di fiergamo Tua p-atria , 
M^dawe li maritò, ed ebbe de* figliuoli ; ma 
Si . dopo alcuni anni tettò vedtK’o , e non 
paltò alle feconde nozze. Mentre ch’era 
.leilo Stato' di VeficOT , il C.ardintl Alef- 


Caidinal 
Albani , 


fu Gian-Girolamo Al- 
nato a Bergamo del 


> 

amicizia feco , ed ebbe fpeffo occaiione 
di conofeere il fuo merito, la fua abilità 
nella feienza giuridfta , e il fuo zelo per 
la Religione . Di quello fi ricordò il 
Cardinale , quando egli divenne Papa 
(otto il nonw di Pio V. ed allora lo 
impegnò a trasferirli a Roma , dove d« 
prima gli diede una carica di Protono- 
fario Apollolico , indi 1’ incaricò del 
governo della Marca di Ancona , e fi- 
nalmente r onorò della porpora Romana 
nella promozione del 1570- 'titolato di 
San Giovanni dinanzi la porta Latina ^ 
Albani -era uomo invincibile quando ave- 
va una volta prefa una tifoluzione ; era 
nel- converfire libero e faceto , fenza tut- 
tavia ollendete mai nelTuno , e favillimo 
nelle fue deliberazioni . Jii àcouiftò si 
alta (lima nel facto Collegio , che dopo 
la morte di Gregorio XIII. del is9f>« 
r avrebbero fatto Papa , Ce non fi folle 
temuto di vedere a regnar Ceco ifigliut^ 
lì che aveva egli avuti dal fuo natri- 
monio . Mori in Roma il Sabbato. gìoma 
ventefimo quinto di Aprile , in età di 
ottautafette anni , e fu feppcllko nella, 
Cbiefa di Santa Maria del Popob . Ab- 
biamo À !u»-un trattata latino im- 
munità OeUe Chieft^ che aveva dedicato 
a Papa Giulio 111. del rS«i3. Un alti» 
dell* fetefià dei Ttfa , e <kl Camcili» , 
impfcffo a Lione del 1558. ? in Vene- 
zia del Un terzo deli* Jonaxio- 

'nè di Ctfimitino i e un idtiino de Cardi- 


evi. Il quarto fu Ippolito RolE 
Pirmegiino. celebre per Isr nobiltà d^ _ 

fuoi antenati , per le fue virtù , e per 
laTua erudiiloné . Era un dettó^Teo- 
lo|(o , e un valorofo OhirifconfuItO {3). 

£b^ in Padre FTetro Marià Marchefe di . 

S. Secondo , e per -madre Cammilla Ooiw. > 
zagt , e nacque del 1 535. Dopo ^er 
feorfe tutte le 'più celebri Unlveriità ^ 
d' Italia , andò alla Corte di Roma T 
Fu da prima cameriere di Papa Paolo 

IVw 


'^^O-tìiacon. j(/ jHp. t. j. p. 889. Vlrìottl.’Iit *d Cinim. Md- Ughel. /»«/. Se^a, 
( 1 ) Clbcon. «ryiip. I. j. p.’ >o6t. Andr. Vlflor. U mjUìi. tà Ciaem. Cabnt. in èli. tU r. 
()]-€iacen. •»*». gariBn. ym. 4. Fcrdfa U*!«I. ttlnttà Sat/V,- 


Di.,;:; 
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fV. indi Protonotario Apoftolico ; 6nal- 
mente Vrfcovo di Pavia del 156^ In 
quella qualità intervenne al Concilio di 
Trento. d->ve fece peiinpa del fuo fpiri- 
to, e della fua enidiaione. Venne Creato 
Cardinale del fotto il Pontificato 

di .Siilo V, (iuefta dignità non cambiò 
nè i fuoi coftumi , nè il fuo contegno . 
niftrìbniva colle foe mani a* poveri tut- 
»e le fue entrate de' beni della ('hiefa ; 
affideva co’ fuoi configli le vedove e i 
t pupilli , e eli fcllevava ne’ loro bifogni . 

' Appena ebbe ricevuto il Cappello , che 
* ritornò alla fua Chiefa di Pavia ; e non 
ufcì dallatfua Diocert che per andare al 
conclave dopo la motte di Siilo V. Mo- 
ri il Lunedi ventcitinottavo di Aprile , e 
fu feppellito nella Chiefa del Tuo titolo. 
Aveva Iblamente cinquantanove anni , e 
alcuni giorni. *' 

Motte del CVII. Pinaltnente V ultimo Cardina- 
utdiiul jg nioito in qudt’ amo fa Vincenzo 
Vinrai* ®°"**P* > Ferdinando Duca 

Coiaafa.di Mofietta , Principe di Adriano c di 
Guaftalla , Viceré di Sicilia , Cavaliere 
del Tofon d’ Oro , Govemttor di Mila- 
no , ec. e «nfabetia di Capita (i ) . Giovan- 
Vincenzo nato nel terzo giorno di Di- 
cembre 1540. fa il terzo figliuolo in»- 
fchio; Francefco, che vi era preceduto, 
fa parimente Cardinale , ed era morto 
nel fuo ventefitno fettimo anno del 1 >)d6. 
L’ ultimo fuo fratello , di cui fi tratta 
qui, andò più oltre colla fua carriera . 
Fu da prima Cavaliere delF Ordine di San 
Giovanni dì Genifalemme -, eifendo an- 
dato a Malta, vi comandò le Galere del- 
la Religione. Ma Guglieltno Duca di 
Mantova fuo cugino lo chiamò appreffo 
dì fe, perchè 1’ aiutale nell’ ammintlba- 
«ìonc de’ fuoi Stati , e a rimpiazzare il 
Cardinal Francefco fuo fratello . Gre- 
Miio Xlll. lo fece Cardinale Diacono 
del 157S. titolato di S. Giorgio , cam- 
biato da lui in quello di Santa Maria 
in CefmSno . Sotto Siilo V. fa meflb 
neir Ordine de’ Preti , e incaricato dì 
molti importanti affari . Mori in Roma 
il ventefimo fecondo giorno di Dicent- 
Fleury Cent. Stor. Etcì. Tom. XXf'I, 
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bie in quell’anno, alcuni giorni prima - 
d* Innocenzo IX. e fa feppellito nella 
Chiefa di Sant'Aleflìo , fuo ultimo rito 


riihuri , e 
fola- 


I59t» 


lo , nella quale fece molti 
confiderabili àbbelliirenri . Avei-a 
mente cinquantun anni , e alcuni gior- 
ni; ed era intervenuto a’ quattro hftimi 
conclavi . 

GVIlf. Tra gli altri Ecclefiaftìci che Morte di 
morirono in quell’ anno , oltre Claudio 
di Saintej , di coi fi è parlato qui fo- 
pra (a) , fi conta parimente Francefco di 
Ribera, ed Edmondo Auger , Gefuiti , 

Aloifio e Gravio ,. Francefco di Ribera 
nato a Vill.icallin nel territorio di Sego- 
via in Ifpagna, aveva fatto il fuo corfo 
degli ilud) nell’ Univerlità di Salamaiv- 
ca, dove s’era particolarmente applicata 
ad acquffhre le Lingue per meglio in- 
tendere la Santa Scnttura, e dove meri- 
tò la riputazione cTuno de’ maffiìori Teo- 
logi del (ho tempo. Eflendofi Tatto Pre- 
te, fi ritirò' alle fue calè , dalle quali 
pafsò nella Società del 1570. in età £ 
trentatre anni . Dopo il fuo noviziato eb- 
be a ìnfegnare la Santa Scrittura a Sala- 
maoca , e continuò in quell' impiego 
I>eé fedici anni con molta riputazione . 

Mori nel inefe di Novembre di fòli an- 
ni cinquantaquattro . Le opere da lui la- 
feiate fono : Un commentario molto lU- , 

maro fopra t dodici minori Profeti , fpie- , ^ 

gandone il fenfo ìllorico , allegorico , e 
morate. Se ne llampò un compendio ia 
Saiamanca. Fece parimente de’ commen- 
tari Copra 1 * Epillola di San Paolo agli. 

Ebrei , fopra l’ Apocaliffc , e fopra il 
Vangelo di San Giovanni . Compofe 
ancora in Latino un libro del Tempio 
di Gerufalemme , e di tutte le pam , 


che ne tormavano la itnittnra : e la 
(lampato in Anverfa. L’ultima delle fue 
opere é una Vita di Santa Terefa, della 
quale era (lato Coafeflbre^ e (critta in 
Ifpagnuolo . 

OIX. Edmondo Auger , nato in im Motte dd 
Villaggio vicino a Sezanna , nella Dio- Padre 
cefi (u Trojes di parenti paefani , fa al- Emonie 
levato da un fuo Zio Parroco nello fteffo 
N n pae- 


formavano fa llnittnra 




1) Ciacen. m fnf>. t. 4 f. &f. U|heU. in Mt. ti Citetn. (1) Alt(amb. ik Serift. Stdtt, 
• ■ Du{»a MI, itt Amk Etdtf. XVI. Sittk ptn. 4 /■ 1(4 
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^^^SSSpaefe (i). Andò poi a Roma , accattan* 
An!«o Ja il pe, jftnda , e fu da priira 
Di O.C* prffo da* Grfuiti per fefvirc la cucina • 
•SS*- Ma quifti P;.dri U-ipriiono in lui dello 
(pirito , e della pietà f l* ammifeio nel 
noviziato, vivente ancora .iant’ Ignazio , 
che lo conduiTe con una panicolar atten- 
zione. Vi cjrrifpofe Anger , e fu {lima- 
to valevole ad in^nare la Poella e la 
Rettorica in Perugia , a Padova , e nel 
Collegio Romano . Ku poi mandato in 
. Francu , dove attefe con infaticabile 
zelo ad abbattere gli Eretici , a (egeo 
di vederli crpollo a perdere la vita pa- 
recchie volte » Predicò la (Jiiatefima del 
156“. dinanzi a Carlo IX. e del i 5"5 
ad Enrico III. e fu fuo Predicatole, 
e fuo C' nfc-fforc . La fua affezione a 
queffo Principe nel refe tanto odi'>fo 
al Partito delta Lega , che aWaffdonò 
la Corte , e 11 ritirò a Lione . La fu» 
riputazione gli attirò in quella Città 
molti invidiofi , che temevaiv* che im- 
pegnalTé gli ahitanti ad airo^ettarfi al 
^ . di rifugiò a Toi’tnon , donde lo 
richiamò il fuo Generale a Roma ; ma 
effcndofi poi cambiata quella eomminio- 
ne , anrii a Venezia , mdr a Bolo- 
gna , e finalmente a Comi , dove rno- 
ri . Lafeiò egli molte of«re di contro- 
verlia . 

ex. Aloifio , o Luigi di Leon era 
Religiofo deir Ordine degli Eremiti di 
Sant’ Agoftioo (a).,, e infegnò lungamente 
le Sante Lettere in datamanca . Le ope- 
re da lui compofle non riguardano che 
h Scrittura San» . la principale è nn 
trattato Latnui Copra il tempo dell’ >m- 
molazione (klP agnello tipico o figurati- 
vo , o deir Agnello Reale ; vi efamina 
tutte le di^oTtà, che fi formano intor- 
no P ultima Cena del Noflro Signore ; e 
foftìene , che- GcIIi-CtìAo fece la Palqua 
Legale, e mangiò T Agnello co’fooi D|- 
fcepoli il Giovai verfo fera eh’ era il 
ctiminciamento del quattordicel'imo giorno 
della Luna del mele di Nifan , fecondo 
gii Ebrei . Qsidlo tratuto fu impreflo ia 
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Salamanca del ifiSp. Oltre qoeff opefi 
di Luigi di LeiT»e , abbiamo ancora umi 
^legazione del Cantico de’ CaMiei ; un’ 
altra del ventelìmoCettimo Salmo, e tre 
libri de’ Nomi di Gefu-C^ftn . Una tra- 
duzione Sjngnuola che diede del Cantiet» 
de’ Cantici in Kpagnuolo , lo refe fofpet- 
to di Erefia , e ne fu meflp prigione , 

(landivi per anni cinque; morì il ven- 
tefimot'rzo giorno dr Agollo , i». età di. 
teffantaquaitr' anni . 

CXl. Finalmemc, Enrico Gravio, fi- Morte* 
gliuolodi un celebre-Staitipat'we , chiama- 
to Bait-'lomeo, aveva da prima fegoita. 
la pr .feflione di fuo padre, e vi era e<> 
cdlentemmte riufcito (3>. Ma fenttndofz 
èfnofto ad applicaziooi più fubiitni , at- 
tefe in feguito allo (ludio della Filofofia; 
c ne fu si valorofo , che 1 ’ infegnò per 
anni venti nell’ Univerlità di Lovanio . 

Paoa Sifto V. lo chiamò, a Roma peraf- ^ 
fidarle la cura della Biblioteca del Vat^ 

«ino -, giungetid» a Roma ^vio ^ri- 
tr-ivò Sifto morto ; ma il fuo fucceffore 
ebbi per lui lo fteffo riguardo , addan- 
dogli la correzione, delle opere de 
Padri . .^dempl qneft’ irfiizio^frai bene, 
acquiiìando la (lima de Cardinali Anto- 
nio Caiaffa , Borromeo, Colonna , Gufa- 
no , ed altri roa panieoIannMZe del 
CtttdinalBaronio. Mori il fccondb giorno, 
di Aprile di queft’armo ,d’ annr cinqu^ 
ttttinque , cinque meli d-opo il fuo arrivo 
in Kon>a . Feoe alcune note Pf r* il irt- 
timo tomo delle Opere di Sant Ag'iftì; 
no„cbe tratta dell’ Erefie. Vi parbfd 
(ò di un tiattato iftorico de Donatilh , 
che aveva egli eompofto. 

CXll. La repubbfic» delle Lettere fu 
rarimentc onorata ib quefto fccolo stroaz» . 
opere di Lofcnxa Sffozzi , tanto rip«- 
labile per lafemit* delk fua vita , quan- 
to illuftre per là fi» ^zione 
re at fuo Cfflb , e che m virtù deft 
umiltà fua mai non voHe 
i I^etterati (4). 

lebre Qpirico Strozzi-, Nobile Fiorenti- 
no, che dopo aver infiagnaio U 

^ VJfO"- 
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Grtea • U FiloibiU in Firenze, a Bolo 
gni e a Fifa, inort del 
utre anni . Lorenza era Keligiofa deli’ 
Ordine di San Domenico , e lu allevata 
nel Monillero di San Nkcolò di Bratoin 
•Tofeana j dove prefe 1 ’ abho , Appiefe 
diverfe Lingue, in particolare la Lxina 
e ia Greca , e compofe un libro d’ Inni 
e di Ode latine per tutte le Fefte che 
■celebra la Chiefa nel cario dell’ anno , 
Xeguendo Tolb del Breviario Romano - 
Prefe in modello le Ode di Oratioj e lo 
fece lodevolmente . Qjieft’ opera (ii im- 
preffa del 1517. Quella (anta figliuola , 
avendo pallata la fua vita intera inefer- 
«izj di pietà , e nell’ applicazione ilio 
llutho de’ Santi Padri e della Storia 
della Chiefa , morì nella fua celletta di 
febbre porporina il decimo giorno di 
Settembre di quell’ anno , in età di (èt- 
tantafett’ anni . 

CXIll. La morte di Criftofoto Hat- 
ton , Cancelliere d’ Inghiltera , occorfa il 
diciaffettefmio giorno di Ottobre di quell’ 
anno , (il feguita da un crudele editto 
centra i Cattolici , il quale non farebbe 
nate fotte quello Cancelliere, che gran- 
de all'etto aveva per elfo loro . Quello 
editto , fono pretello di continove con- 
giure ^che 'dicevali praticare il Re di 
6pagn?ln Inghilterra , ordinava ad ogni 
fotta di perfine di qualunque condizione 
fi foffero , di dichiarare in tennini cfpref- 
fi dentro un tal tempo, i nomi e le qua- 
lità di coloro , che da quattordici meli 
.aveN'ano foggiomato nella Città di Lon- 
dra, ed in qual paefe avdfero fana di- 
mora un anno prima di elferfi capitati ; 
la loro profeffione, il loro (lato , il lo- 
ro meftiere', le loro occupazioni , e fe 
erano efatti a intervenire al divino (èrvi- 
gio , fecondo le leggi . Molti furono in- 
terriigati, e quelli che parevano vacilla- 
re nelle loro rifpofte , erano torto c; n- 
fegnati nelle mani de’ reputati delle Pro- 
vincie, che avevano cura di farli punire. 
Fu pubblicalo quert' editto in Londra il 
ventèlimo giorno di Novembre, ad irtan- 
za di Guglielmo Cccil Eaton di Burghle^, 
gran tcfbncie, e nemico de’ Cattolici *, e 
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in confeguenza molti Preti e Laici furo- 
no merti a morte. ^ 

OClV. Vi fu in quert* anno una fedi- 
zioae a Cracovia nella Polònia per mo- 
tivo di Relisime. li giorno dell* A(cei>- 
frane, erte ndotì i Protellanri radunati pet 
fare le loro orazioni, ed udire la predio 
ca (1), andò una tnippa di Scolari della 
Città a sforzare la Cafa , fenza che le 
guardie accorfe da ciafeun lato poflàao 
anrertare quella violenza . La maggior 
parte di quelli che vi erano, furono uc- 
dfi, o pericolnlamente feriti ;.li aggiun- 
fe il popolaccio a’ fedizioli , che appre- 
fero il fuoco alla cafa, ardendola intera^ 
mente . 1 Protellanti che in quefto Paefe 
chiamavaniì Evangelici, ricordandoli del- 
la rtrage di San Bartolomeo in Fran- 
cia , e immaginandoli , che fi voleffe far 
il madefimo di erto loro, fi raccollero a 
Czennicisko j e mandarono deputati al 
Re Sigifmondò . Avevano quelli Depu- 
tati commirtìone di rapprefenrargli ^ che 
r attentato di cui fi dolevano , oftende- 
va del pari la Macili Reale , e la pub- 
blica ilcurezza ; e di dichiarargli , che 
avevano deliberata di raccoglierli in mag- 
gior numero a Radom , dove la No- 
biltà di Lituania doveva unirli feco lo- 
ro , per fupplicarlo di accordar ad dtl 
un luogo di Cracovia, dove poteffero li- 
beramente fare gli uifizj della loro Re- 
ligione , e indicare quanto prima una 
Artemblea degli Stati . Sigifmondo non 
approvò quella deputazione , e diede a 
conofcerc il fuo difpiacere che gli Evan- 
gelici li folfer fenza fuo ordine raccol- 
ti ; e quanto loro accordò , fu quello , 
che lafciava a ciafeuno il libero eferci- 
zio della fua Religi me , e permetteva 
che furtero rirtabilitc le cafe , che fi era- 
no atterrate , e che fi potertelo racco- 
gliere. 

CXV. Si penfava a Roma all’ ele- 
zione di un nuovo Papa . A tal fine i 
Cardinali in numero di cinquanta due 
entrarono nel Conclave il decimo gior- 
no di Gennaio 159Q. Il CaHinaT di 
San Severino vi aveva un partito confi- 
derabile che cercava di fare cadere la 
N n 2 fcel- 
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fcelta fnrn di lui (i). £ il giorno feguente 
decimo del mere lo <1 conobbe chiaro. 
1 Cardinali della fazione di Spagna con 
Jvladrucci alla loro iella i e Monulto 
colle fue Creature , ri£}lvettero fui fat- 
to di fare San-Severino Papa per adora- 
sionc . Andarono a prenderlo nella (iia 
Camera in numero di iretita tre i e aven- 
dolo (aiutato in quella qualità , lo con- 
dudero nella Cappella Paolina. 

ex VI. La lua elezione farebbe (la- 
ta confennata , fe il Cardinal Afeanio 
Colonna , ebe fi era ancora egli atiret- 
uto per entrare nella Cappella , non 
ne fjflfe ufeito fuori per conliglio dello 
Sforza , malgrado tutti gli sforzi che fe- 
cero Gajetano , c Matte! per ritenenie- 
lo ( 0 ). Colonna lì uni al Cardinale Sfor- 
za ; e quelli proteftò cosi gagliardamen- 
te in prefenza de’ fuoi Collegi -contra 
la violenza dell’ oppoila fazione , che 
fi fece intendere ancor da quelli eh’ era- 
no fuor del Conclave . Rigettò pubblica- 
mente San-Severino come un tìmoniaco, 
un furinlb ^ ed un uomo intrattabile . 
Minacciò ancora , (e non lèguiva 1’ ele- 
zione lécondo le (olite regole, di oppor- 
re la forza alla violenza ; e di fare feor- 
tere il fangue dal primo gradino del 
Conclave (ino alla ^filica di &an Pie- 
tro. il Cardinal Altemps , e il Cardinal 
Inigo d’ Avalos , (ì unirono allo Sf >rza , 
c a Avalos dille impetuofaiitente , che 
San-Severino era un demonio , che gli 
aveva promeflì otto mila feudi d’oro, 
e il Cappello Cardinalizio per fuo ni- 
pote , À; voleva egli aflìcurarlo dei fuo 
voto. 

Frattanto i Cardinali dimoranti nella 
Cappella Paolina , erano gii in numero 
di trenta cinque , e potevano cingere 
San-Severino per iferutinio , fe vi avelTe- 
ro penfato', ma erano tanto (lorditi dal- 
la ferma rifbluzione degli altri, che non 
ofàrono di più . Gefualdo , come Deca- 
no , dille a San-Severino , che gli con- 
veniva perdonare a quelli che non vole- 
vano riconofcerlo , affine che (i potelfe 
maneggiate un conveniente accomoda- 
mento , San-Severino rifpoCe , che gli 


aveva tutti in conto de’ funi (rateili , e 
che lo pregava di cominciate l’adorazio- 
ne . Ma Gefualdo replicò , che non lì 
doveva tanto ailretuni , c eh’ era ben» 
di attendere , per dar tempo a quelli «lei 
contrarlo prtito di ritornare in fe mede- 
limi . Nello (leflò tempo lì potè ad an- 
noverare i Cardinali aliami j ma non 
potè mai venirne a capo , tanto erano 
agitati e conliiii . Quello ritardo di Gc- 
fualdo potè fare che San-Sevcrino non 
foffe Papa . Madnicci li oppofe in vano 
per guadagnar gli opponenti . Si voleva 
far Icrrare le porte della Cappella Pao- 
lina ; ma b afcrza , Sfondrato , e Ac- 
quaviva dichiararono apertamente , eh» 
piotellavano contra 1’ elezione : imperoc- 
ché le porte doveano Ilari aperte a nor- 
ma del coflume . Furono dunque apiert» 
Cubito , e li ud’rono molte voci a grida- 
re , che non fi riteneva niun per forza . 

1 Cardinali Madrucci e Montaìto li 
configliajouo con alcuni altri per deliba 
rare, le potevano con trenta cinque voti 
eleggere un Papa , de’ quali erano di 
padroni ■, venne conchiulb che non pote- 
vano farlo per adorazione , perchè vi 
mancava un voto ; ma eh’ era quello un 
numero ballevole per b fcrutinio ; e 
come ogni dimora poteva nuoce^ loro, 
pregarono il Decano a dire là Melfi 
dello Spirito Santo , che diveva fempre 
precedere 1’ Elezione . Ma Gefualdo , 
che interiormente era contrario a Saiv- 
Severino , dille che bifognava priina (K>- 
mandare a quelli eh’ erano fuori deli» 
Cappella, fe volevano procedere per vi» 
di adorazione . Venne deputato Madrucci 
col Decano a far loro quella propolizio- 
ne , e fi] rifoluto che (è ricufavano di 
andarvi , fi farebbe celebrata la Mefl» 
fenza di loro . Eflendofi quelli due Cai^ 
diluii trasferiti nella Cappella di Siilo, 
pregarono quelli . che vi erano raccolti , 
di capitare allo Icrutinio generale , che 
li andava a fare . Allora Altemps ri- 
fpondeodo per gli altri del fuo partito, 
dilfe , che poiché gli altri avevano in- 
traprefo di eleggere un Papa loro mal- 
grado , e fenza le foiitc folennib , non 

vole- 
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•elevino più intervenire all’ elerioiie, 
e che dal loro canto (arebbero celebrare 
la MelTa nella Cappella di ^ido , dove 
fi ritrovavano ; per modo che quel gior- 
no fi differo due Mcfle nel Conclave. 
Alcune altre contefc vi furono per i bol- 
lettini ; i Cardinali del partito di San-Se- 
verino fjftenevano che li aveflero da cll- 
bire aperti ma finalmente li contenta- 
rono , che fi delTero fuggellaci : si fatta- 
mente credevanlì certi dell’ elezione. 

Il Cardinal San-Scverino , vedendo che 
fi prendeva quello partito , proteAò che 
lo fcrutiaio non poteva arrecargli vcran 
pregiudizio , poiché era -già fiato cano- 
nicamente eletto. Il Decano replicò, che 
tutti erano difpofii a favorirlo , ma che 
bifognava operar con dolcezza ; e gli 
domandò ancora , fe perdonava a quelli 
che r avevano olt'efo . San-S;verino ri- 
fpofe , che li' faceva volentieri , e eh; 
voleva a bella polla prendere il nome 
di Clemente , per dimofirare phe non 
aveva rilentimento alcuno centra coloro 
che cercavano di dargli difpiacere . San- 
Severino non ebbe altro che trenta voti, 
fatto che fu allora lo fetutìnìo , compren- 
dendovi V accejfit di Montalto , e di Fi- 
nelli ; che vollero dare i loro voti pub- 
blicain^te per dimofirare la lor rettitu- 
dine <'Gosl ebbe cinque voti di meno, 
che nel cominciamento . I Cardinali dopo 
effere fiati fett’ore nella Cappella , an- 
darono tutti a ripofartì nelle loro cel- 
lette , quantunque foffero per diverfo pa- 
rere dilgiuntì . I neinici di San-Severino 
fortirono trionfanti , credendo di aver ri- 
portata una gran vittoria ; i Tuoi par- 
tigiani erano al contrario in modo con- 
fuli , che non ofavano quali di levar gli 
occhi . Sarebbe diffidi cofa il deferivere 
la mefiizia di San-Severino . Era già 
fiato [aiutato nella fi» camera in qua- 
lità di Papa ; i fufiragj che aveva otte- 
nuti , bafiavano a rendere canonica la 
fua elezione . Madrucci gli aveva già 
raccomandati gli affari dell’ Imperatore 
e del Re di Spagna ; il Carenai di 
Sens _ Quelli della Francia , Radzivil 
quelli nella Polonia , gli altri Cardina- 
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li gli avevano domandato favori ; al fi- 
ne era andato alla Cappella con un gran Auno 
corteggio, e fe iic ritornava folo alla fua G-C. 
camera. >599* 

1 fuoi partigiani tuttavia non abban- 
donavano i fuoi inter;ffi ; fi lufingavano 
di ritornar a tentare , quando. giungelTeto 
i Cardinali di Giojofa , c d’ Auftrìa , che 
fi afpettavano di momento in momento 
al Conclave. Montalto fece prova di gua- 
dagnare Afcoli , e Paicotti ; ma niente 
fi potè fare . Madrucci dal fijo canto fi 
affaticò parimente in vano a maneggiare 
alcuni voti col foccorfo della fazione 
•Spagnuola . Gli opponenti fi adoprarono 
con tanta efficacia che avevano 1 ’ cfclu- 
fione per licura . Il Cardinal di Giojofii 
giunfe allora -, ma per quanto ne veniffe 
follecitato dall’uno e dall’altro partito, 
volle tuttavia rimanerfi indifferente. Tut- 
ti quelli impacci durarono fino ai vente- 
fimo giorno di Gennajo , nel qual gior- 
no mori il Cardinal della Rovere . Non 
ifperando più gli amici di San-Severino 
di farlo eleggere . fi dichiararono per Ma- 
drucci , e indubitatamente 1’ avrebbero 
innalzata alla Saqta Sede , fe Montalto 
avelie operato con buona fede in fuo fa- 
vore . 

CXVII. In tali circofianze venne prò- II Cardi- 
porto il CardinVl Ald/>brandino , gene- nil Al- 
talmente (limato da tutto il (}oll<^io. 

Peretti nel propofe , quando ncifun vi 
penfava ; e piacque tanto quello , che 
cjuafi tutt’ i vocali fi unirono in fuo fa- 
vore (i) , il giorno ventèlimo nono di 
Gennaio, e il giorno feguente de’ trenta 
fu eletto unanimamente . Lo conduffero 
alla Cappella Paolina , ricoperto degli 
abiti Pontifiz; ; e dopo adorato , fecoiv- 
do il cofiume gli domandarono il fuo 
confentimeoto . Non volle lederli fopra 
la fedia apparecchiatagli , fe non dopo 
eflerfi prollrato a terra a pregar Dio, 
che gli toglicffe la vita , fe la fua ele- 
zione non doveva effere vaniaggiofa alla 
Chiefa . 

CXVIII. Si rilevò , dichiarando , che p„adeg 
prendeva il nome di rJemente Vili, nomi dì 
Abbracciò tutt’ i Cardinali con mol- Cltmente 
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■ ta tenerezza ed affetto : indi venne con- 
Anko dotto a San dietro con tutte le ordina- 
Di G.C. cerimonie (i) , e di |à al Vaticano. 
* 59 ^* Aveva cinquanta lei anni . La folennità 
della fua confagrazione lì fece il fecondo 
Giorno di Febbraio dal Oardmal Oefual- 
3 o Vefeovo d’ Otlia ; c otto giorni rlopo 
prefe le irtfegne del fupremo Pontificato 
dalle mani del Cardinale Sforza Decano 
de’ Cardinali Diaconi . La fua divifa era 
coinpofla di quelle parole del Re Pro- 
feta ; Ciifijditeci voi, o Dio , n^Jiro prò- 
Ultore ( 3 ) . Andò a prendere il poffedimento 
della Chiefa di San Giovanni Laterano 
il quarto giamo di Aprile. 

Storia di CXIX. Clemente Vili, che prima 
della fua elezione chiainavafi il Cardinal 
Ippolito Aldobrandino , era originario di 
Firenze , nato a Fano fu le coiliere del 
War Adriatico fra Pefaro , e Sinigaglia , 
di una nòbile famiglia di quel paofe. 
~£ra figliuolo di SilveiFro,al quale Papa 
Sifio V. aveva affidata l' autorità in Fa- 
no (3). Sua Madre chiamavali Lola Deli. 
Aveva egli avuto un fratello chiamato 
Giovanni Aldobrandino’ parimente Cardi- 
nale , fucceduto a òaa (farlo Borromeo 
nella dignità di gran Penitenziere . Ip- 
polito aveva cominciati gli flud; Tuoi in 
Roma, fotto la protezione di Alcffandro 
Famefe , indigeni paffato a fludiar Leg- 
ge in Ferrara , e in Bologna fotto il 
Dottore Paleotti . Di ritorno in Roma, 
pafsò per tutte le dignità della Corte 
Romana , e pervenne a quella di Cardi- 
nale , e ne 'fu innalzato da Siilo V. del 
1585. L’anno feguente fuccedette nella 
carica di gran Penitenziere al Cardinal 
Buoncompi^o . Mólto onore fi acqui- 
flò nella fua Legazione di Polonia . Sedò 
le turbolenze di quel Regno , divifo 
per r I elezione di òigifmondo Principe 
di Svezia, e di Maflìimliano Arciduca d’ 
.'Vufhia , dopo la morte di Stefano Bat- 
tori. 

Comincia- CXX. Spcfc i primi giorni dopo la 
mento dd fua incoronazione a vilitar le Pame- 
^^l^oo-ehte , i Monifteri, e gli altri luoghi pii 


della Citta di Roma . La fua Bolla pe» 
indicar tali vinte è dell’ ottavo giorno di 
Luglio (4) . Protefta egli in cria , -che 
con quelt’ azione voleva far in nK-dj 
che il Clero di Roma , per mezzo di 
una vita innocentiffiina e lauta , ferviife 
di efempio a tutt’ i popoli dell’Univei^ 
fo. i\ quella alcune altre Bolle v’ erano 
precedute. La prima del giorno quattor- 
diceiiino di Febbraio approva la coilitu. 
zione di Pio V. confermata da Innocen. 
zio IX. per vietare l’ alic.taaione delle 
Città , (Jaflelli , c altri luoghi della 
Chiefa Romana e fpiega di nuovo que- 
lla ccflituzione con un’altra del giorno 
ventèlimo giorno di Luglio . Nel mede- 
fimo inefe di F'ebhta;o con un’ altra Bol- 
la confermò quella di Siilo V. per la 
confervazione del danaro depoiitato nel 
Callcllo vSant’ Angelo, e per aumentarlo 
ancora , dovendo effere impiegato ne’ bi- 

I >gni della Chiefa e della Santa Sede. 

II giorno diciannovelimo di Marzo pubi 
blicò parimente una coftituzionc per ri- 
vocare certe elezioni de’ Giudici C«i- 
fervatoti accordate dalla Santa Sede A; o- 
llolica , che non aveffero le qualità re- 
quilite ; e ordinò che quelle elezioni 
li facellero ne’ Concìli provinciali , fe- 
condo il modo prefcrirto dal (Concilio 
di Trento . Accordò con un’altra del 
ventèlimo giorno di Novembre a’ Re- 
ligioii della Madonna della Mercede , 
per il rifeatto degli fchiavi , la ficolta 
di dare una benedizione , e una alfoliz- 
zione generile ne’ giorni di Santa Cata- 
rina , in quello delle Oneri , c il Gio- 
vedì santo. Fece alcuni altri regolameiv 
ti per occafione de’ cenli venduti ìi’Cor- 
ri , e dalle (kiinunità dello fiato Eccle- 
fiafiico . 

CXXI. Confermò con un’ altra Boi- Alcune 
la del ventèlimo terzo gintTio di Mag- 
gio la proibizione fatta da Gregorio 
XI II. a' Keligioli dell' Ordine di s. Do- sverno 
menico di proteggere, favorire , e rac- <fcHa 
comandare perfone firanicre per ottenere Chiefa. 
le dignità e gli àiiìz) nell’ Ordine (5) . 

Il 


fi) Oldoinu» i» tddit. ad Ciaetn. tem.4. ftg. ttf. (1) Pf. 8], v.f. (;) Ciacon. ut fap. A4. 

df ftf. (4) Ciacon. A* addh. Andt. Victaccl. In Magna Baliar. t. ì urBaiia 

incipit Spccnlatar. (j) In magna Ballar, ttm. 4 . pag. 9. & Jtg. 



Libro CxmtesimosetItantesimonono. 2 ^ 5 : 

li gi<imo ventclìmo tento eh Giugno e.le* Come i Monaci di San Banuo forma- 
Ce un’ efortaaionc tanto a quelli eh’ era- vano diveri* Comunità , indipendenti 1’ 
no allevati ne’ Seminari della Santa Se- una dall’ altra , con una Bolla del gior- 
de ,, quanto a quelli che lì apparecchia- no ventèlimo nono di Ottobre il mede- '59^‘ 
vano, ad abbracciare lo ftato Kcclcfiadi- lìmo Papa li riduffe ad una foiaCofigits 
co , per miniarli allo ftudio , alla per- gaaione fono la condotta di un Abate : 
feveranza nella fede Cattolica, alla prati- e prtfcrilfe loro de’ regolamenti per il 
C 4 deili virtù Criihane ^ e ad avanaarfì ricjvimtnto de’ Novizi . Stabili parimen- 
di giirno in giorno nel fervore e nella t* una Congregazione per 1’ efame del- 
pieà. Regolò ancora le cofe emeernen- le grazie , e de’ perdoni- che fi dove- 
ri la condotta , e la buona ammtniftra- vano concedere a’ banditi , e malfattori 
zòne de’ buoi ed entrate dell* Comunità dello Stato eccl-eliaftico , ctune a' loto 
fuggite alla Santa .Sede . e ftabili una complici , e a qpelli che li proteg- 
Congregazione di Cardijiafi per infonna- gono . lui Bolli a quello effetto è dei 
re di’ loro aggravi, e de’ loro pr,oce(Ii. terao giamo di Novembre. In un’ altra 
La Bolla è del giorno quindicefimo di del nono giorno dello (lelfo mefe entra 
AgoiVo . 1 Cardinali coimne.'Iì a quello in una gran deferizione de’' privilegi che 
affare furono nominati il trentefimo eior- egli accorda a’Conclaviffi ; cioè a quelli 
no di Ottobre . Il diciaffetielmo dello chi affìilono a' Cumclavi , quando fi fa 1’ 
flelTo mefe confermò e fpiegi «on una elezione del Papa . Gli affblve da tutte 
Bolla efprelTa le coftituzi ini Apoftoli- le eenfure , fc vi fono incori! ; dà loro 
che , c il rJfcreto dii Concilio di Tren- la qualità di Conti del Sacro Palazzo ; 
to contra coloro che li bartri’ano in riimtte loro tutte 1 ’ entrate che avelfe- 
d,iello , Ila in pubblico. Ila in luoghi ro rifcolTe anticipatamente de’ loro be- 
partic'ilari , e contra chi gli provocaffe , nefìzj , fe ne hanno , e delle quali do- 
portalfe il cartello di ditdida , e- che fer- vrebbero effere privi , per non aver 
viffe di fecondo. . Il quarto giorno di avum cura di recitare il loro brevia- 
Settembre con un’ altra Bolla efentò là rio.. Egli riabilita i biliardi , e gli 
Congripizione de’ Religioni Fogliantì dal- rendè a&li a polTedere degli uffizj Pe- 
la siunfilizione degli .Abati e ^’Supcrio- colati , difpenfa quelli che non avran- 
ri di Clfleila . E per favorire i Dome- no- penlìoni che di cento ducati , dal 
nicani , dichiarò colla fua Bolla del ven- portare 1’ abito ecclefiafficn , e la ton- 
te'imo quinto giorno di Settembre , che fura j e ordina che le lettere Apofto- 
quelli Religi ifi [n tutti gli atti , e prò- liche gli fieno fpedite gratis . Final- 
ceffìoni pumliche o particolari . avefle- mente colla fua Bolla del giorno ven- 
to pollo innanzi a tutti gli altri Reli- tefimo quinto di Novembre ilabilifcc in 
gioii Mendicanti , e non Mendicanti ; Roma delle Orazioni, di quaranta ore , 
c non folfero preceduti che da’ Cano- alternativamente in ciafeuna Chkfe , e 
nici , da’ Chetici Secolari , o dagli an- concede molte Indulgenze a tutti» 
tichi Ordini de’ Monaci , ritrovandofe- quelli che intervenilTero a quelle ^pa- 
ne;, c vietò che in quello folfero diftur- zioni.. 
bari . 

LIBRO CENTESIMOTTANTESIMO. 

1. T jf l^edàvs fitiUeitd s- Roma ptrcki Jltao. ceittralt f £ 

Sarico III. II. Brave di CUneiHa ytIl..aUa- Kagma-in V^o grtftìfito . 

Ili, Si frtvieva «/. Fafm aoatra- H Ha Smieo IV. IV. Biava dal Pafa. far otd^ 
non C «kmmm di,mm Ba m fraatfo- V». Mrtw- i nfifiraU mè Sarima 
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mtKto di Parigi. Vf. Sentenza del Parlamento di Chalens cumtra il Legato y # 
regijho dei Breve. VIL Quejia fentenxa è abbrueciata in Parigi in prejetaa , a in 
jaccia del Duca di Maienna . VIIL II Re vuole riconciliarfi col Papa ; a impia- 
ga il Senato di Veneaia . IX. Editto intorno a' hen^zj del Regno j pretefa dtlC 
Arcivtjtovo di Eourges . X. Partenza del Cardinal di Condi ^ e dal MareheJ'e Pi- 
Jani par Roma . XI. Il Papa fa proibirà al CarAinal dt Condi di capitare m 
Roma . XII. Ragioni del Cardinal di Ccndi in fua giuflifcaaiona . XIII. Il Pa- 
pa mcjfo dalle fua ragioni gli permette di andare . XIV. iftruxiorù fegrate , che il 
Papa manda al fuo Legato in Francia . XV. Il Legato Jì abbandona agli Spa- 
gnuoli . XVI. Decreto del Parlamento di Roano contra Enrico IF. XVII. Mano- 
riale pref aitato da Sedici al Duca di Majenna . XVIII. Ajfedio di Villamur fat- 
to dal Duca di Cidjofa . XIX. Il Padre Angelo di Gioìofa lafcia t abito di Cap- 
puccino y a va alla tejia delle truppa della Lega • XX. Comi nei amento di S. Fraa-^ 
cefeo dt Salet. XXI. Grande avvenimento della fua mi/Eone per converùra gli Sn-^ 
tiei . XXLL Turbolenze dell' Alemagna in propalo del Fefeovato di Strasburgo 
XXIII. Altre turbolenze nella Safonia pa motivo di Religione . XXIV. / Luta-^ 
bani non pojfvno rientrare nel Palatinato dopo la morte di Giovanni Cgfimiro . 
XXV. Morte del Cardinal di Mendoza . XXVI. Morte del Cardinal della Rovt- 
ra . XXVIl. Morte del Cardinal Canani . XXVIII. Morte del Cardinal di La- 
noncourt . XXIX. Mcrte del Cardinal Vincenzo Lauro . XXX. Marte di Saa Paf- 
guale haylon . XXXI. Morta del Beato Giovarmi della Croce . XXXI|. Mcrte di 
Latino Latinio . XXXtlI. Morte di Giovarmi Kijzka di Chieehammietz . XXXIV. > 
CcKvocazione degli Stati dal Duca di Majenna . XXXV. Scritti del Cardinal Le- 
gato per la convocazione degli Stati . XXXVI. / Cattdiici Regalifli propongono una 
conferenza . XXXVII. Manif/flo del Re per oppajì alla tenuta degli Stati , 
XXXVIII. Apertura dell' Afemblea degli Stati raccolta a Parigi dagli Alleati 
XXXIX. Difcoifo del Duca di Maìama a fueff apertura . XI.» Altro difeorfo 
del Cardinal di Pellevè , Arcivefeovo di Sene . XU. Seconda Soffione , e propcifi- 
xione che vi fa il Legato . XLII. La dichiarazione de' Cattolici Regalijfi portata 
agli Stati da un Trombetta. XLIII. Il Legato fa condannare lo Scritto d/R^faii-^ 
JV dalla Sorbonra. XLW. Regioni di coloro che vogliono che J! rifpcnda alloScrh-' 
to de' Regalifli . XLV. L' Arcivefeovo di Lion impegna il L^ato di acconfentirvi . 
XLVI. Rifpofla degli Stati allo fcritto de' Rrgalfli . XLVII. I Deputati giun- 
gono alla conferenza di Surenna . XLVI II. Rimflranze deli' Arcivefeovo di Bour- 
ges, pachi J: a ricorwfciuto il Re. XLIX. Rifpofta deli' Arcivefeovo di Lione , o 
replica di quello di Bourges . L. Il Legato vuol far eleggere f lifante iUgii Sta- 
ti . LL Rifpofla gagliarda del Vefeovo di Senlìs al' Ambafciatare di Spagna . ‘ 
LII. Rifpofla delt Arcivefeovo di Lione e quefla novella . LUI. Scritto concemen- 
•de a tre capi prefentatu a' Deputati della Lega . LIV. Afemblea per la fup- 
I dove E rifponde al Memoriale del Re . LV. L' Arcivefeovo di Bourges ri-' 
fponde alle ragioni de' Deputati della Lega . LVl. Si riprende la corferenza al-'' 
la billetta . LVII. Decreto del Parlamento di Parigi . LVIII. Il Re chiama Re- - 
nato Bene^tto per efere iflruito . LIX. Affare di Giufeppe Foulon y Aiate di San- 
ta Cermeffa. LX. Il Re Enrico IF.Jì fa iftmirt nella CattoUtaReiiffqft.Ud. Si 
eflende una corfe/flone di Fede. LXII. Dichiarazione dei lagidu WtUra la riconci- 
liazicne del Rie , LXIII. Declamazione degli Alleati centM^ cmvKfone del Re . 
LXIV. Ceremenia a San Dicnìgi per t ahbiuraxione . LXV. Il Re Jì con-^ 

iifo t ed afcolta la Mejfa . LXVI. Diveijì fentimeiéi intorno la comvexJìone del 
^ . LXVII. Il Legato flimola per la pubblicazione del Concilio di Trento ,* 
LXyilI. Efame che fa in Francia degli Atti di quflh Concilio . LXIX. Ri- 
ce^mMo dei Concilio dt Trento dagli Allenti . LXX. Il Re manda una folenne 
A^JfioU a Roma . LXXI. Lettera del Re Enrico IV. al Papa . LXXII. Altra 

Eet- 


DigitUétì by Googliy 


Libro Cektesimottantcsimo. 

tftUerm it PreUti , « Datteri ti Re . LXXIII. Tjtruthne Jttt ti Signor 

tItUt CUeilt pei Cren Dnct di Te/etnt . LXXtV. Arrivo detU ClitUt t Rome . 
LXXV. Il Pape di udiensM tilt Cliellt di nette tempo, LXXVl. ytrie opinioni 
in Rome fapm In eonvet/lone del Re , LXXVII. Retentione delta Serriera ehi no~ 
lena nceidere il Re. LXXVIII. SuppiUio di ^n^o feianreto , LXXIX. TI Duce di 
PTeoere errefiato in cammino per ordine elei Papa portandji a Roma . LXXX. Ot- 
tiene la permtfflame di andarvi ^ e vi entra incognito. LXXXl. Adduce le fneragh- 
' m in nna feconda udiensm datagli dal Papa . LXXXIl. Rifpiftà che il Papa fa da- 

re al Deca di tievers . LXXXlll. Smppitca del Duca a! Papa in nna terra ndien- 
aa, UCXXIV. Hnvoa propi^iione che il Pepa fa fare a! Data, LXXXV. Diehia- 
raaheu del Papa in pieno Coneifioro. LXXXVl. Promozione di Quattro Carenali • 
IjXXXVII. Morte del Carenale Stipion Cenzaga di Mantova , LXXXVIIf. Morte 
dei Cardinale Spinole. LXXXIX4 Comineiamento delt Jftitnto dd Dottrinar) . XC. 
Baile di Pepa Clemente Xty. centra gli Ebrei . XCI. Altre Bolle di qn^o Pepa 
foprm diveefi argomenti. XCII. Congregazione da lui Jìabilita per fraine de' nuovi 
yefeovi. XOlll. Turbolenze a Lippa e a Brunfmich ^ per la Religione . XCIT< 
Statuto del Parlamento rt Tnghilterra cantre i Puritani . XCV. Elijahetta cerca di 
/volgere Enrico TV, dal farji Cattolica . XCVI. Il Re oermetN a' Proteftanti di rac- 
cogSet/t a Manter. .XCVli. Loro domande ^ e rifpofie di Enrico IV. della quale non 
Jt appagano. XCVni. Marte di Giovanni Lene 0 Lenfo . XClX. Morte di Ti Ila- 
mano Bredenbach . C. Q^ta udienza del Papa al Duca di TTei’trz . CI. Sua ultima 
udienza ^ i fua partenza per Venezia. GII. frvtefta del Deca di TTeverz mandata 
al Papa. CI II. Scritto del Vefcovo di Mane par giùjiijicdrt i Prelati di Francia , 
CIV. Arrivo de' Deputati della Lega a Roma. CV. Rifpojfa del Papa a quefti De- 
putati. evi. tl Re Ji fa eonfacrare a Chertrea. CVII. Moneto per la riduzione 
di Parigi. CVIII. Articoli ftpeti pct le rqfiituzione di Parigi. CIX. Ordine fatta 
qffervsre da BriffaCj perchi il Re entri in Parigi. CX. San- Luca arriva ver/o la 
Porta , che gli è aperta . CXI. Il Re entra in Parigi , e gli JS fanno granii e Ha- 
la- accoglienze. CXII. Partenza del Cardinal Legato che ncufa di vifitare il Re , 
CXIII. Morte del Cardinal di Pellevi, CXIV. Sopprefftone degli ferini della Lega. 
CXV. Editto dei Re in favore de Paridi ^_e per riflahiHre il Parlamento. CXVT. 
Procefficne generale in memoria della r^ituzlone iti Parigi . CXVII. Ordine dei Re 
di f cacciar di Parigi i Facinonji . CXV 1 II. Il Re fa intendere al Parlamento £ 
Taarz e di Chàlons di trazferhji a Parigi . CXlX. Affembiea delle quattro Facoltà 
per afoggettarji al Re. CXX. Atto peiblico dtlt Univecftì intomo t ubbidienza 
giurata al Re. CXXI. Formula del giuramento pelato dalt Univetfitì . CXXII. 
/ Cefuitif è i Cappuccini ricufano di foferivere quefta formula. CXXIII. L' iTAhier- 
J!ti di Parigi ripiglia il fuo procedo cantra i Gejniti . CXXIV. Aringa de' Porro- 
chi di Parigi cantra i me defi uri (TXXV. Darei difpata per fCafuiti. CXX VI. Il 
fartameato ordina che il procejfo fari deci elafe. CXXVIL Marte del giovane Car- 
dinal di Barbom. 
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I. 


La X«gl- 

^ Regina foa Vedova ereditarianon 
ami , ^ aveva mai ceflato di (bmandare in Ro- 
chè fino ma a' Sommi Pontefici , che fi facef- 
aeWaare fe a hiì ciueft’ onore conceduto a’ Re 
P Emilie Ji Frane» defunti , di celebrare le loro 
M iTl f^PPella de’ Papi (1) i 

Come la ragione della negativa della 
Fioary Comi. Star. Eccl. TonaXXVI. 


Corte di Roma era quefii , che quel 
Principe foflé flato (comunicato ; t* era ^*' 5 ® 
fpedito r anno 1^9». un memoriale , DiG-Ci 
per moflrare eh’ Enrico non era incor- ISP*» 
io in veruna fcomonica , tanfo perchè 
le coftitnaioni canoniche , in materia di 
cenfure , non intendono di comprender» 
vi i Re, fe quello non v’è detto efpref- « 
O o fa- 


fi} FiA le laure de! Carèna! è Ofia t. 1. étV Eèa. è Olanda p, fi. t feg. 
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— - ' fatneatg ■- perchè riguardo atra 

fttage dsl Cardinal di Goifa iut Maeiti 
DI j.U p^jmaggnr l4cureaaa,e mmtere inqoie- 
* 59^- te ia fua c ifcienaa », fc n’ era confeflato , 
e ne aveva avuta. 1! aflbluiionc per Apo- 
ftolica autorità, in virtù di un Brcvedel 
Santo Padre, riedito da Roma il giorno 
decimo di Luglio ij)?* e che dottilltmi 
Teologi e Canonidi avevano giudicato 
ia Roma ed in Francia, che queiValT> 
luzione era fulEciente. Ma non avendo 
quelle ragioni fatta, veruna improlHone 
nelP an-mo d.l Papa ,.nc in quello de’ 
Cardinali, la Regina Ved iva aveva indi- 
rizzato ad Arnoldo di Oifat , che foile- 
neva in . Roma gli affari, di Francia , un 
fecondo memoriale nel giorno quattor- 
«Hcefimo di Ottobre i 5 po. per pr, frgui- 
.re quello affare,, in cui non riufcl me- 
dio nè apprelfo òifto V. nc appreflb i 
,fuoi fucceff.iri , cbt durarono fenipte. ferr 
^iiu in negare .. 

Prove di II. cUmeme Vili., (alito che fu fo- 
ViiT al-'P” la Sede di San Pietro d* Offat ri- 
1.1 Rigi- uuovò le tie iilaiue ; e fi affaticò oltre 
na in modi per indi-r- queflo Pontefice ad ac- 
quJtn_ (prdare un tal favore ad una defolata 
Regina per la tr.gica morte di fuo Ma- 
rito. Ma tutto quello che potè ottenere 
ueflo Miniiìro, fa che Sua Oantira foe- 
iffe un Breve alU Rcdna perché fre- 
raffe di poter effere col tempo confola- 
ta (i) . E’ qucftp Breve del ventefimo 
iorno di Giugno i 5 v 0 . e conteneva que- 
e parole; „ Cariffima F^liuola in Oe- 
,, fu-Criflo, falute e Apoftolica benedir 
„ zione . Noi d.omandumo ardenti/Hma- 
„ mente a Dìo che ne dia grazia di 
^ poter adempiere tutto ciò ai che ci 
„ viene fexietn dalla Maeflà VoAra . Iin- 
„ perocché oltre che noi conolaamo fa 
„ noflra- debolezza , e ci Marno abbattuti 
,,.in teorni feiaurati , vediamo ancora ac- 
crefcerfi. di giorno in giorno le turbo- 
. r’ » lenze.. Quanto alta Francia non ha. 
^ ^he da noi più, fi defidcri, quan* 

, * >» *9 'I vederla un giorno pacifica e flo- 

„ rida ; e a tal effetto noi fpenderemo 
M,ogni noflra cura, od ogni noAra ap- 


(0 Ltit. M cmi: tf Oliat «m- i. 


„ piicazione. CoAvprremo noiVhe 
„ vi abha.odoiuAe in tal forma ai dolo- 
„ re, che vi beerà per la metr).oria del- 
„ le paifate cole, che non G. poffonopiù, 

„ cambiare; e eh; cm una rìAeSIque a 

„ degna della voAra prudenza e del v>- ‘‘ 

corauio confideraAe., cha, 

„ come niente i^g; alla divina .pcpv^ 

„ d.*nza,. tutte le- afAizkani cf^ et Wtv, 

„ vapo, li deggijiw) compowatè (un lipì-^ 

„ rito di raffegnazionc e- di ubhiajcnza,^, 

„ Per la domanda che ci fate con tan- 
„ ta iAanza-, n 'i qon fiaioo baAevoU 
ineutf iAruiti del m-otivo per cui no(^' 

„ vi li accorda, né di quel che voi dite 
„ nella voAra lettera né delle dilazio- 
„ ni de* due o tre ultimi Papi ; attefo- 
„ che niente • ci venne comunicuto di 
quello aftàre. Noi dunque c’informe- 
„ remo di quelli che fappiamo averne 
un’ intera c n feenza . F rattareo fiate*" 
certi (Gira che defideriamo fomn’an-.«n- 
„ te di gratificare ta MaeAà VoAra ia 
„ tutto ciò che Aimeremo di poter fa- 
„ re , fecondo 1” importanza degli affa- 
„ ri , la dignità e la rinutazi'-ne di 
„ qucAa Santi Sede , fenza Icaudalo, e 
„ lenza alienare la volenti de’ Prmcipii 
„ Cattolici . 

Ut. Ma pareva che il' Papa- ne’comin- Si pie- 
ciamenti del' Aio Pontificato non f' (Te in- viene iF 
Aniito degli affari di trancia; e chenon 
effendo ammeffa a lui perfina , che gli Emi..*, 
faceffe faoer; la verità (i) , fi tafeiava iv. 
fedurre d.1gll Spagnuoli , e da quei della 
I>^a. Oli fi rapprefeotavano le cofe in 
tal modo che in Roma fi credeva effere 
nella Francia diArtitta U Relìgion Catto- 
liu , fe mai vi fi foffe ric- nifciuto per 
Re Enrico di Borbone ; che non bT igna- 
va fidarli della fua converfione ^ che il 
Papa doveva Aaccitre i- Cattolici dal Aid 
pamn, o tutti foomunicarli f«co lui, fe t 

perfeu'eravano ad ' ubbidirlo . 

IV. Pieno di quelle- (alfe immagini Arerà 
Clemente Viti, non pensò , che ad ^1- ^ 
lontanare quel' Principe dalia fuccelGo- 
ne della corona ; o con tal mira efiefe 
un Breve in forma di . Bolla al Cardi- ne di « 

nal tu dì . 

Fcaacia,. 

■ap. (a); De TImu U. io). Spood. «d Anr. 

.) 
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Libro GenIPesimotTantesimo^ 

tak J^^ucmwi fw) Legato (i) , m cui lon fcppt d» quefto «vgiftro Htoccv^- ; 
Vopo r.'Ct brwemciKe aefcritto io (lato rator Generale notò ua’ «ppeiiaziaoe^ e 


■in cui era il Regno di irancia , quando 
<era nel fuo Ipcndore , dice, che bilbgna- 
■va applicarli ad eleggerem Re,che fòf- 
•fc veramente penetrato della verità della 
■Cattolica Religione, ed al quale fi facef- 


di ftabilirvi la pace, non era deeno di 


il Pariamento che n>iedéva m quella oiO.QL 
Città a Tua richiclta fece -un decreto d* * 5 ^®» 
uuimaaione perfoaale cantra Filippo Se- 
ga. hioco i tennini del Decreto ufckoQ 
dicioitefiino giorno di Novembre diqueff 
fc far giuramento di difenderla ; che un 4inoO'. 

^‘rincipe che tovinava la Catiolica Heli- „ VI. Per quanto il Proccurator SnuMM 
gùme , fomentava 1 ’ «eiia, nè ad altra nenie rapprefentò alla Corte che i^- del Par- 
aittendeva che ad eccitare le turbolente „ belli e fedizioii, per efeguire i cattivi lamcnw 
■^a difeordit-fra i fuddiii (boi, in Cambio e fdaurati difegni , progenati da tan- 

„ to tempo, e per uinrpare la corona t«ur*^ 
t> «’ legittimi fimi fucceffori , non ico<^ Ugato , 
„ tenti di avere riempiuio il Regno e il Rc- 
„ llragi e di ruberie (3), e di avervi in- s'Ih® 
nodotto lo Spagnuolo il più 'Crud^ Brere. 

„ e >1 più pcnudoro nemico che abb{a 
„ la Francia j -vedendo che gli :abitaui 
„ delle Città ■rubelli , quii in fe me^- 
„ fimi ritornando da un profondo ietar- 
„ go , cominciann a riprendere la via 
„ dell’ «bbidienza , alia quale Dio e (a 
ragione gli obldigano ; per annulli^ 
qoeihe felici dilpolirioni •, e gittap; 
qneifo Ragno.-m. maggiou turbolente, 
e: diTcardx: di prima fi 'diTponcoQO 
ali’fvleaiaie di un Re « [>«r darvi 
,, qualdie colore, hanno fatte cubUicà- 
re un tal .quale -ài;ritto , in erma ili 
„ Bolla, compartendo faccia, e cOmap- 
•„ damnÌTcr al Gerdinaie di PiaedOM di 
aétifere e di autotizaare la ddna p1fe-«a- 

, - - , a v — 1 .. “** eirtiiane } m tl\e qoeiii fediziafi 

J * difa «el-cuore'di tutti gli OtoddBi. raicophano quello ch.^deRlpra tennetq, 

-* Lungo tetm^ andò T»rimt thè fi i, tqi'tora calato, e che oan li fonotiflr-^,'* 
it^fraffe* qViefto Bi^e nel Parlamento ,, tiri del j/eteflo dcHa Rehgioad , f* «> Ìi » 

" ,, “^•dv Pàrigt; imrerocchè , effendo >konato ri» non net ncoprire le fatu dannablli-e rr» 


la e 

S - 


•occupare il trono. Indicava poi «he vo- 
1-dtien farebbe capitato in Francia , co- 
me viT tempo avevano ‘fatto 4 -fooi pre- 
•decefiori, fe le fue oceupaàioni gli per- 
•itietteffero d’ intraprendete gutl viaggio ; 
'fin che addogava quello grande afiare al 
-ffuo Legato i avendo prova, diceva egli, 
della Tua pnidenta , e della Tira iavieaea. 
‘Finalmeiitc rfonava i Principi', N Ptefa- 
'ti, 1 Signori, e le altre ' perfone fèguati 
del Re,' a non fmcnrfrt '*<15 ibunaggioli 
'Settati Ile di prendere la ioto difel«,ma 
'di abbènd'.irnré ali* oppoilo il loro par- 
ftito, di feparatii da eole*i>,<c'’<}ualinOn 
Pii «poteva itere in una vera jmioiie ^ o di 
^ concorrere con gli altri Cattolici- . 

^tfàntiA , all’ 'iBetioiK; di un 


■Re. che poffii, itopo-avdte allìeurata *4a 
Religione^ e ttabiina h’ ptfet , rctprhnwe 

mIL raHtiVMta* i . 


^ gir ^orw dfgtr'ibtértci^ aniiVwit i r«nt>- 

■M «à .TieijO farTl^rt Punipne «la fradquil- 1 4, teli eiAioae } m cl\e qoelài lediziafi 


•iji 



IO • e 


J’^„,^t^^*ltalia»ìl Cardinal H^co OaielaB*. , - 
bii’«iig!7*'‘fod!l'tncarica» della Tua lègatkiue Éi- 
dlijlpo di rardin,4« , ’ Vdfcovo Ui 

•nacema-j-luithé il Papa vi aveffe prove- 
‘dqto (ù) l^ ricuftva il Parlamento deHa 
‘'T'.ega th.VòrmcilTc le lettere-, poiché iSn 


gj, malica astta^vefie,' e zougiurbi;. pofa '' * 
„ «he «utt'i buon'i. iranceit, e CactolÉd*’ ' 
„-deggiaao deceftare ed abbonire, come 
cjiKrarii alla parola di Dioy a’.SMti 
Concili, alle itbertà della CbieJaGdl- 
„ ifcana, e die difttugge la legge fùb- 


• ’ fW c^ aty^iftì poteva delegare, e ebenàn damontalc del Regno- intorno la 1^- 


.•*eVa «'[Sbdèci cenoTcHits chi» -pèr .tn Agen 
« hV effendo poi in feguito Sega YlcflOI)- 
‘'fSiniÓ^Rpgaro, il Breve del Ripa fu regirtrato 
■;fl ventertnvj fettimo di iut.ibrè. 

•^"va che 'Il Ràrlanieiito flabìMo « <3lMi- 


„ lima fucòefiione deoofiti Re. . . < 
„ La Corte ratHicàndo la fiipplica fit- 
\y ta dal Ptoccurgtor generale dcL Re 
„ l’ha ricevuto ,-e fe riceve appellan- 
-yt le tpet -abufo À:lb cnuceffidne ed im^ 
O o a „ pe^ 




a* IWX ét PEmOc i. X. 
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Fleuet Cowt. Storia Ecclesiastica. 

si di riconciliale colla dama Sedi , « 
di iaterefiare il Papa per lui (o) . Come 
contava egli molto (opra la KepubbU* 
ca di Veeeaia » e So^n il Gnn Duce 
di Tofeana , a abboccò a Venioo eoa 
Giovanni MÓcraigo , Ambatcìatore dei> 
la Repubblica, e jli difie,cbe ditè^n. 
do di comunicare col Papa pei ^ aS- 
fari Tuoi , deliderava che il Senato il 
quale fapeva eifere in perfetta ìntelli' 
genza colla Santa Sede , volcflé aSb. 
condare le fue intenzioni che gli pare.’ 
vano giiifte.l.he aveva deliberato di fp»- 
dire al Papa il Cardinal di Gondi di 
nota prudenza e rettitudine , e darvi in 
agni unto li Marchefe Pit'ani , in nome 
d^la NobilUi Catmlica , Mr adc^rai^ 
alla pace , e maneggiare la Tua rKC«> 
ciliozione colia Sauta Sede . Ma che 
effendo i’ aliare difiicililliino dal iato di 
Roma . c per motivo della gran pof- 
(anza degli Spagnuoli , era perfuafo ebe 
il cooTiguo • e la riputazione delta Re- 
pubblica di Venezia gli farebbe di gran 
vantaggio in un maneggio di tanta iin- 
ptmanza . L'_ ^Vmbalciatoie tutto (to- 
mife al Re in nome del Senato ; • 
fu forra quefio fiabilùa la partenza £ 

Gondl. 

IX. 1 Cattolici fentianao lietatnmieFdittD b> 
quale bupnc difpotizionì del Re , il qua- Y 
le lì fcfe ancora i fltoi fudditi pilli favo- 
rewoli ooIP editto che diede (ituri nello 
(leflb tempo intorno a’ benefit^ del Re-%toS 
con tra quello di Chalons . Era gno (3) . i Parlamenti di Touis , e £ T A/t*- 

ChaloiM avevano ordinato che pn k ''tAm* 
ptovifioni non li andafle più a Roma , e * ^ 


ipc 


„ petntiotie della Bolla , e della facol- 
„ tS che vi fi contiene , e pubblicazio- 
„ ne . ed efecuzione di quella , e delle 
„ cole feguite , i' ha tenuu e tiene per 
„ ben rilevata ; e ordina che Filippo, 
„ titolato di Sant' Onolrio Cardinale dì 
„ Piacenza , fia citato per quella , per 
„ difenderli dalla detta appelh zinne , e 
„ fi fpi^hcrann'i gli atti feguiti in que- 
„ (la Citta di Chalons a pubiche flri- 
„ da i e frattanto la detta Corte efor- 
„ ta tutt' ì Pfclati , Vetcovi ed altri, 
„ di qualunque fieno elTi qualità e con- 
„ dizione ; di non lafciarli prendere a’ 
„ veleni , a’ ibrtilegi di queiti rubelli , 
„ ma di rimaneWì ne’ iìmhi di buoni 
„ fudditi e naturali Franteli , e confer- 
„ vare pet (èmpre 1’ affetto che deggio- 
„ no al loro Re . Fa efprcfliflime ini- 
„ bizioni di ritenere la detta Bolla ap- 
„ preffo di fe , e di non trasferirti nel- 
le Città o luoghi che poteHero venir 
aflégnati per la detu pretefii elezio- 
ne . Ordina che il luogo dove foffe 


prefa detta deliberazione , ed ini'ieine 
la Città dove fi facefle la detta aflein- 
blea , fieno fradicate da capo a fondo 
finita fperanza di poter elfer riedifica- 
te, per perpetua menwria alla |)ofte- 
tita della loro perfidia , tradunento , 
„ ed infedeltà. Dato ec. 

VII. Il giorno ventelinno fecondo di 
Dicembre li kie nel Parlamento di Pa- 


decieto , elkfo dal Prefidente le 


Q]icAa 
Icntenza 
è abbru- 
ciata in 

pranza! Ptèlidente di Nullr , da- 

c in fa<k pioichò r Avvocato dd Re , nomùma d' 
^ del Orleans , un de’ penfionarj degli Spagnuo- 
H, ebbe parlato (i>. Il Duca di Maien- 
na era prefente alla difputa di qu^o 
Avvocato, che feoppiò in molte invetti- 
ve cantra il Re , e i Conlìglieri di Cha- 
lons , e fo^ la necelClà dì dover fare 
b guerra . L’editto di Chakms refiò la- 
cerato nel medetimo giorno io piena 
udienza^ e il giomo fegueote fu dato in 
ciliari; Minitko (fi giì^izia , che pub- 

Papa ; e Uicamente k> c mfegnò alle fiamme a* 
bipKiia maggiori gradini del Pabtzo. 

« VUl. Frattanto il Re cercava ì mez- 

sb. 


Il Re 
le ricon- 


ì Prelati avevano accoiUèntito di ottener- *‘** 
le per favore del Re ; donde avvenne 
che vacando i benefizi , fi davano indiL 
f.-tentemente ad ugni perfoaa ^ come ki 
rie nnpmfa . (guanto all* ammmillraaiam 
de’ b«ii della Chiefa era data dal stan 
Cxwùglio ad un Prete della Diocefì £>ve 
era poiip il beneficio . col titolo di eco- 
nomo fpuituak I cofa che da molti era 
tenuta per conuatia a’ Santi Canoni , 
fcandalofa , noava alla falute de’po^ 
li , fentendo d<l contegno de' CaUsM- 
fii . Stabilitoli cocà quctto ufo , RinaL 

d» 


De TSm L IO}. Jttm. Jt P Eroici ibia. A e*- {rlOevlb iji. àWr MT* «Mi 
(jLDsvite M. I). 


<# 


Libro Centesimottìlntesimo. 

io £ Bcaone Arùvefcovo £ Bourgcs, VWcovado . fé 
fttUro coownradabile per la fua eni- 
dbioa: 


lì perfudfe che col titolo che 
aveva di Primate delle Gallie gli rtU' 
feillé beile 1 * ottenere , che la collaxio- 
■e de*benetiai del Keano venifle a lui 
devoluta; e che in t» modo avelie edi 
da godere in tutta la Francia da’ mede- 
iira privilegi y di che godeva il Papa 
in tutta la Ghiera Uniwerlale . In Tori* 
BW tendeva egli a luti dichiarare Pa- 
triarca di Francia , fottn pietedo di li- 
formare gii abuii mtrodoni nella coUazio- 
ne de’ benefizi > ‘ 

Il Cardinal di Bnrbon , ed altri Sé- 


y ic aveva egli U. lequiiite 
qualità per efiet Vcicov% . Che quan- 
to all’ Abazie , e agli altri benefizi dei- 


gnori Cattolici , diedero 


a vedere che 
quefto progetto era un vero mezzo di 
alienare la Francia dalla Santa Sede , 
d’introdurre imo feìlhia , e di privaró 
per Tempre di ogni Tperanza di aaomo» 
damento . Sogqiunfeto , che quiHlo 
comporterebbero mai ; e che fe lòWt 
malgrado lì aderille alle pretefe del Pre- 
Uto , fapevano qual era il loro dovere 
in limile occaiìoae . A quelle dogiiaa- 
•e il ^ dkhiafò , che non ùnpemeh- 
be mai , che non fbtTe refa oanta 
Sede r ubbidienza a lei dovuta ; e che 
b per ovviare un male y e cercar che 
il Ragno non falle preda degl' Italiani, 
a’ era vietato il tnfpofTare danaro ih 
R(^, quello non era occorfo che pto- 


viiionalmente , in attenzione , che ^ 


fta Corte celTafié di opporti a’ diritti del 
legittimo Snccefiore della coroni . Che 
per altro non che voler innovaFe nien- 
te , era deliberato di n^ntenere le co- 

e i prtvile- 


la nomina del Re , i Vefeovi , nelle cui 


ticate da' Prrlaii , Abati e Capitoli , im- 


pegnati nella Lega , dalla pubblicaaione 
degli editti fatti da £arioo III. e vietò 
a’ Giudici di aver riguarda a quelle cotv* 
celEaoi, e a tutt’ i luo| fuddid di valer- 
iene ; volendo che tutti fi conformino n 
quefti attuali regolamenti , fono pena di 
etfer pmid , come perturbatori del puh- 
blk ) ripofo . 

Enrico IV. lalciò tuttavia (a liberti, 
anche a’ ribelli che avellerò diritto w 


> ' 

b fpirituali , la Religione 
gì delia Chielà GàUicana , nella fiato 
n cui erario ai fuo aweeimeMo alla 
.corona . In confeguenza ordinò fopta 
tutto , che le nomine che contava di 
lire tre meli dopo la pubblicazione del 
fi» editto , a’Vefeovadi , alle Abazie, 
e agli altn benefit; elettivi , che vacaf- 
1^10 per rinunzia , per morte , o per 
colpa di ribellione , fsfléro confemiati 
^1 Metropolitano ; e che tal confer ma 
•offe in luogo delle Bolle del Papa,. 
Ole nel tempo prelcritto il Metropoli- 
tano coniiicrafié co’ tuoi Suffragane! co- 
ki > che ii Re avcfiii oonnMD ad ob 


za 


Awrtj ; 

DI GvCt 


Diocefi làranno fituad i benéfizj , oe 
fpediffero le Bolle » o l’ AraveTcovo , Ce 
riculàffero d& di feria . Che quanto a’ 
benena; , la cui collazione fpctu ad alv 
tri , e non al Re , gli Ateivefeovi , 
Vefeovi , Capitoli , Ahui , ed altri , 
«onferverannQ i loro diritti . Ohe la ri- 
nunzia fetta in favore , e anche con 
peslìone , farà ricevuta dagli Ordinar; , 
eolie clautoie , e condizioni ; ufete n^ 
la Corte Ronuoa . Ol medeùmo rego- 
lamento annulla tutte le con ceffi oni pra- 


•■'yU 




yr 
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alle cure , dì dili»rre di qud 


nomware 

benefiaj ; ma li rifeivò il diritta di con- 
ferire ^ altri benefizi della lm> nomi- 
I» a'I^getti capaci ; a condizione c^ 
quelli cEcgli nominalfe , otteneffero 
^i Ordinar; la conferma di quella no- 
mina . Pretendeva confeguenteraeute 
di dare -a* Vefeovi ciafeuno nella fun 
Dioeefi y la facoltà di accordate le me- 
defime dilpenre come il Papa , con que- 
fta claufola che quelle facoltà foffeco 
approdiate dalle Coni Tupteme . Ingiu»- 

E eva agli Ordinar; di fere procefli ved- 
ali di que^ atti ) e di fame dar co- 
pia a' proveduti , un mele dopo che cue- 
fti avranno prellato il giuramento ^ feo- 
il quale riuTcirebbe nulla ogni cofa 


accordau . Collo fteffi» regolamento fi 
diceva , che ogni firaniero , quantunque 
abitante del Rqgno , non poteffe poAc- 
dervi niun benefizia fetoa F affenfo 
del. Re ; e che ogni noniina fatta a] , 
contrario foffe invalida . Finalmente En- 
rico e y end o ngtiard» alle rappreTtiKa- 
piggi Prelati rdUtigll fede- 


* 
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iSi FLEl>It¥ OcmTaSTOt.1» fiCCClEaiASTfCA. 
4BSC u* e;HfcJÌci*b\ialU!- Ura L»cxiÉ<i «la’ ri- pn (ua ,paftci il Cardinal 
Ab5b 5eÌK j e che«ve«no luogo ^di temere 
fciG.6. fi ohrai(gia)!<»ro ancor quelli .che ^ 
o 1 toro principali Vicari wevnwo pr»- 
Veduto «li henelh;! In tpiefte wbcdeoM, 
perchè non erano allora nell’ etèrcixio 
della loro giurifdiiiooe ordinaria ;, dichia- 
rò e confermò eoMa fiia autoikn. reale 


come buono e valevcils tutto ciò che 
aveirtno fatto nel teei^ che difegnav*- 
no . Mà tutti qneftt ailrerfi regolamenti 
faronó la maggior parte inutili nell’ efe- 
coaione j non vedentlofi , che qualche 
Metropolitano abbia confacrato de’ Vefco- 
vi,nè cTie quelli abbiano dato delle Bol- 
le per le Ai»tie. ^ -j- ^ 

X. Quantunque 'una parte di queftì 
rtgdhiirentl non deveflTe pitMf a Ro- 
, Ina , ■Enrico non tratafclò di cercare i 
del Mar- Inczzr di ricònciliarli Colla CHiefa . Con 
chffe l'i-ttuefta-miVù fenftra d’impegnare la Ra- 
fani per Pubblica Hi Vènèiia , eàl Oran Duai di 
Roma. /perché 'foffcro mediatori di tiri 

?fÌRre (T)-. iTepubS a Ro(Ha il Cardinal 
di Gondi «; il Marchefe di Piflmi, i qm- 
it ave«’a già Hdfmlti'da tiuWche- ewpo 
fer taf mabegBW. Pattirotto queflr l)#- 
fuiari nel di OttftlAe, e gi»*»i fra 
Grigidiit,fi fennò ll Marahefe alVfen- 


Tarwnia 
del Car- 
dinal di 
Gondi 


r 


Itano , piazM fui' I^a» di Garda ) ajJ- 
piTtehente albi Repubblica di Vtnezie'j 
1* il Cardinale jirefc la oda per Uren- 
te , per fare in inodo \ che il f?tì«a j^i 
Troccoraffe il flvore- di lléuni CatthiW- 
1i , che parevano difretìi ad amaverft- 
re il rrtaneggio ma l’editto di (.haioas 
contra il breve del Papa n’ era il mag- 
'gioré oftacolo ; e Ja Geme di Koitta 
riguardando quélV akiond icoiri#' un’ in- 

r ria che IS fi età ftttà ,mon «cefrava 
àvvifare il wra , che noo ^wa -fi- 
dariì delle proce«Jurc, c dtlle pMtdfte di 
Enrico. '' ' 

11 Papa « X!. Clemente VflF. put ittippo diede 
proibite-^ conofcerc qbahta «irprèfiìtme igh fetef- 
Ai di T'fo quefti difcórii (b) . Sortri- «?>«*.* 
Gondi diìprendere temjib , per efa|nit*teV jh 
cameare jcOitvetlìòne del Kd fofld rinceitl *, ftwlR 
• Ro«m.'|\ (ab Lèbatb'lh Ffancla,- dhe< ÀdciM. 

■ ■ . • • ■ -I •' j 


ObnS iS 

non partire ; ma come querio>av«ri£^i#Ì 
tròppo tardo f e che il Cardinaie aveah 
giò- pa&te le .Alpi , il Papai^Ii laandè 
li fiào Produttore, Padre Aleflandra Pran* 
cefchini Comenicaoo , con ordine di '>’ie« 
largii il plTar oltre, c l’ avanzarti fu la 
Terre dello òtato hkclefiaAieo-. Frant» 
fchini ebbe órdine parimente d» -«lire al 
Cardinale , che il Pape -non vnltrw nè 
vederlo^ aè afcoltaria; paichò ifidriiraa» 
doti per il Re di Navarra eroico , reò» 
divo, e .fcotnunicato dalla ètauti òedel 
non ti era diportato nè da booa Critliaa 
nò , nè da vero Cardiiab . Vtancerchini 
:faggiunre,fcinpre ianomcxlel Papa,chf 
niimo di quelli , rchi-otano-flati' inòidapi 
da Roma -ia Fidndia ;, era Hanr -colà- 
tento di lui; imperocché. norr -aveva ina 
(atto altro che palliarci mah della K*- 
ligione, per mettere più agevolmente èa 
coróna fopta la teda di un Erettcn.Cbe 
«resa avute delle eonferenae con cpietho 
•Principe , cd era patfato per le Cnrt « 
hii fnggette, e che -io «ammitlo t’cm 
vaotaro , ohe andava, è Rontia -per rke- 
ivere li^fua atfriatione . Che linalmente 
ni Papa era già ri£iUito di fptngdfe tut- 
■Tb ildangue , prima che vedere il Nt- 
Tartvlé fJire- al Tfono ; Iji ftefig.prei- 
hiziottedu lignifìcata còlle Relie 
■ni preflb Fknenza al Maichefe di PHàiii. 
*i>jXII. U Cardinale ebbe -quelli oe- 
dmì in hina «cafa del Gran Duca -. Ma 
lènza dimodraroc "venna -Coaprafa , man- 
dò il feo Segretario a-Roma cciiDiniie- 
nkaoo ^ per -gMithiaarti deHè colpe ad- 
doffategl» (j)-. Fece duhq^ie rap^fen- 
tarc al Papa , ch'eiTen<ieèt.ftBto/ richi 
'di- fo ftc i vcrH ne l la 'lAgis egh -aveva ri- 
•eufato ‘àk Tario^: perche -laelcoguiMODe, 
•ehc aveva di^li' nftari di Prloicia ; rfi' 
ftceva cnnorccTe che qufil’ -nnvvw -.plr 
«prioclpim »r u aveva né on. vero zelai, 
-eA tm fhuoro atoticadi Kéligi^e ,-^mi 
•eh’ cea ^B.’fohi palmello» per «hifiugarc 1’ 
òonbirione de'OiIndi citAc quedi avdva- 
•«ncbndodtw tarieofc ad un pontn / 

<(t òda Bli-.tita Jbn-^ipanfert a.' dirvi . eh 

U- 


xÀyìu 


iS 1' Eurihr aM. af^Uh fK fl(l)«a«iw( Oavlua«>ij» 


Ragioni 
del Car- 
dinal di 
Cordi in 
fi-a giih 
Ili licazie- 
nr . 


.» LtSaO CÈNTEvIMOTTANTEnMO. 
rìinqJio , non Tarai più ipinpo di 
d«rglteb , quaaidj lU gUutta i.QOQC^cer- 
ne. turca la o?c«flìcà . Cha paitip «c&WiUi- 


^99 


pecore . Ch; rtùnava dover fun il rap- « 

pfefcntargli , cHc i Parrochi e i Preci 
a^^tdxiavan? gli laro p^^ren- oiO.Gy 

ftic» aveva cr^dur) bene di noni lenire, d^e lo 4 pru , e bagnare nel fai^pie le t 

a| loro furare, nè renderù Mànulro de(- loro inaa|^ ebe era M cem:r.i che un si 
1 - _./T7„: -I — ; r — > — jjJjj Rjgno divcnifTe fciTmatica , fe non 

gli. lì poneva ordine . Che, tutti quelli 
awertiinerui partivauo da un cuore vera- 


l« pallìoflì altrui . Che Te n’ era TeuTato 
appreifo Papa Jiiflo V. che- avendo ^ 
noibiuta la verità- aveva prefe le Tue in- 
tenabrù in buona parte; che per altro,. i%^te. cattolico c crilliano; e non veni- 
f: duranre Taffedio di Parigi gli era vai^ da un £rccicn,o da un fautore di 

cffTo di abb-^arlì col Re di Navarra eioiie . Che quant^ piacelTe alia òanticàl 

per liberare U Cntà. dall’ ellrenu tmTe-| di alcoUarlo lutonn le^ dìTgraaie e 


na, a cui era. giunta per la caredia ; 1* 
aaeva fatto coll' atTcuTo del I^cgato Apo- 
dolico . Che per una Tintile ocoa:iqat 


le dilcordie di Trancia, non dubita pun-> 
to che non s’ ioreneriife . Che finalmen- 
te, fe gli veriù impofto lìienuo, egli lì 


aveva trattato perfoDalmeute col' Re ,, tacerà, coment^ di aver, aluarno. in que- 
fiev non efporlì-al petkol-o di cifere irrH do acchetau la Tua qolcieaza eh' era Ti 


pógionato nel Tuo viaggio,. e ridotto ad 
abhoccarlì (èco per foraa, in pregiudiaio 
dell’ niior Tu') >.4 delle tùa. digni^. Che 
era vero eh: T>pra le fmutlere di Lore- 
na aveva ricevuto un ordine dah Legato 
d) non andar a Ronaa, T< vnleiv^ tratt^ 


unica colà che lo moycM»^ 

. xni, jLijuaile. ragioni cijpode tpa Ia-.i| p»p» 
trepideatà fecero iinpredìoae npll’ animo, moire 
dql Papa , il quale avendo ùputu daU’^,*^*!® Tue 
AutbaUùator Veneto molte particolarità,”*'^.- 
(h ^ui prima igporam* (i) , fi' confcr*^tVdi 


re in favor degli Eretici , c «LI Read im od penfieio di averfi a condurre eoa andate. 


Navarra ; ma che non elfendo tale il 
Tuo dilégao , aveva diuiato di poter Te- 
giticare il Tuo viaggio. 

Soggiungeva die manvigl lavali bq-- 
ne , . che Sua Santità ricuTarie di accet- 
tarlo prodrato a’ piedi Tuoi, per render- 
gli r ubbidienaa dovutale-. Che s’ legn 
eia da lei creduto colpevole, aveva pie<- 
no potere ,.non Tolamente di riprender-‘ 


r ande av^’crunza. in limd affare; e per 
ouóre meda.'imo^,^Ua Santa Sede at- 
tpadere alla ricoiìciUadone del Re di ^ 

Navarra .. Permiìc dunque al Cardinal, ' '? 
Gondi di andare a Roma, a ^ndiiione, 
che non favorilfe gli Eretici , nè. i loro, 

(aut')n e che prima di tutto (bddisf^ 
cede al decreto di Orcgirio XI li. iiq 
vantaggio della Lega, alia quale vc-uvap 
Lo , ma ancora di punirlo. ; e che era accufaio di noa eiier.i uniformato ; e, 

n^to dedb tempo mandò al Cardùuls 
Legato Girolamo Agucchio Pnotonotariq 
Apodolico perchè gli delfe a conoTcera 
le Tue intenzioni.. -* 

XIV.. Le itlruzioni mandate per qne« I ftroziaot 
fto Inviato erano di commettere al 
Legato di condurli, con molta dederità p ^ 
e prudenza per non inferocire ali ani- ^ 
mi ed impedire che niente fi faccia (ùò Le- i 
ofàva dargli avvifo che- più di quaranta con violenza nelle - Adiemblee degli Sta- gara in 
VfeTcovadi erano Tenia padore , che le ti , e di lafciare che g-^dano di un’ fwnei»- 
loro entrate fi dilpoocvano dalie donne,, tiera libertà ne' fufi'agt ; di non Toffii- 
da’ CortigiaDi , dagli- Udiaiali . e da al- te che foflTe eletto un torbido Re , che 
tre perfnne del tutto aliene dalla pio- noa pcnfalfe che a riaccend.'te la guer-r 
(eflìnae eccWt'udlka , intanto che le ani- ra ia cambio di edinguerla e di affor 
me BOQ avevano guida come fìnarrtte pirla , c di arredare le ingiurie e le of- . 

fe- 


pronto a rendergliene elàtta e lineerà 
nsione- di tPtic le Tue azioni ; perchè 
gl iniponeffe la pena che meritava, fe 
eia coi cvolc . Che Tua- unica intenzio- 
ne, trasferend-fi a Roma,, era d’ idruir- 
lo a viva voce _ del compall^evo- 

I e dato della Trancia , che a lui li diT- 
imulava . Cile m qualità dì Veicovo. 
della Capitale delRegno-e di Cardinale,. 


(a) De - Tkw 0- m). DaviU àà. tj. 
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— fel'e i e fbfra tutto , tr» gli fprdietiti , 

^rTr fcfgl'fte quello , che per le vie più 
jw U.C. j pjjj ^ 0 gjjj fentjno meno 
• Si'*- di novM , foik atto a proccunr la na- 
ee. ni non moftrarfi trojppo fcnipol'jfo , 
ma di cedere al tempo , ed alto ihto 
delle cofe, in ciò che con equirt~fl po- 
tere fare; di allicurat da prima la Reli- 
gione . e dì preferire i funi intereifi ad 
ogni altro motivo , che non tendeffe al- 
ia Ria confervaiione , ed al fuo avana- 
memo . Finalmente di petfuaderfi , che 
quello affare era di s) grande importan- 
la , che non fi poteva mai ni peGiflo , 
nò cfaminarlo abbaftanza per metterfi in 
guardia con tra le rifoliitionì troppo pre- 
cipitole , e centra i configli appttemi e 
ftieaiofi , che non aveffeto per metà la 
ulute dell’ anime e il fcrvigio dì Dio . 
Affi dandoli il Papa alla prulenza del fuo 
Legato, Aimò die queftì avvertimemi ba- 
flaflero , e che fegumdoJi efittamente 
foffe poffibile il terminar orni cofa col 
vamagg» della Religione e del Regno . 
11 Legato XV. Ma penfava troppo favorevol- 
f •iibnn- JjI fuo Legato, Qpefto Cardinale 
* 8 '‘ Spaenuoli , e computando 
per mezzo loro di pervenire egli medefi- 
mo un giorno al fnpremo Pontificatoli), 
non ebbe vetun riguardo a quelle illru- 
tioni del Papa. Non che rifpondere alte 
fue buone intenzioni , fpefe ogni Tua cu- 
ra per far riufeire le intraprefe degli 
Spagnuoli , e fi condufle in modo , che 
aumentò le difeordie e '1 difordint , in 
vece di procurare 1 ’ ordine e la pace , 
che gli n era raccomandata. 

Decreto XVI. Il giorno fettimo di Gemitjo 
^1 Par- ji quell’ anno , il Parlamento di Roano 
j*^^^fece un fevero decreto eomra Enrico IV. 
coDira dove fi diceva tra I’ altre cofe , che la 
Enrico Cotte aveva fatto e face-/a efpreiTe proi- 
IV. hizioni ad ogni perfona di qualunque 
ftaro 0 condizione fi foflé , di favo- 
rire in niun mudo fi partito di Entico 
di Borbone (a) ; e che aveva ordina- 
to , e ordina dì abbandonarlo , forte 
pena di effere impiccato. T.o fteffo edit- 
to ordinava, che foie àcicordatt permhP 


fione al Proccuntor generale f infiriM- 
re cortra i fautori d« dòtto Enrico , e 
che nelle piazae pubbliche , e nelle prin- 
cipali vie croci delle Città, fodero pian- 
tate delle forche per appendervi quelli , 
che tanto fodero Ictaurati d' intentare 
contra la ior Patria. Che quanto a quel- 
li, che fcopridcro i tradimenti, intoidp- 
va la Corte di perdonar loro , fe fblTero 
complici , e che oltre farebbe loro pa- 
gata la (omma di feudi due mila , da 
rifcuotcre dall' Ofieilo della Città . Che 
il giuramemo dell’unione fatto nel gior- 
no duodecimo di Gennaio tjlp. confer- 
mato da molti editti , fareb^ rinnovato 
di mefe in mele nell’ Affemblea genera- 
le , che a tal effetto farebbe tenuta neU* 

Atazia di i»aM’ Ouen . Ingiungeva 
abìtanrì di oflervarlo mvioFabilnncB- 
te , fono pena della vita , lènza niuna 
fperanza di perdono , e A ubbidire ai 
Signor S Vitian Luo g otenente del G<w 
verno in tutto ciò ohe comandaflé per la , 
confervazione dello Stato , pritnente 
fono pena della vira . Quello edit- 
to ufd per illanza del medefimo Vitian * 
dì Branca: , della cafa di Oife in Proven» 
za, ch’era molto affezionato al Duca di 
Guìfa , e che voleva renderfi affoluto Si- 
gnor di Roaao. 

Il Re cominovaii tuttavia P affedio 
di quella Città , ma vi fellriva delle per- 
dite confidcrabili ; e rimafe ferito in un’ 
azione occotfa in Aumala ; io che a|^ 
giunto alla vigorofa refillenza di queUi 
%e difendevano la piazza , 1’ induffe a 
levare 1 ’ affedio , e a ririrarfi al Pont# 
delP Arco . Poco dopo riptefe Caudebech, 
di cui i funi nemici s’ etano impadroniti; 
indi , pffando in Picardia , e di li ia 
Sciampagna , affediò e prefe Epemat , 
che fi era dato a quei della Lep. 

XVII. Nel tempo che il Re fiMmUeoMil»- 
tali eonquhle , prélèntaroiio i Sedici il W pitftfr 
Duca di Majenna un Memoriale in da- ^ 
ta del primo giorno di Dicembre (j) 

Effo conteneva ' molte dimande , tra le 
altre , che 11 purametuo dell’ nnione 
foffe rjrmovato fra 1 # mani dei Legato , 

« che 
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Libro CEVtESiMOtVAJrPB'srMó ; 

XIX. Chiamavall Antonio 


e -che fi punifTero coloro che ricufaffero 
di farlo . Che fi faccfTe un editto per 
vietare di parlar di pace col Re di Na- 
varra . Che fi richiaxalfero i Cattolici 
scianti , eh’ erano flati banditi , e che fi 
proibifTe al Parlamento d* informarne ; 
che vi foffero de’ Prediutori , e ConfefTo- 
ri nelle armate. Che i Benehz) foffero 
* diftribuiti fecondo i decreti dei Concilio 
di Trento. Che fi teneffe quanto prima 
TAffcmblea degli Stati per 1 ’ elezione 
' di un Re Cattolico. Che fi foccorreffe la 

Città di Parigi , aumentando i prehdj 
flrinieri ; che fi efcludeifero dal Parla- 
mento i Partigiani del Re; che fi levaf- 
fero tutti gli U£ziali che lo riconofee- 
vano . Finalmente che fi condannaffero 
per ekiftizia quelli che avevano debuta- 
to al Re per riflabilire il commercio tra 
i due partiti. Ma il Duca di Majenna y 
penetrando il difegno de’ Sedici, che eflen- 
dendo quello Memoriale altra mira non 
avevano avuta , che di aflécondare le. in- 
traprefe degli Snagnuoli, non volle pre- 
ftat loro orecchio , o abneno non £ 
concedettero loro che pochifEme doinan- 
..j de. 

AfTedio XVIII. Tutto pareva tendere a toglis- 
dl Ville- re alla Lega la fua autorità (i). li Du- 
■*•“**' ca di Cinjufa, ch’era alla tetta del par- 
j- rito in Linguadoca e nella Guienna , 

Cioiofa . >veva pofto raffedio a Villemur, piaz- 
sa affai forte , vicino a Montalbano , 
con difegno di devaflare tutto il paefe , 
torto che prefo foffe , e di paffare in 
Montalbano, dove i Calvinirti da molti 
anni facevano piazza d* arme . Ma offen- 
do giunto il Duca di Epemon in foc* 
corfo di Villemur, Giojofa, che per de- 
bile fi conofeeva , levò 1’ artedio , e fi 
ritirò nelle piazse del fuo partito , in at- 
tenzione di ritornar ad affediare quella 
piazza dappoiché foffe panico il Cuiu di 
Epemon . In effetto tornò ali’ affedio 
una feconda volta , che gli riufcl più in- 
felice della prima; imperocché dopo aver 
fortenuto con molto vigore 1’ attacco de’ 

Realirti , andati -a sforzarlo nel luo cam- 
po, ouerto Generale fu trafportato nel fiu- 
me nal fuo cavallo, e fi annegò. 

Fieiiry Conf.Stor. Ecci.Tom, XXVI. 

(i) De TImìu bk, ioj. DavUa !é, 13. De liapu Ai/f, 
M- DefiaUicn. 4 


Scipione , 


ed era Cavalier di Malta, e gran Priore 
di.Tolofa (2). Dir due Fratelli, che gli®* 
rimanev.-r.no , 1 ’ uno era Francefeo dtGio- 
jofa. Cardinale, Arcivefeovo di Tolofa, li Padn 
poi di Roano; l’ altro era 'Enrico Conte Ang^ ‘ 
di Boucage , «Ae del 1 5?^ $’ era fatto 
Cappuccino , ventifei giorni dopo la mor- |?" 
te -di fua moglie, ed aveva fatta profef- abito 
fioae , col nome di Padre Angelo . Ma Cappoc- 
avendo i Tolofani fcelto il Cardinale eino, • 
di Giojofa per loro Governatore , e 
avendo 'quelli ricufato erto porto ; i [' „ 
Signori affezionati alia fuà cafa 1 ’ iin' ». 
pegnarono a domandare una difpenfa de’ Lega . 
voti di fuo fratello , col difegno , che 
ptendertie la condotta dell’ armate ; il 
Badie Angelo informato di quella tifo- 
luzione vi fi oppofe , .^pprefea randa 
che non gli era permertb di abbandona- 
re lo flato, in cui aveva fatta profeflio- 
ne. Si 1 o^ il feto zelo; ma i Vefeovie 
i Teologi , che fi raccolfeto , decifero , 
che non folo poteva abbandonare il Chio- 
ftro c r abito di Cappuccino per co- 
mandare r amuta, ma che anzi era ob- 
bligato a farlo , fotto pena di peccata 
mortale, poiché fi trattava della difelk 
della Religione. 

Coti per la riputaoione del Cardinal 
di Giojofa fuo fratello otteme dal Pa- 
pa le difpeniè domandate ; e immedia- 
tamente i principali della Mobiltà di 
Linguadoca trasferendofi in calca al Con- 
vento de’ Cappuccini , lo enrtrinfero a 4 
andar feco loro al Palagio Arcivefeovi- 
le , dove abitava fuo fratello Cardinale p ■ 
ed ivi gli fecero deporre l’abito di Cap- 
puccino , e veilitfi di corruccio per. la . 
morte di fuo fratello ; e cosi interven- 
ne alla Meffa in prefensa di tfitto il po- 
polo , che applaudì molto a quella me- 
tamonofi . Si deputò a lui per prmarlo 
di bonarfi al Parlamento , tlov* ertmdo 
anuto , r obbligarono a dividere il Go# 
verno col Cardinalej che s’ incaricò de- 
gli affari della Città, mentre che il Pa- ' 
ore Angelo , divenuto eli nuovo il Con- 
te di Bouca« , fi ppfe alla terta delle 
truppe per (tenere il partito della Le- 

Pp Si» 
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~r— gij.fouó-pretefta di foftenere la Reli- 

'-***<*!'«« quella Proutnci», dalla 
quale ebbi poi il governa. EgU fu uno 
de’ più aeUuti partigiani dilla pretefa. 

», laBia.tlnicxie.. 

tqàùa- XX. Qjiantimque 1 ’ ere'ia di Calvino 
ri^edeffe in» Ginevra , e che vi pareife 
Pjjj^^^gptidonfare da molli anni , Dio mn trala- 
dgSaiw. 1^ futèkare di tratto in tratto 

dagli uomini zelanti pet - combatterla , e 
>. per richiaiTUre alla Ohiefa alcuni iuii 

r-'‘ iettatori (i> .. i'rancefco di Sale* , che 

•fci gweriiò, la Diucciì di Qinevra kl qualin 

^ di Vefcovo, iù.uoo di. quello numero, 

e n può legnare quell', anno come 
l’'£poca delle celebri e falutari Milioni 
ch’egli ftcc. nel. Chablefe'', e nel paefe 
di-Gef, dpve-c'.)n«mi. uu numerU- qqai 
inliaito dt Eietici»_Era-nato nel Cadi- 
lo di .Salti, Diocciì. di. Oinex'ra , di un 
padre, che n' era. signore , il ventuneti* 
fAo giomo di Agolio 1567. Dopo fatta 
una patte de' funi (ludi.. nel Collegio, di 
Annecy in Savoia , ientendrtlì inclinato 
allo Stato £cclc. 1 a(lico , prefe là totifti- 
ra , e pochi anni, dopo li irasferi a Pari- 
gi ad impamre la lingue -fono Genebrar- 
io, c la Filvinfia e la Teologia appref- 
fo i Gefuiti,,dovc Maldonato" n’ era pro- 
fedore. Di ritornoain Savoja fuo' padre 
lo riandò a<Padox'a, e vi Audiò l egge 
fatto il celebre Fancitolo , e vi fi add.x- 
lorò. Da qvieAa Citta pafsò a Roma a 
vifitafe i fc{»lcri de’ Santi ApoAoli ; e 
Avendolo fun padre richiamato alla pa- 
tria , lo fece ricevere ■ Avvoc.it8 nel 'Se- 
nato di Chainbcrl ; ina la. fu.n mclina- 
aione per la Chieia lo difpofe a rinun- 
. «tare poco dopo a ^efia profeflìone . . 
VcAi l' abito . EccleliaAico , e ^ prove- 
dato dri PrevoAato della Chitfa di Oi- 
aevra ia Anaecp, dove ricevette gli Ór- 
dini facti.. 

Non era ancora cha Diacono , quan- 
do il fuo Vefcovo .Claudio di Granier , 
che ramava, teoeaamtnte , e che fin da 
aUora gli predice , eh’ egli farebbe (br 
te fuo iucceffore ; 1’ incaricò della pre- 


dicanone della parola di Dio in tutta 
la fua Diocrà. Egli ubbidì, où giammai. 
Predicatore fi. aA'aticò con mjggnr pron- 
tezza, né conpiù maravigli');! avvenimen- 
ti. Appena ebbe egli a predicate inTo- 
non , Città deh Ctblefe , che più di _fei- 
cento petfon: aprif)ao gli occhi , e ri- 
nunziarono-air err )te che' gli acciecava. 

XXI. Sitratferiva. afiìi.m nent* ne’ \'il- Grande 
laggi ad illruire i poveri d' cam-'a^a , 

alia fainte de' q'iali tì aoplicjvt c rapar- d.-iu^Pn 
ticolarifliìuia . attenzi me , e fmza f»meen- m ilione 
unì de’ pericoli, a’ quali Cefo ef'meva per ma- 
la, fua vira , né delle fatiche a cji dwe- 
va f W’rnbere in» un lav 'rr , che porerra 
Aaacare . le forze di > un’ intera cmifago’a 
di Mifiìonari , nò degl’ Intùiti , che rnv 
veva dal. canto degli Eretici (ol,i quali 
lo chiamavano mag.) e Areg'me , e mof. 
te fiate tentarono dì ucciderla .. La fua 
dolcezza,. la fua perfeyeranza , e i fuoi 
efempf guadagnarono gli animi più indu- 
rati . Se fi crede agii Storici della fua 
Vita , acquklò alla tihiefa più di fertanra 
mila Eterici , dal i.nua.. fino al iSooa 
quando hi.Vefoovo di «ìinevra.. 

XXII. Vi furmo in queA’ anno gran Tuibe- 
turfiolcnze in Alemagna per U morte del I*»ae 
Conte di Manderfcheyt , Vefcovo • dì Strac- *****’ 
burgr , occorfa a Saverni il . fecondo gior- 

no di .Maggi') } .eAendo queAo Prelato in S»^«- 
età molto avf azata (3) . Si difpurò da ftovo A 
prima, per il lut^g 1 dove fi aveffit a f-r.1% Stoubut- 
cleciune del: fuo fucc.'Hore . Volevano i 6° • 

Pr. .telanti xhefi facefle aòttashurgo, e i 
Cangici aSavema. Come queAa eontefa 
fi riiifrrzava, fcrilfe 1’ Imperarore , che' 
manderebbe de''Comini(rari ad aver cura 
del Vefeovato ; e fece intendere al Senato 
di non. foAenere i»Canonid , che turba- 
vano la . quiete . . Ma queA’ ordine non 
valfe a impedire , die i ProteAantf, 
eh’ erano i piò . forti , .nou fi raccoglief. 
fero il trentennio giorno di Maggio , 
e che non procedefléro all' elezione ^ 
dopo aver fatte . intendere a’ (battolici 
le loro rifoluzioni . ll 'Dottor Giovanni 
Pappo fece da prima un difeorfo per 

eib«- 
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Libro Centesimottantesimo 

efornre i Canonici a fcegliereun fogget- 
to che fofle attaccato alla fana dottrina 
contenuta nella Santa Scrittura , a’ tre 
primi Simboli , e a’ quattro Concilj ge- 
nerali, conformemente alU^ confeiEonedi 
Ausburgo, e rapprefentò tutte le quali- 


tà, che San Paolo 'Apoftolo , fcrivendo 
al fuO'difcepolo Timoteo, domanda in 
un Vefcovo. Dopo q’jefto difcorfo, e le 
ordinarie orazioni , fecondo l’ ufo de’ Pro- 
teflanti, fi lece 1’ elezione , caduta fo- 
pra Giovanni Giorgio di Brandeburgo , 
giovanetto Principe d' anni quindici . Il 
nuovo eletto prcfe pofledimento per via 
di proccura, e fcrilfe a tutt’ i Governa- 
tori e Maeilrati de’ luoghi ordinando lo- 
ro che r iubbidifiero come Ir.r Vefcovo. 

I Canonici Cattolici, eh’ erano a Sa- 
vema , non vedendo arrivare i Conrimif- 
farj che l’ Imperatore aveva promeffo di 
fpedirc , feci.ro dal lor cinto un’ altra 
elezione il nono giorno di (ìhigiio, no- 
minando Carlo Cardinal di Lorena, che 
da lungo tempo defiderava molto qoefto 
Vefeovato . L’ accettò lietamente , ed 
eflendo andato a prenderne il podeditiren- 
to, domandò la reftituzione de’Caftellì, 
de’ quali il Senato $’ era già imp adrouito 
in nome di Giovanni Giorgio di Bran- 
deburgo,' minacciando di brfene render 
'conto coir amii . In effetto per la ne- 
gativa del Senato raccilfe il Cardinale 
un’armata di dieci mila uomini , e fi 
venne fpeflb alle mani, fenza niente de- 
cidere. Gli .Vnha^ciitori dell’ Imperatore 
e de’ Cantoni Svizzeri propofero in vano 
alcuni accomodamenti ; e Sua Maeftà Im- 
periale vedend r che tutte quelle mofle a 
nulla gi'jvavanoy v’ interpofe la fua auto- 
rità. Mandò egli un Araldo a Stra.tbur- 
go, e commettendo al Senato e al Ca- 

J (itolo di dep r 1’ armi , e di rimettere 
a loro difi'crenza col Cardinal di Lore- 
na tra le mani »Ie’ Commiflarj , che fof- 
fcro a t»l elfetto nominati. Quelli Com- 
tniflarj, in numero di fei , nel frguente 
anno regolarono il governo della Dioce- 
fi , con proibizione di non innovare colà 
alcuna , rimettendo il giudizio definitivo 
alla decilìone di Sua Maeftà Imperiale ; 


. 

ma quella cnnteià non U tctnnn^ utera- 
mente fe non nel 1604. 

XXlli. In' quello tnedeiìmo anno 1599. 
la Safiònia fu agitata per altre tnriwlen- 
le di Religione tra i CalvinHli e i 'Lu- 
terani II)'. In un’Afiemblea , che Fede- 
rico Guglielmo , Regunte di Saflonia, 
tenne a Torgaw , Stali domanda- 
rono , che toflcro profcrittf i ribelli 
compofti da' Sagnhrentarj , e che fé ne 
punifiero gli autori . Che fi^e fatta 
una diligente ricerca de’ Calvinifti , c 
che fi levaffe loro 1’ educazione della 
Gioventù , la condotta delle Chiefé , 
e il maneggio de’ pubblici afitri ; che 
foflcro interrogati i Teologi , che ave- 
vano contraddetto -al formolario della 
concordia dopo averlo fifcritto . Final- 
Ihcnte fupplicatono di vegliare all’ edu- 
cazione del Principe giovanetto , -e di 
provederlo di un Governatore zelante 
della Keligion del paefe. Quelle doman- 
de furono tutte accordate, ed in confor- 
mità fe ne fece un decreto centra i 
Calvinifti . Molti fta dii ritrattarono 
i loro fentimenti con ifcritturc fofiyrii- 
te . si mifero in carta i punti ne’ quali 
la dottrina di Calvino e de’ Sagramenta- 
rj era diverta dalia confieffione di Auf- 
borgo e dal Luterani fino , e fi coftrinlè- 
ro anche quelli eh’ erano fofpetti , ad 
abbiurargli. 

XXIV. Nello fteffo anno i Calvinifti 
trovarono 1’ occafione dì vendicarli de’ 
Luterani , coll’ impedir ■ loro di 'ritornanli 
a ftabilJrc nei Palatinato, come fperava- 
no , dopo la morte di Giovan-Cafimiro , 
figliuolo dell’Elcttor Palatino feguita il 
fediceiimo giorno di Gennaio di quell' 
anno (o). Aveva quello Pnocipc 'avuta 
l’amininìftrazionc «lei Palatinato , c dell’ 
Elettorato nella minorità di Federico -, 
figliuolo dell’ Elettor Luigi fuo fratello, 
e ad efempio di Tuo padre aveva abbrao- 
ciata la Religion de’ Proteilaoti Sviz- 
zeri e dì Francia . Si è veduto quante 
troppe aufiliarie averte condotte in Fran- 
cia per f'xcohrere gli Eretid , ma fen- 
za eorrfpooderc alla grande opinione 
che fi aveva 'di lui . Dopo la mone di 



I Lute- 
rani non 
ponbno 
rìeo traci 
nel Pa- 
lartnato 
dopo la 
motte di 
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Ctftmiro, Ricciardo di Siitmierm , ftret- 
to parente del giovane Federico otten- 
ne «gévoIcnpKe dall’ Imperatore 1 ' un- 
ininiitrauaae deeli Stati del pupillo , 
pcrcltc promife di difcaaiame i Miniliri 
(divinità, e di riftabilirvi refercuio del- 
la coofeflione di Ausburgo. Ma gii Stati 
del Palatinato fi oppolcro alle Tue inten- 
wóni’, fjflenendo , ch’eflendo givinto.il 
giovane Federico ali' dta di anni diciotto, 
era in itlato di governare da Te mcdeii- 
ftio , e di amminiflrate il fuo Elettorato, 
fecondo la Bolla d’ Oro ; Simmeron , dopo 
alcune contefe li afl.oggcttò , e ne furano 
eiciulì i Luterani. 

XXV. La ('hiefa perdette in quell’ 
anno cinque Cardinali , due in tempo del 
c.'nclave , cine Giovanni di Mendoza , e 
Girolamo della Kovere (i) , e tre dopò 
r elezione di Clemente Vili. Giulio 
Canani, Filippo di Lenoocourr , e Vin- 
cenzo lauro . Giovanili di Mendoza era 
Spagnuolo , figliuolo del l\iu dell’ in- 
iantada^ e di Maria di Mendoza . Dopo 
avere terminati i Cioi (bd) di Filofofia 
e di Teologia nell’ Univerlità di Alcàla 
di Fienatea j divenne Canonico di Sala- 
manca , poi di Toledo , indi Arcidiaco- 
no , e Decano di Talavera per nomina 
di FHippo H. che foiiecicò per lui ap- 
prelTo Siilo V. per il C.appello Cardina- 
lizio . Mendoza l’ottenne col titolo di 
Santa Mana oltre il Tevere , c fu il 
Minto di fua famiglia onorato di tal 
dignità . Due anni dopo la Già nomi- 
na pàfsò egli a Roma , dove fu inflal- 
lato (Lil Papa in pìen Condlloro . Sua 
Santità lo coftriiifè a rinunziare «il De- 
canato di Talavera , per conformarli a’ 
Decreti del Concilio di Trento , lo che 
bU riufeì . un poco amaro . Ma quello 
Deneri zio gH fu refb fono • il Pontifica- 
to di Gregorio XIV. e tre anni dopo 
Gl creato Protettore degli atiari di Spa- 
gna per rinunzia del Cardinal Ferdi- 
nando de’ Medici , che divenne Gran 
Duca di Tofeana . Intervenne ai con- 
ciavi per le elezioni di Urbano VII. 


di Gregorio XIV. e d* Innocenzo IX. 

Mori di mal di pietra l’ ottavo giorno di 
Gennajo 1593. di quaranta quattro anni 
foli. Il fui) cotpd fu depoito nella Chie- 
fa de’Gefuiti fino a unto che ti potefle 
tralporure nella fua patria ; e Vincenzo 
Biagio Gatcia fece la fua orazione fune- 
bre . 

XXVI. Girolamo della Rovere 
mnntefe er.i nato in Torino nel mefe di 
Gennaio 1530. di Lelio della Rovere , e della R> 
di Giovanna de’ Conti diPlanzafco di una 
mbiliiTima Famiglia , che contava due 
Papi e undeci Cardinali (5) . Girolamo 
riufei fempre eccellente in tutti gii ftudj • 
fuoi, in Pavia, in Padova, in Parici. Si 
diftinfc per la fua docenza, e fu tolto 
per fare le due orazioni funebri di Enrico 
li. e di Francelco 11 . ambidue Re di Fran- 
cia. Per il fuo inerito fu eletto Vefeovo 
di Tolon nella Provenza del 1559. * 
veniw poi Arcivefcovo di Torino fua 
Patria del 1564. Nel medefinio anno, 
per raccomandazione del Duca di Sa- 
voia fu eletto Cardinale col titolo di 
Sari Pietro in Vincola . Fu Protettore 
de’ Frati Minori Conventuali , e intei>- 
venne a’ conclavi per 1’ elezione di 
Urbano VII. Gregorio XIV. e Inno- 
cenzo IX. Durame queft’ ultimo con- 
clave mori il pomo ventcfimofefto di 
Gennaio tra le oraccia del Cardinal Al- 
dobrandino , die fu eletto Papa . Dopo 
fpiuto , venne poitato alla C^ippella di 
Sifto , da dove fu levato dal Clero di 
San Pi«ro in Vincola per feppellirlo in 
quella Chiefii . 

Oltre le due Orauoni Francefi reci- 
tate alla morte di Enrico II. e di Fran- 
cefeo il. di che fi è detto , compofe an- 
che un dilcorfo lutino in lode del C.a»- 
dinal Giulio della Rovere;. un altro per 
r anniverfario dell’ incoronazione di Pao- 
lo 111 . ed un tcrao indirizzato a Giulio 
III. a nome di Guido- Baldo della Rovere 
Duca di Urbino. Aveva in fua giovinez- 
za compofte alcune p^efie eroiche e liri- 
che, che fono apprezzate, e nelle quali 

G Icor- 
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fi fcorge ima felice immaginazione , e 
gran purità Hi ftilc . Ma li leggono mal 
volontieri alcuni pezzi di galanterie , la 
colpa delle quali dee rovefciarii intera- 
mente fopra i Maeftri fuoi (i) , non 
avendo egli che dieci anni quando le 
fcrilfe . 1 Gefuiti hanno debito a lui de’ 
loro Collegi di òciamberi e di Torino. 
Morte del XXVI I. Giulio Canani nobile Ferrare- 
Cardinal f. pjig andò a Roma dopo i 

Car.ani . ^ ^ £o| favore del 

Cardinal di Monte , ch’elfendo divenuto 
Papa col nome di Giulio 111 . (o) affidi 
a lui i pii importanti aflfari della Chie- 
fa ; lo fece Prefetto dell' una e dell’al- 
tra Segnatura , e gli diede il Vefcova- 
to di Atri . Obbligato a ritirarli nella 
fua Diocelì dopo la perdita del fuo pro- 
tettore , attefc a fare tutti gli uffizj di 
buf^n Vefcovo . Intervenne al Concilio di 
Trento , dove i Padri fecero grande (Vi- 
ma della fua pietà e della fua erudizio- 
ne . Avendolo i Duchi di Ferrara in- 
caricato d’ importanti commiffioni , dal- 
le quali con onore ufcl fuori , ottenne- 
ro per lui da Gregorio Xill. la digni- 
tà di Cardinale , ricevuta nel mefe di 
Dicembre del 15S3. col titolo di Sant’ 
Eufebio , da lui cambiato dopo in quel- 
lo di Sant’ Anaftafia . Ebbe fotto Stfto 
V. la Legazione della Romagna , e Gre- 

S orio XIV. lo fece Vefcovo di Modena 
;1 1591. Per la morte di quelto Papa 
eflendod fermato in Roma , dopo l’‘ele- 
■lione di Clemente Vili, ritornò alla fua 
Dicceli , d ove fece rilfaurare il l^ro del- 
la fua Cattedrale che rovinava , quan- 
do mori in Ferrara , elTcndo andato a 
vifitare il Duca , il giamo ventotrelìmo 
di Novembre in età di anni fettantadue. 
Il fuo corpo , eflendo ftato efpofto tre 
giorni ndla Cappella Ducale , Iti rraf- 
ferito nella Cappella di S. Domenico, 
dove il Duca gli fece fare magnifiche 
efesie . 

Morte del ^VIII. Il quarto Cardinale , che 
Cardinal mori in quefl’ anno , d Filippo di Lcaon- 
di Lenon- 




court. Era figliuolo di Enrico ‘di f.cnnn-^ 5 :S 5 a 
court Conte di Nanteuil l'Haudouin , e Anmo 
nacque nel Caftello di Coupevrai , -poco G.C 5 » 
difeofio da Parigi del 15Q7. (3). Suo Zio * 59 ®* 
Roberto di Lenoneourt Cardinale c Ar- 
ci vefcovo di Ambrun , e poi Vefcovo di 
Mets , avendolo condotto in Italia , gli 
proccurò molti amici, che non lo filma- 
rono ‘meno per il fuo 'merito , che m 
confideraxiane della fua nafeita . Al fbo 
ritorno in Francia abbracciò lo fiato Ec- 
clefìafiico , ed ed ebbe molte Abazie. 

Enrico 111 . Re di Francia 1 ' onorò della 
fua confidenza e dell’ amicizia fua . Lo 
fece Commendatore degli Ordini fuor nel 
Dicembre 1578. e lo nominò al Vefeo- 
vato di C'.halons fu la Marna , poi a 
.quello di Auflerre . Fu deputato al Re cK • 
É'avarr.i , per Impegnar quefto Principe 
ad abbiurare il Calvinifino ^ ma non aver>- 
do potuto riufeirvi, Enrico III. lo man- 
dò a Roma a Papa Sifto V. che per 
ifianza di Sua Maefià lo creò Cardinale 
col titolo di Sant’ Onofrio del 1586. Sua 
Santità per dimnfirargli la fua fiiina lo 
fece" Prelidente dell’ Aflemblea ordinata 
a’ tempi fuor per efiendere il catalogo 
de^libn proibiti . Ottenne dal inedelimo 
Papa r Arcivefeovato di Reims dopo la 
morte del Cardinal Luigi di I^rena del 
1589. e governò quella Chiefa per tre 
anni . Mori il trediceiimo giorno di Di- 
cembre di anni felfantacinque nella fua 
Città Vefcovile, dove fu feppellito nella 
Cappella che fuo Zio avea fatta fabbricare. 

XXIX. Il Cardinal Vincenzo Lauro nonMotrrdrI 
foprawilfe al Cardinal Lenoneourt che 
pochi giorni. Era nato nel mefe M*''* 
zo IS 53 ; a Tropea , Città di Calabria 
di affai poveri parenti , ma di onefia con- 
dizione (4) . Suo padre aveva avuto ori- 
gine da un certo Rogero Lauro, che avea 
comandata l’ Armata navale di Pietro Re 
r Aragona . Vincenzo fu educato ‘nella 
cala de’ Caraffa Duchi di Nocera, e fece 
ì Tuoi fiudj a Napoli, indi a Roma, dove 
imparò le Lingue Greca e Latina , la Fi- 

lofo- 
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*e=lofofu e U Medicina . Dopo eflerfi ad- a quella favorevole, e che 
Akno dottorato in quell* ùltima Città . pafó a 
rai G.C. Roma , come a quel luogo dove più U- 
* 593 - cilmente poteva efercitare i fuoi talenti; 

entrò nella cafa del 


e appena gmnto 
Cardinal Pietro Paolo Pariùo , dav era 
già Ugone Buoncompagno , che divenne 
Papa lotto il nome di Gregorio XIU. 
col quale formò una Aretta amitiaia . 
Dopo la motte di Patifio . Lauro offerì 
il fuo fervigio al Cardinal Caddi , cne 
Ip pofe tra i fuoi domeAici . ® 1 
fempre teneramente ; ma poco viffe que- 
llo Cardinale ; onde ciafeuno fi affrettò 
di avere Lauro appreflb di fe . 11 Cardi- 
nal di Tonmon ebbe la fone di averlo, 
c lo riguardò non come fuo dome.lico, 
ma come un fratello , a cui tutto apri-_ 
va il fuo cuore, e rinunziò a lui de ric- 
chi Priorati ch’avea egli in Avergna . 

•Buoncompagno divenuto Papa fotto 
il nome di Gregorio XI il. 1 ’ innalzò 
al Cardinalato del 1583. Poi ebbe gran 
copia di voti per effere Papa ne con- 
clavi , dove fu eletto òillo V. Urbano 
VII. Gregorio XIV. Innocenzo IX. e 
Clemente Vili. Effondo egli valorofj 
ne’ maneggi fu impiegato^ in diverfe 
Ambafcia'te . La più conliderabilc fu 
quella di Polonia , dove fu mandato da 
Gregorio Xlll. a Sigifmondo Aigmlo, 
e fuccelfivamentc ad Enrico di Valois, 
e Stefano Battori ; e ' fece ancora appref- 
fo queA’ ultimo 1 * uffizio di Legato di 
Sua Santità . 

Lauro feppe giungere a perfuadere 
Giovanni Re di Svezia a ric^’ere nel- 
la Tua Corte Antonio Poffevino dono 
Gefuita-, che aggiungeva alla cognizio- 
ne delle lettere una gran deAerità nel 
trattare.! più delicati attàri . Cuetlo Pa- 
dre impegnò Sigifmondo figliuolo di 
Giovanni,, e tutta la fua famiglia ad 
abbracciare la fede Cattolica ; e queAi 
felici avvenimenti facevano livolgero 
^li fguardi del pubblico a latito , con- 
Iiderandolo come quella •'eh* era per fa- 
lirc . hen preAo fu la Sede di Roma . 
Ma la fazione Spagnuola ne lo impe- 
dì ; Lauro le era fofpetto , non offendo 


ritrovandoli 
alla Corte di Navarra , aveva dimoAra- 
to molto affetto per il Principe padre’ di 
Enrico . Nell' ultima > fua malattia , la 
fua debolezza non potè fare., nè i dolo- 
ri che foffriva , che ad onta de* Medici 
non fi levaffe di letto, e fiiricopriffe de’ 
fuoi abiti pontificali per andare alla .fua 
Cappella , dove gli fi amminiArò il fan- 
to Viatico . .Mori poco (dopo il gtonio 
fedicefinvo di Dicembre in età d’anni fet- 
tama . Lafeiò la > fua Biblioteca al Colle- 
gio Romano de’ Padri Gefuiti , e gli ave- 
ri fuoi conliderabili all’Ofpitale degl’ In- 
fermi . Il fuo ' corpo fu .portato nella 
Chiefa di San Clemente , eh’ era il fuo 
titolo . Si vuole che foffe autore di una 
vita del (Cardinal di Toumon , - eh’ era 
Aito un de’ fuoi più generofi Benefattori; 

XXX. Laopagna perdette in queiVan- ^°tte d; 
no un Santo Religiofo delf Ordine di S. 
Francefeo, che in fua vita fi diAinfe 
le pratiche di una profonda umiltà (iL. 
Chiamavalì Pafquale Baylon^cdera nato 
del 1540. alla ’l'orrechermofa , .picciola 
Città nella Diocelì di Siguenza. Suo pa- 
dre era un ar-itorc , e il figliuol medefi- 
mo in fua giovinezza cuAoffiva il beAia- 
mc , lino a unto che avendogli Dio ifpi- 
rato il defiderio della (blicudine.,fi ritirò 
in età di venti anni in un Convento di 
Keligiofi Scalzi dì San Francefeo , 'chia- 
nuto la Madonna di Loreto, appreffo la 
(fitta di Montlort nel Regno di Valen- 
za ; vi fervi quattr’ annì’ìn qualità di do- 
mellico , e del 1564. lo v«lirono Frate 
l^ico.In tale flato fi applicò a’ più balli 
e penofi. uffizi > 'C in tal modo fi fiintt- 
ficò con una continuazione non mai in- 
terrotta di azioni di umiltà, di povertà, 
di pazienza , di digiuni e di auAerità 
lino alla morte , occorfa il giorno diciaf- 
fettefimo di Maggio nel MoniAero di 
Villarcal., otto leghe diCcollo da Va- 
lenza, fui cainmìnn di Barceilona . La 
fama e la moltitudine de’ mizacol^fe- 
guiti al fuo fepolcro., determinarono 
Paolo V. a procedere folennemente al- 
la fua beatificazione , fatta da lui del ’ 
i6i8. ed Aleffandro Vili, con una Bol- 
la 
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L'ibro Cevtesimottantesìmo . 

la dil t)riiTio dìNovembre 1690. dichia- fr>pra gli Autori Ecelefiaftici 
lò , che fi poteva con ficureiza riporre 
quelti Beato nel numero de’ .Santi.. 

XXXf. Nell’anno precedente morì un 
altro Santo Religiofj dell’ Ordine de’ 

Carmelitani Scalai chiamato Giovanni 
d’ Yepea ; ma oggidì più conofeiuto fit- 
to il nome di Giovanni della Cr.xe (1). 

Era nato deU’anno 154.0. ad Ontiveros, 
borgo della. vecchia Caviglia, nella Dio- 
cel d’Avila, di nobile famiglia j entrò 
rier Convento de’ Carmelitani di Medina 
del Campo , dove prefe l’abito del 1563'. 
ma non gli parve eh; baftevolmcnte au- 
ftera ne foffe la vita ; e meditava di la- 
feiar cjiieft’ Ordine per ririrarll nella Cer- 
tofa di .Segovia ; quando. Santa Terefa 
nel diftolfe , impeg.oandolo ■ ad aifaticar.i 
feco lei. alla riforma dell’Ordine de’ Car- 
melitani . Intraprefe quefV oper^ pia , 
e vi riufcl . Piantò un Monifterp di Car- 
melitani riformati o Scalzi a Duruello 
nella FJinceii d’ Avila ,.dove riceveva 
de’ Novizi , e facev-a grandi proerefli . Ma 
i vecchi Rcliginli dell’ Ordine lo fecero 
prendere e c indurre a Toledo , dove 
venne rinchiufo in un camerotto , . dove 
diirnrò nove mefi , e non ne ufcl che 
per il credito di Santa Terefa . Eblie a 
patire altre rxrfccuzloni , , feoza che mai 
tralafcialfe il profeguimento della ben 
cominciata imprefa . Mori finalmente 
nel Convento di Ubcd.r il giorno quat- 
tordiceùmo di Novembre 1590. d’ anni 
quarantanove . Qiiefto Santo lafciò mol- 
te opere midiche o fpirituali , compo- 
rte in Ifpagnnolo , e trad tte in I ari- 
no, in Italiano , in Francefe , col tito- 
lo di Salita-.o irte di gijngere al mon- 
te Calmelo •, La -notte ofeura deh' anima', 
lai fiamma 'viva dell' 'amore j e il Canti- 
co del divino Amore . Caonvien per altro 
confeffare, che feguiva egli i principi di 
una mifticitàj.che a molti parve troppo 
avanzata . 

XXXII. Vi fmo Antori che riferi- 
feono anc'ira al giorno ventunefimo di 
Giugno del mede fimo anni la morte di 
Latingr.' Latinio , che lavorò ntilmcnte 


„ 30 »; 

Era na- --■■■■ 

to a Vitarbo verfo 1 ’ anno 1513. e do- Anvo 
PO avere lludiata la Filofofìa, e laTeo- diG.CV 
logia a Siena , e feorfe le più celebri ‘ 59 ^* 
Univerfità d’Italia, era paflàto a Roma, 
dove pafsò la maggior parte della fua 
vita (Q) . Ivi attele molto a riftabilire 
le opere de’ Santi Padri , confrontando 
iniìeme gli antichi manoferitti . Del 
1573 - avendo il Papa (Vabilifa una Con- 
g^azione comporta de’ più dotti uomi- 
ni , che ■ averte l' lulia , per attendere al- 
la correzione del Decreto di Graziano , 

I..atinio vi fu ammeflb , e vi fi dirtinfe , 
ertendofi applicato per anni tredici a ' 
cjuerta grand’ opera . Uuaittunque forte 
ai fanita debolirtima , ei Teppe cod be- 
ne far ufo di erta , che potè giungere 
all’ età di ottant’ anni . Mori in Koina , 
e vi fu feppcUito nella Chiefa di Santa 
Maria in -via lata .-Era egli 1 ’ ultimo 
di fua Simiglia , come 1 ’ indica il Tuo 
epitaiiìo . Abbiamo alcune opere da lui 
compofte , tra le altre , alcune offerva- 
zionl e correzioni di Tertulliano, che S 
ritrovano. in molte edizioni delle opere 
di quefto Padre . Ma la fua opera più 
coniiderabile c la Biblioteca fàcra e pro- 
fani.. 

XXXlli. I Sociniani di Polonia per- Morte Ji 
dettero parimente in quell' anno un de’ 
loro principali Protettori, chiamatoGio- 4; 

.vanni Kislu di Chiechanowiecz , cTi; fi j^ano- 
crede ertere flato un .Gentiluomo Polac- wKtz. 
co, o piuttnfto di Lituania , e che forte 
difeepoio di raftìgli'inc , alia memoria 
del quale fece ii.dirizzare un inonuinen- ' 
to dopo la . fua mrrte (3I . Giunto all' 
età atta a fiftenere gli ■ uffizi , fu Prell- 
dente Gentrale nella Samogizia , Cr.ftel- 
lano o Capitano in V.lna ,. e. Governa- 
tore di Rreflìci . Divenne si ricco e si 
porter.te , . che fi dxeva ertere padrone 
di fettanta ritti o B rghi , e di quat- 
rrxento villaggi . Colle ricchezze e 
l’ aut Ititi , chi- gli venivano da’ fuoi 
imi ieghi , pt'terte i Sociniani in tutti 
gl’ incontri , e contra tutt’ i nemici •. 


Fabbricò e fondò molte. Cbiefe , e 


mori 

fen- 
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lenza iìgliuuii \ lafdando ti Principe di 
Kadztvil erede di rute’ i fuoi beni , e del 
foo attetto verfo i Saciniani. Per quanto 
zelo nudriffe verfo tal Setta, per timore 
di non eflére (liinato per Sociniano do- 
po la Tua morte , s' indude a fare una 
prafcllione di fede contraria , fofcritta da 
lui il fedo giamo di Luglio , poco in- 
mizi di morire . Abbiamo alcune lette- 
re di quefto Signore indirizzate alle Chie- 
<è , in cui le invita a tenere un Sinodo 
per regolare le diflcrenze che duravano 
tra loro nel fatto di eleggere i Maedra- 
ti, e deir ufo dell’ armi. 

Convoe»- XXXIV. Verfo il fine del medelimo 
ziw de- -il puca di Majenna indicò 
dal D«à **' *^‘*"*Ìo feguente un afi- 

di Majcn- » l’ indicazione -della quale fu da 
na . lui reiterata il quinto giorno del detto 
mefie (i). Colla fua dichiarazione data in 
quedo propofito , invitava tutt’ i Principi, 
PreLiti, Signori, e Indiziali Cattolici del 
partito del Re di rkrovarfi aqued’adem- 
Wea , per operar tutt’ infieme collir fola 
mira della gloria di bio, e del pubblico 
bene , e fcegliere i mezzi dimati più 
opportuni e più utili a confervate la Re- 
ligione e lo stato ; protedando contta 
quelli che ricufiaflero di tenere una via 
tanto ragionevole ; e addoffando loro il 
motivo di tutte le difigraaie , che potef- 
fero accadere in feguito . 

Scritti del X^XV. Come non pSrlava egli ii> 
Ordinai queda dichiarazione di eleggere un nuo- 
vo Re fecondo l’ intenzione di coloro che 
invoca- svettano domandata queda a(Temblea(o), 
aionc de- i Minidri di Spagna e il Legato, poco di 
fli Stati, ciò foddislattij fi raccolfero fra etTì e di- 
chiararono in termini più efprefll le loro 
intenzioni . Dieci giorni dopo , vale a 
dire il quindicelimo giorno di Gennajo , 
tifò uno fcritto de! Cardinal di Piacen- 
za , in fonna di lettera , in cui non 
die uniformarli al difegno generale di 
rrovedere al bene della Reli^one e del- 
lo Stato , come aveva fatto il Duca di 
Majenna , e^li invitava i Cattolici a in- 
tervenire agli Stati per decervi un Re 
Cattolico, e di noma c di urto , e che 


potefle colla fua polTanza fodenefe la 
Religione e ilRegno.il titolo di quedo 
fcritto era: ” A tutt’i Cattolici di qua- 
„ lunque preminenza , dato , e condi- 
,, zione , che fi foffe , che fcguono il 
,, partito dell’ Eretico, che gli aderifeo- 
,, no , o gli predano in qualfifia modo 
„ foccorfo”. Il Legato dopo aver mol- 
to efaltatn nel fuo fcritto il fuo zelo 
per la Religione Cattolica, e le fue par- 
ticolari attenzioni per la Francia, fi duo- 
le amaramente, che venga rinfacciato a* 
Papi , che da lungo tempo non avedero 
attefo che a turbare quedo Regno ; indi 
])affando alla loro apologia , dice tra le 
altre cofe ; „ Non ha molto che fi loda- 
„ vano a ragione le attenzioni de’ Som- 
„ mi Pontefici , e la loro gratitudine per 
,, i fervigi fegnalati ricevuti da’ Re Cri- 
,, dianifiìmi col loro valore e pietà , 
„ non meno che col zelo , e colla ge- 
„ nerofità loro , in vantaggio ed in bene 
„ della Santa Sede . £ lenza ritàlire a’ 
„ primi fccoli , mi bada dì poter dire 
,, che non onctò iò diinenti^nza , con 
„ qual applautb, c con quali rendunen- 
,, ti di grazie fi abbia ricevuto il foc- 
„ corfo che il Re Carlo IX. ottenne da 
„ Papa Pio V. per reprimere gli Ereti- 
„ ci . Si feorga la condotta degli altri 
„ Papi , e la buona intelligenza che 
„ h.mno fempre . confervata co’ Re di 
,, Francia ; i ficcorli di uomini e d'ar- 
„ mù che hanno lora prnccurato fem- 
„ pre ; le frequenti legazioni mandate 
„ loro dimoilrano btdevolmente il ze- 
„ lo che profeffavanò per la tranquilli- 
„ tà di quedo Regno . Coti le loro 
„ azioni mai non vi furono fofpette ; 
„ mentre che come buoni Francelì , e 
„ veri Cattolici vi fietc diportati , vo- 
„ lendo piuttodo dar la legge agli Ere- 
„ tici , che da efìì riceverla . Voi gli 
,, avete fempre ritrovati tali che erano 
„ dati fin da quei tempi i quando per 
„ le vodre difeordie, e i vodri didìdj , 

„ avete lafciatq tanto campo al domU 
„ nio dell’ ereiìa , che più non vi do- 
,, manda 1' immunità come ufavy una 

„ vol- 
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^ volta ; ma comincia a punire quelli 
„ che non vogliono aflbggettarii al Tuo 
n 

,, krano in limile (lato gli affari del 
„ Regno, quando Siilo V. Sommo Pon- 
„ terice , deiiderando di (laccarvi da un 
„ ererico Re , e di contribuire alla vo- 
„ (Ira faluce, preftò favorevole orecchio 
,, a quelli che a lui inandade . Ma in 
„ cambio di approfittarvi di si bella oc- 
„ cafione , per ifcuotere il giogo degli 
,, Eretici , vi lafciatc trafportare da un 
„ vento d’ infauda profperiti , per fe- 
„ guire i difegni che riwffero il Regno 
„ nello (lato m cui lo vedete ridotto . 
„ Dopo la morte di Sido V. e fotto il 
„ Pontincato di Gregorio XIV. voi co- 
„ minciade a provare che il Pontificato 
„ fupremo i neceffariamente unito alla 
„ cura fpeaiale della vodra falute , e di 
„ quedo Regno . Il breve da lui fpedi- 
„ tovi nel Mefe di Gennajo (591» e le 
„ Tue Bolle a voi prefentate nel feguen- 
,, te Marzo dal Tuo Nunzio Marfilio 
,, Landriano, dovevano ifpirarvi lo def- 
„ fo fentitTiento . Quedo ^nto Papa , in 
„ cui (ì univa prudenza e pietà , ben 
,, conofceva , che il legame che vi drin- 
„ geva agli Eretici , vi allontanavano 
,, dalla falute , e quanto importava il 
„ vedercene feparati . Voi non volede 
„ ubbidirlo ; anzi pagade il fuo zelo 
„ con indegne calunnie ; e trattade 
„ ingiuriofamente , non folo quella car- 
„ ta inanimata che vi accennava le Tue 
„ intenzioni , ma il nome e 1' autorità 
„ del Capo della Chiefà , e in confe- 
,, guenza della Santa Sede Apodolica . 
„ Ben intendete voi, che io parlo degli 
„ editti pubblicati in quedo propolìto a 
„ Chalnns e a Tours ; e di quanto fiece- 
„ ro gli Ecclefiadici nell’ qffemblea di 
,, Chartres. 

„ Innocenzo IX. nella breve durata 
„ del fuo Pontificato ha fatto vedere 
,, una premura eguale a quella de’ fuoi 
„ PiedecefTori per la falute della fran- 
„ eia . Clemente Vili, a lui fuccedu- 
„ to appena fii giunto alla Santa sede 
„ di San Pietro , che tutt* i fedeli lie- 

FUury Coni. Star. Eccl. Tom. XXEl. 


ti della fua elàltazione volfero 
gli occhi e i penfieri 


Anno 


?;Ii occhi e 1 penlien , come a nuovo 
urne venuto dal Cielo a difgombrare 
le tenebre ofeure che vi acciccavano. 

Ma quando fi cominciava a promet- 
terfl che ciafeuno di voi aprilTe H dio 
cuore per ricevere i raggi di cosi fa- 
vorevole luce ; e fi rimettefre all’ ub- 
bidienza , ed ali’ unione della Santa 
Chiela, ed in confeguenza fotto l' au- 
torità di si gran Capo; fi vide allora 
udire di Chalons un altro editto che 
affaliva il Breve eh* io arrecai nella 
Francia ; e quelli eh’ erano fommefli 
al Principe eretico , tolleravano tutti 
auefti attentati colla frivola fperanta 
che quedo Prìncipe abbiuraffe i fuoi 
errori dopo che il Papa l’ avefle affolu- 
to . Ma poiché prefentemente fi rico- 
node , che fono vane tutte quede f^ 
rance, per l’ odinata fermezza di En- 
rico di Borbon nella fua erefia ; altro 
non vi teda, che far vedere a tutt’ i 
Cattolici del Regno , che altro non 
defidcrate che di eleggere di comune 
confenfo un Re veramente Cridiano e 
„ Cattolico, al quale ubbidirete ; e per 
„ quedo non ha mezzo più onedo e 
„ retto , che la convocazione degli Sta- 
„ ti, a* quali fiete invitati dal Duca di 
„ Majenna ; ed a' quali ancor io v* invi- 
„ to , promettendovi tutta la fìcurezza a 
„ nome della Santa Sede. 

XXXVI. Il Re oppofe a quede (fi- * Citt» 
chiarazioni uno dritto che venne fatto 
in nome de’ Principi , Prelati , Sigoo- 
ri , ed altri Cattolici fedeli fudditi del gonoiM 
Re (1). Vi fi diceva, che protedando il cont'erc» 
Duca di Majenna', e quelli che fi atte- • 
nevano a luì, che l’Affemblea deeli Sta- 
ti era convocata a Parigi per il bene 
della Religione e per la pubblica tran- 
quillità, e che quelli del partita del Re 
credevano parimente che la conrinovazio 
ne della guena dradinava feco la rovi- 
na della Religione Cattolica, e dello Sta- 
to, cflì offerivano in nome, e con per- 
midìone di Sua Maedà , di mandare 
dal lom canto delle perdine capaci c 
diilìntereffate , in un luogo comoda tra 
Qq Pa- 


» 
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e S. Oionigì , fé d^il loro ctfnto n politica (Irsawri nemici gwraii 


5®4 

t^ri0ì t y _ 

quei dalla L^a volevano few lo fteflb, ^llo Stato e del nome Francefe; e che 
per operare iniìem; al bene della Beli- appagatillìmi di aver ritrovata un' cccv 
giooe c •deilo Staro . Ohe fe il Duca di bone di elè|mÌTe’i loro '(lemicìotì difegni, 

■ ■ .r £ r — « .» Ji ^ pt'ic 


Ma;,ilc- 
fio del 
J?c per 
opporli 
alla tenu- 
ta degli 

Stati . 


■,A'- *■ 


Majenna e i Tuoi partigiani ricufàvano 
qu^ ererferenta , e le amavano me- 
-^io di ridurli a' palli eftrcmi contra le 
Itegi del Regno , ed efporre la Religione 
c io Stato ad im manifello pericolo ; 
ft Analmente degenerando dalla virtù 
rde* loro amenaci , lafcìawio il Regno 
m preda agK- avidi Spagnuoli, il partito 
d?’ ReaMb ptotelbva d’ edere innocen- 
te, e rovefeiava (opra erti , ed a ragio- 
ne , la coI;a di tutte le difgTnrie , che 
fopraweiiiflero ; iir.perocchè rigettavano 
■ogni via di concordia , e di aggiuftainen- 
ito , e preferivano il loro vantaggio rar- 
ticttlate alta gloria di Dio ed 'alla falli- 
te della loro patria . Quella carta venne 
fofcritta il ventèlimo fettimo giorno di 
Oenaajo , e il Signor di Revol Segreta- 
rio di Stato la mandò il giorno rredefi- 
TOo per wn froHibetta all’ AlTcmblea di 
Krigi. 

XXXVII. rve giorni dopo il ven- 
tèlimo nono dello llcITo mefe , il Re 
]aibbticò un altro fcritM in ft.rn’a di 
mar.ifefto , contrario alla d’cliiarazi-ne 
■del Duca di Majenna (i), nel ovale do- 
po avet pwreftato m poche parole , che 
^li niente più dcfiderava che il piihSli- 
co rinefo, e # ben del Regno ; palefiva 

dofbrè da lui rilburito di attrovarii in 
i»mpi cosi ftméni , ne’ girali contra h 
fNleltà dovuta al fno Soi'rafio lì alTaliva 
Varcale autorità con un firlfi rr tedo 
dr Religione, ma più che i ribelli proc- 
ttìrtvano di afeondere la toro malizia , 
■tfggittlil^'n il He , pKi ella baba agli 
tWhi-degli uorrrlni. Per altro, Seguitava 
a dib-, non lia pérlbne che non eonb- 
che h tramata congiura per la ro- 
vina della patria non procede da alcun 
*elo di Religione ; ma che fi dee atlri- 
huirla in primo luogo alla cattiveria di 
coloro , che per ardente defiderio di 
Jerdere il 1^no,e di ufiirpat la cotona, 
» fono fatti capi ed autori di un parti- 
W ddirftabile ■, in ftcontfo luogo alla nfe- 


fi fono «liti a* ribelli di Francia 
curando toro ogni qoalM di fooenrfo 
Finalmente fi dee attribuire al foroae 
inCàaiabilt di alcuni m la vii plebe , che 
privi di ogni ben di fortiitia , e veden- 
dofi ridotti a mendieiti , o temendo -di 
effere puniti dalla ghdliaia de* loro ia- 
numerabifi delitti comrtiefR , ii fono uoi- 
ti a quella Lega di facinoroii^ colli fpe- 
rnnta di faccheggiare , « di articcluifi 
HTipuneinentc . 

Aggiungeva lo fcritto : T a divina Pro- 
videnra , che la rrarre il bene dal male, 
dimoftrò quella verità nella preièntc con- 
giuntura j in cui fi vede il Duca di Wa.- 
(enna a manifellaw i dilègni fooi colla 
fva propria «onfeflìone; pubblicando per 
iferitro la convocazione * sin*^ afiembina 
qualificata col nome degli Stati ; impe- 
rocché per quanto s’ ingegni di parere 
uorrn da bene , e di dar a credere al 
pubblico di non pretendere all’ ufurpa- 
zionc di un’ autorità che non gli con- 
viene ; non può giungere e dare maggior 
prova della fua au.biziotie, delia temeri- 
tà fua inaudita , e della fila inimiciaM 
verfo la patria , che fare un editto fug- 
gellato col regi-o impronto , per convo- 
care gli Stari generali del Ke^o ; hczl- 
tà rrferhata in ogni tempo alla reale au- 
torità ; fenzft che verun altro vi prUa 
pretendere . Colui che i« tal forma ufur- 
pa le prerogative della fovranità , non 
par forfè che voglia sfollare le vie del 
Trono per fopra ftlirvi ; e riwfi dichit- 
ra forfè con qiiefto procedere , » di 
tutto il mondo , on uomo reo « leCa 
MatfH f Ma ^el clw 4òai«Jge effe 
Duca diviene più irragionevme ancora ; 
ardifce avanzate che i «oftri foddiii fo- 
no difpenfàti dalla legpf SaKca a rt- 
conofecre la noflin aiOorfrà , Ma non 
penfa egli ciré quella "fogge , nata col- 
la ettpma , e che dev’ effcr riputata -in 
qualote modo cottffe diviha , d la bafc 
«If «bhi^ip^ di^^uddifi , 'e -1! 


(i) De Thou L. 10$. ÙavUal. I}. SpòDil. »4 butu tim^ niim. HdÀa.flr /alD^ut IIM. 
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si valgono ansora i ooftri nen ie» di 


pale appoggio dello Stato, e la cui for- 
za è d grande , e si venerabile 1’ auto- 
rità , che non li può in verun punto mi- 
norarla , ed i la fola alla <)uaie i Re fo- 
no foggetti . 

Niente vale contro di quella legge lo 
addurre 1’ editto degli Stati di Blois del 
1 598. imperocché ne il He , né gli Sta- 
ti , ma quella fola legge dee decidere 
della fuecefTione del Regno. Qual è mai 
dall’ altro canto 1’ uomo di fenno , che 
riguarderà quella pretefa alfemblea di 
Blois come legittima ì Non fi fa egli , 
che le perfone dabbene non vi ebbero 
voto ; che non ufavano dirne il fuo pa- 
rere j e che i partigiani della Lega non 
penfavano allora , come fanno anche 
tuttavia, che a dillruggcr 1’ autorità del 
regnante Re , e a ridurla in ifchiaviiù 
de’ nemici fuoi , difpoiiendo degli affari 
del Regno al volere e capriccio de’ l'aci- 
noroii i Chi poteva elTere mai tanto cie- 
co che non vedeflc la violenza efercita- 
ta centra il Re defunto , che durò tanta 
fatica a guardarfenpl Si doveva credere, 
che di tuo proprio moto voleffe egli 
violar una legge ; in virtù della qu^e 
il fuo Avolo Krancefeo I. era pervenuto 
alla corona ) Ma che bifogno fi ha di 
prove , effendo noto che per fòrza o 
per rigiri s’ era proccurato un editto, e 
che gli autori medelìmi fe ne erano di- 
partiti finalmente, dichiarandolo di niun 
valore f Sembra cofa certa che fc il Du- 
ca di Majenna aveffe creduto che 1’ 
editto dovefle aver luogo ed effere efe- 
»iÌTo , dopo lo fiato m cui 1’ aveva ri- 
dotto Enrico 111. obbligato >a fuggire , 
dopo la giornata delle barricate j non 
avrebbe prefo il titolo di Luogijtencn- 
te generale dello Stato , e defla coro- 
na , prima che il Regno fofle vacante ; 
ma li farebbe fatto nominare Luogote- 
nente del Cardinal di Borbone , al qua- 
le apprteneva la corona per quell’ edit- 
to de Kacinorolì . Quello precedere non 
indicava forie quanto egli credeffe po- 
co fermo ^1 eh* era (bto fiabilito in 
quegli Stati , e non i caia chian , che 
egli ceftava di ufuipaie per fe l’ ancori- 
ti realef. . 


un’altra ragione non meno vana, elee- Amioa 
nera • Dicono , che il Re feguìta una Re- G.Oa 
ligione differente dalla Cattolica , fròra I59S*> 
confiderarc ch’egli non é né un infedele, 
né un pagano, e che confefla il medefi. 
mo pio e il medefitno Salvatore de’ Cat- 
tolici ; c che non ha apparenza , che Ib- 
PM qualche diverfitl di fentimenti fi ab- 
bia a fondare una divifione tanto mo- 
firuofa . Ma il Re non vuol rimanerfi 
nella fua oftinazione ; né ricufar di fari», 
ifiruire, e di abbandonare gli errori fuoi, 
quando gli faranno dati a conofeere. B 
in tal cafo domanderà volentierifliina- 
mente di feguire la Religione che i Cat- 
tolici del fuo Regno deiidetano che 
egli abbracci; e falva la fua cofeienja , 
leverà a tutt’ i fuoi fuddki gli fcrupoli 
che hanno in quello propofitn. Ma pre- 
ga tutt’ i Cattolici di non inaravigliarfi , 
le non può cosi prefto , né cod facilmeiv- 
te allontanarli da una Religione , che ha 
fucchiata col latte , e a non avere per 
fatto llraordinario , ch’egli duri fatica ad 
abbandonare le fue opinioni , prima di 
dargli a conofeere 1’ enor fuo ; lo che ' 

fatto appena , condannerà il fuo fallo , 
ed entrerà nella via che vedrà miglici 
re. L’ Autore parlando (èmpre in nome 
del Re , foggiunge , che nelle cofe , nel- 
le quali fi tratta dell’anima, e della fa- 
iute eterna , dee agire Sua Maefià con 
una circofpezione tanto più grande, che 
il fuo efempio non mancherà di attrac- 
ne molti , alla falutc de’ quali vuol egli 
contribuire , e non alla perdita loro>^ 

Che a ;tal effetto ha fpelTo domandato 
un Concilio. , non per onponeifi , come 
andavano falfamentc pubblicando i fuoi 
nemici , a quelli che fi fono già tenu- 
ti ; ma (cr efferne più ficuramente 
Hlruito con quelli della fua fieffa ReUk 
gione , e per ifeoprire più efattamenie 
gli errori , che gli fono p(^i in oh- 
bietto . 

non v’ é niente di affurdo in do- 
mandare un ConciUo in ct|i fi pofTooo 
riformare molte cofe , come il tempo 
e le occafioni potevano efigere ; e che 
non bailava dire che. fono (lue dccife 
Q.q » da- ~ 
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Concili ; imperocché cod fi 
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oagli altri 
potrebbe dire, che gli ultimi aveflero in 
vano regolate n confermate le cofe fta- 
bilite ne’ precedenti . Che fe fi ritrova 
un’altra via più atta alla fua ifiruzione, 
e più vantaggiofa , volomieri egli vi ti 
adatta ; avendone date evidenti prove , 
permettendo a’ fuoi fudditi Cattolici di 
mandar deputati al Sommo Pontefice , 

S er veder di rinvenire mezzi più como- 
i , a fegno di far intendere a' fuoi ne- 
mici parecchi# volte, che non era tempo 
di parlar di converfione in mezzo allo 
ftrepito, e al tumulto dell’ armi ; e che 
era più conveniente di pacificare le cofe, 
e di tenere una conferenza , in cui fi po- 
telTe far iftruire ; ma abufandofi della fua 
bontà, non parve che fi badaffe alla fua 
propofizione , fe non per avanzare i loro 
progetti, e di mettere in gelofia gliSpa- 
viuuli, facendo loro temer la pace. Che 
ben conofeeva che non volevano coope- 
rare alla fua iftruzione ; e che fenza far- 
rve prova volevano avere la fua conver- 
fione per cofa difperata . Che per la me- 
defima ragione vedendo eh’ era giunta al 
fuo fine r ambafeiata del Marchefe di Pi- 
fani , avevano fatto ogni polTibile sfor- 
»o per attraverfare quefto maneggio , e 
hr in modo che il Papa non deflie udien- 
za a quefto Signore. 

Che i fuoi nemici tuttavia pubblica- 
vano da per tutto ch’efli acennfentivano 
di rimettere interamente queft’ affare 
alla decifione di Sua Santità ; ma che 
egli fperava che dappoi che il Santo Pa- 
dre avelie feoperti i loro artifiz; , e i lo- 
ro imbrogli , deciderebbe ella differenza 
fecondo (e vie che gli parelTero più ono- 
revoli, e più conformi all’ equità ; che 
i fediziofi dovrebbero dunque celiare dei 
corrompere i buoni Cattolici, armati al- 
fe difefa della patria , e confellare il lo- 
ro falfo , e dopo efferviii feparati , riu- 
«rfi al refto del corpo ; imperocché ec- 
cettuati i Principi della Cafa di Lore- 
na , che fono (tranieri , i Principi del 
fen^ue . i Prelati , i Signori, gli Uf- 
“ ’ della corona . e quali tutr i più 


siali 


corona 


coniiderabili della Nobiltà , e i Maeftra- 
ti, che (oemaDO il vero corpo dello Sta- 


to, fono fedeli al Re, e difendono feeo 
Ini gl’ intereffi della corona , e la falut» 
del Regno . Che però li pregava a con- 
fiderare quanto farebbe indegno e mo- 
ftruofo fatto 1’ aprire agli Spagnuoli le 
pone della Francia , jw divenirne pa- 
droni ; quando per difcacciameli dalle 
frontiere i loro Predeceffori avevano fpar- 
fo elfi medelìmi il fanguc loro . Che in 
oltre non conveniva maravigliarli della 
loro condotta, poiché dopo aver veduto 
ad aftallìnare crudelmente il loro Re fett- 
za fentiroe compallìone , *avevano ofeto 
di attribuirlo alla Previdenza , e di ri- 
guardare come un colpo del Cielo un 
ci^ detelfebile parricidio ; e che in canv- 
bio di deteftarlo , e di averio in orrore, 
non folo $’ erano fatti elogi all’ efecran- 
do omicida , ma fi videro allegrezze pub- 
bliche per rendere grazie a Dio di que- 
fto aflanìoio. 

Che fe quefte Ragioni atte non fono 
a perfuaderàli , e ad obbligargli al pen- 
timento , almeno ferviranno , fi faceva 
dire al Re , a confernure i buoni Fran- 
teli nrila coftante rifoluzione di com- 
battere in difefa della lor patria . E 
quantunque i ribelli penfino all’ oppo- 
fto di quello che ora fi narra , é da cre- 
dere ché quelli che fino ad ora difefe- 
ro i diritti della corona , feguiteranno 
a fere il debito loro con maggior ani- 
mo . Noi gliene moft reremo (wpre 1’ 
efempio , e per più ficurezza loro , e 
per t'^lier loro ogni fempolo , giurerà 
mo dinanzi a Dio , e dinanzi agli uo 
mini , che feguiteremo a proteggerli fi- 
no all’ ultimo refpiro di noftra vita ; 
che non fcremo mai cofe veruna eoo- 
tra la loro Religione ; e che dellderia- 
mo fonemente che fia torto rtreffo ad 
eff.-tto quello che ci domandano per 
inaggior gloria di Dio. Non ci promet- 
tiamo di lof 0 fargliene prefto vedere gli 
eftetei , avendo inétfa tutta la noftra fpe- 
ranza in Sua Divina Maeftà , e nella 
fua intuibile providenaa ; con quella 
fiducia non nliamo a noi medefiitH 
violenza veruna a prometterlo ed at- 
teftarlo . Frattanto avendo preib il pa- 
rere del nolbo Configlio , noi «fichia- 

la- 
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mino a tutti eoi prefente manifello , che 
la convocazione degli Stati generali a 
Parigi per mezzo del Duca di Majenna 
è un attentato contra le leggi le più fa- 
cre della Monarchia, e che però taliota^ 
ti fono invalidi e facinoroù \ che non iì 
dovrà avere riguardo a ninna delle cofe 
che vi faranno ordinate, e che non po- 
tranno aver luogo in veruna forma . Ter- 
minando eflb manifeflo, il Re vietava a 
tutte le perfone d' intervenire a queft’ 
alfeinblea, e di mandarvi deputati, c di 
preilarvi verun foccorfo j fotto pena di 
elfcre dichiarati rei di Lcfa Maella , 
come quello che 1’ aveva 'convocata , 
fe dentro quindici giorni non prendeva- 
no più diritto cammino i ed accordava 
un’aunnitlia a quelli che vi fi aifogget- 
taffero . 

Apernim XXXVIII. Quello ^manifefto del Re 
dell’ AI- non impedì la tenuta degli Stati convo- 
l’apertura il ventèlimo 
TarcòltT' s'®'^^ di Gennaio nella gran Sala del 
a Parigi Louvre (i). Si fece nella precedente Do- 
dagli Al- menica una procedìonc generale , dove 
Icari . intervennero tutt’ i Deputati , il Duca 
di Majenna marciava tra i Frelìdenti di 
Haqueville e di Nulty ; e il giorno ven- 
tunefimo in numero di . cento quei della 
Lega fi comunicarono 'nella Chiefa di 
Koltra Dama , afcoltandovi il Sermone 
di (ìenebrardo , Arcivefeovo d’ Aix , uno 
<k’ più zelanti del partito della Lega . 
Cominciarono gU Stati con un difeorfo 
del Duca di Majenna ^ ma parlò tan- 
fo piano , che non potè edere mtefo 
da’ due terzi dell’ Affemblea j e recitan- 
dolo fi cambiò fpeffb di colore ; lì pre- 
tendeva ancora, che Pietro di Éfpinac, 
Arcivefeovo di Lione avelie compoftoef- 
fò difeorfo. 

Difeorfo XXXIX. Che che ne fia , era una 
^1 Duca e{ortazione , nella quale ripeteva fpeflfo 
^Majen- ji Oratore , che r affemblea non doveva 
qoclg cardar ad altro che al bene della Re- 
sfcrtuia. ligione, e dello Stato (Q) ; e conchìufe 
dicendo, che il rimedio die’ mali, che afdi^ 
gevano la Francia da tanti anni , è di 
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(lahilire la fìcutezza della Religione, era 
quello di eleggere un Re, la cui princi- 
pal qualità foife di edere fermo e collan- 
te nella Kelinone Cattolica , Apoftolica , 
e Romana , uno a preferirvi la Tua pro- 
pria viu ‘, e che nello (lèlfo tempo 
avelie la d >te di valorofo per farli 
ubbidire nm folo da’ tumulniofì e da’ 
ribelli , iru per combattere parimente 
con grand' animo i nemici del Regno , 
e quelli non meno della Santa Sede , 
ed atto a riportare contra di eflì glo- 
riole vittorie . Pofti quelli due fonda- 
menti , lì rapprefentava a’ Deputati , che 
effendo tlati chiamati , non per mode- 
rare le impoùzioni, o per ritrovar mez- 
zi di pagare i debiti della corona \ ma 
per eleggere un Re , ed un capo a tut- 
to un popolo del maggior Regno della 
Crillianin j non dovevano lalciarfì pre- 
venire da niun particolar interelfe ; ma 
prendere infieme una fama e degna ri- 
ibluziohe , conveniente alla loco fal- 
vezza comune, ed alle attuali congiun- 
ture . 

XL. Dopo quello difeorfo ; il Cardi- 
nal di Pellevc, Arcivefeovo di Reiins , 
capitato efpreffamentc da Roma per fer- 
vire col poter fuo agli Spagnuoli , fece 
parimente un’ orazione , ir.a molto lunga 
e nojofa (3). Lodò molto il pretefo zelo 
del Duca di. Majenna, e conchiufe , e fer- 
rando r Affemblea ad eleggere un Reta- 
le, qual lo richiedeva lo flato degli af- 
fari attuali, che folle interamente divoro 
alla Santa Sede e menai nemico della 
erefia, alla quale più che ad altro mal 
che folle , era neceffario di opporli . Do- 
po luì il Bacon di Senezai parlò per il 
corpo della Nobiltà, che numerofa non 
era, ma parlò più (uccìntamente , e più 
a propofìto : e il de Lorenzo , avvocato 
Generale del Parlamento di Provenza , 
orò per il terzo Stato. 

XLI. Il Cardinal l.-egato che non in- 
tervenne a quella prima feflione, peref- 
fere ftraniero , domandò di effere ammef- 
fo a quella del giorno feguentef+l.Prcfo- 
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vipofto era pct^i«fp ^ e ripieno di fentiineo- 


alinrcofaii doveffe fare che tutti jiuraHeio 

111 O.C. folfnneirer.te di non riconciliarlj mai con 
» 593 - Enrico di B-irbone , e di iiotji_ ricono|MrIo 
per Re, guando ancora abBturah'c i tuoi 
^ri , c diverte da Cattolico . Il Duw 
di Majcnua vi ti oppofe , coipe a coU 
molto lontana dalle lue intnuioni , e gli 
altri depuuti fi unirono feeo . Inmlendo 
- tuttavia il Legato a volere il giuramen- 

to., rArcivefcovo di Lione prete la pa- 
rola , e difle , che gli àuti , come C.atto- 
lici e che riconofcevano La preminenia 
della Santa Sede., non avevano tanta te- 
merità di legare le mani al .Sommo Pon- 
tefice , ne tanto ptofontuofi di prevenire 
i fnoi giudi*),, dichiarando il Re di Na- 
varca irreconcdiabile colla Ghicfa con 
una dichiaraiione mal conveniente colla 
fecoUre potcìlà ; c che non appancneva 
che alla giurifdizione ecclefiaftica ; e che 
però tutti erano rifoluti di non fare quel 
ghiramenta, per non offendeje ne la pro- 
pria cofcienza , nè la dignità della òanta 
.>ede e del Papa. Quefta ragione chiufe 
la bocca al Legato, e non li parlò più 
di tal giuramento . 

Le di- XLll. Il giorno appreflb ventefimotta- 
thian»- vo , giorno della terra fefiìone , li pre- 
remò alla porta della Città un trombetta 
‘•«l Re veniva da Chartrcs., che do- 
portata mandò di entrare (0, per prelèntare al 
e^li Sta- Conte di Belin , Oovemator di Parigi , 
ù da un u„ involto a lui confegnato ; e dille ad 
1 fombct- ^ dichiarazione de’ 

Principi, e de' Prelati Reilifii^ fpediti 
all’ affemblea degli Stati. Fu condotto al 
Governatore, al quale diede le lettere, 
dopo aver ufata l’ attenzione di fpargere 
tra il popolo il contenuto di effe . Non 
avendo il Conte Belin voluto aprire 1 ’ 
involto^ lo portò al Duca di Majenna ; 
e queftì avendo raccolti i principali del- 
la Lepa, tnnftrò loro lo fcritto, che fu 
letto m loro ptefenza. 

XLIII. fi efaminò poi , fe fi dovetìfe 
rifpondergli ; ma quando fi venne a’ vo- 
ti, il Cardinal di Piacenza , Le«fo , fi 
alzò incollerito, e diffe che quello ferit- 
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ti cmp) cd eretici *, avendo poi guada 
gnati alcuni Dutton della òorlxMina , gli 
induffe a dichiarare con una cenfùra (a), 
dii quello .fcritto era affurdo , eretico, 
fi;ifinacico, e pieno di empietà, e detta- 
to da uno fpirito di ribellione contra la 
Chiela, foftenendovifi, che un recidivo , 
condannato e fcoinunicato poteva avere 
qu.tlche diritto alla corona di Franda.e 
che li doveva averlo come Principe le- 
gìttimo fiabilito da Dio , e che il )us 
naturale obbligava altrui ad ubbidirlo . 
Quello accidente fece fofpendere per al- 
cuni giorni le deliberazioni . 

XLIV. Ripigliate che furono , fi efa- 
minò di nuovo, fe fi aveffe a rifpondere 
allo fcritto de’ Kealifii (3) . (I)ielli che 
(lavano per 1’ alfennativa foftenevano , 
che non fi doveva tralafdar di afcoltare 
quelli eh’ erano del medefimo fangue , 
e delia fleffa Religione, c che forfè non 
afpettavano che quell’ occafione per pen- 
tirli del loro fallo e falvare la loro co 
icienza , aderendo al partito della Le- 
ga . Che in tal cafo il Re fi riconofee- 
rebbe per tanto debole , che non fi du- 
rerebbe fatica a ridurlo . Che bifogna- 
va abbracciare fervorofamente ogni in- 
contto che poteffe condurre alla paee.| 
elfcndo quelto II fine principale che h 
proponevano tutt' i buoni trancefi ; ed 
al quale afpìravano per il pubblico b*- 
ne . Che fe per comune confenfo fi po- 
teva rìllabilire il ripefo , che bifogne 
v’ era di avvilupparli in continove tu»- 
bolenze , e di efporfi a nuove dilgra- 
zie ? (,'he con quella mira il Duca di 
Majenna aveva con quella dichiarazione 
invitati i Cattolici del partito contra- 
rio a raccoglierli , ed a coitferire féo» 
kii ; proteflando loro , «he negando di 
farlo fi rendevano colpevoli dì tutte 
le difgrazie che ne lèguirebbero . Che 
fe tal prcteft* faceva imprcfiìone nell’ 
aoirno de’ Cattolici , di qual partito fi 
foffero, non fi poteva rtoufire una eoo- 
ferenta, eoa effu loro , fenza rendei^ 
colpevoli delle feiagure , che fi aveva 

luo- 
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• Ll«HO CENTESmOTTAVT£Sl\fO. 
livigfr (Il arrendere . Che importava po*o levarli , fe fi fieitrade di «(ala ^ 

«he paHiffero colla permiflS.ioe dal Ue, ' “ ‘ 

Wripcroccliè fh affari non fi termmavano 

«tri ad tm rrarro . Chf effradngii' arme- to , e vi aeconfentl y purché ^ &Ìmì 
tati , dovevano ftrvirlì di «fatile oTiKef- 
fioni , ma che dopa di efferne-peduafi, 
e impegnati a poco a poco dalla ragio- 
ne , ptenderehbero forfè diverfe rifolu- 
ai.nti . Che già fi •fapev’a che gli fteffì 
Principi del (angue enmìnciawano a va- 
ciTlare , e i*Ca(tofici erano mal contenti 
eh; il Re non ■matneueffe loro la par> 
h intorno la Tua' Conveifione . Che hifiv 
gnava approfittare di quello difpiaeere. Era indirizzata a’ Principi Prelati , l>i- RcjàliilU 
e aiutargli a far prendere una buona ri- ‘ ~ - - '• 


non aver a' cciqMrin né 
, né indirettaHMatg col Ae 
di Mavtrra ; ma che fi «ntraffe folameo- 
K in conferenza co’ Cattolici dei Tuo par^ 
Itilo per il bene delta Religione e dello 
btata. 

XLV(. Cosi U rifpofba degli Stati 
allo fcritto 
mandata il 


tk’RealilH fu regoìata , 
qiurto giorno di Marzo . 


a 

foluzi-me • , e riunire cn quedo mezzo 
tutt’ i membri in un corpta per la falute 
della patria. 

L’Arcivc- XI>V. Il Legat) era molto contrario 
ft^vo di a quefto parere. L’ Arcivefenvo di -Lione 
Li«n ìm- gnJà j vifitarlo fi) ^ e gli dimoflrò, che 
Ec^aro'l ^ accettava la pmpofKioue de’ 

acconfcn- feguirebbeio molti difordini; 

tiivi . poiclic la Nobiltà e il popolo . fianchi 
della guerra c delle miferie che ^l’ ac- 
compagnavano , ben porrebbero follevarlì, 
e darfi al partito del Re di Navarra . 
Che una conferenza «on loro niun effet- 
to cattivo produrrebbe , fervendoli foio 
di perfone confidenti, che non abbando- 
nerebbero la caufa della Religione . Che 
fc i Cartolici del partito del Re voleva- 
co unirli a e uelli della Lega , quello fa- 
rebbe un triónfo per effa ; che le all’ 
oppnflo moflraffeM di voler allontanar- 
lencj'facil cofa farebbe, dopo avere fal- 
vare tutte le apparenze , il trovare una 
infinità di mezzi per rmnpere la c''nfe- 
ttnza . Finalmente , che fe opponendoli 
egli fedo come 7>egato , era morivo che 
fi rrgettaffe la propofizione de* Cattolici , 
V hnputerebbe la fua oppofiaione a un’ 
tlterigta fuori di luogo , e caderehbc in 
fofpetto «Teffere troppo imeieffato per 
gli d^gnuoli ; lo -che può darli che 
non piacéfle alla Corte Romana . Dall’ 
al^ canto , il Prevollo de’ Mercanti 
«K dtffe -con molta fnnehezza , che i 
Parigirti , I qnli lì hdingavano v che 
^(la conferenza mettelfe fine alle lo- 
ro mtferie , non trahfcerebbero di fol- 


mon, e Gentiluomini Cattolici-, -feguaci 
del partita del Re di Navarra , ed era 
in nome deh Duca di Mafetina , che lì 
dava la qualità di Luogotenente Gene- 
rale della corona ^ e de’ Principi , Prelati, 
e Signori deputati raccolti in Parigi (9) . 
Vi li adducono affai cattive ragioni per 
mulliticare 1’ oppofizione che avevano 
di TtcoDofeere Enrico per Re ; ma fi 
«onchiude di accettare la conferenza do- 
mandata . Un Trombetta portò quella 
novella a Chartret , e fc ne fece la let- 
tura in Conllglio . Ma Taffenza del Re 
fece che non fi rifpondeffe fui fatto . Fu 
incaricato il Cardinal di Borbone di feti- 
vetiie a quHIo Principe per averne il fuo 
affenfo , e per la penniffion , che ne die- 
de , il Cardinale fcriffe agli SPiitì il 
gi--rno venteliiTio del feguentc mefe di 
Marzo , per indicare la conferenza da. 
farli il giorno quindicelìmo del feguen- 
te mefe nella Villa di fiurenna , difeo- 
lla una lega da Parigi . Gli Stati vi ac- 
ennfentimno ,'e nominarono per inter- 
venirvi d’ Efpinac Arcivefcovo di Lio- 
ne , Pericardo Vefeovo di Avranches, 
Goffredo di Billjt Abate di S. Vincen- 
*0 di Laon , l’ Ammiraglio di Villars, 
il Conte di Belin , Giovanni I-uigi dì 
Ponrailler di Tailemè , i Signori di 
Monrgny e di Montolin , i Prelìdenrì 
le Maitre e Giovannin, Stefano Bernard 
Avvocato del Parlamento di Di;on , ed 
Onorato de Lorenzo Confìgliere al Par- 
lamento di Provenza . f^lJi che furono 
eletti dal canto del Re erano 1’ Arcive- 
fcovo di Bourges, i Signori di Chavigny 

e ^ 
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urò Fleurt Covt. Storia Ecclesiastica; 

c di Bellicvte , il Conte di Schomberg , tale , dovevano toni infieme efortare il 

il Prefidente di Thou , Niccolò di Rain- Re dii Navarra ad abbandonar la Tua 

bouillet, Pontcanr,e il Signor di Revol Religione , e rientrare nel' feno delia 

«59J- Segretario di Stato . * Chiefa ; che a’ egli accettava quedo par- 

I XLVn. EiTendo i Deputati del Re ar- tito , al quale ài tutti l'aveÀero invi- 
tati gii'.»-nvati i primi al Villaggio di Surema tato , avrebbero avuta la foddisbizrone di 

f verfo la fine di Aprile , quelli della vedere terminate le difpute , e tutti gli 

rcnia di ** Meffa , rice- fpiriti uniti . Che fe al contrario ricufava 

Sut.-nna. vuta la benedizione e le iliruzioni del di fitrfi Cattolico , quelli che gli erano 

Legato, vi andarono il giorno ventotte- attaccati, avrebbero plaulibiic ragione di 

fimo dello (ledo mefe , due ore dopo il abbandonarlo , e di unirli a quelli che 

tnezzo giorno (i); e il giorno feguente (i gli erano avverfì , per oliere un altro 

raccolfe per la prima volta , lenza ri- Principe del fangue, che ^e della vera 

guardo a’ titoli, o alle qualità , per evi- Religione. 

rare o^i contefa di pollo . Dopo efferti XLIX. L’ Areivelcovo di Lione repli- Rilwfla 
efortati gli uni e gli altri a fpogliarfi di cò , che quelli del fuo partito non intra- dcir^ 
ceni particolare intereffe , e di apy licarii prenderebbero di efortare il Re di Navar- 
al pubblico bene finceramente , efpofero ra a lafciar la fua Religione , attefochi Lione, e 

i Deputati le loro proccure. Indi ii die- aveva egli molte volte protellato (3) , replica di 

dero vicendevolmente i falvi condotti ne- che venivagli in vano' (arto l’invito, ef- quello di 

eedar; ; e convennero di una fofpenfione fendo rifoluto di non lafeiarli perfuadere. 

di armi per i vicini luoghi di Surenna; Che fin allora aveva declufa la crcduliti 

alfine die i Deputati e quelli del lor de’ fuoi amici , e che aveva folamente pro- 

feguito potelTcro liberamente andare e medo di farfi idruire ; e che dopo aver 

ritom.ire fenzadifturbo. tmperocdtóqtan- fatto si piccini cafo de’ loro avvertimenti, 
tunque i Realidi donnidero a Surenna, meno fi piegherebbe a quelli che gliene 
cosi non facevano quei della Lega , il parladero per parte de’ fuoi nemici ; che 
maggior numero de’ quali ritornavano la m fomma edenda dato dichiarato eretico 
fera a Parigi. dalla Santa Sede , recidivo , e feomuni- 

Rimo- XLVlIf. L’ Arcivefcovo di Rourges caro, non fi poteva trattar feoo, nè far- 
** felfione con un lungo difeono , gli alcuna propofizione . L’ Arcivefeovo di 
^',-.^'^''fervendofi di molti efemp; , e di autori- Bourges rifpofe , che pare che il Re fi 

di Bouf P'*! * vedere a quei della Lega, fia mutato di propofito ; che per 1’ ia- 

jcf,pcr- che rìcufando di rieonofeere Enrico di nanzi fi era adoprata la forza e le minac- 
«hi fia ri- Borbone , era un adoggettare il Regno ce ne’ configli , che a lui fi davano , e 
^®^““*non folamente agli dranieri, ma a’ fuoi che per quedo non aveva voluto afcoltar- 
to iiRc.pjù crudeli nemici (0) ; e che volendolo li, come poco- degni della Maefli Reale, 
rieonofeere , potevano vivere in libertà ed atri ad offendere la fua riputazione, 

di eofeienza , e mantenerli nella loco Ma che ora prendeva in buona parte le 
Religione ; e non dovevano però render.1 rimodranze , che gli fi facevano , e che 
colpevoli di si gran colpa. Edendo que- era apertamente difpofto ad abbracciar la 
fta propofizione difpiaciuta all’ Arcive- pace colla Chiefa . Che era vero che 
feovo di Lion , ed a quelli , che vi fi avea mancato alla fua proineda , ma 

attenevano ; ed avendo quedo Prelato che n’ era dato didolto dalle die con- 
dato a conofeere il fuo difgudo ; l’ Ar- tinove occupazioni , e dagl’ impacci del- 

eivefeovo di Bourges nfpofe , che fe la guerra ; ch’era ghiflo che una tal 

i partigiani della Lega non volevano converfione fi facede decentemente fen- 

fe non un Re che fode veramente Cat- za codringimento , e con onore ; e che 

tolico , e pubblicamente riconofchito per vi era motivo di fperaie che fa poco 

fi ve- 
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fi vedrebbe fatto Cattolico . Alcuni fo^ confutare quefto fentimento Ci 
giunfern, che lietMimi farelibero che il 
He (i convertifTe , ma non per ragioni di 
politica, e di inafTime di Stato, aaefo- 
lamentc ad ingannare i femplici , e Co- 
pra le quali non fi poteva contare. 

L. Qjiatcro féflìoni pafTarono in que- 


311 - 
1 perga- ' 


11 Le)?a 

to vuol fte diverfe 
'ìfS- chiudere 


gov 1 
1 alante 
da#i 

Snti . 


conteCe , fetiza niente eon- 
e profittando gli Spagmioii 
di tal chfcordia, e dcUa ril'nluzione che 
avevano quei della Lega di non ricono- 
fecre il Re, che non (offe finceramente 
Cattolico (i) , deliberaroho di proporre 
r elezione dell’Infante . Con quella mi- 
ra il Cardinal Legato fece fare pubbli- 
che orazioni, e proceflìoni (blenni , af- 
fine che piaceflé a Dio^ <f ifpirare ai " 
Stati i mezzi propri « conv'enevoli al 
elezione (egittinw di un Re per bene o 
multe della Ciiflianità .-RaccoJ(e nel fuo 
palagio', oltre i MinHVri di Spagna , i 
Duchi di Majerma , dr Ouifa , di Auma- 
la, e dì Elbeuf , il Conte di Chaligny, 
e Baflómpipr^er il%uca di Lorena, il 


mi. predicando al popolo; ma che allora AWo 
comprendevano con dolore dalla bocca 
medefiina , e dalla confeflìone de' Mini- *593* 
fili di. Spagna, ch’era egli vero, che i 
Predicatori, ingannati i primi , e ingan- 
nando gli altri, avevano prefo la difefa 
della menzogna . Che ei crederebbe inav-- 


venire , che gli Spaglili non fofTero 
meno politici de’ parti^ani del Re di 
Navarra ; ma che gli predava pel loro 
proprio onore, e per la riputazione del- 
ia Santa Sede ad abbandonare il loro 
progetto ; perché effendo il Regno di 
Francia da dodici fecoli pofleduo da’ 
mafehi, a nonna della legge Salica, che 
in tal modo difpone per paura che tras- 
ferendola nelle donne , non gli deflero 
elle de’ differenti Signori , e non affog- 
gettaffero la Naeione Francefe ad un do- 
minio (Iraniero . 

Qiiefla rifpofla ufeita dalla bocca dì 
uno de' più ardenti della Lega fconcertò 
e il L^ato e i Miniflri Spagnuoli ; e 


Signor della netta per il Duca di Savo- quantunque ritomaffem da capo , fecero 
ja;: Lormeo Tormbon per il Duca cC ^ca imprefiìotw negli animi. 


Tuttavia fi conferiva Tempre a Suren- 
na ; e. fi accordarono alfine di deputare 
ad Enrico di Borbon, ebe fi attrovava 
a Mantes , per follecitarlo ad abbracciare 
la Cattolica Religione. I Deputati furo- 
no I Signori di Schonibeig e *di Revol . 
Furono ricevuti dal Re con graziot'iffima 
accoglienza , eli afcoltò con amore , pfo- 
mife loro di uirfi iftruire , e indicò un* 
affemblea il quiiidicefimo giorno di Lo- 
bafeiatore di Spagna , dopo aver forre- gtio. Fece dichiarare qu^ rifuluzione 

mente condannata la conferenza di Su- a’ Deputati*^Iella I-ega, ed annunziò lo- 

renna , mo|k fi ' diffufe nelle lodi dell' ro , che aveva egli ordinata un’ affemblea 
Infante , arrifehiò di proporne la di Vefeovi e di Teologi per effere Hlrui- 

elezione. ‘ to intomo a’fuoi dubbj, c che gii era 

Rifpofta ^ quefta pmpofizione , Rofa Ve- Cattolico nel fuo cuore . 

gagharda feOfo di Senlis, un de’ furicfi della I..e- Data che fu quella dichiarazione del 

del Ve- ga , fi alzò, e ffiffe molto fdegnofamen- Re a Mantes il fedicefiino giorno di 
fcoyo di jQp. che i politici avevano guadagna- Maggio, il giorno appreffo Schombetg 

&nlisall iQjg avendo foftenuto fin al- " ' ^ ’ ' 

feiaenre ln?f , che la Religione non foffe altro 


Meresur, il Conte di Beiin Oovernato^e 
di Parigi p e in nome degli Stati fei Dcr 
pigiati elmi per trattare co’ Mmiflri df 
S^gna , P Arcivefeovo di I .ione , e il 
Vefeovó di Selins per il Clero , la Cha- 
tre, e MontoUn per la Nobiltà, il Pre- 
voflo de’ Mercanti di Parigi , e Stefano 
Beihard per il terzo Statò. In qtreft’Af- 
(emblea , eh’ era per cosi" dire , V anima 
di. tutta la I^ga , il Duca di Feria Am- 
dopo aver forte- 


di Spa- che un-peteffo , ed un veto per rico- 
gna . ptitegU inferi dello 'Stato; ch’egli ei 
fiioi eoytf^ifàMI ii uéro adoprati a 
Mltury Cont. Star. Eul. T om, ìiXVI. 


Revol ritomarbno a Surenna , dove e' 
nò già andati i Deputati della 
e informaronn da prima 1’ .\rcive<i 
di Bourges delle buone difoofi*i««ò., 
Re . Qpefto ftelato nella fetriina 
R r 


(ì) Cavila Irt.i ijl (afDavila 6t. jj. Mm, t Etaik #m». P- 
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Rirpona 
«ir Ar- 
vlvclto- 
do di 
Lione a 
qucf>a 
novella . 


ne ne diede la notizia alla coofeteiua . 
ed annunziò a’ Deputati delT unione , 
che Dio aveva finalmente elàudite le lo- 
' n preci , e che avrebbero tutto <juel che 
deiìderavano per (àlvezza della Religione 
e dello Stato colla convetSnne del Re» 
che fi faceva fperar loco j che fi poteva 
ancora di ciò afCcuracli. imperocché quel 
Pcincipe » rifolttfo di abbkiure la Tua 
Ereiia, aveva JF già convocati i Prelati 
e i Dottori» la cui iflruaioaO'Voleva egli 
avere , che doveva precedere a quella 
grande azione , defiderata <4 tutt’ i buoni 
Cattolici de' due partiti cosi ardentemen- 
te per unirli tutti iafieme con una loda 
e collante pace ; e perche fi faccHc a 
foddisfazione di ciafeuno , il peroiet- 
teva di taattare delle coodiziogi » che 
potevano volere i loro interefll , alTicu- 
randoli , per toglier loro ogni diftdén- 
za, che niente Urebbe efegutto» fe qùe- 
fto Principe non folle effettivamente 
dichiarato Qattolico , e riconciliato col- 
la Chielà . 

Lll. Una dichiarazione cosi iaarpettata 
(concertò il partito della Lega , e fpe- 
ziahiiente l’ Accivefeovo di I^iope » che 
(ifpcffe fui fatto: ch’egli era convinto , 
che i fuoi Colleghi penlàlTcro coin’ egli 
imomo la convezione del Re (il » che 
.r' erano tutti edificati oltre nvxb»e che 
pregavano Dio che .fblfe reale , fincera , 
« vera. Indirichiefe un po’ di tempo per 
conferire con gli altri Deputati ; ritornò 
il Prelato alcune ore dopo , e diffe ; Che 
erano tutti anpagatiffimi di quella con- 
verfiono, e che in calo che fuccedelfe. 
non toccava a loro il dichiarare , fe n 
aveffe a coniiderar come vero un affare 
di tal tutura » dipendente dalla Santa 
Sede. Sog0unfc tuttavia che aveva certi- 
dubbi Copra quella converfinne ; mentre 
che di frefeo il Re aveva fatte fpedire 
alcune patenti per un’ affegnazinne di 
cento venti mila feudi dellinati al man- 

S ento de’Minillri e de’ Collegi Pro- 
ti ; Io che ballava a perpetuate i’ 
£refia .nel Regno . L’ Arcivefeovo di 
Bourges diflé , ch’era vero che 1’ affare 
cn flato pronto net Codìglio»nìa che 


c^i vi fi era oppofto eoa molti altri . 

Cne L’ editto nnn era ancora fegnato ; , e 
che la Lega poteva itnpedinie V effetto, 
arredando con una pronta riunione una 
cofa, che poteva riufiùre tanto funeda. 
alla Religione.. 

LUI. Il medefimo Prelato prefentò ScàM 
a’ Deputati delta Lega una Memoria 
it\, nome del 
li (a). Il 


Re, 


, contenente tre capito- 
peimn era Toffetu » che fica- 
va quello Principe di convenufi ; il lè- 
conth) , che fi operallé per trovar i mez- 
zi di alllcurare ù Religione , e di con- 
chiudere le pace » e il terzo ». che vi fof^ 
fi; una tregua generale in tutto il Kegn» 
nel tempo che fi trattaffe si grande aif- 
fare. Quello ferino » dopo eìSierc flato 
elìpodo al Duca di Majenna , venne efa- 
^nato nel}' Affemblea degli . .Mari ; dove 
il Duca fece concludere »ue gli fi aveffe 
a rifpondere moderatamente ^ e a tal effet- 
to fi accordarono dì cambiar il luogo 
dell’ Allemblea » c che i D^utatt fi rac- 
CPglicUbro alla Ro^uette fuori delia poz- 
u di Sant'Antonio». • 

LIV. Elfendovi intervenuti t Dcputalt 
nel dedinato giorno , I’ Arcivefeovo di 
Ijone rifpofe a’ tre punti dello fcritto 
del Ré (3) . Diffe quanto al primo con- 
cernente alla fua eonverfione, eh’ egli de- 
fidtrava che (offe (incera , e lènza ma- 


nente R. 
tre capi 
prticaia- 
toa'Ot- 
rutxz 
della Le- 


'fchera , lo che non li poteva fpewre ,-5 
anzi al contratto non pareva di pc- 
teidcne affidare in veruna forni» ; im- 
perocché , fe veniva effa (h una vera, 
(uiocriti , e da un’ Ifpirazioiie del Cie- 
lo , il ^ tanto non la differirebbe.; 
che non avrebbe ir,torm tanti MinHlri 
Profedanti , da’ quali o^ì Éjpnto aveva 
idruzionì » che non li cofhterebbe di 
tanti favori , e non contimierelAe a la- 
feiar loro nelle mani i più importanti 
uffizi <lcl f^^gnOi ina che di quello non 
toccava paHar a lui effendb cofa del 
Papa » e della Sann Sede . Al fecondo 
punto , fpettantc alla ficureaca della Re- 
ligione , che non poteva egli fpiegarfi» 
perche làrebbe ira aver mane^io con 
un Principe , eh’ era fuori della Chi»' 
(a » e coopeiace a farlo liconofcetr » e 

l*e- 


Aflcn- 
blca per 
la (li- 
plica» 
dOTC fi 
cifponde 
alla Me- 
moria 
al Re. 
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lire il ghicii*io di Sot Santin; che partito non parlava che di' pace, e niu- 

fi acco^va ne’ mezzi di acquiihila . 


L' Arct- 

vclcovo 
di Baui^ 
«i ri- 
uor.dc 
alle ra- 
i;ioni de' 
Epurali 
della Lc- 
«»• 


qKito ai teno punto intorno alfa tre- 
fi rtfpCTiderebbe aUora che fi avef- 
fe foddisfatto a’ due primi articoli. 

LV.‘ Parlando I' Arcivefeovo di Boup- 
ipcs proccurò di diftruggere ì (òrnetti , che 
Il avevano della fificemà. e della buona 
vokMità del Ke, mofttando che fuo dife- 
gno era di mandare un’ Ambilciata a 
Roma) e di rendere 'alla Santa Sede i 
più profondi rifpetti ( 1 ), e i più fubliihi 
onori f che mai 1 Re di F^ncia gli abbian 
dati. Eibrtò pòi i Deputati della Lega 
^d acconfenttre alla pace: e dille loro, 
che non fi tratterebbe. col Re , ma con 
quei Cattolici , che avevano il medefìmo 
zelo che ellì per P amica Religione. Con- 
cUnfe il Prelato domandaodio , che fi 
traferive ITe fedelmente tutto ciò cIk ■€ 
aveva detto nelle conferenze ; o ch#"al- 
meoo fe ne faceffero de’ fommarj ; pd- 
ché il maneggio riufeirebbe vano, fe di 
atti non folTcro ftabiliti,e confeUati dall’ 
una e dall’altra parte. Ma P Arclvefcò- 
vo di Liop fi oftinò a non cedere in co- 
fa alcuna ibpra i tre articoli della Tua li- 
fyofVa : rnfiftendo a dire , che quantunque 
i Re (ji Francia non dipendano da altri 
che da Dio folo nel temporale ; tuttavia 
la cognizione di quanto fpetra la fede , 
come il Iemale cenfure, c la riconcilia- 
zion degli Eretici colla Chiefa , tutto 
aiipartiene al Sommo Pontefice. Si par- 
lo molto confiifamente dell’ autoriti del 
Papa, delia diftinzione delle due potefii 
nel governo politico , delle liberti della 
Chiefa Gallicana, e delle cenfure ufeite 
contra del Re. Quelli che fi chiamavano 
Realifti non avevano quefte cenfure che 
per femplici ammoniziont . 

- Quanto agli atti della conferenza , che 
l’Areivefcovo di Bourges aveva richiefto 
che fi menefliero in ifcritto , vi fi accon- 
ieml, e fi diede tal commilTìone a un 
d^ixato di cialcun partito; ìndi fi rìti- 
iinno. Quella conferenza fu feguita da 
molte altre; ma la turbolenza e la cqn- 
fn&on^ non lafciarono decìdere. Cialoin 


no 

Tutnavia il popolo, la tiebiedevà con al- 
te grida ; e per fedarlo in qualche mo- 
do. promifero di fegintare le conferenze^ 
e (h raccogljerfi per ciò alla Villetta vi- 
cino a Parigi'. 1 Deputati vi capitarom 
l'tindecìmo giorno di Luglio. Si tenne P 
Aflemblea nella cafa del,&gnor Emeri- 
co di Thou. 

LVI. L’ Arcivefeovo di Bourges vi 
prefentò uno fcrhto, nel -quale fi efpm 
neva fedelmente, e in brevi parole, quttv 
tq era palTato nelle conferenze preceden- 
ti (9); e la rifolusione prefa dal Re di 
chiamare appreffo di fe alcuni Vefeovi, 
e Teologi per farfi iftruiit ; e vcrib la 
fine dello ferino fi offeriva upa tregua 
generale . Avendo i Deputati della Le- 
ga conferito inficme, rifpofero , che ac- 
cenavano lo ferino, quantunque pareffe 
che vi fi •ufaifero alcuni termini poco 
conformi alla verna . Che fi maraviglia- 
vano dell’ ardenza colla quale i Kea- 
lifti domandavano la tregua ; mentre che 
il Re di Navarra alfediava attualmente 
la Città di tDreux , e che il Conte di 
Mamfeld fe ne flavaqoieto fu la frontie- 
ra , a norma degli ordini ricevuti dal 
Duca di Majeima. Che per altro quello 
non impedirebbe di contribuire in tutto 
quel che poteffero al foUievo del popo- 
lo , ed alla quiete del Regno . Che fola- 
mente piegavano che fi nffrenaffero gli 
empiti di alcuni Predicatori Realifli , t 
quali , quantunque Cattolici , fpargevano 
alcuni dogmi pemiciofi . L’ Arcivefeovo 
di Bourges , promifc , che s’ informerebbe 
centra quelli Predicatori , e che fi puni- 
rebbero; e i Deputati fi fèparaicno. 

Tali conferenze difpiacquero molto al 
Cardinal Legato , e agli Spagnuolì ; fece- 
ro ogni sforzo per impedire la tregua, 
e per fer mettere la corona di Francia 
Ih la tefta di un Principe (Iraniero . Ma 
per quanti sforzi faeeflero per giunger- 
vi, non vi riufciroix). 

LVIL 11 Parlamento di Parigi fate 
R r 9 in 



Si rijMaa* 
de la 
can fa nea- 
za alla 
ViUetta. 
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in tal propofito tm editto il vcntefitno 
ottavo giorno di Luglio , in cui per le 
rimoftr^nae del Froccuracore del lie , la 
Core . tutte le Camere raccolte , d! 


di quelli tre Parrochi da • 




chiarav’a che non aveva efla mai avuto 
altra intenzione , che di mantenere la 
Religione Ottoiica , Apoftolica , e Ro- 
mana nello Stato, e la Corona di Fran- 
cia fono la proiezione di un Re Cri- 
itìaniflìmo (i), cattolico e Francefe;che 
niente avendo a cuore , più che il lare 
offervare le leggi fondamentali del Re- 
gno lì opponeva ad ogni trattato , che 
ti potefle fare per trasferire là corona di 
Francia nelle mani de’ Principi , o Prin- 


cipeffe ftranicre , nè meno col prertHb 


della Religione-, dichiarandoli invalidi, e 
di niun valore , come fatti in pregiudizio 
della Legge Sàlica . In confeguenza il 
Preiidente le Maitre , accompagnato 
da molti Ufliziali del Parlamento . andò 
ordine della Corte al Duca di Ma- 


per 


jenna,e in faccia de’ Principi e degli Uf- 
fiziali della Corona , pmtcllò di nuovo 
cantra ogni trattato che lode contrario 
alle Leggi del Regno. 
llRcchia- LVIII, Quello Editto terminò di feon- 
f"* ccrtare gli Spagnuolt, c TAHemblea de- 
^i Stati non fi moftiò oflefa (2) . Dal 


to Bene- 

efftie*^'ìuo canto il Re fi approfittò di. qnefle 
ilbuito . . buone dif|x>fizioni ^ per attendere più fo- 
dainente al Tuo dii^no di- farfi iti mire 
nella Cattolica Religione . Scrifife daMan- 
tes a Renato Benedetto , Parroco di Sant’ 
Euflachio , facendogli intendere , che lo 
afpettava a San Dionigi , per conferir 
Ceco lui. Rifapendol! quello dal Legato, 
ceteò di difto^iere quello Parroco dall’ 
andarvi , e procenrò ancora di perfuader- 
lo di non poter entrare in conferenza 
col Principe , fé ciò non gli veniva )Con- 
ceduto dal Papa. M* Benedetto non eb- 
be riguardo vemno alle Tue rimoflran- 
ze ; e IÌ trasferì il quatturdicelima gior- 


no di 
laines 


gnac, Parroco 
già preceduti . 


arrvo 

vitati , pani di Mantes il dicior ^ ^ 
giorno dello fleffo mefe, dopo aver ud^ 
ta la predica del Minhlro della Faya 
per r ultima volta , ed aliante i Dotto- 
ri a San Dionigi U ventèlimo giorno 
del mefe . . 

Il Legato irritato cercò di far pafTar 
qùefH Parrochi per apoflati,che avevano 
lafciata l'unità della Chiefa per darli 
al pàrtito de’ fuoi nemici , e favorirlo , e 
fece il po/Iìbiie per indurre i Dottori 
della Sorbonna a dichiararli fcomunicari, 
e divifì (dalla Chtefà . Ma non potetHjl» 
ottenerlo , pubblicò egli medelìmo una 
dichiarazione colla quale proibiva a 
tufn gli Eccletìallki di andar a San Dio- 
nigi , folto pena di foomunica j indi 

S di voler partire dal Re^no , e ri- 
fi a Roma . Effendolì gli Stati rac- 
colti il giorno feguente venrefimo terzo di 
Luglio , Onorato di Lorenzo Deputato 
degli Stati della Provenza , propofe di 
mandate al Legato, e pregarlo di rima- 
nerli . Ma il Prefìdente le Maitre fu ’di . 
conttario parere , e diflfe , -che bifognava 
lafciarlo andare , non fat^do egli alilo 
che aumentare le turbolenze. 

LIX. Sei giorni prima Giufeppe Fon- ASueA 
lon , Abate Regolare di S'anta Genuefià, GiuGrppa 
avendo ferino da San • dove fi Fouloo, 


era intrattenuto col Re pEr la foa con 


Abate di 


Santa Ge* 


Luglio a S. Dicmigi , con Mo- 


Parroco di San Meni 1 Cava- 


di San Sulpicio,aii aveva 
Avendo il He ^uto 1 ’ 


verdone , alcune lettere al Decano <1 „„>ff a 
Noflta Dama, Luigi Seguier (3) , nelle 
quali dimoilrava il fuo affetto per la 
Maeflà Sua , e la fua confolatione di ve- 
derla a rientrare nel feno della Chiefa; 
quelle lettere furono intercette j e in con- 
feguenza Foulon venne meffo in arrcflo 
e cuftodito a villa . Furono eleni de* 
CommiflTarj dal Duca di Majenna , e 
venne rimefia al fregato la cogniàmite 
di quell’ affare . Ma Foulon fé ne ap- 
pellò come d’ ingiufliaia , di tutto quello 
che fi ocerafie contro di lui ; e il Le- 
gato imbarazzato per quella appellazio- 
ne, avendp fatti inutili sforzi per far abo- 
lire le appellazioni come di abufo , 1 * Aba- 
te 
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¥ 


te di 
tà , 


Libro Cevtesimosettantesimo. 

Genueflfa ebbe la fua Tiber- Chielà Cattolica , Apo<lp|ita 


Santa 
e fi ritirò appreffo il 


Re a S. Dio- 


nigi 

11 Re En- LX. Frattanto 


f malgrado le proibl- 

?5*.}^.iioni del Legato, i tre l'artochi attefctn 
,g^ljj,''all’ ilIruzioQe del Re U) • La prima 
CartoUc» coofeienaa ch’ebbero feco, occorfc nella 
RcligiuQt.nMttina del ventèlimo ttrao giorno .^i 
Luglio . l Prelati che v’ intcrveniMfO 
’ co’ Parrochi , furono l’ Arcivefcovo , ìli 

Bourge$ > Filippo del Bec , Velcovo di 
Kantes , Niccolò di Tbou , Velcoyo «fi 


Charties , Claudio 


Mans 


di Angennes , 

I )acopo Davy 


Ye- 

del 


Si cftcnde 


fcOvo di 

Petron , nominato al Vefcotrat% di 
£vreux.Si-dilputò intomo a molti capi- 
toli . il Jle fece i fuoi obbietti , e tan- 
to fuda foddisfnzione gli venne data , 
che ringraziò i Vcfcovi di avergli infc- 
gnato quello che lin allora mai non ave- 
va faputo , e protefiò loro che nel fiio 
cambiamento riconofeeva la bontà e )a 
potenza di Dio ^ 

LXI. Indi i Prelati gli prerenuroeo 


ferifee un llhinco Francefe , che 


Salettes 


>» 

che 


una coir taio Icrìtto , che conteneva la fonnalirà 


*j^®™^'dell’abbiiirazion« , che doveva egli -pro- 
• • nunxiare (o) , per deteftare, gli erjori che 
aveva feguìti , colle proteue, « le pro- 
tnefie , che iotendevano di fargli fotcri- 
vere prima che riconciliarlo alla Chieiii. 
Ma come vi avevano inferite alcune cofè. 
* che non parevano neceflarie , e che il 

Re, il cui giudicio era folidillimo , aOn 
poteva gufiate , difle loto , che gli paro a 


3*5 

Roma- 
na 

tiro : ,, Come ? Voi accordate , che fi 
„ trovi falnte nella Religione ai quelli 
Signori ’’ i 11 Mioillro (bgeiungendo , 
non ne dubitava , puicM li viva 
bene -, il Re ghidixiofamente (bggiunfe : 
„ La prudenza vuol dunque , che io fin 
„ della Keligione : loro , e non della 
„ vofira I impemccb^ , efiendo della 
„ loro, io mi falvo iècondo loro, e (ie- 
„ condo voi i ed efiendo della vofira, 
„ io mi' falvo fecondo voi., ma non 
y, fecondo loro . Un dunque la prudeo- 
„ za vuole, che io vada per la via pifi 
„,licura Altro non (rimaneva al ^ 
che tare folennemente la fua abbiutazt^ 
ne , e che ricevere rafibluzione della 
fua.LieiM, e delle cenfure della Cbielàj 
e ù afiegnò a quella ceremonia la Dp- 
menica del giorno ventefimo quinto iS 
Luglio . 

LXIf. Non volendo ’ir Legato niente 
ominettete di xiuel che potefil* impedire 
la riconciliazione del Re, fece pubblicate 
il Sabba to ventèlimo quartogiuno dello 
fietfo mefe una dichiarazione , in cui pre- 
tendeva eh’ Enrico di Horbon , fe dicen- 
te Ke di Francia , e di Navarca* ( 3 ) di- 
chiarato nommatameme da Siilo V. ere- 
tico , recidiva , impenitente , capo , fau- 
tore e dìienfor publilico de^i, .Eretici, 
non poteva afiolutamente eficre afiblu- 



■A 


Didiìf 


■'•4' 


del Le- 
ne* lac- 
cane Hia- 
«laaadif 
Rè. 


di aver fatto baft evoluente ^ e che do- 


to fe non dal Sommo Pontefice , dal- 


vevano efierne con e II fece kfeia- 
rc quello ferino i^er efaminarlo . Mr- 
zera/ dice , ebe vi li levò tutto quello 
che non apparteneva alla fede -, ma che 
fu tuttavia fpedito al Papa , nel modo 
come prima fu eftefo , affine di perfui- 
der maggiormente Sua Santità della per- 
fetta conveziiona di quello Prìncipe . Ri- 


le .pene fulminate centra gli Eretici re- 
cidivi , e impenitenti j e che farebbe ' 
invalido tutto ciò che avefieio fatto i 
Prelati da lui raccolti , non aven^ 
eflì facoltà di alfolverlo ; e che quel- ' 


'dÉb' 


li 


I Mi- 
ei al- 


niftri Mòrlas, Roltam , , 

cuni altri , contribuirono molto per po- 
litica .idla convenione del Re , e che 
uno di loro accordò difputando contea 
Ferton , che fi poteva falvarfi nella 


che favorivano il Ke di Navarra 
non faranno in avvenire manco 
getti di lui alle cenfure Ecclciiafiicha- 
Awerriva i . Cattolici , che fino allora 
fiati erano in. grembo della Chielà Ro- 
mana , a pon lafciarfi ìngatmare in, co- 
fa di tanta .confeguenza. - Ottico a* 
partigiani di quefio Principe , h fcoii- 
BÌurava ^pcr le . viterie ^lla tnifericor- 
dia diviiu , di non aggiungere nuovi 

fel- 


(i) De Thou U. ivf'. Davila i «iwi. i>.*I)Snkl «/f. WAfem. dt 
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Fleu»! Cont. Stori a-*Ecclesi astio a. 

^lll »’ primi , e di non accagionale uno medefimi l'em^i a Dnuay 
Anno Tcifina, che dannofiflìmo doveva riutcire. 
diG.C. che quannmque forte perfuefo 


forte perfuefo che a 
*59>. Vefcov'i Cattofici non vcnefabero in ima 
Cini occupata dagli Erotici , egli ftma- 
va fuo dovere di awifarli di non inter- 
venire alle illogitrime AfferoUee « 
fi tenevano ; e che fe facevano altrimen- 
ti , incorrerebbero wlle cenfure , e per- 
derebbero i bcne^X) , e le dignità che 
avevano nella Chiefa. 

ncclama, ixHi. U Cardinal -di Borbone irri- 
t»fo cootta il Re . che non aveva volu- 

(li Allea' 


ti contm 

laconverdiute per la foa uuu<.iuut -, 

Jione del ptrÌTi^te a gola aperta , che il folo Pa- 
pa aveva poterti di artblyere il Re e 
che ogni altra aflbluilone era invalida; 
imperocché Sua Santità unicamente e 
pomivamente aveva riferbata quefta ia- 
coltà alla Santa Sede (t). Ma r Ptediu- 
tori della Lega fi feat^vano nel Pulpi- 
' to-in forme ancora- più indegne ^tro 
di quefto Principe . il Parroco di San 
Pietro-aux-bttufs «Urte nella Chielà di 




t: 


San Niccolò de’ Campi , e ciò per coo- 




' ■ 


feflìone dei Legato che non fi doveva 
Aire oiun artenib di ricevere il -Re di 
Kavarra fin tanto che Sua -Santità non 
r averte aflòluto . Altri dicevano che que- 
llo Principe doveva fingere di convertirli 
in un giorno , in cui li legge nel Van- 
gelo , che i Lupi verrebbero (otto la 
pelle di Agnello . Il famofo Giovanni 
Boucher, Parroco di San Benedetto , dopo 
avere tanto fpeffo lacerato il defunto ^ 
Enrico III. con difeorfi furiofi , e ingiu- 
riofi, non la perdonò al (no fuccertoR. 
Abbiamo di lui nove fermonì-, recitati a 
& Metti , e dedicati al Cardinal L^ato. 
Hanno titolo : Strmmi U jf- 
nmlata coKvt^one ^ t !» nullità deh' af- 
fobtziofte di Enrico di Borhon j Principe 
di Bearn , « L Dionigi il vaitffimo 
aniÀojporno £ taglio 1593. e furono 
ntiprefli a Parigi l’ anno feguente , quan- 
do quefP uomo fedWofo fi ritirò in 
Fiandra , dove fece rirtampare quelli 


..... vi paltò 
li refto de’ fuoi ghimi in un’ etlreiTM 
miferia. Un Cordi^iere Savoiardo , detto 
Giovanni Guerin , infoiente come Boo- 
cher , chiamò il Duca di Majenna un 
furbo , che fono colore della Religione 
voleva Dctvenire a’ fuoi fini , ed efortò i 
fuoi auditori a pregar l^io di non per* 
mettere , che il Papa femprc , dke^ 


t 


i , condotto dallo Spìrito Santo , e 


intervenilfe alle confereiue te- 
iftruzkxie -, fortaneva 


non poteva errar nella fede , fi U- 
feiafle piegare da'prieghi del Beamefè. 

LXIV. Avendo intefo il popolo che Ceieme- 
la ceremonia dell’ abbiuraziooc era firtàta 'J!? “ 
al giorno ventéfimo tpiinto di Luglio, 
ufei in calca da Parigi , ad onta deÓe CJ^rnio- 
reiterate proibiiioni che fe ne facevano, ne del 
e andò a San Dionigi per efleme fptt- Re. 
attore (0) . Qperto medefimo giorno ven- 
tèlimo quinto di Luglio di l»menica a 
on’ore dì mattina Francefi , andò il Re 
alla porta della Chiefa dell' Abazia , ac- 
coinpi^ato da' Princìpi , e da’ Signori 
della nia Corte , e col (eguito delle Tue 
Gnardie Svìzzere , e Scozzefi ; dódici 
nonòbette marciavano avanri di lui in 
mezzo di una folla innumerabiie di po- 
polo , che non ceflàva mai di gridare : 
f'iv* il Re « Giunfe Sua Maertà al por- 
tone, ali' entrata del quale ritrovò T 
>ATcivéicavo dì Bourges in abiti Pontifi- 
cali, aflìfo fopra una Sedia d'appogg» 
di- dainafco bianco, cheondato dal Cardi- 
nal' di Borbone, da molti Vefeovi , e 
da tute’ i Retij^y deir Abazia , che at- 
tendevano la mMà Sua colla Croce, 
e col libro de' Vangeli . 

L^ AKivefeovo di Bourgez gli do- 
mandò da prima chi egli fi forte , ft 
quel che deliderafle ; e avendo rifpófto 
il Re ch’era Enrico di Borbon , Re di 


4 

1 


Francia , e di Navarra , che delìderava 


di effere ricevuto r.cl greinbo della Chie- 
fa Cattolica , Aptdlolica , e Ron.ana: 
„ Lo volete voi finceramente l ” dirté 
U Prelato . Al che nveodo Sua Ma»- 
rtà rlfporto , che lo voleva con tutto il 
fuo cuore , fi pofe immantmems ginoc- 
chio' 




(•J "nm t 107. Mmi de renile mm. 1 . gag- »4J- (*) Afm. de t EtoUc tm~ 
f, rzy. MaiaiboMg hg, de la gàga* W- 4 - PH- iff- tr fan. éùm, di U Ligai «ni.y. p. 401. 
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Il Re fì 
coatel&, 

c4 mUel- 
la U 
MeOa. 


e fece 


Libro CtNTESlMOTTANTESIMO.rjcull 
la Tua profeflìone di fe- ò'amuarìo dove s' era «icffo uno fcaixUo 

di un velluta creinilmo , fparfu 


,, lo protefto c 
faccia dr Dio on- 


awa* • wav ri 

fé ancora ginocchioni all' 
CkteTa, baciò 1’ anello del 


chioni 

de in quefti termini 
„ giuro dinanzi alla 
y, lùpofiente di vivere e di nxirirc nel- 
„ la Religione Cattolica , Apoftolica , 
yy e Romana , di proteggerla y. di dif^ 
„ derla centra tutti , a corto del mio 
^ fangue e della mia vita 'y rinunzian* 
„ do a tutte le< Erefìe contrarie alla 
,, [>>ttrina di efià Chiefa ” ; e nello 
ftertò punto il Re ennfegnò all' Arcive- 
feovo uno ferino fegnato di fuo pt^o 
colla rtefla pcofellir.ne' alquanto piò dif- 
fufa . Ciò fatto ,, quello i^heipe- fi po- 

entrar della 
Prelato, che 
gli diede la fna benedizione , e rice- 
vette la fua abbiimainne . Indi fi rile- 
vò , aiutato dal Cardinal di Borbone , e 
dall’ Arctveicnvn , e fu condotto a gran 
fatica per 1’ aftlnenza del' popolò , -al 
Gbro della Chiefà , féguito da’ Vefeo- 
vi di Seta , di Digne , di Maillecais 
di Chartres , del Mant , d* Anwerfa , da 
Renata di Dailion , Abate di C^hatelicts, 
eletro al Vefeovado di Baieux da Ja- 
copo Davy dèi Pevon ,, iiomÌMto al Ve- 
(covato di Evreux , da' Religiofi dell’ 
Abazia , da* Decani di Parigi , e di 
Reauvak , dagli Abati di Bellbzana e 
della Corona dall’ Arcidiacono di Avran- 
chea eletta all’ Abazia di Santo Stefa- 
no di CaM , da’ Parrocbi di Santo Eurta- 
chio, e di Satr Sulpizio , Dottori di Teo- 
logia , da fra Oliviero Beranger , pari- 
mente Dottore , e Predicatore ordinario 
dèi Re , e da’ Parrochi di San Gervafio 
e di San Merrl , in prefenza de’ quali 
Sioa Maertà ingh^chiooi dinanzi all’ 
aitar maggiore reiterò il fiio giuramen- 
to^ e la fua pretella ibprà i bnti Vaik- 
geli. 

LXV. Il Re venne rodo foilevato di 
terra , e condotta alT' Altare , da fui 
' baciato dopo fattoli il légno della Tan- 
ta Croce (t> . indi fi ritirò dietro all” 
altare folto un padiglione , dove l’Ar- 
chrefeovo di Bourges lo confefsò , e gli 
dictfo rafiolononc,. mentre che fi. canta- 
va' il T* Deurn. Sua Maerti dopo querta 
confdEone venne condotto nel mezzo dei 


Anno 


■tj 


coperto di un , 

di gigli d’ oro y fotta un baldacchino or- 
nato parimente allo fie/To modo . Là 
avendo alla diritta parte 1' Arcivefeovo 
di. Bourges e alla linirtra il Cardinal di 
Bodione, e intorno tutt’ i foprannomati 
(oggetti ,, c dietro 1 Princìpi , il Cancel- 
liere , gli UiEziali della Corona , le Cor- 
ti del Parlamento, e del gran Coniiglio, 
e della Camera de’ Conti , il Re a^l- 
tò la MelTa folenne con gran divozione.. { 
celebrata dal Velcovo di Nantes . Al 
Vangelo,, il Cardinale gli- prefontò il li- 
bro da baciare ,.e condulfe la Maerti Sua 
aU’oiforta . Si olfervò che all’ elevazio- 
ne- dell’ Oftia , e del Calice fi profilò: 
profondamente , percuotendoli il petto 
Ricevette colla ilèffa pietà la pace , che_^ 
gli fu portata dallo ileffo Cardinale • Fi-- 
nalmente terminata la MelTa ritirandoli 
il Principe a (uon di tamburi, dì tronv-. 
bette , e a tiri dì artiglierìa fece fpar- 
gere molto danaro al popolo , e fu con- 
dotto all’ Abazia dóve pnnsò e dopo 
ritornò alla Chiefa „ e intervenne al Ser- ^ 
mone , recitato dall’ Arcivefeovo di Bout- 
ges . e udì il Velpeio . Dopo folito a 
cavallo ,. fi trasferì a Monmame*, a ren- 
dete grazie a Dio della fua converiiope 
fopra il fcpolcro Santi Martiri Apo- 
rtoli della Francia. 

LXVl. Qjiefto ritorno del Principe DimC 
alla Cattolica Religjone venne prefo inCèntinwii» 
diverfi modi . Quei delia Lega , anima- ti iotw 
té particolannente dal Legato ,. lo tir"® 
guardavano come nullo , pffdic Eolico 
non aveva ricevuta l' affoluzìone dal Pa- 
pa , e proccunvan.o di tener vivo que^ < 

fio penfiero tra. il popob ,. perchè durafle 
la- dìfenrdia . l Realìrti al contrario lo- 
ft ettn ero che nelle attuali dreortanze 
r affoluzìone data da un Vefeovo eia 
valida e fuffdente . Ufd qu-alche fcrit- 
to dall’ una e dall’ altra parte , ne' qua- 
li ciafotirnv fofteneva la fua opinione . 

Ma il fonthnento di quelli del partito 
del Re , e eh’ era in effetto il più «ot- 
foime alla verità , fece mofta maKÌor 
impreffione nell’ animo del popolo , 
che prendeva » gabbo tutte le dcela- 

mk>. 
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tiìnwoni de' Prcdiéltorì della Lega .Il He , 
D»ca di Majenna •medelìm') fìnfe alme- 
na di raliegrarfì del cambiamento del 
Re , « eonchiufe con lui una tregua di 


Il Lega- 
to Itìino- 


Ecclesiastica . 

e al concordato feguito tra Papa- 
I-«oa X. e Francefeo 1 . C^he nelle fei£o>. 
ni fetrima , ventunelima , ventèlima fecon- 
da , e vemefima quinta (Q) i Vefeovi , come 
tre inefi ; che fu poi prolungata per tut- CommifTarj della Santa Sede , erano dichia- 
rati cfccutori delle donazioni pie fatte 
tra vivi o per teilamento . Che li dà lo- 
ro un diritto d' ifpezione fopra gli Ofpi- 
tali , Capitoli , fabbriche , Oon^atemiti 
laiche ,-ed Univerfità con prtdlà di di- 
fpenfame, e di fequeflrame l’entrate, di 
cTiggnie 1 tonti , di calTare gli ammioi> 
flratotT e di altri foftituime ; cola con- 
traria a molti editti , citati in quella 
memoria , che accordavano il far cogni- 
zione di tutte quefte cofe a’ giudici rea- 
li . (3] Che il Decreto della ventèlima 
quarta feflione , che rivocava le lettere 
di privilegi , e i Giudici confervatorj , 
fenza diftinzione de’ Giudici Eccleliaftìci, 
e de' Laici , ofi'endeva la regia autorità' 
e di(lrug«va le dilpolizioni di molti 
Decreti dal Parlamento . (+) Che la permif- 
fione accordata in quefta medeUma feP- 
fìone a’ Vefeovi di procedere coiitra co- 
loro che contraggono matrimonj clande- 
Rinì, e contra 1 teflimonj , era oppolla 
agli ufi noffri , ed alla giutifpriidenza de* 
Decreti del Parlamento (5) . Che la ventèli- 
ma quinta felTìone attribuiva a’ Vefeovi' 
la 'cognizione delle vicendovoli conte- . 
fe in occalione de' diritti dì P|dri;>nato , . 
tanto Ecclcfiailico ^ quanto Lano, men- 
tre che appancneva a’ Giudici reali , ec- 
cettuato il petitorio de' diritti del pa- 
dt'Miato Eccleliaftico. (6) Che la feflSone 
ventunelima non doveva aver ordinato , 
che a norma del giudizio del Vefeovo li> 
delTe una congrua porzione de’ beni della , 
Chiefa Matrice a’ Preti, che ferviiTero al- 
le -Chielè erette di nuovo; e che lì pò.- 
teflero colWngere i popoli a fommini- 
ftrarc quanto è neceffario al mantcwmen- 
to di Qucfti Preti , perchè 1 ' autorità de* 
Vefeovi fopra i Laici i rillrstto allo fpi- , 
rituale . (7) Che la feflione ventefima fecon- 
da, dando izi^lcà a’ Vefcpvi, comeCoin-t 
mitìarj della Santa Sede , d’ informare, 
contra I Notai tanto 4 i Corte Eccleiìa-, 
li \ ftiire 

(1) De Thou loj/l^alquiet ReÀìfche//»p. 14. {1): r. ty. à. 8. > 
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tb <1 refto dell’ anno . 

LXVII. Quella tregua fdegnb fempre 
, più il Legato . Minacciò di ritirarli dal 
Regno; e s’ebbe la debolezza d’ indurlo 
zianidcl > téllare (1). Si bramava la pace , e (1 
Corcilio fofteneva la dìfeordia , ritenendolo . Sin 
di 'Irto- dal cominciamento degli Stati aveva for- 
temente tnlìflito , perchè fi puhblicafre 
in Francia il ricevimento del Concilio 
di Trento . Secondo lui , da eflb dipen- 
deva la Religione Cattolica . Nell’ Af- 
femblea tenuta in quello propofito il 
nono giorno di Aprile , gli venne ap- 
prefentatb in vano che U difciplina di 
quello Concilio feriva in molti punti i 
privilegi della nazione e la libertà della 
('.hiefa Gallicana . Ed era appunto per 
quella ragione eh’ egli inilfleva , perchè 
fofle ricevuto , Per accordare qualche co- 
la ‘alle fue iftatize fi eleflero il primo 
lòSfidente le Maitre, e il Ccnflglier Gu- 
glielmo di Vair entrambi uomini di 
gran probità , molto lontani dallo fpi- 
riro di fedizione , perchè efaminaflcro 
gli atti del Concìlio , e notaflero quel 
che fi vedefTe di opg^lo alla dìfcipli- 
na , aljk leggi ed agli ufi di quel Re- 
gno . 

LXVIII. Quelli Deputati per fupplire 
^ a quefta commiflìone , portar.mo poco 
cM tiopo a^Ii Stati una memoria concemen- 
■tri di te venti fei articoli . Vi fi raprrefentava 
quello in foflanza , che il Decreto della quarta 
• feflione , che dà facoltà a’ Vefeovi di pu- 
nire gli Autori e gli Stampatori de’ li- 
bri proibiti e di taflarlì con un’ ammen- 
da pecuniaria , era cofa contraria all' 
editto di Enrico IL del 15+7. ed a 
niblri altri lèguenti . Che quello della 
fella feflione che permette al Papa di 
deporre i Vefeovi che non oflervano la 
reiidenza , e di 


metterne alni in loro 
, i^ando fi lafciano condannare 
per contumaci , derogava à’ diritti del 


cambio 


y.j ^ <05. raiquier luaurmei (tp. 14. , 

**. Cio. , ^ 


tlBTlO CBWTlsfMOT^»rfÉ??lrOi; 


ftka cfiC di Corte fètolMe i lite , di 
«<b g g etrii4l ad atoini e&mi , per cAno-^ 
fané la loro capaciik ee. feriali P auto* 


ritt reale , c qtMta ’étf Maeilrtti , elle 
tali potevano interdire per (èmpre , o 
per un dato tempo gli lHEiitiliRegi(i)< 
Cdte k fedìone ventclìtfM ~tma , che 
eoO f e m i ea la ' coRinariorte di Bonifatio 
Vili, a norma d^lia quale i Iknpii* 
* ci tonforatì , non bigami , quantunque 
maritati, fono foegetti % 1 la giarifdizioOe 
'■ Vefcoeile, In «Svile, e criminale, olkn- 
. . de dirett am e n t e la potcftà , e la giuriliì- 
aìone Reale . (a)Che la feffìnne vetttiquat- 
treliaM, fecondo la quale polRmogliOr^ 
nari procedere contra ali adulteri M i onn- 
c abi na r ) feriva medenmatnente l’autorità 
Beale ,~alk quale era riferbato il fir co» 
gnnione de* deimi dT adulterio, e di con- 
cubinato tra t Laki : che la (bpf reflìonc 
degP indulti , e de’ «ritti di prefemacio- 
ae . accordata a* -Capitoli , Utinreriìtì , 
Fariamemi , e ad alciMi ’pitlicihlan era 
danoofa al Parlamento di Parigi. ( 3 ) Ght 
kuermiflione accordata Delta ffliione ven» 
teuna «minta alleCafe relÌBÌar(r<tell*uno 
c ‘dell’ altro felTn , anche alle Mendican- 
ti , di pofledere ftabili , malgrado la 
proibiiione delle loro eoftituzinhi , era 
contraria aH’Iftintn di quei Religiatr, c 
all’ tpptm’azione che avevano loro inta 
i rVcteti dv-l Parlamento . In feguito fi 
fitrovava in qneàn iremoriale parimente 
n rìdire di molte di^fizioni di detta 
feflkme ; è di moltr altre che allargavano 
i dimti de’ Vefcovi oltre a’ loro gi^i li- 
miti , e in pregradnio della Re^a auto- 
lità e di qaella da' Maeftrarl , e che ao- 
cotdévano alla Otte di 'Roma alcune 
pRtefe , che quella 
Gbiefa GalHIeana non 
naftiure. 

Ktcrri- LXIX. Tale fii il rapporto thè il 
meato Prefidente le Maitre , a del Vair , fecer 
dei Con- tir Bell’ Afferàblea^tl^i Stati* Oettrali ,• 


di 

avevano 


Fr^ia , 
mai 


« la 
rito- 


cilio di 
Tremo 
dkli 
AReati 


lòto oficrvazioni rinfcirono gndite 
adf-alcuni , che moko lodarono i Cbm»; 
Bahkrr. Ma k'mt|^r parte fe ncdól- 
fct. dlJ^gafe deTPapa Veni ogni cofib 
fi comnaicò, diiEir.nlà 3 foo Hrmtìiàen- 
-, T.tury Cont. Stor.Sceh Tom.XXP'I. 


i 
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? 

to' } ma ftimò che per fino ftoppiare 

gli oonveoiAe ‘àtteDdere un’ occafione 
pk hvotevole af faoi difegni . Kon tan- ® , 
dà vita a prefeotarfi , in un’ Afiemblea 
tumukuoCi che i tenne il fedo gioroo 
di Agodo , medb iti nuovo P aduie «a 
detiinacKMk ad Manró dello deffa. 

Legno , fu accoofè^o al ricevimento 
del Goncilio di Trento , rimettendone la- 
pnbblicazioar a due gkmi dopo.t^uefto 
fi face folcnnemeate & quei delk Lega 
nel dediaato giomo , rinnovando'il shi» 
nmento della Lega.’K dopo un dilcon- 
lo di ringrariamento che fece il I^egaro 
aH’ AffonSka , fi andò a renderne pub* 
bliche grazie a Dio, nella Cbieia di .San - 
Germano di Auiletre.Ma un aflenfo da* 
ao in tempo di foHcvatione da una 

2 a di tumukuofi non fu avuto dal 
fimo Papa che per un’ ombra di 
ricevimento : come fi può giudicare per 
intentativi da lui fini in feguka per ot* 
tenerne un più reale , più fotenne , • 
giuridico. 

LXX. Mentre che «piclli della I.ero H K« 
abbandonavano in tal modo gP interi "“"t 
veri della nazione, Enrico IV. apparee- ì^, 
chiava un* Ambafciata per rendere in Amba* 
filo nome ubbidienza al Papa ', e per do- iciata « 
mandargli la conferma delP afiViluziona * • 
che aveva egli ricevuta . Incaricò di que* 
fto affare Luigi Gonzaga Duca di Me* 
ven, Claudio di Angennes , Veicovo di 
Maro , Davp del Perron , eletto Vefco- 
vo «fi Evreux , Luigi Segoier Decana 
della Chiefa di Parigi , e Claudia Gouim ' 
OÉcano di Beauvais. 

LXXI. Ma per procc u r a r di dirpotre 
il Papa a n^b riceverli , fece patti- E^ricn 
K prima dr elfi Ifaia Btocardo della iv al 
Cfidle , co* ' una lettera in data di & P>fo, 
Dionigi il giorno dicbttefimo di Agor- 
(h> . .£’ da notare che i termini de’ 
quaH fi valfe P Arcivefemo dr Boerge* 
per afiblvere il Ke dalla colpa di £re- 
lid' , c di Apedhifia , e per rcanciliari(^ 

4k P'hiefa Romana , ‘Cd ammetterlo a'., 
SagttOMntt , aneva aggiLiiti : a t 

nata tMi Satm SAe fil'dl. 

qun. fi cuDchiu^a die' fteondo gndW 
S s ciati- 

■ir 


. I. j. 


•M » •*-« 








cUvfij* qfcfl Pftecipe avtva «ncera. bifo- 
gno> deir af?bluzion« dcl-Papt , o alme- 
ne della fua 

*5f»f 
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esente da. ua cuore finocriflbia 
„ pien di amate ^ ficché io poffii per 
„ mie auioni. rocmaK la. Tim. finta, be- 
acdizione - E con qucfbo , Saatiffiiro 
„ Padre , prego il Si^re cbc vi ferbi 
^ lungamente ia buona iàlure eer ii 
M,buon gweroo della Santa Cbiett . E. 

^ fottofcritto ,, VoftiQ buon e dbnco ir> 
gl wolo,. Enrico ^ 

>JUUUl. 1 Prelati i Dottori che: arcK Altra 
\«ao ammaedrato «d ariblutD il 
refe» parimente conto alla Sanriià 

weila credcdca. dal lume che mi diri* coa una lettera Latina^ clre finiflero iutorì Reta- 
^ drtr ii Prelati ^ e r Dottori deUa San- comune,, in data- deli' «nato gramo dcgPlifti al 

Idi tk A«dh} i- cKiù il ftft* giamo derin 
fbriio anele ,.ia quefti termim.,,(9)Sntif* 

(imo Pam,, dopo avere uir^mence 
„ «iaiL l voftri (àsti piedi , nof Atebrew. 

„ fccrei, Vefeevi,. Deitori^ ed Eoclei^ 

„ dici «he ci adirammo eoa, pienifimo- 
„ zelo , e folto i voftrt aulpisr ■, conu 
p quelli che damo (IrettaKiaie uniti u 


confennaùone ; a perebd 
quei dell» Lega ìnTiftevano in quello 
ii Re (crilfe al Papa la feguente lette- 
ra . „ SantifEmo. Padre ,. avendo per 1 % 
„ i^auOiia,che piac)ae a DbSi|noi« 
yt, da darmi , riconofeiuta , che ia CnieCL 
,1 Cattohoa . Arpoftoika , e Romana è. 
„ la vera Chiei» piena du verità (U , 

„ dove iti ht! fmeaia degli- uomiai ,. 
„ eonf-’ftato anche ja quella fede , e ia 
n 

yy la VaodriL dii Teok^a , «ha ho rM- 
„ tolti a quello fine «tomn a’ puqri » 


pea 


il: pariav) me ne .anme» ^ 
^ yifo \ i» mi firn rilblato ^ unimi a 
’yy quella Santa Chief» ^ e di A\-ar»i,« 
„ mórine colT ajuto di colui che mi fa- 
„ ce la gresil ii chiamasr.i . £ per da- 
y^ re oonùnetameato a qpefia buon’ ope- 
g ra , dbpo edere Aeto 


-I 

■à 

-«( 

9 * 

a «u 

.« « 4 - 


. , . _ ^ . arrmeflo a ciò 

yy Ibire da*' detri Prelati colle formalità e 
„ carciTioitie che- giikieerono edere ne- 
„ «edarie^ alte quali) mi &00 «olunritti 
„ adbggctuto y, là Doir-eoica ventèlimo 
yy quinto giorno bo udko -In Mefla , e 
^ unire re mie Oiazinm a quelle degli 
yy altri buooi Cattohci- „ cTif e ÙMoepor 
yf, rato nella drtu f tnefe ittB ferma réb 
tenaicne di per&vemrvr doD alla moiu 
^ te , e di rendere L’' ubbidienza , . a -il 
yy rifpetto dovuto «Ha danriià V^ra.iA 
yy a alla Senta Sede „ corre faceto k Re 
j, Criftianiflimi /luei predeccScrr . Efi 
yy adlcurandoml , iaotiCmo' Padre , cha 
la Santità Voli» ri^ airi di qdala. 
***(-* re «zicne <^U’ allegrezza cjn- 

veniente al luo» a eui piacque • 
Dio istultarvi^ ho voluto afftttiià- 
do per ciò dà teaiierle oaor maggio- 
re «on tra’ ambsfciaia rolenne,.e dà 
perfora di buona- e grandi qualità ,1 
darle con quefia poche righe dì mi* 


'r -re 


voi», e (iz rientrare Enrico ned» Ra 
^ irei grembo All* Sanea ChJela Oattm> 
lica , Apoftniica , e- Romana v »or pr*- 
0_ ghianao umilmente la Santità. Votlm 
M di noa credet mai ,, che quello eh» 
0 abbiamo btto in ma predirne necefli* 
0 tà, per il bene ^ e tirilità AU* Chie- 
0 fa I, fa ftito Al 'tieftra canto- m ano- 
0, A leireritàt o A am'>giaza „ hnperrifA.' 
A «hà git--dkheré la Aarita Vofira , , » 
0; coHouerà aviAotemenre , «he atterifi 
„■ fadfato conformeireme alia dignità 
0 AIU Sedo Apofiolica , e al pretta 
0 dovuto alla Santità vóflia. Kol man- 
0 deremo irnnMAatamenre » VoAn Son*- 
0 lire uno A' Aofiti die- Tefi-oerà p<6. 
0 diftintement» qudio che noà ahbiam 
0 fatto y Tnvanto aot preghiamo ita»» 
0. tcmeotie - U. bantitri à oftta chr «E» 
„ pentì di noi com*' Ella dee freoftae 
0 de’ figlÌHolà AllA Chicf» afieiìonattf- 
M ,. e lirpcicariffinà f'^ggecri aUà 


^ „ re Voftia , preganA Dio «■ns- 

0 mano quftl» ^rim» tetUawbianza del-, 0 ^'flenre-^ che la cifrari alla fii» 

0.1* mi* divouene' filiale verio» lei ^ „ (.bielh per molti- dinir . Tara a Saa 
M.liipplicandol» affetnioliffimament» r<iomgi ec. ” <1 Cairiiaal A Borhòre 

4 CD* 1» piaccia. -A aggredirla,, e dè griffe il primo quella letaera , e do» 

^ prcndetla io. bwana. patte , conte pe>- p» hd P ArehiefrEréb di >BoMgn ,, Fri 

.• . 1- lip- 

(t) Lru. M Cre Aaif é Od^t A i itìlEàà. é. Oìmdt a^. ^ Of Offla /re é» 

«V rem. f. #. à«f -t w -to» Tl> A q* *a^. U ^ ' .- • 
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Vefcovo di tiaoteSy £a- 


Tftru/ Io- 
ne data 


«co XaignoD , V«fcowo di CigM > Lui- 
gi Vefcovo di Jìeei , Niccoli di Thou 
Vefcovo di Chartrw , Carlo di Eliurs 
Vefcovo e Luca di JLacgres , Ciaudk: 
Vefcovo del Mans > Carlo Vefcovo £ 
Angcfs -, Renato di Daillon Abate di 
ChaMlicn eletto al Veliuivato di Ba- 
jeux > Jacopo Davy del Penon > Gio* 
vanni di Vclvite Abate della fXiutoor 
«a> Giovanni Toucbaid Abate di fiello- 
-xana, Giovanni Hot Abate di ^antoote- 
(tflo di Coen -, Kenaio Ben^tto Dot- 
tore di Parigi , Ainsaro di (fbavagnac 
parimente Dottore -> Claudio Mcremia 
Rarroco di dan Merri , .Claudio Gouin 
locano del Opitolo di Beauvait > Fra 
-Niccolò HeAebn > e Giovan Gobelin 
jRcligiofi di San Dionigi , e Douori di 
Parigi-. 

d^XXltl. Óltre quelle due lettere ebe 
il Signor della clielle aveva ordine di 


izi 

erano «accolti per ilbuirl» : e..cb‘ cìlàflaiPai 
aveva abbiurato il venteutna quinto 

} [ioino dello fteflò inefc, ^d avuta fat 
oliBione da Monlìgnor Arcivefoovo di 
Bou^es; eh’ egli p^ava dunque aflèt- 
ìuoiìiliinamente il Signor Duca fuddettó 
a volergli far tenere più predo che fod* 
podibile il foccorfo di dugento mila Ici^ 
oltre il pagam^co degli Svizeeri ebo 
il oignor di Gondi gli a^'eva ptptnefi 
per parte di Sua Altcua ; per a tempo 
e luogo potertene fen-ire cantra il Duo^ 
di Savoja, che voleva far entrare le Oip 
truppe nel Dolfiuato , La Clielle e«a 
parimente inuricato di pregare il Duca 
d’ impiegare il fuo potere a Roma per 
coociUare al Re la oecevoJenaa di queir 
la Corte. 

-i ìl Roma il Sigocir 

deìla elicile j l'indiruaù da prima a Se- 
rafino Olivieri , Auditorè di Rota ^ per il ^ 
quale il Ke sii aveva data una lettera (a^ 


«1 Signor prefentare al Papa., aveva ancow obbli- e ch’era molto intercdkto per Sua Mae- 
o' ii ?” andare in Tofeana , e di rappte- dà. Come quetlo Auditore «a di dolcif- 


pclGran’^'"* al Gran Duca, che fe Nae- 
Uiii a di -dà non era rientrata nella Chicia Ca^ 
1 ufeana. toiica coti predo, come r avevano dc<i- 
■deraio gli amici fuoi , ciò ncn era .per- 
ché non avefs’ egli la volontà di farlo (i), 
.ma perche i fuoi violenti nemici tanto 
potere avevano avuto in Roma che in 
« - cambio di aflìderlo a farli Catt. lico gli 

di 


S io Auditore «a di dolcif- 
cacattere . e di grazia^ 
lìfiimo -umore, andò all' udienza del Papa 
per alcuni altri a^^ari, e prefentò al Pa- 
pa la lettera dal Re confegnata alla 
Clielle, e diBegli : Santo Pad» , queda 
é la Intera che il Re di Navarra fcriue 
a Vod» oaniità ; e lia o che Clemente 
Vili, ne rimaneffe forprefo , o da che 
volefle corfiinovaré a dilllmuure , ebbe 


avevano allontanato ogni occhione _ 

farlo, e Ch'egli cercava di cogliete. Che a idegiurfene , e voleva difcacciar da (è 
la fupplica de fuoi Principi , e de’ fuoi 1’ Olivieri ; ma quefU faceumente gli 
VAziali al Papa a niente aven^ fervi- rifpofe : „ Santo Padre tnio , fe veniSè 
t» , non per quedo cedò di perildere nel „ il diavolo in perfona a domandarci 

„ udienza , credo che non vorrede dt- 
v> fcacciamelo , fc fperade di cenvertit- 
M lo ”. Il Papa a quelle parole li mifè 


.Eliderlo di abbnccia» la Religione , nel- 
ia quale erano viffuti i Tuoi prtdecclfo- 
(li. Che come la (ua'converiione poenb- 
,!■ conciliargli il cuore de’ fuoi popoli , 
nhe non erano ntroli per ^ altro morì-. 
-vo che per quello della Religione, ella 
!p>revedeva •»nc««a , che il frutto ne là- 
.febbe impedito da’ Capi del fuo awer- 
À>Ì9 partito, e che quedo cMr.biamen- 
-tO '.poircBbe. privarlo del foccoiib de’ fuei 
anticbi ' aUeaii rfd amici . Che il ven- 
tèlimo giorno di . Luglio .^i Ardati e 
iDottorì convocati da Sua Macdà , ^ 


a ridere , e Serafino per togliere queite 
buon punto k impegnò Sua Santità ad 
afcoltar la Clieile , non come un Invi- 
to del Re di Navarra ., ma coinè un 
femplice Gentiluomo Francefe , che gli 
raccontale alcuni cali particolari , che 
avede piacer di.fcntirc > e >1 P*f* gli 
gli diffe, che vi penferebbp. . 

.LXpeV. La fera meoeliina . Sua San- 
tità ordinò a i^annelio , un de' principa- 
S i n li 
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n Papa 
dà udieii. 
za «Ila 
elicile 
éi noeta 
tempo. 
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iti Flewut Cont. 

W domeftici di Pietro Mdobrtndino fco 
nipote (i>, che diceffe ad Offat di ab- 
bocurfi col Gentiluòmo giunto di Fran- 
cia, che poteva fargli fpcrare un buon 
aiweDitnento , ed awcrtmo come da fe, 
di non ifgomentarfi per le difficoltà che 
fcrfe potrebbe incontrare da prima . La 
notte lègiiente Silvio Antoniani Maftro 
dtìla Guardaroba del Papa andò a picn- 
*re Olivitii e la Clielle, e gli condufle 
per una fcab fegreta all* appartamento 
iel Papa . La elicile eflendo.'i dichiarato 
per un Inviato del Re di Francia che 
doveva baciare i piedi alla Santità Sua, 
e prefentargli le lettere di quefto Princi- 
pe, Clemente Vili, fenia afpettar che 
terminaffe il fuo difeorfo, gli diflfe con 
aria di collera, ch’era frato ingannato , 
e che ftimà cB aver a ricevere un Gen- 
filuoino piivato, e non 1’ Agente di un 
Eretico recidivo, e feomumeato ; e eh; 
gli commetteva di partire immediatamen- 
fe, e di non comparirgli mai più dinan- 
xi. La Clielle fenta sbigotthrfi, a norma 
dell’ awHb che gli era ftato dato , ri- 
prefe il foo difcorlb, e dilTc in termini 
molto fommefli , che non potendo altro 
fcre, lafcerebbe le lettere del Re , e il 
contenuto della commeffione . il Papa 
finfe di volere che ripottaffe le fuc car- 
te feco ; le prefe poi , e le pofe fopim 
h fua «voli . L* Inviato , dopo avere 
■baciato l piedi a Sua Santità , ne prefc 
congedo , e fu feortato nello fteffo hio 

S , donde era ftato prefo. Il giorno 
>uente ebbe eommiflìone di abboccarli 
eot Cardinal Francefeo Tolet. ^ 

Tre cotiferente ebbe hi Clielle con 
Ini affai lunghe, e fi conchiufe , che Sua 
«amità non poteva accordare al Kc quel- 
lo che richiedeva \ poiché edendefi altre 
^^rolte indirixxato alla Santa Sede a_ -Oli 
fine, era di nuovo ricaduto ne’ fiwi-^- 
rori, abbandonando la l^attolica Religio- 
ne che aveva abbracciata j voleva patl»- 
re di quanto era accaduto fono Oregiv 
rio xni. quando Carlo IX. obbUgò il 
Re di Navam ad abbitirara la ftm 
ctelia , ed a ieriveme al Papà . Kou 
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avendo però il Tolet nulla potuto dia » 
tenninare , la Clieile li avviò per la 
Francia . 

LXXVI. Frattanto Gonzalet Pont» 
di Leono, cameriere del Pap^ pubblicò pp*‘ùaol 
a Roma un trattata della dilcipltna ec- 
cldtaftica , in cui fofteneva che non fi 
poteffe ammettere in un Regno cattolico Cone dd 
un Eretico recidivo, dichiarato più volte Ra. 
per ifcomunicato ; che la detiberasione 
de’ Prelati Franceii era fcifmarica . e che 
per tale doveva effere cenfiirata dal Tri» 
bunale del Santo Uffiaio . Quello fentto 
induffe Arnaldo Offat a prendere ia pen- 
na , e a rifpondervi ; e moftrò con mol- 
te ragioni tratte da’ Santi Canoni, e da' 

Dottori della Chiefa, che non foUmen* 
te poteva il Papa, ma che doveva affo- 
lutamente approvare la converiione del 
Re, e riceverlo nella Chiefa. Quantun- 
que quefta ril^fta foffe in termini mo- 
derati, e cuntenefiè una dottrina piena- 
mente cattolica, d’ Ofiàt, eh’ era a Ro- 
ma , non potè avere la permidìone di 
ftampaiia; e non akro potè fan , che 
andarne fpaigendo alcune copie mano- 
fcrittc, che incentrarono molto applaofo 
preffo gli uomini giudianfi. il Papa me- 
delimo legretamentc approvò ouefto fena- 
to} e non gli difpiaceva che la genM fi 
accoftumaffe a quella dottrina . 

LXXVI I. Mentre che il andava divui- Retnni» 
gando per Róma elfi ferino , gli Sp^ ^ 4'^ 
gnuoli tendevano in Francia le iiifidie 
centra la vita di Enrico IV. (9) Verfo la ^ 
fine di Agofto fi arreftò un certo Pietro ct<kie i 


Barriera , foldato , che aveva intraprefb Re . 
di affallìaare quefto Principe . Era un 
giovane di anni vennfette , gii uomo 
awexso a grandi delitti . Aveva palefàm 
li fuo difegno ad alcuni ReHginfi , che 
r avevano , diceva egli , gagOardamenw 
Aimolato ad efaguirio. Ma prinu di ve- 
nire al fatto, volle confuitare il Padre 
Serafino Bianchi, Domenicano di Fi» 
renàe , che foggioniava attualmente a 
Lione. £ per quifto mnvr fu feoper- 
to il dMgno-di Barriera.- il Oomeni- 
cano finfe >di afeoltare quefto feiaunào 
"t , * eoo 


W D* r tU M. 14. (a) Da Tbou Ik ivf. Dovila. JUv 14 Ideiciay afrcR- «A*, r, }. 
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eoo qoalclK pitctfw , e lo pregà di ac- 
cordargli tenìpo fìno ai giorno (cgucnte a 
dare la Tua deciione . Partito che da 
lui , Bianchi avverti nn Gentiluomo , 
chiamato Brancaleone , che alla data ora 
ii ritrovale al Tuo Convento ma fenza 
dirgliene il perche . Vi giunfe Barriera 
all ora accennata . Il Domenicano e il 
Gentiluomo s* intranennero lungimente 
Imo lui incorno a differenti cofe ; indi 
'Bianchi lo licenziò con una rifpofia am- 
bigua. Ma dopo partito il Domenicano 
tutto l’arcano diicnpii al Gentiluonro, 
incaricandolo di avvifame il Re . Era il 
principio di Agoffo . Lai tregua non era 


ancora ffabilita , e le ffrade non era- 


no licure nè Brancaleone poteva trai- 




ferini a Parim prima di Barriera^ , c iì 
contentò di rar fare il fiio ritratto, c lo 
mandò al Re. Qiiefto feellerato capitato 
a Parigi, fu condotto alla cafa di Cri- 
ftoforo Aubry, Parroco di Sant’ Andrea 
degli Archi, indi dal Padre Varada, Ret- 
tore del (>JÌlegio de’ Gefuiti , i quali tì 
dke, che lo perfuadcffeio a credere che 
la cenveriioBe del Re era finta , e 1’ 
animaffero all’ efecuzione del fùo pro- 
getto , dopo efferfi eonfcffato , e ricevuta 
la Sanu Kucariffia. Ma i Gefùiri hanno 
Tempre negata effa cefa fortemente. Che 
che ne fia , Ciarriera comperò un coirelb 
• aguzzato ^ lui mecNìmo , e parti di 

Parigi per andare a Melun dove il Re (i 
tttrovava . 

LXXVIII. EffindoviBrancaleoneginn- 
ii^qucfwto qualche tempo dopo di lui, nel rico- 
feiauiauK nobbe, e lo dinonziò al Gran Prevoffn, 
che lo fece arreftare da’fuoi Arcieri (i). 
Meflb al confronto col Ibo accufaiore , 
variò nelle foe depofizioni . Confefsò pe- 
lò che veramente aveva avuto difegno 
di uccidere il Re , e che ne aveva con- 
ferito con un Domenicano a I Jone . Ma 
|bggran(è,che dopo aver Caputo che que- 
llo Principe aveva abbhirato Terefia, ed 
era rientrato nel feno della Chtefa, ave- 
va depo^ quefto fuo cattivo difegno . 
• che Tdifgaftato della vita fi rhirava ad 
Orleans fia patria, per entrare ne’ Cap- 


piKcini. Gli fi moffrò il coltello , che 
gli fi era trovar j addoffo . Giurò che lo 
teneva per i Coliti oli. Ma dopo molte 
interrogazioni, e di aver {offerta la cor- 
da, fu condaiwato a morte a voce di 
popolo. Dopo imefa la fentenza , coo- 
feisò il fuo delitto, raccontò cfattammie 
ciafama panicolariti del fuo misfatto; 
moffrò di deteffare il configlio a lui da- 
to. ( Giudici che l' avevano condannato 
al taglb della mano col foo coltello in 
elTa ffretto , e ad effere tanagliato con 
TOvciìti tenaglie, poi ad effetti fpezza- 
to il corpo , indi abbruciato , ffiiiundo- 
lo penetrato da iin finccro pentimento ,, 
mitigarono il tuo fupflizio, e gli furono 
f 'lamenta rotte le offa, dopo ciferc fla- 
to ffrangolato ; era l’ ultimo giorno di 
Ag'iffo. Prima di morire palesò, che v* 
erano ancora due Preti, e ne dipioiè la 
figura , che avevano lo ffetfo tao dita- 
gno , e eh' erano paniti di Lione per 
eseguirlo . 

LXXIX. Frattanto il Duca di Nevets 
viaggiava dm Roma . Giunto a Pdchiaqp 
nella Valtellina , s'incontrò nel Padre Pof- 



fevino Gefiiita , che il Papa fpediva a 


lui per dirgli (o) , che quantunque folle 
licriffiino di Capere per pubblica voce , 
che il Re di Navarra fi {offe convenito , non 
poteva tuttavia riceverlo come fi» Am- 
baCciatore; c che però non era ncceiià- 
rio che s’ inolnaffe di vantaggio . Ma '41 
Duca non fi arreffò; ma in cambio di 
andar per la via dà Roma , prele quella 
di Mantova, dove ta lafdato dal Padre 
Poflevino , portando foco lettere al Papa, 
e a’ nipoti Cuoi , nelie quali il Duca ar- 
recava molte ragioni per ottenere la per- 
miffione di andar a Roma e di fare il 
fuo uffizio di Ambafeiatore . Il Papa da 

f iriina parve infiefftbile, ma cedendo al- 
e iftanze dell’ AmbaCciator di Venezia . 
e di quelfó di ToCcana, e del (Ordinai 
Tolet, accontenti di ricevere il Duca, e 
di afcoltarlo , non come Ambai'ciatqie 
del Re di Francia , ma come un Prin- 
cipe Italiano , e Cattolico . A tal effet- 
to fi rianandò a lui Poicvino in Manto- 
va, 


11 Duca 
di Na- 
veo ar- 
rcihuo in 
cAmenìno 
por or* 
dine del 
Papa 
pnrrand». 

fi a Ro- 
ma. 
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ima intera -dei Cardinal di Si sldrxò di pcrlùadere a Sua Sautià 3 

*• *" qualità di Sommo Pontefice « 

di Vicario di Geru-Crifto , non poteva 
rigettare un Principe-, che voleva ri;n- 
trare nel feno della Chiefa . 2. Che co- 
me Padre prudente e faggio , per erpe* 


Ottiene 
la TCt- 
tnlllione 
di andar- 


Amto jjan' Giorgio nipote di Sua Santità in 
t>i G.C. data del giorno ventefimo quinto di Ot- 
> 69 S* tobre; e poco dopo ricevette un' altra 
lèttera del medefimo Cardinale del feih) 
giamo di Novembre, che gli diceva, che 
mtenaione era di Sua Santità , eh’ 
andaflie a Roma con poco feguito , non 
volendo che un particolare vi entrafle 
con nn feguho di Ambafeiatore 1 e che 
farebbe piacere al Santo Padre di non 
fermarvili più di dieci giorni-. 

LXXX. In confeguenza il Duca entrò 
in Roma il ventundimo giorno verfo fe- 
ra, non per la porta angelica (i); e il 
vi , c vi giorno medcfimo di notte tempo fu am- 
cntia in- ,,,^110 privatamente al bacio de’ piedi di 
togmto. Santità. Tutto quel che fece inque- 
'(la udienza 'prima iù di ottenere a* fuoi 
prieghi , che il Papa allungafle il tennine 
de’ dieci giorni di dimora in Roma che 
^lì aveva prefiflì , poiché un si breve 
Ipazio non badava all’ importante afiare 
a lui commeflb-, e che in oltre gli lode 
conceditto di viiitare i Cardinali , e di 
prefentar loro le lettere indirizzate ad 
efli dal fuo Re . si oderi poi di trattare 
di ouefto grande aflàre in prefenza degli 
Ambafeiatori del Re di Spagna , e degli 
Inviati del Duca ili Ma;eiina -, per far 
Imo confirffare in prel'enzadel sacro Col- 
legio, e di sua Santità, -che non pote- 
vano opporli al ricevimento del Rie di 
Trancia -già rientrato nel grembo di San- 
ta Chielà, e rer xonvincerli d’impt^ura 
in tutto CIÒ cne avevano avanzato liii al- 


rienza lilruito -, non doveva rlcufàie 4’ 
ubbidienza e La fonimiflìone y che il più 
poflente partito li oflieriva di rendergli ^ 
edendo |«r lo meno due terzi delle 
Francia uniti ad Enrico IV. i Principi 
del fangue -, tutti ^1 U£ziali di guef- 
ra , i Parlamenti , le Camere de’ Conti, 
i Governatori , i Lu-^otenemi , la No- 
biltà i e -Analmente che tutti erano di- 
fpi^i a fagrifkarli per difefa della Re- 
ligione Cattolica , e del Sommo Pon- 
tetice . 3. eh’ erìendo proiettore della 
pubblica liberta , non doveva comporta- 
re che feguitando in una rovinofa guer- 
ra e crudele, il Regno di Francia cor- 
relfe pericolo -di au^ divìfo e finero- 
brato 'con manifdlo pericolo di vedere 
'ridotto in feivitù ogni Principe Criflia- 
no, e la Santa Sede particolannente . Si 
allargò molto fopra quelli tre articoli , 
e fopra la parzialità del Legato, dinx>- 
ftrando eh* era inceiainente dedicato agli 
Spagnuòli. 

Accennò in brevi parole tutte le vit- 
torie del Re , e diede a vedere , che 
quantunque folTero effetti del fuo va- 
lore , erano per altro Qate i^lenute, -e 
dalla forza , -e dalla oofTanza della No- 
biltà, e de’ popoli, cix feguivano il fuo 

... panilo, laddove eilremamente debile era 

lora delle turbolenze del Regno, il qnal la L^a,e cosi erano gli Spamuoli. Che 
nella tnuazioiie in cui lo rap- -quelU co’ loro i^tUi e co^rigiri doro 


non era nella muazione in cui 
prefentavano in Roma -, e per tutta 1 ’ 
Italia. Altra rifpofìa non ebbe dai Pape, 
fe non eh' egli 'éorounicherebbe l’afl'aie a’ 
Cardinali, prendendo il loro parere. 
Adduce -LXXXI. Due giorni dopo il Duca fu 
le fiK ra ammeffo ad una feconda udienza, in cui 
accompagnato da fettanta Gentiluotni- 
tnnda Franteli (2). Retteaò le fue iflanze^, 
udicuu ottenere che gli fi permettefTe di 
parlar in prefenza degli AmbaiciatMi 
™ ^ Spa^M , e -de’ Depuuti tfeik Lega-. 


e co rigiri 

potevano bene in qualche modo tener 
vive le civili difeordie , ma non aveva- 
no vigore di foftcnerle colle anni' lo- 
ro . Dimoftrò che tutte le afluzie che 
mettevano in opera , altro feopo non 
avevano che quello di uHurpaie il ft*- 
-gno . Che da poco s’ era Icopcrco 1I lo- 
fo arcioo , fvclando il .pt-vetto di far 
elegge la infante e di inariurla poi 
o mi’ Arc^uca Emefìo o col Duca £ 
Cuifa . ScoHguuò il Papa per la foa 

pie- 


V?/ Pani df Xevrri m*. < 


(0 TFou tih. ic8. DavHa'àé. 14. 'ìitUt-Mim- 
Tho» Uk. 108. Da»tla Ut. 14. 


I. (a) De 
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tlB»a CENTESlMOTTANTKSIMOr 
c p«r il Tuo zelo per la Giuili- fìtore, e gran Penitenziere 


P*f«A > - 

zk a non eflTere motivo che anAiffé vio- 
lata la ief^.Salica , e Ir altre leggi fon- 
damentali Regno , e di noa artecon- 
dare i difegiù di coloro che fi liòrzavano 
k di levare la corona ad un Principe , al 
quale apparteneva per diritto di nafciia ; 
c di non rofi'rire che tì abuiàflera del 
filo nome per formare le- divisioni,, » 
rovinare un. Regno- Crìftianiinino' > e che 
fi, poteva legittimamente chiamare il pri- 


ChicfaKouiana 
LXXXIII 
to di tal rifpoda ^ li rfvolfe 
Tolet . e iftamcmente eli 


a Penitenziere della Santa 
1 , per elfeie da luì elàminati . 
Il Duca ^ oltremodo aRlit- 


al Cardinal ‘593. 
eli domandò di Supplica 
Ottenere dal Papa, che ^i poteflfe pre- 
lènure i Prelati che l* avcvano^ accom- 
pagnato„ ma in vano fece le- iftanze fue< rem 
Tunavia il Duca perlìilecte a fermarli (o),. udienza . 
e palfato- il termine che gli era Aato 
pjcTÌfro tentò ancora di ottenere una 


I nogenito della -^‘‘.ja Chiefa .. Tenninaa- udienza» li Papa vedendoli tanto forte- 

■'“» foggiur.fe,,^ f i Prelati che aveva- -■ — 

data r alToluficmil al Re 


PiMsfta 
eh* il 
Papa fa 
dare al 
Duca di 


r*- 

ii« 


do, foggiur.fe 

no data l’ alfoluziutfli al Re erano venuti 
féco a Roma , defiderando di g'ttarii a’ 
faoi piedi per rendergli conto delle co^ 
fe accadute y e che fperzvaiio di dargli a 
cooofeere chiaramente ,, di non cITerti di- 
partiti dall’ ubbidienza dovuta a’ decre- 
ti della Santa Sede, e che niente aveva- 
no iiìtraptefb che non ^Ife confonna 
a’ Sagri Canini e alle regole antiche 
della Chiefa , e niente conua. le fuc in» 
tenzioni - 

LXXXIL It Duca proprfe poi al Pe- 
di approvare e di ccaifenrare 1’ alTo- 
imonc ohe i Vefcovì avevano- 'data at 
Re . Sua Santità che lino- allV'ra aveva 
Kevczi.. guardato 11 Glenzio , gli diiTe allora ^ che 
penfetebbe a dargli nfpolla (i) ma due 
giorni dopo gh Ééce intendere- per An- 
toniani , che- noir poteva allungare il 
termine de** giorni dicci ^ chì'aveva per- 
meilo * Iva (ennerii in Roma ,. per 
non far nafe»; f'ift'etii neir animo de' 
buoni Cattolici, che aveva- prelb fotto 
Ik fua protezione ,. e- che (èmpre fom- 
tnefii alla Santa- Sede avevano foftenn- 
ta là Religtbne ,. e- la mantenevano an- 
crtk tcnauneme con piò. fervore dì pri- 
me» Che no» avendo a trattai piu nien- 
te lèco , quello tenrjhe doveva- ballare » 
Che prima- effendi flato ricevuto come 
un Siffior privato,, non era neceflario 
ch'egli vilitalfc r Cardinali , 

■ PkUcì che r aveiano accompagna 


mente preffato , gli fece intendere , chg 
r afcoitcrebbe il quinto- giorno di Di- 
cembre . Come temeva che quell’ udien- 
za doveffe effére l’ ultimagli gittò a’ pie- 
di del Papa, fconejurandolo per il Santo 
nome di Gelli-Crifto per il fuo adora- 
bile San^ fparfo fu la Croce per la 
falut# de Gentili c degl’ Infedeli , per l' 
efempio del buon, paflore che abbando- 
D» le novanta nove pecore fui monte 
ree andare in traccia di quella che fiera 
unarrita .. e p-er andare- incontro al pro- 
digo figliuolo , di voler almeno- ricevere 
un Re. penitente ed umiliato per fatves- 
za delta Tua cofeienza» Ma il Papa, do- 
po avcrib fatto alzar di terra , gli diffe 
alciuteamente , che non potrà mai- cre- 
dere che la conveilìone- del Re lìa lìii- 
ctta , fe non quando Dìo gli manderà 
un Angelo ad' aflìci-mmelo » A quelle 
parole il -Duca non pctd a meno di 
non verfar lagrime e- non potò rite- 
nerli dal rap( rcfcntargli lilieramente il 
r^rtp che veniva fatto ad' un Re , e l’ 
affronto che ricevev» egli tricdeltmo À 
vederli tanto » quel modo- vilipefo , 
Cercò di moli rare la fu» proccura al 
Papa , che- ricutò di vederla » Ma gli 
fece accettare un fuo memoriale , che 
in fiflanz» conteneva quanto egli aveva 
detto » Cod: terminò l’ udienza ; e il Pa- 
pa licenziandolo eli diffe , che immedia- 


1IWVCIIA4J>/ Kta Wiiaw | nijiii^ua» 

r riguardo tamentc gli farebbe tenete gli ultimi oi- 
dini Tuoi » 

fe LXXXIV. Appena ritornato al fuo Huova 
. . , ai albergo , il Papa gli mandò a dire PJ®po“* 

CohnaL di San-Severìno , gran Inqui- il Cardinal Tolet ^ che fé i Prelati , *j^,| 

che il 
Papa al 


ta', aon- poteva loro dar udienza , 
noa dopo’ effe re comparii dinanzi 
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che l’avevano accomf agnato , non vole- ceflTarie percauzioni . Che farebbe 
vano comparire dinanzi al Cardinal San 


^verino , come gli era fiato riferito 
potevano andar a ritrovare quel di Ar- 
— ■ • ragona , capo della Congr^azione fiaW- 
^ Ika ler gli affari di Francia, rfie favo- 
revolmente gli afeokerebbe (i). Il EHjca 
rifprife, che quefti Prelati effendo andati 
feco lui come Ambafeìatori , non inten- 
deva che fodero trattati a guifa di col- 
pevoli; che fe piaceva al Papa ammet- 
terli alla fua udienza, fi giuflificherebbe- 
ro dinanzi a lui di tutto ciò che aveva- 
no fatto , rendendone a lui un efatto 
conto. Avendo rifpofto Tolet, che non 
bifognava entrare ki difputa eoi Papa: 
è vero , replicò il Duca , ma i Prela- 
ti non domandano che di effere ammefiì 
al bacio de’ piedi della Santità Sua , e 
di edere poi ricevuti ad efporre le ra- 
gioni loro a’ Cardinali nipoti del Papa , 
che fono miniftri fuoi ; foggunfe , che 
poteva ritrovarvifi ancora il Cardinal 
di Arragona fc lo filmava a pnpofito. 
Ma il Papa rigettò quefta domanda . 
ScorferJ intanto alcun* giorni fenza che 
gli veniffe ìntimau la fua partenza ; 
anzi gli fi fece dire fotto inano, che 
poteva ferinarfi in Roma fino al comin- 
ciamento di Gennaio. 

Dichiara- LXXXV. Parlandofi in Roma in af- 
2 ione del fai difierenti modi intorno a si grande 

Cardinali fi dole- 
ne trattaffe col Papa fo- 


in 


un Coneiftoro ; 

quefte 


«ffare , e che alcuni 
Cene irto- v»no, che fe 
re , lamcnte , e con alcuni particolari 
cambio di raccogliere 
Clemente Vili, per acchetare 
doglianze , chiamò il ventefimò giorno 
di Dicembre tutt’ i Cardinali in jMen con- 
dftoro, e dopo aver fatto con eilì un af- 
fai gagliardo rifemimento della liberti 
che alcuni fi prendevano di cenfurare la 
fua condotta (q), dichiarò loro che non 
aveva voluto ricevere nè le feufe , nè 
le f ’inmilljoni del Re di Navarra, per- 
^ che la fua cofeienza non gli permctte- 
va_ di prefhr fede si agevolménte ad un 
Principe recidivo , nc di Ihbilirlo in 
w Regno tanto poffenrè -, come quello 
« Francia , fenza prendere tutte le 
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rezza l’ operare diverfamente . Che certa 
cofa effendo , che tutto il mondo fi ri- 
porterebbe al fuo giudizio , non p«eva 
darlo fenza aver maturamente efaminato 
1' affare , per non divenire la guida de’ 
ciechi , ed efpOtre i buoni Cattolici Fran- 
cefi a dannar!] eternamente . E che però 
potevano afiicurarfì che in quefto caH 
importante procedimento (àrebbe inflef- 
fibile , e non fi lafcerebbe forprendere , 
nè avrebbe mai diffetj*^jzbbaftanzt con- 
tra la difTì mula rione politiche aftu- 
zie. Con tal dichiar.*^.-- fi fedò il ro- 
inoregglaie de’ Cardiifffe'‘Spagnuoli , e al 
Duca di Negete cadette di maao ogni 
fperania di riufeirvi . 

LXXXVI. Avanti I' arrivo di qu^ 

Signore in Roma , aveva il Papa il gior- „ 
no diciaffettefiino di Settembre fette una Janlin» 
promozione di quattro Cardinali , due y . 

Preti e due Diaconi (3). Il prtnu fu Lu- 
ca Safib, figliuolo di un Configlierc del- 
r Infjperator Carlo V. nel Regno à‘ Na- . 
poli, e fu chiamato il Napoletano . Fu “ : 

del 1571. il primo Vefeovo di Ripar 
Tr«nfo.« nella Marca di Ancona, fuffra- . 

ganeo dell' Areivefeavo di Fermo ; mi ; 

avendo rinunziato a_ quefto Vefeovato 
cinque anni dopo , viffe come un priva- 
to in Roma . Aveva- fettantadue anni 
quando Clemente Vili, lo aggregò al 
Sacro Collef^ , titolato di San Quirida 
e di Santa Giulitta. Il fecondo fa Fran- 
cefco Tolet, Spagnuolo e Oefuita, tito- 
lato di Santa Maria di li del Tes'cre . 

Ebbe obbl’go della fua promozione ai 
Cardinal Giovanni Aldobrandino fratello 
di Sua Santità . Il terzo fa Pietro Aldo- 
brandino Romano , nipote del ftpa . 

Venne fatto Cardinale Diacono titolato 
di S. Niccolò hi etreere ; poi Prefetto 
della Segnatura di Giuftizia , e fa in fó- 
guito Camerlengo della Santa Chiefa 
Arcivefeovo di Ancona , e Vefeovo di 
Sabina . Ij quarto fa Ci odo Pafferi di 
Sinigaglia, altro nipSte del Papa r«via 
di madre. Venne fatto Cardinal Diacow- 
titolato di S*n Giorgio , poi £ San Pio- 
tro in Vincola. 

LX XXVIL. 
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MAttéel IjXXXVIT. (Jnefti quitrro Cardina- 
li ne rimpiaitarono due altri moni in que- 
ft’anno. 0 ) H prinio era Scipione Con- 
dì Man- <li Mantova , figliuolo di Carlo 

torà, Marchefe di Gazolo , e di Emilia del- 
la medefinia famiglia . Era nato nel 
mefe di Settembre Dotato di 

molto fpirito , fece si grande progreffo 
nelle fcienze , e nelle I^ettere Greche 
a Latine . che fi acquHlò T amiciaia 
di tutt’ i dotti uonnini d* Italia . Il ce- 
lebre Marco Antonio Mureto gli dedi- 
cò alcune delie Tue orazioni . Scipione 
medeiim» compofe alcune opere ; tra 
le altre alcune Italiane Poefie molto 
ingegnofe . Prima di aver abbracciata 
r Ecclefiaftica difciplina , (labili in Pa- 
dova un' Accademia di gente di fpirito ; 
ma tofto eh’ entrò nel Clero andò a 
Roma , dove fi acqutftò 1 ’ amore di 
Pio V. e di Gregorio XIII. e accom- 
pagnò il Cardinale Luigi Madrucci nel- 
la fua Legazione in Alemagna . Eflcn- 
* " do di ritorno a Roma , gl’ inforfe un 
litigio con Guglielmo Duca di Manto- 
va per alcuni Cafielii , che quello si- 
gnore gli contendeva ; e la difputa fi 
avanzò a tanto , che fu arredato , e mef- 
fo prigione per ordine di Gregorio XlII. 
SHlo V. gli refe la liberti , e lo fece 
Patriarca di Gerufalemme , indi Cardi- 
nale nel mefe di Dicerr.bre J5S7. col 
titolo di Santa Maria del Popolo , idi- 
mito da Siilo erprelTamente per lui . Mo- 
ri dalla gotta nel borgo di S. Martino , 
eh’ era una Terra di tuo- padre, l’unde- 
cimo giorno di Febbrajo di quell’anno , 
e fu fqipellito nella Chiefa di San Fi- 
lippo in una Cappella fabbricata da’ Tuoi 
antenati . 

Morte del LX XXVIII. Il fecondo era Filippo Spi- 

O^inal noia Genovefe , figliuolo di Agnino , 
%iiioU venuto al mondo il ventèlimo nono gior- 
no di Novembre delP anno i*i35. Na- 
feendo portò feco felici difpofizioni per 
le feienze (i), di che ne diede prove Mi- 
la fua piò tenera fanciullezza . Dopo 
averne fatti grandi progrefli , s’ impiejjò 
in fervigiò della fua patria, dove roften- 
Firury Cumt. iter. Eccl. Tom. XXVI. 


3 »? 


ne l pihnl ufRaj con molto onore*, indi 


li trasferì a Roma^ dove ebbe da prima 




.1 


A» 

il Vefcovtto di Biiìgnano nel Regno di 
Napoli del i^dd. Pafsò del 1569. a quel- *i 9 t' 
lo dì Nola per favore dell’ Imperatore 
Rodolfo II. in cafa del quale Ottavio 
Tuo fratello era Maflro di Palagio . Ai 
fine , quantunque aflente , fu aggregato 
al facro Collegio da Gregorio XI II. col 
titolo di Santa Sabina , e fii annoverato 
fra i Cardinali Preti . Siila V. gli diede 
l« Legazione di Perugia nel Ducato di 
Spoleti, e dell’limbna. Sotto Clemente 
Vili, fu dato in compagno a’Cardinali, 
che avevano cura degli afTari di Unghe- 
ria e di Alemagnt ; e fu protettore de- 
gl’ interefll dell’ Imperatore in Roma net- 
r aflenza del Cardinal Madrucci . inter- 
venne al conclave per le elezioni di Si- 
ilo V. di Urbano VII. di Gregorio XIV. 
e di Clemente Vili. EITendali per le fue 
infermità libeiato dal Vefcovato dì No- 
la, vìffe in gran ritiratezza, e mori pbr 
mal di pietra in Roma il ventèlimo gior- 
no del mefe di Agollo , d’ anni fe^ant* 
otto , meli otto e giorni ventotto . Il 
(ho corpo fu da prima feppellito nella 
Chiefa di Santa Sabina ; indi trafponato 
a Genova , e ripofto nel fepolcro de! 

Puoi anteceÌTori. 

LXXXIX. Si ha debito a Papa Cle- Comin- 
meme Vili, dello flabilimento della ciamen» 
Congregazione della Donrina CrilliaBa j 
della quale Cefare dì Bus , originario di 
Como nel Milanefe , fu illitutore (3) ; 

Quello fan» uomo , pieno di zelo per 
1’ iflruzione de’ poveri , s’ immaginò un 
nuovo metodo di dar le lezioni del Ct^ 
techifmo del Concilio di Trento, ed ave- 
vaio meflb in pratica avventnrofamente. 

Alcuni altri Ecclefiallici imitatori del 
fuo zelo elléndoli unici a luì . Cefare 
fcrifle al Papa , domandandogli 1 ’ ap- 
provazione di quella Società , e il 
pa rìmilè un tal aflfare a Taunifio Ar-' 
eivefeovo di Avignone , che fu poi Car-^ 
èrtale . Quello Prelato pieno di (lima 
per la virtù di Cefare , entrò agevol- 
mente nelli mira di un Iftìwto , la cui ^ 

T t uti- 
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uuiità Jkb cpaokrJA egli ^ e iì adop»- 
xò inolio iiervoioijHneu&e ad aftKOodare 
>iC,U il ^ pio dii'egno . Gli lece decretale 
>,^3‘ per la fua ouova Coogre^iocK la Ciur- 
la di Santa PrafTede , cn era come ak- 
Jiandoiuta , e eh' era ftata appartenea- 
(F ad alcune ReUgioiè dell’ Ordine .di 
Sia JDojneuicn . Ctbte ooinisciò a rac- 
cogliervi alcuoi difcepoli ; ma il bio iftì- 
tuto non fu . cenferniato che cinque ausi 
dopo . 

Bella di XC. Il Santo Padre confermò aucoia , 
rapa eie- amplificò le Bulle di Paolo I V. e di 
“,‘y" Pio V. in propoiìto delle Le{)gi .e de’ 
tnntragli«gol»'>i«»'n » «’ qwli hai' .*<Tog- 
Eicti^i . .gettati gli £brci , che .volevano abitale 
nelle lecre della oanta Sede (>•} • hu 
vietato loro di tenere e di leggete n>un 
libro C'entra la CatmUca Religione . Ma 
come acugiunavano grandidlmi danni a* 
Icdeii colle lum enormi ufuie, ph'siìge- 
vano principalmente da’ poveri , ed ufa- 
.vano mille (rodi per iugannarc i popoli 
nelle Terre eccleriahichc, furono da Cle- 
mente VII. banditi dal Tuo dominio 
fotto pena di conhicaaione de’ loro be- 
ni , e di edere .condanaati alla galera . 


'(òiTero , andalfero a 


nazioni 


Tuttavia temendo che , difc.icciati che 
ric.rar.'i appredb le 
infedeli , e che quella' dimora 
maggiomnente gli alicnaife dalla loro 
'fallite , b pemufe loro di ahil-re fola- 
mente in Roma , in Ancona , e in Avi- 
gnone ; o^van^ le legei del paefe , 
ed affoggeuandoù alle Bolle dp' Papi in 
guanto riguarda la polizia . E’ quella 
foilituzione del primo giorno- di Mar- 
M. Cop un' altra deU’idirimo di lehbia- 
)0 il Rapa rùmovò e c'-mfermò ancora le 
Bolle de’ (i^ predeceffori intorno la 
condanna del Talmud , ed altri cattivi 
libri, de* quali gli Ebrei b abulano con- 
Ua la Religione Criiliana j rivncò tut- 
te le permiflìoiii , che potedero avere 
di ritener elfi libri e vietò che aell’ 
avvenire a’ imprimedero fiffnti libri , 
nò li vendtliero , fono pena a* traf- 
mSori di oonbfcazione de’ beni , di 
feonaunica maggioic, c di altri cadigbi. 


XCI. Si ritcovaoo parimente algonedUim^ - 
altee Bolle di qucfto Papa^ date in. que- 
(l’anno jj). Una in paniepUte del gir»- 
no quatti irdicclimo di Aprile, la ri- 
forma della Congr^zione degli Eremi- vrdia» 
ti di San Girolamo dell’ Ofiervanza, fe- (ooMoil. 
condo la Regola di Sant’ Agollino . Un* 
altra del vcntelimofcAo giorno di Apti- 
le, -colla quale il Santo Padre confenivi 
le jgnaie concedute da’ (lioi piedeceflo|i 
alla Cqngr^azione de' Chenci Regolari 
di san .Majnlo, detti. Somarchi , con un 
aumento coufiaeiabite decloro priviirgj . 

Ee ^e Bolle figuenti del giorno fecon- 
do « vcntelìinouono di Maggio , fpettB- 
,ao a' Roligidù Csnnelicaai , La puma 
vieta, loro di proccurarli fuor) dell’ Ordi- 
ne alzici e prutcucui per arrivare agli 
udizj ed alle dignità , dichiarando ulu- 
le lune le elezioni fatte quella 
via i coir altra il Papa divide imeramen- 
te i Carmelitani S|aUi dagli ajtri inki- 

ga«- 

XCII. Clemente Vili. flahiU ancora Coupé- 
un’ alita if'.oogregazione per i’ efanoe de’ inaioiie 
nuovi Vàfeovi (3). Interro^va egli me- 
dcruuo intorno alle leggi quelli , che p“* 
venivano eleni , e rimetteva al Cardioàl ofamt 
BclUr.rino quelli che dovevano eflere de’ duo«I 
eCuniuati intorno la Teologia . Q.uriU VcLovl 
Congregazione fu c mipolU di otto o 
dieci Cardinali , e dì ui\ certo numero 
di Prelati e Dottori di ya|ì Ordini . El- 
la fnlCfte ancora , e fi (iene dinanzi al 
Papa. Vi fi efaininano i f'ggetti , /che 
Sua Sgneità vuol peomovere a’ Vefeo- 
yati ^ ma per te f- le Chiefe d’ Italia j 
eflendo le alae Sedi efenti da queAa 
formalità . Colui che li cf^ina ila git 
n^'icchioni fopra un cuffino dinanzi al 
Papa i e tutti gli alianti hanno diritto 
(f intcrFTwaiio . Dopo foftenuto quello 
dame , il Semetario della Congregato- 
ne fcrive il fuo nome in un r^illro ; 
c quello baila per edere ammeflb ad 
m Vefeovata , e touavia (c un Vefeo. 
wo , che tale foiTe flato lungamente in 


Provincia , veniflie 
Vefcovato d* Italia , 


noroinato aa un 
farebbe coflretto 

ad 
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ai «Hbggettirfi a quefto «fame , purché 
non (bfle Cardinale . Ma quefta appiD- 
vaaiooe non batta ad effere Vetcowo. Il 
nònninato é tenuto in oltre a fare la fua 
pfoTettìone di fede tra te mani di m 
Cardinale, che fi chiama proponente, e 
che viene eletto dal Kapa . Indi li rice- 
ve il giuramento de' teltimonj che deg- 
giono eettitteare dello ttato in cui lì at- 
trova la Sede , cui fi tratta di riempie- 
re, e della nafeita, della qual i ti , della 
vita, e de'cottumi del t'ottnlante. Dopo 
quefta mformazione , il medelìmo Cardv 
nate ordina al fùo Auditoie di tire un' 
proc etto verbale che lia foferitto da un 
Notajo , dal Cardinal Vicario , e dall’ 
Auditor della Cainara . Il Poftulante pro- 
* &jce nel medefimo tempo le fue prove 
del Dottorato, e le altre fue lettere, co- 
me le Dlmifforie, gli Anettati, e le let- 
i tttre di ordine. 

In feguito, fi afcoltann altri rettimonj 
a deporre che (ia nato di legittimo ma- 
trimoniq, che i Geniton Tuoi non furo- 
no mai fofpetti di veruna erdfia . e che 
ha rrent’anni, fecondo i decreti deK>«- 
cìlio- di Trento. In ohm fi ti unariorT- 
«a‘ ntomo la qoaliti e 1’ entrata del 
Vefeovaao . Il Cardinal proponente fo- 
ferìve quefto poceffo verbale, e lo man- 
da a tre C^ardinali capi d' Ordine per tir- 
ne la rev'Kìone , dopo la quale effi lo 
iscrivono , e In rimandano allo ttettn 
Cardinale, appretto di cui dee rimanere. 
Si preconiaea il poftulante nel f rimo Con- 
eiftoro fegreto, e viene propotte nel fe- 
guenre , con un diftorfo latino , conte- 
nente in poche paiole il precetto veiba- 
Ir di vita e cottumi . Ma avanti che il 
Cardh^al proponeme faccia menzione del- 
ia- Sedia che dee riempierli , il nnoNO 
piovediiro inette in mano del rifeuotit»- 
re de’ tributi per il Sacro Collegio due 
biglierfì in bianco da lui foferitti , co’ 
li p Tomerte di pagare tutto quello 
appartiene al Cardinale, alia Came- 
' rdi Apoftolica, e agli UffiziaK della Can- 

I ocllem'; M pomo innanzi d' etter pfo- 

I pofto, il ftirdinal- proponente manda un- 

I attratto del proceÌTo verbale a tutt’ i 


> (t) De Thou /il. lOf, 


fuoi confratelli j aihie che ciaftuno lò *■ 
etinuni , e vada , fe pottnno addoltir AMW 
colpa al Poftulante ; in effetto appena 
vico propofto, che H raedeiimo Caitfaa- *591» ' 
le fi rivolge al Papa , poi verfo al De- 
cano del Sacro Collegio , e domanda fa 
niente retta loro a dire contn la própo» 
faiioDe t e fe il Decano dice che P a»- 
ptuova , il Papa iti con un decteto if- 
V^còvuo al Poftulante'; a il Cardinafe 
Vior-caacelliere na ptende'una copti: e 
ili virtù di quatto decreto, il Cardinal pfo- 
ponente ria^ie e ftiggeMa I due btiKee-^ 
ti (blittttn ili btiflcò , e in virtiìi di uit* 
limile decreto dA Vfce-caneelliere , che- 
fi chiama contraceduti , fi-fpedilcono <- 
^le. Appartengono «r diritto al Caf- 
dàial proponente qninaici ducaci per cent- 
ro *.-tle entrate del Vedovato. E quan-;' 

«fa propone il Papa medefimo , qùettti' 
diritto appartiene a’ Segretari Apoftoliel.' 

H nuovo Prelato ritorna alla fua caft , 
fi copre con eli abiti Vefcovili , prenda’ 
un cappello Wdato di verde con un 
cordone dello Aeffo colore , e va dal 
Papa, al quale vien profentaro dai Maò- j 
ttio di Camera per baciargli i piedi; Por- 
ta un rocchetto , meflbgli da Sna Santi- -i 

ti medefima, indi ha da vilitaie tutto il • . 
Sacro Collegio, cominciando dal Decano 
de’ Cardinali. 

xeni. Le querele tra i Calvinifti e i Turbo* 
Luterani fuflìftevaiio tuttavia in Alema- • 
gna ; e non fblamente prndncevano effe 
molti libelli , ditye non fi rif|>armtivatto 
le n^hirie e r rinfceoamenri , ma in per la 
molti luoghi fi venne ancora alld vie di Relitio- 
fatti (f) . Gli Scolari deH* Dniverttti di ne. 

Lipfia faccheggiarono la cafà di un abi-i 
tante di ^lìa Città, tttto pretefto die 
alcuni Sàtiaeri erano andari ad allogdn- 
rifi . Avevano anche piantata ndlt 
piazza Ulti fcrea per impiecaie queft* 
abitante , fe pretto non fuggiva . Fede- 
rigo Guglielmo Reggente di Saffbnia fa 
coft retto a fame punire alcuni per rrtit- 
rere frttio agli altri con quefto efempio.' 

Poco primu le medefime^ turbolenze 
avevaiio'agitat»-1a^GÌn*‘ di'Brunfwìek .■ 

Due celeto Miniftri Luterani vi predi- 
T t a c^ 

- .-A SI - ^) 
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le novirà vo- te apenunenK U Keligione AngUcau . 

Ita un altro, canto tuliibeiH non potè» - 
va fottirire i l^iritani; aveali ella in con- 
tadi gente oftinata , che per leggeriiltme 
uno di ,<;uei Miniftii > effendoti trasferito cagioni formava uno fcifma nella Chiefa 

Hroteftante. Mentre che Klìarono incetti 
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cavano fortenncnie contra 
Ime , fecondo loro , inuoduire da’ CaW- 
niài nella Keligione i ed avevano tal- 
mente fufeitato il popolo , che Leyfer , 


in . Wutemberga ad iltanaa dell' Ammi- 
niliraiore per tegolaie alcuni affari nell’ 
Ufiverfità di quella Citta . (Vimarono i 
lodiainù , che ù valcffero di tal pretefto 
‘ per allontanare il loro Miniffro , affine 
che in Tua affenu foteffern i Calvinifti 
fpaigere con maggior facilità il veleno 
^Ua loro dottrina . Co»» fenxa aver ri- 
fpetto a’Maeilraii, domandarono furiofa- 
racnte che lì delfero in loro potere i 
due vindici della Girti » che ^1 erano 
ibfpetti ; minacciando w non voler de- 
porre r armi , fe non erano difcaccian 
dalla Città quelli due uomini . Per illa- 
hilìre la pace a’ impegnarono di elfere 
più moderati ne’ loro fermonr j e da que- 
fto punto il popolo divenne più traiv- 
qnillo e tratubile. 

XCIV. Meli’ Ingkiltem , il Parla- 
mento che fi raccolfe nel mefe di Feb- 
quell’ anno , afililfe molto non 
folo i Cattolici , ma gran parte ancora 
di quei Protellauti , cne fi cbiamawano 
Puriuni f o nofi-Confonnifti \ imperoc- 
ché non fegiiivano i riti della Chiefa 
Anglicana (i). (tan eli Statuti tuoi ordi- 
nò callighi contra cowro, che negavano 
d’ intervenire al fervigio llabilito dalle 
leggi p e quello in un tal qual modo fe- 
ce ritornare il tempo di Arrigo Vili, 
quando non era permeffo efi allaounarù 
in niente dalla Religioa del Sovrano j con 
quella differenza , che fono Kiilàbena 
non lì punivaoqi colla morte i trafgredo- 
ri f come (otto il Regno di fuo padre . 
Tunavia in quell’ uUuno Suturo v’ era 
alcuna cola, più acerba , che in quelli 
nfeiti al leinpo di Arrigo VllL fuo pa- 
dre . Quello Phncijpe , per quanto affb- 
luto egli foie , u contenuva dì punir 
coloro (blamente, che con qualche eller- 
na azione voleifero opporli alla (labilin 
Religione . Ma coq queito nuovo Aatu- 
to k obbiigavuno i fuddiii a ptofeda- 


Statme 
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i (boi affari , lafeiò ella in ripofo quelli 
Settari per paun di congiungergli e io- \ 

teieffargli co' Cattolici. Ma quando lì vi- 
de conicrman, predò orecchio a’ Vedo- 
vi , che riguardavano i Puritani come 
genti fediaiofe , che per la loro difubbi- 
dienza fcuotevano t fondamenti del Re- 
gno e il rigore che lì cominciò allora 
ad efercitare contro di loro produffe oc- 
lìbtli effetti Ibtto a’feguenti Regni. 

XCV. Eliiàbetta cAde il (no fallò xe- Elifebec 
lo fino Copra la Francia . Appesa ime- ” 
fe eh’ Enrico IV. medinva di ^5 Catto-, 
fico , che fpedi a lui un fuo Gentiluomo iv! 
per didnmarto -, ma ella non prefe bene dal farfi 
le fue mifure . il Deputato ritrovò l’ ab- Cacnb- 
bkiNzioae già f^ka ; ne rimafè la Re- ^ * 
gina con gnuidilkmo rammarico , e fcrif- 
le al Re la (eguente Leiten : „ Db 
„ buono ! Qpal acerbo dolore , e qual 
,, ttidezaa non bo io rilentita alla noti- 
„ zia, che mi viea data! Dov’ i la fe. 

„ de degli uomini l Qjial fecob i mai 
„ quello l Cerne è poilìbile , che un 
„ vantaggb mondano v’abbia indotto a 
„ perdere H lunore di Dio i Potiamo 
„ noi attendere una buona riufeita da 
„ una limile azione ì Non peafate voi 
„ che colui , che fin ad ora vi foftenne 
„ colla Tua poffanza , vi lafeerà prrfen- 
„ teinenre b abbandono ? Una moltitu- 
„ dine di pericoli fi hanno ad incon- 
y, traK a commettere un male perchè 
„ ne nafea un henei. Per uno io fpero 
„ che uno fpirito miglbre v’ ifpireri 
„ un miglior penfemento. Io non man» 

„ chetò dì raccomandarvi alla rrote» 

„ aione di Dio, e di pregarlo di we in 
„ modo, che le mani di Efau non cor- 
„ rompano le beoedixì'mi di Giacobbe . 

„ Quanto all’ amiciaia , che mi offeri- 
„ te come a vollra buona Sorella , io 
„ fo di averla meritan , • parimente a 


(1) Cuobdcu. muti reg^ Blifttttk 


Jigilized t, 


r 


Libro Cemtesimottantesimo. 


► 


„• caro pfcuo *, e non me ne pentirei , 
— „ fe voi non tvcfte cambiato padre. Ma 

„ m avvenire io non potrò effervi So- 
„ rella di padre ; imperocchr amerei fem- 
„ pre pi» teneramente quello che mi è 
„ proprio, che quello che voi ha adot- 
„ rato. Dio k> conofce , e lo pn^o a 
ff ricondurvi in un miglior cammino ”. 
I->a lettera era fofcritta in quelli termr- 
ni : n voftra buot» dorella all' antica 
,, cottuananaa ; non ho io a fare colla 
,, nuova . Eùfsòetfa . 

Che che ne <ia , Elìfabetta non tra- 
lalció di fare con Enrico una lega olfen- 
hva e difenlìva , che fu cònchinfa e 
fottofcritta a Melun nel mefe di Otto- 
bre j e tra gli altri articoli dice>^ri , che 
- non larebbe fatta la pace fe quella Re*- 
gina ed Enrico non vi acconfcntivano 
mutuamente . 

Il Re XCVi. Quella Prbwipcfla non era 
permette Cola che componalfc mal volentieri la 
•' Piote- convenione d:l Ke. 1 ('aWiniftì di Frair- 
eia non celfavano mai dt ilancare il Ptin- 
«oli® loro doglianre; e la Maefti 
dua U vide, coflretta a loro permettere 
di raccoglier ! a Mantes, neHa qual Cit- 
tà ri avetfe ai afeoltare ì loro aggrav; , 
• lar intendere le di lui mteniioni (i) . 
Vi capitarono i Deputati delle Provincie 
nel malé di Novembre; ma il Re vi ar- 
rivò iuhimente il duodecimo giorno di 
Dicembre. Nel medtiimo giorno diffe a' 
Deputati Prjteftanti, che gli aveva fettr 
andare per afììcurarli clas « fua conver-- 
fione punto non aveva cambiato dell’af- 
fetto che aveva Tempre avuto per efE . 
che i Capi della Lega , avendo alcune 
difpotukmi alla pace , gli aveva fatti 
chiamare , iferché niente fi avefle a con- 
chiudere in loro pregiudiaro ; e che aven- 
do faputo che ri dolevano moki di e(E , 
era difpoilo ad afcoltarli per aggradirli. 
Finalmente prefe il loro quaderno , e (rif- 
fe di nominare de’ Deputati fra loro per 
trattare co’ l^mwnifftrj , che fceglierebbe 
dal fuo Ccntiglio nella prima conferenia, 
tenuta pochi giomi tb^ a Veraon in 
ufa del CancellieTe. 


fi » 
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XCiVII. Il aignor Forget Segretario^^S 
di Stato fece la lettura del quaderno , 
in cui domandavano i Calvinifti , che o*O.C»' 
folle permelTo 1' elérciaio pubblico del- 
la Religion loro in tutte le Cittì e luo> ^ 
ghi del Regno, Tenta alcuna ecceaione, , ,jppoI 
e lino alla Corte medeiima (o). si fece- fta di 
ro hrtoroo a ciò moire conferente , do-Emii» 
po le quali fu decretato il '*2"***'**’®' 
giorno (Ù Dicembre per modo provilionpl n^**fi* 
iolamente: i. Che Sua Maeilà mimfle-.j.j.| T)ip ^* 
rebbe lettere di comandamento a tutte le 
Corti fopreme che fi verificaflè di nuovo 
r edino di Poitiers , con gli articoli accor- 
dati nelle conferente di Nerac e diFleix 
al tempo di Enrico III. o. Che I’ efer- 
citio della detta Religione ri coi cioovaf- 
fe nelle Citta e loo^i , dove i Protei 
danti s’ erano impadroniti dal comin- 
ciamento delle turbolente della Lega , 
lino alla tregua ifarta dal dehinto Re 
nella Cirri di Tours. j. Che 1’ eferci-' 
aio della Religione Cattolica folTe ri- 
ftabilito in tutt’ i luoghi dov’ era flato 
interrotto, _ ^ 

6i aveva ragion di eredcie che queftf 
regolamenti dovefleto piacere a’ Pro- 
reftanri ; fir ne dolfero tuttavia , e nel 
principio dcB’ armo feguente 1 59+. prs- 
fentarono al Re una tèeonda fupplica f 
compiefa in moltr articoli , nella quale 
dicevano , che I* efecuaioiie (fcU’ edit- 
ro di Poitiers , e degli articoli di Ne- 
rac e di Fleix , non gli rimetteva pun- 
to ne’ loro diritti , e non era atto a 
fiftabilire il ripoftr loro ; ck; al con- 
trario gli animi J* inafprirebbero ma§f- 
aiormente , fe gli ordini del Re venil- 
lero elèguiti ; poiché non- lì potrebbe 
fenaa geloiìa vedere 1’ efèteitio della 
Cattolica Religione a rillabilirfr ne’ luo- 
ghi dov* era nato interrotto , e quello 
otlla riforma loro a’ termini dell’ edi^ 
to di Poitiers rimanerli riftretto - Fi- 
nalmente domandavano , che il man- 
tenimento de’ loro Minrilri foft 
gnato fopra le entrate Eccleiieriiche : 
colà che il Re defonro aveva già con- 
ceduta nel Delrinato . Il R« rifpo- 

ihi 
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<ta a tali d^maDde il ventunesimo giorno (opra gli articuii condannaci 
di Gennaio i ma perliftendo egli a volere 


Leulco . 
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W Cn'\ che r editto di Foitiers vcnifle efèguitof o 
•593* che ii riinetteva ad akro tempo il pro- 
vederc al mantenimento de’ Minklri ; i 
deputati de’ Hroteilanti ritornarono indÌL'- 
iro molto fcontenti^c forfè di vantaggio 
lo farebbero Aati , (e DupleSTis Momay , 
ed altri Signori Calvinifti, amici del Re, 
nM aveflero attefo a fedarli. 

VioRcdì aCVIII. Noi termineremo, fecondo il 
Glovann! noftro coftume, b otoria degli aweni- 
L«ns , o menti di quell’ anno col racconto della 
morte de’ grandi Uomini (i). Il fecondo 
giorno di Luglio Giovanni Lena, valente 
Teologo mori a Lovanio in età d’ anni 
cioquaiKadue in circa. Era nato in Bail- 
Icul, villaggio nel territorio di Ath,pae- 
(c di Hainaut , e non di Bailleul , come 
parecchi hanno derto^ borgo coniiderabi- 
K dclb Fiandra, dal canto d’Ypres ver* 
€o Artois. Fece i fuoi Ihidj a Lovanio, 
indi v’ infegnò la Filofofia e la Teologia 
«nn molta Tiputaaione. Aveva la profon- 
dità della dottrina di Sant’ Agollino., e 
lo tlile elegante di ].attanzio. 1 Trattati 
da lui compolli ne fanno prova ; i . Dell' 
unica Chiela di Gelò-Crillo fopia la Ter 
la . g. Dell’ unica Religione . q. Della 
parola di Dio non ifcrirta . 4. Della li- 
bertà .Crkliana . 5. Due libri del Purga- 
torio , ed un terao del Limbo de’ Padri . 
6. Etella fantincatione ecclelìaflica del 
Peniteme contra Benedetto Areaio . 7. 
Dclb Concordia ammirabile delb Cbie- 
(à. 6. Delia Fede., della Speranza e del- 
la Carità contra gli Eretici . 9. Delle 
perfecuzioni de’ Giudi, e del dovere di 
Un uomo in tempo della p erfccuaione . 

Le fue altre opere fono : Un trat- 
tato della difefa della fua perfona , e 
della Repubblica Cridiana contra un 
empio ufurpatore . La confutazione di 
un libro pubblicato in Anverfa contra- 
Giovanni di Auftria , Govemator de’ 
Paili-Bafli , e in cui li domandava- la- 
liberta di coicicnxa . I-a- dichiarazione 
delb Facoltà di Teologia di Lovanio- 


neUi Bol- 
la di Pio V. cantra Michel Baio, è co- 
fa da lui coinpoita ; c fu uno di quel- 
li, che ù adoperò alla cenfura della me- 
daiina Facolu di Lovanio contra i IFe- 
fuiti delzsSà. wtomo b dottrina del- 
la Graaia . La maggior parte de’ fuoi 
ferini furono unprelii in Colonia 


Ijovanio , e in Anverlà , 


, in diverli an- 
ni dal 157S. lino al 1583. fuorché il 
dio trattato delb Fede , che fi pubbli- 
cò fubmente del 1599. per attenzione 
di Giovanni Cbrio , al quale Lene la- 
feiò tutto quello che non aveva ancot» 
dato alb luce- 

XCtX. si colloca parimente in quell’ Monadi 
anno la mone di lilleraano Kreden- Tillema- 
bach, il quale bfciò alcune opere d>pra-?®,®|^ 
materie Eccleùaftiche (0). Era ngliuote- ’***’ 
di Matteo Bredenbach nato a Aeinpen 
nel Ducato di Berg , e principale del 
Collegio di Eineric nel paefe di Clevet, 
che aveva coinpoUi parecchi trattati coa- 
tta -i Protelbnti, fanti in modo nobile 
e colto, aitilTimi ad illruire ed ediiìcare 
i Lettori . I lUemano, uno de’ dioi figUu». 
li, dopo il cord) de* foci lludj , andò a " 
Roma, e d attenne -a Manino Eifléngre- 
mio Ambafebtore di Albeno V. Duca 
di Baviera , e dotto uomo ^ fu prima Ca- 
nonico in Anverfa.. poi di Bonna ; hnal- 
meme ciTendoli liabilito in Colonb , vi 
ebbe un canonicato, vivendovi con mol- 
ta pieu , e fodeneudo b riputaaionc » 
ebe fuo padre s’ era acquiftata con gli 
faitii fuoi in difeb della fede Unodo- 
doflà contra i Novatori . Le opere da 


lui Ufeiate fono , un metodo 
flruggere 1’ Erelie ; otto libri 


opere 
per di- 
di (acre 

couicrenze , ad imìtaziooe di. quelle di 
Giovanni Mofeo e di CafTiano . Un di- 
fcuifo intorno al Purgatorio, ed una Sto- 
ria- delb guerra di Livooia-, i cui matc- 
Trali gli erano (iati fctniuiuUlrati da Fi- 
lippo Ulmaoo. 

C. Il Duca di Neven fuiircitava tut- 
tavb . in Roma i' atfbluzione del Re . ì^icna 

focooib •‘lei Para 


Oneune. upa quarta udienza il 
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Sua ulti' 
ma udtcn 
za , e A.a 
partenza 
per \V- 
oeaia . 


Librò CENTlSlMOtTA-NTESlMÒ : 


^mo <)t Oennajo 159^ nella quale 
parlò al Papa delle lettere eh’ erano (la- 
te confegnaee a la Clieiie , e che gli 
erano (late prefentate con nwite mein.v 
rie y e gliene domandò la rifpofta in 
Keritto (i). Ma il Papa ricusò di darglie- 
la , allegando che non accoflmnava di 
trattare a quel modo con gli Ambafcia- 
tori . Che il Re poteva confultare i Teo- 
logi che aveva preflb di lui ; e che di 
piò non poteva dire • il Cuca fece nuo- 
ve hbtiue. Domandò fe poteva celebra- 
re la Meda in prefenza dei Re ; ptegò 
il Papa a concedere delle Bulle a’ Vefeo- 
vi nominati da Sua Maeftà ; e fece in 
modo di far che coinprendefle , che, ri- 
cufandulo, fi poteva riftabilire la Pranv 
niatica-Santione , ed abohre il Concorda- 
to , pel cui ricevimento grandi oppofizio- 
ni erano mforte, che fuiriilevano ancora. 
Ma avendo il PapariiixHlo femplieemen- 
te , che non poteva conceder Bolle a’ 
Veieovi eletti da un Re che non ricono- 
fceva, il Duca fu obbligato a ritirarli . 

Cl. Cinque giorni do^ andò il Cardi- 
Ita) Tolet a ritrovarlo . Ebbero inficine 
una converfazione affai viva intorno al 
procedere del Papa ; e il Duca non fi 
guardò di dire, che le Tue negative ac- 
cagionerebbero in Francia uno fcifina(^), 
chi potrebbe liufcire tanto funeflo tonte 
quello di Aletnagna . Ma otlinandofi il 
Cardinale a giuflificare la condotta del 
Papa , il Duca fece d omandare un’ ulti- 
ma udienM alla .Santità diua per prende- 
re da Lei congedo . In quell’ udienza il 
Duc.0, dopo avere cfpofto al Papa una 
parte de’ fuoi aggravj , ditfe ; „ Aggiun- 
„ però ancora la negativa che la ilantità 
„ Voflra ha 'fatto, che il Marchefe Pi- 
„ fimi per un anno intero non potelTe 
f, venire a badarle i piedi , in nome di 
,, tanti Prindpi del Sangue Reale , e di 
^ altri Principi, Simori e Prelati , che 
„ fono tppreifo del Re, per renderle te- 
y, ftimonianza dell’ umiltà e dell’ ubbidien- 
I, M ohe le confèrvano , e p>er farle no» 
„ ti i_ mezzi atti ad effettuare la con- 
venìaae dal noflro Re, la quale allo- 




„ ra era già molto avanzata , e per vo- 
„ ler rendere la Santità Voflra padre co- 
„ mune vero della Francia. E non con- 
„ tenta di aver ricufitto di udire il detto- * 594 ' 

„ Signor Marchefe per cosi lungo tetn- 
„ po , Ella gli fece commettere , mentre 
„ eh’ era nel cainmino di I.oi«o,di ufei- 
,, *e dalle Terre dello Stato Ecclefìafti- 
,, co, come fe fiato fofie nemico della 
„ Santa Sede , e non perfonaggio pien 
,, d’ onore , e perfettamente Cattolico , 

„ come fi diede a conofeere in tutte le 
„ fue Ambafciate. 

Il Duca cfaltò poi i generofì modi 
praticati da Siilo V. col Duca di Luf- 
femburgo , e da Gregnrio XIV. con gli 
Ambafeiatori di Mofeovìa , mandati da 
un Principe Eieticc , paragonandoli con 
quelli di Cleinetite Vili, tenuti con luì. 

&i ddfe della proibizione (he gli aveva 
fatta dì non viiltare ì Cardinal] , e che i 
MinHlri , che fono Franoelì di nazi'jne , 
o che dovevano cfferlo, gli abbiano fer- 
rata la porca del Monifiero io faccia , il 
giorno della Fefia di Natale . Scongiurò 
Sua Santità di non creflar fede al Car- 
dinal di Piacenza, ch’era nemico fiin , 
che aveva fatte capitar a Roma mille 
calunnie, e eh; fi era diportato piuttofto 
da capo di partito in quelli tempi di tur- 
bolenze, che da fregato di Sua Santità e 
di padK comun de’ Fedeli . Arrecò per 
efempio il firn contegno ufàto ne’ pre- 
tefi Stati di Parigi , ne’ quali aveva in- 
tetpofia r autorità della ^anta Sede per 
far eleggere il Duca di Guifa . Il l’a- 
fa ne^ quello fatto , ed affermò dì non 
aver mai dato limili ordini . Finalmente 
il Duca , dopo aver feongiurato il Santo 
Padre a Ufeiarfi intenerire alta vHla del 
pericolo , che minacciava la Francia , 
lo fupplicò di nuovo ad accordare I’ a(- 
foluzìone del Re , proccurando di fargli 
toccar con mano , che non potelTe ricu- 
farglìeb , Crnza ingiuriare quefto Prind- 
pe , e lenza accagionare un’ infinita d 
mali, de’ quali tutto il mondo fe ne ri- RirpoDa 
feniirebbe. del D«- 

CII. Ma Clemente rimanendo fera- 

P*® mandata 
al Papa. 
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pre tnfleflfìbHe , il Duca fece entrare il 

Duca di Rerhelois fuo figliuolo e tutta 
DI G.C. j j Nobiltà , che l’ accompagnavano , per 
baciare i piedi al f^apa , t (tendere con- 
eedo da bri . Terminata queft’ udienza , 
« Poca, ritornando al fuo albereo (i) , 
eftefe un Oiomale della Aia Ambafciata, 
e mandandolo al Papa , gli protetìò in 
nome fuo, che farebbe egli la caufa del- 
le fciagure tutte, che ftavano per piom- 
bare fopra la Francia ; che fi vedrebbe 
Tovefciatt la difciplina , i beni ^lla 
f.hiefa ufurpati e difper.i , i Nonifterj 
abbandonati , il culto divino abolito , 
le leggi c r autorità de’ Waeftrati vili- 
pefi , e il rjome fteflb della Santità Sua 
Evenuto odiofo a tutt’ ì Francefi. Che 
il Papa comprenderebbe allora a fuo pro- 
prio cofto, qual fia fiata la fua impru- 
denza , lalciaqdoli governare da' fediiiofi. 
Che vedrà quanto prima feparata tutta 
la Nobiltà dalla Santa Sede , e di efier- 
fi acquiftata egli medefimo 1’ ingratitu- 
dine di quei della Lega, i quali u fcor- 
derebbero de’ fuoi benefizi . Terminava 
offerendo al Santo Padre di lalciare fuo 
figliuolo in ofiaggio a Roma , per allì- 
curare la Santità oua, che fc voleva da- 
re un’ Hlruzionc in ifcritto, farebbe efat- 
tamente efeguira. Il Duca dopo quella 
protefta , che non cambiò il Papa , fi mi- 
fe in cammino, oppreffo dal rammarico 
di effer tanto mai riufeito j ed effendo 
paffato per Firenze, e per Ferrara, giun- 
fe a Venezia , dove ricevette grandi 
onori . 

Scritto CI IL Claudio di Angennes Vefeovo 
fcòvli'di aveva accompagnato il 

Mantper parimente un picciolo fetit- 

giuiiiiica-W > th’ ebbe attenzione di farlo fpar- 
le i J*rc- gere intorno prima di abbandonare l’ 
Un dj Italia, per giufiificar la condotta de’Ve- 
rraocia. Francefi (o) . Egli vi efponeva le 
ragioni , che gli avevano indotti ad affol- 
vere il Re. Era la principale, che i fan- 
ti Canoni permettono all’Ordinario, che 
n’ ha il potere , di affnlvere dalla feomu- 
nica c da tutte le altre cenfure. quando 
vi fia una cagione legittima, che impe- 


difea il Penitente di poter andare a’pie^i 
del Sommo Pontefice . Dimoflrava che 
quello era il cafo, in cui fi attrovava il 
He ; imperocché la necefiìtà de’ fuoi aff»- 
ri obblìgavalo a fiat fernpre coll’ armi 
alla mano; oltre l’elTere fernpre efpoft» 
alle tnfidie, che gli teudevano i fuoi ne- 
mici , e che vi voleva la fua prefenza , 
ed ogni fua poffibìleattenaione pcrifcaiV' 
farle . Provava quanto foffc fufficientt 
(juefia fagiane con moke aiNorità tratte 
da’ più fainofi Canonifli ; donde conchiu» 
devTi, che i Prelati di Fnncia avevaae 
potuto alfolvere il Re per precauzione 
ad cautelami a condizione di rendere al 
Sommo Pontefice la fommiflloiie e V 
ubbidienza , eh' etano pronti a rende» 
eli allora con tutu la pienezza del k>M 
cuore . 

CIV. Duranti quefte conteiè tit 
il Papa e il Duca di Nevers arrivarono 
a Roma pi’ Inviati dei Duca di Ma;es> 
na (3) . Erano Claudio di Beaufremont 
Baron di Senetai eNkcctlò di Piles Aba- 
te di Orbak . Efii Kcotnpaonavano il 
Cardinal di Giojofa Depunto della Lega, 
Nella prima udienza avuta il ventèlimo 
giorno di Gonnajo , dopo avere efpofte 
al Papa le cofe occoriè , attribuendone 
i nuli avvcniiitenti a’ configli politici 
degli Spagnuoii , ed alla loro lentezza 
nell* einuzione delle loro magnifiche 
promeffe di truppe e di danaro; con cui 
avevano ingannato il PrefidetMe Giovan- 
nino ; fopplicarono il Papa di confide- 
rà re lo fiato funefio della Religione net 
Regno , ed impegnare Sua Maeflà Cat- 
toliu a fpiuafii fopra ciò , che aveffe 
rìfuluto di fare . Efii lo efcitarono ad 
imitar il zelo de’ fuoi prcdecefforì ed 
a prefervare la Religione dal pericolo 
in cui fi attrovava , pfovedenoo alle 
preffanti necefiìtà della Lega col foc- 
enrfo d' uomini e di danari , in unto 
che quello che fi afpetuva non veni- 
va a tempo ; e che dall' altro canto le 
voci della converfiooc del Re tenevano 
dubhiofì i popoli fianchi di una lunga 
guerra . Che molte Città ancora (lava- 
no 
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Libro Cewtesimottantesimo; 


«o in ^nto éi abbandonare il partito 
della Lega: cofa^ che l’aveva obbligata 
a bi re col nemico una tregua di qualche 
mele ; di che fe n’ era efla approfittata 
fwr mandare Ambafciatori alla Santità 
fua e al Re di Spagna per fentimc il 
loro parere . 

Rirpofta cv. Il Papa afcoltò volontieri il Car- 
acir* *** Giojofa , che parlava per gli al- 

Dqìu™i-^» * dimoftiè gran confolazione delte- 
lo, e della prudenza del Duca di Ma- 
jenna(i); raccontò a’ Deputati quello che 
era paffato tra lui e il Duca ^ Nevers; 
e per rifpondere alle toro domande, diffe 
che avrebbe piacere di faper le intenzio- 
ni del Re Cattolico ; che quanto alle 
fue potevano aflìcurarfi eh' altre non ne 
aveva , fe non ouelle di difendere la Fe- 
de , e foftenere la I.ega ; ma che quan- 
to al foccorfo d* uomini e di danaro che 
- gli fi domandava, non poteva accordar- 
glielo per motivo della guerra col Tur- 
co in Ungaria, nella quale era coftret- 
to a impiegare tutte le fue principali 
forze, per la confervazione del Criftia- 
nefimo ; che non mancherebbe però di 
contribuire per quanto poteva al follie- 
vo delta Francia . Qpefta rifpofta del 
Papa fece agevolmente comprendere a' 
Deputati , ^e Sua Santitl , che non 
amava di fpendere, non inclinava a foc- 
correre la Lega, verfo la quale pareva 
ancora molto ratfreddata . Éffi lo fece- 
ro intendere al Duca di Majenna , avver- 
tendolo, come fi accorgevano che ri Pa- 
pa, ad onta della fua inflefiibile appa- 
renza, era (htto fmoflb da’ rinfacciamen- 
ti del Duca di Neveit*, e che non du- 
bitavano che fra POCO tempo non ficam- 
biaffe in favore del Re ; e quello con- 
ghietturavano eflì , perché il Duca di Ne- 
vets nelle minaocefiie avendogli frtto ca- 
pire che nefiun altro Ambafeiatore gli fa- 
rebbe più mandato dal Re ; Sua Santità 
aveva tollo chiamato a Roma il Cardi- 
nal Gondi, che da due meli attendeva 
gli ordini (boi a Hecanati. 

Frattanto molte Città di Francia ritor- 
navano all’ ubbiifienza del fuo l^ttimo 
Sovrano. Meaux, Aix , Lion , Orleans, 

Fteury Coni. Stor. EuLTorn. KX.VI, 





e Bourges ne diedero T efrtnpio . EÌoÌto * 

IV. alcuni altre a fe ne trafle , e con 
la bontà, con la quale fi diportava ; o 
con un «fitto che fri verificato nel Par- 
lamento tenuto a Tours il primo giorno 
di Febbraio. Vi prometteva un'amnifiia 
generale, c la reilituzione de' beni edel- 
le dignità a quelli che ritocnafleto all» ■* 

TO dovere. 

evi. Enrico IV. penfava anche a far- H Ke C 
fi confagrare; ma non potendo farlo a 
Reims , eh’ era in potere de’ fuoi nemi- 
ci (à) , né fervirfi della Santa Ampolla 
che vi fi conferva ; fi eleffe per quella 
cerèmonia la Città di (Siartres, e man- 
darono a prendere la Santa Ampolla di 
Toun. E’ un c^io , che fi diceva elTere 
fiato portato da an Angelo a San Mar- 
tino , per rifanare quella ferita che fi era 
fatta cadendo. Quell’olio è cufiodito nel 
teforo della Chielà di Marmoutiers . Fa 
trasferito foleunemente in procefiìone fo- 
pra un carro attorniato di torcie accefe, 
e feguìto da quattro compagnie di Ca- 
valieri condotti dal Signor di Souvre, 
Governatore di Tcnirs . Elnrico giunfe a 
Charrres il ventefirao fettimo giorno di 
Febbra/o, e la ceremoaia fi fece in que- 
llo medefimo giorno da Niccolò di Thou, 

Vefeovo di effa Città. 

1 dodici Pari di Francia v’ intervenne- 
ro, cioè per Ecclefiafiici , i Vefeovi di 
(^arrrts, di Nantes, di Digne , di Nil- 
lezais, oggidì la Kocella, di Orleans, e 
d’ Angers , rapprefentanti i Vefeovi di 
Keims, di Langres, di Laon , di Beau- 
vais , di Noyon , e di Chalons fu la 
Marna ; per i Pari laici il Principe di 
Conti renne H pollo del Duca di Borgo- 
gna , li Come di Soifibns oueUo del Du- 
ca di Guienna, il Duca ni Monpenfier 
per quello di Nonnandia , il Duca di , 

Lulfemburgo quello dei Come di Fian- 
dra, H Duca di Retz, quello del Come 
di Tolofa, e il Duca di Vantadour quel- 
lo del Clonte di Sdampagna. L’Ardve- 
feovo di Bourges vi fece rufizio dJ< 3 ran 
Limofiniere, il Marefciallo di Matignoia 
quello di Conteftabile , il Duca di Lo» 
gueville quello di Gran Sciambellano , 

V V il 
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’<Ji fiw P«olo quflio di. Gran 
Ctrcrillirè Chivemy , teocii- 
'■ dj;i con li mino diritta , eri 

‘&>4' *fflf > in vola violetta , con molti altri 
iiBiiiali, cialoino fecondo il foo grado: 
Il Re leconio al coituini, eh; ù odcrva 
nel gicuno di queda folenaiti, iatcrven- 
• ne alla Ideila , e li comonteò fatto le 
due fpczie, di. -le poi il folito ^urao'.cnr 
' ' ' to di niame liete la fedo Otr>lica , e 1’ 
autorità dells icu.u f'biefa \ e 4ut>o t Cr 
et) cg'L più di trecento ammalati. Il d.v 
po pr-tui intervenne al Vefpero , e ri- 
cevett: <kllo"marn del Vefer/o di Thar- 
ne* rOrdine dello ìpi rito Som > , rtlituito 
dal fuo Ptedocdlbreà 

Kfa cg- CVIU Dopo quella • cetemonia pen?6 
ti'» per d. Re d’ i.Bpadmnlfii di Parigi; c il Du- 
ca di Majenna , fciwa volerlo , gliene 
l ati' i* ' faciheò i intzxi . Avendo depofto di Con? 
^ te di Belin che n’ era Goveroat jre, a 
Ita ib^Ro ,, pofe in fuo cambia il Can- 
re di Dtifldc ; e- fHinando che il hen del* 
la Lega lo chiamatfr altrove, ù allonta- 
iiò. da quella) Città , d ne raccomandò il 
depoiiro al nuovo Goveniatort . Ma in 
liia atfema Britbc,. il qual vedeva, che 
il partita del Duca di Alaienod fi andar 
va fcinpte- debilitando , e eh' era piu van- 
taggiofa e (ìcuro fatto l’atteneni a quel- 
lo del Re. g'-adagnò fegreumente 'molti 
Kotabili cn’etano in Città, determirun- 
doii a concorrere con lui per aprire le 
porte ad Earioo IV. Ciò otten|]^) depu- 
tò Francefilo d'Epinay al Re, che aU> 
ra fi attrovava a Seni» , e cònveone Id- 
eo lui negli articoli feguenti . 

Anicolj . CVIM.! Che in Parigi ,. ne’ Borghi» e 
Jcijucnti iegbo delle vickiatee non fi.-fa- 

C' '■'^eeffe il pubblico eferciaio che detta Re- 
di P,ri- hgìotie Cattolica dilyi a noma degliedit- 
gi. Il del ili Eniiao. tll.yche ILKe accordaf- 
(e uri’ amniftìa generale , e che non ne- 
federo efolufi , fe ikid quelli che aveva- 
no confinata coatta, la fua vita , e con- 
m qnella dei iùn. prcdeoeirace . Che fi 
andmaife la vita « ■ beni . «gii abitan- 
ti , i quali foiTerO' mantemiti ne’ loro pri- 
vilegi. Che tutti quelli proreduti di qual- 


che ufiuh dal Duca di J)laienne , etni- 
ca, o brnrluio, vi f'^<M9csB£.<Tmat>^g 
cimdietoa t'jttavu , eh; k w {trenictrerg 
nuove proviòoni dai Re . cdie» vi f>iit 
mtera perininione per tutti, quelli chf 
noa vnlefiero più. dimorare nella d'»itra , 
di poterli ritirare altrove , e trasferirvi i 
loro beni. Che il L^to, e il! Cardinal 
di Pellevé , come gli altri Prdati ,> e i 
lor> d incitici poteiin» ufciioe col loro _ * 

cquipagg'tn , o dinaorarvi , fe coll giudh ' * 

cafiero mf^iop e che quanto a’ Miniftr^ 

St agfliwli , avefTero pawmente libertà di 
ritirar.i prendendo de’fiilvicond-jtti , e-fMll 
làpoiti, e di condor ficco loro le gitar- 
ntgiocii tlraiiiere e Fnmoafi , alle qiiidi fi 
■ecaidaiTeTO gli. onori. deUa guerra . -14 
idtiiiri «fticólo rigoardava gl* imereiiì; 
partitoinB del Come di BritLìc. - 

lux.. Avendo accimfeniito il Re a Oriine 
tutti quefii articoli. , fece il. Conte di *•'” “f- 
BrilTac pubblicare a fuoo, di rreiuhcfl(| 
una proibizione di tenere veruna afieni? p^,.' 
bica fùari del palaazo della» Città , non chi !i 
volendo che ninna fiafiTe cvinpofia pièeeha Re mrrì 
di cinque- peefone, okrC' a’ Maefirau, che “ Pali- 
vi d'Ji'erano effer prefcnti ifaj ,.-fo«o pe-i *’ • 
na delia vita contea ciloro che di più. 
v' intervenifliero , e ddlla, cpnfifcaaione 
de’ beni l'ira- .. indi elfendo fj^aifii voce 
che il Duca dì Ma redna. mandava «-Pa- 
rigi delle muniakini, e de’feldaif yv ohe 
era neociTatio 1’ andarvi iacontro man- 
dò le truppe-, delle quali noe ti fida- 
va verfi) Heauvais , come fe il foccor- 
fo avelfe a capitare- |)ef qvaiU via , -e 
collocò Alefiàndro de’ Monti , Colponai- 
lo de! Napokxaai «fi là dal fiiMnr , -col 
pretefio lihc di k. avelie da ricevere da' 
visreri c 

Verfo U fera, «lei giamo ventanefimo 
di Marzo , avendo il Govenaatore rac- 
colto nella, calè «lei Pievofto de* Mer- 
canti i Capitani della contrada , e i 
principali tra i Maefir«MÌ> , dichiarò lo- 
ro il fuo «hliegiio , le cnadjatoni deli’ 
accordo fatto col Ke , relativo alla fi- 
cuiezaa della Religione , e alla dimen- 
ucanza delle paffate cofe, e alla neoef- 
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àtì in* CBÌ fi |fOva\’a riéotto di liberarfi 
dalle dilgnaie della guena per nieiao di 
una buona pace . Ertendo tutti ,dilp>oiti 
a feguitare le fue intetiaicni , li_ pregò 
di operare fincerunente, e di ordinar lo- 
prattuito^ che il ricevimento del Re li 
elègtiilTe fenaa dii'ardini > e feaaa ' tuinul- 
’to. Avendo gli atlanti tutto promeda, 
il Prewofto de’ Mercanti collo Scabino 
Langloit foferiifero alami ordini rnandaii 
a* aoiiuniifatj delle contrade , ne' quali li 
iidavaao , infbnnandoli ebe la pace era 
cooclufa , e che dovendo 1’ accomoda- 
mento eflete nel giorno appreflb ratificato, 
guardafiéro bene , che n<'a infirg^lfe to- 
mor veruno , e per unirfi a' buoni citta- 
dini ftare full' armi per ritenere a freso 
chi fi’voleffe opporre alla pace . Date 
quelle commiirioni con molta fegreiezza, 
^ Brilfai neir alba andò alla porta nuova 
col prercfto di farla murare, per impedi- 
re da quella parte ogni inquietudine . 
Effendo il Ibrevofto de’ Mercanti nel me- 
delimo tempo andato alla porta di San 
Dionigi , vi laiciò alle cuftodia Io Sca- 
binn Laagloii,'e (e ne andò alla porta 
Nuova ad aMÌungere ' il Conte di Briffac. 
San-Luca CX. Verfo le ore - cinque Francefi 
arriva niattina il oignor di òan-Txca con 

^orrachc ptittie truppe dell’ armata del Re , 
Jlj 4*^ eh’ era paflato a Jan Lionìgi nella pre- 
apetta . cedente fera , giunfe apprelfo il giardi- 
■no delle Tuiglicrie fuori della Citta (i}. 
Avendo fparatì all’ aria tre ' fucili . 'fegno 
' • • concertato -, Biilfac preceduto da una 

fiaccola , andò a parlaigU , e ritornò al- 
la Citta , a raggiungere il Prevofto de’ 
Merunti . .Allora entrambi iiecero inte- 
ramente -aprire la porta , e ordinando 
San-T^ica a’fuei di avanzarli,’,' entrò pri- 
ma i» Parigi con la fua- truppa colla 
pirtola alla mano , 'dopo avere appellati 
cento fnldatl in fila lungo il guadopref- 
fo la porta , la cui guardia aveva affida- 
ci al Capitano lavet . Egli penetrò an- 
•nra^ alla tcAa di quattro cento -ucrrìni , 
Cino-MvtCmce del Trahoir, mentre che 
»wt fecoacb-jpOT^^di thuire s' impadrcni 


del Pcnté •Mkhcle, t il 

d’ O s’ impiSilODi -della porta di aani* Airw6 

Ononito. ' - *r-nj • DtG.<S 

CXl. Il Marefciallo dì'Matigncn che > 594 * 
conduceva gli Svizzeri effiendofi etlefolun- il Ree»- 
go la ftrada di Sant' Unoratn , il Re non n> bi 
tardò a comparire. Era dalle fue arme 
ricoperto, circondata dagli arcieri della 
tua guardia e accompagnato da quattro grandi a 
cento Gentiluomini (o). Il Conte -ófi Brif liete ac- 
lac, effendo andato óicontro alla Maellh coflìcar 
Sua , ella li levò la fua feiarpa branca , ^ * 
c gliela poiè al cotto., abbracciandolo ouii 
molto aftetto. Il Prevofto de' Mercanti, 
e gli Scabiiii prefemarono al Re lechia* 
vi della Città; ed aifira ti alzò nr tiftt» 

Parigi un grido di allegrezza. Il Re an> 
dò a Kollra Dama l'cguito da immenfl 
calca di popolo, e Sua Macllà vi afi;ol- 
tà la MelTa. 

CXII. Ufeetido dalla Chiefa il Re andò Partenza 
al Louvre, ed eficnd-) ancora per via , S"'* 

mandò il Signor di Perr m , da poco pri- LÈ''>aro 
ma giunto da Roma, al Cardinal Lega- che rìcù- 
to , a dirgli in nome fuo , che pote^m là di v' 
rimaner!! in P-angi a fuo talento, o par- ^'^ire il 
tiffenc ; ma che lo pregava di non pa#- ^®- 
tire fenza lafciarli vedere (3) , e fenza par- 
lar fece, aHìcuraiidolo che ne ricevereb- 
be più onore, c fpddt<;fazic ne che non 
aveva mai ricevuto dalla Lega. Ma que- 
llo Cardinale ricusò di andar a falutar il 
Re , e difie -, che venendogli concedu- 
ta un’ intera libertà . ne farebbe fola- 
mente ufo per u'fcir di Parigi non folo'-, 
ma ancora da tutto il Rcgn >. Parti ih 
effetto fei giorni dopo , e fu condoTth 
dal Sigt-ior di Pcrron Imo' Montar- 
gis, e di là prefe la via d'Italia con- 
ducendo feco lui con efpreira pertriiflió- 
nc del Re, Criftofpro Aubery- Parroco 
di Sant’ Andrea ''degli Archi , e ih Pa- 
dre Varade. Il Vclcovo di Senlrs, Bo^ 
cher Parroco di San Benedetto qu^i 
di San Tacopo della Houcherìe , di' JB» 
Germano di Auflerre , e di Sanl^^^ 
e molte altre pcrfphe cos^. caìil^ 
prev-enùte prt H partito t^a , Ti 
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mirarono dal loro canto con le troppe Ron-a , e vi fervi i He di Francia eoa 
Spagr.uole che il Re vide shiare, cffeii- molto aelo . Ma poi cambiò di lenti- 
PiG.C. jjjjj trasferito alla porta di San menti e divenne nn de’ più hirioli fc- 

Martino. goaci della Lega del 1585. Entrò ne’ 

Moire del CXlll. Il Cardinal di Pellevè che venticinque Cardinali , che iblcrifTero 
(aidiunl (cDiprc era flato col partito della Lega, la Bolla di Siilo V. che dichiarava £a> 
era malato neH’Oftello di Sens, quanto il rico Re di Navarca , ed Enrico Prin- 
' Re entrò in Parigi . Enrico IV. volle cipe di Conde fcomunicati e incapxi 
mettere guardie al fuo albergo ; ma gli di pervenire efTì , ni i loro eredi alla 
fece dire per il Si^or di San Luca, che corona di Francia . Si dichiarò tanto 
. di niente doveva temere , e che farebbe fonememe contra il fuo Principe , che 
feinpre trattato in buona forma (i) . Il quando Enrico IV. mandò le fue let- 
Cardinale , in cambio di aggradire la tere del 1593. agli Stati di Parigi, pcn- 
bontà praticata dal Re feco lui, montò che ritomallero al loro dovere , opinò 
in sì fatta collera , che ne perdette la quello Cardinale che il trombetta fi 
ngione , e picchi' giorni dopo la vita. Iruflafre , il quale era flato fpedito dal- 
Occorfe la fua mone il ventefimo gior- la Maefta Sua , e fi abbrucialTero le let- 
»o di Mario 1594. Il fuo corpo fu por- tere del Re. Enrico 111 . aveva fatte le- 
tato a’ CelefUni fenza veruna pompa, vare 1 * entrate de’liioi benefizi in Fra»- 
Aveva anni ottanta. eia ; e PcIIevc ebbe allora bifugnn del 

Era figliuolo di Carlo di Pellevè , Si- fioccorfo della Lega , e de’ benefizi del 
gt»r di Jouy in Normandia , e di Eie- Papa , che lo mifero nel numero de’ 
na Dufay , e nacque parimente a Jouy. poveri Cardinali . Tuttavia Enrico Ili. 

Dopo aver fludiata la legge a Bourees, gli accordò che rifeuctelic le fue entr»- 
la prcfefsò nella fteffa Città , e fii /atto te verfo la fine del i «187. Dopo la mor- 
poi Configliere alle Inchiede , indi Ma- te del Cardinal di Lorena occorfa agli 
firo delle fuppliche . Il Cardinal di Lo- Stati di Binis del >588. fu proveduto 
rena , a cui fi attenne , gli prcccuiò il dell’ Arcivefeovado di Keiir.s , e ne pre- 
Vefeovado di Amiens , al Quale fu no- ' fe pioffedimento fole nell* anno 1 S 92 - 
minato da Enrico 111 . nel 1553. Sei Vi tenne un’alTemblea co’ Principi della 
anni dopo fii mandato in Ifcozia , ac- cafa di Guifa p indi ritornò a Parigi , vi 
coinpagnato da alcuni Dottori dell’ Uni- fu creato Capo del Confìglio della I.ega, e 
verfita di Parigi , per attendere a ricon- Prelidente del Clero agli Stari , che tjuel- 
durre gli Eretici alla Chiefa , ma eflen- li di quel panito tenevano in quella Città . 
do fiata conclufa la pace fotto il Regno CXIV. La prima cura di Giovanni SapfcF 
di Francefeo II. Pellevè ritornò io Praii- Seguier , Luogotenente civile , dopo la ( 5 c«<l^ 
eia , abbandonò il fuo Vefeovado di refa di Parigi , fu quella di chiamare al 
Amiens per 1 ’ Arcivefeovado di .Sens p e fuo albergo tutt’ i l ibraj . e gli Stampato- 
lieguitò il Cardinal di i^rcna al Concilio ri della Citta, ordinando loro di {opprime- 
di Trento , dove fi dichiarò fortemente re tutt’ i libelli ingiuriuil e fediziofi, pnb- 
contra le libertà della Chiefa Gallicana, blicaii dalla Lega contra il Re regnante 
Bulloftante le file ifiruzioni , che I' in- e contra il fuo predccetlbre (2) , c vietò 
caricavano di difenderle , e di (bftenerle loro dì pubblicare in avvenire limili fcrit- 
m ogni occafione. Venne fatto Cardinale ti (otto pena della vira , e di confi/ca- 
da I^pa pio V. del 1570. eilendo allora rione de’ beni loro , e tanto contra co- 
in Francia , e non anctò a Roma che due foro che ritenevano si fatti fcritti , che 
anni dopo, dove Gregorio XIII. gli dìe- contra i loro autori, e difiributori . Indi 
de il Capalo col titolo di .Santa Praf- fi atrefe a rìfiabilire il Parlamento p ma 
Celie . Dimoiò venti anni di feguito a prima Pietro Pìthou fu obbligato di co- 

... ftrin- 
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ftr i nge i c >1 notaio , e metter? da un la- 
to ^ ed a lacerare quanto ritrovaffe d’ 
ingiuriofo tra gli editti che fi erano fatti 
in quelle ultime turbclenxe . Pithou fu 
aiutato in quella commiflìone da Gu- 
glielmo Vair, Conligliere al Parlamento. 

Purono ancora incaricati di br levar dal- 
le l-hiefe , C.hioftri , Monifterj , Collegi < 

Gomutità , ed altri pubblici luoghi , qua- 
dri e iltniuoni ed altri monumenti che 
poteflcro lonfcrvar la memoria di quan- 
to era occorfo a Parigi, mentre che era 
ftata quella Città ki poter della Lega. 

In quello medefimo giorno , veggendoli 
H Re tranquillo Signore nella faa Capi- 


amko 
digx; .f 

> 594 . 


■ tale , caro ed amato da’ fudditi Tuoi , ed 

affidato nel loro affetto, fece ufcire dal- 
la Città le fue truppe cne vi aveva con- 
dotte , e fi ritenne una femplice guardia 
per onore. 

tdrto ^1 (XV. Il Lunedi giorno vemefimo ot- 
Rc 111 la- ^ il un editto o 

«lithiaraiirne ; in cui dopo un lungo 
t pii *he raccugheva tutto quello 

It^ilirc ch’era paffato (i). Sua MaefU perdona- 
ti 1 alla- va a’ Parigini j liberava tutt* i loro beni 
■cmo . eonlifcati , e confermava tutti gli artico- 
li del trattato panicolare fatto col Con- 
te di Briflac, del quale fi à parlato qui 
fopra . Con un altro editto del meÀ:- 
fimo giorno , fatto ad iflama del Sh 
gnor d'U , e del Ccnlìalier Pietro d’ 
Amours il Parlamento cn’era reftato a 
Parisi , venne riflabilito j lo che fi fece 
fena* attendere 1’ arrivo de* Ouifielieri , 
che fi attrovavano a Tours e a Cnaions, 
c contra il parere de’ più affennati che 
pretendevano che folfe un onore dovuto 
a de’ Maeflrati fedeli , che avevano fagri- 
ficati gH averi , ed elpofta la loro vita 
per il loro Re - 

Prcccflio- CXVl- Il giorno (èguenteventfnovefimo 
DT gene- j^iij, fteflTo rnefe di Marzo eh’ era il gior- 

mcraoiia Gitlà , fi 

della K- proceflione generale , e vi fi 

flinu'icar portarono le reliquie della Santa Cap- 
4i Paiip-prila y il Re v’ intervenne con. tutti 


iì9 

Uftaiali della corona , e della fua Cafa> 
eh’ erano feco; e un gran numero di Si- 
^riy o di Nobiltà Corti e il corpo 
della uJuà vi futooo anch' efiì ( 3 ) ; e vi fu 
si gran concorfb di popolo , che a gran 
fatica fi farebbe creduto , che la Città 
foffe fiata aftlitta , e tonnentata per fei 
anni dalla guerra , dalle malattie , e dal- 
la carellia , e che fofiie fpopolata per più 
di una terza parte . Carb Miion Vefeo- 
vo di Aagers, recitò nella Cattedrale un • 
férmonc eloquentiflìmo ; ed efiendo ìm- 
poffihile che tutti poteffero udirlo , un 
Religiofo Agofliniano fece cn difeorfo al 
popolo in una delle Sale del Palazzo 
Vefeovile. Si ofiervò,che vi furono tut- 
t’ i Religlofi Mendicanti a quella procef- 
fione , fuorché i- Domenicani , a’ quali fi 
vietò V intervenirvi , fèoza dime la ra- 
gione. In feguito , quella rroceffione fu 
chiamata la j iccrflìcne del Re (3) . Il 
trentèlimo gicmo dello fleffo mefe il Par- 
lamento fece un decreto per cafiare ed 
arninllare tutto quello ch’era fiato fatto 
durante la Lega di oppoAo alla Reale 
autorità ^ ed ingiungeva a tutt’ i fudditi 
dd Re dr lafciare il panito deirunipne, 
e di rendere alla Maefià Sua fèrvigio, 
ubbidienza , e fedeltà j e ordinò che que- 
lla proceflione foffe fatta ciafeun anno 
il ventèlimo fecondo giorno di Marzo, 
in cui la Citta di Parigi era titomaca 
all’ubbidienza' del Re. 

CXVll. NeUo fieffo giorno che ufcl nnfin* 
quell’ editto , fi fece intendere a’ Ca- drl Re di 
pitani delie contrade della Città un pia- Laccin 
no, o fia lillà delle perfbne fi>(peite,le 
Quali voleva il Re che foflieiì dÙcacciate 
aa Parigi (3) , come gente del tutto ab- 
bandonata alla faaionc de’ Sedici . Era- 
no in numero di cento e venti in cir- 
ca . L’ ordine voleva che i Capitani av- 
vertiffero quelli eh’ erano accennati in 
efla lillà , che intenzione del Re era 
che fi allontanaffero per qualche. .teiiv 
po da quella Città j e che fc alcuno di 
eflì voiefle ritirarli appreflb it Duca di 

Ma- 
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Mijenna , gli fer«bbe dato un paflapor- ftati fedeli al Ke » e parte Oau da yOM 
Anno j,, j che quelli «he volelfero atfogget- ricevuti in graaia . 
wG.C. ,j„ì ^ e -dare il ^giorainetlto di falcia, CXIX. Il fecondo giorno di Aprile Affon- 
foiTero matìteouri'ne’ loro beni ,• cariche, Jacopo di Ait^ia, IJceoaiato in medi- bUa delle 
e tffiiti ; ma di rutti quelli che A nota- cina , 'e medico ordinario del Re , che 
tono, non vi fu che Simone tilleul Prio- era flato eletto Rettore dell’ Univerlità 
re de’ Carmelitani , c Jacopo Giuli;^, il ventèlimo giorno di Marzo in luogo 
Purroco'di òan Leu , .che li approfitta- di Antonio di Vincy ,che fi era ritirato, •{; ai Re. 
rono della oontà del Re^ andò a falutare la Maeftà Sua (a) . lira 

Il Re fa CJTVIIL Sciolto che '‘.li vide il Re accompagnato da’ Proccuratori delle quàt- 
iiuWcrc^llj fue prime cure di rflabilire Tordi- tro nazioni, da molti Dottori, e da’ fuoi 
nicnto' di"' tranqtiillita della Città capitale, Supporti-, «he tutti li gettarono a’ piedi 
Tours, cfctilTe a’ Prendenti, Coniiglieri ed Uffizia- di aua Maefta, fupplicandolo con grandi 
di Chi- li del fuo Parlamento , che era fiato itlanic a riceverli in grazia, e a riguar- 

lom di trasferito a 'Tours «d a Chalons , dicen- darli come Tuoi fudditi i più fedeli-; lo 

trisicrirfi immediatamente li reftituif- che piacque molto alla Macftà Sua ; ma 

* fero a Parigi , per efercitar la giuflizia il corpo dell’ Univerlità non s’era an- 
net loro antico e primo Tribunale (t).I cora determinato iotorna alla fommifìo- 
Preiidcnti , e gli Uffiiiali della Come- ne che doveva rendergli. Alcuni Teoio- 
ra de’ Conti , c quelli delle Corti de’ gi fecolari c r^olari , llimavano ancora, 

SufTidj , d delle Monete ebbero Tordi- eh; non baftafle-, che il Re fo/Te fiato 
ne medetìmo nello ftelfo tempo; e giun- afioluto da’ Vefeovi del fuo Regno, che 
fero rutti a Parigi nella fettimami di bifognava in oltre che il Papa T aui- 

Pafqua , c vi furono' ricevuti- con molto inett^fe e lo 'ricoiiofcefre per ;^iinoge- 

onore.' nito della Chiefa . Per 'riunire i pareri 

Appena giunti effl Maeftr.Kt andaro- li tennero frequcuci afT&nblee , che ‘(lo- • 

no a falutare il Re che gli acerbe gra- rarono lungo tempo . Finalmente una 
eiofiflìmametite , e dilTe loro , che fua fe ne fece delle piu folenni il Venerdì 
volontà era, che non ti ' rreordaffer» più vemebmo fecondo del inefe di Aprile-, 
delle paffate cofe , e che da ciafeun la- in -prefenza di Rinaldo di Fleaune , Ar- 
to cadefie tutto in dimenticanza . Il civefcovo di Bcurges , nominato da po* 

I.unedl dfeiettefinao 'di Aprile andaro- w alT Arcivefeovado di Seqs , e dove 
no al Palazzo a riprwidcre i loto po- intervennero per il Re il Signor d’O, 

. fti ; ma perchè etano fiati fempre fole- Gcnornator di Parigi , e Antonia S*- 
*- li al Re, non fi domandò loro che prc' guier Luogotenente civile . fluivi il 
" ■ fhffero nuotamente il giuramento, co nuovo Rettore, uomo di gran fenno, 
me li fece dagli altri rimati a l*arigi , co’ Decani delle quattro Facoltà , il Gran 
loro confratelli . M primo Prefidente di Maftro di iiav^rra , il Seniore di Sor- 
Harlay" fece T apertura nel modo ufato; bnnoa , e tutti altri Dottori che vi' 
e pàTvèro'riiitti «l bene 'Vaiti che dal erano * co’ flippofti ‘fecolari e regolari, 
nwdèfimo ^Kimo più non fi vide fra loro conchiufero, che fi do verte ' gioia r ubbi- 
vetun* apparenta delle partiate diferinfie. dicnea, fede, e fedeltà al Re Enrico iV. 

If -Gabbato prima, fedfceiireo giorno del CAX. FU i Dottori di- Teologia ve tieXtwpufe 
triefe , il Catdinal Borbom» erx'capitaeo furoa* ònijuanta quattro interi a formareblifo drlT 
a Parigi . Di gionvr in giorno fi vede» il Decreta ; ed era queiTatto feguito 
stilo' venire da tutt’ ; i latv gran ninneeo gkrainenco in quelli termini (il ; „ .->* c^a 
di Signori-, parte quatìf etano fempao nota per tenore di que«l®«K<»> e pubblico „«,;<««• 

>, iftro ja giun- 
ta al Re • 
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u MfomfWt fcch* noi ^:^mo venuti , e 
„ caniptr.'i gr.>n falj <ii Teolog'a 

„ «tei Reale di ociainpagita ,«1- 

„ trimeini (tetto di Navarra”. In lcg(d- 
to li nointnaoa i principali eh’ er»iw 
prefenti delle quattro facoltà . L’ atto 
aggiungi : „ h avendo prifcribilmente 
„ invocato il l’^xorfo dello Spirito dan- 
„ to , !’■ i.oterceiTioiie della Beata Ver- 
„ gme , e tutt’ i Santi ; noi abbiaina 
„ contider.ue le parole del Principe dj- 
„ gli Apoti di , che ci commette (i) rii 
„ temete Diu,e Ji oitoraif ii Re, di tj- 
„ fere ft-mmaft a tutte t: creature per 
„ motiwJt Uto,o Jìa al Recate a cAui 
,, dì è fopra dt tutti, e Jìa a. favi Ufi- 
„ xiati , cV ep;ii ha inveflAi delta jua 
,, pvffa:'ta , per puaire ì cattiA , e ri- 
„ cmpeiifare i è'/cm . E fopn qualche 
„ dubbio che noi abbiamo veduto a na- 
„ feere in quedi tempi di turbolenze , 
„ in proi>oiito dell’ ubbidienza , che n 
„ die rendere al C'ri(liani6ìmo Enrico 
„^IV. per IZi Dio grazia Re di Francia 
„ e di Navarra » vero e legittimo fuc- 
„ ceflbre di quello Regno , alcuni male 
„ ili rotti e prevenuti da cattive- opinio- 
,, ni , cettando di far inforgere- mali 
„ fcjupoli negli animi ; e pretendendo , 
,, che quantunque il Re abbia ferira- 
,, mente abbracciato e di buon cuore 
„ tutto ciò che erede e profeffa la Sanr 
,, ta C.hiefa Cattolica , Apollo 1 ita , eRo- 
,, mana ; tt.ttavia il Noftro Santo Padre 
,, non avendolo ancora atrimelTo , nè ri- 
„ conofeinto pel primogenita della Chic- 
^ fa , fembra loro fatto dubbiofo , fé fi 
p abbia a rendergli attualmente un*' in- 
„ tera ubbidienia , come al tbio Sovij- 
„ no , ed unico erede di quello Regno , 
„ Intorno a quello , dopo un metu- 
„ TO efame , e dopo aver refe grazie a 
,, Dio , e a tutt’ i Santi delk eonver- 
,, fion. luminofa del Re , del fuo arden- 
„ te zelo per la Chicle nollra Santa 
„ Madre , di che fiamo jioi- medefimj 
„ teftimuni oculari , e dcMa (elice rc(a 
„ della Citk- cap itale alla fua ubbidicn- 


n 


za 


noi 


„ convenuti 


fumio tutti unanimomente 
e (ente contraddìaiooe , 
T, che il detto Eivico è Icgittnno e 

■ • aaf>4.> 


„ vera Re, eh’ è ndftrsz Sqvtanp pcf. dk 
„ ritte» della Jua galcita ,, de’ detti 
„ Rcgm , lecoudo le leggi firadamqoita- 
„ ii delll uno e deli, altruyf je -che ^utti, 

„ i loro abitanti c. ludditi deggiono- ren- 
„ dere a lai liberamente e con loro , 

„ pieno aggradimento. 1’ ubbid.enza da 
„ Dio conuadata j quantunque i neir*: 
n ** di quello Regno «ed.' alcuni faciao- 
„ tr>i, abbiano fino al prefcnt-e -iinpedi- 
„ to che la Santa Sede 1’ aimnctu , e • 

,, lo. ticonofea. per lialio primogearto 
,, della Chiel'a j e;renJb 'noto a tutti 
,, che ha fatto e che fa ancora tutto 
^ quel che^dipende <U lui per elfere ri- 
„ conofeimo cn«, quello titolo . E co- 
„ me San. Paolo, ne inlegna (o) Che acn 
» *•> f'^S^ata dì* Hon venga dm Diu , e 
„ che quaiU che reJ^oa„ ali' urdtne di 
jì ^‘*>y.J‘ chiamano ia coaJaaaa [opra fe 
„ mel^imi : per dar maggior autorità 
„ alle fopra dette cofe e che coi no- 
,, ftro «Icmpio- polTa ciafeuno provare 
,) gl*- fr>''bi che fono di Dio; Noj.Ret- 
„ tore , Decani in Teo^. gla-, e Medi- 
„ citia , Attifti Maellri Secolari , Re- 
,, golaii , Conventuali , e generalmente 
„ tutti gli fqolarLv, uftziali ed altri qui 
„ Ibpu enunciati , di noftro buon gra- 
,, do , e per fegoire. la divina, ifpiraiio- 
,, ne , noi abbiamo giurato , e giuria- 
» cuore e culla bocca fof>ra 

,, le parole del noilro Re , ulibidienza 
,, e fedeltà al detto Re Criftianiflimo 
„ Eolico IV. con tutta la fommiflione , 

„ fivcreivaa ed omaggio , a fegno di 
,, non rifparmiare il noftro proprio fan- 
ti g“® per la confeiyazione- di quella 
corona e per la tranquillità di que- 
„ fta Città, dir Parigi , e di riconofeer- 
„ lo noftro Signore , e Principe tempo- 
,, rale , foyrano< erede legittimo ed uiii- 
,, co . Noi gli abbiamo {tTomefro e eh' 

„ promettiamo per fempte fervim fede- 
„ li, e abbiamo ordinato che fi laocia- 
„ no in pubblico ed in. privato orazJo- 
„ ni , fuppliche , e rendimenti di gra- 
„ zie per lui , e per i Maeftrati , e per 
„ tutti quelli che fono in dignità . Noi 
„ abbiamo rinunziato , e rinunziamo ad 
ogni lega , e aftbciazioite tanto den- 
’• tro. 


(0 I. Pr/r. 1. eap. ij. (a) Km. tap. j. v, i. é>>». 
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tro come fuori del Regno , e abbi»< 
ino confermato, e confermiamo quan- 
to (ì è detto fnpra, mettendo la ma- 
no , ciafcuno fecondo il grado fuo , 
„ fofra i Santi Vangeli , e autoriaian- 
„ dolo colla noftra manual fegnatura e 
„ col noftro fuggello . Quanto a quel- 
„’li che penfano diverfamenre da quel 
,, che facciam noi , noi eli abbiamo 
„ privati e gli priviamo de*^ noftri pri- 
„ vilegi , gh abbiamo feparati e gli fe- 
„ pariamo dal noftro corpo ; e n,« gli 
^ riguardiamo Ae come tboni indegni 
„ di aver luogo fra noi , e gli abbìanm 
„ dinunxiati , e proclamati come rei di 
„ lefa Mtefti , e nemici dello Stato . 
„ Ma noi conligliamo tutt' i veri Fran- 
„ cefi oitodnfE e finceri Cattolici , e per 
„ quanto potiaino gli efortiamo a fegui- 
„ re il noftro efempio , fenaa che tema- 
„ no in verun modo d’ intereflare le loro 
„ cofcienae. 

„ Per quefto noi Rettore , e Decani 
,, l'uddetti abbiamo fatto quefto procef- 
,, fo verbale , come un atteftato ed un 
„ atto autentico per la ficureaaa delle 
„ cofcience , e per fervir dì memoria 
„ a chi verrà dopo di n->i . Ne abbia- 
„ mo cuftodito r originale rofcritto da 
„ tutti noi , e dal Notajo dell’ Uni- 
„ verfiti , e abbiamo fatto fpedire per 
„ ti pubblico quefto atto da noi foTcrit- 
„ to e dal Cancelliere deli’ Univetfi- 
„ ti, e vi abbiam fatto apporre il gran 
„ fuggello dell' Univeriiti, e della det- 
„ ta Facoltà di Teologia . Dato e paf- 
„ fato in Parigi nella noftra AffemWea 
„ generale il ventèlimo fecondo giorno 
„ si Aprile 1^94- r anno terzo del 
„ Pontificato di Clemente Vili, e quin- 
„ to del Regno di Enrico IV, Re di 

Francia, e di Nivarra " . In feguito 
Il vedono le foTcrifioni di Jacopo di 
Ambnfia , Rettore dell’ Univeifità , del 
Decano delia Facoltà di Teologia , e de^ 
gli altri Decani , ftoccuratoti delle Na- 
axiai ec. Ecco la formula del giuramen- 
to, che fi era obbligato di giurare, e di 
fofbrivere . 

CXXL „ Noi, Jacopo di Ambnfia , 
„ Rettota dell’ IJniverfità <U Parigi , 
r, R^Deeano e i Dottori della Sacratili 


di 


Tedila di Rntp ^ 
i Dottori delia FacoU 
H Decano , e i Dot- 


fima Facoltà 
il Decano , e 

tà del Diritto , rt Decano , e i 
tori della (aiutar Facoltà di Medici* 
na , i Proccuratori delle quattro N». 
rioni , Decani de’ Proccum ii , Ccn- 
fori , Profiefforì Regi , Principali de’ 
Ollegi, Reggenti , Pedagoghi, Mae- 
ftri «Ielle Arti , Priori , PTovifori , 
Keligiofi di San 


Priori 

Benedetto ^ di Ct 
ftella , di Sant’ Agoftino , BianAi di 
„ Monte, Val di Santa Caterina, Sao- 
„ ta Genueffa , e San Vittore 
,, Mendicanti , ed alni 


, quattro 
tanto fecola. 
„ ri , che regolari , fuppoftt , ufiìiiali 
„ e icolarì di quella, ed altri Xofcritri ; 
„ giuriamo e atteftiamo dinanzi a Dio , 
„ e fopra i Santi Vangeli , die noi ri- 
„ conofciamo di cuore « di affetto pei 
„ noftro Re e Principe naturale e le. 
„ gitrimo Enrico IV. Re di Francia e 
„ ai Kavarra ,- attualmente Regnante , 
„ promettendo alla Maeftà Sua , fopm 
„ la noftra vka e il noftro onore , dì 
„ mantenergli la fede , e la lealtà, eoo 
„ piena riverenza e perfetta ubbidien- 
„ za ; e per la confervacione del fuo 
„ Stato e Corona , ed anche di que- 
„ fta Città di Parigi , lotto la Tua au- 
torità e comanumento , efporre i 
„ noftri beni in fuo fervigio , e man- 
„ tenimento del fuo Stato . {VonKttia. 
„ mo ancora di non aver mai camii- 
„ nicazione , pratiche , e intelligenze 
„ con quelli che prefero 1’ armi cootra 
„ la Maeftà Sua , e con ratti gli altri 
„ che poteftero in feguko foilevarfi , 
„ dichiarati da noi nemid dello Suto - 
„ e noftri particolari . Róninziamo ad 
„ ogni Lega , giuramento , affociazio. 
,, ne , che potelìÉmo aver fatd prima , 
,, per la malizia de* tempi , comra e in 
„ pregiudizio della peefente diAiara- 
„ zione ; riconofcendo umiliflimaaieti-* 

„ te per grazia fpeziale la bontà , e la 
„ clemenza , cm Maeftà 

„ Sua di ulàre veiifb di noi , renden- 
„ doglicne uinfitllìme grazie j fuppli- 
„ cando fervorofiflìmamentc il CroKO- 
„ re di confervaicelo lusumente e av- 
„ venturoiàinente . di liargli vittoria 
,, con Ita i peniici noi , ip teftimoniatt- 
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LrettO CeWTESTMÒTTAVTlSrMd i ^ 

£ di« d fiamo tutti fofcrìttt ** . Si eia aocon -J e che ai tal fine htervcnil- 
veggnno 4opo a f(^ire twte le foferi- fe nell’ lime il Proccurator del Re . Il 
aioni , e quella «I Rettore alla te- Parlamento rifpondendo alla fopplicadel- 
fta. r Univerfità , fece dtare i Gefuiti a 'S?** 


iOdmti, fiXXn. Tutti gli Ordini Religiofi 
e 4 Cqe- féguitarono T efempio dell* Univerfità , 
Ijoctin* trattone i Gefuiti . e i Cappuccini , che 
occupati ancora dailo ftordimento ac- 
Tcte fubita 

fta t^Q- nvohiaione , dicevano bonariamente , 
la- che fi doveva afpcttare 1' autorità del 
Paj^ fi) . Cosi aveva ^fan ancora 1* 
Univerfità pochi giorni prima , non 
avendo voluto intervenire alla procef- 
fionc generale del giorno venti noveTw 
ano di Mano ; ma volendo riparare a 
quello difetto, il Rettore, i Decani della 
Facoltà , ed altri Suppofti dell’ Univer- 
fità , fecero in particolare una procafiìo- 
ne alla Santa Cappella del Palagio di 
Parigi per rendere giarie a Dio della fe- 
bee riduzione di Parigi , e hnptonre la 
fna afliftenza, per la confepi’aiione delia 
perfona del Re , la felicità delle fue 
armi, e la tranquillità del Regno. 
L’Univet- CXXHI. Frattanto parve all’ Univer- 
. *’.*fità di Parigi quella una favorevole occa- 
*!?' "JP‘‘ fione di ritornare al litigio che aveva 
co’ Gefuiti , e che durava da molti anni, 
centra i Si raccolfe il giorno diciotteltmo di Apri- 
Gtfuiti . le , e a requimione di un Waellro dell’ 
Arti chiamato Bourceret , hi unanima- 
mente rifniuto da tutt’ i membri delle 
quattm Facoltà che lì faceflero citare i 
Gefuiti (ol , e che fi nomina fiero alcuni 
CommilTarj per continovare il proceffb. 
A tal eftetto fu prefentata una fupplica 
al Parlamento il giorno duodecimo di 
Maggio, per domandare, che il procefib 
deir Univerfità co’ Gehiiti efiéndo fia- 
to interrotto da tanti anni , ed efiendo 
r iftanza perita , e tutt’ i fatti che al- 
legava contro di efii , efiendo per altro 
di notoria pubblicità , il Parlamento in- 
eerponefie la fua autorità , c non fob 
bandifie quelli Padri da tutta F Uni- 
verfitfidi Parigi , ma da tutta la Frao- 
Fltary ConKim,S{cl. Tom.XXVl. 

- ~ « I 

'■ V .'l i. 


comparire. 

ctandio Duret loro Avvocato com- 
parve il duodecimo giorno di Luglio ; fi 
trattò la eaufa a porte chiiife . Dappoi- 
ché il Rettore Jacopo cTAmbolia fece 
un picciolo difeorfo Latino , Antonia 
Arnoldo celebre Avvocato cominciò la 
fua difputa , e la tttminò il giorno feguea- 
te . ftrlò con molta forza contra i Ge- 
fuhì ; facendone il più odiofo ritratto 
che dir fi polTa.con quella eloquenza che 
fi ammirava allora , e per la quale paf- 
làva per un gran Oratore . 

CXXIV. Tre giorni dopo^ cioè il fe- Arrìn^ 
dicefimo giorno di Luglio , Luigi Dollé ***'y*^ 
parimente Avvocato al Pàriamento di- .“ 
fputò per i Parrochi di Parigi , che era- trota 1 
no intervenuti nella caufa , fondati iu medèfinfi 
quello che i Gefuiti intraprendeflero di 
afialire le loro Parrocchie , e turinfiero 
la Gerarchia Ecclefiafika ( 3 ). S 

CXXV. ebudio Duret che parlò do-D„,„jjg 
po per i . Gefuiti , non giudicò a propo- pua per 
uto di rilevare i fatti efpofti nell’ altre it«fuiti. 
difpute. Difle folameme che fe fi voleva 
accufare i Gefohi , coaveniva farlo a nor- 
ma delle Leggi , e non collo fpargere 
invettive ( 4 ) , e fare decbmazioni ardite 
che a nulla vagirono . Che quelli Pa- 
dri erano pronti a render ragione del 
loro co«c(pio , fecondo le ioliia for- 
malità ; che quanto all’ efpulfione , che 
r Univerfità ne domaodava , non fi avea 
fondamento veruno ; ìmpcrceshé erano 
fiati ftahiliti in vinìl di un editto fatto 
da trent’ anni . 

CXXVI. Ma I Gefuiri affidandt^ " 
principalmente nel potére de’ loro *««»- 
ci , quello pofefo in moto , e furono j| 
ferviti con tanto zelo , che il procefié fo iàri 
venne fofpefo , e b Cotte ordinò che decreta- 
le fupplicne dell’ Univerfità, e de’ 
lochi fi unilTero al detto procefib cò- 
X X .•% me 


/i) D«vil« l. 14. D'Aigcntié ikid. ptm. jio. (a) De Thou L tra Jnrutl Jt Hnri IV. far 
rEtoilc itm.i. p. io. D'Argcntté « c<M. jud. t. i. p.ijo. (}) De Thou /. 1 10. dr fa L>gM 
CM-d. f. 191. (4) De TImu /. I >0. Gmiudt Ì 6 Emritt JV, rir f £t«il« /. 1. 
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me eBétid'.'ne una dir-^adenza , perchà 
lesu'lfe giuftiiia fui tutto conunW-» 
r>itj. » j jptde.'ìmo Pecreto (i) . il Cardinal di 
’ Borbon quantunque rcricolofamente infer- 
mo , fu uno di quelli che fi adnpiO» con 
roa^or edlcacia in favore d;’Oefuhi io 
quctu nccalìone . Nella fupplica da hii 
prefentata per ciò al Parlamento fi dole- 
va afrramente d.-lP Avvocato Antonio 
Arnoldo ; e diflfc che Ce lo ftata in cui 
li attrovava glielo avefle peimeffo , fa- 
rebbe andato perfonalmente a ritentar 
la fiipplica . Il Bar >n di Refai fi maneg- 
giò liKora oltre rr di apjwifo il Re, 
e fcriffe al Cancelliere , e al Conliglin 
di òua Madia , racc <mandando loro 1 * 
l’ aliare 3 c’ Oefu'ti . Il Poca di Nevers 
»■ prefcr.tò anche due ftiprlichs al Parla- 

menta , nelle quali difle che in ciò 
' prendeva egli molto interefle , pcKhè 

; k Società predava de'’ «andi fervigj 

.1 nella Città di Nevets , Sw* egli fon- 

dato aveva un Collegio , nel quale quei 
Padri iniègnavano . >inahnente vi lì vt- 
dem imregnare tante didinte perlòne a 
V ; favorirgli , che fopra le conclufioni del 

Procci raror generale , per cui parlò An- 
tonio Seguier , i Gefuiti furoao ancora 


mantenuti proviiìcnalmerte irflld Iota 
ordinarie funuoni , e fegiiitaroso ad in- 
fegnare . 

CXXVII. Il Cardinal di Borbone 
vide lungamente dopo . Mori il Sabba- 
to giorno trenteiimo di Luglio verfo le di But- 
due ore dopo pranzo ,, nella fun Abnia ben. 
di Saa Germano de’ Prati » Parigi , di ' 
fuU trenta due anni . £ra U quano fi- 

t liuolo di Luigi di Borbone , Principe 
i Conde , e di Eleotvara di Roye. , ed 
era nato nel Cafiello di Gandelo in Rrie 
del I j 5 a- (a) , Era di carattere allegro 
ed all’abUe, parlava con maravigliofa fa- 
cilità, amava le lettere e i d:>tti oomini;, 
ma odiava i Proteftanti . qtuuitunque fof- 
(b nato di un Padre Cafviuifia , e fafic 
fiato allevato fra gli Eietict . Fu An> 
vefeovo di Roano dopo fno Zìo Carto 
li. e Papa Gregorio XIIL k> fece Car- 
dinale dell' anno 15.(3.. Pofiedeva inoltre 
le Abazie di & Dionigi , di San Oennsr . 
no de’ Prati , di Sant’ Ouot , di Kourgueil, 
di Santa Caterina di Roano , e di Or- 
camp t Alcuni ebbero a dire , che lia 
morto di rammarico , perche la conver- 
fione di Enrico IV. gii avefc levata fa 
Ijpennza di falire al. trono di Francia,. 


LIBRO CENTESIMOTTANTUNLSIMO. 


. !• A Ar/ve dal Cardinal di Ccn£ a Rema dove vifita il Paf» , IL Ritorno del 
Jt\, Car£nale di Ciudi a- Parigi , 111, // Re prende lek rijvluzione di Jar 
^ guerra alla Spagna , IV, // Re è ferito in un labbro da davanti Chatel . V, 
■fnterrogatcr't di Gioì anni Chatel . VI. Sfritti fedixieji trenti netta eamera del 
Padre Gaignard - 'VII. Si ccninnta il Podio Gturet con Chetai , a S atrrfta fin 
Padre e f uà Madre , Vili. Supplizio di Giovanni Chatel . IX, Deereto del Par*' 
lamento {entra i Cefiùti , X, Cengiura degli Spagnmoli in Iftoxia cantra P laghi 1* 
terra . XI. Libia intorno la /uccìsone dell'’ I nghilterra cantra il Re di Scozia^ 
XII. Morte del Cardinal Alain , detto il Cardinal di Inghilterra . Xllfi Morte 
del Cardinal di Qnrpga . XIV, Morte del Padre Ranci Gefuita . XV, Morte di 
Girardb Mercatore , XVI. Morte df Cornelio Bonaventura Bertrando . XVII. Si* 
g if ee em do He di Polente vnole rifiabilire la Religicm Cattolica nella- Svezia ^ 
-XVIIL Canonizzazione di San Oiacinto' , Migiofo Domenieano. XIX, V’ arie Bolle 
'db Pafa Clemente VUl, XX. Continovazione AlC'affare de' Gefuiti dopo il fitppli- 
MÌo di Giovanni Chatel . XXL II Padre Cueret , e Culgnard fono mcjf af tormen- 
ti > e giudicati» XXII, Altra Jentenza cantra il Patire Cueret t i Genitori di Ciò- 

„ van* 

(i~) De TI 10 U t no.' Hi/7. XTtàntrf. Parif. t. t, n. Ii 9 -Vrl De Tfara £ ilo. tkvifa4”4. 
Jenmal de Henri IV. de l'Eteik t. 1. f. 37. - 
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LiB&O CENT£SIM0TTANTUN£S1M0. 34 j 

ytumi Ckttet • XXIII. U P0J/* Hay CeJuiU i parimente hanMtu . XXlV. La La- V _ 

dà Chatei /piantata , e una piramide erettavi in J'ao iuogo . XXV. Partenza da' . 
Oefniti , e jenumeuto dei Papa intcrrto al Uro bando . XXVI. A^emòlca de'^ Parro- 
chty e de' Teologi di Parigi . XXVll. Loro cortcl^ieni citta f ubiìiiema dovuta ai 
Re . XXVllI. Decreto dei Parlamento di Parigi cantra la t^fi dt nn AgLfiiniano , 
XXIX. Dijpii/iaioiù del Papa in favore del Re . XXX. Avvertimenti fegreti che ii 
Papa fa dare al Re per mezzo di Offat . XXXI. Supplica prejentata ai Papa da 
Perran , « Offat . XXXll. Prende C ultima Jua rifoluzione di ajfolvtre il Re . 
XXXUl. Raccighe il Contiftaro per tal niitivo . XXXIV'. Orazioni , e PruC(ffionl 
crdir.ate a Roma per affoivcre il Re . XXXV. Condizioni per i' afoiuzione propo- 
fie a' due Agenti del Re • XXX VI. Da Perrcn ed Ojfat vi fi oppongcno , e vi- fan- 
no alcuni cambiamenti . XXXVll. A guai condizione fu accordata F afoiuzione ai 
Re. XXXVIll. Ccremonie dell' afoiuzione del Re in Roma. XXXIX. Allegrezze Ht 
Roma per l' afoiuzione accordata al Re . XL. Decreto del Parlamento cantra il Ser- 
mone del Dottor Surgetez. XLl. Due yejoovi di Ruffa vanno a pr^are ubbidienza 
al Papa. XLll. Riunicne de' Cofti alla Chiefa Romana - XLlll. Dijputa fra i Prm 
tgftanti fopra la mediazione di Cefu-Criflo , XLIV. I Vangelici dt Polonia tengatm 
un Sinodo a Thcin . XLV. Diferenti Bolle di Papa Clemente VÌI!. XLV'l. Altra 
Bolle del medcJimo Papa.y.h\ li. Morte delCardinal Marco-Sitioo Altemps . XWIH, 
Morte del Cardinal U gotte di Louhenx di P'erdale . XLIX. Motte del Cardinal Cé- 
Jhrucci . L. Morte del Cardinal Cujianzo Sarranv . LI. Continexazione della vita di 
San Filippo Meri . Lll. Gli Jì ftendorto coflituziuni e ftatuti . LUI. Morte di San 
Filippo Neri ; e fua canonizzazione . LIV. Morte di Cnflofcro Chf ontaine • LV. 
Marte di Guglielmo Witaker . LVl. Conti novazione della Storia di Fa'ifto Sitino . 
I.VII. Sua difputa con Francejco Pucci . LVIll. Supplizio di Pucci-, condannato al- 
le fi air-me .UX. Socino è accufato dinanzi al Re di Polonia di predicare la fedizia- 
ve . LX. Si marita , e perde la mcglie . LXI. Perde ogni fuo avere alta morte del 
Gran Duca di Firenze. LXII. Opere compifte da Socino . LXIII. Opinioni ed erro- 
ri dt Faujìo Socino. LXIV, ijiituto de' Reiigitji Penitenti detti Piguepuces .\.y.V. 
fiiolina di fuori il Jno libro della Concordia \ turbolenze da efo eccitate . LXVI. 
Breve del Pepa per prevenire le di/pute . LXVII. Molina Jì tiasferijce a Madrid 
per render cento della fua dottrina . LXVlll. L' Afare del libro di Moitna viene 
evecato a Rema . 


1. è veduto altrove/ quante fatiche 
^ abbia foftenute il Cardinal di Gon- 
^ di i^r ottenere da Clemente Vili, la 
ferintiliune di andar a Roma . Vi rìufcl 
' alfine ; tra a quella cmdiaione , che ii 
Cardinlile non priafle degli aftari di 
Francia (l>. Tuttavia era quello l’unico 
«^mo del Tuo viaggio . Il Papa Io 
alcoltò , e gli permife fegretamente di 
favellarne , ma folamente nelle Aflem- 
blee particoUri, di far conofeere i dirit- 
si della Madlà Sua , di rapmeféntame i 
difiordiai , e i bifngni del Clero , di eP 
porre le fagiani, per le quali li temeva 
U rovina intera dilla Reggiane in Fran- 


cia , fé fi contìra/ava nell’ infleflìbilità , - — 

e finalmente d’ impiegare tuit’ i metui 
che poteflero condurre ìa cofa a felice ter- t'* 
mine . Ellemamente , e in prefenza de’ 1 5 94* 
Cardinali il Papa fi moflrava ineforihile; 
biaiimiva EnrcoIV. e i fuoi partigiani; | 

e in privato altri modi teneva ; e 11 tal- __ 
legrava , quando fentiva , che gli affari '* » 

di quel Principe andavano bene. . 

11. l' inalniente fece intendere al Car- Ritorna 
dinal di Gor.dS , che acconfentirebbe *di del 
accordare 1’ affolozione ad Enrico , ma 
con certe condizioni . Allora gli baft^ , 
ih accennarne una , cb’ era quella di jj, 
levare dette mani degli Eretici it gitv 
* X X 3 vane 


~ (i>.DaafU 4L ie> latma dH Cardmat 4'Olbt Ma. 1 . lauara al Re del giirm it. à Dì' 
ternàri. 
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vane Principe di Condé (i) , imperocché 
poteva ancor egli divenir Ke , non aven- 
do Enrico figliuoli makhi -, e che in 
tonfeguenza doveva effere educato nella 
Catiulca Religione > hi fece intendere 
gueilo delìderio ad Enrico , il qual it 
adoprò a ibllecitame 1’ effetto. 

Mentre che dava quello Principe que- 
fti legni di ubbidienza a’ voleri del Pa- 
pa , ritornò in Francia il Cardinal di 
Gondi , e giunfe a Parigi dove era 
(covo . Sua prima attenzione al fuo arri- 
vo fu quella di ordinare al Cleto (ecolar 
re e regolare , di (are le (olite orazioni 
per la confervazione del Re Crifttanifli- 
mo , e di riconnlcere affolutameme En- 
rico IV. per vero e legittimo Re di 
Francia . Avendo voluto alcuni Rcligiofi 
opporfi a quefto , altamente gli^ rimpro- 
verò f. e vietò loro di prefentarlì più di- 
nanzi a lui . Queil’ intrepida azione 
hi fatta intendere a Roma da alcuni 
della Lega ^ accompagnata da tutte quel- 
le efagerazinni che può fuggcijre lo fpi- 
lito di partito . Il Papa nnfe di dilài>- 
provare il Prelato y e giunfe fino a di- 
re y che (àprebbe ponimelo a tempo e 
luogo y ma fuggiunfè toflo che nello da- 
to m cui (i attrovava la Francia , il fuo- 
co tanto era grande che non conveniva 
aggiungervi legna . Aveva ragione di dir- 
lo . Gir .SpagnuoU foli vi accagionavano 
to' loro rigiri turbolenze e difeordie tali 
che r avrebbero rovinato certamente 
lenza uia manifefta protezione di Dio 
per quel Reguo. 

111. Enrico IV. che da lungo tempo 
la comportava impazientemente quell’ iin- 
tiloluzin- brogli ^ vedendoli finalmente padrone di 
M di far molte unportanti piazze , e foftenuto da 
““ poderofo partito , deliberò nel fuo 
gn, Configlio ét far guerra alla Spagna , e 
paflTare ne’inedefìmi paefi degli Spagnùo- 
li. Ma come qued’ intrapreu non pote- 
va a meno di non avere le fuc grandi 
confeguenze , avanti di comunicarla , fenf- 
fe agli Stati di Arcois e di Hainault che 
(le non ottenevano dal Ek di Spama la 
richiamata delle fue truppe dalle &ntie- 


II Re 
ywndr 


re di Francia , e fe non ceffavHiò dagjtt 
atti (.(fili efèrcitati centra i tuoi fudditf^ 
centra Cambiai , ,e il Cambrette , che aveva 
prefo fotto la fùa protezione , egli op- 
porrebbe apertamente la giuflizia delle luv 
anni alla ùigiuftizia delle pratiche trall- 
gae tenute centra di fui . L* Arciduca , al 
quale furono arrecate quefle lettere , nien- 
te rifpofe , e fi difpofero le piarti alla 
guerra. Si approflimò il Re alle frontie- 
re dell' Arto», cercò di fare qualche ten- 
tativo fopra Sant’Omero, e (opraArratp 
ma furono inutili , fu cbbili^to dal rige- 
te della flagione a ritornartene indietro . 

Giunfe a Parigi il ventèlimo fettinao gior- 
no di Dicembre , andò a finontare all’ 

Oflello di Bouchage vicino al Louvre, ed 
entrò , eflendo ancora con gli (livali , nell* 
appartamento di Madama di Liancourt y 
per la quale aveva mola (lima ed amn 
cizia . Era accompagnato da* Conti di 
òoifluns, diSanPofo, e da altri Signori. 

iV. Nel momento che fi avanzava g, | 
per accr«liere due Ufiiziali y che anda- fciìto in 
vano a lat Imo i complimenti loro , un un lab- 
giovane che U era mefcolato nella folla ^ * 
de’ Cortigiani , ed aveva fcguiuto il Re _;* ?y 
liuo alla camera , fi appndlìmò a lui tri. 
per dargli una coltellata nella gola p ma 
ctfendoii in quel piunto abbacato il Re 
pier rialzare quei due Signori (o) , che 
eh (lavano a’ piedi , il colpo difeefe fo- 
la (np'n il labbro inferiore ; e il dente 
incontrato dal colicUu non lo lafciò pie- 
netrar più okte. 

Avendo il Re gridato che era ferito y 
r afTaflino cercò di fuggir dalla came- 
ra i ma cfTendo ckiufa la piorta , il Con- 
te di Soiflons lo prefe . ^ trovò anco- 
ra. il coltello , con cui aveva ferito il 
Re , che gli era caduto nel fuggire . 

Era quello affaflìnio un Giovane m an- 
ni diciannove , chiamato Giovanni Cha- 


tel Figliuolo di un Mercante 
di Parigi ~ “ 

nico , e 


di Panni 

Era (fi uno (pinta malóico- 
, K flato fempre di affili fregolari 
coflumi . .S’ era per&alb che il Re noa 
fi folle riconciliato veramente coUa 
Cbiefa , e che non fofie che un órai^ 

no. 
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I» , e che divenifle azione oltremodo oltre di qiiefto forit» , parte impreffi e 


meritoria innanzi a Dio l’ ucciderlo . Sa- 
rebbe Ita» nel punw fteffo punito del 
fuo fallo, fe 11 Ke non aveffe arreilato 
H zelo di coloro che volevano metterlo 
in pezzi fot» agli occhi del Re . Egli 
non fece che darlo in potere del Gran 
Prevofto dell’ Otello , che lo fece con- 
dur pr^ione . 

Inter^ V. Ne’ due interrogatori che gli ftiro- 
ajttorj di no" fatti poco dopo , 1’ uno dinanzi il 
pfpvrifto di Parigi , 1 ’ altro al Parlamen- 
^ ■ n, diedi le me^iime rifpofte: che ave- 
va egli cercato da kingo tempo di ucci- 
dere il Re ; e che (timava qucft’ azione 
tanto utile alla Religione Cattolica , 
Apoftolica, e Romana, che la tentereb- 
be di nuovo , fé potefle farlo , non aven- 
dola potuto far allora. Dichiarò per al- 
tro, che il coltello di cui s’era fervi», 
avvelena» non era; ma un coltello or- 
dinario 'di tavola , che aveva rubato a 
luo padre . Gli fi domandò fe averte ftu- 
diato , e da chi ; rifpofe che aveva ftu- 
cbaio nel Colleeio oe’ Gefuiti di Parigi 
tre anni fono il Padre Gueret, e in ul- 
timo luogo nelle fcaole di Legge dclT 
Univerlìta ; che aveva vifìra» il Padre 
Gueret il Venerdì precedente alla fut 
azione , ma foto per confultarlo fopra 
alcuni peccati contra na»ra, eh* egK ave- 
va commeflì , e che turbavano la fua co- 
fcienza , e che pensò da fe (blo che , 
nccidendo il Re , purgherebbe i peccati 
Iboi; o almeno avrefax diminuiti i ca- 
ftighi , che meritavano ; c perfìllette co- 
ftantemente fino alla morte, e in mezzo 
a’ tormenti, a proteftare, cm nò il Pa- 
dre Gueret, nò alcun altro Padre Gefuf- 
ta , avevano veruna parte nel 6» de- 
litto. 

Scritti VI. Nolloftante quella dichiarazione 
Cnltziolt H Parlamento deputò quattro Configlie^ 
Sìa ca- ” ? trasferirono al Collegio de’ Ge- 

mer% hiiti, vifitando moire Camere (i). Sr ri- 
Pa^ trovò in quella del Padle Giovanni Gni- 
Ouì|oanlgnard una carta ferina di fbo pugno del 
1589. tra molti altri fcritti , cn’ era def 
tempo che fu affalllna» Enrico 111 . Fu- 
rono levati ancora certi odiofi libelli 



parte nunoferitti cantra la memoria del 
Re defunto, e def Regnante ; erano di 
quei libelli nati nelle turbolenze , e che 
venivano cuftoditi per una indiferen cu- 
riofirò. 

VII. Il giorno appreso , effcndolì rac- SI can- 
colte le due Camere fecero che fr pre- ftonta ti 
fentarte il Padre Gueret fopra la banca 

a modo de’ rei (a) , e dopo eflere fta» 
interrotto dal primo Prefidente in per- tei e fi 
fona , hi condotto nella camera , dove lì arrdln 
dava la corda, eh* ei foftennecon iftraor- fi» P"* 
dinaria pazienza , proteftando lèmpre di ^ ’Jf 
effcre innocente. Aveva Charel confeSt- 
ro di aver comunica» il fuo difegno a 
fuo Padre; fi ftimò bene di doverlo ar- 
renare , unito alla Madre , e cosi turti 
quelli co’ quali aveva pranza» il giorno 
«ir alfalfinio . Cercando nella Cafa dt 
Tuo Padre fi trovò una memoria di mano 
dell’ aSalHno , in cui erano fcritti i pec- 
cati da lui commeSì , fecondo I’ ordine 
de’ precetti del Decalogo. Chatel confcG' 
sò di aver ciò fatto peraju» di fuaine^ 
moria al tempo di conleflrarfi . Quello 
feiaura» fu condanna» al fiipplizio che 
meritava , con un decreto della Corte del 
Parlamento, del giorno ventèlimo nono 
di Dicembre 1594. 

VIII. Se ne fece la lettura nello fteA Supplì- 
Ib giorno al delinquente , dopo gli die- 

db» la corda ordinaria e fhaordinaria , 
ma non confefsò nien» di più di quanto 
aveva detto ne’ fuoi imetrogator; (3) . 

Indi fu condotto alla Chiefa di Noflra 
Dama ; e quantunque forte un grandif- 
firno fréddo , ebbe la coflanza di flar 
nudo in piedi dinanzi al Portone , fm- 
za tremare , fenza mollrare la menoma 
parte de’rotmenti. a’ quali era condan- 
na» . Quando gli fi dtimmife che pro- 
fcriSe quanto diceva il decrew , lo fece 
con tal aria difpemfa , che ben dinota- 
va che periifteva ne’ fuor (èntiraenti; e 
che nhm pentimento ne rifentiva. Do- 
po la fua ammenda onorabile j gl* 1» t»- 
"iò la mano che ftringeva il micidia- 
coltello con cni aveva volu» uccide- 
re il Re ; poi venne condotto in pWin- 

aa 
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dove il fuo corpo fu ti- eflcndo ft»ri accufati di aver trattato ego 
alcuni Nobili per difefa della Religione, 
fecero i ProtelUnti -pubblicar 


che 


tu tena- 
fenaa che 


hS 

**■ l ' -i 44 di Greve , ■ a- j. 

Anso rato a quattro cavalli . Si oflervO , 
wG.a nel tempo del fuppliuo C moarò del 
1594. tutto inCtnlibile a' torraenti 
aliato, lacerato le ioembra , 
defle un fegno di dolore o irietteffe un 
incBorao grido . ^cuni della l^ga fc- 
I ceto un imnire di quello moftro , per 

r imrepidcaaa colla quale, aveva lof- 

* tatto . , 

TVcrcto IX. Col mcdeniTio Deaeto che con- 
dcl Par- danna quefto inifmbile , fi P**?" 

Umemo niente , che i Preti e gli Scolari del Col- 
‘""r"*' legio d» Clermont, e tutti quelli che li 
dSamaircro della Soderà di Gesù, un- 
terò di Parigi, e della Cina ed altri luo- 
ghi, dove tenelTero de' Colle© fra tK gi^ 
ni dopo la pubblicaaioiie di quefto De- 
creto 4r), e quindici giorni dopo fuori 
del l^gno, fono pena di elTere 
come rei di Lcfa Waefti , in tun 1 lu> 
dove fi ritroveranno dopo il deno 
che *tutt’ i beni mobili c fta- 


ehi 

termine , 


bili fodero confifcati,c impiegati ope- 
re pie. il rnedefimo .decreto proibifce a 
lutt’ I fudditi -del Re il mandare fcolari 
al Collegio .de’ Gefuiti, fodero fuori 
del Regno, fono pena <fi edere ftimati 
rei di Lcfa Maeftà- 

Coneiui* X. Gli Spagnunli non cedavano mai 
dcjli fare -ogni poflìbile sforzo per eccitare 

Spagnuo- turbolenza nella Scozia , facendo fperate 
li m Meo un poderofo ibccorfo perpar- 

^ iTn- te del l\e di Spagna (al- Avevano già 
ghiltcrra. cominciate .quelle turbolenM 

Srancefeo Come-di Bothi^l , che «vc'ia 
due volte tentato di uccidere il 
copo VI. Era quefto Conte un uomo 
vofobile e di fpirito Inquieto ; e te^n- 
do che il Re voleflè ^«rdetlo , H era 
unito a’ Conti di Humley , di -Agnus e 
di Evrol , -per Mvinare in quel Regno 
quelli .che li attenevano .al loro Swra- 
no. Ma (coperta ch’ebbe Sua Maeftà u 
congiura , Butbuel fu medo prigione ^ 
dalla quale fuggi in Inghilterra, Fu ^ 
dichiarato traditore della fua Pwna, m- 
gliStati di Scozia ; c alcuni Preti Cattolici 


1 Rroteltami -pubblicar una leg- 
ge , che chiunque non feguiterà la Re> 

Tigione (labilità nel Regno , cioè il Cal- 
vinifino , (ode fconiunicato ^ e venide- 
ro un anno dopo conlìfcau tutt’ i fuoi 
beni . Come fi accefavano ancora tutt’ 
i Cattolici , che attcndedero a mettere 
il Re di Suagna in pofledimento del Re- 
gno d* Ingnilterra , obbligarono Jacopo 
VI. a fare alcune feverìfiìme leggi con- 
.tra i Cattolici, ed avendo quefto Hrinew 
pc raccolti eli Stati, vi fi decife chean- 
.dafiero banditi alcuni Conti favorevoli 
agli Spagnuoli. 

XI. ferdendo allora i Cattolici ogni UHroio- 
fpcranza di riufeire ne' loro progetti , corna U 
ed in particolare nello riftabilimcnta 
della Religione in quel ^no (3), ada- 
lirono il Re nel diritto della Comna d tcna 
Jnghiltena , in un libro che .pùbblicaro- comn 
no Tpuo il nome di Dolman Prete , de- >1 Re dì 
dicato a Roberto Conte di -£dex Ingle- Scozia, 
fc, che non aveva mai approvato che li 
adoperadero i fupplizj per isforzare le 
cofoiepze in materia di Religione , e il 
quale, edendo ufeito dal regai fangue , 

C teva avere qualche prctefa al Regno . 

mira principale di quell' opera era 
quella di n-ioflrare, che fi dovec-a eleg- 
gere un Re Cattolico; e particolarmente 
ifabclla Infame di Spagna . figliuola di 
.Filippo .11. che già era .(tata per eder 
eletta Regina di Francia . Per aflicurate 
il diritto di quella Prmeipeda alla coro- 
na (T Inghilterra , fi faceva difcenderla da 
Coftanza figliuola di Guglielmo il Coti- 
quiftatore IV .d* Inghilterra ., e di Eleo- 
nora primqgeniu di Enrico il. maritata 
In Alfonfo IX. Re di CaiViglia. Ma non 
li aveva nmna prova di quefta genealo- 
gia. si feoperfero ancora alcune congiii- 
re contra la Regina Elifabetta ; poiché, 
fu fi crede agli òforici Inglell, s’era doo ^ 

liberata di farla morire . 

Dicono quelli Storici , che il preget- * . _ 

1» de’ CaRolici -era di far partire per 

V lo- 
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Plnghilfem on’annaia Spa»uola, e (li è delia (m colòànKa. «ti «liiò 
•crear <£ txcidm o di awclenaie Eiifa- 
benaj perchè^ nufta che fofe. p«t H 

«oftemaziane in cui brebbero liwlcfi , 

dm la mone della Re^na , poteftéro hw» Padri , e^ x repHintte gli Ere- 
gli Spagpiioli encrare più agevolmente ' 

nel Eiegno. Per riu&he in quefto di£^ 

RIO , promiicro , dicevan , cinquanta mi' 
n rodi a Rodr^ Lopez Memeo Ebreo 
delta Regina , e a daePoRogheiì, che dove^ 
vano uniriì fcco- aU' awelenuncnto della 
Begina. Ma elTend» fttto (copeito q«MK 
fto camplnto, i tre complici confeftro- 
no che il Conte di Fuentet e Do» Die- 
go i Ibarra gli avròno corrotti ^ c di- 
(podì a «jueita cattiva open^ Lopes 


alno dide , che- non aveva altra mica 
di ricavar danari dal Re di ^^pa^a ; 
e che anzi avendo avuto qualche giojel- 
Ih,. r aveva donu» alla .Remna ; ma nnn 
avendo egli dato niun awifo di qoefta 
congiura h punito «olla morte come 
è funi compiici . Che quelle accufe foAb- 
ro vere o no , ceru colà i almeno y 
- ' «he dilpofero il Re di Saocà a lófte- 
nere la feverità Bh’ fuoi nuovi «ditti con- 
tra » Cattolici ,, ed «. brU olfeiyafcftre^ 
twTiente. 

XU. Mentre che l* Chiefa Cattolica 
«» perfeguitata in Inghiltem , 

àetto Ù >1 Cardina] Guglielmo 4lain o Alano , 
Cardiaai imo de’'ruoi più. «andi difenfoxi ^ xno- 
«r inghil- il in- Roma (i). Era di- LancaAro , <8 
• Bohitiffima ftmig^ Dopo fatti r- fooi 
ftndì neirUnivctiin di (Mbrd, ebbe un 
«anonicam detta Chiefa Metropolmoa A 
Tore ;; mdl pató a Dooay, fe cui Uro- 
vcfliti cf« ftatsi fondata da miippo Hi 
a addottori i» Teokigta , «• «i fo fattoi 
feofeUbre dHt» Scirétur» dama. Rie>m4 
in Ixigjliltem edilndo- EIUàhett» fie- 
at Treno, e- avendo oidinato ai de* 
«o di rkoneltMh p« capo dethr Chiefia 
Anglicana , Alamo vi lì oppofe- geneio- 
fonòcote pma tcmenAiit figoc digli adÌK 
^Ugntpntariamenw abbandonò la fin pa- 
tii^ dhMnlMne^o diceva egli , vtv*^ 
li in povoM Hiflwé, xhe io abbóndM- 
m nel fuo paefe a collo della Religione 


.a Lova- 

aio fotto la protwion» deh Re di, ^oa- Anno 
gna; dove imeramente occapal» a «un- DtG.C. 
tene re i fiM compatrioti nnta- ledi * 59-V 
Ito Padri , e a repthmte gli Ere- 
tici, impeghò ajenni fo^c«i dabbeoeT 
fcnrare nn Seminario , nel quale tblléro 
allevati i giovani ln|^e<ì nrlk pietà , « 
nello ftudio della dottrina oitodoiffii . Qpe- 
fte> ^niinam divenne- numirnlb, c Ibr- 
naò in finito de’^ndi uon^,'cui pri- 
gionia o tormenti non poreionO mal 
lìmotere, r che foilmaero fino altofpar- 
ghnento del loto lingue le Cattoliche ve* 
ritù- 

EflWofi Alain infermato a Lovanio, 
e decidendo l Medici , che poteva la 
fola aria nativa riftabiliria in- falute-, 
ritoniò in. Inghtlteira , ^ive- fcee ogni 
poffibile sforao per fatiliMre- i Cattolici 
nella difelà della vera Religione ; • pei 
animargli a (offrir tatto , ma non ab* 
bandonarla mni . Compofe alcuni fibri di 
cnnooverria cantra i Protesami { e fia 
gli altri> un trattato dei P^^terio ; f 
tre altri trattati , 1* nno^de4 Saoeidozia 
y altro dell’ Indnfgetne , «• flt teno deik 
verità, infatlibila- dillar fede Cattolica • 

Qpcftk ferirti initareno gli Eretici , che 
l»cqfirin{RD na’aitni voire. a fu^re. 

H ritirò ne’ Paefa-Baflì e tnfegnò là. 
Teologia m m Monifteto a MaUnei , 

Filippa U. fe> . gratificò’ <fa laa Ahaait 
nella. Calabria , e di una penfione annae- ■ 
la fopia r cntnre- deir ArdvelòovatD- di 
Palermo. Ma effando- dare, obbligata- • 
kdeiare I Paefa-Baft, andò a» Ranm,«>t' 
ha ptnrJlSone Re di Francia ; e vi 
fec genetofesente accolto da! Principi dal* 
la cab di-Ouib^ fixM la eni protetiaaff 
fentfo. va Soninario, dove piò dii dogen- 
10 gbvam lagiefi. da Donar vi Capitare* 

^ Vi pmadBne più A qtuMOwlMt 
aon , fino a la B Wcn r Gregorio- XIII. 
k> cfaiainò-B Rohm, a re gg are- il'Mmfe 
Bario depL’lnglefi, cha HMfc'dMMAà-eve' 
va ftabibto. Eia quello fitAecfoda «ìa|^ 
gio che foceva a Roma ; aveva fitto ii 
prima con. Giovaani. di Vaudeville , 

Pro* 


fi) eVrnom. M vi* fmHìf. Or C«r4lia mai » a fft» DRonr JTPA SUeU Mrv, «. iqà fap, 
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Profcflhre di Legge nell’ Univeriiti di e Midò a Roma a gittarfi a’ piedi di 
Douay , « poi Vefcovo di Toumay . Papa Giulio 111 . per avere 1 ' aHoluxio* 

DI Finalmente ne fece un terzo per regola- ne di quello pretefo fallo . Allora . per 
1594- re una ditrerenza inferra rra'i Gefuiri,e illanza di filippo II. fii fatto Auditore 
gli Scolari IngleA , da lui feliceincme di Rota ; e lo fleffo Principe lo nomi- 
temiinata. nò a un canonicato di Toledo , e lo 

Volendo Papa Siilo V. premiare il fi» fece fuo Con%liere . RitrovanÀ>li im 
merito , e i gran fervigi che aveva relT Ifpagna llrinp: una grandillìma amici- 
alla Cbiefa (1) , 1 ’ onorò del Cappello zia con Ignazio di Lojola , fondatore 
Cardinalizio nel mefe di Agotlo 15B7. de' Gefuki ^ in favore de’ quali ftabili 
titolato di San Martino a' Monti ; e da due Collegi dipoi. Fu Prelidente in fe- 
qucl tempo in poi venne chiamato il guito dell' Inquilizionc , Vefeovo di 
Cardinal d’ Inghilterra . Pue anni dopo , Cuenia , Arcivefeovo di Toledo , fu- 
Filippo 11 . lo nominò all' Arcivefeovato premo Inquiikore , Prelidente d* Italia, 
di Malines , ma non potò riliedcr\i , non e CanceUier di CaÀiglia . In fine , quan- 
volcndo il Papa permettergli che lafciaf- tunque adente , venne eletto Óirdina- 
fe Roma, dove s’era egli re fo necedario le titolato di Santa Balbina da Grego- 
nel Concìdoro. Compofe molti trattati rio XIII. del 1578. Ebbe per Coadiu- 
in Inglefe. oltre un trattato de’ Sagra- tote nell’ Arcivefeovato di Toledo il 
menti della Chiefa in Latino , llimau Cardinal Alberto d’ Auflria ; e morì a 
opcfji foda e bene Icritta , che fu im- Madrid una Dothenica , ventèlimo gior- 
preda in Anverfa del 1576. Attefe an- no di Kovembre ciru gli anni ottantu- 
cora col (Giardinai Coloniui e il dotto no, e fece numeroiiflìmi Legati pii ia 
Bellarmino alla revilione ddia Bibbia fe- favore de’ poveri. 

condo la Vulgata , impreda per ordine XIV. Morirono pure in queft' anno.><otteM 
di Siilo V. e riveduta per attenzione di alcwi Autori Ecclenallià , e coir.iuce- 

Clemente Vili. Aveva intraprofo ancora remo dal far menzione di Francefen Ben- 

di dare un’ edizione di tutte le Opere di ci . Era nato in Acquapendente nella * 

Sant’ AgoAino , ma U morte glielo im- Tofeana , città appartenente alla fua cafa, ' 

pedi. Era in età d'anni fedantatre quan- e Audiò a Roma fotto Marc' Antonia 
do morì , il giorno fedicelimo di queA’ Mureto (3) . Fu amico particolare di edb 
anno . Fu Seppellito nella Chiefa della Mureto , cui conlìgliò ad entrare nello 
Dazione Iiwlelè a Roma , ibve lì ve^ (Ifcto EcclelìaAico , e a farli Prete. Bene! 
ancora il luo epitadìo. in ftguito andò fra i Gefuiti, e vi prclè < 

Morte del XIII. Morì parimente un altro Cardi- il nome di Francefco in cambio di quel.. 

Cardinal naie in queA’ anno a Madrid , e fu Ga- lo di Plauto, che aveva prima . Si di- 

«li Qiji- fparo Quirega di nobile Famiglia di Spa- Ainfe per la fua virtù e per la fua erta- 

”**• goa nella vecchia C.aAig!ia, nella Dioce- dizione . Pel candore e dolcezza de’ co- 
li di Avita . figlio di Alvarez di Quira- (lumi riulci parimente caro a’ Grandi • 

», e di Elena Velalo), Nacque il duo- a’ Letterati . Compofe diverfe opere óa 
decimo nomo di Gennaio 1 504. e dopo profa e io verlì , tra le altre , alcutu 
fatti i iioi Audi nel Collegio di Santa ietttre ammli degli tff*ri tUlU Societi 
Croce , ed eflerCi molto applicato allo in quattro parti ; un poema intitolato. 

Audio della Gìurifprudenaa , fu Vicario Cinque Martiri della Società di Cea^ 

Generale dell’ IJniverlità di Alcalà . ntlia Indie ^ con altri difcoiA e Poelie. 

Efcrcitando queAo impiego . ruppe in- che diedero allora una grande idea de* 

avvertentemente i fuggelli ni un bi«- fuoi tacenti . Mc«to che fu , Mureto fu» 
ve ApoAqlico, le ne Rimò colpevole , vecchio jdaeAto , .lece U (uo elo^^^ 


( 1 ) ^ndenu in tlif. Cmriin. tt^. 4 . Pitlèus fd non- iJS4- de illuflr.A't^a Soifur. 

aii' j>v Cf Aaìi. Vitina tu adir, ad Ciac*». {3) Pc Thou U.iOf- 

AMcgaaib. Strì/t. SHiei.jefi. BalUct^oMM dtt Sfvani , . a. .1 
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HBgli mori in Roma il fedo giorno di 
Maggio, in età di cinquantadue anni. 
Morte di XV. Ker quanta ripuutiooe fi ita tc- 
Gerard» quiftjto per le fue dotte (coperte nei- 
fat Geografia Gerardo MeKatore , che 
prima di lui era molto trafeurata , noi 
non gli daremmo luogo in quefta Sto- 
ria , fe non fe l’avefc meritato con al- 
cune opere di Teologia (il. Quefto dot- 
to uomo nato in Kuremonda , Città del 
Ducato di (jueldrta ne’ Paefi-BalTi ^1 
1513. aveva fatti i Tuoi (hidj a Lovanio, 
efiendofi in lui il diletto che aveva per 
le Matematiche accrefeiuto con ^li anni, 
osò intraprendere di ht delle cane Geo- 
grafiche: colà, che non era ancora (lata 
tentata avanti di lui, e diveniva per ciò 
queda una per lui diftcili/fima fatica. 
Verfo il fine della fua vita fi applicò 
alla Teologia , e compofe molte opere 
che vi hanno correlazione ; tra le altre 
un’ Armonia de’ Vangeli , e un trat- 
tato della Creazione . e delfa comp^ 
fiaione del Mondo ; l’ uno e T altro in 
Latino i ma qued’ ultimo fu condanna- 
to , perchò nel capitolo diciottefimo vi 
fi ritrovarono alcune propofizioni in- 
torno al peccato originale , non confor- 
mi a)la aedeoza della Chiefa. Mercato- 
re mori a Duiiburgo d’ anni ottantadue , 
il ventèlimo giorno di Novembre di qued' 
alino. 

Moire di Cornelio Bonaventura Bertran- 

C«ncli* 1 *® « Autore Protedante , morì ancora in 
Bonaven- qued’ anno . Era nato di un’ oneda fa- 
rura Jier-iT>igtia di Thouars , picciola Città del 
***®du. Poitou , appartenente alla cala della Tra- 
moglìa (3) . Da prima Audiò a Parigi 
folto Adriano Tumebo , poi fono An- 
gelo Caninio valorofifiimo nelle Lingue 
orientali . Sotto qued’ ultimo apprefe 1 ’ 
Ebreo, indi andò a Tolofa e a Cahors, 
dóve fi applicò allo Audio della Leme. 
La perfecuzinne centra i Calvinidi men- 
do allora inforta , e temendo di eflervi 
, avviluppato y fi ritirò in Ginevra , e due 
, 'tnni^lnBo VI divenne ProfefTore di Lingua 

I. Ebrea. ^uedo impiego 1 ’ induffe a pub- 

FieuryCofit.Stor.EccI.Tom.XXyi. 


CeNTESIMOTTAWTUMES IMO i 


DI G.C> 


blicarvi in una nuova ediaioiM 

ro delia Lingua Tanta di Pagnhin ^ ac- 
crefeiuta di numerofidìme oifervazioni ; 
opera che fu feguita dal paralello del- 
la Lingua Ebrea con la Lingua Araba, 
e da una dilfertacione della Repubblioi 
dcgK Ebrei , eh’ è breve , metodica , e 
la più dimata di tuno quello che ha 
fcritto . In feguito , avendo lafciato il 
foggiomo di Ginevra, fi trasferì a Fraa- 
kendal nei Palatinato , dove del 15M. 
diede in luce il fuo libro intitolato: 
Lmeubretionee FrHnketuUlenfts . Final- 
mente il Canton di Berna* lo chiamò a 
Lofimna per infegnarvi l’Ebreo; vi moit 
di anni feflàntatre. 

S jcllo che più di tutt' altro gli ao- 
ò filma tra quelli del fuo panito, 
fu di aver egli ofato (T eflere il primo 
a tradurre mteramente la Bibbia in Fran- 
cefe dal Tedo Ebreo . Olivetaim e Cal- 
vino, che non intendevano queda lingue, 
erano ricorfi agli antichi InterpKtì , a’ 
qiiali fi erano eflì molto attenuti . Ma 
Bertrando eh’ era Grammatico , fi prefe 
maggior liberta . Parlò egli medefimo di 
quetV opera nella prefazione delle fue Lit- 
cubrazioni . Di queda Bibbia fi rervoto 
oggidì i Calviniin . Si vede in effetto 
che Bertrando regolò alcuni pafli ^ che 
non erano badevolmente tradotti alla 
lettera nelle verfioni di Olivetano e di 
Calvino j ma pr^er) mal a propofito in 
molti luoghi r interpretazione de’ lUb- 
bini a quella degli antichi Interpreti, la 
oltre ha corrotti molti liti , che nelle 
prime edizioni erano beoiflìmo tradot- 
ti , e in particolare fi regolò fopra le 
verfioni di Mwider e di Tremellig . Si 
dee confeffare , eh’ eia molto felice nel- 
le conghietture e nelle critiche Gram- 
maticali . Ma fi abbandonò troppo alle 
fue prevenzioni centra la Cattolica Keli- 
gione. 

XVII. Il Re di Polonia Sigi/mcw-*J *'“°2 
do , avendo ereditato degli Stati di Sve- 
zia per la morte di Giovanni fuo Pa- Yuoleri- 
dre , eia pafiato nel fuo nuovo Regno itabiiìn 
y * l’an- I» RcH- 

gion Ca^ 
tulio nel- 
la Sve- 


li) THo« i >109. Val. Aodr. m MìUhA. Btlfite . Mekhiot AJam *1^/. Otrm 
j/ktr. i'iflcvin. M UU. Silt!i. / >. Cai De l'hoa l 109. ColinaMS m Gei. Orini, f. 7}. 
ff^mtns Jts Sfeoeiu fmr Jet gramm. heOr. 
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Flkcrt Cont. Stouta EncLSsrA^Tit*,. 


i’ »mi>'rffce<l«nc , per renderae >1 
Miliemo (i) . Difef^ava di rifabilirvi 
U Cattolica Religione ; ma i fuoi sfptxt 
•on gli riurcitutio j e non venne a capo 
fié meno di farfi coronare , come defida- 
Tava , da t'rancefco Malafpina Nunaki 
d»! Papa , che 1 ’ accotnpagnava . Inlot- 
nnati gli Stati del Tuo difegno , ù oppó- 
fero , e domandarono clu prima della 
cerimonia giurafTe folennemente , che non 
averte ad eflervi altra Religione in Ifvé- 
tia fe non quella de' Luterani iella coa- 
fertìone di Ausburgo , e che la corona- 
zione li a\-erte a fare per mano ddP 
Arcivefcovo di Ùpfal Priinate del Re- 
cno , al quale api'artcneva per legge 
iftatto onore . Alieaino di Andrea Lute- 
. rano , che fernpre li era oppofto al 
> Tiftabiliinerrto della Kel^ione Cattoli- 
■ca llifto il Re Giovanni , e che'pcr ciò 
era flato bandito , occupava allora que- 
<lo Areivefeovato da Un amo; ed effcn- 
do la diffuta durata a lurgo, il Re, col 
«parere del Nimaio medefinio, fu coflret- 
to a cedere alla neceflìrà , e ad accor- 
dare la domanda degli Stari . tu dun- 
■oue incoronato il giorno dietannoveliino 
di Febbraio da qociVo Arcivefcovo . In- 
di lì tennero gli stati a Stokolm , dove 
fi regolò il modo di gov’cmare ilPegitr, 
in afenza del Re, che per qualche tem- 
po ritornò m Brionia. 

Canoniza* XVIII. In Italia il Pipa canonizzò il 
iionc di dkiaffcttefimo giorno di Aprile , con le 
folennità ufate , il Beato Giacinto dell’ 
liijiofo "ant'c* Famiglia degli Oldrovarski in Po- 
Itoincni- Ionia (2). Era quello Santo C.anonìcn di 
Cracovia , quando entrò nell' Ordine 
de’ Domenicani vivente S. roinenico 
ancora . Dopo H Tuo Hoviziato , fi 
Trarferl nel fuo paefe , dove He- 
te fabbricare molti Monifteri . Per 
quafi quarant’ inni partati nell’ Ordine , 
^ vifle in gran fantità, impiegando rutto -il 

i’ fuo tempo in orazioni , in predicare , in 

confeflare , e in viiìtar tnlfcnni . Mori 
il qokidicefimo giorno di Agortn , fetta 
‘ dell’ Aflfhnzioue àella Beata Vcfgiae del 


, Spaod. «ad ònw «M. ■. •%$. PuflendMf tmfUnU. s Fhfi. ii. 

*■ a. (») da augi» Baiiar. ». z. p. 17. Raillec j 

‘‘ (S) l» BuUgr. $, ). cca/fii. %e. z8. a». i/iy. p. 44. 


1057. Clemente Vili, con fui MU'tt 
giorno diciartettefimo di Maggio itabifl 
U (ua feda il giorno apprerto <leUa fua ’t 
morte fedicefimo di Ag fto . ‘ 

XIX. rt giorno ottavo del preceden- 
te Marzo lo flcrtò Papa aveva fetta tn' 

ahra Bolla in 'propotho de’privile^ e dai- cietncntc 
le immunitì aoctàrdate a’ Mercanti £bNÌ. Vili, 
che andavano a shaicare le loro merci al 
pofto di Ancona , ed a quelli che vi 
erano ftabiliti per farvi il lom eomm*- 
cio (y) . Come di tra ma in nano infig- 
gevano delle dtlterenze fra gl' mtereflati, 
e gli Liffiz'ali del Pa^, ed altri, fi nb- 
mmarono de’ OodfoH per giudicare rii 
quelle contefe ;con proibioione agli «èri 
Giudici e al Govamatore di atnifaairfi 
qualche cofa delle merci sbancate , :ed 
anche di comprarne . Con- ud’ altra bolla 
del giorno diciannovefimo di Giugno; «il 
Papa vietò a* Regolari delPuno e dell* 
ahiro (èrto di fare alcun regalo o di ri- 
ceverne , fe non forte in vantaggio deHa 
Còmunìn , e riputandolo coinè lina limb- 
fina . tJn’alrra del nono giimiD di 6dt- 
temhre approva la Congregazione detta 
della Beata Vergine Maria del Suffragi», 
gii ftahillta in Roiva per la liberazioiie 
dell’ Aniine del Purgatorio. In un' ahra 
dell’ftravo gioibo-ifi Novembre ernfibr- 
mò i regolamenti 'già fìabiliri prrf Ordi- 
ne de’Religiofi de' la Madonna della Mer- 
cede-, e per I' elezl ne di un Oererale . ■ r 

Con un’altra Bolla del quarto gicmoidi Ì 
Li glio (làbHl la fella di San òtanirUo 
Vcl'cOvo e Martire , fifflia nel fettiino 
giorno di Maggio , col fuo Uflzio dop- 
pio . Con un’ siirra del nono giorno idi 
Luglio fece lo fteffo per fitn Roniualdn, 
fondatore dell' Ordine de’ Camaldolaé , 
ed è la Feda fegnata al fettvmo gkmo 
di Febbtajo , con doppio tlffizìo ; e fi l 
giorno dei medefimo mefe veminovefilbo Centin*- 
di Luglio fece un’altra Rolla per l’ «le- 
a'wne de’ Superiori de’ Frati del terao’Or- 
dirte, chiamato de’ Penitenti . CefcìH 

XX. L’ affare de' Oefuhi , nato 4 a s,po U 
quello Olovanni Chatel , tempre fi •»- fuppllzim 

^2va di Gic^ 
vanni 
Ciucci. 
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profcgue^tlo Bel ParUmento di Pi- 
^ . U g|0(no invdei'ura del fuprlizb 
di quello luauMto l’ Avvocato Dole , e 
' lìoroii I rimo ufciete della Corte , e al- 
cuoi altri delegati dal (rimo Pretùknte, 
fi truleririuio a liermor.c nel Collegio , 
e ne lìgillarooo tutti gli efi'etti (i) . Il 
ìk'VDo treacciiino dolio ilcdò mele i Cunr 
Uglieu della Corte » dej utati dal Parla- 
mento ^ andarono allo fteOo Ooliegi«» 
Ucendo un* clku ricerca in tutte le Ca. 
qtcìe oou ancora vìlitate ; e interroga-. 
COBO akuni peiuionari ; e l’ ultimo giorno 
<k ir anno I 5 s> 4 ' a’Gefuici t edit- 

to cbe gli fediva da Parigi • e Regno. 
Il Padre . XXi. frattanto il Part<inento nel prin- 
Gui'M,r^^io di Gemajo li dilpoTe a far 

Ci.16 ‘“'^^re la corda a' Padri Gueret eGuignard. 
ù n TOP pnnio atti copfeBò menxt ; c non 
meni, e avendo nc pure accuiatori , fu Tdeanto 
i.i bandito .(&). Quanto ai Padre Guignard, 
dopo avergli preientate le cane rin venu- 
le nella lua camera , fu dichiacaco reo 
di leia Maefla , e come tale cond.-umato 
alla iiMirte . L' editto , che lo condanna, 
vici il fettimo giorno di Geinujo , e fu 
ereguiro nello (ìeRò giamo. 

, il Gelutta , eflendn fu la fcala prote- 
Aò con «mira ttanquilliid ^ che ni egli, 
pc alcun altro delig Coinpamu aveva- 
IKxparta nel delitro di Chatefi che quan- 
to agli fcritn perDiziofì, che gUlìattritxii- 
ygP'*, gli aveva cftrti nel tempo che un 
gran ngmer» di Prelati , Dottori , e Re- 
tgi^-aiy^an pietà ne fcrivevano de' fì- 
miit , le* le ne gloriavano ancore . Ma 
che ilRe per fua clemcnaa aveva in ciò 
aaordato un perdono gaieralc;e che Te 
gon aveva, abbruciali quatti, libelli , ciò 
ftg occorfo per dimenticanza e negligen- 
za ^ e a^n mai per vcrun catt^o &'e- 
' Malfpdo qaefla dichia razione , fi 

bi'fiiò. clegune la fentcoBa. 

Altra tn- , OOU I, 'tee. giorni dopo il fupplitio 
‘"" lisi Padre Guignred , fi giudicò dei pa- 
dre Oiiè^ delia madre h Giovanni ( haiel , 

rcr e ìGe-Ci Ai id«q 4 ue barelle . La fentenaa dtta 
nitoii <ìi ^ . 7-T*. •* , ... 

Giovanni 
Ciucci • 
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Gor.tto di loro comprende parirr.cnte ’u 
Gcl'uiia Giovanni Guerft , ch'era itato 
Reggente di chatel . Qucllp decreto or- 
dina , eh’ elfo Gefiiita andalfe bandito 
dal Kegno in perpetuo , e Pietro Chatel 
Mercante di paoni, padre dell’ a/TaflÌBo , 
per anni nove fulamenR fumi dei Ke- 
mo (3) j ma in pe^-etuo dalla Cktà e 
M Borghi di Parigi p ingiungendo all* 
uno e all’altro di tiare al loro bando, 
fono cena di eiTerc impiccati feoz’ altra 
formalità di ptocetto . Lo flcffo editto 
dichiara tutt’ i beni dal detto Gucretac- 
quilbti , confi fca ti dal Re , e condanne 
Pietro Chatel in due mila feudi di am- 
menda al Ke, applicabili all’acquiilo, e 
per fomminittrare dei pane a’ prigioni 
della Concetgeria , ed a tenerlo prigione 
fino alP tiitero pagau'.ento di tal fom- 
ma . Quelli eh’ erano fiati ludll in pri- 
gione per lo {letto motivo , come l 3 io- 
nigia Hafard moglie di Pietro Chatel , e 
molti altri , non eifendo feopetti per col- 
pevoli, furono rilafciati e inetti in liber- 
ta. Ma li ordinò in oltre che la cafa di 
Pietro ('hatel fotte rala e demolita , ed 
il luogo applicato al pubblico , lenza 
che in avvenire vi fi 'potelfe fabbricare ; 
e che per inantener la memoria dell' at- 
tenuto di Giovanni Chatel , vi lì pia»- 
taffe nel,, luogo della fletta cala un pìla- 
ttro di pietre cotte , fu cui li iv.ettettie 
una tavola , dove lì fcrivelfero i un.nivi 
di quella dcmulizioine , e dell’ er .azione di 
etto piiaflro . Quetto editto fii pubblicato il 
decimo giorno di Geniiaja di quell’ anno. 

XXill. Vi furono ancoraalcune infoi- 
mazi.mi prticilari cor.tra un altro Gefuita 
Scozzefe, chiamato Aletfandro Uap’, che 
hi accufàto di aver infegnato piibblicainen- 
te , che bifjgnava ubMire al Ke fola- 
per un dato, tempo (4.) , e per dlttiinula- 
zione ; e di aver detto , che fe il Ke 
pattàttie mai dinanzi al loroCoIleg'io,egli 
li gitterebbe volontieri fuori della tiiwltra 
p«r cadérgli addotto e fracattamelo , con 
paciooln ancora di latciaivi la propia 
y, y a vira,' 
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rinufti in prigione , e a’ quali 6 fnmwii 
va il proc^o . Avendone il Pape avuMi 
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vita . Venne fatto il Rio proceffo , ed 
effendofi trovato , che rotte quelle pa- 
role erano (late dette da lui prima che 
la Città di Parigi li rendeffe , fu Calo ban- 
dito perj-etuamente con un decieto del 
decimo giorno di Gennajo . In quello 
decreto li parla di molte offele avute da’ 
GcRiiti ; tra le altre , che uno de’ loro 
ficolari, che thidiava a Bourges, chiama- 
to Francclco Giacobbe , li era vantato 
che ucciderebbe il Re , le noi credeffe 
già morto , effendo ceno , che un altro 
P avrebbe uccifo . In oltre v’ erano pii 
temi e verli , ufciti dal loro Collegio di 
Cleimont contra l’ onore del Re ; che 
Analmente molti Gefuiri fcducevano i 
Giovani , che toglievano a’ loro Genitori 
per mandarli a Itudiare fuori del Remo. 
Fu fatto procefib a Giovanni le Bel Toro 
fcolaro , che aveva cercato àf impegnare 
un certo Vcwn, figliuolo di un Solleci- 
tatore , a feguitare i Gefuiri fuori del 
Regno . Fu condannato ad un’ ammenda 
onorabile , bandito ^ e i funi beiti con- 
fifcati . 

XXIV. Qualche tempo (topo la Cor- 
di Glutei re fece efeguire la fentenca che foffe 
ipìaiitata’fpjjnjtj I* cala di Pietro ('.hatel , e di 
rami'i**' erigere in fuo luogo una piramide qual 
^òvi in t'Tnuit'w*’’ > doveva far ricordanza 
filo luogo ■1I> pollerita. dell’ anencato cnminelfo 

contra la perfona di Enrico IV. (t) . 
QpeAa cala era fiiuata dirimpetto al por- 
tone del Palagio nella Parrocchia di Saiv 
Éietro de Arcis . La piramide innalzata 
(òpra le Tue rovine era di venti piedi di 
altezza a quattro facciate > ne’ cui angoli 
erano rapprefentate le quattro virtù Car- 
dinali y. e Copra di tutto vi era una cro- 
ce , lotto la Quale lì leggevano alcune 
ifenzioni, e de* verll latini , eh’ è inutile 
U riferirli t^i , poiché li ritrovano in 
rrolti Storia moderni . 

XXV. 1 Geiùiti erano partiti di Pa- 
rigi dall’ ottavo giorno di Gennajo , il 
giorno dopo del fuppliaio di Giovanni 
Guignard . Arrivarono ei£ in Lorena 
quindici giorni dopo- , eccettuati (ette 


La Ofa 


notula m Roma , ne inoftiò incito di- 
rpiaceiels). Diffe al Signor di Utfat,che 
le ti atirovava alcun colpevole fra i Gr- 
fuiti ^ era giuria colà il pimirlo i ma che 
non li aveva ragione alcuna di prender- 
fela con tutto -1’ Ordine . la un’altra 
udienza ptoieriò d' edere molto fdegnato 
dell’editto dei Parlamento; in cui li ve- 
deva, che il inalLnote niente aveva det- 
to , che aggravatile i Gefuiti del delitto 
in quiilione ; e che tuttavia lì dilcacaa- 
vtno da tutto il Regno crii Padri , e che 
li vieuva ancora a tutt’ i Franeeii , fo«> 
pena di lelà Maellà , di andar a prende- 
K le loro lezioni fuori del Regno. Che 
lì aveva Rierato che il Re nnoderaffe il 
«gore dei Parlamento , c focetre fofpen- 
dèn r efecuzione dell’editto . Che ol- 
tre il inerito generale di quella Socie- 
tà e i gran lervigj cb’ ella rendeva alla 
Cducfa ; i Gefuki li adopravano molto 
ancora per la riconciliazione di Sua Mae- 
Uà con la Santa Sedere ch’era una fpe- 
zie d' ingratitudine di dilicacciare inditte- 
rentemente tutt’ i membri di quella So 
etera. Le doglianze del Papa niuita colà 
cambiarono . L’ editto fii eieguito . Eò 
trarona alt» Parlamenti nella niaffìnia À 
queUo di Parigi , e bandirono r Gefuiò 
con decreti conlìinili . Ma quelli di Bouiw 
deaux , di Tolofa e di Toumon nel Vi- 
varefe ticufaaono di cnnformaivùi . 

XXVI. Come gli attenuti commeflt Affn» 
contra Enrico IV. in qoerii due anni hka ikT 
non erano fondati fe non che nella opi- 
mone, erronea ed empia, nella dfu- 
«avano alcuni Douoii , e Religiolì , che parìfl . 
foffe lecito di uccddere i Tiranni , e gli 
Eretici, e che non et»permclfo di prega- 
re Db- per il Re di Francia (3I fin a un- 
to che non forile ricondliatiì eoa laChie- 
fa dalla Santa Sede , il Cardinal Pietro 
di Gondi Vefeovo dt Parigi raecoKè nel- 
la Sala del Vefeovado il giamo fedke- 
litno di Gennaio, luti’ i Parrocbi ,e- tutù 
i Dottori. della Facoln della Teologia di Pa- 
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rig?^pcr («pere i loro femimenri in pro- 
poiito «Mie pubbiidre omioni che fi 
avevano a fare p« li coofervar-ione del 
Re, c intomo rii attentati di Barriera, 
Qiovannt Chatel, e Jacopo derneme; e 
dopo detta la MefTa dello Spirito Santo, 
avrndo r affemblea maturamente ponde- 
rato fopra le propofiaioni cfpolte dal 
Prelato, forcrifTero iJ lèguente decreto. 

„ XXVII. Facoltà di Teole^ia 
raccolta dal Re v e r e n di fli mo Cardinal 
di Gondi , Vefeovo dì Parigi , nella 
Sale Vefiiovile dove fi attrovavano i 
Signor» Parrochi della Cini dal det- 
» Signor Cardinale raccolti parimen- 
n w *t (èdicefimo giorno dì Oennajo 
j, deir anno prelènte i ^95. per deUbe- 
„ rare fopra t fèmieim punn dal detto 
,, Signor Reveren^lfimo Carilinale prò- 
n pofti (i>. Il riìtno è dell’ ubbidicn*a 
„ dovuta al nfftro Re Criftianiflìmo Eo* 
n rico IV. di quello nome p il fteondo 
rt dell : pubbliche orazioni per la Maeftè 
M Sua ; il tereo de’ coniigli , e attemari 
n «Mitra la di hit vita , fono pret^ di 
t, Kcligione , e che noir è dato ricòno- 
N fciuto dal Papa, e P ultimo dcH’alTaf- 
a> finio cornmeflo nella perfom di EnrK 
yt 00 III. dopo aver maturamente tutto 
t, coniìderato, ha unanimamente cnnclii- 
♦, fo, che nm’l Prancefi efcdditi hanno . 
ir a Itberarfi da nini gl' fctupoli, e dal- 
», le dìttcoM, che impedifcono di len- 
„ dere P intera abbiJienaa al Re noftro 
„ Signore Enrico IV. ittuaFmente re- 
„ gnante, e far preghiere tanto pobblh- 
a che approvate nella Santa MefTa ed 
„ altrove-, che particofari per la confen 
„ vatione e proferirà della MaeftàSua$ 
ti e noi» meno (1 dovrà fùpplicar qnel- 
„ la del detto itoftio Signor Cardinale- 
ti per mtercedere , tanto in nome di 
„ nino il filo Clèro , che di tutta U 
„ detta Facoltà , che fi ^ineià a’ fuoi 
„ piedi , pregandolo umilifhmamente per- 
„ rivi rii riccia efTettuare la ftia fauo 
,i’ na e fanta volontà di fpedire efube- 
„ rantennsfite j e più pMfto che fia pof- 
„ libile alla Santità SQa coane per colà 
it eht pan alla detta Facnhà necedatia. 


J’SS 


impedire lo feifm», che tiufeire^ 


per II 
oc a 

della C^iefa Cfattohca, Apoftolica, e 
Romana , al citidizio dilla quale effa ' 59 > 


grandiflìino fcaiidtflo e datino-'^****®’ 

ntO.G.- 


Facoha li e £npre alT'iggettata , e fi 
„ affoggetta-. 

u. E quanto agli altri punti , ha pa- 
„ rimente conchnifo , che non « lecita 
„ il» verun modo che fia di actenurc 
,, centra la peiibna del Re noftro Sire 
„ Enrico IV. attualniente regnante, nà 
,, il dame- in «A cowìgli e pareri , fot- 
,, to pretefto di Religione, di perìcolo 
„ di fede, ni di altra cola che na i tao* 
„ to è quello un delino fcelleratilfin»,, 
,, e dctellabililDmo , E riguardo al 
„ lùinananlliino , • ciudelHiìino parrì- 
n cidio eommeilò nella perfona dei fu 
„ Re Enrico lU. che Dio aiblva , tan- 
n M ^ lontano che I» detta Facoltà P 
a abbia mai approvato, nè lo approvi, 
„ che lo tiene , come tutte le conlìmi- 
„ li azioni, in grandiflìmo orrore e de- 
n teftaaione , ianeme co’ fuoi autqri , i 
„ complici e i fiioi ap^vatorì . la 
n prefente cOnclufione i ftata fatti nel- 
„ la Sala- di MoAlignor il Reverendi^ 
B fimo Cardinal di Gondi , Vcicovo di 

Pangi , e ennfarmato 'in quello di 
„ Sorbonna il giorno ventunelimo de’ 
„ fuddetti mefe ed anno; dopo la Mef- 
„ fa dello Spirito Santo, fecondo il co- 
,, ftume ” . Q^iella coocliiiìone del ven- 
tuneiimo giorno di Gennaio , che coiw 
ferma la deliberazione dri fediedìmo , 
fi trova di ièguito , ed è dal più al me- 
no concepuu ne’ termini ftefiì . Lo che 
dimoftn che la Facoltà non approva U 
dottrina di Fra Fiorentino Jacob Reli- 
giofo Agoftiniano , foftenuta nella fua 
maggiore eidinarìa il decimo 
Maggio dì quell’ anno approdo gli Ag^ 
Ainiani , intorno la poteflà del Rapa ^ 
pra il temporale del Re , e le due chiar 
vi accordate alla Chiefa . Il Parle:nen- 
to di Parigi ebbe a fdegpailì a motivo 
£ quefta- Teli oontra if Baccelliere , e 
contri Maeftro Blanzf foo pteudente » 
il Sindico chiamato. Jionchcleoo fu de- 
poto dal findicato V* ^ Madiro Tauri- 

nero* 


0 ) P Argcnai m CMe. JmOt. i$ m>. g. Stoad.^ am *'f fc. 


-Qigìtized by 
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ncBjche poto in Tuo luogo. Come <i»e- 
ik» edino da a vedere , quanto poco il 
BLG.0. Hirlamento inclinaffc alle op'ùjioin degli 
*tP5> OkrainontanÌ,e che giuliiiica ai un trat- 
to la tacolta fopra quefta teli , lira be- 


ne il riferirlo. E concepito in (quatuter 
miai, , 

^ XX Vili. Vedyte dalla Cone della 
^ Carne», • loumelle uo«e le 
propoteioni impT-ffe-,ellels da tiocen; 
^ tipo Jaeob, Keligiofo dell’ Ordine di 
' fi Sant' Àgollwo, Baccelliere ejreulogo 


Dccnro 
del rar 
larncn 
d 

cnnrra 
tcH 
iin A to- 
lti ni a:io 


„ di Maggio nella maggiore ordinari* 
flotto Maeftro Tommaro Blanir«l^t" 
„ tote in TeoilO|gi* , ptinciptle del Col- 
„ legio di Coivi, «1 cui quintp amcoly 
„ conteneva quel #he fegve U): /I /«e-, 
eefort di. ifutPs Sede ./vpra U i 

tf •UMfo frgfenttmtm* CttmciHt A'// A di 
„ nume ti più g'*"de ^ e ^ /ufremu ^ 
„ tuU' i Pfort^i^cht fécendq U 
^ ni di Ph fu le Terre, «lat i d» dytl- 
ff tartf ekt non abhìà enoTe le 

/pirttMsi* € JemporaU , Intptrottki ha, 
fopTS tatti la pottfii fpiritaait e ttttir 
„ pvraLt^-e tati i Cardiaaii a Vefeovi , 


e tatti gli aomiardi faaian^ gt<*trc » 


J! Jiaao.j fatto oUdigaiti di Jiara fogget- 
ff ti e abiàditnti -a Imi ad tffert fempre 
j, caaghmti a lai^come le membra aitar 
I, ^ . E nel nono articolo. ; La Ca- 
f, fa Beeltfiajliea , avaada la potefli dtl- 
a le dae chiavi accorda- a' Re e a Mao- 
y, fi) ai r afu delia chiave temperale , io 

f, dijtfa della gente da bene, e in punì- 
t, ciana da' cattivi . Gl* intern^awr; fet- 
«I ti dall' UDO dé’ Conlìglien dell* detta 

g, Catte a ciò -eommelfei, a’ detti Jacfdty 
a, e Blaoty , piigionieri della prigione 
a, del Mazzor condufinni dei I^occara* 
A tor Generale del Rat;' uditi e interro*' 
,y pati nellx detta Cèrte t detti Jacob>e 
A Bltnzr intorno alle dette pto^iiianv 
^ udito ancata: il Sindico dcUa Facot* 

tà di Teologia par aiò. chiaaiat» i«. 
» quella 


Storia. ^ccLssiiwsjfdCli* 

le dette prupoluiani , fellia n CpUinal|i| 
che, cootwuc alla paaoia.di Dio, àq 
Santi, decreti , alle «oiUtuciqui «ano-. 
lUcIie, ed alle leggi del tean 

deuti a ribeilinoe , e tucbiHoaM dei 
pubblicq upolo . CcmdaMia il detto 
jacub, per averle compoto, facce iot> 
fruneie , e |>rdqnure per Ibtoneda 
nei fuo atto della iuaggu>re^ordinarùa 
ad edere ciudotto dalie pnaiuni.da 
Faiaato neila gran Sala delia ;ter- 
bonna, nella qu^ il Decano, òindt- 
co. Dottori, Licesaiati, e JiacceUiefi 
faranno nccold a liioa di campana^ 
dove dando a teda nud* a ginoeeltio*. 
ni, aDìtonte il detto Blmiiy a vU* 
nuda e in piedi, a diru , e dichiarar 
re ,. che temetaiiamsnfe , e indifcre^ 
M tamentc ha conche , e pubblicate 
„ le dette propoiiaioni per difpuMcie, 
„ ed e.'.ere da lui (bftenuce nel dudde^ 
n to atto della maggiore ordinaiia j del- 
la guai cofa ù pente,., e ne doman- 
da perdono a Dio , al Re ,, alla giu- 
(luia Ciò hitto , làranno 1« dette 
pri^lìaioni rotte, e lacerate . Fa la 
tteiia Corte ptoihuioue -a tute’ i Bacr 
cellieri di comporne , e di prefentar- 
ae di liiniU ed altre centro alta po(^ 
fanu del Re, e all' ubbidienaa a lui 
dovuta da tute' i Inai luddUi , all* 
tobilimcnto i^o Stato Heala., a' di- 
0 (jtù della Chiefa Qadiicaaa -, c -a' Dcr 
„,c^. Sindici e Dimori della FaepIU 
„ di sim riceverle , di non p«nnette|p 
a che .tono iinpreto , ni difputace , Ibt- 
^ to pena di etore dichiarati rei di Lc- 
fa Madia , e indegui di g>dere,dé* 
^ privilegi conceduti élla facoltà di 
„ Ceólogia da' Ke pKdeceflbri , dal Ke 
regnante c, da lui confermati . Ordi- 
na che il prefente editta da fécitto 
ne’ ragiUrì della detta Facoltà e iet- 
ta ogM anno nella prima aifemhlca 
di Suroonna dal Bidello 4 « iagiun-' 
,^.gt al .sindico di ccrtiùcaCB ifella det- 
„. ta ;letiuca.la giorni 
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Il terrò et toidajauvp feto detto chb 
H- fe ActCì CottMiba à.did<fe' j 

g 'la li detti quinto e nono articoli del- 


,i,che^feto tota far», fotto pena di,di- 
^ feWdieDaa , e 'toià il,, detto editto 
tfeguito dall' uno de! ^Ftefìdam , ^ 'da 
„ quattro ConTiglierì , in prefenza del 

^If wnati m à f anfap< t- %■ p. »«• Pc ^hea t ti» tofeT 
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■LrBlO ClWTlsìllOTTAVTWMBSmÒi 

^ INoacutUor griimfe . Fano -il Ma- „ ItcitA di quefto Regno , 
^ coltdi 19. li^iO I5t5- 
» 'Il nwdetìma giorno 4 Depuad' del 
Aviamcoto indaronn nella tela della 
<Corboa(>a , e fa letto F editto in pie- 
•Cenza -ée’ Odccotì e de* Baccellieri a tal 
SfK convocali . Oiovanni della Oaesle 
4 ^curator lOanerale fece tn lungo 
aMcorfo , e di^ cbe la Corte A perfua- 
dieva a^olmeme che la Faeolrì njn 
-éafle onl^rile del fallo aminelfo da Fra 
-FÌDraman AÌbooK ivi prefotte 
-Miend» Hate effe trwl iMfeoute nella 
Sorixsno» , e'Che voleva prometteriì della 
•Im prudenza , e faviem , e che non fi 
brabhe mai indotta a laiciarle difoita- 
«e . X'He da Facoltà di Teologia di Pa- 
rigi era Hata an tempo 1 * uno degli or- 
ju nenià 'della Francia , eieinriata di 


fc laHtFn»- 

„ tioae non do avefft abolito . , 

XXiX. Pa corrifpondeie voti idei- *** 
la Facoltà' di Teologia di Parigi e aodClfl. 
gaelii de’ Sudditi fuoi , il Re foUecitò ir> 95 < 
con -maggior fervere la Tua affoluaiooc p>t|x'C- 
iu Roma (1) . A tal effetto fece di lii^ zio-u d.-l 
vo intendere alla&intita Sua, che la Càa lafou"* 
unione ella Religiait Cattolica era tìn(f - Re . 
ra ;'<he fi dava gran premura per ridf- 
'bilire l’tifo della Mefla in ogni lungo,, 
non ,dore era fiata abolito ; che cercava tuf- 
t’ i modi pofìlbili , perché ibilero relii- 
luiti agli hlcclclÌBilici t beai , che loro 
e«m> àati O'hi-. • ■ t 

XXX. Il Papn moftrt mdlta (conl^ Av*«ti- 
laù'n; ^ guando hitefe guelte notizie,, menti lé- 
Parve che da-gaéllo punto fi di^nef- |noi i-h* 
lie ad -aecordbre al ile oquanto detidera- '1*1 
va . -(a) Incariaò d*ù(fat di .fer -iritendere Rc p't 
fe qneifH' Ptaicipe j Acfc» pxewimandac.-a ITU-ZZ 9 di 
Roma d;' nubvi Mmidrì pa -conciodere OU'ai . 
4 ^nefto affare .idi Re fommitè qndbt af- 
Ànr a -facapo lifevf , ài^r da tPetros , 

<h* ebbe aèdioe -'Ji latiiti ad Odbt)' c ali 
trattare inilmit di (tittoociò. alte Tpet- 
■tava- a’ ’faolHfBevefn . Du>~Perfon -gtup- 
to a Rdma il duodecimo giorno di I41- 


perfonaggi- pieii di pidbità , tK erudi- 
'aiooe , r'di buona vita , i quali rende- 
vano a* Re ratta 1 * uhbidienea vbvuta 
doto , che parlavano di edl cen rive- 
atnza , cbe ntenevano il popolo lieU t 
dleNe dovete ^ c'm' le piedkhe annuo- 
-aiavann la parola dr jE)ta ànceratneute. , 

■H- affoii -maram aUa ^diliefa della digi^- 
t» -ft-C'aiaariia di qocfH xomna ; e/i 
-oppoaiinuici -vledaliaente e coragginla- 'glk> prefentò ai' Papa' aon^'cFOffet la te- 
-meoce a chi cootratlava.-i dirhtr della gaente Ihpplica., 
iChieà iàailioaiia *. t> T<e biro beile azlo- 
■y, né dclV aBm'1967. *^4^ quefln Mae- 
t^Ttirato in» fanno tadiitRinl.taaa , l'tg- 
^ dat 'tfoAnnfegttata la pRBTtrnntka if4i^ 
aioneidel Re-Ran Luigi. Le kwo d^ 

^ al Parkindnro>v de'aoi- 

«'detti aila-Ohieiia di Trancia al tecD- 
pn-Uel Re '-Carlo Vt. le quali 
^.nacque il 'celebre edati della lìorte 
^ mA dcvevtbec r407. , fanno . fede ^1 
loro genamfo Rffeuo a’ diritti della 
^ Francia . £ <r>d le ìflànK cbe fece- 
f, co acciò che i d'creti da' Concili di 
Colhmza e di Rabica fuifaro. offerva- 
•„ ti , e ìntnmo a ciò fu ^traveduto oql 
ft-Coneilio Pianoefc racooho a Bourga 
•-fttal aaaipa del Re Carlo VH. -e ne ti- 
-^ifuhb la d*aaaaatica Rnaiooe , Sci-db 
-n! della •Fonciày Aéoa v eebbm f^tt da ^ 


Uilac , 


c ifa 


XXXI. Aaatifilitw Ridat , e,,..,',, 

„ no a A'oftmdanità pert-ptae dl' iin- pJìcma- 
„ rìco IV. Re di -Fanaià' e di Navigv p,. 
M ra , e in nomd Hi Su» MaeftiP, ^^ap- -fai’’-' 

„ po Dary* Signor do Penron fifb <lo»- 
„ figlicre al &>ufigiÌ 9 à Stato , e bo 
„ gran Liràofìmere , •« Arnaldo tfOfht 
„ recar» .di Vetcn ' ncHx’ Siaoeb di 
-Rhodez , Prooctaatoti di jkta MàefH , 
jy 'R óè cipreffarnenK depìKati. Che «f- 
„ fendo piaciuto a Dio da aicuri) awii 
di: toccare rii cuore dei dwtoT' iùnor 
Br, e iPirpiratlo di unlrTr alfa CW- 
„ fai Cattolica , Apnitotlea ^' Roman» , 

„ 13) egli cercò tntt* à modi poffìWI 
per effern- ricewuib , • incnirpOrato 
per 1 * autoriià di quafb Santa Sed»; 

'.w e a tal effettii ' fino al tempo «fi &i- 


-wlde V.‘ aawdò a Rtnna 11 Signor di 
'* IV »»iU tt ^ 'Xad* 


^ 14 t'tft U 'irttirt iti Cardtii*/ '(TOflht /Irti, j, kfc «|m| ..fa) Dayffa Ui. «è. 
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profedìone di fede , cui vudi cufttxli- 
K invioUbihriente; « da uno de' fud- 
detti Pedali , col parere e l’ affiften- 
za degli altri , eb^ raflbiuzione del' 
le cenfure , e delle fcomuniche nel- 
le ouali era incorfo , per motivo de’ 
„ fuddetti fuoi errori , e non oftante da’ 
„ n[Kde<ìmi Prelati fii riineib alla San- 
,, tità VoflM , fornino Piftore e Capo 
, M della Cfaiefa . pei (jipplicarla di con- 
M fermare <}uello che per efii era flato 
„ fatto in quella cafo nccedìti.. 

f, A che avendo voluto egli foddit- 
„ fare lenza niuna dilazione , coire .a 
, t$ *“*** 1* »ltre cole a lui impofie da’ 
I „ detti Prelati, etjcn potendo egli me- 
„ deGino venire alIJ iitntiti Voftra che 
,»> «gli ricopofee per fupeemo Paftor del- 
la Chiefa , deputò MonfigRor Duca 
„ di Nevees^^accompa^to ^1 Vefeo- 
M .y'> del Mans , c da altri Prelati , coll’ 
,, i^egm é fiippKcare la Santità Vo- 
Im accordargli quello che ftin»- 


*35* Flkwet Comt. Storia 

„ iioAirburgo ^ ed in oltre effendofì 
„ poi in diciotto meTi più illuminalo 
„ ne’ punti controveriì fra t Cdttolici e 
„ gli Eretici , mandò a Roma nel pi- 
„ irinciamento del voftro Pontificato il 
Signor Cardinal di Gondi , indi il 
Marchefe di Pifani , per fup^care la 
Santità Ve Ara di commettere a lui 
le forme e i mezzi che dovea tene- 
re nella fua eonverfione , ad effetto 
che ootì cola fofTe coU’autoriti e coti’ 
agt;radimento di Vedrà Beatitudine , 
e che nulla fi ommetteffe di ejuanto 
era conveniente . Ma non avendolo 
Vodra Santità riputato degno de’ fuoi 
comandamenti , e vedendofl egli in 
continovo p^olo di morte , tanto 
per gli etmiz; della guerri, che per 
le frequenti congiure che fi tramano 
contra la d'uà perfona ^ finalmente fu 
codretto a indirizzarfì a’ Prelati di 
trancia , per efenire ilduo pioefàn- 
to dcTidério ; da*^ quali Prelati emen- 
do dato badevolmente tdruito , e da 
moiri Dottori di Teologia nella Fe- 
de Cattolica , Apodolica^ e Romana, 
fece in tal cafo tutte le rcoui/ìte , e 
accofhimate fommiflìoni , e r abbiura- 
zione de’ fuoi pafTati errori , e la 


EcCLSSTASTItfA : 

lui necef&rio : e non 


va a 


„ Il detto signor Duca rttomare alla 
„ Maedà Sua con la confolaxioae , che 
„ ella dellderava pre frutto di queflb 
n '''«gg'° « 1*>«*^ tuttavia la Mae- 

„ dà Sua di confidarri fempre nel- 
„ la patema bontà delia Santità Vo- 
„ dra , ella ritorna eh nuovo a* piedi 
„ della Santità Voftra , c la Supplica 
,, umilifEmamente , per le vifceie di 
„ Ndfho Signor GefuCTÌflo, che le piac- 
„ <cia concedergli la voftra laiita be- 
^ nedizione e fuprema affoluzione dal- 
,, le cenfure in cut era incorfo , e con- 
„ tro di lui dichiarate , per motivo 

„ de’ fuddetti errori , per maggior fi- 

„ curezza , e quiete dell' anima , per 
„ il bene di tutto il dio Regno , e 
„ per la riconciliazione e -ritmiooe di 
„ quefto xon la Sama Sede ; fotnmre- 

„ tendo Sua Maeftà la fua perfona a’ 

„ comandamenti di Voftra Beatitudme , 
,, ed a quelli della fua Santa Madre 
„Thiera , nella forma in tal cafo ne- 
„ cefTaria , e dovuta ; e fupplicandovi 
„ i detti Proocuratori di voler confide- 
„ tare che per il divorzio che da fette 
„ anni è -corfo tra ouefta Santa Sede, 
„ e quefta c^mona , le oofe della Reli- 
„ gione , e dell' oidme EccleI'taflico fo- 
„ no in grandiflima confufìone , e in 
„ manifefto pericolo della rovina di 
„ Francia , per la vannza di un gran 
„ numem di Vefcovadi ^ Abazie, ed 
infinite Cbiefe Parrocduali ; e per gli 
artenutt che ciafeun ^omo frumo le 
Corti e i Maeflrati iralari contra la 
poteftà fpirituale, e le Miti ^ guer- 
ra fopra i beni ecclefiaftici vicim , e 
per Terefìe , o areifmo , o barbafw, 
o paganefìmo , che vanno occupando 
'' gli animi di quefti popoli deftinti di 
„ Paftori , e privi di ogni cara di ani- 
„ me , e fpirkual direzione ; e per 
l’ orribile fdfma , che fi va introdu- 
„ cendo in tutto e tutto otefto Re- 
„ gno con pericolo e ecn ficura daiv- 
„ nazione di un miUione di anime che 
„ ihno ^ e che ne’ liecoU avvenire £i> 
„ ranno in Francia . 

„ Cofe che deggioqp eccitare a com- 
„ pafHooe, e piata non folamcnte un 

— *«M ( >t ^ 
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jj'tenwo padre Vicario «fi Gefo-CtHte , 
,, il qoale col fuo preaiofa Sangue ha 
,, redento il fiw gre« , «na incora 
ogni altra ptrfona clte abbia qualche 
j, fentimento di criftianità, o di uinani- 
^ ti ; e patticolarmeme perché' a tanti 
.. mali e aà gran rovina delia Cattolica 
Religione, e alla «lannacione di tante 
anime , non v’ ha altro rimedio che 
qneiia afToluzione che vi fi domanda, 
e la riconciliasione e rhmione biella 
Corona Crifrianiflìma colla Santa Se- 
de Apoftolica , donde ne confeguita 
incontanente la reftituzione dell’ anto- 
riti di Voftia Beatitudine in quefio 
” Restio , le provilioni delle Chiefe , T 
ordinazioni de’ Sacerdoti, e de’Pantv 
„ chi , la ricupera de’ beni ecclelìafiici ^ 
„ il* fine di una infinità di difoidini, la 
„ reintegra zi oBe del divino ufiizio, del- 
„ la Religione, dell’ ordine, e della di- 
„ fciplina eccleliaftica , colla Calvezza di 
„ tante anime . Indi aumentazinne di 
„ grandezza , di pofhnza , e di glt^a 
„ alla Santa Sede , e modo a Voftra 
„ Beatitudine di pacificare i Principi 
„ Criftiani, e di me un’altiflìma, e ol- 
„ tre modo falutare imprefa degna di 
„ un Papa , per il bene di tutta la Cri- 
,, ftianita; e in ogni tempo, e in ogni 
„ occafione ricevere daHa trancia tutP 
„ i poOìbili e grandi foccorfi , in tem- 
„ porale e in ifpirhuale, che abbia mai 
n ottemiti la Santa Sede da quello Cri- 
„ llianiflìmo e divotiflìmo Regno”-. Il 
Àpa aeeolfe quella fupplica volentieri , 
e diffe a’ due Procdhratbti , che 1’ efa- 
minerebbe , e che poi li farebbe chia- 
mare. 

XXXII. Qualdie tempo dopo Intrat- 
tnendofi col Signor Serafino , Auditore 
di Rota , lo lliinolb a dirgli quel che 
ne penfallé ; Serafino gli rifpofc franca- 
mente (i>: „ Santini mo Padre, permet- 
y, rete che io vi dica, che Clemente VII. 
„ ha perduta I’ Inghiltern per voler 
„ eoriipiacere all’ Imperat''re Carlo V. e 
yj die Clemente Vili, perderà la Fran- 
F/nty C<mt. Star.- Scei. Tom. iLìiFi. 

• f 
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„ eia , le cominoveri a compiacere Pi- ' , ^ 

„ Uppo II. ” . E quello , perete il Re di 
Spagna eccitava il Papa a non arrenderfi 
a’denderj del Re di Francia. Ma Quella 
rifpolla dell’ Auditore detetminb al fine 
Clemente Vili, a dire al Duca di Sefla 
Ambafeiatore di Spagna : ^ Che età pef 
„ lui impoflìbil cofa il poter più diJa- 
„ aionate il poreere rimedio a’ mali del- 
„ la Francia ; eh’ era rifohtto & racco- 
„ gliere il Sagro Collegio per tveme H 
parere de’ Cardinali , ed ordinare quan- 
to era giullo e ragionevole. 

XXXIII. Nel vero lo fegul , e il Raccn- 
Mercoledì fecondo giorno del mefe di N 
Agollo convocò un’Affemblea, dove in-^®*^**** 
tervennero tutt’ i Cardinali , trattone Ini- 
go d’Avalos y Cardinal di Aragona , ed ùm. 
Uttavio Paravicini (a). In quella Afiem- 
biea entrò il Papa ùi ogni particolaritè 
di quanto aveva fatto fin allora riguardo 
alla Francia , c della condona , e de* 
pmcedim«.nti di Enrico IV. verfo di lui. 

Dopo quell’ efpofizione , diffe a’ Cardi- 
nali , che credeva che finalmente folle 
neoeflario di teiminare quella difeordìa ; 
che li pregava a penfarvi maturamentey 
e che parlerebbe alcuni giorni dopo * 
con effo loro l’un dopo P altro per in- 
tendere il, fenrimento di ciafeuno , e per 
d«ideme poi . Il Conciftoro terminò 
còlla lettura delle lettere del Re, e del^ 
la fopplica. 

XXXIV. Ordinò il Papa delle prò* Orazf»- 
cefiioni in tutta la Città , e delle ora- ® 
zioni delle «quaranta ore per implorare 
i lumi del Cielo j e v’ intervenne egli ^ 
medefirao accompagnato da un piccino Roma 
numero de’ fuoi domellici a piedi fcalzi pr »f- 
cogli occhi a terra , verfamlo lagrime , 
e non dando benedizioni ( 3 ). Egli cele- “ 
brò poi la Santa Mcffa, e ritorró nellir 
lleffo modo al fuó palagio . 

li Lunedi giorno diciaffettefimo di 
Agollo y cominciò ad afcoltare i pareri 
de’ Cardinali in privato, e quelle udien- 
ze durarono fino al giorno venrefimo 
tcfzo del mefe. Allora come più di tre 

2 z quii- '• 
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qiarti^ oplftaio»» ptf- P aflbUnioiK ^ il 
Ài{u iBccolle ìL Coaciftoro % dichiann- 
(few che avendo prete il parere di tutti 
t Cardinali , che iì maggior menerò con» 
eludeva >che il Re vòufe aflòluio dalle 
ceoTure eccieTiaftichc , per efiere ricevu- 
te} in grembo della Chietà , e che però 
col fneoorfo della divina graaia andava 
a- tratnire co‘ tuoi' Proccuratori , a’ qua- 
li iinpoarobbc le condiiioni » c le f<}ddit- 
fariooi conto del Re , che gli pa- 
tefferfì più utili ^ e più vanng^oTe al 
ben della Chieta, e ak fervigin di Dio. 
r il Catdmal Marco Antonio Colonna vo- 
a leva (are alcune oppmìuoni ; ma il Pa- 
pa al’ impofe filenaio ^ e gli dille : 

' ^ che r atfare ere ftato balmolmentc 

**** y, efaminaio; poiché era già decHb cob 

„ la ptureilirà de' voti y e che però non 
yy acconteotiva che li nnettedre più m 
yy quitlione- una cofa eh’ era già dhlnà' 
„ ta , e coiwluta una volta. 

Cordili» XXXV. Erano qoefte c 'ndizioni , che 
•a ^ ennulhlTe P editto dato in fevore de’ 
'c'^propo^*'’'»^' delP anno 1.577. « *h« felfcro 
ile a' due efclufi dalle cariche e dalle dieiiti t 
Agenti che non li. eomponalle che I* etercizio 
del Re. della Religione' Cattolica in Ktanda . Che 
il Re licevede in graiia quei- della Le- 
ga , e oeffalTe di far loro la guerm . 
Che li condudefle una tregua colla Spa- 

n , (in a tanto che li trovalTe modo 
r la pace (i). Che li rillabiliirero ì 
Cefuiti . Che À rdlituiflcro i beni ur- 
mti alla Chietà nel Bearti . Che P *(■ 
Ibluùonc non lì delié in Roma dal Pa- 
pa , ma in Francia col minillero di un 
Legalo , in preTenxa del quale il Re 
abbnira:,^ di nuovo pubblicamente t tuoi 
escori i eflendo T alìbluxicnc , che ave- 
va ricevuto a S. Dionigi da' Prelati , 
dkhiarata ìnvalìdn . Che folfe contàgra- 
to , c incoronato una feconda volta . 
Che fi feaeffe tckigliere dhtle cenfure dal 
U, Legato P*r effer riputato abile a fiicce- 
len ed aorona , e che fecelfe ricevere 

Otb vi il Concilio di Trento. 

* “Ppm- XXXVI.. QjielVc propofictonì prefen- 

» * ** t 

aksni “ "buttarono ; e rìtpofero che il Re di 


Francia non litoiw^ceva iiipcrtof afemo 
in quanto al temporale (9) . Che la na- 
zione mai non comporterebbe che il fuo 
Salutano fi aflòggetulTe a chiunque fi 
fia . Che quelli . che j^iàvano altrimen- 
ti y ignoravano *« *«88' « fi* “1* «lei R*- 

r . Molte cooferenae fi ucero in que- 
propofito ^ nelle quali li modificaro- 
no molte delle propufte eoiidnioai . Fi- 
nalmente dopo molte (feirande » ed op- 
poTiaioni rifpcttive y il Cardinal Tom 
OMciliò le parti y e furono prete b 1^ 
guenn cpndiaioni. 

XXXVII. u Che de Perron e t Of- A miU 
fat gniralTero io noine del Re che Sua con^itie- 
Ma^ ubbidirebbe alla Santa Sede , e ■«" 
a’ eomandamend della Chietà . a. CÌk 
abbiuTerebhero in prefenaa. del Papa il al 
Calvinifmo, e ratte le alice eielie,.e gli Rt. 
darebbero la loro ptofeflìoae di tede . 

3. Che il Re riftabitlrobhe nel Piincipa- 
to di Beam la Religione -Cattolica., vi 
nominerebbe de’Vefcovi Cartolici », tom- 
itdnill ronde loco di che fulTiftere oaefia- 
mente, fin a unto che potelTero godero 
delie loro entrate (3) . 4-. Che fra un 
anno ritirerebbe il giovane Principe di 
Conde (felle mani degli Eretici » e lo fa- 
robbe Hlraire neita (Attolica Religione » 
e nella CriAlana pietà, in quanto che il 
Re non- avendo figliuoli malichi ^ ed ef- 
ponendoli connnovamente a’ perie>n 
della guerra , ere da temere che man* 
cando il Re poieirc il Regno ricadere 
hellb mani derii Eretici • 5. Che il Re 
enerverebbe ItdelmenK il ooneorduio 
eooclufo eolia Santi Sede » tanto per- 
la nomina de* benefici ». che per tutto 
il limanente . 6. Che fi atfeprerehbo •• 
fcr pubblicare il ConcìtiO di Trento m 
tutti gli altieoli liioi , eccettuati quelH 
che poteflcto turbare fe quiete dellb 
Stato » ftippofin che di tali ve ne feltri- 
IO . 7. Che Bon rieggerehbe a’ 
vadi o Abazie» o ad- altri benefiai niua 
eretico , o gente folpetta di erefie . 9. f.he- 
ftknerebbe rii Eeetefieftio» come i prm- 
cipaN membri del fuo Reg^o ». e che li 
proteggerebbe verfo a ratti » e conoo e 
tutti . 9. Che rivochetebbe le donasio- 


cmiTibi^ 
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oi fatte dì beni delie Cbieti col titolo 
<li benefieio laico . to. Cbt farebbe t^ 


iliinonunaa con detti e con openuù<w 
Tue , e particolarmente nella diitribusio- 
■e delie cariche , e degli ufaaj , della 
ftuna , che faceva egb de' Canolici ì af> 
ine che cialcuno ncoooicefTe il grande 
(uo deiiderto di (ar borire nel fuo Re- 
gno la Cattolica Religione, ii. Che re- 
ctterebbe ogni giorno , non avendo im- 
pedimenti legittimi , la corona , ogni 
Mercole^ le litanie , ed ogni V enerdl il 
rofario ; che offetverebbe i diehaii , e 
gli altri precetti della Chiefa, che afcol- 
terebbe ogni gmrno la Meda j ed una 
l'olenoe i giorni di Kefta e le Domeni- 
che . IO. Che farebbe fabbricare in eia- 
fauna Provincia del fuo Regno , e nel 
Ihincipnto di Beam , un Momltero d’ uo- 
mini , o di fanciulle ^ o di Mendicanti 
Kiformati . 13. i.be b confafferebbe -, e 
commiicheiebbc almeno quattro volte all’ 
anno pubblicamente. 14. Che conferme- 
rebbe in prefenra del Nuniio o del fae- 
gato , che fòflie mandato in Francia , 1 ' 
abbiuraaione de' fuoi errori , la fua pro- 
fdlione' di fede , e rutto ciò che i (ùoi 
Proccuratori avevano premeilò in fuo no- 
me., e che ne manderebbero un atto al 
Papa. 13. Che fcriverebbe lettere di con- 
gratulaxione a tutt’ i Principi Criftiaiii 
per la fua riconciliauone colla Cdiiefà 
Romana, nella quale proteflaffe di voler 
vivere e morire.. 16. C.he ordinerebbe 
nel fuo Rmho (blenni rendimenti di 
giaaie per il benefizio della fua conver- 
none. 

Cerem*. XXXVIII. Conclufo quello accordo , 
me deir (u ftabilita la eeiemonia dell’ affolotione 
****aIi'* ^ giorno diciaffettelimo di Set- 

tainbre ; e < 5 - fece con molta folenni- 
Keou. f*)- 6'era tnnalaato nella piazza del- 
I9 Chiefa di San Pietro , le cui porte 
erano chiufe , on palco fui quale flava un 
Trono deflinato al Papa , ÀUtliTo da tut- 
, i Cardinali che <1 attrovavano nella 

« 'i «ccettuati quelli di Aragona , 
Aleflandrino^ e Marc’ Antonio t'olon- 
■a ) da ^n gran n u me r o di Vefaovi , 
di Uftziaii della Corte di Roma , de’ 


Penitenzieri di San Pietra , de’ M^eilfl 
di ceremonie , ed un' inhnin if alti« Anno- 
perfonc . Kflbndo tutti allìlì , i Signori G.A 
d' Offat c da Ferron , lì prefentarono ; iS 9 fa 
ed efltadofì umilmente proflnti , ba- 
ciarono i piedi del Papa , e lederò U 
fupplica ptefentata in nome del Re ^ 
per ottenere 1’ affoluziane dalle cenfo- 
re, dalle quali era (fato affolMo inFraia- 
eia da ain Prelato del Regno col coa- 
fenfo e P approvazione di molti altri ^ 
Terminata effa lettura , cicero 1 ’ atta 
della proccura loro j e uo aflieffore deU* 
Inquiliaione lede il decreto di Sua Sa»- 
liti che dichiarava U Ré aflbluto da tut- 
te le cenftire , nelle quali era tncorfo , 
in qualunque modo (i {offe , e da tutte 
le fentenze fané contro di lui ; dopo 
avere prinaa abfaiurato , per mezzo d^ 
fuoi Proccuratori , tutte l’ erefie ; e pro- 
lefltto con muramento di alfoggeturiì , 
e di ubbidm a’ coinandamenri della 
Chiefa , e quedo -giurarono efTì fopra i 
Santi Van«li . ludi efpofeto per ifarit- 
to la confedlone di fede , nella quak 
promettevano in nome dei Re , di ren- 
dere al Papa tale ubbidienza come gli 
era data refa da’ Re Cridianiflìmi 
predeceflbrì , e di oflervare mviolabilirn^ 
te la fede.- 

I-Vipo quede pmne ceremonie , fi Icf- 
fero le condizioni che il Papa impone- 
va al Re per fua penitenra (a) . Aven- 
dole i Proccuratori aocntate , con pro- 
meffa di adempirle , fi prodrarono urf 
altra volta a’ piedi del Papa, che li toc- 
cò leggermente con una j*tccioIa bacchet- 
ta fbpra le f^alle, ad citazione deUa 
verga che i Romairi Chiamavano P'indi- 
ffa, della quale fi fnvivanojper liberare 
gli fchiavi dalla fervitò ; co(a accennata 
nel Pontificale, pCT (IgnificaiTe che fi ren- 
de la libertà Crifliana a ^clii che fo- 
no legati dalle ceidiire . Frattanto B 
cantava il Salmo cmquantefimo ; Mi- 
ftrtrt mti Deus e dopo il Pa(» fi le- 
vò ■ e Ttxitò in piedi le orazioni fiIen-_ 
ni fegnate nel Pontificale ; e ritolto 
al fuo Trono , alzò la voce , e dichia- 
rò , come Giudice che dà una fenten- 
Z 1 3 za. 
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' ' uva dell’ aflbluaiaue , i due Pfocconioii 

alcolur mo la Meda del l:*apa , e ti c»- 
rDunicat'WO di fua niano , con molti Gen- 
uluomini del loro ieguito. 


, che dava egli per autorità dell’ On> 
oipoflente , per quella de’ òanti Apofto- 
li Pietro e Paolo, e per la fua , ad 
Enrico di Borbone Re di Francia 1 affo- 


luxione delie Ccnfure Euleùaltiche , in 
che era intorfo per motivo di Eteiia . 
pr.ferita eh’ ebbe il Papa quell’ atfolu- 
zione (opra i htoi Proccuratori , la Chie- 
U di dan Pietro che lio allora en lla- 
U rinchiufa , fi apri i e il Pai>a dille 
verfo di quelli quelle parole : „ Voi fa- 
„ rete intendere al voilro Signore , che 
„ pretentemente avendogli aperte le por- 
„ te della Chielà militante fopra UTer- 
« ra , a lui conviene renderà degno con 
viva fede , e con opere di pie- 
di entrare un éomo nella Chielà 
,, trionfante del Cielo . Si fecero entra- 
re i Procciiutori nella Chiefa , e terminò 
la ceremonia col canto del Tt Df/im. 
Al'fgrci- XXXIX. Finite appena dal Papa le ol- 
2 c in Ko-^tiixje parole dell’ alfoluaione , fuonarono 
‘ le trombette , e fparò l’ articlieria del 
Callello Sant’ Angelo (i) . Altro non fi 
udiva più che grida teftive tra il popo- 
lo i furono efpolle 1’ armi di Francia 1^ 
pra molte porte ; e non vi fu lino a’ più 
poveri chi nca comperalTe un ritratto del 
Re, del quale s* erano prima latte tirar 
irrolte ftampe per pubblicarle . il Papa 
aveva fatte battere delle medaglie col 
filo ritratto da una parte , e dall’ altra 
con quello di Enrico IV. Nel fortire 
dalia l.hiefa di San Pietro , il Cardinal 
dì GÌ 0 )ofa prete nella fua carrozza d’ Of- 
iàt , e du Perron • e gli condude a San 
Luigi , eh’ è la CnicCa de’ I- rancefi , do- 
ve fu parimente cantato il Te OeiM. e 
dove Guglielmo d’ Avanzon , Atcivelco- 


Xlv. Mentre che Li 
Roma , il Parlamento 
oinmile per mantener 
primere i tèdiaiofi fa) . 
fema la condanna che 
nel inefe dei trafeorio 


una 

tà 


trombette 

nc accoi' 
fiata al 
Re. 


vo di Embrun , o£ziò . Nella tera del 
oiedeflino giorno , d’ Efcan di Givry , 
Vefeovo di Lifieux , u£ziò ad una fimi- 
le ceremonia che fi fece nella Chiefa del- 
Trinità det Monte de’ Minimi Fran- 
cefi. e r uno e 1’ altro di quelli Prelati 
celebrarono il giorno feguente le Melfe 
fi) tenni in rendimento di grazie in que- 
Re due Chiefe . La Domenica del gior- 


faceva qucfto in Orewt» 
di Parigi niente del Par- 
in pace , e lamento 
Abbiamo già ri- 

Luglio , delb toi Suc- 
teii di un Keligiofo chiamato Fiorentino (cic« . 
Jacob . Il giorno tredici imo di settem- 
bre fu parimente denunziato Ftancefeo 
Surgeres per una predica recitata nella 
Chiefa di san Merry . En quello Sur- 
geres un Religiofb di Santa Croce della 
Bretonneria e Dottor di sorbonna . Tra 
le permzioC; propoli zioni che quello Rc- 
ligiofo aveva detto in tale difeorfo, ave- 
va pareggiata Elifabetta Regina d’ In- 
ghilterra a Jezabella , e traiuti da Set- 
tari tutti gli alleati di quella Ptinci- 
peiTa . Il Dottore fu medb in pcà- 
g^Kie , e condannato a fame la pe- 
nitenza mnxchioni a teda nuda , e 
a domandare perdono della fua temerità 
a Dio, al Re, e alla Giullizia.Gli ven- 
ne interdetto il predicare lino a nuovo 
ordine ■, e gli li proibì futto pena di 
corporal cadigo di non far nell’ avveni- 
re niun difeorfo ingiuriofo conira i So- 
vrani alleati con Sua Madlà CriAianif- 
fima, e di non dire colà alcuna che po- 
telfe turbare la tranquillità del Regno 
cd eccitare i popoli alla ribellione . Fu 
latto quello Decreto nella Camera della 
Tournelle a porte chìufe , in riguardo 
della qualità del colpevole , • quella di 
fuo padre eh’ era Aito un tempo pro- 
fcAjr di Legge in Parìm , c che fi ave- 
va acquiflata la Aima di un gran nume- 
ro de’ Giudici che fitntenzlaioao contra 
fuo figliuolo . 

XLl. L’allegrezza che il Papa e tutta Due V» 
la Città di IVima avevano rifentiu dell’ *** 
affoluzione del Re di Francia , fi accrebbe 
dair arrivo d’ Ipazio Pociey, Vele ivo di V> 
lodimir, e di Cirillo Terlecid , Vefeovo ubbidita* 


Ao veutefimo quattro di Settembre , ot- di Luezieo , entiambi nella Ridlìa (g) , a* «i 

che 
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che fi portavcno in nome del Clero del- te a far confermare l’ creila di 
la loro Provincia a domandare di riu- che 


riu- 
nirli alla Chiela Romana , dalla qua- 
le s’ erano allontanati cencinquant' an- 
ni prima per confonnariì alla Chiefa 
Greca . UpìriU due Velcovi dopo efferii 
convenuti in ogni condizione con quel- 
li , che Oua Santità aveva nominati per 
trattar feco loro, abbiuratono i loro er- 
lori , e lecero lu loro profcflìone di fe- 
de fecondo la KomaBa cicdcnza,il gior- 
no venteiimotcrzn di Dicembre in faccia 
del Papa , (i) e de’ Cardinali . Il Ke 
di Polonia auevir molto contribuito a 
quella convertione . Ma quando quelli 
due Vefeovi furono di ritorno al loco 
paefe , ritrovarono pih che mai folle il 
loro t.lero alieno dall' ubbidienza della 
Santa .Sede . il Duca Uflrowski Palatino 
di Kiovia , e tutt’ i Grandi di RulTia 
al Tuo efempio , ricufatono di acconlen- 
tire a quella riunione per ellere (lata 
maneggiata a Roma fenza il loro allen- 
fo , e perfevenroDO nello feifina come 
prima . 

Riunione XLII. Nel cominciamento di quello 
ile' Cnfti medeiimo anno , Gabriele PatriaKa del- 
^la_Uic- chiefia di Aleffiwidria o de’ Cofti , 
che li chiamano Criltiani Giacobiti o 
Monofiiiti di Egitto, Ibllecitato da Am- 
brogio , Vefeovo di Auria in Maurita- 
nia, e da Girolamo Vecchietti , Prete , 
avea parimente mandata a Roma una 
delegazione a Papa Clemente Vili, in 
nome degli Egiz) , e degli Etiopi , a 
rkonofeere la primazia della Chiefa Ro- 
mana . (q) Furono ammeflì all’udien- 
aa del Papa , a' cui piedi fecero una 
profrllione di fede j abbiuratono l’erro- 
re de’ Greci intoms la procedi one del- 
lo Spirito Santo . Confeflarono t fette 
fiagramentì , il priino Concilio di Ni- 
cea y il primo di Collantinopoli , quel- 
lo di Efelb, quello di Ctlc^onia , e il 
fecondo di Collantinopoli . Rigettarono 
il fecondo Concilio dfi Efefo , o piut- 
toAo il Conciliabclo di Efefo ; dove 
dopo la morte di fluviano , Vefeovo 
di CoftantinopoU , la (azione di Diofeo 
IO , Patriarca di Aleflandria , fu bailan- 


la 

na 


Roma- 


3^3 

Euri-' 

Ciucili Deiutati fofetiflero pari- 
mente il terzo Concilio di Collaotinopo- 
li , il fecondo di Nicea , e quello di 
Firenze j e fìnalmciite quello di Tren- 
to . In oltre lì afloggectarono alla 
giurifdizioBc , e alle ceolure del Velco- 
vo di Roma , come Capo della Chiefc 
Univerfale , Vicario di Gefu-Crillo, fuc- 
ceffor degli Apoftoli , e la cui autoriti 


Anno 
DI G.C. 
t595- 


^pra tutto il Mondo Gri- 
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li allargava 
Eiaio. 

XLIII. Trattaato i Mrnillri del pae- 
fe de’ Grigionì , e quelli della Valtelli- 
na, rinnovaronu la famofa difputa , Ha- 
ta un t«npo agitata intorno la media- 
zione di Gcfu-C.rifto , (3) cioè, fe l’uo- 
mo Dio coniìderaio come tale, non (òf- 
fe (lato mediator nollro pielTo Dio Clio 
Padre , fe non dopo la Uu.Incamazio- 
ne ; o fe il Verbo di Dio generato da 
tutta r Eternità, aveva dal cominciamen- 
10 del Mondo fpefa la Tua mediazione 
in favore degli Angeli , e degli nomini 
per motivo della loro creazione , della 
loro confervazione , e della loro falute . 
Se dopo eflerll incarnato nel feno della 
Beau Vergine , queito Dio fatto uomo 
dovetfe ancora effere riguardato come 
nollro Mediatore, come nollro Protetto- 
re , e come Capo della Chiefa militaiv 
te ; e fe la fua mediazione avetfe a con- 
tinovare fino alla line del Mondo . Si 
nominarono dodici Deputati , Tei per 
parte i quali fi raccolfern a Tirano il 
trcdicetìmo giorno di Ottobre , per ordi- 
ne di tre leghe Grigionc. Ma come nien- 
te deciderò, tonurono da capo le difpiv 
tc il terzo giorno di Mano dui’ anno fo- 
rnente , e per la terza volta fi racco 1- 
fero il ireutcfimo giorno di .Settembre , 
ma non con migliore avvenimento 3 c 
però fi ruppe interamente la conferen- 
za^ Gli atti per altro fi pubblicarono 
da un Miniftro de’ Grteiom , chiamato 
Niccolò Rufea , che li fece impnmere . 
Ma quelli eh’ erano di contrario fenti- 
mento, vi sTpofero fubito con un lungo 
fcritto . 

XLIV. In Polonia 1 quaranta Mini- 

- ‘Iti 

tptrjf. 


niTputa 
fra 1 Pro- 
ttltanti 
fopta la 
media- 
zione dì 
Gefu- 
Ciilto . 


I Van- 
gclii'i di 
Puiaiiia 

tergono 
un Sinodo 
a Tbcio. 
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Un ia circ» Vangelici <ì raccolfcro a 
Ihotn in Hmflìa ., verlb b tìne del ine- 
fe di Ag'llo . Due Palatini di Polonia , 
cioè (juclli di Minsk) e di Leczicki in- 
tervennero a queilo Sinodo (i) dove li 
attrovarono parimente i Deputati delle 
Citta di Vilna , di Poloczko e di Raw- 
tki, del Conte di Oftrorog , del Palati- 
no di Kiovia ., e de’ òenatori della Vo- 
ihinia., della KuHIa e della Podolia , e 
molti Signori di IJtuania . Lo fcopo di 
quella Arteniblea era di affaticarli a con- 
Tervar la dottrina approvata nel Sinodo 
di Sandomir , è la libertà di «ofcienza . 
•Sigìfmondo 111. Re di Polonia, che avea 
pioibite limili Affeinblee , avea deputa- 
to il Palatino di Leczicki , per impedir- 
la ; ma non'fii curata la Tua autorità • 
Iniillettero i Vangelici per tenere il lo- 
ro dinodo ^ allegando per ragione che 
non difegnavano di congiutare contra il 
Re, nè contra lo wato j che non v<*le- 
ttano fe non efporre le loro duglianae 
in- un -quaderno , che prefenteranno alla 
Waeffà Sua ; che non lì poteva Irgitti- 
immente difcaeciarli dalla tlitta , in tem- 
po che vi era aperto 1’ ingraffo agli 
fc-brcj ^ e ad altri nemici parimente di- 
chiarati della Religione Cattolica. . Il 
Vefcovo di Cujavia inliftc parimente per 
la rottura del Sinodo, perchè Thorn et 
fendo nella, fua Dioc^ . non yj fi pote- 
va tenere veruna Affemhlea fenza la fua 
permiiiìone . , a il fuo confentitnento ; 
ma non ebbero riguardo alle fue rimo- 
Aranze più di quello che aveflero agli 
ordini del Re ; foAennero fempie i Van- 
, gelici . eh’ eia permeilo loro il raccoglierli 
(.per gli a A ari delle loro Chiefe. 

■La prima colà, che regolarono inque^ 
Ao Sinodo , Ju quella di approvare la 
confellìone di Ausburgo del 1553. tale 
•°W -doveva effere propella nd Con- 
cilio di 1 renio , QucAa aderenza , alla 
coafeAion di Ausburgo fii unanime •• 
ciàminarono poi le doglianae prcCsnta- 
w allo Aelfo Smodo ; ed erano che le 
Chiefe accordate a. quelli della cnnfrflìo- 
«5 di Ausburgo erano Aate diArutte in 
vAcovia a Pofiia e a Vilna ; che fi 


era ufata 1* violenza 


.rh. ; contro di loro ; 

che 1 yelwti dilcacciari di Francia * 
rffi^un la Polonia, non ceaav.no .’ch! 

lo7o’ » padani comrn 

^0 o^iior. . ^roe il Sinodo non ere- 

7 -> né credeva aver il p^ 

re di rimediarvi., fi deliberò di ferie in- 
tendere al Re ; fi diede queAa co^IL 
iruAione al (kmte di Ottrorog , che fei 
pregato ancor, di abboecarfi col Caned- 
ere dd Regno., per impegnarlo,, qua». 

^que aelaotc Cattolico , e nemico de’ 
vaugelici, a maateiwre la pace nel 
«no , ed a riunire tutte le forze deli* 
outo contra il nemico comune del Cri- 
Aiancliino i ma il Re non volle prende- 
re mima fifoluzjone., e l’affare venne 
rimeffo alla Dieta che fi doveva fare nel 
icguente anno. 

XLV. Clemente Vili, fece in qoeA’ niiTitR 
anno alcune ^lle : La prima dei gior- ti iMie 
no tremuoefiiTO ^ ^oAo , è una iffni- di Pap» 
zione fopra alcuni riti Greci per i Ve- 
^i Utini , nelle Dicceli tfc’ ^udi vi “ 

Awo de Greci che leguono i loro riti (3|. 

UpeAa druaione nguarda rammiuikin. 

i«gr»ment», e alcuni puim di 
difciplwa . Sopra il Sagramento del 
cattclimo -al Papa ingningc a’ ^aceTdo- 
ti Gieci di ora fere l’ uuzione della 
Santa Crefima iòpea la fronte de’ bat- 
tezzati e di ommettere alcune parole 
che fono ■ nella loro àClchclccia , die 
indicano la forinola di 4ucAa unzione., 

Ordina poi a’ Vafeovi Lathu di ceda» 
mare quelli che nd loro Ratteiuiio 
avranno folameote ricevuto da’ Sacerdo- 
ti Greci r unzione -della Crefima foaan 
U fronte ; ma foggiunfisp, che a 6 m 
di non efporti a reiterare 4 Sacramento 
della confermaanoe , è più a propofe- 
to di fervirtì in queAo cafo di qucAn 
forinola ; „ Se tu fei confermato , io 
„ non ti confermo j e le nati fin - con- 
M fermato t’imprimo il fegno-ddla ero* 

M ce , e io 'li conformo con la c:relà, 

M ma d falute , in nome ^1 Padre .y 
„ dd Figliuolo, e dello Spirito Santo . 

Quan- 


mm.m0m.xf. Qrdwii At SmMm. (xy/m mégm* Hmf-* 
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Qi’tn» al S«fT*ineiito dell’ Eucart- vietato loro il fervirfeae . Qjielli che ■- ■ 

Aia , che fi liferva per gl’ infenni ,.il fono ordinati da’ Vefcovi Scifinatici 
f>pa ««ole che li rinnovi o^i otto quantunque ben ordinati colla requi- 
giorni , o almeno c^ni quindici al più. liu forma hanno veramente ricevuto 1’ 

Che il medeltmo Sagramento non fì cu- Ordine , ma non poffono efercitaolo •« 

AodKca altrimenti per un anno intero , Onde quelli che fono cod ordinati , fe ' 
r fe pur fi cuftodifi* ^ fia almeno con- fi coneggono y poAboo effer riconciliati ^ 
fumato alla fine dell’ anno . Si dee to- ed affoluti , imponendo loro alcune^ pe- 
gliere 1’ abufó di mefcolare , ed incor- nirenze falutari ;; purché abbiurinó lo 
frmta- le fpezie dell’ Eucarifti* coll* Scilhu giuridicamente o in (ègreto ,.o 
Olio Santo il Giovedì Santo per con- in pubblico per la qualitl del fatto „ 
fervarta dipoi . Che fe i Gtea voglia- Non é loro pcrmcflb di elncitare gli Or- 
no ricevere degli alfani portatili:,. con- dini così ricevuti,, fe la Santa Se<K non 
fiigrati da Vefcovi Latini , faranim he- gli ha difpenfari dalla loro irregolarità, 
ne-, akiimentt fi comporteranno i loro Non fi polTono nè pure ammettere i Ve- 
troni pofti fnpra altari dì legpio , quM- (covi-Scifmatici per conferire gli Ordini, 
do celebrano il' Sagrrficio . Che abbia- o per amminifVrare i Sagramentì j ma- 
no efG de’ C/arporaìi come i Latini ,.at- conviene fofpenderii fino a tanto che fi 
inen che i loto troni non tengano luogo confulti la .Santa Sede, e che fe n’abbtn- 
di Corporaii . avuta la rifpofla . 1 Greci promofli a’ fa- 

ll Papa ragiona dopo del Sagramen- gri Ordini fenxa lettere dimifforte del 
to della Penitenza , e dice che in cafo Vefeovo fono fofpefie irregolari, le efer- 
di ■necefCià- i Preti Greci Cattolici pof- citano quelli Ordini e la fola Santa 
fono afTotvere i Latini . Che devono Sede può difpenfiirK . I Preti Vedovi,. 

(rrvtrfi delta formola dèli’ alfoluuone e che avranno perdute le loro mogli ^ 
preferitta nel' Oncilio di Firenze , e porteranno un abito diverfii da quello 
■idi ^ (è lo vogHonn , diranno quella degli altri. 

Orazione deprecatorìà-' che aocoftumano Fallando dèi Matrimonio ordina il. 
di recitate in luogo deità forinola dell’ Papa agli Ordinari de’ loogni di avea 
adbluziiaie . Che fi dee levar T abufo cura di far tradurre: in lingua Greca vol- 
ahe permette al Marito , e alla Moglie gare il Decreto del Concilio di Trento 
di confelTarfì ihfiema nel medeiimo tenv della rifotma fpettante a quello Sagra- 
po al medeiimo P rete . Che infine l* mento, e di farlo pubblicare nelle Par- 
acqua be n edetta , nel giorno delP'Epi- rocchie dè’ òreci . Che non fofiiinnno 
iania ,.o nei peimo pomo del mete , che fi annullino i maritaggi de* Greci 

fia coofervata Beila Cniefii ,. per afper* qoanto a’ luoghi . Che un marito del 

l^me i Fedeli. rito Latino non (égnirà il mo Greco di 

Per quanto fretta all’ Olio Santo de’ fua Moglie ; ma la Moglie Greca fegui- 
CfitacDirenì c degl’ infermi y. Sua San- ri il rito Latino di fuo marito . ^c 
^ dice che fi hanno a coftringere i (è quefto non fi poteffe fare , cialcu- 

mti Gred a ricevere da* Vefcovi Lati- no potrà vivere nel fuo proprio rito 

»• Diocefani gli Oli Santi ,, fòor quel-, in forma Cattolica . 1 figliuoli feguiran- 
lo della Santi Crefima , effendo quelli no il rito del Padre fe quel della ma- 
benedetti bene da' Greci , de’ qua- dre non prevale . Un Prete Greco ma- 
li fi fervono ef?i nell* amminiflrazione ritato fi aflerrà di abitar colla moglie 
Ae* Sagramentì . Ma per la Crefima per una fettimanao almeno per tre gior- 
mm può edere benedetta fe non che ni prima di celebrar il' Santo Sagrifizio 
M 'Vefeovo, dal quale fono obbliga- della Meda. 

« a riceverla ; ma non fi vuole che i il Papa dichiara poi a* Greci che fo- 
nati Gred la rkevtno da’ Vefcovi no obbligati a credere che Io Spirito 
Gfad Scifmatici , che non fono in co- Santo procede dal Figliuolo , fenza che 
■umioBt .aolk Chkfe Romaa- y ti- 4 ficira nnuii » pioiinirlo , almen che 
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— non ne nifci uno fcandalo 4 parricolir- 

mente fe vivono tra i latini, o che ne- 
m G.G. richieda che fi faccia profcdìone 

* 5 P 5 * della fede Cattolica . Che non fi a-fHderà 
mai la cura dell’ anime a Monaci Greci 
fenaa neceflìtà o una giufta cagione; che 
i Preti Greci feenlari bene iftruiti, dopo 
avere rinunziato allo fcifma , potranno 
rffere Parrochi di Ohiefe Greche. Che fi 
dee tollerare tra i Greci l'ufo della car- 
ne il Gabbato ; ma folamente tra erto lo- 
ro , fe non vi accade fcandalo . Che pof- 
fono ancora edere difpenfati dal digiuno 
del .Sabbato di quarefiina , a norma del- 
la loro antica tradizirne , fuor tuttavia 
il Gabbato Santo. Ma faranno obbli^ti 
airaitinenza ne* digiuni di due o tre gior- 
ni di feguito , e che fe s’ incontra un 
Gabbato , il Vcfcovo Diocefano potrà 
trasferire il digiuno ad im altro jgiomo . 
Sarebbe uiil cofa 1 ’ impegnare 1 Greci 
all’ offer\’anza de’ digiuni, e delle vigilie 
della Chiefa Latina 4 ma n*n c''nvìene 
eoftringerli ; purché digiunino il Mercole- 
«t, e ri Venerdì ogni fettimana. Che fi- 
nalmente i Greci che vivono tra i lati- 
ni , faranno obbligati ad olTervare le lor 
felle di Precetto . 

Al fine di quella Bolla ordina il Papa 
di itabilire a Roma un Vefcovo Greco 
Cattolico, che poffa ordinare, fecondo il 
rito Greco , i GÌreci foggetti a’ Velcovi 
Latini d’Italia, e dell’ Ifole adiacenti , 
che voleriTero effete ordinari da un Vc- 
fcovo Greco, purché abbiano le dimiflb- 
rie de’loro Vefcovi latini, rfie non fa- 
ranno accordate fe non pw quello . Tali 
furono i regolamenti fatti da Clememe 
Vili, nella Congregazione llabiiita per 
la riforma de’ Greci. 
alvi. Ulti un’ altra Bolla del ven- 
<ii Settembre per lo fta- 
Papa , hiltmento di un Monillero o Cafa di ri- 
fugio (i) in fiivor delle giovani, vedove, 
ed alne donne , che voleffero menare 
una vita crilliana ; « fi affegnarono al- 
cuni fondi per il loro mantenimento. 

I-a ftefla Bolla nomina un giudice ed 
altri u£zialt , per far cognizione <k’ 


proceflì fpettanti t quella C^fa . Coti 
una terza Bolla del giorno diciaflet- 
tefimo di Ottobre il Papa approva l’ 

Indite o Catalogo de' libri proibiti , 
confermato da Papa Pio IV. e rimette 
ad una Congregazione dì Cardinali la 
decifione de’ dobbj che poicffero infor- 
gere per occalìone di quello Catalogo. 

Con un' altra del giorno diciotrefimo di 
Dicembre dichiara , che la ilragc , e i' 
affa/lìnio deHe j^rfune Ecclefiaftiche fper- 
tavano alla giurìfdìzionc del Giudice 
Ecclefialltco ; e che le colpe de* Cav*« 
lieri di San Giovanni di Genilàlemme 
devono effere giudicate da' loro Supe- 
riori , chiamandovi il Vefcovo del luo» 
go , priina che i Giudici fecolari ne die- 
no alcuna fentenza dichiaratoria , e fot- 
tomettano il colpevole a qualche pena, 
nullollante alcuni fiatuti , leggi e privile- 
gi contrari. 

XLVII. si perdettero in quell’ annoMottede 
quattro Cardinali, cioè Altemps, Verda- 
le, Callrucci, e Buccafoci (a). Marco-Si- 
rico Altemps era della nobile famiglia AJcca^ 
de’ Conti Altemps in Germania , nella 
Diocefi di Collanza . Ebbe per Padre 
Teodorico Wolfango, Conte dell’ Impe- 
ro , e per Madre Chiara de’ Medici , So- 
rella di Papa Pio IV. e nacque il giom» 
diciannovefimo dì Agollo 1533. Da gio- 
vane militò fotto Jacopo de’ Medici fu». 

Zio, ad onta delle calde efortazioni di 
fua Madre , che molto defiderava, che 
abbracciafle lo fiato Eccl^afiico;e tam> 
to diletto aveva nell’ armi, che 1’ innal- 
zamento del Cardinal de’ Media fuo al- 
tro Zio al Sommo Pontificato , non l* 
avrebbe mai indotto a mutar profeflìo- 
r.e fenza un occorfo accidente , in 
fu per perdere la vita . La fua confet- 
vatione quafi miracololk fu per lui , feti- 
ZI più efaininare , un morivo di rinun- 
ziare alla guerra , e di prendere^ 1* 
abito ecclelìafiico . Pio IV. che deiide- 
rava di vederlo in quello fiato , ebbe 
confolazione di tal notizia 4 « fenza far- 
lo palfare per veruna prova , tofto gii 
dìeée it Veicovato di Cafiano nella Ca- 

k- 
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lo rrnn^ in qualità di Legato fece fabbricare nella ChìeAi 


kbria, e 

del 1561. appreffol* Imperator Ferdinai»- 
do per la convocatone del Concilio di 
Trento . Nello fteffo anno lo creò Car- 
dinal Piacono, e poco dopo gli diede il 
titolo di Prete. Allora Altemps rinunziò 
al fuo Veftovado di Caffano ; ma i Ca- 
nonici di Coftanza T eleffero in loro 
Vefeovo . ed egli accettò il governo di 
quella Chiefa.ll Papa allora ebbe a no- 
minarlo alla I^azion di Avignone ^ alla 
dignità di Arciprete di San Giovanni La- 
terano , ed a quella di Gran Penitenzie- 
re . e ^li diede l' Abazia di Caflfanova 
nella Ehocefì di Saluzzo. Ebbe Altemps 
ancora la legazione della Marca ifi An- 
cona , che fu da lui purgata da tutt* i 
banditi de' quali era infetta . 

'Pio IV. avendo indicato il Concilio 
di Trento, e- nominativi per intervenirvi 
in qualità di Tuoi Legati i Cardinali di 
Mantova, Seripando, e Ofio, diede loro 
poi in aggiunti Simonetti , ed Altemps. 
Quell’ ultimo dimorò a Trento dal mefe 
dì Gennaio 1560. fino verfo ilcomincia- 
mento della Primavera 1563. Il Papa lo 
richiamò allora percbò fi levafléro delle 
truppe in calo che gli fofTero neceffarie 
per opporli alle intraprefe che fe gli ft- 
cevano temere da! lato de’ Duchi m Saf- 
fonia , e di Vittemberga , e del Lan- 
^vio di Aflìa , ed al mal talento 
^li Alemanni che fi diceva che dife- 
mafiero di Taccheggiar Roma . Altemps 
fu mandato Legato a Lattre preffo 1 ’ 
Imp^tor MafEmilìano , dopo la mor- 
te di Ferdinando . Tenne un Sinodo a 
Coftanza per riftibilire la difciplina , e 
rHbtmare i coftumi del fuo Cleto . In- 
tervenne alla dieta di Ausburgo del 
1565. e divenuto che fii Papa Grego- 
rio XIII. e che rifolvette di aumentar 
il Collegio degli Alemanni cominciato 
da Giulio III. Altemps fu nel numero 
de* Cardinali Protettori di quello Col- 
legio con Morone , Famefe , e Madruc- 
ci . Moti in Roma il quindicefìmo gior- 
no di FehbtiiTO ^ ki età d' anni fcfknta 
due , e feppellito ' nella Cappella che 
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XLVIII. Il lécondo Cardinale morto 
in quell’ anno fu Ugone di I^.oabenx di Motte <M 
Veniale , nato nel eaftello di Loubenx CaniiniI 


nella Diocefi d’Auch del 


1531- di pa- V yy* 
tenti nobili e vimiofi(T), ch’ebbero cura 
di dargli un’ educazione Criftiana .e con- . 
forme alla Tua qualità. In Tua eóvinez- 
za fi cmiCigrò all’ Ordine di Malta , che 
fwl affai per tempo , e che fu tefKmo- 
nio del fuo valore e del fiio coraggio k 
una età frerchiflìma . Si itrtovò^l’ tf- 
Tedio dell’ Ifola di Zoana , che Paolo- 
I.eone Strozzi Priore dì Capua fu co- 
ftietto a levare, e dove Veniale falvò a 
nuoto lo Stendardo della Religione . Ebbe 
dappoi molti uffizi confiderakli nel fua 
Ordine, eflendo flato eletto Ambafeiato- 
re appreffo Gr^orio Xlli. Si conciM 
talmente l’amicizia di quello Papa , che 
quelli gli proccuTò la Commenda di Pe- 
zenas . In quello tempo il Configli» 
dell’ Ordine , fodenuto dalia maggior 
parte del Convento , fi follevò cantra 
il Gran Maftro Giorànni Leveque ^ 
la Caflìere , per motivo di molti rego- 
lamenti , cm avea egli fimi , difpiaoe- 
voli a’ Cavalieri . Quello Elevamen- 
to non fu fenza mali effetti . Le Lin- 
gue dì Cailiglk e di Portogallo , alcu- 
ni vi aggiungono otrelle di Aranonu 
e di Alemam , molti Cavalieri delle 
tre Lingue £ Francia , che avevano al- 
la teda Maturino delH Efeut , detto Ro- 
meeas , fi raccolfero tumultuofamente, 
e dopo eflétfì afpxamente doluti della 
ordinanze del Gran Maftro , per quan- 
to fodero faggie , gli manenrono oepn- 


tari a proporgli pw motivo , dtee^ 
no efiS , della fua incapacità nel gover- 
no , di nominare un Luogotenente. 
Ricufando (gli di cedere a quelb rro- 
polìzione , 1 fediziofi andarono tane ol- 
tre colla loro infolenta , che lo p^ 
fero fiicendolo condurre come delin- 
quente nei Caftello San^ Angelo , do- 
ve il ritenuto prigkme . Informato il 
A a n *"■ 
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d/ qvejlo attenuta, volle prender- tgtto il popolo, 
ne cognitione , e' chiamò a Roma de la 
Cailierc e Koniegas ; ma eiTendo inerti 
eiuranibi , come li è detto aluove deli' 
anno 1580. i| Gonliglio della Religione 
d raccoITe nel ine^eliino anno per pro- 
cetfcre all* eleaiooe di un nuovo Gran 
Mjiftro . 

tre fuagetti eoe il Papa gli aveva 
Efopo(\i , cTrfeto i^idovico Loubemt di 
Vcrdale , ch'era In quel tempo Gran 
ponrnendatore , è capo delia Lingua 
de Provenza . Sua òantita ratitlcò la tua 
elezione ; mandò un breve per incorpo- 
rare , e riunire alla gran Macftria la Ji- 
^iti di Turo^pclier , congiunta antica^ 
mente alla Luigia ,.d’ Inghilterra , e gli 
.permife di portar iqia cutona di Principe 
nelle fue Arn^i . Siilo V. fuccedore di 
^pregqrio. X^iJ. avendolo chiamato a 
jÌLom^ per fedare la Ctdizione , che con- 
lìrovava ncliUOrdlqe., .e .per iiiipotre 
^piuio,a'fol^(!gjUslo=lece. i^rdinale del 
,i£jà7.,.e fq rimandò poj a Malta ricoper- 
^tò" di i^iu , dignità . ^el fuoiMagUlcTi 
.fece {pibotif^ri; d|> ii^iiventn de* Cappucci- 
ni,, e il .Calìelló del' lic'lquet, chiamato 
.dal ilio nou-.« il i'ailello. di Vcrdale. 

.^ece anfor rifbnnarc gli Statuti dell’ Cr- 
edine ,.e^ fcelfc ^cipo 3olìo per compor- , _ _ .. 

...u a< .-«-i*, ,u’„« n,.., di Luglio , in età di foli anni cinqiui^ 


re: la Scoria d* Afalfpi , ch'era già liata 
^uaiuciata d^ Commendatore Otan-Ah- 
jonio .^oHan -, La ^forata, degli Statu- 
ti , 'per- quanto {nfic -necéiraria per il 
.xegolainentcLde'colhiini , irritò di nuo- 
vp i Cavalieri , che -portarono la (edi- 
^iqge » tal eccedo ^ che Verdal anno- 
data dq' doro -.clamon . o de* loro modi 
di ’^eeoete , ablMadonò 1 ’ (fola , « ti- 
foniò a , dóve mori il <qi«rto 

giorno di Maggio, feda dell’ Afceaiioiie , 
.10 età d’anni' feiTantaquatuo . Ayova go- 
.vemaio P Ordine per ansi tredici . Fra 
X)on Manin Qateez dellt Lingua di 
Aragona ^ qlutta .Gran JMadro m Tuo 


XLIX. 11 . Cardiali Gian-^Bitida C^MerteAI 
(Irucci fopravviffe due ibU meli a Verdv/^1^"*^ 
le il) • kra nato del 1541. a Lucca in 
Tolcana di Vincenzo Cadtucci e di An- 
gela Lilia, entrambi di nobile famig^a . 

Dopo avere liudiato nelle piò celebri 
Univcriicà d’ Italia , fi addc^toiò T I.« 
profonda c<»nìzionc acquidata da lui 
nella Giurilprudenza , eli meritò uq 
pollo . tra i Mnatcri della fua patria. 
Anruniniiltò gli aflari della Repubblica 
con molta integrità e riputazìpne . In 
feguito andò a_ Roma , dive fu nielfo 
tra i domellici del .Cardinal di Mon- 
talto , il qual divenuto Papa , lotto il 
nóme di siilo V. lo lece (U prima ^ 
nomea del Vaticano , indi Prefetto <Ì»- 
la Seeoatuta , Arcivefeovp di Teano., 
e Enalinente Cardinal. Prete del if)Si£. 
titolato di Santa Maria Jt ara Q/tU,. 

La Repubblica di Lucca glj fece allo- 
ra un dono di dieci mila faidi d'ero. 

Dopo la morte del Cardinal Riarìo., 
il Papa fece Cadcucci Prefetto deli’ una 
e drll' >ltra Segnatura , e lo incaricò 
cf imp -rtanti aHàri , adempiuti da lui 
con onore . Ma r'iurnando da' Bagni di 
Pila a Roma fu (pr, refo dalla malattia 
in l'iicca , dove moti il Mercrledi i|. 
in 

taquattro , 1 Tuoi coirai iloti gli fece- 
ro uwguifici iuner|li , e fu fcppeU'tJ nel 
Monidcro di S. Francefeo , dove li vede 
Il fuq EpitaIHo .. Intervenne a’ c-ip- 
xlavi per le elezioni di Urbano Viy. 
iGregorio XIll. Innocenzo XI. e Cle- 
mente Vili. , 

L. .Finalmente il quarto Cardinale, cipe 
mori in qurf’anao , fu Coftanzo Satna- catdin»! 
no , coti chiamato per efler nato a .''amo Coltm» 
nel Regno di Napoli , Rnccafoó efli^i £»niano. 
il Tuo vero nome ; era di buona famigi^a 
di queàpaefe (o).In età di diecianni en- 
4rò nell’, Ordine de’ Minori Convetmiali^e 


.loo^ . £(a un «omp oeinica adTatto.di .-vi camÙò, il fijo nome dì Gafparo jn 
.Agni parziaKià , ,e non H Udguna quello di Oe<fi»nzo o Collantino . Avewo 
'iCoqBmarc • da’. Favoriti.^ ; , < co^ il fvio ejprefo i gradi dell^fue fcuole , ^ profcivjr 
AOntegno riufd caro .«'Cvr^lieri , ed a di pilofo^ ‘ ■• •• 


e di Teologia nelle Univer- 
fiti 
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Libro Centewmottantiines^imo . ^ 

Citi di Petugla e d* Padova , c mfegnà gli rimaneva a ‘ -h'èrvctte f ht- — 

^blicani^e qoefte due Scienze in Ro- gtamenti della Chrefa là itonienia d«l Aumo 
ma, dove predicò e n’ebbe aprlaufo. giomcr diciàflénefimo di Dicehibre , e mnft (>■ G.C 
l',ompofe molte opero j una tra l’ altre, nel tremuneflmo delio ftertb mefe , in *596» 
nella quale proectarò di conciliare i fen- eri di fedmtaquartro anni . Fu depofto 
timenti di S. Tommafo di Aquino con il fuo eorj o nella Chiefii di San Retro 
quelli di Scote ; ed è la più conlidera- in Moitrorio,il cui titolo aveva egli ptt. 
bile delle fue oi ere . Raccolfe fette in fo in cambio é quello di San Vitale 
ottocento opinioni , nelle quali quefti eke aoeva avoto dà prima . Alcuiii ciof! 
due Aiftori differifcnrto l’uno dall’altro, ni dopo venne trasfcrito nel Cafteilo di 
Scr'tffe parimente una fomma di Teoio- Stmo , e fottcrrato' nella Chiefir di San 
ria , un trattato delle feconde intentioni, Francefco de’l^igiofi del fuo Ordine cop 
fecondo la dottrina di scoto ; alcune ad- molto difr^dio . 

diiiolii a' commentari di Antonio Dellìno LI. I dilcepoli di San Filipno Neri , Cemfa^ 
fopra il Vangelo di òan Oiovanni , de’ del quale (i parlò parecchie volte , face- 
commentarj^Topra l’ Epillcla di v*no^_di gion» h giorno nuove conqui- 


Pà'^lo agli Ebrei , alcune note , o illu- fte alia Chidà (i) . Stabifirnno ticurie ^ h- 
Àrazionl fopra le fonTialità di Anttwio conferenze , dove fi entrava in difputa lippo 
Sirerti, un' direttorio Teologico, un libro con gh Ebrei e con gii Eretici ; e per Neii. 
de’ luoghi comuni di Teolfigia , e molte riufcirei , volle San Hlippo Neri , che 
shrc opere filofofiche ne' lentimenti de’ quelli della l^mpagnia ftudiaffero fola- 
Scotifti . Siilo V. gli diede parimente mente la tradizione j e in ifpezialità in>- 
Commlflìone di far imprimere le opere pegnò in tale Audio ól celebre Baronio , 
di San Bonaventura con accrefci menti c al quale ronfigliò di affaticarli nella Sto- 
cortczioni \ e fe foffe più lungamente ria Ecclelìafiica ; e a quefii fooi awer- 
^ffuto", a'.Tcbtw fatto parte al pubblica tiinenti abbiamo debito degli Annali 
di l^m'ohe altre próduzioni. blicati da quel dotto uomo . Sin alloi» 

ì-ffendó egli Aato in amicizia Aret- per altro i Difeepoli di San Filippo Neri 
tUlìrtia coh Fra Felice di Montai» , In non avevano al«n regolamento' in ifcrit- 
wmpo che queAi era Cordigliere, e che to . La (ola cariti ferviva di fcorta alle 
Taveva ajutato co’fuoi cnnligU nel go- loro azioni j ina il loro numero aumen- 
vemo del fuo Ordine , quando ne divcn- tandofi fernpre più , il fan» uomo a’ 
ife Generale ; elalta» che fu Montai» loro preghi eAele alcune coAituiioni , e 
alla Santa Sede di Roma , chiamò Str- degli Aatuti. 

riano in' quella Città , gli diede la por- LII. Papa Gregorio_>III. li conUrrmè Cli lì 
pota Romana , e fu tra i Cardinali che con un Breve , e fuhito dopo vi furono itendono 
^eliedevino air Inquifitlone, agli aAari Cafe dell’Oratorio a Napoli, e in molte 
de’'Regolafi , e alla Stamperia del Vati- Città d’Italia , fondate fbpra il modellq 
canq ; lo nominò anche al Vefcovato di di Rema. I Preti di queAa Congregazio- 
Vercelli , che governò per due foli anni, ne tennero il loro primo Capìrolo del 
g'poi fece la wa rinunzia. Intervenne a’ >5®7. cd eleffero il loro Fondatore in 
«Enclavi per le elezioni di Urbano VI, Superiore Generale perpetuo loJ.Ma do- 
di Gregorio XlV. e di Clemente Vili. cret|iono dopo lui che gli altri Gcneralf 
fot» il cui Pontificato adìAette alla foffero. rinnovati ogni tre anni ; e che pò-, 
canonizzazione di San Giacinto , del teffero però continovare tanto tempo 
^le fi è detto di fopra . Finalmente, quanto friffe giudicato a l'ropofiio , riguardo 
lemé^dofi incomodato da una diffente- al merito dcTog^tti . Aggiunfj Ólippq al-, 
r{i ,*dalla ,quale conobbe che poco più cune nuove CoAituzioni ajle prime, da lui 

A aa 3 già 


t^i) Sjt CaUon. & Barnaba JttlLnd. iS qi}. ^ ^V. Giovanni mtmt{-ìe 

Jtri(ht itU» Cnv'V- aMTilraMr.'GaUaniut viss S. fhiipfi Ntrù . De ’noujf ^ ^ 


Xmno 
w C.G. 
>99^- 


Fléurt Cokt. Storia Ecclesiastica. 

e onlinò , tra le alue cofe , rito di^ a^ ; e non può (hre fé ttqi 
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già fatte ; 

Ui: nhin voto fi faceife nella 
Kregaziooe ; non voleva che 
Bjteoii 

gole 


fua Con* 
i fuoi di- 
foHero afloggcttati ad altre re- 
che alla morale del Vangelo , 


Quelle coflituzioai furono ìmprclle in 
Ploina del 1613. tra le altre colè vi fi 
^ce (1) ; che gli Affociati non elTendo 
impegnati per le cofUtuzioni con niun 
voto , ma kilameote con i legami di uaa 
vicendevole carità , perfevereraimo fempre 
nello fleflb fpirito . Che fé accadefle mai 
che alcuno di eiC difegnaffé di ridringe- 
re la Camgregazione ad alcuni voti, non 
làranno in veruna forma ammein , quan- 
tunaue fodero preli col maggior nume- 
ro de’ voti . Ma ciafeun avrà la libertà 
dì entrare In qualunque Religìon che 
più le piaccia -, e che quelli che reile- 
ranno , làranno padroni di tutti gli ave- 
ri , fenza obbligo di fame parte con 
gli altri . Il fecondo decreto , che pa- 
reva adài oppodo a tutte le nuove Con- 
gregazioni f che ad altro non penfano 
che ad allargarli , è quello . che per 
evitare ogni dUTipazIone , e la confu. 
fione accagi:>nata dal gran numero del- 
le Cafe , ve ne (ari una fola dahìlìta 
in Roma i e non s’ iinpacceri nel go- 
verno di niun’ altra Caia . Tuttavia fé 
li fonr.adero nelle altre Città alcuni 
altri dabilimenti limili fui mòdello di 
Roma -, quelle nuove Cafe non faranno 
unite a quella di Roma per for.nanie 
un foto corpo ^ ma ciafeuna Cafa reg> 
landofi da fe , fi governerà lèparata- 
mence , per modo me fieno altrettanti 
corei indipendenti gli unì dagli altri . Vi 
è data per altro un’ eccezione per quel- 
la di Roma, che ha feco tre Cafe unite, 
^lla di Kapoli , di S. beverino e di 
unciano. 

L’ Oratorio di Roma è compodo di 
«n Superiore , che fi chiama Padre . e 
£ quattro Preti deputati , che gli Icn- 
vono di allidenrì al governo . Il Supe- 
riore dee avere almeno quarant' anni , 
e quindici anni di contenzione . Vie-' 
ne eletto colla pluralità de’ vori da’ 
Preti della Cafa , che vi hanno dì mo- 


tte anni nella carica , fé non 
confermato dc»o nadàti i tre anni (a) . 
Da lui dipende 1' amminidrazione del 
temporale . Ha cura di far dare a’ par- 
ticolari quanto loro è necefiàrio pel w- 
triinento e mantenimento . Riguardo a’ 
^eri , e agli altri di fuori , non può 
dare più di uno feudo d’oro al mefe fen- 
za l’aifenTo de' quattro allìdenti, e fe la 
foinina eccede dieci feudi (T oro , dee 
aycTO 1 afifenfo di tutti . Gli altri UfE- 
ziali della Cafa , che non idanuo più che 
tre anni ancor elE nella carica , fono 
nominati dal Superiore unitamente co’ 
Tuoi quattro alTidenti . Per ovviare i de- 
biti , ^e una Comunità può incontrare 
fiior di pnpofito, uno degli allìdenti, e 
un altro della Cala efàminano ogni anno 
w ifpczialità tutte le fpefe , e ne danno 
relazione a tutta la Comunità iniieme , 
perché fi vegga, fe vi fieno debiti , e a 
Quanto afeenda precilàmente 1* eatraCi 
della Congregazione. 

Intorno a quelli chi vi fono ammeT- 
fi , non fi riceve niuno che non abbia 
almeno yentidue anni , e quelli che 
paffàno i quarantacinque , non poATono 
entrarvi . In oltre quelli che . fono ca- 
duti ne’ cali , in cui i canoni proibifcir- 
no di prendete gli Ordini facri , non 
WiTono rimanervi , fe n>n in qualità 
di laici ■ Sì danno a quelli che n pre- 
fentano per eflcrvi ricevuti , le cofti- 
tuzioni della Congregazione da legge- 
re j affine che non vi s’ impegnino fe 
non dopo avervi ben peufato . £ quan- 
do ancora vi fono ammetfi , redatto an- 
cora per un mefe nella Cafa folamente 
come ofpiti , per aver campo di elàmi- 
nare didintamente quello che vi fi fa, e 
fe fi conofeono atti a quel genere di vi- 
ta . Dopo effervi (lati tre anni , fono 
giudicati per membri della Congregazio- 
ne , e fono i loro nomi regHlrati nel ca- 
talogo j non fi può dopo quello tempo 
farli ufeir dalb Caù , fe non per gran- 
dillnni falli - Per operare ancora con 
maggior equità , tutt’ i Preti che han- 
ntf ^eci anni di Congregazione , fi rac- 

cot- 


(0 Oq(riy«r. Onmrii gruM rJuM mut idia. 1. a. 4. (a) InfintU ÙriMr'à 

H. <• 5- # -* ^ 


i 


Diol: : “ I - , Goo-i.li 


Libro Cehtesimottamtunesimo. 371 

«olg'Hio per giudicare delle qualità de’ lo ; e quello fii dell’ anno 1557. Nel 
loro falli . Cufeono dà ‘il fuo voto , e fece dare , fecondo le coftituzioni , al 
di tre parti ne vc^liono due per (òma- Baronio , il quale per liberarfenc , al* ®' 
re un giudizio diànitivo. Opelli, ch’en- «ni anni dopo , prete molto a propo- ‘ 595 * 
trano in quello corpo, non hanno pen- lìto il pretello d,‘l Cardinalato , dì 'che 
Coni regolate, e danno alla Comunità a venne onorato con Taurulio uno de’ 
proporzione de’ beni di che g.odonn efli. fuoi Confratelli , che fii fitto Vefeovo 
£ le hanno litigi, fono obmigati a ter* di Avignone. 

rninarlì prìnru di elfete ricevuti . Sonala* LUI. Ma San Filippo non vide que* Mane d! 
feiati in libertà di applicare le loro en- (li fuoi due difcepoli ricoperti della Ro- S- Fil'p- 
nate a qua buoni un, che ftimafTetobe* mana porpora (1). Mori molto tranqoil- P” 

■e ; ma non polTono metterli a profitto, lamfnte verfo la mezza notte rra il gior- 
ni ammalTame. Gli altri, che non han- no ventelìmoquinto , e ventefimo fettodi utigo*. 
no averi , vivono di quello della Con gre- Maggio 1 5^5. vicino agli anni ottanta- 
gazione. che non elìge fe non da quelli due. Fu il fuo corpo apollo nella Ohie- 
che ne nanno, e poftinodamc fenzain* fa della Vallicrila, dove il popolo ae* 
comodarfi . Finalmente f impilo di que- corfe in calca ad onorarlo per tre gior- 
ni Hrai i del tutto Apoftolicj ; fanno ni. Indi fu pollo in un cataletto di no- 
oeni giorno nel loro Oratorio o Chiefa ghera j e deporto in una Cappella ; e fir- 
ateune iflruzioni alla portata del popolo, cendoli infiniti miracoli al fuo fepolcro, 
che vi fi actrova . Si conformano afia ca* fi com'inciò a procedere alla fua canonia- 
pacTtà de’ loro Aud'itori . Tutte quelle razione fono il Pontificato di Clemente 
particolarità fono tratte parola per pa- Vili. Ma T affare non li terminò che 
rola dalle loro coftituziooi . del lóQl. fotto Gregorio XV. La fuavi- 

San lilippo vedeva con piacere le ta fii compolla l’ anno dopo la fiia mor- 
beneditioni che Dio fpargeva fu la fua te in forma di Annali da Antonio Gal- 
Cotigregazionc . quantunque nc’ fuoi co- Ionio , uno de’ Tuoi difeepofi : Jacopo Bac- 
minciamenti abbia avute le fuc contrai- ci Prete dell’ Oratorio un’altra nc fcrilTe 
dizioni , fecondo 1 ’ ordinaria tórre de’ iir Italiano , poi l'n Latino ne! tempo 
più lodevoli llabilimcnt! ; e fu egli me- delta fiia canonizzazione ; e Girolamo 
defimo accufato dinanzi al V'icario dì Bamabd , Superior Generale delP Ora- 
Rotna , che teneffe alcune peticolofe torio ne fcriffe lungo tempo dopo una 
affetnblec , che feminaffe delle novità terza più ampia in prodigi . Tutte tre 
fra il popolo , e che foffrilfe molte hn- contengono delle colè molto (Iraordmt- 
pertinenze ne’ fennoni e nelle pubbli- rie, che non andranno a genio <fi tutto 
che conferenze da’ fuoi difcepoli . Gli il mondo. 

venne interdetto lino il confefiìonale , LIV. Si perdette in quell’ anno un Motte >S 
e gli li vietò di pred'icare , a che fi celebre Teologo Cordigliere , chiamato Crifr-fo- 
fommìfe con molta umiltà , fino a tan- Criftoloro Cheffontainc . Avendo i fuoi 
to che Dio diede a conofeere la fua Superiori conofòuto in lui molto amo- *'"‘**’"* ' 
innocenza , e le fue pie intenzioni . re e difpofizione per lo lludio, lo man- 
Ma come non palfava mai anno , che darono a Parigi poco dopo la fua pro- 
non cadeffe in qualche perieolofa ma- fedone (q) , e fece in quella Città grin- 
lattia , divennero le fue infermiti in di progrcfll, riguardo al fuo tempo, nel- 
modo confiderabili , che non elTendo più 1 ’ Umanità , nella Filofofìa , e Mtrico- 
in cafo di efeicirare niuna firozione . larmente nella Teologia . Poco di)po fi 
rmunziò al fuo Generalato , ad onta alEdò a lui il minillero della ptedicati.> 
di tutti gli sforzi che fecero i Padri ne , efercitato con tpplaufo . Fu eletto 
della Congregatione per diilorglierne- pareccÙe volte Guannano di (fivetfiCoo- 

ven-' 


(i) GMIon. h$ Wm S. fhhfjn Strii. Bnillet viti dn Saturi ttm. t. tv lé. ibi Mm. 
ri ‘sìTÀ'^' 4 CktStvuùm vd XV I. Smh . Dupin *4- 
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FLEuay CoNT.. SxoJ 

WSrr venti del IÌjj, Oidine.e Provuiciié dèlia 

VwNO l^ovincia di' Bretagna del i ( i ) • /u |)di 

O.C. Cuftode della iiiedeliina Provincia ; è mentre 
che occupava, tale pollo, effondo andato a 
Kdir.a , l’ impegnarono ad infegnarvi la 
Teologia nel Convento di Ara Cali \ e 
ffnalineute venne eletto Generale . Go- 
vernò per anni otto' con motta prudenza 
e laviczza. Terminato il fuo Genenla- 
ta, Gr^orio XIU. lo creò del 157 > 
Arcivefcovo di Cefarea, per eferdttre le 
funzioni del VclcovaJo nella DioceS di 
■ òens, in affenza del Vefcovo, il Cardi- 
nal di Pellevd , che ordinariamente di- 
morava in Roitra . Cheft'untauie fece mol- 
to bene in quella DioccH , donde affai 
di rado partiva , dappoiché ne fu affida- 
ta a lui r amminiffrazione , lino al mefe 
di iiettemdre 1 536. quando andò in F'un- 
dra . eìcorfe quali tutta quella Provincia 
^ per tutto ricevette grandi onori. Ri- 
trovandofi in Anverfa , richiairrò col- 
le Aie predicazioni un gran numero di 
Eretici alla fede , e confcnnò nelle ve- 
rità cattoliche nxrlri Cattolici difpoili 
ad abbandonarla . Q.ueAi buoni awerri- 
n^ti sii acquilUrono degl’ Invidiosi t 
fii acculato, di «ver egli medefìmo de’ 
iBitimenti poco nrtodoìli j ne fu feria- 
te al Legato del Papa a Liegi , che 
predicaffe egli una dottrina contraria a 
quella della Chiefa Romana . Chetfan- 
taine , che non temeva di aver punto 
errato in quello , andò a Roma da fé 
mcdciìmo Ì'«iino 1597. forio.il Ponti- 
Acato di :Sitlo V. Si ditefe contea le ac- 
cufe de’ fuoi nemici più ancora con la 
pazienza che con le formali apologie . 
Afpcttava fempre, che li provaffe quél 
ebe era (lato detto contro di lui i e 1 ’ 
afpetrò mutilmente . Vide -cinque Papi 
nel tempo del fuo foegiotno in Roma, 
Sifto V. che regnava u fuo arrivo. Ur- 
bano VII. Grogorta XIV. Innocenzo XI. 
e Clemente VIU. eletto Papa il giorno 
t vnteliino di Get^io 1 590. (IpeAi cain- 
biamenci .cosi fpclB nel termine di cin- 
qne anni furono impedimento a'Cbef- 
ontaine per non far approvare la fui 
dottrina folennemente dalla Santa Sede, 


(0 »man. o-«. èt la tSM. it M. Dmpm ttm. 


ir A. Eccl^iajtiqa. 
come delid.-fiva' . Ma i cpqttaffegni .4 
Aìrtia e di benevolenza , ene non cela 
mai di ricevere da ciafeuno de’ cinque 
Papi , diedero a conofeere che fecero 
poco conto delle accufe de’ fdói decla- 
matori . Abitava nel Convento di San 
Pìoto in Afontiif io , e da quefto luogo 
Dio lo chiamò a lui il giorno veutelimo- 
quinto di Maggio in queft’ anno 1595. 
a anni feffantatre . 

Per molti anni Cheffbntaijie fpefe un- 
dici ore al giorno nello ftudio . Sape- 
va r Ebreo , il Greco , il Latino , 1 ^ 
Spagnuolo, r Italiano , il Francefe, ol- 
tre la Aia lingua materna , eh’ era il Baf- 
fo-Bretone. Era Teologo , e parimente 
critico in materia di Teologia. Saiffe un 
gran numero di opere , la maggior par- 
te delle quali fjno oggidì poco n^te . 

La più euxiof» e la più ricercata è quel- 
la che pubblicò in Latino del 1536. in 
8 . a Parigi, intitoiau dal Librajo di Aia 
propria autoriti: DeiU torreaiont nec<p, 
fari» delia Teolijgia Seolajiica , o della 
HXtffiti di accordare le opinioni contra- 
rie a^li Stoiajitu ; imperocché voleva f- 
Autore, che foffe intitolata fempliceinen- 
te: Della coticiliatione di diverje opinio- 
ni de^U icolafUci ; ccome lo diffe egK 
inedeìimo nell’ avvertimento , che via 
dietro alla C| iftola dedicatoria a Papa 
Sifto V. Ecco il motivo , onde nacque 
qucA’ opera . 

^ Del 1535. predicando ChefTontaine 
r Avvento a Parigi , avanzò in uno 
de’ Tuoi feniKini , che la confagrazioue 
dell’ Eucariilia non poteva farli col fo-.. 
lo proferire di quattro parole : Qne/to 
é U nuo Corpo , pronunciate material- » 
mente ^ e che bifognava aggiungervi la 
benedizione , e U -preghiera , colle 
^le il Prete domanda a Dio. di con- 
vèrtjre il pane e il vino nel Corpo, 
e nei Sangue dì GeTu-Criilo. Soggiunlè 
niKavia , che in quefto pu.uo fi aifog-, 
glttava alla defìniziciue dei 4 Chiefa Cat- . 
tqbca, Apoftolica, e Romena. Non ba-. 
ftÒ qqefta dai^a .« ^pecCfc che la Aia. 
pr^pfizion* ^effe a mormorare ;f 
liccSi^^fir difenderla fcriffe molte ope- 

i. ‘~HejpÌ^n de t Egtife tk Seni JUtS. ■ <4. 
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Libro 

•a , e tra r altre quella , 
parlato . 

. Tratta ThefFantaine la della rnateria 
fi» molti altri fcritti , come io un liSro 
Francefe iptitolato : Défenfe de U fui , 
^ue nos McSjhes ont eni de la prefence 
tfellt da Corps de N, S. J. C. au Safnt 
Sairement de t Autei , en Uquelie par 
pUt de centcinqaaitte raj/oas prifet de la 
pure parole de Die» , <7 de le t circait- 
J^q^ces ejt preuv/e la veritè de la fot . 
Jjfd in luce quell’ opera in 8. del is86. 
in Parigi • Nell’ avvertimento l’ Autore 
chiama il Cardinal Petlevc fuo Mecena- 
te ; e loda il Cardinal Olio'» il qual avea 
detto a Papa GregrrioXIII. e a’ Canfi- 
ndi , che non v’eta in quel tempo ui) 
Libro^^iil eficace di quello cootra gli 
Eretici . Si (limava anche molto queda 
opera in Alcali ; ma tuttavia ritrovò i 
fuoi Contradittori,che obbligarono Chef- 
fintaine a ptibbliure una prefazione apo- 
logetica . In tutta queda difefa, che ha 
cinque parti , che ulcirono l' una dopo 

L adra , T Autore (a rrofeflione di com- 
ittere gli Eretici col ragionamento , e 
non coir autorfó ; imperocché quelli co’ 
qyali avea a fare , non credevano che .i 
S^nti Padri foifero giudici competenti 
della nodra credenza . Il mededipo fog- 
gett ancora^, tn^tiato nello fcritto irt- 
•litòlàto : De.la vitti delle parale ^lle 
fuap ^ fa la cotifàgi anione f pubblicato 
del 1565. Un’altra opera d^ CheSbotai- 
oe, che gli^ fece onore , i; la fua Klfpo- 
Jta Jaeniffliart aJ . una epìjlola coijtta. (t 
ithero arbltriaye i meriti delle Ltai/^cft- 
re , Hflfo iaitco fu dampató del a ^8. 
con un. privil^io del Re Carlo IX. Si 
trova nel principia U feuera àllfu quale 
rilponde. Le altre opere di Chetfontati»e 
Ibno : 1. Crijìiana ceffutaeteee del punto 
di onore , /opra il quale fonda la Nubll- 
tÀ i fuoi duelli f e la fue querele ; e dee 
dialoghi del punto di amote , 0. Traduce 
a nenr a un’ opera in Latino , La dtftja 
Cattoliep t^l^^irginltl di ^aria, . e di 
CiuJeppeJubTpefo\ c un Piai gì fopra 
lo detTo foggetto , per difendere il pri- 
mo ferino , e per fbnidcame le prove . 


CENTfesÌMO*ftAN(TUN’èsÌMO. , 

di cui ora If è (^d‘ ^ue fcritri fono in Latino . 3. Un — 

fuppleidthto c ritenente i rrivilegj con- Anmo 
ceduti di nuovo , e che furono omcdl G.C. 
nella , raccolta de' monumenti delFtìr- * 555 - 
dine di San Francelco , intitolato : Mo- 
numeuta Ordlnit AJim.ru/n ' < 7 c. 4. Un 
compendiQ Latino de’ privilegi de’ Fra- 


ti Minori , e di altri Reli^ofi MendL 
canti , e delle dectlìoni lopra molte qu^ 
ftioni , che fi polTono fart fopra la Re- 
gola di .San Fralicefco , pubblicata àk 
San Bonaventura . 5. Nuova difefa del- 
la fede contra gli empi > gli Atei , ed 
altri Infedeli , in Latino . 6 . Una dife- 
fa della fede contra i cattivi . h» quat- *, - 

tro dialoghi. 7. Molti trattatclli di con- ^ 
troverfie in Latino fopra f invocati^ 
ne de* Santi, il Giubileo , le Indulgen- 
ze ec. 

LV. Guglielmo Witaker nato in Gl- Mi»re di 
ma nella Contea di Lancadro in Inghil- 
terra , mori parimente in quell’ anno à 
Cambridge , in eri di foli anni quaran- 
tafette , (i) dipo efferfi acquidata la ri- 
putazione di gran Teologo Era aiicty 
giovanetto quanto traduffe in Latino fa 
Liturgia Inmefe,e la difputa dYveI con- 
tra Hardiiigh , e che tradulTe in Greco 
il Gatechifino compodo da AlefTandro 
N^llq Juo l^io ., Indi lefTe i Santi 1 ^- 
dri Greci e Latini j e attefe allo dudio 
con tanta applicaztpne , che fi rovinò 
interamente la falute , e fu languente in 
tutto il redo di Tua vita .. Ad imitazitv 
iie d*Yvel , ch’era di Salisbury , e per 
una fpezie di emulazione , dette femppe 
C0}la penna alla n^np , quando con- 
tri Edmondo Campien Géfinta , quanifo 
contra . Giovanni I^reus , e contra Tom- 
màfo Stapleton , valoròfo controvorfida 
Inglefe., ^ 

LVI. Faudo Socino , di cui fi i g|i Contino- 
parlato , avendo lafciata la Corte di Fi- vaiio;« 
renze del 1574. andò in Bafilea , ,e vi dtllaSt»" 
dimorò tre anni . (p) In quella fua di- 
mora ad altro non attefe . che a Nocino . 

tare ali ferirti pemiciofi di Lelio S<KÌao 
fuo zìo , adottandone tutte l’ empietà . 

Quando ne fu bene riempiuto , tentò 
d' iafimiarle agli alui . Prevedendo i Tuoi 

ami 


(1) I> Tkott «F. 
ad matrn. Smi». 
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_ ^4 Fleury Cont. Storia Ecclesiastica.' 

amici , che in quel moda poteva ii»- Stanco Socino di tanti rinfacciamemijà 
cuntrare delle dif^razie in un paefc pre- che fentiva continovainente , lafdò Bau? 

*'* "• venuto dalle opinioni di Calvino, (i sfai- lea nel rnedefimn anno , e andò a Zu- 

* 5 S 5 ' zaicuo di dHlorglierlo dallo fcriveme i rigo , dove fu feguito da Pucci , die aveva 

ma tutto in vano . (i) Compofe l'ope* ricovrata la Tua liberti, e riprefeto inlìe- 
ra l^itina Je/u Chnjfo Servitore j che me le loro difpute , le quali tertninaro- 

fu ftampata in queil’ anno 1 595. quan- no folo in Polonia . 

tunque fcrhta del 1578. Elia ArcifTevio, LVIII. Il fine di Pucci non fu buo- Sibili;* 
diicepolo deir Autore , lì prafe la cura no, dopo molti viaggi cadette fìnalineo- ‘*** 1 “'* 
deir edizione , c per la pri^a volta te in potere dell’ Arcivefeovo di Salta- 
gli fece porre il nome di Socino , che bure, che lo mandò a Roma , dove b fiamN . 
ancora non li era veduto in fronte alle condannato alle fiamme del 1586. (3) . 

Tue opere. Un Autore , parlando di lui , dille che 

Sua tii- LVII. In quell’anno if,7S. avea So- era un uomo, che s'impacciava a com- 
fpiiu lon cino foflenuta una difputa'con Francefeo por libri e a difputate , fenz’ avere fa 
Franrefeo Pucci intorno allo (lato del primo uo- menoma tintura di lettere nè della Filo- 
mo . (c) Èra quello Pucci nato in Fi- fofia, nè della Scrittura Santa ; che da- 
miac f illullre famiglia . Tanto s'inna- va nel fanatifmo , e che opinione 
morò delle nuove opinioni , che abban- favorita era , che tutta la gente dab> 
donò la fede della Chiefa ; e per avere bene fi falvaUe anche nel Paganefimo ; 
una piena libertà di dogmatizzare, lafciò che l'ignoranza de’ pnncipj della Rrli- 
Lione , dov’era negoziante , e fi ritirò gione , e 1 ’ incredulità in propofito del 
il Inghilterra per ifludiare la Teologa Vangelo , e la privazione del battefimo 
di Oxford ; indi pafsò a Ixndra , e pie- niente nuocevano alla falute : e che ba- 
no dell’ idea rrofoncuofa (Teflere tmo flava avere tali coftumi , ctie in appa- 
de* più valorofi Teologi del fuo tempo, renza non aveffero difetto . Socino in 
falsò tra gli Svizzeri , ed entrò in cam-' un paflTo delle fue opere dice , eh’ eb> 
po contea Socino fopra lo flato del pri- he da lui un libro Italiano intorno il 

mo uomo . Non fi dice qual folle la fuggello appello alla Sacra Scrittura , 

fta opinione in quello propofito ; ma che vi diceva , che nulla fi poteva com- 
apparentemente efla non conveniva con prendere in quel divino libro j e che hi- 
quelli di Bafilea ; poiché nel difeaeda- fognava afpenare l'avvenimento di quei 
rono dalla loro Città , come uomo fo- due grandi uomini Mosè ed Elia , de* 
fpetto di nuovi rentimentì. Ritornò dun- quali fi parla nell* Apocalifle . i quali 
qne a Londra , dove fu melTo prigione fpiegherebbero tutt’ i mifter) della Bih- 

rer i dogmi eh’ egli fpacciava . Socino bit j che prima di quello non bifogt^ 

l'aveva gagliardamente Inttuto nella Tua va fervirfi di quella regola per dctuùre 
difputa ; m egli medefuno fpaife tante le differenze della Religione, 
novità e paradollì, che i fuoi amici, ed LIX. Da Zurigo S(^o pafeò in Tran- Socino I 
i fuoi mvidiofi , I Luterani e i Calviniili lìlvania , ed in feguito in Polonia verfo J^™**?* 
fi fiivifero da lui , ed anche con illrepi- la fine del 1579. Le Chiefe de’ Settar; 
to -, lo trattarono da imbrceliatore , da erano allora in eftrema difeordia . Ritrovò pnlonìa 
impetuofo, da maledico , » profuntuo- il fecreto di riunirle a’ fuoi fillemi ; ma di predi. 
fo , da novatore e da Eretico , e 1 ’ ae- le brighe eh’ ebbe con i pretefi Rifórma- ^ .*■ 

• . . cularonn d’ infegnare delle crribiJi opi- ti , (+) gli fufeitarono centra degli afiar» 

' , niom , e contrarie alla parola di Dio , di Stato . Per perderlo aflolutamente , io 
e dì negare il Sagrìfizio di propiziazlo- accufarono dinanzi a Si^no Battori Re 
ne-, che Gcfu-Grifto ha offerto per noi- di Polonia di aver iniérito nel fuo libro 

con- 

, Stei», uff. Pnipcovio. (1) Heomberk in Ar?«r. mt Jup. (jl Mict»nui S?** 

•• gm* Gilbvc Voctùu d^pmi. liuti, i. 1. p. »}♦■ (•♦) S«cU.. dt Mtgiflrth 

V jat Paè«% p«nr. 144. iuÀetfrm. mi tuttrn. Sttim f. j 8 . 
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Paleolc^ dctle mafliint che la Aia falute ebbe a fttime molto. 

Per qualche tempo non potè più (tudia- 
te, e non poteva Aiperar la languidezza 
che ^era dì lui impadronita. 

LXf. La morte di Pranceibo d;‘ Me- 
dici , Gran Duca di Fitenae , noa gli 
riufci meno fcnfibile. Perdeva in lui un 
buon amico, e un poderofo protettore, 
ogni Tuo avere , e neiì fperanza fua ^ 
Durante la vita d’ Ifabella de' Medici , fo 
fella dei Gran Dnca^ e moglie di Paolo 
Giordano degli Ortini , gli tforai degli 
Inquiritori che domandavano che quem 
Eretico foffe fpogKato di tutti gli averi 
fimi , rioicirono vani (o) . Morta che Ai 
ella , il Gran Duca medeòmo ebbe onra 
di proteggerlo i lo fece pregare a ritor- 
re ; 1 -efficiaò di lafdargn godere del- 


n.epu>dal 

oc la 
voglie 


» oi ^a faoopo 
lediziore^ c che tivorivano le guerre Ml- 
teiline , ^Ue quali era afAittO' tl Regno. 
Qpefe’ accufe era mamfeitamenre felfa , c 
per aflieurarfene bafeava efaminare il H- 
oro, nel quale A avrebbe veduto , che 
condannava si fortemente il prender 1 ’ 
ormi deTuddirì centra il loro Principe, 
« i Teologi Proreibmti che dicevano che 
era permeflò di opporA agli opprelferi 
della liberti di cofcicnza ; che neflim 
mai partigiano de* più appeflìonari della 
potcfti aroirraria e ddpotica de* Sovrani , 
non ne aveva parlato più chiaramente . 
FacHifiìma coù era dunque a Sodno il 
ohiftiAcaiiì ; e badava che avefs’ egli pro- 
fitto il Tuo Libro contra Paleoiogo. Ma 
per evitare le confeguenee di una nJ ac- 
cnià, e metterli al coperto da Amili a(- 
felti, giudicò bene di ufeire di Cracovia 
dopo quattro anni che vi dimorava , e 
ritirarti appreflb di m Signor Polacco, 
Crìftofnro di Morftein , gran Protetto- 
re degli Unitari , e che era Signor di 
PawUko^'iar. 

LX. Socino che voleva allontanali 
mondo vi A trovò più impaeciato 
che mai ; non giù in mezzo di Miui- 
dri invidiari de' tuoi talenti , che 1' aP- 
fediavano (i>, ma tra molti Signori e- 
perfone del primo rango che incantati 
dei fuo (pitito, della (ua enidiuane , e 
della novitù de’ Aiot. dogmi, del Aio aL 
legro umore, e delle Aie carezze, l' ono- 
rarono della loro conAdenza, e della lo- 
ro promione. Trovò anche il fegfùto 
di guadagnar il cuore di Elifaberra A- 
gliuola di Criftoforo MorAein, e di fpo- 
neh. Qpefta parentela gii die«le maggior 
adito appreHo a’ Grandi , e la libertà di 
dimorare più di tre anni appiedò il Si- 
gnore di Morftein . Vi compofe 11 Aio 
libro ennm Eutropio , e oombattò An>- 
temente tutti gli awerfari degli Unitari 
quantunque per un co n tegno il cui vero 
inincipio e motivo A potrebbe dtficil- 
meNie mvenire, venne foomunioeto dal 
ceMrr di qn4M; c ne ricevette moltiffi- 
mì diffiacerf . P erdette la .mnglie del 
1597 .- e tal Al il dolore che ne lifend, 
JCteery Cm. iter. £c(U ToauXìin. 



nere 

le Aie entrate -, e gli raccoinandò lòia- 
mente di non mettere il Aio nome nel- 
le fue spere . Ma Socino di tali offer- 
te non (t approAnò; oftinato nella Tpe^ 
tanta di acquiftarA nome fra i Lettera- 
ti , che avevano abbracciato le nuove 
opmioni, A contentò di tenere col Gran 
Duca una corrifpondcnaa di lettere. Mor- 
to quefto Principe, Socino A vide icopo 
di mille colpi, che gli A lanciavano da 
dafeun lato. Pareva che le turbolenze e 
le guerre che laceravano la Polonia , • 
in Cluefe de’ Settari, non AffTero eccita- 
te, e foftenute che per rendemelo più 
infelice. Gli ani imputavano a lui tutte 
le fcìagure dello Suro ; gli altri 1' ac- 
cuTavano di aver accagionato il grande 
fciAiia che regnava nelTe dtverfe Comuni- 
tà de’Novaton. Infopportabile a fe mr- 
deiimo, e di aggravio a .quelli, appreffo- 
a’ quali viveva m cala -del Signor diMor- 
Acm a Pawlikovia , ritornò a Cracovia , 
cercando di fipl A ifeiiore alle Aie dil- 
grazie . Ktprclie t A»l' ftudf , e atteiè di 
nuovo alle materie fpinofe della ooo- 
ttoverAa . Si adoptò a Aio potere per 
riunire gli animi À rum coluto clMnoa 
credevano la Aipreim divinità di Ge- 
fu-Crifto , e eh’ erano dieordi intorno 
ad altri punti . Con quefto difrgno in- ' 
tervenne alle aAinnblec , «He difjnite ^ 
ed a’ Sinodi- . Si difefe net Snodo dt 
Bbb Br» 
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tra i <U fnjwefiin Davidia , 

cbe ebbe Analmente U coofolatiose di 
vedere , che i fooi fentiiTKaci furoao 
approvati da molti Miniftii , lo che au- 
meotò il aumeto de* Tuoi ProCtliti ^ tra 
l quali A poae Pietro Stoinski . Ad* 
deca a Stanirlao, e l'tiftoforo Lubienie- 
tki. il primo gli hi di un Cbocorfo per 
U fua eloqueiua , c il fuo gran Calerei 
gli altri tre l’iflteiUiaao tanto del fuo 
■trito , che per amor delia fua duitrt* 
la, abhaodoùfono b Corte ,6 A ieoero 
lafliallaro nel minHleio. 

Opere LXll. Soctno duracue quefto tempo 
oompofte aveva coinpoilc molte opw . la nmm 
lettera da lui ferina a Crìftobro Mop- 
ftein il tereo giamo di Pebbuio di 
quelVano'i 1595. coufada a quel Sifpo» 
re d’ edere autore delle b^enti, 

Aate imprefle (1) . Una lifpaàìa a 
leologo per i Racoviani : una chfputa 
iòpta il del (ettimo capitolo dell* 

Kpdlota a* Komani : alcune note fopra 
k Teli del Gollecio di PofiianM ; una 
difputa con tra Votano : eiàme dell* ar- 
gomento per 1,* uniti , e la triniti di 
Dio , con una riijwda ad akune Teit : 
Sinoptì della noftra giulbficaaioae per 
meaao dì Ge(ii^>itlo: della fede^ e del» 
k opere in ck che riguarda b noftm 
giuftificaaione : dell* aetoriti deUa San- 
ta Scrittura ^ piàna nfpoAa a due Teò 
ék Pranoefco Dividi», che non kfogna 
kvocare il neme di Qefn-CriAo ; fpiega- 
aiont del eomìocianieMo ibi Vangelo 
di San Giovanni } 1’ Antiwubko P^o> 
aa; dili^ fopra Gefii-Ciifto òalvaaoee, 
• l’ Antiwukfco Latino , che allora da- 
va fatto il torebb , Sandio acUa fìia Ab 
blkyc a degli Anttnìnitar j . dìfpcoe end 
qncAe fw opera . Prima la ^ia^iione 
delk prime parole del primo capitolodi 
Saa Giovanni co* una prebzioae dw 
blbmeue i f^a attribuita a Lelio kv 
CHW , Zio di Paud» ; ooavìene clw P* 
abbk oompefta delP anno i§5'). tmp». 
tocchi nel libo eh* cgK foMa acawra 
£«ciopio dei 1 5Ì4i paA di quefta Ipic» 
g**iw >* dke che eia feritta a danapv 
ta da più A venridne anni. Vi foaodoc 


na in 

1’ altra «ii 


lama da Grcgiiin Paul! , e 
F i ami nbgo . 

Del ivrv Soemo compok in Italia- 
na il trattato dell’ autorità delb Serie» 
tura Santa I, ienaa porvi U fuo nome} 
io traduire iaLarioo dappoi ^e delibi, 
fu ttampato in Siviglia , Omo il noma 
del Ravereodo Pa£e Domenioo Lope* 
delk Sociatà di Gcaù; ma predo ft co» - 
oafahe , eke l’ opeta non era di autoea 
Cattolico ; oltre che Sodn» le l’ atta- 
budee ncUa Aia lettera a Mordein , ohe 
abhiam citala qui fopm . Del 1599. Nie^ 
colò Bemolda GenttlHomo D0I&- 
nato ^ la tradude in Fitnorfe col rito* 
k : laura tèa f matarité dt 1* Serilmr» 
Sainte , par t^c. ooU’ aw ei ti m eoeo dd 
Teologi o Bafika fopm aienni padi dei 
madedmo (critto. Sa ne fece ancora dei 
aéa> una verfione Fbmminga con la 
note di Teodseo»RaCiel Canfaiìo ; e n« 
nfeà un» fxomb edbione, con b paefa- 
xiooe ^logeticB di Cornelio Voidio , 
Vi h legge nel cnnùnciamcoio l'cpiihH 
h dedìcatoeia di Jacopo Sieninio a Sigif- 
mondo III. Re di Polonia y in data di 
Haeovia del giorno 30» di Nouernhee 
idoS. La (òiTm delb Religione Cridk- 
na, feritta in Italiano da Soctno, e tr^ 
dotta in Latino da quakhe altro , andb 
uniu al librò dell’ autorior delia .'aum 
Scfittnra , e impreca k Catcovn dei 
idii. V*ha parimenie un piceoto bniteit 
fcriptum breve, che coariene t (entime*» 
ti k Suòno {bpw tutaa Peamomia dei» 
b noftra biute , fetta dà Crii» ^ e eh* 
& dampò del 1974» 

No» ae ahbbma gk ptrlae» Ibpta k 
dìfpata (fi GehaCrifk Salvatore. Ad> afe 
f» ferino vie* appiefl» un* abn difeco* 
dalk dato del primo «omo » o- ddift 
imnortalitù ditianzi a& iia «adula » 
conrn Franerico ihicci Fiorenrino . Si> 
Ugge net princìpio In rifpoAa 
a rgo m eatt di Poeoi , Icritri in Mik* 
dm »977* P®d u■^e[^^lk «oofemiono- 
4 Ìtrim. él ^aéH me(fe<nni aigpw» 
d , ftrim a Zurigo k pomo vcMcfe» 
Ko fttchno (fi C ea n a rò i#?** 
epMbk dMbcaanrin di Onofeino Mpfco» 
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-LTB&O CEMTCSIMOTTAWrmlESnKO. 

fo«io , inAifmtt il Frineipe Mmri«o anno fono: Una tlifputa (òpra 
£ Affla . Soci no «eli* amie 


?77 

bMtClK : 


Lan g i a oi o & Affla . Socino 
ni(£6mo 1 577. fece parimente imprimé- 
fé i Dialoghi poftun-.i 4 i Sebaftiano Ce- 
-ftaglione , della Pie deftina alone , deli’ 
Elezione , del libero Arbitrio , e della 
Fede , fono il nome di Felice Tarpkm 
di Orvieto , con una rrehmcBC . (jaeftì 
dialoghi fono (lati tiadoni in Fitmirin- 
go, e la loro vetfione ftampeta del 1 jb!- 
c ancora la rifpofta alle Teli di France- 
ftoDavidis, fatta del 157!. e * 57^.1*»- 
rreda del i^do. alla quale & aggiunfe 
la difefa di Davidi*, di cui ri vero amo- 
re è Jacopo Paleolo^ » • aWdcia- 

ti, eoa -uno ferino di Francefeo Davi^ 
oppoÉo a tale rifpofta^ Eflb fciitto i in- 
titolato. CitifitUti» Ftaftiiur. 

cioè conhitazione della 'tilpofta di Fatifto 
Socino . Fn fhmpma in Ungarefe del 
*570. ma impilata-. 

Ve n’ha un’ahra edizione-, parimente 
Latina , -colla rifpofta alle obbiezioni di 
Oiotgio Blandnt, e alla confutazione di 
Atancefeo Davidi* fopra la rifpofta #’«»- 
yiraraM-. Qjicft’ edizione -è imkolarat Di^ 
fopf* / hnocMXtvm di Gffm-Crf/hf 
che /'aa/Jo Sccimo ebbe -con FrtMctfeo 
vidit del tSjd- 1179. foco mxtmti ^lU 
wmrtt dtUo Jtef» Fr«acrr«o . Quella eifpo- 
ih che hi ferma del 1^74. venne molto 
nomentzu -, e fu (hmpara del 1 599. in 
t. da Aleffio Rodecio ^ e la difpata eb- 
be fine (blamente a (Uaufembourg nel 
Mawio 1579. Ha nel principto di qoe- 
V dvono «afta lenera di Fanfto Socino 
n nitt’i Miniftri della parola dSDio,che 
infègnano , e *(30110 profcfl S o n e £ crede- 
re in Tramlvania-, che il Dio unito è 
fbbmeme Padre di Noftro Sìmot Ge(b- 
Crifto . In quella lenera fi feufa fe ha 
mrdKo a rìfpondere; e vi confuta le ca> 
kaniie che fi erano 'fparlé -cnino di hii 
in uno ferino che era ufcito da lungo 
tempo «ol nome de’ FraicUi Tranfilvanib 
Ita quella lettera ferina da Cracovia il 
gi— u imiattordiceinro di Luglio *599. 
Il Palatini» Qimranni Kinka , Piefidcnìe 
di Sainognia,-e 4 han 6 U danaro per b 
Ione di quello libro, 
aloè opere di Sona» fino a q«ft' 


nw di acqua che fa ferina a Cracovia il 
giomo qnindicefimo di Aprile i5»o- alla ®*®* 
quab fi ^iunfe la rifpofta aUc prime 
c all’ nltime note che vi fece Andrea 
IkidKb, e b rifpofta alle note che Mar- 
tino Czedbovkio (tee (òpra 1 ’ appendiee 
del banttimo de* fancwUettl ; e cori ém 
Lettere fopra b quiftionc del hattelìmo. 
indiruaau a delle perfòne anonime . M 
lece una varfion* Fiamminga «fi qucAe 
due cofe . In fecondo luogo b ri^iofla 
di Socino ha 1 ’ avvenimento di Andrea 
Vobno , intomo b natura e T efienaa 
di Gefu-Crtfto Figliuolo di Dio , e la 
«fazione dc^ peccati fatta dal medefimo 
Oefu-Crifto. Mife la prima mano a que- 
ll’opera del 1979. <kiè un poco dopo il 
fuo attivo in Polonb . E dopo averla tl- 
vcAita , e corretta , fa flempata del 
con una epiflob dedicaturìa al Pa- 
latino Kicaka , icrìtta H quattoedicefin» 
giorno di Giugno tW mnlefimo anno'. 

VL fi aggiunfe fa Tifpofla a tutte b ob- 
biezioni che Vobno aveva fané al pri- 
mo fcmto -. Queflt TÌfpofhi fi ferìflb M 
1593. fenaa nome di autore, e fa flai»> 
pata del « 598 ^ e indmtzata a Grego- 
rio Blandnt 3 Copra di che ferine Soci- 
no a lui una lettera . Tutte qiiefte ope- 
re fi tradudero fa Fbmmingo , e faro- 
no imfeeffe del rddd. In terzo luo« 
b fpie^ione del fenimo capitolo delM 
-epiflola -a’ Romani , fimo il nome di 
Profpeto Drfideo-, che fa fctftta ad ifta*- 
za- di Giovanni Niemefovie, verfb Pat^ 
no 199» vi fi attuale la medelima lee- 
ten che lo flefib Nieinojovio fcrilTe fa 
quaflo piopofno a Panilo Souno , e h 
-tifpofla che Socino gli fece il venteinm 
quarto giomo di Marzo 1581. il tutto 
impteffo in Cracovb dei -1583. Si dtS 
manda fa quefta fpiegazione , fa T Apm 
(loto fa' quefao 'luogo parla fa fua pèo- 
prb perfona (fi fe m edefiiifc gb rigeuett^ 
to dallo fpiiìto -di 'Gefu-Orifto- Se ne 
ce una -veifioiie Fiatrattingaftampata deh 
l’anno 1684. 

Oltre l'apologb nergh Racovnnr cotv- 
tn il libro di Paimlogo ftampara 
*W*. « 
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nwvi difcepoli <ti Paolo di Sairofau , 
imprdra dal 158». J»ockio compota alr 
cuoi tranatelli fopra varie aoatnie , co- 
me le o^iaioni per provare la peafo- 
oa dello òpirito òaaio . Delle offervazio- 
ni fopra uao Icrìtto di Giovaooi Niemo- 
Ì«vio , contra una pane della difputa di 
,Gefu-Caifto dalvatote -, delle note foptt 
'ano fcritio Polacco del Regnu (fa Gelu- 
Caifto fopra la Tana. Delle note fopra 
lo fcmto di £bcrardo ^angemberg .de’ 
due animali delP Apoialiife } Obbieaioai 
o Articoli (fa Giovanni Guneno Miuilln 
Vangelico . Brave difcorfo della eagione 
per cui fi caede o non ù erede al Van- 
gelo di Gefu-Crifto , e della rkoinpen- 
fo di colui che crede , a daiU pena é 
colui che non crede . Queit’ opera in 
Italiano , fu tradoru in Latino dallo 
bmalcio > e flainijata del 161 3 . e le ne 
.(tee una verfione tiamninga . Un tratta- 
to contra i Millenari, del Regno di inil- 
ie almi di Gelu-Cnllo fopra la Terra - UR 
(puta brevMRma della carne di Oafo-Cn- 
fto couua i Meononiti . Rifpofta alle <>b- 
Meàooi di Cuti|po. Due Lettere diMie- 
mofovio del fagri&aio e dell’ iooocaaio- 


ne di Gefii-Crillu , e la rifpoJla cfae vi 
diede iiocioo , fcritte del 1^87. Ditela 
ilelle oriervaaioni Prpra le Teli teologi- 
^ del Collegio (fa Pofnania , lir Trtm» 
tf uno Dto , contra -Gabriel Lutrupio e 
iSadecio Caaoniao di Pofoaitia . Il c«n- 
ponimento che non è terminato fu fcrit- 
M verfo r anno e unpreifo con 

una prefazione di Mifcorovio in Racovia 
del 161S. 

^ Queùe opere furono lèguiie da .tana 
difputa tra laulta fiocino e Crilliano 
Franlcen dctl’ onore dovuto a GefiHCn- 
(bo, cioè a dire ,feGefu-Crilbo non afiwr 
do Dio nel pili perfetto modo che ila , 
deggia tuttavia efiéf onorato con ima 
aerazione relituolà , o no . Qilcila 
^putz li fece iT giorno Matiordictdimo 
di t-Urzo 1584. nellz Cau di Crilboib- 
ro di MorAein ^ e fu imprpfla in 8. del 
.tdi8. Ma eìandio nota che Franken vi 
dice delle colè come parve' a lui che 
potafterp eifeic, e me» coma fono (iataj 


dinanClrt 

Giorgio ochomami , dinum Roneubem, • 
iM>lii altri, cfae farivendo la fua difputa 
aveva avuto meno riguardo a qnel che 
diceva òocino, che a -quello ch’era eoo- 
tomae a' fuoi principi . Vi ti aggiunfero 
molte note, e rilfXNte a ciò cbeFrankei» 
vi aveva d«to } ed anche alcune corre- 
zioni di ciò che lo fledo fa dire a Sod- 
■o . Dopo queft' opera , fi pubblicarnoe 
alcuni frammenti di una ritpofta piò eile- 
la, ohe fiocino apparecchiava contra Dz- 
viÀs, 1 che non bifognava inuocare G«- 
fo-Lrifto ) della quale ci rimangono foK 
capitoli lei . Un altro fianiineiKo di at- 
fowazioni fupra lo> feritto di un certe 
Autore intnmu la ditterenza dell' antica 
e nuova alleanza . Alcune quiftkmi di 
Dzvidis , c la iifpofb di doòno . Dell’ 
Antkefi fi^ra la dilputa di quelli due 
Unitari . Alcune noM fopra la'diftmta 
<feU' invocazione di Gefu-Grhlo. Del li- 
bro deli* Apocaliile , e dalle prove che- fo 
•e ritraggono centra quelit che negane 
quali' invocazione . Uiz trattato cantra à 
Mezao Giudaizanti, e ue lettere di Mar- 
tino deidelio>fopca il MeUìa, e la nfpor 
fot di oocioo. 

duelli pubblicò ancora il racconto 
di una diljputz fopra 1’ et'iftmza dalT 
unico Figliuolo di Dio tra un cene 


Erafmo , e lo foelfo Sociao , nella qu»- 
Le fofoaneva cIm Gefo-Gntlo era fiato ve- 
rameute 1 ’ unico Figliuolo di Dio , *■ 
vanti che JuliceiTe della Beau Verga- 
ne^ e quefti fofoeneva la negativa. Qu^ 
foa difputa terminò il trentèlimo gk>t- 
9» di ktovembir 058^ e fo irapreA a 
Rznovia del . Vi fi pofe nel pri»- 
cipio una prefazione di Taufoo oodne 
udirizzau a GicoUmo Mofoorovia . -Vi 
fi aggiunfir la quillione dell' Argomen- 
to ^e Etatino -Giovanni p’fopefe a Ira»- 
foa Oocino , e la rifpofoa die quello vi 
fece . In (ilcre la ókiopii della n e rtra 
giuftificazione per mezan di (èefizGri- 
foo , da phma^ ufci«a, 4 >t(n il nome di 
Guzianq. , e fu iinprefia detT 

]pg0ji59i. Vi fi trovano ancora mol- 
ti trattatelli intorno quefia materia .( 
oa gU zlm tua coBfouzioae ikl libro 
^ - chi 
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«fa* Jacofo Wkkus Gefaita aveva conv 
pofto ia Polacco Intorno la Drvimta del 
irigliuolo di Dio, e dello ifirito oanto, 
e di tutto ciò , che Bellarmino aveva 
(ermo fopra la medeiima matena . 

{k* rifpofta fu ferina dei 1590^ e i593> 
e -fu iinptefla ia Polacca. Venne tradot- 
Usial giovane Pie»o oraior o Stoinski. 
fu l'critta m Latino con la prefcaione 
dall* Autore iliefio giorno di cfeuatnbte 
a59>>. e ftampau (em nome di Autore, 
docino pr;'inctte alia fine di gucft'-aope- 
ra, di pubblicare un libro contenente gh 
arguinenti che ^ impiegano conna il 
dogma cotnuneineate ricevuto di, un Dio 
in tre pert'one . dandio crede cIm Nocino 
non abbia, mantenuta la Iìn parola , o 
ahe queiia opera iia tiara perduta nell' 
iniulto da kii loÉerto in> Cracovia del 
-aspi. 1 /aliro non reAa a inrlarc , (è 
non della dilefa della fua difputa (opra 
il fado del fettimo articolo dell' epirto- 
la a'IUmumi y cantra an Mindkro Van- 
.gelico . nuctua- rcrifre"ll quatiordicefìmo 
giorno di Hovcmbtò 15$;. a Niccolò 
ifcmoldo, medico diftinto , e gli n-andò 
quetia ditela y che fu tradotta in Fiaro- 
HÙngo . Noi parleiemo «Mie altre tue 
.Opera vcoinpoila dopo quelin tempo yfi- 
.ierendù ia (ua morte ded 1Ò04. ' 
Opinioni^ LXlll. Quanto alle opinioni e agli 
di fIuI'Ò Faufto fiocino , un iiiorico Ale- 

Huonu le ctlefe in dogento Oenri no- 
ve propotìaiont •, ed ecco le principa- 
li li) • Non contento di rigettare i do^i 
della Chiefa Cattolica y che i Luterani 
a i CaWinitlr avevano gii rigettati -, in- 
iraprefe l^cfama «h tutti gli altri che i 
XaiviniAi avevano ritenuti , e quelli an- 
cora di Lelio- .fiocino hio xkr . Pteten- 
•deva- , che gli Ariani nvefler» eonce^ 
to troppo a Gef»Crifto ; e fi dichia- 
rò rchienamenre SamofaciÉio , e Foii- 
■iano y (bllencntlo che Gefu-Crifto non 
era che un fempiice uomo , che non 
aveva avuta eiiftenza «vanti la Tua na- 
fnu dalla Beata Vergine ; ciod che ne^ 
pva tr awii im ite la preefiftenia del 
Verbo . Che ndPeBenza divina non ha 


u ^ ^ 

che una -perfona p e atre vi ò conuad- 

dixione nel dire che non ha che. 1 » 
Dio y a che tuttavia vi fono, ik perfo- 
ne f cha quella ddUnzieiia y mim in et 
fania ^ e tre in peribne f non li è raai 
trovata nella nauta ocrinura ; e .cbcad 
cola mafHfdtamante contraria alia rm 
gicflc , a alla verità } effeado che noa 
vi c meno di edenxa che di petl'una-^ 
e di peribne che di eiTenae . (Jie il Fa 
ghuolo di Dio ó chiamato Dio per me- 
tafora ed a ragione deU' alta PofTanaa 
della quale il Padre l' arricchì . Cha 
quella paiola di Dio fi prende nella 
fianta fictittura in due maniere , la prà 
ma per il grande cd unico Dio y che 
fece il Ciclo e la Terra , che a tutto 
GO«nanda , che non ha nhino fopra di 
lui , ec. la fecónda à per colui a>e ha 
ricevuto dai gran Dio un? autorità ed 
una virtù lliaordmaria , lo che paneó- 
pa in un certo modo delie perfexionì 
della Divinità ^ a in quello fenfo li di- 
ce alcuna volta nella fianta ficriitu^ 
che GefurCrifio è Dio , che lo Spicito 
fiaaeo aoa è una pertonm divina ; ma 
è la virtù , e l' eÀcqaia di Dio \ ed 
a quefto piopotito la fianta ^ciiituta gT< 
tttnbuifec afiai fovente le cole che non 
aonvengono ad altri -che a Dio ; e per 
(pieAo le da ancora fpeffo il nome di 
Dio ; ma che per ciò non ù dee coo- 
abhidere che lo fi(àtito fianio Ua una 
perfona divina ; altrimenti bilibgnereb- 
be concbiudetc che la fapicnxa , la providen- 
xa ec. lieno altrenante perfone dilnnte . Tali 
fono gli errori di .nocino fopra la frinita. 

Intorno a GcfihCriflo c^i dice , che 
quell’ uomo- Dio « fecondo la (ua pctfi> 
IR, i un uomo vero; e che non ha ah 
tra che una cofà , che tutti gli uontò 
ni hvmo a feper di lue ; non effendo 
un uomo femphes , ma un uomo ilraot- 
dinarn , prevenuto da (ublimi gntie, 
diftinto dogli altri nella fua nafeiu , eh 
fendo oonceputo indip en de nte mente dt^ 
gli uomini , e per foLa «pera delle fiph 
rito Santo . Che per «1^1* wgKW I 
Angela èffe a Marta , che il Figliuolp^ 
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di cui fiirtbbe > 

to Dk) ; • che in xoniàgucDM wrebi» 
a lei ììbIìuoIù , » ^iglawk» muco 4i 
Dfo ; impcioeiiè fino a quel lat^ 
alai non vi erano (lati per quella 'via^ 
feonofenito a tutti ^i uomini ; che 
fi*-Crifto non è mai (lato pnma di -taia 
«adre.. lih* c xhiamao da oan taolo d 
ptimo di tutte le crcalute -, perthd e il 
pnino in dignità fra tutte le nuove CM^ 
twe che fono i Crhliani. Che la foa di- 
vita conceiionà » e 1* (** efeniione da 
t^i macchia., lo '(anno ancora un nn^ 
vo uomo, e una nuova ‘Creatura . flpelli 
che leffato gli fcritti di Socino , fanno 
« ffli violttia -interpretmaioni fia (lato eo- 
ftnfto a dare alla Santa Scrittura , e m 
particolare al cominóamento -del primo 
Gioitolo del «Vangelo di San Giovanni, 
.coiTie fi vede nel fuo librocn^ Wiakut. 
£ come aveva intraprefo di didruggere 
il Mideio. della Trinità-, -conveniva per 
•una confeguenaa neteffaria a.fuoi 
p* didn ggetc rapmenta il Miftero della 
Incaniazione • Coi -die' egli -, -fpiegam 
do quello primo Cafiiolo S tJ f'etba 
fu urucy tfVtr^ taru fuit i e non già 
il Verbo -è (lato fatto * carne -i & Vtr- 
■hum cuo /afflai 4 • Vale a dire fe^ 
(b Ini : Quell' uomo ‘ch -è nato di Ma- 
fia , ed al quale San Giovanni ha d^ 
tr tante lodi*» chuTTiaodolo £)io«} e la 
parola per cui 'tutte le cofe furono fatte^ 
quell* uomo * dato debole, immerfo nel- 
le miferìe, difpregato dal Mon^, uiiu- 
Futo., abbietto e-fonopofto - alla morte 
come gli altri uomini. ... « 
Egli ifogghmge - che il Crfto i dato 
un Erofifta .; impeiocthè pròna ic^ il 
mondo • l' abbia • corWcnito., fu rcapitq al 
cielo -apfrediB fuo Padre -> che l iftini 
«eifntanKffie - di tutto «quel che .^tm 
alt' •economia delia falute degli 
ini y -« 'di 'tutto dò che apparteneva al 
fuo iininifteTo.. Dn^io di cheticopeito 
di piena - autorità difeefc tra gli uoini- 
■i , per adempiere -la vqlonaà dilÌM 
(Padre , delUiquale avevk-una eooipBtta 
coerddone • In quello modo per adan 
^ empietà-, too ebbe ncorfo a 
om viaggi di Ocfo^ìnllo al Cido do- 


COMT. StOUA ECCLlSlASTItiA . 
verrebbe «bian*- po il lùo Batte6mo , aCne di Ipiepi 
quello paffo del Vangelo di San Grò 
vanni Capitolo }. verfetto eg. dove Gm 


FaCrdlo ihce e^ mcdefuiio , che rnuM 

* faiito al Cielo « (è -non qudio clm d 
di^(b dal Ciclo . Nella fiia rilpofta • 
Vfkkus , e in molti altri luoghi , egli 
dice che il culto , o che 4’ onore aie 
lì rende a Geiii-Crifto , che é a Dk>a 
che li & direttamente ; e non a Gelu- 
Ctifto > fé -non in coirelazicne di fu» 
Padtt . Che Cefu-Cndo non -è rifufcitaw 
per ha propria virtù . Ch’^egli * vem- 
meute rifufciuta nel medefimo còrpo 'w 
cui conversò «co’.fiax Apoftoli-,e che a]> 
parve -loro nel medefimo corpo j ma -còl 
-iblo dif(WK> <h dar -loto i certi conrndle* 
gni d’ e(I^ -rifufdwo ; -co6 che dtfpan- 
ve tanto nella -fua Aficeiuìone, che non 
ha più nulU della -caroc-, e del (àngue 
di Gelii-Ciiilo eh* egli i tutto biriium 
le., e tale .come fono coloro cne non 
hanno ni camef nà odà , nèifangue , « 
cbe.fe fi dice^ dir ha un -corpo^ quello 

..non d che riguardo . di’ eflcioa ; > cioè, 
come fi fpiega egli, tnedefiino., .che il 
-ootpo di Gcfu-pcillo avanti la fuaAfcen- 
fione .non «a impaflibiie., immonal», 
feiràuak-, ec quantunque 'rifufeitata ; e 
che non ebbe quede .qualnVe non do^ 
'la fua ATcenfione., vEgli annulla <cod la 

• redenziane di Gefi>Critlo, e-ridjce quan- 

to fece per .falveau degli uomini al . fa- 
lò aver. loro iafegiutta la verità e l’aver 
dato loro gli efempi di eroiche virtùà, 
e d aver (uggéllau la fua Dottrina col- 
Ja. fua nvsTtc. Soggiunge che Cròio non 
t ftato Sacerdote prima dell' Afeenfio- 
ne-, e che non fece nè meno Puficin 
di Prete . nel tempo ich’ era . appdb . alla 
Cloce-. Che la dia morte non.èKlato ni 
'(àgnilàia,ma una'preparaaiuoe perenna 
pierà U ^ dbbiaaioae,iche la fua od- 
bhnione.è (lau con&inóta -iblo dopo la 
fcia Afceniione. ‘ c ;i 

Intorno -l' uomo e i SagrameMìv eo* 
-ea quanto liafegniva. Sonno < Che l* 
trama •innaiML.dla -fin caduta -non em 
iniiiiMiak. - Che la mone namralc,, c 
la nrioiTalità non fono entrate nel mon- 
do per la -via del 'pecuto -} ma per la . 
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eterot. 
•a non 


£ àwer mori*!, r per là moT- 
Cke AAuno avanti U &a ca^ 
aveva b ghiiVizni originale . 


jtr 


Casi il peaato originale , la grazia , la 
, p wAftinatione aliata , pafla^’zno ap- 
preso lui per chimeTe. Che il batiefhno 
ddr acqua non è ftato Mituito da Ge* 

6>-Crifto . Che il Criftiano può fame a 
■icno. Che tuttavia ha qualche cofa nel' 
haitefiiTio ffHQmn dopo la Riijirreaione' 
di GefttCrifto , che fètve alla remiUìone’ 
di' alcuni peccati , pcrchà fètve a- una. 
pubblica cnnfèlEoBo del nome di GaTu- 
Ciifh) , fènaa la quale irnino può otte- 
nete la retnifiìone de’ fooi peccati . Ma 
q uella medetlma lemiffiooe^oa i tantn^ 
agb foggiunge' , attaccata a qeefta pr»- 
fcAoDe di fede , che non lì poffa one- 
nctla faiaa efTa ^ Si può averla ^ fecoiMfo 
i) tempo , I fenghi ^ e le ésb *che la 
Chiefa aviè dctrrminate per quella le- 
miflloiie . Od il Battesimo non fati ne^ 
oedhn» a cedui che mdipendén temente 
da quella pubblica ^rofeflìone del nome- 
di Gefb-Crido’ , avià avuta I» remMìone 

de’ fuot'pcccati ^ i ;di qtia fi dee cota-> Il hccòtto inacrfnte i doppio .. L* uno 
chindeK , che il Battèfìni» non di la é il dono che- Dio< M^all’ inmo che 
nuova generazióne o lìa fpirìtuale a^ 1’ ubb^lce fecondo le rromelKt che 
(aadulti o agli adulti ^ Quanto all" ufo ali ha volute bre : I*' alno è quando 
della cena , diceva - * ’ - " ' - 

vino che vt li 

mangiar pane , e bere vino ; Ha che lì 
bccia ourfla cetetnonia con fède o no ^ 
fpWtuaRnmie o c'-rpnaahnc n ie ^ Che la 
etna non i abnmmd un Sagn hn en t o , e 
cha non ha alno fiae . che ^ farne ri- 
cotjibnxa della motte mit simcne . Che 
ahofivamente fi ctede che u cena ne 


fo-Crìflo ; e che le promeffc della vita 
eterna mai non furono per effi . Che i 
pte c etti morali del Nuovo Tefbunento 
fono diveifl da’ ptecetti morali del Te- 
flamento Vecchio ► Che tutti gli nomi- 
mi hannn natunlmente la volmti e la 
facoltà di bre tutto quello cheDiocoill^ 
Pipette ; quando che queftl nomini pe^ 
una lunga abinicfine nel peccato non tf 
compiaedano di andare contra la. voknt- 
lè di' Dio^ Che le- fbrae dell’ uomo noe 
fono tanto picciole . chg, fe voleffe farfi 
violènza ,. j^iaw dal foccoff» di Dio 
non ptfteflir offemie tott’ i cnmandameiv- 
ti. Ora quello fumrfo divino ò doppio,,, kji 
l’uno interiore, Paino elleriore. fiuefh» 
onOltfle nelle promelle , che Dio faeb 
nella Legge di rifompenfare le opere ^ e- 
quefle ptomedè ecdtano iP ootaggio , e- 
indbeono ad operare con zeib ; o nelle 
minacce che Dio fece di punire il nec' 
cato }. poiché quelle minaece diflolg> 
no P uomo dal violare la lègge : tr 
la confermazione , e la riprtirane di 
‘Quelle promeffe o di quelle minacce , . 


tli adubi .. Quanto all" ufo gl» ha volute fare : r altro i quay» 
diceva . che il panc^, f il illruifbe egli toeolfimo P uomo per 
ì prende ^ ahro non i che- faegli conofceie tregli» i fuoi voleri 


Socino dice ancora , che non vi è*lii 
Din decreto , per eòi abbia egli prede-' 
fiinato dà. tutta P eternità quellb. che 
faranno faVvi , e quelli che noi faramo » 
Che Dio non ebbe eogpiziooe perfètta 
certa , ibhllibile delie cofe furare , che 
dipeaoDno dalla libertà dell*' «oiw ; che 
no» face niiai decreto fopra le cofe che 
ham> cofwlaàonc alla* Iglutt fP alla 
dannaaione- ” 

Sopra P anima e fbpra- la Tiforreaio- ' 


ploccan delle «uove grazie , o che atf 
aaofèrvi quclte che abbiamo . Che tutte 
le colè efreriori , che pofibno al!i«utara 
ndla verità dtvtna^ doé nelk fede e nel- 
la gmh, è Paegon, il firì)[Ìr e lo ne ^*dice , che le anime non fono vùw* 
rito, o P innocenza, il martirio, c r mi- “ 
meolf dì 'Gcfìi-Cnllo , dea^ Apoftoti , r 
dif fedeli. 

, Intome la fede , la gt ia in , e la gio- 
IHffeadonè ^dfea ^ che it folo feimo dì 
Ife> à qurab> cw* c»« ca o fcrma uelU 
' die ì Ghim delP. antfea nlirann 
; faroao giaftìficaà éìlk feda b Oe* 


«pialla mone I cha gli- empi far^o 
annieiuati , C che pon vi fari mai rt- 
furrezione per gli fcellerati • Che quei’ 
foli che refi erto no fino alla confuina-' 
de’ (ècoii , faranno etndicarì , 
co’ Demòni nelle fiamme' 


rione 
preèpiata 


Che qucfll fiochi fono detti 

noe pcfchà affliggako ctefha- 
tnetr 


• > 
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niente i inatti 


a> 


^ I 


(Linnari non 
fuoco ; me 


fi «Inumino bcscte fieno m 
^ 4 buo dftti «temi , perebi -i cbnntti 
non lì liHetenraio mai. Di qua 6 con- 
cbiuiic eh’ egli negt die i dannati e i de- 


ftoli. Che è cofa ìmitHe e nìieSlx ff v®» 
ler iflkurare fopra le panile di Oefia- 
Crifto: Che le forte dell' ffifettto Pi ti frei- ' 
vAietanm mai anitra la Chtefa : che efla 
non può «ilfcre fedotta e rovefda^ ^ 


• t": 


tno»; Xofi'nranno etcmaifiente. fa eAetttu dagli irtifìij del Demonio -, che il fenfo 


Cosi ittiole 
fieno qaeUa 


dice che (aranno annicmati 
^e la molte e 4’ inferno 
Ragno di fuoco, di cui parla & Gio\-an- 
ni nei ventèlimo capìtolo deU’ Apoctlil- 
6 . Àua ragione è, che farebbe' cofa -af- 
fiirda U dÌK che Dvj, punilca eternamen- 
te i peccati che non fono infiniti , né 
eterni : e che dia continovtnienie 4n col'- 
i(^a centra vili creature. In oltre, che! 
fjiodi goderanno della gloria coH Dio 
che gli emp 4 farauo annìencaii , <e thè 


cne gli empf larauo annìencaii , <e che 
in' tu modo rimanendo per fempre privi 
della gloria, fofTriranno c(S fempre. 

Intorno u ('.hiefa dice , che quella 
che fi chùuna Cfaielà vìfibiJe non fem- 
ore ha fufiìfUto , e che non fiidiilerà 
umptf . Che non vi fono cootraffegni 
ficurì e certi , eba ci atoflrino ficura- 
mente qual fin- la vera 
dee intendere per la 


di quefia promefTa é che 1* Inferno o la 
P'^ ffanu deir Inferno npn prev'aleri mai 
(opra quelli che fono Criftiani veramen- 
te; cioè che non dimorrraano mal nella” 
condizione de’ morti . Che le chiavi eh#' 
Gefu-Crifto diede a Sap Pietro . non f®> 
no altra cofa che tuia Rcoltà lalciaTa a 
lui di , ^dichiarare , c deddere'^ chi fono • 
q^Ii die appartengono al Regno dei 
Qieto; e quelli che non vi appartengo.^ 
noi cioè'chi fono quelli che appaitengo» 
no alla condizione joo’Criffiani e aj^ireflo 
a’ quali Dic^vuol dimdrare in quell* vi- 
ta , cdlla rea grazia i c nelP alti* vita 
o nel Cielo tona gloria eterna di ditt 
vorrà colmarli. ‘ 

Sora la udifcipliuf e fogm Ja «3 mon» 
le , li Eie opinioni e i fooi errori fra» * 
Ghiefa . Che fi» no tra gli altn, che Lutero, Zuinglio 
Chiefa la dottri- ^xnlainpadio j Oivigp , e i Ca- 


lta della veritiivvina ; e «he niuno èo pi ^la preteM rifontia , hanno rovina- 


obbligato a cercare ó ad efanfinam qual 
fìa quella vera Chiefa . Che la T:hjefa 
é intnamente decalfuta ; ma che fi p^ 
rifiabilicla con gli (crini degli ApoÌ^ 

• Uv CJk non è il caranere della vera 
Chiefa it «on dannare tuni quelli a che 
ooo fimo -del fuo fenrimento , e 1’ af- 
(icurarc , che fuori di e€a non vi è fa>^ 
lyte . che la Chiefa Apoflolioa é quel- 
la che iiv niente, erra quanto alle cofa 
neacifarie alla (alute , quantunque pof- 
fa errare argli.altil punti di d >nrìna ; 
o. cha la (bla ferola di 
nire i -funtldfcndamenfali della (alute . 
Che 1’ Antìcrillo cominciò a regnare da 
quando i PoAtcEci Koimni cnminciafo- 
np il loro ^egno , ed allora cominciò ^ 
^tìwdere la legge di Ciifto , e che,^ven- 
im.fbuituìta I’ Idolatria al vero. culto . 
Che quand^ Gefu-Onibo dille a San Pie- 
W: Tu /et Pietro f e frpra qatfla pietra 
Jah^tcht^ la mia Chiefa ideate pio 
«fife , uè diede ' 


ta fa fede , dovuta a’ Concili generali, 
e quella ancora dovuta la queiro di hli- 
cea'^ |Hie non è pcimeflb a Am CrilUa- ' 
no di mover guem , né meno di an- * 
darvi fono rautomà,.e il comando del 
Prìncipe , hè meno ricorrere all’ affi»' • 
(lenza di un Maeilrato per Eire vendet.i 
ta di un affronto ricevuto . Che far la 
guerra è femi« mal fare , ed un rape- ^ 
rare coatra jl preceno di Gefu-Crifh) . 
Qie Gafu-Criflo ha vietato i ghiramcnfl^ 
éha fi (ahno in paificotaie , quando am^ 
con fi Jacefiero in Affermazione dell*, 
ficute oof*.. cioggitmfe , pér inodificaTe 
Ta fua opinione , che le le co(è (offeto f 
<y confegueuil , fi potrebbe gii^ie. -Che > 
un Criftiano npn pot!^ ‘ «lercita jc 1’ ,uf- ‘ 
fidlo di Maeftrtto , fe in qudlÒ' iif^/e- • 
80 lì dee ufare la violenja* (. lo eheir- ■ 


riva tìftigare U 

vttio , e taftivi . J ,f i 

Eùtni no* floffono dare quell’ fiffiaioàr 
«iW , uà diede a San Pierri fe jm* ■ qual fi fia perfona .'f%e_itt»i q f 
qucTcbc ptonfifr c die^glà.altTÌ Criftiw il pendere la, ma 


♦ « 


quél’ 

itnn q f er^ ef-% 
vitale 

# 


* « 
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• Libro C£Mt£srMOTTANi^tre$iMO « 

Bfr qnella degli altri , con la fòrza , ni 
meno ' contta i ladri o gli altri netni- 
ci , fe podbno in altro modo difender* 
la j imperocché è iinpnffibile che Dio 
permetta che un uomo yerameme pio , 
e che in lui .fì confida iìocetamente , ^ 
abbatta in cod male occafioni , in cui 
vnglia confervarfì a coda della vita del 
proiEmo .‘Che rnccifione che fi fa dd 
fuo afflrefTore , diviene pegaior colpa 
di quella che fi commette nel vendicar- 
li ; imperocché' la vendetta non fe al- 
tro che rendere la pariglia ; ma qui , 
cioè' a dire , prevenendo il fuo ladro, 

*o il fuo nemico . fi uccide un nome , 
che non voleva aitrer cly fer paura pM 
rubare più agevolmente . Che 1 Mani- 
ftri , i Predicatori Dotwi , e gli al- 
tri non hanno diifogno di Miffione , ni 
di vocazione . Ohe quelle..parole di San 
Paolo : Cp0t totrjnm freèUcare , fe 
man fono mandati J non intendono fé già 
di ogni fona di predkazit>ne , ma fo- 
lamente della pii^cazion di una auova 
dottrina, tal quale era quella d^li Ap<V 
ftoli per rapporto a\Gentili . 

LXlV. Si mdlie a qyfcit’ anno 1’ ali- 


de' turione de’ Religìofi ^^itenti del ter- 
nittmi Ordine di San Francefeo . Nel prin- 
Pi- «pio noi erano ^fe non un’ <yfe«iblea 
fuepures. di perfone fccolati delT uno e d-Hl’ altra 
km , che forma q?gidl un Ordina Re- 
ligiofo e divifo in ventiquattro Provin- 
cie , delle quali ve nie fono Tedici in 
Italia , e una in Fiandra 4i) . Qucfle 
dipendono- da un Genet^ particolare , 
« che rifiede in Roma . 1 Rengioii a lui 
Ibmmeflì fono veftiti conm i Conven- 
.{uaH f e non fono ja dB diverfi fe nqp 
per la mozzetta « camaelió , che é in 
pi nta e'^r un cappello ne^o . (hiel- 
» li. di Spagna e di Portogallo , cne nan- 
■o tre Provincia , fono valliti come- i 
Cordielieri , e fooo foggrtti al Gene- 
rale .di tutto r Ordmt di S. Fr^efoo , 
-come quelli di Francia , che fi dicono 
• . dtlla J^etta 'offer- anz| t. QuefU ultimi 

Riono' qnat^rp J^ovincie ' nel Regno , 

ti;. 


■?lj 

no , dal più al meno come quello dei -”-!i 
Cappuccini , il loro cappuccio i rotori- 
do , e non fi attiene all' abttp , hanno 
la corda nera , e fandali di legno affai >99S-’ 
ahi . Un Rcligiofo chiamato Vincenzo 
Maflait . o Maffaro Parigino , conainciù 

J |ueila riforma in quefl^anno 1595. H 
uo primo MooKlero venne fabbrìdko 
nel Villaggio di Franconyille , tra Palla 
gi , e Portofio ^ e il lècondo a Parig(y 
all’ eftrcmiti del borgo Sant’ Antoni^ 
net luogo chiamato, Pìpiefnctj dal qun» 
le furono quefti Religìofi chiamati Pi- 
quepucicdal popolo . 1 Cappuccini , c 
dopo quelli i GeTuiti delia cala profii^, 
detta di San Buigi , avevano foggioina- 
4to per }a prima volta nel medeiirno^ ìim» 

S o , che abbandonarono poi , ritrai» 
ofi troppo ^difeofli dalla Città . La 
Cbi^a cne vi fi vede al prefonte , fi 
cominciata deU’anno i6u> e il Re L«A- . * 
gi XllK vi pofe la prima pietra. * 

Quantunque quefto Moniftero, non fìg 
che il fecondo dell^ iflimto , i fempie 
flato avuto iu conto del primo , o ia 
cerijte fi ritrova per cosi dire qiafi .nel- * 
la càpitale,^, o fia pe|||^é 'i di fondaiia- 
ne reale . Il nome diquefti |Religia(ì i 
quello de’ Peniteati del tereo Ordine 
di San Francefco . Vi fono de' Mmifte- ^ 
di Vergini dillo fieffo Ordine di Saa 
Francefco , e in Francia fo ne coittan» 
iotc^ a quindici . Quello di Santy 
Einabetta a Parigi i de’ più coqfidera- 
bili . ' 

LXV- Del 1588. a’ era flampata in Mnlinif 
Lisbona un’ opera del Padre Luigi Mo- 
*lina , Gefuita che predo accagionò |,„'f 
grandi dlfpute (3) -Era„ quefto libro in 
Latino , ^titolato: ComordU Cra- dia.- cur- 
a/a ^ t del Libero orbitila . ÈfTendovt Imlciue 
affai maltrajuto il fentiinento della pre-" ‘*^. **» 
deteiminàzione Fifica ,, Doinenico • 

nei , dotto Domenicano afall que- 
llo libro , pretendendo che egli ria- 
novafle i dogmi erronei proferirti dal * 
dall’ Inquifiaione Generale di Ca^ 


fliglia nella coadanna delle propof^ioni 
cof«pangoiiK paffuta jre Conven^ ,hi del Padre Mon^emaior , Gefoiu 
Il loro veftito i £ un .f^pnq ,bnet i$Bi. Ma Molina aveva ama la prq-. 

Alce cau- 


■ Fx$ nry ^nt ^toK EccUTom. XXV t. 
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» • 


Dior ■ 


— J*4 

cauzione di fcr appwvar il fi» libro dal 

"JJ**® Padre Ferrei ra, Domenicano, cenfore de’ 
M G.C» ^ 

c con quefta approrazione data 
1995* con elogio aveva ottenuta dal Grande 
l^uilitore di Portogallo la permilTioiie' 
di birla imprimere con un privilegio del 
Conlìglio di Caftiglia, e di Aragona. Il 
Cardiul Alberto Arciduca if Anltria , fra- 


FLiimf CoKT. SroaiA Ecclesiastica » 

narfi I* un l* altro , fintanto die ta ddea 
(a non ne aveffe decifo . La feconda ^ 
ingiuogire a’ Provinciali de' due. Ordini 
di eleggere de’ pfik. doni Teologi per 
efporre i fentìmenti delle loro fcuole in> 
temo la graaia , la piedclUnazione , La 
fetenoa, e la volontà di Dio; ed appog- 

. , giarle colle piCafode prove natute dalla 

fello deU'lmpetator Rodolfi» , e allora Santa iìcrittura , e dalla tradizione della 
Vkert di Portogallo . efiendo trito in Cfaie£t.La terza fipalitKate di confukars 
naicotrla con Franeefeo Borgia , eh’ era le Univerlltà di Spagna , i Vefeoui e i 


nato Geiteral* della Società^ proteggeva 
i Gefiiiti, e Molina particilariTiente, ap< 
preiTo del quale le doglianze Baanea 
non fecero veruna impreflloiie . Ma la 
ficurezza in cut pateva di ilare , non 
potè tanto che molti altri non combat- 
teiléro il fuo libro , e i fqni fentìmenti . 
Fu affanto parunence da alcuni. de’ fuoi 
confratelli. Enrico Henriquez , Portoghe- 
fe., ch’era (lato profeiFjre a dalamanca, 
** tra gli ahri fi C:nle\’ò' contri effo libro, 
non folo con la voce , ma ancore con 
tm’ opere Teologica tkilé fiatJelt «oeio, 
^ fatta fiampate ul 1593. L’anno feguente 
>S94- Henrìquet face anche una caifura 
ad efib libro. « 

rapa*** LXVI. Le difpute f*inc.Tlzaiono fem- 
«"K> in Ifpagna , quandi in 
difpute tra • Gefbki e i Domenica- 

ni . Cioofti ftimatono tPeffere obhligfii^ 
H pfrfentar Paifare all* Inqutfitor Oene- 
yale del Regno di Calliglia fi), cl^ra 
allora il Cardinale Gafparo di Q.uìroga 
Arcivefeovo- di Toledo . Quello Prelato , 
temendo che la difputa non degenerale 


piA doni Teol<^i,fopn te materie con- 
troverfe e di averne i loro fentimentt 
in ifcricto.. 

LXlflI.' Il Nunzia fece partecipare^MolIna 
cnelto Breve aj Provinciali de’ due Or- 
ami il quindicefimo giorno di Agoflo 
«594. ^ peniò a fari» cfeguire ,, imp». pe, Ten- 
nend> filenzio a’ contendenti (») . Neldcrecoo- 
mrfe di Settsrebre l’ Inquiiitot Genera- to> dell» 
le di Caviglia mandò, ^copia di quello 
Breve a tutti gl’ Inquifitori della fua 
giutifdizione , con ordine- di punir fe- 
veramente quelli , che omtra gli otdi- 
nt di Sua Santità trattalTero tali qui- 
ilioni e fi condanni^ro gli gli 
altri . Scrific. ^rìmentè alle Univerli- - 
tà , a’Vefcovi , e a*'più. dotti Teologi ^ 
di Spagna per averne il loto parere. ' * 
Molina intefe appena quelli oi^ini delP 
Ir^qaifirr'r Gwfs'e , che fi trasferì, f». 
bitamente a Madrid'., per renocre con- 
to della fua dunrina dinanzi al Tri- ■ 
bunale dell* Inquilizione . Vi prefieniA 
parimente alcune pfopofiziooi tratte da- 
gli ferirti dì Domenico Bannet , e di 


in uno fcìfma aperto , ne fcrifie in ga-, francefao Zumel , t era Generale dell' 




5 làido nlDdo al Papa .. In confeguenza 
Papa éllefe un breve Apoftolico all* 
Arcivefcoyo di Toledo e a 0aiTuniUo 
Oajetano' fub^unzio a Madrid, fgue- 
fln breve nfcito net comingamento di 
Loglio 1594. Il Fap» v’interdice it Jar 
coglione di quello affare all’ Akìvo- 
faovo e al Nunzio ; e tre oofe ordina 
loto : La prima di proibire a’ Teòlogi 
de’tfae OriBnt , in nome di Sua San- 
, che hon ulinn efpreffìoni afpre e 
■ipunofe nelle loro difpute intorno la 
■etera deila Grazia ^ c di non «onda» 
dv 


Ordine delli 'Merci ) che ftìmava tg» 
degne di cenfura ^ predando tuttavìa „ 
che non per recnmmacione ma per' 1* 
unico ainqpe della verità che a ciò* ^ 
mthice . L* Inqu^tor Generale , vene- > 
rabile veccMl^ d> novan(*anm , nfpoCa 
a Molina , che an acculato non pote- 
va divenit accufatore ^ e che bifrwyn 
efiuninare e dilcurne k fua cauia in 
primo luogo , avviti d*tóap*ndete T 
efame dellà . doiiifea àtirui . Tale ri- 
fpolla difiiiaeque a Molhu , pamdoglt 
dÉ il fuQ affare non vnMfe avere buon 

awe- 
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Libro Gentesimottantunesimo. aS-i 

al Tribunale dell* Inquifi- trina» e la loro difelà cootraMolmali);; 

^Kfentarono <]ue{lo ferino (otto il nome 


avv en im ento _ _ 

aionc di Sp^a tutto diretto da’ Do me- 
ri icam , Ma la mone dell* Inquilkor 13e- 
nerale oocoiia il diciamovefimo giorno 
di Novembre 1594. Ibfpefe queft^ affia- 
te 


iwiiu a nume 

di Afolsfg!» al Tnbunal dell’ Inquiliaio- i>iO*Q» 
n« ^ al Nunaio Apoftolio* il ventefi- 
mo giorno di Novembre del medelìmo 
anno. Ma il diciottefimo giorno diGen- 


■ „ v — uibiuiicunio giorno ai vien- 

Nella vacanaa di quefta canea, iTeo* najo dell’anno feguente 1596. aemewe 
■i della Societi rrefemartino all* lo. Vili. indirÌTTA 


L' alTaA 
del lit<ro 
di Moli- 
na viene 
evocate a 
Ree*. • 


k)gi_ della liocietà prelenurono all* In- 
quiiiuone nel rnefe di Dicembre » la 
Ipiegazione della loro Dottrina ineorno 
la grazia » fecondo gli ordini avuti dal 
Papa . Ma poco tempo dopo giunfe a 
Madrid un altro Breve Apoftolico \ indi- 
, rizzato al Cardinal di Quiroga » eh' era 
gii morto , e col quale il ftpa rinno- 
vava 'la ptuibitìone della difpute intono 
la Grazia» e la commillìone di non trat- 
tarne in pubblico , e non nelle fcuole. 
non ne’ libri » nè altre quiUinni che vi 
abbiane relazione ■. Aveiùio il Nunzio 
ricevuto quello Breve» lo fece efeguire» 
fin a tanto che fi crealfe un Inquilltor 
Genenle j e quello fu Don Girolamo 
Manriquez , Vefeovo d’ Avila » il qual 
prelè poifedimcnto di queft’ impiego il fc- 
fto giorno di Marzo 1595. Quantunque 
il Papa aveffe vieuto ^ far cognizione 
di qucA’ aitare di Molina al Tuo prede- 
ceflore i pare che 1 ’ Inquifìtore li difpo- 
neffe a informarfene » c a giudiarlo ; 
quando mori egli il primo giorno di 
Seitembre 159^ non avendo efercitata 
la fua carica fe non quattro meli in 
circa . 

LXVIII. In quefle conghiunture i Do- 
menicani della ProviiKia di iìpagna ter- 
minarono I’ efpolktDoe della loro JoN 


Vili, indirizzò un Breve all’ Inquiliflio- 
n« di Cartiglia per vietarle di proferns 
niun giudizio fopra tal <Miftioae» levin- 
dogliene di nuovo tutta la facoltà. Ordi- 
nò nello rtertb tempo , che quanto pri- 
ma gli lì facelfero tenere le fpiegauoiù 
e le ceidiire delle Univerlìtà, de’ Vefeo- 
vi , e Teologi de’ due partiti » volen- 
do egli inedelìiTO giudicar quell’ aliare . 
Finalmente aggiunte nuovo minacce can- 
tra coloro che trattalTero della grazia » e 
di altre quirtiòhi correlative lin a tanto 
che la Santa Sede avelie di ciò giudica- 
to . Pietro Porto C'arrero » Vefeovo di 
Cuenza , eflendo fucceduto a Manriqqpz 
il fettimo giorno di Giugno nella carica 
d’ Inquilltor Generale , per foddisfare agli 
ordini di Sua Santità , le mandò il fe& 
giorno di Ottobre di quell’ anno mede/T 
mo, tutte le cenfure,jc le carte del pro- 
cclfo fofOTtte e fegnare da’ loro autori . 
Giovanni di Mante » Vefeovo di Gaetta 
le portò , colle Lenere de’ Teologi de’ 
^ue Uidini » come_ in tertimonio della 
loro perfetta fommìlCone alla Santa Se- 
de^ Quella evocazione a Roma fu quel- 
la che accagionò le famofe Coigrega- 
tioni de Aiuciliit , delle q uaii li parlerà 
altrove. 


Fine aeiJComo Ventefimefejh ^ ed ultime. 
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DELLE MATERIE. 


A 

A BbaJeffe e PfkJre , il Papa 6«^ 
rio Xlll. ordina che faranno trieo- 
• nati . 63. 

Aborti . Pene contra le femmine fé 
< gli proccurano. 34.8. 
jJorationt in tdb nella eletioB di un 
Papa come tì là. 119. 

JUriani ( Adriano ) Gefuita di Anverfa , 

' > fua morte . Le opere che ha compo- 
fto. 56» 

àdricottuo ( Crtftiano T Autore . Sua ifto- 
■ ria, fua morte, e fae opere. 132. ' 
AJalttri condannati a mone da una bol- 
la di Sifto V. 1Q7. Ahra bolla di quel 
Pwa coatra ^li (ieffi. i43|. 

' Agvjtinidai Religioli Eremiti , botla di 
Gregorio Xlll. che riguarda quell’ Or- 
dine. M. r 

Jirt in Provema, Concilio che vi li tie- 
ne, e llioi regolamenti. 140. 
Aiu-la-Chapaile . Difparere che v’ inforge 
tra i Cattolici e i Proteftanti . 240. 

• Editto di Filippo II. contra i Prote- 
(lantì che vi li erano rihigiati . 34.1. 
AJal" o Alano , Inglefe , Ir adopera a 
- giuftifÌMre i Cattolici ftioi compatrio- 
ti . 43. Creato Cardinale da Siilo V. 
i6B. Ragioni di quel Papa per innal- 
oarlo a quella dignità, ivi , Si nomi* 
sa il Cardinal d’Inghilterra, m- Sua 
roone,^ e fua illoria . 350. Opere che 
ha compoAo. ivi. 

Mano Prete ItUodefe, &oi rigiri coni 
Fica-Moria . 4. £’ uccifo in una bat-, 
taglia y ed i trovato tra i moni. ivi. 
Mbani ( Gian GiroUmo ) Cardinale - 
Sua illoria e fua ntone. 37B- 
Alcalà. 1 fuoi Teologi confutati da Fi- 
lippo lì. intorno la fuccelfione alla 
' cotona ài PortégaUo-. 3j. Rifpondb- 
no cnnfcmnemente a’ delideri di quel 
Principe . ivi . Loro cenfun di nove 
ftoptmzioni concemeati a Baio . 71. 


. > t 

Mddto { Fnncelro ) di Milano . Caidi>- 
’ naie , fua illoria , fuoi divertì impie- 
ghi, e fua morte. 35. 

AldvbranJi^ ( Ippolito ) creato Cardina^ 
le da Sifto V. 138. Civenn Papa . 
yeJi Clemente Vili. 

AldobranJino ( Pietro )' nipote di quei 
Papa, latto Cardinale. 336. 

Moifio di Leon, Religiofo AgolHniano .. 
Sua moria , fua morte , e lue opere 
che 1» lafciace. 3 Ho. 

Altemps ( Marco Sitico 1 Cardinale . Sue 
illoria , e liia morte . 366. 

Anabatifti . Loto Regno- rinovato d» 
Giambatilla di Ruremonda . 31. E*” 
ptelò , meflo m prigione , e bruciato 
a lento hioco-. ivi.- 

Aiigelitrt 1 Niccolò 1’ ) Velcovo di Saa 
Brietnc deputato al Re dall’ Alfemblea 
del Cleit». M. Sno difcorfo e fue di- 
mande a- Sua Maellà . ivi . Prega il 
Re di ricevere e far pubblicare il Con- 
aiiio di Trento . ivi . Rifpolla del Re 
a quello Vefcovo . 1 3. Deputato una 
feconda volta , fe delle nuove rimo- 
llranze a quel Principe. 130. Rifpofta 
del Re . 137. 

dngennet de RambouiHet , Vefcovo dF' 
Mona , fuo fcritto per giulliiìcar i Ve- 
> fcovi di Pancia. 33V- Qpefto fcritto 
era in propofìto dell’ affoluzione data 
ad Enrico IV. a S. Dionigi . ivi. 
Angiò ( Duca d’ ) primo Duca di Alea* 
zon , (rateilo del Re Enrico III. Su» 
motte non fenza (ofpetto di edere da- 
to avveleOito . 85. Circollaaze di fu» 
morte e de’ fuoi funerali . ivi . De 
Beaune Arcivefcovo dì Bomges ft 1» 
fua Onzton funebre, ivi. 

Anna { Sana ) . Bolla di Gregorio XIII, 
per la Iti» Feda . 99- 
Antonio M Padova ( Santo ) . Sua Fell» 
(labilità da Siilo V. 143. 

Antonio ( Don ) Priore di Caco , li fi 
’ ;* rfcotKifcere Re -di Ppipgalio- a San- 
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tiren. aB. Di là va a Lisbona , dove 
b il Tuo ingreffo come Re • . 

Cattivo efito de* Tuoi tentativi, a 9. Sua 
icontìtta , e riduzion di Lisbona fotto 
Filippo li. ivi. Si ritira a Santaren , 
di là a Conhnbra e a Monte Major . 
l'w. Leva (felle nuove truppe , che fo- 
no anch’efTe battute, ed è obbligato 
a (alvarfì in Francia, ivi, 

Antonio Agoftino Autor Ecclelìaiìico , 
fùa iftoria e fua itiorte . 155. Opere 
che ha compone, ivi. 

Antortino ( Santo ). Traslazione di fue 
reliquie in Firenze. 943. 

Anverfa, Tumulto nato in quella Città 
in una proce^Iìone . 6. La Chiefa i 
invertita da’Calviniftr, e i Preti fono 
fcacciati dalla Città, ivi. L’ Arciduca 
con minacce! domanda che lì rirtabili- 
fcano. ivi. Promette loro la libertà di 
cofcienza. ivi. 

A-juaviva ( Ottavio ) Arcivefcovo di Na- 
poli , fatto Cardinale da Gregorio XIV. 
374. 

Aiciconfratemita per i prigionieri ftabili- 

, ta da Gregorio XIII. qu 

Armagtttc ( Giorgio d’ ). Sua iftoria e 
fua morte. 130. 

Urologia giudiziaria vietata da una bol- 
la di SHto V. 143. 

Auger { Edtnondo ) Gefuita . Sua iftbria 
e fua morte. 379. 

Aufirta ( Giovanni tf ) Cardinale , man- 
(feto Legato a Colonia. 73. Non puà 
guadagnar niente con Tnichfes. 74. 

Azzolini ( Decio ) promolTo al Cardina- 
lato dal Papa Siilo V. i5fl. Sua ifto- 
ria , fuoi vari impieghi e (ua morte 
in una età affai giovine. 170. 

B 

B AÌo ( Michele ) Dottor di Lovanio-. 
Capi di accufa contro di lui. 133. 
Varie dimande che fe gli vuol farcia- 
tomo a quel” che ha fcritto o infegna- 
Vefcovo di Vercelli non 
ne fa' vnun ^o. 135. Fa eftendere un 
corpo di dotWrta. ivi. Mone di Bajo 
a Lofanna. 337. 

Banditi , malandrini - ed altri . Bolla 
del Papa centra du . 133 , Tutte le 
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bolle centra eflì rinnovate dal Papa 
sHlo. 137. Bolla di Clemente Vili, 
per le grazie che fi dee loro accora 
dare. 387. 

Bannez (Domenico) dell’Ordine de’Jaco- 
biti, attacca il Molina . 383. Molina 
abbandona alcune delle fue propofisia. 
ni. 38$. 

Baronia impegnato dà S. Filippo Neri a 
fare i fuoi Annali . 369. 

Barricate y loro giornata eccita una fedi- 
aione in Parigi. t90. 

Barriera ( Pietro ) intraprende di afTadl- 
nar Enrico IV. 333. Come fu feoper- 
to e arredato . ivi . Supplizio di quel 
difgraziato. 333. 

Bufilio ( Santo ) . Suo Ordine" riftabilito da 
Gregorio XIII. 5. Sua Bolla in quefta 
occafione. hi. 

Batteri ( Andrea ) nipote del Re di' Po- 
lonia, /atto Cardinale dal Papa Gre^ 
gorio XIII. tot. 

Batteri ( Stefano ) Re di Polonia . Sua 
morte, rjr. 

Banme ( Claudio della ) . Sua iftoria a 
fba morte, ror. 

Beaune ( Rinaldo di ) Arcivefcovo di 
Bourges, tiene un Concilio nella fua 
Città . 87. Ve.it Bourges . E’ fpeflb de- 
putato dal Clero per far delle rimo- 
ftranze al Re. Vedi Clero , ed’ Enri- 
co IH. Pretende effere Primate in 
Francia. 391. Il Cardinal di Borbon, 
ed’ altri Signori Cartolici fi oppongo- 
no . ivi . Sue rimoftranze alla confe- 
renza di Surenna per riconofcere- En- 
rico IV. 310* Rifpofta e replica tra 
queft' Arcivefcovo e <]uello di Llon. 
ivi , Annunzia a’ I>putati della Le- 
ga a Surenna , che il Re vuól farli 
iftruire . 311. Scritto di’ ei prefenta 
a que’ Deputati . 313’. Rifponde alle 
loro ragioni . ivi . Trovafì con'lltri 
Prelati ed alcuni Panochi di Parigi pw 
iftruire il Re . 315- Fa la cerimonia 
deir abbiurazìone ilei Re a S. Dionigi. 
316. Confelfa il Re, e gli dà P aflblu- 
zionc. 317. 

Balìievre (Simor dif- H lo deputa 
afl’affcinblea *1 Clero per fargli del- 
le dimande. ti- 

Bnù ( Frauecfeo ) Gefuit» , Autor Ec- 

cle> 
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defìaftico . Sua mone e fue opere. 
350 * 

Btnifi:}: Reeolamcnto di Enrico IV. 
fpettante aJ efli. 291. 

BmeJeftu ( Renato ) Hanoco di S. Eii* 
tlachiO) chian\ato da Enrico IV. 31^ 
Parte per iibuire il Re nella Reli- 
gioii Cattolica . ivi . li Legato vuol 
opporvili, e impedite die parta « ma 
inutilmente, lu. 

Stili ecclefiallici . Proibiaioae dì alie- 
nargli a degli (Iranìeri . iQ6. Altro 
divieto di Stilo V. fé fon della Chie- 
la Romana. 142. Gregorio XIV. con- 
ferma quella Bolla . Vedi Gregorio 
XIV. 

Striifr ( Girolamo ) Domenicano , crea- 
to Cardinale da Siilo V 155. 

iertran ( Don Luigi ) Domenicano , fua 
morte in odore di fantiti , e Tua bea- 
tificazione da Paolo V. 57. Clemente 
X. lo canonizza, ivi. 

Bertrtndo ( Caomelio Bonaventura ) Au- 
tor Proteftante. Sua morte, e fueope- 
'«• 351 * 

Billy ( Giacopo di ) Abate di S. Miche- 
le in Herm , fua illoria , c fua morte, 
e fue opere . '54. 

Birago { Renato di ) . Sua illoria , fuoi 
divelli impieghi -, e fua morte . 79. 
Suo carattere, fuo ritratto, e liioi ta- 
lenti. 80. Era della confraternita rea- 
le de’ Penitenti . ivi. 

Bivtt. Tenuta degli Stati del I^no in 
quella Città -. 198. Cerimonie nella 
loro apertura . ivi . Arringa del Re 
io quegli Sutì . ivi . e 199. Arringa 
del Cuttode de’ Sigilli . iu Il Cle- 
to vuol <elclUdere il Re di Kavarra 
dalla corona, ooi. Enrica III. vi fa 
^fialCnar il Duca di Guilà e il Car- 
dinal fuo fratello, ivi . Fme di que- 
fhsuti.'oii. 

Bologna . Sua Ckielà eratta in Metropoli- 
tana., e io Arcivefcovato dal Papa Gre- 

r rìo XIII. 3. 11 Cardinal Paleocto fii 
fuo primo Arcivefcovo. 66. 
Bolognettt ( Alberto ) incaricato dal Pa- 
pa di far la vilita delle Diocefi della 
Repubblica di Venezia. 11. il Separo 
fi oppone , pretendendo - che quella 
viuca debl» eflate fatta ii! Vcfcwi dai 


o l a . 

luogo . ivi. iueftò affare d ausnao- 
da , e a quali condizioni . ivi . •£’ bi- 
to Cardinale da Gregorio XIII. '82. 
Sua iiloria e fua morte. 129. 

Bj/mt^ittura ( Santo ) meffo tra i Dot- 
tori della Chiefa da Siila V. .204. 

Bonomo [ Gian-Francefeo ) Nunzio Apo- 
ftolico preflfo gli Svizzeri e i Grigio- 
ni . 20. Mandato da Siilo V. in Fian- 
dra per r affare di Bajo . 133. Rice- 
ve da Reitieri i capi di accufa con- 
tra Bajo' . ivi . Fa citendere *un corpo 
di dottrina dall' Univerfità di Lova- 
nio . 135. 

Btiucci (, Stehno ) Religiofo Servita , 
creato Cardinale da .siilo V. Sua ìfto- ' 
ria e fua morte. 235. ' 

Borbun ( Cardinal di } . Indica un Con- 
cilio a Roano . 49. Suo' maniteilo* 
contra Enrico IH. in favor della Le- 
ga . 100. E’ dichiarato dal Re primo 
Prìncipe del fangue. 198. Il Papa gli 
irianda un Breve • ivi . Benché prigio- 
niero , il Parlamento lo dichiara Re 
di Francia dopo la morte di Enrico 

III. 233. E’ trafportato da Chinon •. 
dov’ era prigioniero , a Fontenay nei 
Poitù . ivi . Decreto del Parlamenta 
di Parigi per riconofcerlo Re col no- 
me di Carlo X. 246. Sua motte ndlla 
fua prigione a Fontenay , e fua ifto- 
ria.’oso. Suo nipote prende il nome 
di Borbon. ^edi più 

Borbon ( Cardinal di ) nip.nte del prece- 
dente , fembta favorevole ad Enrico 

IV. 264. Deputa a Roma Balbani per 
metter il Papa ne’ fuoi iritereflì. ivi. 
Scrive al Re e agli Stati di Parigi per 
indicar una conferenza a Surenna . 
319. ^ intereffa 'per i Gefuiti nella lor 
Jice coir Univerlità . 344. Sua mor- 
te, e fua iiloria. 345. 

Borbun-yaitdomo [ Carlo di ) ArcivefeovO 
di Roanb promoifo al Cardinalato di 
Gregorio XIII. 82. *• 

Bordò. Concilio tenuto dall* ArcivelcOfo 
dì quella Città. 78. 

Borromeo ( Fedenc» ) TSwofló al Cardi- 
nalato da Sfilo V. 168. * 

BotbiSÌ (Conte di). Sun ritratto,* fuoi 
intrighi eoo gli Spagnuoli . '202. La 
Ecgm d* Inghilterra lo fa atteftare 

c met- ^ 
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♦ nwtter in rrigione . ivi. Si falva , 
ed e dichiarato txaditor delia patria .. 
hu. 

t^hagt ( Conte di ) lafcia la Corte e 
6 h Cappuccino^ 165. E’ quegli eh’ è 
noto col nome- del Padre Angelo ^ di 
Giojofa. ivi. Si inette alta tefta di 
nna deputazione al Re •. 1 9^* In qual 
equipaggio egli, era ^ ivi , 6uo fratel- 
lo il Duca £ Giojofa fi annega, paf- 
6ndo nn fiume. 995. Il Padre Ange- 
li) lafcia il foo abito » * ^ mette aj- 
la tefta delle troppe della Lega. ivi,. 
Riprende il nome di Conte di Bouca- 
ge .. ivi .. 

Saucher Parroco di San Benedetto , <u- 
ibfo partùante- della Lega . Rtrnpro- 
veri cne gli fa il Re Enrico III. 165. 
Opera da lui comporta centra Enrica 
111. i refa pubblica. 99i. 

Mvargej.. L’ Arcivefeovo di quella Citti 
tiene un Concilio .. 87. Suoi_ regola- 
menti comprefi in quarantafei attico- 
li^ imi.. 

Bourjgvin ( Edmpndo ) Prìor de’ Dome- 
nicani , è prefo air affedio di Parigi 
armato di una corazza .. 933... E’ con- 
dannato a- Tour» , e tirato a quattro 
cavalli . ivi . La Lega lo canonizza 
con un difeorfo. ivi. 

di ) Govemator di Pala- 
gi agifee per Enrico IV. 334. Si a- 
oopcra a ridurre quella Città fono 1’ 
obWienza di quel Re . M’/. Ordine 
che fa offervare pe» riufeirvi , ivi . Fa 
entrar in Parigi Enrico IV. che vi è 
ti>t*vnto con grandi fegni di piacere ., 
.»37- 

•tifuit ( Barnaba ) fatto, primo Prefiden- 
te del Patlamento di Parigi da quei 
della Lega<9i3« Qpelli della Lega 
dipoi lot prendono > e P impicuno 
M una trave delta camera del Confi- 
tIio« 971. Impiccano con toidueCon- 
iglieri . Al/ » I loro corpi il giorno fe- 
piente fono attaccati a delle forche in 

plisn di greve, ivi. 

Mitwmm . Seti» di cui Roberta Erown 
fu il capo. 83. 

incesoci ( Coftantino ) ptomoilb alCa»' 
dinalafo da Sifto V. 153. 

( Gioq^ } Scoztefe, fin ifio- 
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ria e fua morte. 49. Sue opere , ed 
elogi della fua parafiafi. de’ Salmi in 
vtru. 70. 

Baoncompagno ( Filippo ). Cardioale , fua. 
•morie .. 153. 


C Atatam ( Enrico ) piomoflh al Car- 
, dinalato da Sifto V. mi. 

Calaniaiio Tentativi di pià Papi per 
riformarlo . 61.. Autori, che- aveano 
già foritto di quefta. riforma « 69. Si- 
Im IV. l’aveva inmprefa , e altresì 
Leon X. ivi . Si tenta di farla dopo 
la prima pnbblicazioi» del Concilio 
di Trento, /w. Gregorio XIII. 1’ in- 
traprende , e confiiita l più dotti A- 
fttanomi . /V/.Diverfi pareri intorno a. 
mefta riforma .. ivi . Si adotta il fi- 
Kema di Luigi Eilio Medico . 63.. Ef- 
pofiaicne di quefto fiftema riftabilendo 
l’equinozio a’ 9I. di Marzo iù , 
Troncamento che fi fi di dieci giorni 
ordinato da una Bolla, ivi, e 64. Si 
offervt prima quefta rifonda in Italia, 
e qualche tempo dopo c ricevuta in 
Francia, ivi, I Paefi Bafii , 1’ Olan- 
da , e la Frifia r approvano, ivi. La 
Provincia di ’Jtrecht , e la Gheldria la 
rigettano . ivi . Si propone il nuovo 
Calendario nella Dieta di Ausburgo . 
»f/. L’Elenor di Saffonia fi oppone , 
e Tue ragioni . ivi , e 65. 1 Greci 
Scifmatici ricufano di accettarlo , e 
poi lo ricevono . ivi . Si riceve nella 
Lufazia . iw. Due fcritti centra il fi- 
ftema di Lelio confutati ^ Clavio . 
66. La Facoltà di Teologia di Parigi 
confnltata per quefta nìorma . 70. 
Il Calendario ^ ricevuto in Alema- 

E a . 76. Precauzione de* Profe- 
nti per non riceverne pregiudizio . 
77 '- 

Calvinifii . Cooclufione del Trattato fit- 
to a Nerac . 6. Il Re di Navarra ri- 
comincia la guerra , e prende Cahors. 
39. I Calvfaufti tergono un Concilia 
alla Rotella , 51. 

Cémalioltji . Il Papa Gregorio XIII. 
accorda al loro Generale la permifiìo- 
ne di conferir gii Ordini minori . 99. 

E»; 
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Rcgokmento tU £iflo V. ad d£ ipet- 
unte. 143. 

Camctìo ( Giambatifta ) fna iftoria « Tua 
V morte , « fue opere . 56. 

Compiano ( Edmondo ) at)bivira la Beli- 
gion Anglicana . 30. Suo zelo per 

convertir quelli di iua nazione . ivi . 
£’ arreftato e melTo nella torre di 
7ilx)t)dra . 49. Due altri OcTuiti arre- 
dati con lui . ivi . Suo imenogato* 
T*-rio e fiie rifpode . ivi . 

( Giulio ) Ferrarcie , Vefeovo 
d’Atri , promoflb al (Cardinalato dal 
Papa Gregorio XIII. 89. Sua iAoria 
e Tua morK . 999. 

Qfppeile che tiene il Papa « aumentate 
da Sido V. 197. 

Céppuccmi negano di rottoferivere il ^ti- 
ramento di obbedienza ad Enrico iV. 
34«* . 

Caraccivli ( Galeazzo ) MarcbeTe di Vi- 
co , Tua apollalia , e fue ritiro in Gi- 
nevra . 15B. Sua iftoria e fua mone. 

I. ivi. 

Qaraffa ( Antonio ) Cardinale , fua ifto- 
ria e /ua morte . 977. 

Cardinali . Loro numero ^ e loro quali- 
tà regolate da Siilo V. 144. Loro ti- 
toli Mi e determinati dallo Ileftb Pa- 
pa . i<6. Bolla di Cìregorio , che ri- 
guarda la lor promozione. 974. 

Carlo Borromeo ( Santo ) . Lettera Pa- 
ftorale al fuo popolo contra il Car- 
novale . i6. Altra lettera xontra nii 
Ipettacoli . ivi . e 17. Tiene il luo 
quinto Concilio a Milano . ivi,. Fa 
la traslazione de’ corpi di S. Naza- 
rio , e (f altri « 1 9. Fondazione ohe 
fa di una cala per le donne del ie- 
^ colo che volevano convertirli . ivi . 

_ Proccura agli Svizzeri c a’ Grigioni 
un Nunzio Apoftolico . ivi . Il Go- 
^ vemator di Milano procura diferedi- 
tarlo . ivi . Rifolve di andar a Ro- 
arriva , e accoglienza 
Santità 

vuole che ogni giorno mjuigi alla fua 
^. tavola . jii . Gran beni rte al fuo 
litomo fa alla fua Diocelì . ivi . E’ 
Mnfultaio da molti Vefeovi <T Ita- 
.. • 'Y • Sua applicazione a mante- 

per u fuo. popolo nejla pietà . 59,'ilo. 
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Tiene il fuo fedo Concilio <09 fa- 
ve Vefeovi . 60. Suoi ilatuti e.ftioi 
Decreti . ivi . Si ritira in un lucigo 
di divozione nella Diocelì di Nov^ 
ra . 109. E’ colto dalla febbre , che 
lo fa ritornar a Milano . ivi. Muqre, 
fuo tedamento , e fuo funerale . 103. 
Sue opere . 404. Autori che bapno 
fcritto la fua vita . iti . . , 

C«r/o Cardinal di Lorena. Vaii I.xirana. 
Carmelitani Scalzi fsparad da’ mitigali , 
e Bolla di Gregorio XIIL per quello. 

33- . < 

Carmelitnnì Religiofì . Due Bolle di Cle- 
mente Vili, fpettanti ad efli . 398. 
Carnevala . Lettera Padorale di S. Cow 
lo cotitta i difordini di quel tempo . 
\ 6 . 

eresierà ( Gian I.eveque di ) gran Ma- 
drn di Malta : fuo difparere col fuo 
' Ordine . 44. Vedi Malta . Il Papa la 
fa andar a Roma , dove rruDie ._ 47. 
Caftrncci ( Giambatida ) fatto Cardinale 
da Sido V. 198. Sua idon'a ^ e fua 
■morte .368. 

Caterina de’ Medici , Regina Madre . 
Trattato eh’ ella fa a Nerac . 6 . Suo 
viaggio in Guafeogna , Linguadnea , 
e Dolfinato. ivi . AppcM è ella par- 
tita da quel paefe che il Re di Na- 
varra ricomincia la guerra . 39. _Su« 
morte , « Cto ritratto . 9 io. Ultime 
fue parole .ivi . 

Cenjnra della Facoltà di Teologia di 
Lovanio contra la dottrina di Ledìo 
ed Amelio Gefuiti. 175. Vedi_ LcHìo. 
Onfura della Facoltà dì Parigi con- 
tro Giacob. Vedi Giacob. 

C(fi ( Pietro Donati ) Cardinale . 

idoria e fua morte. 15.^ 

Chartret . Enrico IV. ivi (ì fa coofe- 
mre. 335. Defetizione di queda ce- 
reinonia. ivi. 

Chatel ( Giovanni ) intraprende di af- 
falUnar Enrico IV. 346. Il fuo ,JH- 
po non fbrifee che il labbro ffiTe- 
riore del Re . /t^, . . Se 'gh confrm- 
la il Padir Gubfet Gefuita , c ^ 
redr lùo padre e fua madre . 347. E' 

. (■quartato e ten^Uato . ivi . Suo pa-^ 
die e fùa madre e fue due forelle fo 
«0 bandite per anni nove » 

ra 
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ro cafa è fpianata. ivi - Piramide al- 
zata in fuo luogo . ivi. 

Ck^ntiint ( Crii^oforo ) fua iftorìa , 
lua morte, e fue opere. 335. 

Cheirwiiio ( Martino ) Autor eretico . 
Sua morte , e fue opere . 1 57. 

Citconio ( Pietro ) Sacerdote Spagnuolo, 
Autor Ecclefìaftìco ; fua iftoria , fua 
morte, e fue opere. a6. 

CifttUa. PrivHegi accordati a quell’ Or- 
dine. 142. 

Clemente ( Giacopo ) Domenicano , rt- 
folve di aflaflìnar Enrico III. 095. 
Va a trovar il Ke a San Claudio , 
dov’ era . ivi . Gli dà un colpo di col- 
tello nel ventre baffo, e lo ferifee a 
morte . QO<. Quel Frate è fui fatto 
trafitto da mille colpi . ivi . il Papa 
SKlo V. approva V azione di quefto 
Religiofo. 030. 

Clemente Vili, eletto Papa dopo la mor- 
te d’ Innocenzo IX. 183. Sua iftoria 
e coininciamento del fuo Pontifica- 
to. ivi. Sue diverfe Bolle per il go- 
verno della Chiefa . 085. Privilegi 
thè accorda a’ Conclavìfti . ivi . Suo 
Breve alla Regina fpofa di Enrico 
per r elèquie eh’ egli nega di fare a 
quel Principe . tSB. Suo altro Breve 
per far eleggere un Re di Francia. 
.tiSp. Fa vietare al Cardinal Gondi 1 ' 
andare a Roma. 999. Il Papa moffo 
da una lettera che gli fcrive gli per- 
mette di andarvi . 993. Iftruzioni fe- 
crete che manda al Ìuo Nunzio in 
Francia. 994. Il Duca di Nevers par- 
te per Roma con la qualità d’Am- 
bafeiatore. 390. I Prelati e i Dotto- 
ri gli fcrivono in favor di Enrico IV. 
Sebaftiano Olivieri gli {frefenta una 
lettera di quel Principe . ivi. Il Pa- 
pa commette a d’ Offat di abboccarti 
coir Inviato del Re . ivi . Collera fin- 
ta di Clemente Vili, alla villa di 
quella lettera . ivi. Fa dar ordine al 
(luca di , Nevers di non andar a Ro- 
•TÌa- «93, Quello Duca ottien la per- 
miftìone al andarvi, e vi entra meo- 
gnito . 394. GK ai udienza , e fua 
rifpbfta . ivi . Nuova propofizione che 
il Papa sii fa fare . 395. Dichiara- 
zione del fovrano Pontefice in pien 
Flenry Cont. Sfvr. Feci. ToauXXyi. 
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Conctftoro . 396. Accheta conciò gli 
Spagnuoli . ivi . Fa una promozione 
di quattro Cardinali . ivi . Sua boUa 
«entra gli Ebrei . 398. Altre Bolle 
di quefto Papa per vari foggetti. ivi. 
Stabilifce una Congregazione per 1 ’ 
«fame de’ nuovi Vefcovi . ivi . Au- 
dienza che dà al Duca di Nevers, e 
quel che vi fi dice , 333. Quefto Du- 
ca ha eziandio un’ ultima udienza, 
dopo la quale parte, ivi . Rimprove- 
ri che fa a Sua Santità nel partire. 
ivi . Udienza che Sua Santità dà a’ 
Deputati della Lega . 335. Riceve a 
Roma il Cardinal di Gondi , e lo 
afcolta . 345. Varie bolle di quefto 
Papa nel 1594. 359. Suo fentimento 
circa il bando de’ Gefuiti. 354. Sem- 
bra difpofto in favor di Enrico IV. 
357. Supplica per ciò che gli prefen- 
tano i Signori du Perron e d’ Offat . 
ivi . Prende la fua ultima rìfoluaio- 
ne per 1 ’ affoluzione del Re . 359. 
Raduna il Conciftoro per ciò, e chie- 
de il parere de’ (Ordinali . ivi. Pre- 
ci e ptoceflloiii che ordina in Roma 
per tal motivo . ivi . Condirioni «he 
vuole da’ due agenti del Re . 3S0. 
Cerimonie di quell’ affoluzione . 361. 
Allegreaze in Roma io quell' occa- 
fione. 369. Varie Bolle di quefto Pa- 
pa nel 1595. 364. 365. Sue iftruziooi 
intorno ad alcuni riti de’ Greci . ivi . 
Approva il caalogo de’ libri proibiti. 
36Ó. Suo Breve pM dar fine alle di- 
fpute tra i Domenicani e i Gefuiti . 
384. Quefto Breve è mandato a’ Pro- 
vinciali de’ due Ordini . ivi . 

Clero di Francia dimanda al Re pennif- 
fione di raccoglierli . 8. Con quella 
permLTione fi raduna a Melun . ivi . 
Rnnnftianza dei Vefeovo di Raiat 
al Re . 9. La rifpofta del Re . ivi . 
Dimande al Clero per ordine del 
Re . II. Differenti rifoluaioni prefe 
in queir Affeiiàblea . n. Decreto del 
Parlamento per vietare a’ Vefcovi 
depurati dell' AUrinblea di ufclre dal- 
ia Cattà. 14. £ che ordina che i Ye? 
(covi faranno arreftati in cammino . 
ivi . . Il Clero onnfente a continuar 
il pagamento delle . rendite per dieci 
D d d ut- 
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'•nii ; « eon dò fì icdò i( popoto . 
ivi . li Vetcovo di S. Brieux depu- 
tato ai Re, e fuo difeorfo . ivi. 
tra Alfonblea del Clero a Pari^ nel 
1581. 57. Difeorfo deir Arcivefeovo 
di Uourees al Re . ivi. dtimola il Re 
• pubblicar il Concilio dr Trento . 
58. £ a rìihbilir le antiche eleaìo- 
ni. ivi. Rifpofta del Re alle diiuan- 
de de’ Deputati . 59. Altra Aflfem- 
blea a S. Gennano de’ Prati . $4. L’ 
Arcivefeovo di Rour^s ancora depu- 
tato per far delle ritnoftranae al Re . 
85. Supplica di' eì prepara a Sua 
Maeda- ivi. Sua Affemblea nel 1585. 
Suoi Prelìdenti e Tue dimand.* al Re . 
■36. Muove rimóftratize che fi al Re. 
hi. Ditnanda il ricevimento del Con- 
cilio di Trento, c fue ragioni. f'eJi 
Cnixilio . Riceve una lettera del Re 
di Navarra 145. Varj atfari trattati 
in queir Aflcmblea . 158. Ritnoiban- 
' «e che il Clero fa al rtrlamento . 
ivi. Altre limortranEe al Re dall’ Ar- 
civefeovo di Vienna . 159. Rifpofla 
del Re a quefte rimoftranae . 1^0. 
Ij Affembleii li feioglie, e prende con- 
gedo dal Re. 199. il t;kro agli Stati 
di Blois vuol eicluder dalla t.oroht il 
Re di Navarra. aoi. Sue rimoAranze 
al Re. 909. 

Clkil* inviato in Italia da’ RealiAi in 
Aivor d' Enrico IV. 319. lAnizioni 
a lui date pel Gran Duca di Tofea- 
na . ivi . Suo arrivo a Rotr.a , dove 
A addirizza a SebaAranu Olivieri . 39 5. 
Parla al Papa e gli prefenta le lette- 
re di Enrico IV. ^9. il Santo Padre 
pare ih collera, ivi . Déverfe «onver- 
ftnkmi che ha col Papa , e quel che 
ne rifatta, hi. 

$<fti , CtHUani Oiaeobiti , riuniti al- 
la Chiefa Rotnant . 363. -Faiino a’ 
• piedi del Papa la lor ptofeflìOB di fe- 
de. ivi. 

Còkmid. y-tcli Truchldf . 

Celoma (Alcanio) promoffo »! Cardina- 
Ikto da siilo V. 159. 
fomcHjon: ( Cardinale di ) • Sua ntor- 

*e» Ibot diverfi impieglii , e foo elo- 
gio . 105. 

^^vttlh di Trento . Sua pubUiouiooc 
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dimandata dal Vedovo A S. Mitac 
Deputato d.tl Clero al Re. 13S. Ki- 
ipoAa del Re a quetU dimanda . 137, 

Nuove ripprefenuzioni per ciò. iW . 
Conferenza ordinata da Enrico Ut, 
pel ricevitnento del Concilio . 133. 

Ij Avvocato Generale decide , che 
i*oa è a propofito il riceverlo .""iue 
ragioni . ivi . Kil|)oAa del Clero a 
qucAs ragioni . ivi l il Cardinai di 
Piacenza Legato in Francia dimanda 
la pubhiication dei Concilio . 318. 

Efame che A (a de’ Tuoi Alti . ivi . 
Accettazione ihe ne feaao quei dell» 

Lega. 319. 

Covtlav* per dar un fuceeffore a Gre- 
rm XI fi. i9o. Giuramento che A 
&re a’ CarAnali prima di proce- 
dere all* elezione, ivi . Elezione che- 
vi A fa del Cardinal di Montalto . 
ivi , Vedi SiAo V. Altro Conclavi 
dopo la morte di SiAo V. 9(4. Bro- 
glio inutilt per eleggervi Marco An- 
tonio Colonna .hi . Il Cardinal Ca- 
Aagna è eletto , e prende il nome di 
Urbano VII. 956. Vedi Urbano VII. 

Altro Conclave dopo la morte di que- 
llo Papa. . Si elegge Gregorio XIV. 

9 «so. Conclave dopo la morte di Gre- 
gorio XIV. 9<i7. Il Cardinal di San- 
ri-Quattro è eletto e prende il nome 
d* Innccenzo IX. 97Ò. Vedi Inncetn- 
to IX. Dopo la Ara morte altro Con- 
clave . 981. Varie brighe che impe-’ 
difeono 1’ elezione del Cardinale di 
S. Severino . 989. Il Cardinal AHo- * 
brandino è eletto. 963. Prende il no- 
me di Clemente Vili. Vedi Clcmen- g 
le Vili. , 

Covcltvifii f Bolla di Papa (^etnenre 
Vili, in lem favore, 

CenKordia , KbiV de’ Laitcnni , cui faano 
imprimere, ^t. Vedi Luterani. 

Condì -( Principe di ) . Suo manlfefh> . 

194. Sua protefta contri uni BoH* di 
SiAo V. che feofWat*aHgi*r' Principe. 

-r9gi iuhvs«^ di.aaWd!> a S. Giovanni 

Cdifìiettziar} . Bolla di SHte V. rigotrd® 
ad eAl. i6>. 

Cttigrega tieni de* Cardinàli YtfoTmate o 
laiwtt da SiftoV. i6^t Ix» ftelloPa- 
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pa DC (UbiKfce quindcd m Ronfia . / m. 
Mabilimento di quella de’ Chierici Re- 
golari Minori. 005. Quella della Bea- 
ta Maria del diAragio approvau da 
Clemeflte Vili. 351. 

■Conttrello ( Matteo ) fatto Cardinale da 
Gregario Xlll. Sa. Sua illoria e fua 
morte. 130. 

CurJiglitri riforrnati - Loro Congregazio- 
ne confermata da 6Ìflo V. 169. 

Curdtmt di San Francefeo . Indulgenee 
che il Papa Siilo V. vi concede . 
la?. 

Cvrgnìm ( Fulvio dèlia ) Cardinale , Tua 
ffloria e fua morte. So. 

Ctrnaro ( Luigi ) Veneziano , Cardi- 
nale ; fua iftorià , e fua morte . 

TOO. 

■Cornali ( Federico ) Cardinale . Sua mor- 
te in tempo di vacanza della Santa 
Sede. Q5S. 

Cornelio ( Federico ) ptomoflo al Cardi- 
nalato d;>l Papa Siilo V. lOS. 

Corligiune . Regolamento del Papa Siilo 
V. contra efle . t aS. 

■Coft^intinopoli . Rivoluzione che vi ecci- 
tano i Cianizzeri contra il Favorito 
del Saltano . ^41. 940. Gli Ebrei 
\ì fono affai maltrattati, e le loro cafe 
bruciate. <W._ 

Crocevia . Sctlizione in quella Città ec- 
citata dagli Scolati contra i Protedan- 
ti. 981. 

"Creatile ( Baron di ) Cognato di Geb- 
bardo Truchlils AkìvcIcovo di Colo- 
nia^ citato a comparire . 7S- com- 
parifce, ed è condannato, ivi. Unilce 
delle tiuppe, e devada intorno a Co- 
lonia. ivi. 

Croco ( Giovanni della Carmelitano 
Scalao, fua idotia, dia mone , e fue 
opere. 301. 

<nnner ( Manino ) Autore Polacco , fua 
mone e fue opere . 938. 

Cunei o Petri , awerfarlo di Michel Ba- 
io, fua idoria,f)ia mone, e fue ope- 
•' ***.47' 

•Cufaniiina Qndinale da Sifto V, 907. 
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D Eifino { Zaechtria ) Veneziano . 

Cardinale, fua illoria, e fua mor- 
te. 39. 

Vtjrnomd tict^ le condisioni di Pclhant. 
4. E'dkdiiarato tnditur della pania, 
« reo di lelà Macfti.'/M. 

Viego ( Santo ) canoiiiaaata dal Papa Si- 
to V. 905. 

Domenicani . Clemente Vili, loro aooor- 
da il podo avanti gli altri ReligioC 
nelle procedìoni . 9 8 5. Loro difpute 
con i Gefuiti per il libro di Molina. 
l'edi Molina. 

D'Ofgt inaricato dal Papa di abboo- 
càrii con la Clielle Inviato di Enri- 
co IV. S99. Rifponde a uno (icrit- 
to di Ponzio di Leon , che voleva 
che lì negade 1’ aifoluzione a qurt 
Re . ivi . Si tfhifce a Perron pet 
pMlentac usa fupplica al Papa . 
357- 

Dottrimuj. Cominciamento diti loro Idi- 
turo . 397. 

Douuy . La fua Univerfità cenfura la 
dottrina di Ldfio e di Annelio Gedd- 
ti . f'eJt l-ellìo . 

Drudi. Sua navigaàone attorno il mon- 
do, e dio rhomo in Inghihem • 30. 
31- 

Drscoviti (Giorgio ) tfngheio, fimo Car- 
dinale da Sido V. to8. Sua itona c 
fua morte. 170. 

Dudith 4 Andrea ) Vefcovq dì Cmque- 
Chiefe in Ungheria. Sua tdoria. 938. 
Sue variazioni in fatto di Religion». 
ivi . Sua morte 'da filofdfo Plato- 
nico . 939. Opere die ha eompofte. 
ivi. 

Duncano ( Manino ) Aiitor eocldìalKco. 

Sua mone e die opere. 314. ,l • 
•Duperron ( Jacopo Davy ) iocaricKo- dal 
Re di unird in Roma a d’O^at. 957. 
£ dì negoziare la fua affezione pted- 
fo il Papa . ivi . Snppdie* die pinlèn- 
< tana a Clemcms Wll. ivi e feg. Ce- 
TÌmoni* con le quali ’ riceve ( l’ adòlu- 
aiooe per Enrico FVv 361. 
ifuntaH pinno Preddeme del l^uliaien- 
D dd 9 * to 
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to di Tolofa aflraffinato.aif.Sia tfto- 
rìa 1 c tie opere . ivi . 

E 

E Der ( Giorgio ) Giurifconfulto Ale» 
manno , fua iftoiia , c Ra morte . 

3^ 

Editto di Luglio 1588. contra gli Ere- 
tici . Lii * /<*;• • 

EUzicni . Loro riftabi li mento dimandato 
al Re dal Clero. i^6. 

Mltfjbetu ià che moht Preti fon paflTa- 
• ti da Roma e da Douay nel foo Re- 
gno , e ordna che (ìano prelì . 30. 
Suo editto conta i Cattolici . i*ii. 
Conrima a perfeguitar i Preti e t 
Religiofi . 41. Congiura contro di ef- 
& . 100. f^rr in quella occaTionc è 
arredato e meflo nella «otre . lot- 
£’ condannato a morte . ivi . Il Par- 
lamento f» degli datuti per impedir 1» 
congiure* . ivi . Fa condannar a mor- 
te Maria Stuarda . l^edi Maria . Soe- 
tofcrive la Ria condanna . 16.1. Su* 
difpiacere diffimulato per quella mor- 
te . idv 11 Papa impegna il Re di 
Spagna a farle la guerra . 164. Bol- 
la di Siilo V. contra efla . *86. Pre- 
parativi di Eiilabetta contea la dotta 
del Re di Spagna . 187. Opeda flot- 
ta è difperfa . ivi . Perfecuaionc che 
Elilabetta edtita contra i Cattolici . 
381. Vuol perfuader Eniko IV. a 
non farli Cattolico. 

Emetto ( Pietro ) Autor Ecclelìaftico , fua 
idoctt-o iua morte . 37. 

Enrico Duca di Angiò iftitnifee il nuo- 
vo Ordine di Cavalieri di Santo Spi- 
. «no. ft. Il etsTO gli domanda la per- 
miffione di radunarli tei’ ottiene. 
ivi . Rhnodranxe che gii h il Vefeo» 
Scavo di Bau* . Rifpoda del Re 
a' quede rimodranze . 40. Altra li- 
^>olla di quefto Principe al VeRcovo 
di San Btieux . ^ Altra rifpoda che 
dà alle paopolicHxù del Clero . 44. 
I Vedi Clero . Viene a fàpere , che i 
. Calvinidi hanno riprefe le armi , 3^ 
Leva tre annate contro di effi ivi. 
Deputa a. Malta pci dimodrars «1 
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Gran Madro 1’ inteieflè che p i a nl e 
nella Tua difgrazia . 45. Sua nfptdla 
alle dimande de' Deputati del Clero ^ 
e al difeorfo dell* Arci vefeovo dìBonr- 
es . ^ Divozioni bizzarre e ridicole 
t quedo Principe . 77. Stabilifce dd- 
le (^nfrateroke di ^gellanrì . ivi . 
Rimodranze che gli fa l' Arcivefeovo 
di Bo^es. ^ Supplica che gli pre- 
feiita il Clero . ivi . Il Re proibifee 
tutte le alfociazioni e confederazioni. 
84. Regolamenti che fa per la rifor- 
ma della fua Corte. ^ 

Enrico di Portogallo , e Cardinale , Ir 
mette in poffeffo del Regno . 5. Ra- 
duna gli Stati in Lisbona . ivi . Sta- 
bilifce de’ Coinmidari per giudicare 
del diritto de’ pretendenti alla coro- 
na . Ivi . il fuo Conlirtfore lo deter* 
mina in favor di Filippo 11. fw. Con- 
voca gli Stati di Ahneria . Si de- 
puta per ifeiegliere un Re della Na- 
zione . ivi . Dhnanda tre giorni per 
rifpondere- , “ e muore, /w . Quel che 
conteneva H foo teftamento . l^edi 
Portogallo» e Filippo il. 

Enrico III. Re di Francia . Suo editto 
per minorar le impode. Sua de- 
bolezza nel veder il manìfedo del 
Cardinal di Borbon . ivi . Prende il 
mito di contentar la Lega . ii3v 
i accomoda con i Capi . Suo editto 
in qued’ occafione . ivi . Quel che 
fece prima d’ intraprender là guerm 
contra t Calvinidi . «4. Raduna i c/i- 
pi del Parlamento » il Prevodo de’ 
Mercanti > e il Carduat di Guilà. 
ivi e feg. Depura al Re di Navarra 
per indurlo a cambiar Religione. 115. 
Suo difp^re con Sido V. per un 
Nunzio . im, vìy V affare n acco- 
moda colla mediazione di Ruccellai. 
13 T. Rimodranze del Parlamenio al 
Re contra una Bolla di Sido V. 135. 
Dimande che il Clero gli hi . 13A 
Nuove rìmndranae deF Clem « qu^ 
do Principe . ivi ^ Rifooda d’ Enri- 
•o in. gjf iJii'iniiiTilii I circa il rè- 
ceviramfo del Concilio di Trento . 
yedi Concilio . Rimodranze che fe gli 
fanno per una nuova confcfiioae di le- 
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ér.^40. Sn yflpo(h alle rìmofhanze 
éeir Arcivefcovo di Vienna . lóo. Quei 
^Ila Lega congiurano contra quefto 
Principe . 164. Rimproveri che fa 
alla Facoltà di Teologia dì Parigi . 
165. Come riceve gh artìcoli di quei 
della Lega e del Duca di Guifa a'' 
Mancy . iSp. rvocoglienu che h al 
Duca di Guifa andato a Parigi contra 
il divieto . ivi . Il Re efce- fécreta- 
meme di Parigi , e fi ritira a Char- 
tret'. 191. iicTive alle Provincie circa 
il fuo ritiro e le barricate . ivi . I 
Parigini gir deputano . 1 90. Anche il 
Parlamento gli manda de’ Deputati , 
e quel che loro rifponde . ivi . I 
Prìncipi e i Cattolici della Lega gli 
prefentano una fupplica . 193. ìiua 

rifpoAa a quella fupplica . ivi . Fa 
1 ’ editto dì Luglio per la Lega contra 
gli Eretici . 194. 195. Fa fottofcrive- 
re e giurar quello editto . 197. Il 
Duca di Guifa va a trovarlo a t'han- 
tres . ivi . Il difcorfo del Re all’ 
apeitura degli Stati di Blois . I9<k 
Gnmte che fa atto dichiarazione del 
Re di Navarra . Ooo. Fa afhliìnare 
>1 Duca di Gui(r negli Stati di Blois . 
001. Ed anche il Cardinal di- Goìfa- 
filo fratello . 000. Va a informar la 
Regina Madre , e rirpofta eh’ ella gli 
dà . ivi . Vuol difcolparlì di quelli 
omicidi cól Lento Moiolìni . ivi . 
H' Clero gli. h Alle riinoftranze. 009. 
Deputa n Roma per h fua alfolu* 
none . 074. Il Vefeovo del Mans ca- 
ricato di queihi deputazione prefTo il 
Papa . 016. Editto del Re contra. 
quei della Lega . 01 9. Impicgn il Le- 
gato per indar il Duca ^ Majcnn» 
alla pace . ivi . TnfpoRa..it fttla- 
mento di Parigi a Tours . ooo^ Con- 
clude una tregua con Enrico di Boi» 
bon Re di Navarra . ivi . Il Legato 
fi lagna con lui per quella tregua . 

> '• 31 . Abboccamento di Enrico III. col 
' *^’*'l^»varra . ivi . Fa cTporre at 
Papa le Iteio^ che ha avuto di fu 
atrellai» il CndtoaL di Borbone . 
9 ^ 3 * £ altresi 1’ Arà^^lèovo di 
lioiv . ivi . £ di BM du loro to 
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libertà . ivi . £’ feonnaicato dal P»> 
pa . ivi , Fa levar detto, nuppe negli 
Svizzeri , e in Aleina^ . aoi4«^Va 
a far 1’ affedio dì Parigi . ivi . fj» il 
filo quartiere a S. Claudio dov’ è óc- 
ctfo da un Domenicano . 33ó. Sia 
motte e le circollanze che 1’ accoió* 
pagnarono . ivi , 337. La Regina 
Spofa follecin in Roma per far cele- 
brar le fue efequie. 383. Breve man- 
datole da Clemente Vili, perul mo- 
tivo . ivi . 

Enrico di Borbone Re di Navarra - Suo 
Manìfirilo per giulliiìcar la fua Reli- 
mone . Il 3. Vi dimanda .-al Re un 
duello col Duca di Guilà . ivi . Scri- 
ve ad Enrico 111. per impedir il fuo 
accordo colla Lega . IL3. PuhUica 
un altro Manifeilo unitamente col 
Priocipe di Conde e il Duca di Mon- 
morenci . M4. Sua rifpoila al Re che 
gli la dire di- cambiar Religione. ziS. 
£’ fcomunicato da Siilo- V. 134. Sua 
protefta contra la Bolla di <mel Pa- 
pa . 135. i3iS. Sua leKera al Clero 
di Francia. 145.146. Altra lettera fua 
alla Nobiltà . ivi . Una terza al ter- 
no Stato . 147. Oli Svizzeri gli man- 

, dano delie truppe, ivi . Ha delle con- 
ferenze colla Regina Madre , che pro- 
cura di guadagnarlo . 148. Tìen un’ 
aifemblea delle Chìefe Protellanti alla 
Rocella . 300. Sua dichiarazione in- 
torno gli Stati di Blois . ivi . Pubbli- 
ca un Manifeilo . 335. Conclude una 
tregua con Enrico IH. ivi . Prende 
il titolo di Re di Francia (L>pó l’af- 
fafilnio di Enrico IH. 330. 

Imrieo IV. Si delibera le gli fi confer- 
verà la corona . 330. Rimollnnze de* 
Signori per obbligarlo a farli Cattoli- 
co. Rifpoila che u a quelle rìmodran- 
>e . ivi . E’ riconofeiuto dagli Ufi- 
■iali e Signori > che gli tonno giura- 
tnento . 333. Varie ipedìaM > ral- 
le quali comincia il fuo . 

E’ riconofeiuto Ari}* Itopubbiica di 
Veneaia , e dal * Mantova . 

Battaglia A*lvres dove riporta 
la vittoria . «47. Fa tnthnar alla cit- 
tà A Sena che fi arrenda , . donde ò 

co- 
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eoftfrtto A ritirarfi . ivi . Aflalifee i 
borghi di Btrigi . 'ìaì. 1 Parigini gli 
tnaodano de’ Deputati , e fiu rifpo- 
iia. 25^ Scrive al Duca dì Nemours. 
ivi . L’arrivo del Duca di Farina l’ 
obbliga a ritirarli da Parigi . ivi . Si 
impadronìlce di Chanres . aSg. Le 
tre faaioni del fuo partito arredano 
il progreflb delle bie armi . Q64. fa 
fcrivere dal Duca di LufTemburgo al 
Papa Gregorio XIV. 065. Monitorio 
di quel Papa contra il fuo partito pub- 
blicato in Parigi > 266. Decreto del 
Parlamento di C:halons contra quel 
monitorio e il Nunzio . 267. Dichia- 
razione di Enrico IV. a quefto fog- 
getto , e fue difcfe . 268. Editto che 
fa per ìdabilir la libertà di colcienza-. 
ivi . Fa radunar i Vafcovi a Mantes 
e a Chartres contra le Bolle del Pa- 
pa . 269. Fa l’alTedio dì Roano , cui 
è obbligato a levare . 278- Impila 
11 Senato 'di Venezia per riconciliar- 
lo col Papa Clemente Vili. 290. Suo 
editto intorno ì benefìzi dì Francia . 

Manda a Roma il Cardinal di 
Gondi, e il Marchefe di Pifani . "252. 
Deereto del Parlamento di Roano 
xontra quefto Prineij e . 294. E’ fe- 
rito all’ affedio di Roano , e li ritira 
al Ponte dell’Arco . ivi . Ciuci che 
oppone allo fcrftto del IjCgato per la 
‘convacazione degli Stati . 304. Suo 
manifzfto per opporli alla tenuta de- 
gf. Stati . /vr . Il Cardinal di Borbo- 
ne gli fcrive per confentir a una con- 
ferenza in Surenna . ji2. Chiama Re- 
nato Benedetto Parroco di S. Eufln- 
«chio per farli iftruire nella Religio- 
ne. ft4. I Prelati gli prefentano una 
confcftlone dì fede , e quel che ne di- 
•ce . 31 5. Ceremonia della fua abbìu- 
lazione lana a S. Dionigi in Fnm- 
•cb. 316. Si co niella e afcolta laMef- 
fa . 317. Diverfi fenrimenii intorno 
la fua converlioDe . ivi . Manda «na 
folenne Ambàfciata al Papa Gemen- 
te Vili. 318. Il Duca ‘di Nevers n’iè 
htearicato . ivi . Lettera dei Re al Pa> 
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ti-apie.ub di aftàfilnarlo , ed è tate- 
flato . ivi . yeJi Barriera . La Regi- 
na d' Inghilterra In vuol diiruadcr^l 
farli cattolico . 330. Gttà della Le- 
ga , che ritornano alla fua ubbidieft- 
“ *,335- Si fa conf^r a Chaitres » 
ivi . li Conte di Bnllàc gli procure 
la ridueion di Parigi , dove è ricevu- 
to con fella . 337. Suo editto in fa- 
vor de’ Parigini , e per rillabilir il 
Parlamento . 339. Ordine che dà di 
fèacciar da Parigi tutt’ i fàzienar; . 
340. L’ Uaiverùu con un Atto pub- 
Uico lo riconofee , e gli prelta ubbi- 
dienza . 341. Il Re fa rifoluzione di 
far la guerra alla Spagna . 34S. Par- 
te per la Fiandra, e ritorna a ParigL 
ivi . Giovanni Ghatel intraprende .di 
eftalIìDaTlo , me non è ferito che a 
un labbro . ivi . yeji Chatel . A 
quali condizioni il Papa accorda al Re 
la fua aftbluzione . 361. 

Eremiti di San Gir.ilanio riformati de 
Clemente Vili. 309. 

Ejpinac Atctvelcovo di Lione Sua ri- 
‘fpofta all’ Atcìvelcovo di Bo urger . 
i'eJi Beaune . £’ fconcertato fapendo 
eh’ Enrico IV. vuol farft Cattolico 
312. 

F 

F Aichinetti { Giannwtonio ) Bologne- 
fc , Vélcovo di Nicaftro , creato 
Cardinale da Gregorio XIII. 8>. 
TecoiU di Teologia di Parigi Forti 
rimproveri che le fa Enrico III. nS. 
Sua decilione intorno 1 ’ ubbidienu 
dovuta al Re. 2ii. Suo Decreto oon- 
rra En^ IV. 245. I Parigini del- 
la Lega gli prefentano una fiipplica , 
'248. Decilione della Facoltà riguar- 
do a quel Principe-, i-ui . Suo Decre- 
to -e mandato a tutte le Città della 
Lega . 249. Altra delle fue decilio- 
ni riguardo all’ ubbidienu dovuta 
ad Enrico IV. 355. f'eé Univer- 
fità. . 

Fenttfe i melTandro ) Cardiiule . Sua 
Hlorìa e fua morte . 236. 

Famrfe ( Odoardo ) figlio di un Duca 

di 
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éi Parma , fatto Cardinale da Grego- 
rio XIV. 074. 

Ttliet di Cantalicc Cappuccino , è cano- 
nizxato dopo k Tua mone. 173. 

Fermo. Sua Uaiverlìtà confermata da Si- 
fto V. *27. Sua Chiefa eretta ia A,r- 
eivefcovato e Metropoli. 335. 

Ferrara ( Luigi éf £& di ) Cardinale . 
Sua iftoiia^ e Tua morte. 155. 

Ferrerò ( Guido ) Cardinale . Sua ifto- 
ria, e fua morte. 1*9. 

Fiiipfo II. Re di Spagna . Enrico Re 
di Portogallo fi determina in fuo fa- 
vore . Non vuol il Papa per arbi- 
tro in quello aft'are. ivi. Sua difpoiì- 
lioni per impadronirli di quel Regno 
dopo la motte di Enrico . 36. Fa 
proporre il cafo di cofcicnza a’ Teo- 
di Alcafa. 37. Rkufa eziandio il 
Papa cbe vuol bgerirrì nell’ accomo- 
damemo . 3B. Suoi aninz; per ritar- 
«kr l’arrivo del Legato, tvi . I.0 feon- 
iìglia dall’ entrar in Portogallo . ivi . 
Idshona li fottomette a lui ^ e foon- 
iiggc D. Antonio .39. Il Duca di 
Braganza va a trovarlo , e n’ è ben 
aecdto . ivt . Gfi Stati Generali ri- 
mmziano alla fua ubbidienza . Inerii 
Paeiì-Badì . Arriva una flotta eontra 1’ 
Inghilterra. 1*17. duella flotta difper- 
fa dalla reinpella li ritira vergogno- 
famente in Iff^gna . ixi . Editto del 
Re centra i Prcteflanti de’ Paeli-Baill 
rifugiati ad Anc-k-ChapelIe. 341. Sua 
dkhiarazkxie kunnirt gli altari di 
Francia . 34S. 347. Quei della I ega 
gli cfibircono ta corona di Francia . 
971 

FVipfo di Neri ( Santo ) . Sewito del- 
la fùa vira e del fato faabilimento 
dell’Oratorio. 3S9. Coftituzioni e (la- 
tuti che fa. /w.PrecHb di quelle Co- 
fi ituziooi . ivt. Sua morte , e fua ca- 
nonizzazione . 370. 

Fifertgrain ( Guglielmo ) Autor Eccle- 
fialbco . Sua morte , e iùé opere . 

Fitz-Edmorif' 9 Mtk»\to d’ Imohil 'fi uni- 
fee a FÌTB-Mnritz. 3. 

Flagellanti , Enrico 111. ne (labilifae in 
ntrp delle Confraternite. 77. 
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Fiaminio ( Nobili© ) Autor Eccleluft». 
co. Sua morte^ e fue opere. 360. 

Foglianta {. il picciolo ] detto il Padre 
Bernardo . Sua figura e il» equipag- 
gio grottefeo nella pioceirione «112 
Lega. 350. 

Fogliatiti. Lor Congregazione conferma- 
ta da SHlo V. 169. Clemente Vili, 
gli efenta dalla giurildizioae degli 
Abati di Ciftella . 333. 

Foglietta ( Uberto ) fua iftoria , fua 
morte, e liie opere. 56» 

Foix ( Paolo di ) Arcivefeovo di Tolo- 
fà, fùa ifloria. Tuoi diverlì impieghi , 
e fua morte. 106. 

Farcirò {, Francclco ) Domenicano Porto- 
ghefe. Sua kloria, fua mone , e fùe 
opere. 173. 

Fotìlon ( Giufeppe ) Abate di SantaGe- 
noclfa , mefib in arredo per favorir 
Enrico IV. 314. 

Francesco di Paola ( Santo ). Suo ofazio 
doppio ordinato da Siilo V. 1O7. 

Francafeo di Sales ( Santo | . Suoi co- 
minciamenti , e lùa illoria. 395. Suoi 
grandi awenimeati nella converiìoa 
«gli Eretici . ivi . 

Francia. Suo dato deplorabile in tempo 
della Lega. 314. 

Frangipani ( Ottavio ) Nunzio del ftipa 
a Colonia . 183. £’ incaricato di ^r 
fine al difparere tra i Gefùiti , e i 
Dottori di Lovanio . l'eJi Lellìo . 

Frifon ( Pietro ) Decano (hReinu, man- 
dato a Roma dal Duca di Majenoa, 
333. 


G Malie y fùfiUj in aggravio de’ pove- 
ri , -rivocate . 197. 

C w a ta m o mandato Legato in Fnocia efat 
Papa Sido V. 333. RHpoda del Co- 
lonnelto Omonn , dK lo mortifica 
molto . ivi y e 934. Sno aravo a Pa- 
rigi , dove prende polla nel Parla- 
mento . 078. Decreto del Parlamfn- 
10 di Toutt cantra qfuel Legato . 945. 
'iSna letteta agli Arci vefcovi e Vefeo- 
vt di Francia . 946. Fa una canferen- 
«a.«. Mdil^-ie-S(c eoi CardÓMl di 

Geo* 
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Òon« e Biron . 247. Entra in ma- 
fenza « flett ) . iviJ’eJj Cajetano. 
Cmiitnio ( Pietro ) P^utor Ecclefiaftico . 

• 'Sua rroTte, e fue opere. 312. 
GsaibaiM ( Gian-I raocéfco ) CatdÌDaie . 

Sua iftorìa , fua morte , « fue opere . 

Centrar* ( Santo ) Sua Feda (hlbìlita dal 
Papa Siilo V. 14> 

Ceremia Patriarca di Coilantmopoii . Il 
Papa gK manda due Nunzj . 45. 
•Cefuiti . Il Papa loro conferma la per- 
•miilìone dì valerli di altari portatili 
. ntlle loro miilìoni . 2u Comiiicia- 
meoto delle difpute tra eilì e i Do- 
meiiìcanì . 70. Una teli del Gefui- 

• ta Monte-major n' è 1’ occafione . 

ivi . Sua dottrina è ccnfurata dalla 
Univeriità di Salamanca . ivi . Nuo- 
va approvazione che Gregorio XIII. 
dà al brn Iftìtuto. ivi. Quel Papa 
dichiara apoftatt quelli che (brtiran- 
no dalla Società dopo i tre voti. 21. 
-L’ aflémblea del Clero gK compren- 
de nella tafla per i ben^j che go- 
dono. ij6. Affare che Iwino con 1’ 
Univeriità di Lovanio a motivo del 
Padre LclIIo. f'aii I^eflìo . Gregorio 
XIV. approva e conferma il loro Mli- 
tuto . O74. Il Cardinal della Rovere 
ilabilifce I loro Collegi di Sciambert 
e di Torino . 298. Kicufano dì fot- 
toicrrvere il giuramento di ubbidìen- 
^ 343* Univeriità 

, di Parigi ripi^ia il fpo proceflo con- 
tro di efli . ivi . Arringa de’ Parro- 
chi di Parigi contro di efli . ivi . Il 
proceflTo è appuntato , e quei Padri 
fon mantenuti nelle loro funzioni . 
-■ ivi . Molcfli affari loro cagionati dall' 

■ aiaffinio di Giovanni Chatel . t>'edi 
. Decreto del ParlariMnto 
di Par^ , che gli bandifce dal Re- 
‘ ?**®,.* *. mette il iigillo fu tut- 

t^li effetti del loro Collegio a Pa- 
jjP- 353- Si fa loro la lettura del 
Decreto del loro bartdo . ivi . Gra- 
, yami contea i Gefniti efpofti nel De- 
il Padre Hay . 354. Par- 

‘ c * Sèntimen- 

. to del Sommo Pratefice fopra il lo- 
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IO bando . ivi . Altro affare che han- 
no pel libro di Molina-, /''«fi Moli- 
na . Prefentano all' Inqnifiziane di 
Spagna la fpiegaaione della loro dot- 
trina della Grazia . 385. Clememe 
Vili, evoca a fé quell’ affare, il che 
dà occafione alle Congregazioni -Je 
Huxiliit. im. 

Giacinto ( Santo ) deH’ Ordine di S. Do- 
menico , canonizzato da Clemente 
Vili. 352. Sua fella fiffaca da qtieflo 
Papa iddi fédki del mefe di Agallo - 
ivi. 

CUcoèbe ( Fiotentioo ) ReUgpofo ^^1- 
niano . Suo fendmento circa il tem- 
porale de’ Re . 356. £' condannato 
dalla Sorbonna , e da un Decreto ^ 
Parlamento di i^rìgi. 357. Rónofitan- 
ze del Proc cura t or Generale a’ Daetoii 
- per quefto motivo, ivi. 

Gtatofo yi. Re di Scozia . £odwel due 
volte gl’ infidia la vita . 34B. I Cat- 
tolici attaccano il filo. diritto alia co- 
tona d’ Inghilterra', ivi. Fa de’ièveri 
Edini centra i Cattolici, iw. 
Ciappcne . Suoi Ambafeiatorì al -Ripa 
Gregorio XIII. 116. Nomi di quegli 
AmMciatori . ivi . I.01D arrivo a i^o- 
tna , e loro udienza dal Sommo Pon- 
tefice. ivi . Lettere ohe prefentaco a 
Sua Santità , e il contenuto di effe . 
117. Di quaì Principi del Giappone 
effe erano . ivi . Il Papa piange fen- 
tetido a legger quelle lettere . u8. 
Onore che loro fa Siilo V. laa. Loro 
■partenza da Roma. ivi. 

Cioh^d ( Duca di }. f^eJi Bouchage. 
Ciokfa ( Cardinal di ) tiene un Conci- 
lio a Tolofa dove è Arcivefeovo « 
96o. Regolamenti che vi fi fecero . 
ivi. Parla al Papa per i Dej^tasi del- 
la Lega . 335. * - 

GiuJei . Bolla del Papa Clemente Vili, 
in loro favore. 352. 

Giufiiniam ( Benedetto ) promoffò M 
Cardinalato da Siilo V. imic < ■' 
GetPenghen Profe^|MdÌ*'MHematìca a 
TufauMi^laMH^ntra il fiffema di 
la riforma del Calenda- 
tto. 66. £’ confutato dal Gefuita Cia- 
vio . ivi, 
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Cpadlt ( Retro di ) Vefcovo di Parigi , 
pronrodb al Cardinalato da Sifto V. 
168. E’ mandato a Roma da Enrico 
IV. per ottenergli la fua ricondlia- 
xione. Q99. Il Papa gH fa vietare P 
andarvi . Q93. Il Papa moffo daHe 
fue ragioni leva quello divieto . 394. 
Suo arrivo a Roma , dove Clemen- 
te Vili, gli dà udienza . 345. Ri- 
torr.a a Parigi e porta le condizioni 
di Sua Santità per 1’ alTòluzione. ivi. 
fitte prime »tt«n«ioni dopo il fuo ri- 
torno . ivi . Raduna i Parrochi di 
Parigi per ccnfultargli Copra Enrico 

IV. 354. 

Omémbnn . Bolla di Gregorio Xlll. ia 
favore di quefta Coitfratemità . 50. 
Gonxmga ( Scipione ) fatta Cardinate da 
Sifto V. idS. Stai tftoria c fua mot- 
te. 3«7. 

Granata ( Luigi di ) Dontenkano . Sua 
morte, e fue opere. ao9. 

Graavtil* { Antonio Peirenorr di ) Car- 
dinale . Sua iftoria , e fua morte . 
' 153- 

Gravio ( Enrico ) Autor Ecclefiaftico . 

Sua morte, e fue opere. «So. 
Graziano , Suo Decreto imprecò a Ro- 
ma per ordine del Papa . 70. Auto- 
ri die fi affaticarono intorno ad ef- 
fo. /W. 

Crtci Scifttutici ricufano di ricever la 
riforma del Calendario di Gregorio 
Xlil. 65.lftruzioiri dì Clemente Vili, 
circa alcuni de’ loro riti. 364. 

Gregorio di Nazìanzo ( Santo ). Sue re- 
liquie traf portate al 'Vaticano dal Pa- 
pa. 33. 

Ortgorio XIII. Vari ftabHitnenti 

3. Protezione che accorda Irlan- 
■ deiì Oanolid. 4. Venti Collegi o Se- 
minari ’ che ftabilifce in varj luoghi . 
ivi . Favorifee la rivolta d’ Irlanda . 
ivi . Sua Bolla per Hfttbilin 1’ Or- 
dine di San Bahlio. 5» ^ aftbifee di 
gflét arbitrio nelP affare dì Portogal- 
* w^iH^imManda' n6 Ntmzio Apoilty 
t<>lieo agn IMamai A a’ Grigloni . 90. 
Sue Bolle per inveii ■ naoBnii . 9i. 
Suo difparere con i Veneziani .‘ ivi . 
Manda due Gefuiti a’ Maroniti dii 
•flanry Coni. Ster. Esci. Tem. XXVI. 
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Monte Libano . ivi •’ Vìen riculàio 
neH’ afi'are della fucceftìoiie del Por- 
togallo . 98. Ragioni del Papa pet 
provare H fuo diritto fu quella Co- 
rona. ivi. Fa la traslazione delle Re- 
lìquie di S. Grecorio dì Nazìanzo . 
39. Varie Bolle di «juefto Papa netP 
anno 1580. 33. Riceve un Inviato 
del Duca di Mofeovia , e per qual 
motivo . 49. Manda il Padre Porte- 
vino Gefuita in Mofeovia , e in Ifve- 
zia . 43. Si adopera per riunire i Mo- 
feoviti alla Chielà Romana. 44. Scrì- 
ve al Duca di Mofeovia e al Re di 
Polonia . ivi . Nomina T Arcivefeo- 
vo di Palermo per giudicare delle 
vertenze tra i Cavalieri di Malta , 
e il loro gran Maftro . ivi . Manda 
un Legata a Malta per infonnarli 
deir affare . 45. Nomina tre fogge tti 
con facoltà di fceglierne uno . 47. 
Sde rifpofte alle difficoltà propofte 
dal Concilio dì Roano . 50. Sue dif- 
ferenti Bolle deir anno 1581. 59. In- 
traprende la nforma del Calendario, 
dt. 69 . Manda il Cardinal Madruc- 
ci agli Alemanni per ricevere quel- 
la ruorma . 64. Bolle da lui date 
nel 1589. 66. Òinonizza S. Norber- 
to . ivi. Eforta i fedeli a follevare i 
Preti Ingleli . ivi . ^ue/ che accorda 
a’ Padri Gefuiti . ivi. S' impiega per 
fedare le turboleiue dell’ AKÌvefco- 
vato di Colonia . ivi . Scrive all' Ar- 
civefeovo per indurlo a conofeere H 
fuo fallo . 6j. Fi imprimere il De- 
creto di Graziano . jo. Fa trafporrar 
le ceneri di Pio IV. a Santa Maria 
d^li Angeli . 79, Rimedia alla care- 
ftia del tormento .. ivi . Promozione 
di Cardinali . 89. Dichiara oonvint» 
di Erciia e fcomunicato rArcivefeo- 
vo di Colonia . ivi . Sue differenti 
Bolle dell’ anno 1583. 83. Scomuni- 
ca tutti quelli , che conoawcmnno 
alla Bolla in Cuna Demìni '• ivi . £ 
quelli , che appellarono dal Papa al 
ConcHia . ivi . Sua Bolla per la Fe- 
fta di S. Anna . 99. Altre Bolle di 
quefto Papa anno 1 584. ivi . Sua 
Bolla intoino alle rinunzie de’ bene- 
£ e e ftzj. 
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fijj . /w . QupI <Jie. regola intorno 
a’ Gefaiti, e a’ Maroniti . 99. e loQ. 

di approvar la Lega. ^ii.Efoi^ 
u però quei della I^ega a vegliate 
alla confervaziun della Religione . 
ivi . Cade otulato e muore . 1 1 B. Sue 
ulume parole avanti la fua mone . 
ivi . Quel che fi è lodato b lui , e 
effetti che gii ti fon rimprovera- 
ti. 119. 

Grfgcrio Xrr. Eletto Papa dopo la 
morte di Urbano VII. 059. Sua ifto- 
ria e c-remonìe delta fùa bc'ionasb- 
ne. odo. 1| Puca di Luflèmbargo gli 
fcrive dalla Tofeana per preveiimo 
cantra quei della I-e^. ivi. Sua con- 
dotta faverevote alla Lega. }6a. Suo 
furiofo Breve mandato a Sega bo 
Kunxiq io Francia -riv. Fa partitdel- 
le truppe per fodener la I^ega in Fran- 
cia . q 6^ Le manda Landeiano con 
grandi fomtne di foldo . ivi . OK dà 
un monitorio contra H Partito d’En- 
rico IV- ivi , Morte di qoefh» Papa 
dopo fei me:ì e due eiomi di Pon- 
..tificato . Q73. Varie Bolle che diede. 
074. Conferma quella df Pio V. per 
vietare 1 ’ alienatione de’ beni Eccle- 
fiaftici . ivi . Modera due Bolle di 
Pio V. intorno a* Hadardi . ivi . Un* 
altra Bolla fpettante a* Cavalieri di 
Malta . Ivi . In due pron»rfaiF“ fa 
cbque Cardinali . ivi . Qual ,fu il foo 
carattere. o6f,. 

Oroctheck ( Girardo di ) Vefeovo di Lie- 
gi. Sua iiloria, e fua morte. 34. 

CiuUteru ( Rodolfo ) Autor Pr^teflan- 
. te. Sua ifloria,fua morte > e fueope- 

GtiffiaviiUm I Filippo > Cardinale. Sua 
moria, e fua morte. 170. 

Cutrtt , Cefbiu , eoofirontato a Giovannt 

• Chatel aflMEno di Enrico IV. foffre 
la tortura , e non confefTa niente . 
363- £’ bandito, ivi. 

Cuignérd ( Gbvanni ) Gefuita . Scritti 
trovati nella fua camera dopo 1’ tt- 
emato di Giovanni Chatel . 359. 6e 
. gli producono ouefti foitti . iti . E’ 

• ^ndannato all’ ultimo bpplbio ed 
•“Buito. 553. Protetta che b eflén- 
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do bUa baia vicino a morire, ivi. . 

Cmitufirt Parroco di 4. Gervaiìo, furio- 
fo ranigiaoo della I^a. Suoi fediaio- 
u fermoni. S09. 

Gmijs. ( Cairdinal di ) tiene un Ceocilb 
a Reims i boi ftatuò e materie che vi 
u trattano. 7B. 

Cuì/m ( Duca di ) fi ritira e Joinviile 
con bo figlio - lopk Stia unione col- 
b Spanta . ivi . Promette che gh fa 
u Re di Spana b bvor della Lega. 
Ho. Prende Te armi , e it iinpMlro- 
nifoe ik molte Citta , i tu Tiene ma 
coubrenaa a Nancy con quei della Le- 
ga . a 9 i. Va a Parigi contra it divie- 
to del Re . 1 Sp. Ar retta i Parigini iL 
giorno delie bacate . /w . Libera 
anche le truppe del Re. 190. La Re- 
gina Madre va a trovarlo .Ivi. Le fa 
delle ingiutte dimande . ivi. Scrive al 
Re, a’ boi amici, e alle Città biomo 
alla ribellione . 199. Va a trovar il 
He a ('hartres . 197. £’ dichiarato 
la^oteneoie Gaaerale del Regno . 
ivi . Il Papa gli fpedifee un Breve . 
19S. E’ fenneenato dal diborfo del 
Re agli Stati di Riok. 199. Jl Re Io 
fa afiattìnare in quegli Stati . sor. 
Suo fratello il Caidinal di Guifa pro- 
va la ttefla forte, ivi. La Vedova del 
Duca di Guifa va a dimandar giufli- 
zia al Parlamento. 913. 

H 

H itrridpn ( Ricanto ) Inglefe , boi 
fentimenti (haordMari coca le ri- 
forme. 93. 

Htratt*ia , Cowti g Uere , e nemico di Ba- 
io . Od. Lo attacca cieca la («a di- 
fputa co» Mamix intorno la Chieb . 
ivi . Pubblica vBt* opera conno di 
lui. ràf. 

Htrvtt (- Genabno > Autor Ecclefiafti- 
co, fin iftoibyba mortele be ope- 
•‘le. ro5- * 

Hijie ( Stanòteo ) CmJmmte , fua ifio- 
. ria , »iaur«nrte-. 14. Opm ebe ka 
. «on^nAe. 
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J AviglU ( Sìtnoa di ) d* Aragon <£ 
Terrèinvova « feno Caadioale dal 
Papa Gregorio XIII. 

Jiàthm Iricrito del &«ha»o de’Totcbi 
. «dia^ da' Gianiucri . aat. Il Sultano 
■ per idacacli i sforzato dt abbaudmat- 
I lo. al loto laroee. Gli tolgoo la aita. 

. ' 
Bolla del Papa Siila Vi * pena 
Aabilita conm rfueifto dei irto. idL 
JaghiUerrs-. Preti Canolici di quei Re* 
. iigoo > ahe vi ritornano da Roma ^ e 
. in Xtouai . :;ìq. ytJi Elifabclta . Per* 
fecuaioRe eccitata xonira i Cartoli* 
tè. o8t. Statuto del Parlamente -di 
*• > ryuel Regno cantra; i . P«itti»i « 330. 

Congiusa degli Spagimolr in Ifcozia 
, «ootra r loghiitecn . Clver* 

lì Iciitti ioloraoila Aicoefiìoo <d' In- 
ghilterra cootra il Rr di seooia . iu\ 
Congkiia 'cbiotenea de’ Catt dici d’ 
• logMMm. 3^^o. Ptaìzione tbe A ne 

b • <w« li . -i- 

ItigJtf» tkiilc^ Aabiltio In Roma • dal 
• Papa per i Gioeanedi quel Ke^jo . 3. 
/•avcrwe /X. filetto Papa dopo la oior* 
«e-dt Ofcgono XXV. ots. Iftnoia di 
. quello Papa e faci vai) iiti(iegbi. 3*0. 
. 1 loùderfe. prept^aiofii' che. fa a’ Cardi- 
nali dopo la fua elezione, /u . 'Suoi 
• (egokirenti . w il governo di Roma . 
m . Gran ddègai <Ae forma . 977. 
La mone lo pKviene dopo due me/ì 
. di PottiAcato. ira. ^ 1 ^ 

fnry. Lvogo vicino a Treuiy dove £n* 
riso IV. batte l’amata del Data di 
. ' id itw n a. ««7. ' ■ . 

.* •;-»•*. » . . t 

. . • E -i . - 

tfnht di r.hkchanowiccc . Cavaliet 
IV Pohceo-eiSackùaw.gai. Sua iRo- 
ri^ ^ motte , e ak^ iMtnt cte 

A épt* <#♦«'• . ' ■* 


L ÀnctUtù ( Scipione 1 Ronnno , 
fatto Cardinale da Gregorio E|U. 
a». 

IMino Latiaio Autor Ecclenafttco . Sua 
nume , e Tue opere, goa. • 2 
-Lamteto { Luigi ) Aua» Praaeftante, 
Sua morte, e Tue opeied 157. 

Laaraa t <> Ltrr«. (. Vincenao ) Gv 
Uhrefo , Veicovo di Mooeale , clet* 
io Cardinale da Greeorio XIII. 

Lauro ( Vinccnto ) Cardinale . Sua ilio* 


ria, e fin. morte. 


appi. 


li^a |«r opporti ai Calvinifti n Fran- 
cia. Sodi pmgteili . loo. Riir>prove- 
ri ch'ella fa ad Enrico IN. ivi . Ma- 
neggi ptclTo il Papa per fargli '.ap- 
prova quella Lega . ivi s Fa fperar 
a miei drlla Lega , che potrà appro- 
varla in feguiio. /w . I Capi della Le- 
. ga prefontano una ^applica al Re . 
■it*a. che vi dmiaudano . ivi , 

.Gh Sviaieri damo >' delle troppe alla 
■ Lega e al- Re di Kavarta . 147. Af- 
feinhlea di quei della. lega ad Or- 
cainp ner cominciir la guerra . ia8. 
Loro iaincnri oontra il ite. /w. Con- 
giura di quei della Lega comro di 
lui ■ 164. Lor conferenza a Nane! 
col pixa di tìtnl'a , ed articolo de’ 
quali ti conviene . ì8lt. Come En- 
rico riceve quefti articoli . 18^ Sup- 
plica di quei della Lega al Re , e ri- 
fpoAa che loro dà . 193. Oli ef^on- 
goBo le lord |v<ttmfic»u . vi/ . Otten- 
gono ' l’editto di loglio centra gli 
Eretici . 1 cs- .\rticoÌi di quello edit- 
to a ivi i. ~W ricevuto da 'quei della 
Lega cen giubilo , cVjI'SRe lo fa fof- 
tol'criver e giurare i *197. Dtfordini di 
quei della tJ.ega dopo là morte del 
Duca di Guilà , e del Caidìnat fuo 
fratello . 903. Fanno ìii)prigionaT mol- 
iti meiTihri del Partaiiiiwm di Pari^. 
ni9« Depongono i vicchì Uffizìati di 
>.< queti Nnuunento., •’^ne nominano de- 
gli altri . 913. Forinola di giuraincn- 
ta che Anno fwe prit la difefa della 
Ècco Lc- 
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Iig« . ivi . Qiiei della Lega dichia- 
rano il Duca di ^lajenna Capo della 
Lega. Fanno romper i figilli del 
'Ee e te foltitoifoono ano per la Le- 
ga . ivi . Loro furore nel fentire il 
tratuto tra Enrico III. e il Ke di 
>iavana . oor>. Riportano tna vitto- 
ria fopra le truppe del Re prefiò a 
.siTours . POI. 22*. *i rendono padro- 
ni di un Borgo . Violente che vi efer- 
. s citano 1 ivi ^ Furore de’ panigiani 
della Lega dopo la morte di Enrico 
HI. 037. I ledici mandano a’ Pre- 
dicatori i foggetti de’ loro fennoDi. 
ivi. . Pxefentano una fuppliea alla Fi- 
coità di Teologia di l'arici . 247. 
Il Decreto di Queda Facoltà cantra 
Enrico IV. mandato a tutte le Cit- 
tà della Lega . 248. 249. Proceflione 
grottefea di cpiei della Lega in tem- 
po dell’altedio di Parigi .. 250. Quei 
della Lega offrono la Cotona di Fran- 
cia al di Spagna . 271. Scritto 
prefentato dall' Aicivelcovo di Bour- 
get a’ Deputati della Lega a Surcn- 
na . 712. Quel Prelato rilponde alle 
loro ragioni - ai.t- Dichiarazione di 
queidelb Ixga contea la converlio- 
ne di Enrioo IV. 3ià. Arrivo de’ 
Deputati della Lega a Roma . :t;ì4. 
Audienza che loro dà il oomino Pon- 
tefice , e fua tifpolk . ì t Città_ del- 
la Lega y che ritornano all’ ubbidien- 
za di Enrico IV. /w- Il J.uogotenen- 
te civile fopprime e proibiìce tutti 
gli fcritti della l.ega . 238. Quei dei- 
ut Lega fi ritirano in paeli llranieri 
^po la riduzione di Parigi . ivi . il' 
Ke dà. ordine di Cucciar tutt’ a itniofi . 


33 ^- 

. Xtntvt ( Redrigo di Calilo ) Spagncolo y 
Vefaovo di Zamora y fatto Cardinale 
da Gregorio Xlli. 32 ^ 
fienovcovri (.Filippo di ) promoffo al Car- 
dinalato da ttifto V.. fiù ilioria, o fia 
morte. 299. 

.Lene ( Giovanni') Piofegbs efi Teologia 
. a Lovanb fa un corpo di dottrina. 

135. Sua morte y fi» ifforil , e fue 

opere. 332. 

ItuBun ( Elmetto ) Deputato degli 6u- 
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ti Mie Provincie unite al Papa .• s4, 
£’ incaricato di giuftificar l’editto 
la lil»rtà di cofeienza. ivi. 
leom di Cadrò , Awor Ecclefiaftieo . 

Sua iftoria'y fua motte , e fue aper«. 

— 

X(^io ed Amelio Gefuiti *. Loro dot- 
trina della Grazia e della PredeAma- 
Muae . 174. Loro ddoria . hi . IL* 
Facoltà di Teologia di' Lovanio' fi 
efaininar quella Citrina . ivi . -Sua 
, «enfura , e le piopofiziom eenfitnte 
in nun»o di ttentageanio . • 17^ £ 
Vefeovt, di Middeibureo di Ruremoiv 
• da prendono la dìMa de’ Geìoiti . 
t?» La Facoltà di Doea^ cenfun 
parimente la dottrina di quei Padri » 
àJkà. Quelle due cenùiTe fimo difapi- 
provxe. da molti v ivi . Apologia de*’ 
Gefuiti C'entra quelle cenfure . «v . 
Efpoogono i lofo lénrimenti fopra la 
Gnzia e k Predefiituziane . tSi.. 
Oifteienti ferini coorra>a]Deile canfu- 
le . 182. Il Nunaio' di i'^lonia in- 
caricato dal Papa di ttiminar quello 
contrailo .ivi . Va a Lovanio e ra- 
duna la Facoltà di Teolt^a .- 193^ 
_ La cmfiira i gi^ficata -m tua pre- 
fenza da’ Dottori dt I>ovanio . iBv 
Ordina n z a del Nunzio per impor u- 
lenzio . 184. Termina feticemente l* 
affare ^ e fea partenza tea Colonia- 
186. 

liiio ( Luigi ) Medico , il Papa adot- 
ta il fuq fiftenu per la riforma del 
Calendario. ^ yedi Calendario. 

£ima Capitale del Peni , Concilio te- 
nuto dall’ Araivefeove - 14. Ceno 
li .fiofeiloK di Teologia che -vi fi 'con- 
tila - ivi . Oliali erano i>fuoi diro- 
ri . ivi . Il Padre Acofta Gefiika ha 
pubblicato i Decieti di quefto Conci- 
fio . ivi . 

.titultno ( Guglielmo ) Autor Ecclefiafft- 
CO-- Sua ifioiia., fua mone, 0 fue ope- 
re . 2Q8-, 

iz/t/fa. Turbolente ivi -eccitate per caufa 
di Relieuuie- 

Jjom»Ui"i\ Benedetto ) Cardinale y fua 
^rii, c fua mone. iff. 

Lercna ( Carlo di ) fi^io del Duca di 

«pte- 
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o ‘^oeAo- Mine fino Canllnél^'ìb &ifto 

• V. 0^5. 

Lireto Città eretta in Vefeovato dal Pa- 
pa Sifto V. 143. 

Ijovomo . (k)ipo di dottrina della fua 
Univetlìtà . t6o. Cenfura della Tna 
r Facoltà di Teologia centra r Padri 
Leffio ed Amelio . 175.* 
louluMX di Verdale ( Ugoae ) gran Ma- 
ni Aro di 'Malta promoAo al Cardinalato 

• da Siilo V. i69. 

h^tmhèiqfu ( Duca di ) niandato a'Ro- 
. - ma da Enriao'lV. 143. Ragioni che 
dice al Papa ia iavor di quel Princi- 
pe . ivi . Il Papa le ifcoira fenza de- 
- tetminarit > «44. Lettera che feriae a 
Gregorio XIV. per ordine del Papa 
1 fctua nlun eft'etto . 964: 
jMteréai fanno imprimere il libro del- 
la Ooncordia . 31. E** «ma raccolta- 
dì ^el chb V è tra efli di piò' au- 
1 lentico .ivi QncAo libro ha dato 
motivo all» Setta de’ ConcordiAi , 
è* -/ • 

iMertni ^ e Oahrinifti' 6 radunano » 
Monbeliurd • per nnirfì . 1-411. SP riti- 
mno fata’ aver fittu nulla . 149. 
Tengono- un Colloquio a Baden in- 
«omo la Religiane . ivi . I Luterani 
non potfooo rientrar nel Pàlathiato 
. dopo h morte 'di Cafimiro . 387. Si 
rivoltano m Saflonia aoNtra r Cakiui- 

I . • I -• 

M '■ 

< 'W Jf ^g*i f Marco Antonky J NoblPr 
AVA Romano , fatto Cardinale da PiO' 
V. Sua iftoria e fua morte . 81. 
•itgiii f Simon di )• Arcirefeovo di To- 
ur; , vi tiene un Concilio . 79. Fedi 
Toun. 

Magroitd ( Taurino AlTonfo >Arcrrefco- 
vo di Lima nel Perù vi tiene unCon- 

• «ilio . 87, Fedi Lima . 

Xjfjetina ( Duca di ) . Suo arrivo » Pa- 
*n|^bcn accompagnato . 918. E’ di- 
chiaratiJ'rapo della Lega . ivf a L*al- 
legrezia del pt^o-; ivi . Il Re tm- 
piega inutilmente il Ia:gtto per indur 
li Duca di Majetma a (tir 1» paàe . 
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919. Tiitt’ i fuoi beni fon dichiarati 
preli e conhfcari . 9901 Combattimen- 
to delle fue truppe con quelle del Re 
prelfo Tours. 999. I^afcia il borgo di 
Tour , e prende la Arada del Matis. 
ivi . Deputa a Roma il Decani di 
Reims . 994. Stimola il Papa Grego- 
rio XIV. a mandar de’ foccorli ^la 
Lega . 963. Va a Parigi , e fa im- 
piccare quattro de' Sedici . 979. Sua 
condotta per aflbdar la fua autorità . 
ivi . Fa bruciare a Parigi un decreto 
del Parlamento di Chalons . 990. 
i Sedici gfi pRlentano un memo- 
riale . 994. Convoca gli Stari a^ Pa- 
rigi per l’ elezione di un nuovo 
Re . 304. Suo difeorfo all’ apertura . 
307. suoi inviati arrivano a. Roma . 

KatUt ( le ) prima Prefitfente al Parla- 
mento di Parigi , fii fare un Decreto 
cantra P elezione dell’ Infante di 
Spagna . ProteA» in prefenza 

del Duce di' Majenne centra nitri I 
tratutl contrari leggi del R^o . 
ivi.- 

M aid P Matv ( Giovanni f Gefuita Sua 
morte e compendio dell’ ilioria di 
Aia vita . 89. Varie opera da lui coin- 
poAe - rw - ' 

MaUa . Affare del Gran MaAro col Tuo 
Ordine . 44. QueAo gran MaAro era 
Giovanni della CaAìera . ivi . Motivo 
de’ lamenti contro di Ibi , e Iblleva- 
aione del Coniglio . ivi . Di- che era 
•gli accuIaM. ivi,r 45- 1 funi nemi- 
ci mettono Rnmegas alla loro teAa ^ 
ivi . E’ arraAato in virtù di un de- 
creto del Coniìglio I ed è condotto hi 
prigione . ivi . 1 fuoi nemici fpedi- 
feono a Roma tre Ambafeiatori . ivi. 
Il Gran MaAro , benché prigione , 
trova il fecreto di deputare a Roma . 
ivi , Il Papa lo fa andar a Roma , 
ed egli parte . ivi . Suo difofffb a Gre- 
gorio Xill. 46. Romegra fuo avver- 
tario muore a Roma • 47- 
fuo panilo fi affbggetuao - ivi . Il 
Gran MaAro vi muore aneh’ egli . ivi. 
OAcrvazione di un Vefeovo per que- 

■ * ft» vai9 ùeideati . itv # Il corpo del 

Gran 
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OnB Mafiro è Rafportato a Malta « 
.ivi . -Murcto fece la tua orazioDC fu- 
nebre . ivi . il Papa nomina uc sog- 
getti per fuccedergli . ivi . li l’ Or- 
dine elegge Ugone di Loubens di 
Verdale . ivi . 11 Papa ordina a quei 
di quelV Ordine proinofli a' Velco- 
vati di lafciar le loro Commende .. 
84. 

Mante! . , AHémblea de’ Calwkùfti In 
quella citta . 331. Loro dimande al 
Ke , e Tua rifpolla ^ di cui non fono 
contenti ^ ivi . 

Maria ( Beata Vergine ) del Suffragio .. 
Confraternita ftaoilita in Roma 1 per 
gli Agonizzanti .confermata da Cle- 
mente Vili. 353. 

Maria Stuart . VeS Stuart. 

Maroniti del Monte Libano ricetrono 
delle limotine'dal Papa. ai. sua San- 
tità loro manda due Gefuiti • ivi . 
Gregorio Xlll. 'vuole che. abbiano un 
Collegio in Roma . 500. < 

Mattai ( GirnlanRO ) promofib .al Cardi'- 
naiato da Siilo V. 'iga. i 1 

Medici ( Alelfandro de’ ) Vefeovo di Pi- 
(loja , fatto Cardinale da Gregeio 
XllL 8a. •> 

Mediti Giudei e infedeli. non pofforM vi- 
fìtar infermi per divieto di Gregorio 
XIII. sa. 

Mendeta ( -Giovanni di.) promoffo al 
Cardinalato da .Siilo V. 168. 

Metfi , 0 il Cairo in Egitto . Conci- 
lio che vi li tiene . -6i. Qual ne fu 
roccaliotie ^ e quel che .vi fu decifo.. 
ivi . 

Mercatore ( Girardo ) Autore de’ Pae- 
fi-Rafli . Sua morte . e Aie opere . 
351- • r' ’• 

Meffieo. C.oncilìo che vi fi (tiene y « Tuoi 
regolamenti . 140. 

Michel Rato >. Sua confelBoie »dr fede 
che fa e fbatoferìve in prefenza dìTo- 
let . aa. Riceve -uà Bnve dal Rapa . 
il» . Se gli manda da Roma unta co- 
pia della Bolla che a^am r>cma;a . 
03. Sua difputa con Rcmeii iotamo 
aUe buone opere, ivi .'Segoito della 
fua difputa con Alamix di .Santa Al- 
degonda . £' anaoMin dg Oeg^ 
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. Cordigliere . ivi . Si «earìnna * in» 
quietare quello Dottore. 71. Le Uni- 
veriit'z di Alcalà e di Salamaoca fas^ 
no una cenfura di nove propoucioni a 
lui, attribuite . rW-. 

Milano . Quuito Concìlio Provbeiale 
tenutovi da S. Carlo . 17. neOa Con- 
cilio tenuto .dallo (leflòi. So. 

Mcceai^ Ambalciator di Venezia In 
trancia . Suo abboccamento con En- 
rico IV. a Vemoo ■ 0.90. £* prega- 
■to d’ impegnar .il S.-nato a procn- 
rar la fua ricoivcili.nioae col Papa .* 

■ivi . I 

MvUao .( Giovanni ) Autore. Ecclefiafli- 
>co. Sua itloria,.fua morte -e fue ope- 
<e . 130. . 

Molina ( Luigi ) Gefuitn , fa flampare 
jl Aio libro ^ .daiia cvnavrdta dei la- 
bro ec, 383. lurbolenae ch’eccita , e 
doglianze del .R .Bannec Domenicano. 
•IVI Pfecauuoni prefe da -lui per far 
. ..volete la -Aia -iluùrinai-. ivi. Alcuni 
Gefuiti attaccano -il Aio. libro, e oom- 
-battono la fua dottrina-, 384. Molina 
. va a Madrid pei render conto della 
fug dottrina . . V affare del Aio 
libro.c evocato, a Roma. 385. (Aieflo 
•è che .di^ occationn -aUe Cangregazioni 
.de Mri i i ia ,.iai., - 

MoUtr ( Bàuico ) Teologo Protcflante 
sua mone j e fue opere-. 338. 

Moiiheiliard . 1 Luterani e i CaWiniAi 
vi A radunano . 148. QueAe ^conferen- 
ze fono Lenza ciotto-, ivi, 

Montalto . Villaggio eretto in Città da 
-Siilo V. Qpefto Papa vj -Aabitffce un 
Collegio- 007. . , _ 

MonperUierf Duebefla di). Piacer cbe'el- 
, la dinóoAca -dell’ afitlÀiùo di Eoiino 
; \U. 037 V 

Jdonmcrencl. Suo elogio e fua morte. 7. 
.^■,'Suo.eotpo -è portato e fcpolto aMon- 
moi^DCi pieAb a Patim-. ivi . Non 
lafcia che un ,, Aglio c^. muore affiff 
-.,-1 giovane .. ru,- f 

.^onte-Major^ GeliM^^nagioiR debnfr- 

raiqciamquir difput» • rea’ Pa- 
“Sotietà e i Domenicaitt ..'70. 

-, ^nnez c i fuoi /confiateUi inlÒHtv. 

•re» unti» iiÀ > ini -• teofu- 

rato 
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Market ( AmBmgio ) Domenicano, > 
morte, e ,fue opere. q6i. 

Mw di Tripoli lì rivoltano coutia i 
Turchi . 04O> 

Mornay ( du Pleilìs ) pubblica la rela- 
aione della conferenza del Re di Na- 
, vara col Duca di Epemon > td. Si fa 
ufo di quefia ana ' per pervenir £ir-, 
,.rico 111 . coDtra il Re di Navarra » 
.<w. . - . - • 

jitiiroee ( Giao-Girolama > Cardinale 
, figlio di un Cancellier di Milano , 

. fua iftoria é fua morte . 53. Paolo 
IV. r aveva fatto atiellare e chiudere 
in Caftello S. Angelo. /W. Vi flette 
, fino alla motte di quel Papa .■ iui ^ 
Fu eiuflificato da Pio IV. /w . Fu 
mandato a Genova per maneggiar un 
accordo tra t Nobili e il popolo • 
3<S- 

Mor<}fini Legato in Francia. Suo abboc- 
camento con Enrico III. per la mor- 
te. del Canhwd di Guib . aoo. SHlo 
Y- lo fi CardÌDale. Q07. 

Ufojcov/a ( Duca di ) manda un Depu- 
^ tato a Gregorio XIII. 43. duello Du- 
’ ca riceve il Padre Poflevino mandato 
' dal Papa . ivi . Trattato di pace fra 
quello Duca e il Re di Polonia . i%>i-. 
Il Papa vuol riunir i Mofcoviti alla 
. Chiela Romana. 44. 

Mureto ( Marco Antonio ) . Suo dilcor- 
. fo aU’ iogrelfo di un Conclave . 
. 307. 


N 


N 

Apolì . Come) il Papa Siilo V. ri- 
ceve r omaggio di quel Regno . 

. 139 . 

Jiavsrra { Prìndpe di ) rtcomtncia la 
guerra , e prende Cahon . 33. Sua 
conferenza col Duca di Epemon fen- 
aa effetto . 86. Cattivo ufo che bui- 
i^'**^£gnnlici della pubblicazione di 
quella cOhfcwiua . ivi. 

Uésvio ( Santo 7 tndaaione del fuo 
corpo bitta da S. Carlo. 18. 

iftmourt ( DuchefTa di ) . Sua cQpdot- 

» 


n dopo la morte --db' •Enrico ttlé' : 
997. t ***- ' 

Sarte . Coniereaaa-^ in- queUa- “iÉtril tra * 
la Regina Madre , il Re di lÙdtoaf, - 
e i Protellanti. 6. Vi fi. ooachia^M>iV< • ’ 
trattato. /V/. »#»► — » • . 

Severi { l>ica di ) mandato' fa aimM^ 
feiata a Roma . 319. il Papa fk 
ordinare in viaggio ^ fermarfi . 333! 
Ottienr. tuttavia la penntirione di an- 
dare a Roma incognito . ivi. 11 Papa 
gli dà udienza , ed egli efpone le fue 
ragioni . 374. Rifpolla del Sommo 
Pontefice . 335. PreGmta una fupplica 
al Papa . ivi .. Nuova propoliziano 
che Sua Santità gli fa fore . ivi . Sua 
conferenza col Padre Tolet GeTuita . 

336. Il Papa gli dà ancora due udien- 
ze, dopo le quali parte per Venezia. 

333. Sua ultima conferenza col Car- 
dinal Toler . ivi . Rimproveri che fa 
al Papa per la fua condotta con gli 
Inviati di Enrico IV. 334. Sua.pro- 
tella che manda al Papa , e quel che , 
vi dice. ivi. 

Semntr ( Conte di ) favori Ice Truchfìfs 
Aicivercovo di Colonia nella fua A- 
poflafia. 66. Vedi Truchfcs. 

Nicola di Tolentino (Santo ). Suo offi- 
zio inferito nel Breviario da Siilo V. 

107. 

Soaiiles ( Francefeo dì ) Vefeovo di 
Acqs. Configli che dà ad Enrico III. 

III. Ma il Re non gli vuol feguiit . 

113 . 

Sorbtrto ( Santo ) Arcivelcovo di Mig- 
deburgo , canonizzato dal Papa Gre- 
gorio XIII. 66. 

Sot abili lì radunano a & Germano -in 
Laya . 77. Debolezza de’ Vefeovi , che 
non ofano dire il loro parere, ivi , , 

Nuteri Apollolici . Loto numero accre- 
feiuto dal Papa Siilo V. 1 54. Privile- 
gi ed efenzioni che loro accorda . 
ivi. • 


O Belìfeo che fa alzare in Roma Pa- 
pa Siilo . 140. Altro Obelifco mef- 
fo dinanzi alla Chiefa di Santa Maria 
Maggiore. 14 » • " 

Oli- 
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' antri { Sebaftiano ) prefnita una let- 
tera di Enrico IV. al Papa . 321. 
iua coDverfazioiie con Sua Samiti . 

ivi , 

OrKtno Colonnello . Sua rifpofta al Le- 
vi gato Gajetano. 

Oc//W ( Ilavio degli ) Cardinale. Sua 
r iftoria , e fua morte . ^ 

Ofpitale de' poveri Mendicanti (hibi- 
lifo in Ronyi da Papa Sifto V. 
169. 

IP 

P Achtco ( Franccfco ) Spagnuolo , e 
Cardinale , fua iftoria , e fua inor- 
. te. <1. 

. Gli Stati Generali fi fot- 
traggono all' obbedienza del Re di 
- Spagna . 41. Lo dichiarano decadu- 
to dal fuo diritto e dalla fovranità 
de' Pacfi-Baflì . ivi . Editto confor- 
• me a quefta rifolazione . ivi . f'edi 
Stati. . 

Talectts ( Giovanni 1 ’ Evangelifta ) fat- 
to Cardinale da Sifto V. itifl. 

Tamelio ( Jacopo ) Autore. Sua iftoria , 
fua morte , e fue opere . 172. 
Téravicini ( Ottavio ) promoffb al Car- 
dinalato da Gregorio XIV. 274. 
t • . Ptoceflìone ridicola de' fuoi 

antanti in tempo dell' aflédio . 2i;o. 
Ul Re Enrico IV. attacca i borghi e 
^ sforza, ivi. Fame crudele in quel- 
la Città, e il numero de' morti. 

1 Parigini depwano al Re , e fua ri- 
fpofta a quelli Deputati . 2»;2. Lette- 
ra del Re al Duca di Nemours , che 
rn’ era Governatore . ivi . Il Duca (fi 
• Parma viene a foccorrer la Città af- 
lèdiata . Q53. Obbliga 1 ' armata del 
■ Re a ritirarti, ivi. Monitorio di Gre- 
gorio XIV. contra il partito di En- 
rico IV, pubblicato a Parigi . 267. 
Il Parlamento di Parigi condanna il 
decreto di quello di Chalons . 269. 
Trattati per la riduzione di Pari^ 
- all’ ubbidienza di Enrico IV. 
Articoli fecreti p« la liduzion di Pa- 
rigi . ivi . Riduzion di Parigi dove 
S-onco XV. fa il fuo ùigrellb , 337. 


OLA 

Editto di quel Principe in iavor Aft 
Parigini. 339. Proceftìon generale per 
quefta riduzione, ivi. 1 Parlamenti di* 
Tours e di Chalons vanno a Parigi .. 

340. 

Farlamenti di Parigi e di Chalons fi 
condannano 1 * un 1 ’ altro . 269. De- 
creti contrari . 270. Scritti che fi pub- 
blicano per giuftìficarfi . ivi . Quella 
di Parigi regìftra un Breve di Cle- 
mente Vili, per eleggere un Re m 
Francia . aSS. 289. Decreto di quel- 
lo di Chalons , e regiftro di quel 
Breve . ivi . Suo dfcreto è bruciato 
a Parigi da quei della Lega . 292. 
Decreto del Parlamento di Parigi 
contra 1’ elezione di uno ftraniero 
alla Corona . 314. Il Parlainemo 
di Toun va a Parigi . 340- yeJi Pa- 
rigi . 

Fdfqaal Baylon ( Santo ) . Sua iftoria e 
fua morte. 300- 

fafferi ( Cinfio ■) nipote dj Clemente 
ratto Cardinale. 326. 

ftlhtm continua la guerra in Irlanda . ^ 
Propofizion die ra fare al Conte u 
Deftnond . ivi. 

reltano o Peltan ( Teodoro ) Gefulta ^ 
Autor EcclefiaftKO , fua morte e fue 
opere. 106. 

Telttvi ( Cardinale di ) fi ^ eftendo ma- 
lato , la riduzion di Pargi . 338. N« 
muore . ivi . Sua iftoria e fuo furor 
per la Lega . ivi . 

Tepoli , uno de’ capi de' banditi ha la 
tefta agliata a Bologna per ordine 
del Papa Sifto V. 122. 

Tepoli ( Guido J'promoflb al Cardinala- 
to dallo fteflb Sifto V. 235, 

Ttrbenedetti ( Mario ) fatto Cardinjfie 
da Sifto V. 233. 

Teretti ( Aleffandro ) fatto Cardinale di 
Sifto V. fuo Zio. 128. 

Ter/on { Roberto ) fi unifee a’ Preti Io- 
glefi Cattolici . 30. 

Tetrochivi ( Gregorw ) Religiofo Agofti- 
niano , fatto Qardinale da Sifto V, 
23 »;. 

ri.iiiii * 1 f ’f Cardinal di ) Legato del Pa- 
pa in Francia in tempo della l.ega . 
yedi Lega . 

fi* 


y. 
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( Gaido del Faur Si^or di ) fin 
funiglia , fttoi varj impieghi , e fua 
inoRe . 106. 

Tietro e ?«o/o ( Santi ) . Loto Chiefe 
han da eflier viiìtate da’ Vefcovt di 
nuovo promoffi . 107. 
tietro Martire ( Santo ) . Suo officio 
doppio ftahilito da Sifto V. 149. 
tigenat , Parroco di San Niccolò de’ 
Campi hi 1’ ocasion fiaiebre del Du' 
ca di Gnifa . 009. Applicazione 
che vi fa di due verfi di Virgilio. 
ivi . 

tHielli ( Domenico ) promoflò al Car- 
dinalato da Sifto iq8. 

Pio IV. Sue ceneri trafportate nella 
Chielà di Santa Maria degli Ange- 
li^ 70. 

tiquefucea , o Religiolì penitenti. Loro 
àftituto . 38^ 

tifarli ( Marchefe di ) Ambafciator di 
Francia a Roma . 193. Riceve ordi- 
ne da Sifto V. di ritirarTi . Quale ne 
fii la ragione, ivi . Ritorna a Roma , 
e il Papa gli ia una fpeaie di Sod- 
disfazione . 194. Parole vive tra lui 
e Sifto V. 318. Altro viaggio che 
fa a Roma coi Cardinal di Gondi . 

TìaciJo { Santo ) e fuot Compagni . Lo- 
ro Fefta -ftabilita da Sifto V. 906. 
flati ( Flaminio ) promoflTo ai Car- 
dinalato da Gregorio XIV. 974. 
975. 

tolonia . Gli Evangelici di quel Regno 
tengono un Sinmk) a Thom . Vedi 
Tbom . 

tontac ( Arnaldo di ) Vefoovo di Bazar, 
Tua rimoftraaza aliRe Entke IlL 9. 
Dimanda la pubblicazione del’ Con- 
cilio di Trento . ivi . Il Re gli ri- 
fponde , e replica di quel Frrìato . 
IO. 

torti'gallo . Gli Stati fon convocati per 
la fucceflìone . 96. Deputano ad Eiv- 
ei^^r aver un >Re della loro Na- 
zione . +»«.,,.,Enrico dimanda tre gior- 
ni per rifpod^rv^..«,j{iuor{ in que* 
fto intervallo . liw . Dopo quaft» , mor- 
te Filippo JI, e’ impadronifce del Ae- 
gnr' . ivi f il Prior di Ciato ^ fa 
• fieuryCvnt.Sur.SfcUTvmJiXVI. 
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conofeere Re a Santaren . 97. 11 Pa- 

f ia vuol entrar ia queft’ afi^e , Fi- 
ippo lo ricufa . 98. 

Pojevho Gefuita 'mandato in Ifvezta ed 
in Moicovia da Gregorio Xlil. 43. 
Non può riufcire in Ifvezia , e nien- 
te vi fa . ivi. Va in Mofcovia e reti-' 
ta di riunir i Mafcovki alla Chielà ' 
Romana . 44- 

tqfiello ( C^lielnn ) lafcia la Società 
de’ Gefuiti e va a foggiomar in Ro- 
ma . 54. Incontra nuovi imbrogli per 
le Tue fantalìe . ivi . Si ritira a Pa- 
rigi a S. Martino de’ Campi , dove 
muore . ivi . Sue opere . AnaliS 
del fuo libro intitolato : De Orbia 
dtrret eoncntlia . ivi . Suoi altri fcrh- 
ti. 56. 

Prammatica Sanzione . II Parlamento 
difluade agli Stati di Blois, che la fi 
riftabilifca . 69. 

Trefepio di Getò Crifto . Una Cappella 
eretta in fuo onore in Roma da Si- 
fto V. 169. 

Prefeataxicne della Santa Vergine . Sua 
feda prefcritta da Sifto V. 197. 
Prigionieri i Sifto V. ftabilifce una eon- 
ftatemita in loro favore . 935. 
Procejfiom* della Lega . 150^ Vedi Le- 
ga - 

Brqfefflon Religiolà . Q)iei che ne fon 
efclufi da Sino V. 169. 

Prvteftanti . Difputa tra efli intorno h 
mediazione . 363. Ella non pafla che 
tra quei de’Grigioni e della Valtelli- 
na . Jvi^ 

Puritani d’ In^ilterra . I.or ififparere 
con i Miniftri Parlamentar) . 83. 
Si vnol obbligarli a fottofcrìvew la 
^teftà fosTana ^di' Elifabetta . /W . 
Statuto del Parlamento ' contro di af- 
fi • 33^ ■ “ 




piroga ( Gafparo .df ) Cardinale 


Sua motte 
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R dtUi^il I Giorgb J Vefcow Ji Cra- 
cnvia . Fatto Catdinab dal Papa 
Gregorio XUl- ÌL i 
R4^utoifiliet 1 (fAuMnes JacopO' di 1 
Car<linale {ua..i&ria e fua inone> 
171. 

( d'.\ogenne}- Claadto di 1 
Velèpvp dei Man» , mandato a R«na 
da Enrico III. 31^ Sua udienza dal 
Papa , al quale e^one le difawtntare 
della Francia, r»/. ' 

f^oUri, , a’ quali il Papa viua il dare 
, o ricever re^i». ■»' ' ii 

Rsinfri difputa. Q)Hi&qo- .circa il merito 
delle buone opere . 33. 

JUi 4 giiJi MendKuiui i loro ptecadensa nelt 
le pri>cetfionÌ tegolata da Gregario 

xm. li, 

Htfgtt ar fieri ». Bolla di Gtegario 3 U 1 I» 
npti>#rr<)riva la:fowM.-»e. 

Riamo ( Aleifandro \ Cardiatle 
euEat» di,ttcr»i»»dar d'aSar» della fit^ 
cenigli, di. Portogallo . »f. - Attifizio 
.rrij PlDppO’ il> per rnaidac il >(110 a»-. 

rivo yiiyi , •Filipp» gli di w&enaa a 
‘Badiiac'.iwt Si» illoiiH e fua morrei. 
130. 

Aèfnwil Ptanoalòo di ?: A»ioir £ocUìai 
ftico y fua morta e iue.op^ . Tip» 
Ifcieaa.-Goiwiia in goeUa .Città iomat» 
' dal Cardinal' di Bortone . ew» Suoi 
. capi di dMtrioa; c dì difilplina » .hi, 
Crificoltà che propone al Eàpa , e le 
mnlpoAc iK Sua Samiià ..90. st- 
%amo.. h rafiedìD diep»!- 

rlU.i€itli,iiW è cbbligado i knxàa. 

. EiaiaMlà Al fuoPàriaàienaa eqD- 
lii LI •e'?. 

ma . Luogo fuori delIajpita.S. 
Antonio , dove li trasferìfee la confc- 
lenza di Surenna.,913. Qjiel che vi fi 
ia i^^tudo alla coaverfione di Enrico 

RtcalUìi Umoòo ci», i (Stt*iail»% tape 
gono . 51. _ Vi fi condanna un’'mo- 
na di Francia c un libro fopra IaGe>- 
■efi . 51. 5^ Vi fi proibifce il di- 
■laodaf al Papa delie impenfe d> n»- 
^ it i ^ 


'O 1. ÉL 

frimonio .. «tri . Vi # enndaiuMa» Id 
aCire eccdfive e (candalofc, ^ hi . if 
Re di Navarra vi tiene- unT Aflimfalea 
defle Ckieie Proarilanri . vxx 
scarna ,■ Regolamento del Papa' SHk> V. 
per la fua pol'icia , Wf, Privilegi che 
aaeorda a quelli che fiiranno fcboric»- 
re. Riforma, nieilk aelta fu» ghir- 
rifilizioiva. hi, ' oxm , . 1 

Reaegos alla iclVa deVantuci del Gran 
' Marito A MalM ."4^' Va a Rama 
. per grulldicarà y » 'vi maore Kadi 
Malta. 

RpCa Vcicovo (H Senlia . Sua viva ir* 
fp^a all’ Amhalciaror di Spagna ne* 
^ Stari dalfa Lega a PMìei . 31».^ 

' Rtnche fimofo pàrrigiaiio della L<m 
colta fua rifpofta fconcer» i-Miniftri 
f. di 'Spagna. h‘ •> '"'K - . »••• 'I 

R'jfario . 1 Privilegi della Tua eonfrater- 
nin aoerefduti da SìAo V, 143. f. 
Rofiirea ( Ftaaceico cri ^ . Suo libiti in 
fovoe de’Oudà . ‘77. E* arrecato e 
( cnmfottn alla Bafiigln -r ivi . Suo lì* 
bfo è lacerato ài lua ptefanfa . hi. 

>' Pomur d» Thiard di Bifsy lo canfita . 
ivi . t ■ - — * • ’ 


Rq^i Irpelito de*) Cardinale» fu» ifio- 
ria e fua morte. 176. •' * 

Jit>vera>( Orrotamo ridia T promelTo al 
Caiditralato da SiAo V. reo. .Sua {rio- 
ria a fua morte. 099. 

Rijkit 1 (ppolitn de ) fatto Cardbaie da 


Siilo V. roS. 

Ratai/ai , òi 'fo'mediatora del difpiaccr» 
tra Sido V. ad Enrico »II. 103, - 
Kif^a . Due Vefeovi di quel Regno 
vengo»» a pnftat nbtndianaa al P^t. 

• ?d3. Abbhifano i’Ioio crrorr, « Anno 
Ulor profeffion di fede foeniid» -la 
•iChiefli Romana . ivi - Tati’ è GMndi 
. di RaCa eicullno di aonfendr- a qae* 
(la unione , e petfirverano ncUb ftif- , 

- ma . ètri. - *’■ f •. - . I 

it . ;9'T '.t: ■ r"- ■ 

sn or'.! 'l'.'th ’ 

-■tf ia «Il ■ 

di > Vefeovo di E- 
^ vrauK, telante paftigitim * Alla Le- 
•piha’fs. E’ aneriato » c condannato 

- ad uM Mìgioae perpetua hi . Vi 

T 1— ' «a»- 
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■more. iù. Opere che llu «oinpofto. 

■ ftV . 

S* *léMdnu . Sua Univenltà cesura 'Bove 
proponxtODi anribuite a Bajo. 71. 
S*lmenm ( AlfonTo ) Gefuita, fua iltntia, 
Tua «noncy e Tue opere» 1^3» 

SélvUti ( Anconio Maria ) creato Cardi- 
nale da Gregorio Xlik 82» 

Jane/ conduce delle truppe aufiliarie al 
Re Enrico III. QQ4- 

Sénderu (Niccolò ) Inglese edAutor Cat- 
tolico ^ fua iftorUy fua morte y eJue 
opere-. 34- 

Jan/jc ( Antonio Prevofto di l Arcive- 
(eovo di Bordò y tien un Concilia nel- 
la fua Città. 7I. Regolamenti , che vi 
£iy confennatidàl Papa. /m> 
Sépr-ievtrino Città della Marca di Anco- 
na eretta in Vefeovato» i-i-t- 
StntM Croce ( Profpero di ) Cardinale, 
(ila iftoria e fua niorte-aasò. Sue cpe- 
te. r w» 

Sintorio ( Giambatifta ) Vefeovo di Tri- 
carico y irandato Nnntio agli Sviz- 
zeri da Siflo V. 1.^5. Sue iuruzioni, 
e quel che vi fece . ivi . 'Vi cagirna 
de’ cootrafli tra i Cattolici e i Pro- 
tcilanti . ivi . Lettera rifentita che gli 
fcrive il Papa . ivi ^ Briga di que- 
llo Nunzio col Canton di Lucerna. 
14.9. 

Set reno ( CoAanzo ) Cardinale, fua iflo- 
tia , e fua mone . ijò. 

Seffo ( Lucio ) prorr.oBo al Cardinalato 
dal Papa Clerreute Vili. ao6. 

Sevellt ( Jacopo } Cardinale , fua iftoria 
, e fua morte. i7à. 

^Scvleri. Lor congr^azione in Roma au- 
p mèntata di molti privilegi dal Papa 
, Sifto V. iò9. 

.Scultct ( Raitoloineo ) celebre Matema- 
. rico , fa ricever la riforma del Calen- 
. darlo in Laifazia. dò. 

Stg* ( Filippo ) Cardinale e Vefeovo di 
Piacenza y Nunzio in Francia . 063. 
^ Suo zelo in favor della Lega . ivi . 
.. *16^ del Papa Gregorio XIV. cui 
renoS'jwihyjgp . ivi » Bolla che gli 
.. moda il Papa, per far elegger un Re 
Francia . 089. Decreto ^ Parla- 
mento di Chaloót contn qucAoLc- 
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gato - 3pa Iftraaieai fecrete che ri- 
ceve dal Sommo Ponteiice . 093. Ccm- 
_ tra quelle iftiukioni qnefto Legat* 
favorifix gii Spegnuoli . 094. suo 
icriito per la convocazione de^ Sta- 
li della Lega . gaia. Propoiizione che 
(a a quegli Stati . 30». Coniente che 
fi rifonda allo faitto de' Kealifti . 
309. Vuol far elegger K^ina 1’ In- 
mta di Spagna dagli Stati. 313. Vuol 
impedire a* Pam^ di Parigi . lo 
iftruire Enrico 1V« 31.^ Suo affare 
con l'Abate Regolare £ Santa Ge- 
nueffa . ivi . >a pubblicare una di- 
chiarazione contra la proHìma con- 
vettiooe di Enrico IV. 3 1»;. Fa ac- 
cettare il Concìlio di Trento da quei 
della Lega . 312- -Suo rammarico nel 
feniire Enrico IV. Padron di Parigi. 
337. Kìculà di veder e di falurar il 

Re, e parte per 1’ Italia ivi . Fazio- 
tiar; deila Lega che io accompagna- 
Tono- /w» 

Sedici . 1 capi della Lega , e i più fu- 

• riedi. Pedi Lega. Impiccano il primo 
_ Piefidente Rriuon , e due Coniìglie- 
ri . l'edi Briflbn . il PCca di Ma- 
jenna ne fa impiccar quattro di efii . 
391. 

Seguiet ( Giovanni ) Luogotenente civi- 
le . Sua condotta dopo la riduzion 
di Parigi . 338. Sopprime tutt' i 
fcritti compcftì da quei della Lega. 

- ivi . 

Sfondiate ( Nicola ) Milandè , Vefeovo 
di Cremona , fatto Cardinale dal Papa 
Gregorio Xlll. Si. 

Sfvndrato ( Paolo Emilio ) nipote di Gic4 
gorio XIV. fatto Cardinale. 373. ' 
Sforza ( Aleftimdio ) Cardinale , fua ifto- 
ria e fua morte. <^a. 

Sigifwando Re di Polonia vuol ftabilir la 
Religion Cattolica in Ifvezia . 353. Gli 
Stati fi oppongono , ed egli è obbliga- 
to a eedne . ivi . 

Sìgonìo { C.arlo ) Aulor Eceleftaftico , 
fua iftoria , fin moire , e fne opere . 

133- 

Siria Nuova feti» di Maomettani , che 
» vi fi fonra. 043. 

dkiatto ( CugUefino ) Cardinale / fui 
F f f 3 ifto- 
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iltoria c fin mone . 131. - Open ehe 
lu cQiapo ft e. iU. 

Stfiu V. eletto Papa dopo Gtegotio XIII. 
:_.&ua tftoria-. 1^0. Idea die dà del Tuo 
Vonnficaro . iit« Cerimonia della 
dua incoronazione . ivi ^ Purga 1’ Ita- 
lia da’ bandtti e fuorufeid . I33. bi 
(bfpetta , che voglia riunir il Regno 
di Napoli alla Santa Sede . 'ivi > Sua 
l briga col Re di Francia per ua Mnn- 

• zio . 133- Ordina all’ Ambafeiator di 
CTancia di ritirarti . ivi . Sua Bolla 
di fcomunica contea il Re di Navar- 
ca e il Principe di Condè . 134- Qpan- 
co vi ti fcateiia contra quei due Prin- 
cipi . ivi . Come quella Bolla fu ri- 
cevuta in Francia . i3^. Vaej feikti 
per combatterla . x3d. Alare differen- 
ti Bolle (fi quello Papa nell' anno 
1585. ivi , e 137. Suoi regolamenti 
per la polizia di Roiiu . ivi . Obelifci 
eh' ci fa ìnnalzars . 140. I4i. Cap- 
pella che fa fare in onore dd Prete- 
pio. 148. Sue (fi&rcnti bolle nel 15S&. 

I ivi . Conferma la Congregazione- da' 
Religiolì Fogliano - ivi . Appruova 
ed eflende le Bolle intorno le ama- 
te . 143. Una delle fue Bolle intor- 
no i contratti ufurar) . ivi. Altre in- 
torno le annate , l'Ordine di Ciilel- 
la , i’ Camaldoletì , i Cordiglieri ec. 
ivi . Fa una Città e un Vefeovato- dcL 
villaggio di Monulco . 144. Erige in 
Vefeovati Sanfeverino e Tolentino - 
ivi . Sua Bolla per regolar il nume- 
ro e la qualità de’ Cardinali . ivi . 
^4anda un Nunzio agli Svizzeri. 144. 
' Scrive pei riprenderlo della fua trop- 
po grande vivacità. 1.4 is. Fa una pro- 
, mozione dr otto Cardiiudi . i^3. Ri- 
forme che fa di akaine Congregazio- 
ni con differenri bolle . 153. Impe- 
gna il Re di Spagna a fate la gucr- 
*a alla Regiiu d' Inghilterra . 164. 
Ragioni che ha di fare Guglielmo 
Alain Cardinale Inglefè . léS. Altra 
promoziofì^ dà otto Cardinali . 169. 
Sei differenti Bolle nel ivi. in- 
: carica il fuo ifonzio a Colonia di 
wmiinar la differenza tra li Gefuiti e 
i In Facoltà di Teologia di .Lovanio» 

• - i* » 1 , 
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tea Bolla contra ECfabettf Re- 
gala «r Inghilterra . 184. Manda dc*^ 
«tvi al Duca di Guifii , e al Cardi- 
nal di ^rtene- . 198. Manda il Car- 
enai Aldobrandino l^ato a Bolo- 
^a.303. iiua Bolla periftabilir quin- 
deci Congregaaioni . «,/ . Mette .810 
^navcyui a nel rango de» Dottori 
della Chiela . 304. Ditteienti Bolle di 
.‘'•P» '588. rw .Stt- 

bilifce la fella à S- Phddo 206 . Fon» 
da un Collegio 1 Montai» . oof. 'Fa 
una promozione di CaidinalT^/w . 
Riceve un Deputato di Enrico Xff. 
per ottener la foa aflbhiaione . 314. 
Condizioni che vuole . rW . Raduna 
il Concilo», r quel che vf dice con- 
tea il Re di Franala. 31^. Congrega^ 
zione che acne per P^ffaflìnio del 
Cardinal di Guifa.3i-6. 11 Re di Frati- 
da gU manda il Vefcovo del Mans. 
ivi . Rifpofta del Papa a quel Prela- 
» • 11 Papa lì corruccia con lui 

e col Marehefe di Pìfcni . ivi . Suo 
, monitorio pct ifeomunicar il Re En- 
rico III. 333. Appruova l’«ione di 
lacnpo dementa aflafllno di Enrie» 
III. 339. Manda Ga^etano Legato in 
Francia e fua anivo . 333. Stabilifce 
la Biblioteca del Vaticano con una 
Stamperia . Differenti Bolle di 

quello Papa per l'anno 1389, 033. 
Stabilifce un Tribnnal della Rota in 
Macerata . ivi . Fa una- promozione 
di quattro Cardinali . ivi . Di udien- 
za al Duca di Lulfembuigo mandato 
a Roma da Enrico IV. 343. Par che 
^i le ragioni di quello Duca fen- 
lA octenninarà , /w • Sue differenti 
Bolle nel i59a 353. gf -ammala , e 
non Interrompe né le fue fatiche , nè 
le fue occupazioni . ivi . Sua morte 
con fofpctto (fi elTere flato awefena- 
-36+- Furor del popolo di Roma 
contra la fua ftatua . ivi . Decreto 
enuana» in qeefhi occafìone . ivi. Di- 
fpìaceri di Enrico IV. alfa motte di 

quello Papa^à*;. 

Ja ««^yt jg.4<rKtmfea Jaecm ) Autor Pro- 
eeHatife , fua iftoriaj (ut morte, rfiie 
vpcte. sSg. ../• 
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Ornino ( FadV) ) , fua difiMta con Fran- 
cefco Pucci i J73. Supplizio di queft’ 
ultimo condannato ad cfTcr bruciato . 
ivi . Socino accufato al Re di Polo- 
f aia di predicar la. fedizione . 374. Si 
ainmof^lia , e perde fua iixaglie . ivi . 

I Perde i (uoi beni alla morte del gran 
• Duca di Firenze . 375. Opere com- 
pone da quello Autore Ancitrinica- 
tio . ivi . Demglio delle fue opini»- 
, ni e de’ Tuoi errori . 376^ 

Somafcht , Lor privilegi erteli d» Sirto 
V. 136^ Soli confetmati da Clemente 
Vili. 338. 

■ Scrbelhmi ( Giannantonio ) Cardinale , 
fua iftoria , e fua morte . 377. 
SpHtacvii . Ordinanza di S. Cario in- 
torno ad efS . 16. 17. 

Spinola ( Filippo ) Genovefe , Vefcovo 
di Nola , fatto Cardinale dal Papa 
Greg}rio Xlll. Bi. Sua Uloria e fua 
morte . 331. 

Spinto ( Ordine del Santo )' rtabilito da 
Enrico HI. 8. Numero de’ Cavalieri^ 
c degli Unciali ivi . Difegiu del 
Re nello rtabilirlo , e cerimonia di- 
qucllo ricevimento . ivi . 

Sfinislao ( Santo ) fua Fert« rtabilita 
da Clemente VUL 371. 

Stati delle ProviiKie Unite fottofcrivono 
un trattato di unione in Ucrechr . 5, 
Articoli di quello Trattato . 6. 

Stati indicati a Parigi dal Duca di 
lenna . 30% Scritto del Cardinal 3ì 
Piacc.tza Legato per erti - ivi . Mani- 
Jerto de! Re Enrito IV. per oppor- 
vili . 304. Apertura di quegli Stati . 
307. Difco^ del Duca ^ Majenoa , 
• del Cardinal di Pelleve' . ivi Pro- 
• poliaione che vi fa k I^eca . ivi . l 
C.attolici Realirtì vi mandano la lor 
dichiarazione per un trombett» . 30I. 
U Legato k fa condannare dalk Sor- 
- bor.na . /vi. Si efamina & li riipon- 
ieri n quelk dichiarazione . ivi . Ri- 
ti j^orta degli Stati allo ferino de’ Rca- 
ITO V Ili diicorli degli Arci- 

vcfcovinhVatng^ e di Lion . 310. 
il Legato vuol far* •iMccre Hegt- 
sa di Francia -l’ Inknta ^ Spagna . 
^11. Rilport» viv* del VcfcoaoF di 

•'r • 
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Seni» ali’ Ambafeiatore di Spagna . 
311. 

StMsbjrgo . Turbolenze inAlemngna pel 
fuo Vefeovato . 396. Vi fi faniM due 
elezioni di un Vefcovo- , un Pante- 
llante , F alno CatMlioo . ri« . L’Im- 
peratore manda un Araldo per far 
depone le anni . ivi . Manda poi de’ 
9oinmiflar) per tentiinar il contrarto . 
ivi . 

Strozzi ( Lorenza ) dovane dotta , fua 
morte , fue opere . 380. 

Stiiart ( Maria ) Regina di Scozia ^ fi 
comincia il fuo proceflb in Inghilter- 
ra . 149. Se le k nota la commiffio- 
ne della Ikgina Elifabetca . Sua ri- 
fpofta . ivi . Suo interrogatorio , e- fue 
rifpofte . tjo. £’ condannata a mor- » 
tu . ivi . I-a fua fonteuza di condan- 
na e pubblica» in Londra . 151. Dif- 
llinulazibne della Regina Elifabetcn 
a quello giudizio . /«». Ella foferite 
k condanna di Maria . i&i. Si an- 
nunzia a Maria Sniarda la fua mor- 
te , e come erta vi fi pr^ra . ivi . 
Ella i condotta al fupplizict . 161. Il 
Carnefice le taglia la tefta . 1S3. Ri- 
fporta dtlllmulata di Ehfabetta per que- 
lla morte . ivi . Condotta del Pa- 
pa quando la feppe . 1Ì4. Uffizi» 
folenne a Parigi pet quella Regina . 
ivi . 

Svezia f Re- di ). Il Padre PorteviooGe- 
fuita gli è mandato dal Papa . 43. 
Sua confidenza nel Padre Nkokt i- 
tro Gefuita . ivi . Dimanda che fa k- 
ic al Papa circa il defiderio che ha 
di riilabtiir k Religione Cattolica . 
ivi . Abbium il Luteranifmo r * 
ritorna dipoi . ivi . Scaccia il Padre 
Kieoki , ’e rirtabilifce il Luteranilnio 
nel- CoHegio . ivi. Il Padre Poflevino 
toma indietro lenza aver fatto nuDa . 
ivi . . 

Saimlre y Cartello vicino a ManW do- 
te U Signor di Villeror'kitra in con- 
ferenza con DupLdIì# Momay . 347. 

Smemua , Luogo di -conferenza tra’ Rcar 
liili Nomi di quelli che v’in- 

• tettenneio . ivi . Loro arrivo a que- 
lla tfìiéttcom » ivi. . Si Qopviooe dà 

de- 
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(kpuur ad Enrico pe^, invitarlo a Zar- 
fi Cattolico . 311. Prcir^tte <ii (arfì 
ifituire . tvi . &i trasferire quefbi con- 
ferenza alla Rochetta. 310. 

SiMrffres ( francefco ) KeligioZo <ii Pian- 
ta Croce della Bretonneria a Parigi 
parla in una maniera (cdiziofa . 3 éQ. 
Il Parlamento ia un Decreto corneo 
di lui-, iut 


* I 'Agliétti f 0 Tagliéris f latto Car- 
X dioale . 89> 

Ttref* ( iianta ) parte da Burgos , va a 
Valenta , e a Medina , 67. Arriva 
tnalata in Alba • ivi-* Dilcoifo’ vchc 
f^e a fuc bglic avanti Ja fua morte , 
e muore ^ lu - 6ue opere . 63. Sin 
dove fu portato il fuo lifituto mentre 
vive\’a . ivi . 

TJtorn io PniTia Città dove gli Evan- 
gelici tengono un fìnodo • 364. Quel 
, ciie vi BCgolarono .• ivi . 
fh«u ( Criftoforo di ) primo Prefidente 
del Parlamento di Parigi , fuo elogio 
« Zua morte • 59- Enrico 111. gli fa 
fare de’ funerali magnifici . ivi . Era 
Padre di Jacopo Awuflo di Tbon 1' 
Iftorico . ivi . Achille >di Hariay fuo 
Genera gli fuccede . ivi. 

’Tilemavo Bredenbach , Autor Eccle- 
fiaAioo . Sua morte , e fue opere ■« 
332* , . , , 

■JCoiet Gefttiu -mandato a 'Lovamo da 
Gregorio XIII. 3i. -E’ incaricato del- 
la Bolla «oiitra Bajo - rw » Convoca 
un’ Affemblea de’ membri della Fa- 
coltà in cafa iiia . 99. Loro imiette 
«n Breve di Sua Santità .. ivi . Suo 
^ifeorfo a quei TeolqgP. , m « Altra 
Adeiiiblea -, in cui p tefcnt a la Bol- 
. la . rw . É’ Ttcevuta da Bejo e dagli 
altri Dottori . ivi > Xolet dimanda a 
&jo una ntranazicti nelle fbmte-, 
. ivi . Kimptoven <otie fa a quel t)ot- 
. «ore « fecretn . ag..Aendxa però 
- ' petfuafo della fuà innocenza . 
poafeBìonc di lede dtt fa a Ba- 
io . «4. Converfazione die Ita col 
D»tM di bieven. iotawr là gamàit- 
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n del Papa . 103. CoUoqtdo df-^ 
Gefuita con quel Duca arca' Enrico 
IV. 305. E’ fatto Cardinale da Cle- 
mente Vili. 396 . 

■Toioit . Grande TÌvoluuooe in quella 
Città per la Lega. 3 II. Il primo Pie- 
■^entc 3 e i’ Avvocato Generaté ri 
iono affaillnati . ivi , Quei della 
Lega levano U ritratto del Re e 
•lo flrafcin^ p« le Brade ivi .■ Il 
Cardinal di j^iojola 'tiene un Concilia 
in quella Città .361. 

Tvrrt Valfaflina t Michele della ) Ve- 
Zeova A Ceneda , fatto Cardinale da 
Gregorio XMI. 83. Stia ifioria, e fini 
motte . 155. 

Teurmiaiti) , o della Torre , ( Francefeo) 
Gefuita , autor EcclefìaiUco , fua mor- 
te , e fue opere . 106. 

Tvvri . Concilio che 1 * ArcivefeovO vi 
tiene con i fuoi fudiagmei . 78. Vi 
fi (fende una fùpelica da • effer pre» 
Tentata al Re .. Iw .. Si 'dimanda la 
pubblicarne <del Concilio di Tren- 
to < ivi . La !peile fa trafponar qucBo 
Concilio ad Angen . -^9. Rcgolainer> 
ti che vi fi fanno . /w • Enrico 'III. 
vi trasfetifee il Parlamento dì Pari- 
gi . 030 . Decreto di quel Parlamen- 
to contea il Legato Gaetano . '944. 
Il fuo Parlamento ritorna a Parigi . 
ytii Parlamento . 

Trtnellio ( Eurmamicle ) Italiano , At>- 
tor Proteftante , fua Hforia , fua mor- 
te , e fue opere. 39. 

Trvchjlt ( Gebbordo ) fatto Arcivdfeo* 
vo diventa amoioio- di A^efe di 
Mamfald ReiigioCi -66. Vuol far ri- 
' <cever la confracne di Ausburgo* nel 
fuo Elettorato . ivi ■. ^pofizioni clM 
kicantia * ivi . |t Mattato fa ufei- 
.1 re da Cokmia tuni gli fhwneri Pro- 
teAami . ivi . L’ imperatore vieta ^all’ 
Aacivefbovo di andare alla Dieta . 
‘67. Il Prelaso lem dette mpp» i e 
-^fcrprende ia cntà -di Bcom -- *v!'\ Il 
Sa^ gli ft riye p e»- #itBrTavved<»e . 
ivi . TEletloitNo eredi- 

ttu . Fà in^mtare ifa ennfide- 
. ’Nbil convoglio , di coi s* imp adroni- 
iS Ica •. 71. Scrino che ei pèblià , e 

quel 
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■ori dM vi ^ithiara . ivi . E' (tirpofto 
w (uo AKÌvfficovato 'in un' Affem- 
blea . ivi . Criebra pubblicameli il 
fuo matrwnonio con Agnefe . ivi . 
Decreta del Senato contro di lui . 
ivi . Fa bruciar i titoli , e gli archi- 
vi delU fuA, DhteA ^ 73. L’ lmpe«- 
^tore gli de^ta per iiùiiirio a rinun- 
’iiare . <w - il Cardinal' d' An&da 
nnndata Legato a Colonia . 74. Il 
Papa dichiara Trucbf/j convinto di 
cr^a e Icomunicato . ivi , Si fa un’ 
AiTemblea per elette un altro Ar- 
dvcfcovo . ivi . E’ eletto Emefto di 
Baviera , e lamenti dell’ Elettor Pa- 
latino all’ Imperatore per quella eie- 
rione . ivi . Lava deik tr^pr j e le 
unilce a quelle del Principe cfaiìmi- 
ro- foo fratello . ivi . Alcuni Canoni- 
ci citati a comparire . 75. Due fono 
privati del Sacerdozio , ed un altro' 
appella al Concilio , ivi . Rovina 
delle Abazie di ruirz , e di Aldem- 
berg . ivi . L’ ImMratore indica 
■n’ AHemblea a Franfert per cal- 
mare le tufbolcnze dì Colonia . ivi . 
Non fi può convenire , ed Emeflo re- 
fta Arcivefcovo. 76. La ritirata di Ca- 
fireiro ìodebolifce il partito dì rru- 
ehfdt . ivi , Quelli fi ritira in Olan- 
da dove mena un’ infelice vira . ivi , 
E'fpo^Iato del Decanato di Strasbui- 
go. ivi. 


V Altvxa in Ifpagna . Regolamenti 
fatti da Siilo V. nella fua Univer- 
lìtà. 137. 

Valitro i Agoftino ) Veneziano , Vefco- 
vo di Verona , fatto Cardinale da Gre- 
gorio Xill. 83. 

Vaticano . Sua Biblioteca fabbricata da 
Siilo V. 334. Stamperia che vi (la- 
bilifce . ivi , Edizione delle Bibbie ^ 
Condì), e de’ Santi Padri, che vt 

di Lorena ) Car- 
dinale . Sua iftorTa , e fiia mone . 
171. 

VtÀM regolate e figlinole, per le gnali 
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SHlo V. ftabilifce una Comunità nella 
Città di Roma. 

Venezia . Il fuo Senato s’ impiega per 
ficonciliar Enrico IV. crai Cml|^e 
VI IL 09*1 ’’ V 

Venenàni", Lor diipHevt eon Gieg^ 
rio XMU per Invilita degli Ecclenà- 
ftìd e de’ HcTìgioli . ai. ri'edit Bolò- 
gneni - >•>* 

Verdale ( tigone di Loubenr di ) Gran 
Maiho di Malta e Cardinale, fua illo- 
lia, e fua morte. 3^7. 

Vigand ( Giovanni ) Luterano, fue ope- * 
re, e fua morte. 173. 

Villaiicenzio { Lorenzo di ) degli Ere- 
miti di Sant’ Agallino , Autor Ec- 
cldìallioo , fu4 ì%)ri|^ e fua mone . 

VilUmur preflTo Mootalbam alTediato dal 
Duca di Giojofa. 395. Leva quell' af- 
fedio. ivi.' 

Villetta ( la T preflTo Parigi. Luogo del- 
la Conferenza per la converfnne di 
Enrico IV. E quel che vi fi fece . 
138. 

Vmverjìti di Parigi . Dimanda al Re 
di far giudicar un Corificlrere . 135. 
Quello Religiofo aveva Icritto contra 
il Papa e i Cardinali . ivi . Aitri^ 
affari di quell’ Univerfità . ivi . Si 
■duna colle fue quattro Facoltà 
per fittometreni ad Enrico IV. 340- 
Suo atto pubblico per rendeigli ub- 
bidienza , e fommilTione • ivi . For- 
mo là dal giuramento da’ Suppofti 
prellato . ivi . 1 Capptroni e t Ge- 
fuiti ne^no di lonofcriver quel giu- 
ramento . 343. L’ Univerfità ripren- 
de il Ilio proceffo contra i Geluitt . 
ivi . Arringa de’ Parrochi di Parigi 
contra quei Padri . itd . L’ affare è ap- 
puntato , e i Gefuìti fon mantenuti • 
344- 

Urbano VII. Eletto Papa dopfl^ la mor- 
te di Siilo V. 356. Oti^e ed illoria 
di quello Papa. 357- Felice «mincia- 
mento del fuo POnrficato . /w . _ Sua 
malattia, e dia morte , tredici giorni 
dopo la fua elezione, ivi. 

Ufvra . Bolla di Siilo V. contta 1 con- 
tratti nfurarj. 143. ' ~ 
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'414. * TaVO LA DiELLÌ MATSRfì^ ; 

Wittéchtr ( Guglielmo ) Antof ; 

W Sua iftoiia, C» moRe, t Ibe opere . 

373.* 

XUT/^ ''Geluita confiJtMO ibpn una 

congiura in highilttm oontia la Z 

; Kraina Élifabetta. 100. Tutto <a per ' 

dUmadèrne l’Autore, ivi. Pare che n* f^éuAio ( Oiroktno ') Anttm 
r Autore, punito coll' ultimo fi^>plir ^ ftaate . tei tnoRc , e fi» opere . 

^ aio. 101. Sto. 
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